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IH éa futi in- cm f^x > Iflufiri/p^m t Rewrtr£JJtm 
A/mfignory »7 dignaflt £ beaignitmttte: coimxmicttmi U dejtderio 
che avevate ttimfiegare mìo FratelloTredicatoro Cappuccina nella 
recita de' fuot Difcorji Jflruttivi fopra i doveri del Crijliano in 
q;tefla Foflra vajìa Diacefii fi» da quel giorno y di£i ^ io nonlafciaidi validamen^ 
te adoperarmi per furtime r intenta , ma non potendo riujdre , per cagione deW 
incotn^Jphilita delfvffii.iay che il fuddetto mio Fratello fofliene di Maeftro de' 
Novi7,j j così rivolfi tojh le mie premure a perfuaderlo di darmi almeno il con-> 
tenta. £ poterli pubblicare follf,fiampe . Fu egli in realtà molto refi'to nel com^ 
pmtrmì « fui riflejfo , che da tjfo furono compojìi non a genio del gufo moder- 
no y ckà non con peregrini concetti ed eleganti efprejfioni, ma con imagini baj- 
le e flile piano * a folo oggetto di ejfere ìntefo da tutti e cavarne profitto ; 
f» noUit òjiaate cedette poi in fine e fi fpieg'o alle mie replicate ed importune 
ipatt^e . Eccoli pertanto compar fi alla luce , fregiati del Home gloriofo Fofiro y a 
cui io certamente non avrei ofato'fii confegrarliy per quanto merito intrinfeeoefii 

* 2 avejfe- 
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tveJJ'ero , fe non fojjt flato ajjìcurato M profitto j non_ meno che dtìt appi aufio 
univerfale , che il Jn/Jetto mio Fratello rifcoffe y allorché pir comando delf Emi- 
neìttijfimo Marcello Crefcem.i egli li dijjfe in Ferrara , fucome poi in Cefena , 
td in altri raguardevoli Luoghi , dove furono dal medejimo ripetuti . Quindi ì 
che mi feci corraggio di conjegrarli al Foflro prudente Zelo , onde pojpatc fem- 
pre più promovere il iene fpirituale delT .Unirne alta f^eflra\cura afiìdate , giac*» 
chi al jolo altrui fpirituale vantaggio fono indirn.zati . Molto più poi i accrebbe 
in me queflo corraggio y quando vidi che Foi non ifdegnajie queflo mio penfieroy 
nt ricufafle di ammetterli fotta la p'oflra ^Autorevoliffima Protezione y così Infin- 
ganomi y che in sì fatta maniera potefié reflare fcemata parte di quel rincre- 
fcimento che dimoflrafle per non poterli udire dalla viva Voce delt i^futore . Ec- 
coli dunque al merito Foflro dedicati y per mezzo delle Stampe , td eccovi il 
mero di vieppiù fecondare ^uel prudente Zelo che ereditafle dal Segnalati fimo 
Monfignor Fitale Giufeppe de Buoi L'oflro chiarijfìmo Zio > f'ejcovo efemplàrijjì- 
mo di Perugia , Prelato sì diflinto y che colla Jua efemplarità y colf efatto re- 
golamento della fua gran Diocefi y e colla vigilanza al bene di tutti, feppecon- 
ciliarfi t amore e la jìima non Jolo de’ fudditiy ma giunj'e ancora ad effere to7- 
getto delle più tenere affezioni del gran Pontefice CLEMENTE XI. y ed a trar- 
ne dal medefuno le più vìve commendazioni , e gli elogj più dijiinti . ^ f^oi 
dunque y a cui , ficcome erede del Nome non fola y ma dello Spirito e merito 
eziandìo del fuddetto Prelato l'ofiro Congiunte y la felice memoria di CLEMEN- 
TE XIII. Jlimò bene di affidare il governo di quejìo Celebre Fefeovato di Faen- 
za y così anch' io ho flimato miglior configlio di dedicare ì prejenti Morali Ra- 
gionamenti : affinchè nel patrocinarli y fi'i fi apra più vaflo il campo , onde far 
rijple ndere vieppiù la Pietà ,* Zelo > e Dottrina delle Fofire erudite Omelie y e 
nello Jìeffo tempo maggiormente fi veggano a campeggiare quelle Toflre Ereditarie 
f^irtù y che dthhon felicemente portarvi a que’ pofli più alti , e più luminofi , 
che per bene univerj'ale della Cbiefa , ardentemente Fi defidero . Più direi y fe 
non temejfi di offendere la Foflra fingolare modeflia ed umiltà , di cui ne fiete 
fi poffeditorc , fole mi reflringer'o ad umilmente fupplicarvì di rijguardare 

la prejentt tenue offequiofa mia offerta y con quella flejja benignità y con cui non 
,tfdegnate di riguardare la mia pevera Perfona ; e paffando a protejiarmi mai 
Jemprt dijpoflo a Fojlri venerati comandi y mi do t onore y con pienezza di fli- 
ma y di jojerivermi k 4 . 

Di F. S. Illuflriffima t Reverendijfima . 


MerlafcbiO li 2%. Decembre 176^» 



Vmìlif. Devoti fs. ed Offequiofifs. Servo e fuJditò 
Pier Franccfco rafquali. 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE* 

Ccovi, Benigno Lettore, parte di ^^ue’ Difeorfi Iftruttivi 
con cui piacque al Signore , che io Ipicgaffi per più Anni 
i principali doveri del Criftiano in occàfionc d’Èlércizj, 

[ e di .Sante Medioni . Il motivo per cui ve li preiento, è 
unicamente il defidcrio del voflro bene; ut doctamust vi 
diro con Sant’ AgoAino, ( 4 ) cc^t nos necejjìtas Cbarit4tis . 
Trovandomi, quantunque immeritevole , fra i Figliuoli di quel Serafico 
Patriarca , di cui fi dice per lèmma gloria : {t) non fiU- foli vivere , feà 
iy 4Ìiii frofictrt vuit Dei %elo duRut ; che è lo llcfib che dire, fra il mi- 
merò di quelli , che volendo feguire le gloriole pedate del Padre , deb- 
bono alia propria làntificazione, ricercare ancora quella degli altri , noti 
potendo, a cagione del mio impiego, Icorrere qua c là a vantaggio dell’ 
Anime, e fingolarmcntc di quelle, che, nonollante un Secolo si illumi- 
nato, le ne vivono in una colpevole ignoranza, o per lo meno riguar- 
dano le verità della Fede in tal modo, che può dirfi di loro ; (c) di- 
mintttje funt veritates 4 FUiis hominum ; ho penlàto di prelèutarvi quelli 
Difeorfi Jjìruttivì l'opra t doveri dei Crijiiantfime , acciocché leggendoli in 
cert’ ore dilbccnpate , poffiatc femprc più illuminarvi nelle vollre obbli- 
gazioni, e animandovi ad una perictta ollèrvanza, provedervi di lumi e 
motivi per illruire chi dipendellè da voi in qualità di Figliuolo o di 
Servo , di Lavorante o Parrocchiano . 

2 . So che mi direte, che fenza i mici Dilcorfi Iftruttivi agevolmente 
potete lare , ’el^ndovi già fiati Uomini infigni nella feienza , nelf Erudi- 
zione , e oeU^zelo , che hanno dato alla Luce copiolè Edizioni di Li- 
bri , che mlH>ilmenre ifiruifeono nelle Verità della Fede , ne* precetti 
della Legge Ve in qnanto mai fi richiede per Ibrmare un perfetto Cri- 
ftiano; onde non frrviva, che io mi prenddfi que fi’ incomodo, e portai- 
fi , come fuoi dirli , Legna al Bofro ; ma io dirò quello che dille il già 
lodato Sant'Agofiino ( d) in occafione di Icrivere del Battefimo contra i 
Donatifti, e dell’ ineftabile Mifiero della Santillima Trinità, dappoiché S. 
Atanafio, S. Illario, ed altri Padri ne avevano Icritto copiolàmcate : Hom 
tutto quello che fi fcrive e fi pu6ilic4 4rriv4 4 IU nt4ni di tutti ; e perciò tcrn4 
conto , che Cullo flejfo 4rgom€nto fcriv4no molti con diverfttà di jlile , benché non 
con diverfit4 di Fede^ octiocchc 4 qu4ttti più fi può pervenga la mtdefima cofa ^ 
quantunque acconcia or nell' una , ed or nelt altra maniera Sicché , le altri 
hanno Icritto dotti , chiari , eruditi Libri in ogni materia fpeteante alia 
Fede, e buoni cofiami , non làrà fi^rfluo , né pregiudiziale ad alcuno 
che vi fiano ancora quelli pochi Dilcorfi Iftruttivi a vantaggio dell’ Ani- 
me , e però vi prego a riceverli con quel cuore , con cui ve li prefen- 
tp , cioè con un cuore defiderofo del voftro profitto che è I’ unica colà 

che 

(a) Lib. ». it t. q. Date. q. %. (b) I« i. Aatìfb, ad Latti, ejut filemaìt, 

P/il, II. ». Lib. I. de Trìnit. c. |. 
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che fi pretende , e fi fpcra ; mercè la grazia del Signore i' che tanto fi 
degnò benedirli in altre occafioni. 

3. Io ve ne prelcnto Iblamentc quaranta , perchè parmi in quefto nu- 
mero di Difeorfi fi contenga rutto ciò che baftantementc può iftruirvi 
nelle Parti principali della Dottrina Crifiiana. Come poi fiano concepi- 
ti, difpofii, ordinati, e diftefi io non iftarò a dirvdo , perchè voi nel 
leggerli potrete _ conofcerlo al pari di me , anzi meglio di me , perchè 
conofeerete que difetti , che il mio amor proprio ha làputo nafeonder- 
mi,e fpero che li iàprcte anche compatire, fui riaciro,che i proprj Par- 
ti fembrano fempre belli j vi dirò fblo , che icbbcne mi fia prefifiò uni- 
camente d’iftruire le Anime, non ne fono fiato però si fcrupolofo, che 
non abbia talvolta cercato ancora di fcuoterle , a fòrza di lume per al- 
tro, e non di firepito. Vi dirò, che iebbene abbia avuto in mira di far- 
mi intendere da tutti per riufeire a tutti profittevole, e a tal effetto mi 
fia fcrvtto di cofe chiare, pratiche, intelligibili , ed abbia ufàto uno fiile 
piano, fcmplicc , e alla capacita di tutti addattato , ho procurato però 
di ftarc lontano da certe immagini troppo bafiè,da certe elprcffioni trop- 
po vili . Vi diro finalmente, che ho pollo ogni Audio per non fere la 
firada del Cielo , nè più larga ne più firetta di quello che fia , avendo 
apprefò da S. Bonaventura , (a) che le il troppo allargare le coicienze 
porta le Anime alla prefiinzionc , lo ftringcrle troppo le porta alla di- 
fpcrazione ; per quefio ho cercato di fcanferc le opinioni e troppo lafiè 
e troppo rigide, e attenermi a quelle, che mi fono parure le più giufie 
e conformi ai fontimcnti di Santa Chiefe; forfè mi ferò ingannato, ma 
feppiate, cortefè Lettore, che quanto ho detto, foritto, ed cfpreffb, tut- 


to colla feccia per terra lo iòttometto alla medefima fan^ Chiefe , pro- 
teftando » che le per ignoranza o inavvertenza lòffi tral^^ in qualche 
errore , da quello, punto io lo revoco ed annullo , e pcrcflipproiìttatevi 


(ai IH. Cnnf Xhetl._ n. 
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AMATUS A LA MB AL LA 

J'ttiifs Oriinit FF. Mincrifm Francifci CafPuccincriitH 

. 4. V ^ tfeteraiw. < /yt V- j . V. ( V .."i, 

C»i tÌMrfnr: ftWORf# IST^JfTTm f»prm i.4/nmitU Ab Adm. 

y^.P* Aagufiinv a Fufifliaao noft;(i Collina CroTÌad» fioaoaienfia Coooomior* ^ 
X |l9«iùaru^ Ma^rov cepifoCtiwa, duo c)ufdem Q|diiù% Thwloi^ , ^ibus id com- 
■iìAIb ilirrat ; rcvi'derìot , X in hirem cA poAè probaverìnt : tenore praefieiuiam fàc«l> 


N* JEboMi » aoftro Coartata laiaMntiatte Conceptionù cKt >91 Monfis Apiyis A» 

■i Vd* ■ ( - > ■ ^ 


tàttm CQdtedlmus , at ftrratù lìnTandit "tjph nuodetx» 




F. Anatut fù fupt». 


VeadO tetta per Oiriirw ieJ ReverenA V. Amata da LMaMta noitra M. GeaeiA il 
iLìbra iatitotMo: i>/(C (Ut STMVTTin f*fmt i divtrr dii Cyifimiu Coa>|nfti dal 


ST AgoiHn^ da Fufigaaao Prcdicaioi Caxarciaq, e MaeUro de’Noriai in Cefeiut, 
non ?fla ma ri bo trqrtta co£t, rbe d^h S. Fede, a da buoni coftuisi tia panie atie’- 
aa ai alta gigione nodra indecorofa i chè anai rìnrenuia ri ho lana e profiterotc dx- 


trina, e mtlbdte chiaro per bene iliruire nella S. Leue di Dio i Qìlliani d'ogpi ftato e 
condlinne ; e però ficcarne ne fpero alle Anime mMo IpiiitxIcTantaggio, taà lo Ai- 
4K> degno dalla pubblica luce. 


ItelCoRfcmia dc'C^F'tetiM dà Cefltna K «. Aprile 

F. Pellegrino dalla Mirandola Prtdkataae Ci^pnCCino gib 
* Mjffionario nella Giorgia. 

F R ordine del Rererend. Generale Amato tfi Lamballa , conwmcManM M. R, T. 
Angelo Maria dalla Mirandola Provinciale di quella noftra pKvixia di Bokpgna ho 


Angelo Maria Ma Mirandola Provinciale di quella noftra pKvixia di Bokpgna ho 
riveduto il Libro iximUlo: DISCO JtTI ISTRVTTiyi /•pM i Àtiuri ^ Ctett- 

pqlK dal P. Agallino da Futkwno Ktdìcaiofc e Mai.ft'o dt'Novia) in deira Pròvìncia , 
C confeflb d'arer concepuu umM fpeionza, che fiano per cfltre piufiievoli ad ogni go- 


itera di Vutane, non areitdOri oonofeiuta alcuna cola contraria alla Fede Cattolica c 
buoni eoflumi ; ma benri le pU gtuflo raafi ne deTIa vera e Scura nsorale confermata 
■' enU'autoritb «teUe Scritture e de* Padri, onde (Mìderp, che a gloria di Dio, e cemwne 
oantaggi» comfkarifcbino alla fxe col benefizia deUe (lampe, fe cum tarb in piacete |i 
chi X. 

Dal aoft» Conrento di Ferrata lì la. Aprale >7dpi 

F. Fedele Maria dr, Cartel San Pietro P. Cbppncdiio, e Cetxhifta 
attuaie 10 quella Piazza di Fenwa. 
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DISCORSO PRIMO. 

Sopra ìa Domina Cri ft tana ^ 



O non fo capire , UJltori 
Amatiflimi , come mai « 
eiftndo. gli Uomini s) in* 
dinari al TaMre > «he i 
primi noilri Padri -arriTa- 
rono a perdere la giuflizia 
originale per deliderio di 
Caper troppi tanti , c tan* 
ti a’ noilri giorni arrivino a quello fegno 
di tiafcarare per fino la cognizione delle co* 
fe più neceflàrie . .Se ciò provenitTe dal rio- 
crefcnnento che apporta 1' applicazione » lo 
ftndio, la fatica , farebbero egualmente igno- 
ranti nelle cofe del Corpo e dell’ Anima ■, 
della carne e dello fpirito, del tempo e della 
eternità . Ma (ìccome trattandofi di mondo « 
di terra, di vanità, d’ìntereflì, e fin anche di 
peccati , e di viz) , ftoo bene iftruirà , che 
pollboo leggere in cattedra , e pur troppo leg- 
gono tante volte con danno , c rovina dc^‘ 
innocenti: e‘dove fi tratta di Dio , dell' Ani- 
ma.» della eternità « o non fanno ciù che 
dovrebbero fapere , o fe lo Cannò lo fanno ap- 
punto come un Pamgallo , che parla , c di- 
ce fenza Caper che u dica *, bifogM dire, che 
il Demonio , non fedamente abbia loro flrap- 
pato .dal cuore T appetito di Capere per tirarli 
più fkdlmente aRa ^rdizione , ma che di fat- 
ti tenendoti lontani dalla Dottrina Crifllana, 
dalla Megazloné del Vangeio, dalle Prediche, 
dalle iRruzioni , dall’ noiure in fomma la Di- 
vina Parola , eh’ é quella fcuola celeOe in cui 
fi apprendono le adizióni necelTarie alia vi- 
ta eterna , fia già ncuro il maKgno di rìufcin: 
nel’ Clio empio difegho. Io non fo. Uditori , 
fe voi fiate nel namero di cjueiH Infelici il 
concetto che ho di vói , vorrebbe che io cre- 
deifi di no ; tutta via per non prendere ab- 
baglio in una cofa di tanta importanza , giac- 
ché ilSignore mi fpedtfcé avoi , perché vi fpieghi 
nella maniera dà feffl(dice , «chiara le ptinci^- 
fi verità delia Morale Crilliana, o dirò meglio, 
perché vi rinnovi alla mente, "e - vie più vi ila- 
niiifea nel cuore quelle verità, che i vollri ze- 
lami Parroclri noncelTano dl fjMegàtd, ed iu- 
culcarvì tutto giorno , ho penfato di fermarmi 
In quella piima vdita full’ importante necclTità 
di udire la Dottrina Crifllana , e udirlaJn mo- 
do che tefti' illutnlnata la mente , c infiam- 
mato il cuore all' acQuUlo del Paradifo . Sta- 

(») rtrf. f. 


te dunque attenti , e vi rpiegherù nd primo 
Punto r obbligo eh’ avcK di concoitere alle 
Dottrine, ai Catechifmi , alle Iflruàoni, alle 
Prediche che fi fanno da'Parrocht, « Predica- 
tori . Vi fptegherò nel Secondo il modo, e la 
iTMniera con cui dovete ooccorrere , c udirle 
per trame profitto, il SigtxiTe fia quello, che 
fptrga le fue benedizioni fu le mie prime pa- 
role, e le tenda si chiare, ed efficaci , cheap- 
prendeodo vivamente quelli vollri doveri, i ri 
facciate ad «feguirli con tutta follechadine , 
dandone un chiaro contraflègno nel venire, af- 
fidai , ed attenti ali’ altre Iftmztoai che Ì»rò 
per farri . lóooaiinclamo . 

PRIMO PUNTO, 

a.j/^Uel Siraore, che per f«a tnifericordìa 
vi «DDO,. vi haredenti, enelfaiKoBR- 
tefìmo v’infiife nell’ Anima la fua Fe- 
de, avrebbe potuto da fe medefimo ifiruirvi 
■nelle verità dcRa Cattolica Religione, ne’ pre- 
cetti della' fua fanta Legge , e negK obblighi 
tutti dd voilro fiato : ma ficcome ammae- 
firaudovi egli in Ul modo-, farebbe flato «a 
fare tatto di fe, un darvi , direi quali il Pa- 
-radifa In dono , aet quello con qudta infini- 
ta fiipienia, «he M tutto dif^eper noftrohe- 
ne , voHe obbligarvi a ricercare da’ Aioi Mi- 
nilW le cognizioni neceflàrie aUa faiute , con- 
■correndo foTleciti alle Dottrine , die Iflrudo- 
-ni, aHe Prediche , in coi torto giorno fi cflcr- 
-«ka 11 loro zelo. Di quefta fua adorabile dif, 
'POGcionE , che forma un voflre prcclfo d«vc- 
■re , uà abbiaaoo diiari gli efempf negli Atri 
Apofiolici . 

q. Al Capo decimo io Iqggo , che avendò 
Iddio infufa la fan Fede in dn nomo diCefa- 
rea , chiamato Cornelio, gli ordina per mez- 
zo d’ -un Angelo , che mandi a rketcìVe in 
Joppe l’ Ajiwòla Pietro , che i' iftruirà in 
tutte le cole necelTarie alla fahitei (a) À«- 
ctrji Simmum ^utnuhm , qsf ttgiumhatur Pr- 
ema, . . He iìcet tiU , quid te tpereeet fteere . In 
un altro {nego lo trovo , che lo fteflb Signo- 
re fermò' hd viaggio di Dimafco an certo 
Savio perfecntore de’ Tuoi Cri Urani, e con ah 
rag^o della fua luce accecandolo negli occhi , 
lo Illuminò nell' Anima -, proftrandolo nel 
corpo , lo follevò nello ip irito ; c vedendolo 
• ' A già 
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già «lifpofto a fecondare le uiadìme di quella 
Fede che canto decellaTa : {a) Dtmint qmd 
me vtrfecerr? gli dice, che C alai in pieJ^v 
entri nella Città , che ivi farà ammaeflrato 
in tutto ciò che ^i dnectffiirìo: {S)Sutrgef Ìy> 
itigredere Civìtatem^ tòt dicetur tibi , quid 
Ite epertett faeere . Ma io dico : fe Dio man- 
da un Angelo dal Cielo per convertire Cor- 
nei lo : fé Gesù in perfona viene per conver- 
tir Paolo; c tutti due fono sì ben difpofti ad 
apprendere le ilUuzioni neceflarìe alla falute) 
perché obbligarli ad andate uno da Pietro» 1 ' 
altro d’ Anania per rlTcrc iftruiti ? Non può 
(are tutto da sé» o per mezzo dell’Angelo f 
Lo potrebbe fare » dice Sant’ Agodino ; ma 
perché abbiano occafione di efercitare 1’ umil- 
tà cridiana » e meritarli le fue grazie » 
per quedo li vuole obbligati ad apprendere 
dagli uomini ciò che debbono credere » .fpera- 
re» ed amare per elTer falvi: (r) li/ »u»* per 
beminem difeendum efi, fine fuperòia homo dU 
fiat .... quid credendutti , quid Jierandum , 
quid diligendum . Quedo é il calo vodro » 
Uditori Amatidlmi ; il Signore vi ha. data la 
Fede , vi ha compartita la fua grazia .» vi 
foouninidra di continuo i fuoi aiuti ; ma 
per quello che riguarda alle idrtAioai » agii 
infegnamenti che vi fono nectdàri per vivere 
fecondo la fede che profedato » vi manda ai 
fuoi Minidrì » vuole che- v’ umiliate toro , 
concorrendo follcciti alla Dottrina » ai Cate- 
chifmi » alle Prediche , e Difcoiiì Parrochiali . 

4. Ma Padre» quedo é troppo: .che debba- 
no andare alla Dottrina ! Fanciulli » noi 1 ' 
intendiamo » e noi pure ci damo fiati il no- 
llio tempo ; ma che dobbiamo andarci anche 
noi » che damo grandi » non fappiamo inten- 
derla, Non fapcte intenderla? ma come? Di- 
ce pure lo Spirito Santo ad . ognuno ; non da- 
feiare » o Figlio » di andare alla Dottrina » 
perché quanto più crefei in cctà » tanto . più 
ne hai di bifi%no? (d) No» erfiet, fiii> au 4 i- 
re doBrinam. Vi afiìcUra pure la Scrittura San- 
ta » che i primi Crifiiani di qualunque età » 
o condizione lì fodero » erano adidui in. udi- 
re gli Apodgli» che fpiegavano c gli Artico- 
li della Fede» e i precetti della Legge» come 
ora fanno I vodri Parrocbi ? (e) Erant perfive- 
rantes in do 8 rir.a 4 pofltlorum^ . Efetaniò pu- 
re al principio di quedo Secolo dal trono del 
Vaticano un Fontehee di Tanta memoria» che 
fpede volte gli adulti hanno più-bifogoo del- 
la Dottrina Cridiana degli fteflì fanciulli ? 

( / } Stepitu adulti infiruBiune magie indigent » 
quam ipfimet Pueri . VI fono, pure de’ Pacfi , 

• i' # ■ ■ 

(a) AB. Apofi. Cap. 9. 6. (b) toc. cit. 

(c) Ad.i.qt. (w Clem.Xl. in Epifl. intip. 
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delle Città» delle DioctC » ifl cui Uomini- » 
e Donne grandi » e dìocoIì concorrono al- 
la Dottrina -delle foro rarroehie coli talc''a[fi- 
duità» e prontezza» che uno folo che manchi » 
viene notato » come fi noterebbe tra noi chi 
non andadè a Meda le Fede ? Come dunque 
potete dire » che non fapeie iotCBdere qneda 
cofa» che alia Dottrina vi hatmo d’andare i 
foli fanciulli ; che voi vi fiete dati il vodro 
'tempo? Vi fatete dati da piccoli» voglio tre- 
dcrlo » ma in che modo ? in che maniera ? 
con che profitto ? che cofa fi ùcevi in quel 
■tempo? Guardare quà» e là; gioocarecdoque- 
do, e con quello ; non veder 1' ora che (ode 
finita » per tornare a cafa ignoranti come 
prima » o al più al più con quattro parole 
apprefe materialmente , fenza faperne il Cgni- 
'ficato. £ quedo dunque penfarete che l^i 
per r ademptaieoto de’ vodri doveri » per il 
regolamento idi tutta la vita ? Eh ! penfateci 
bevK , e vedrete , che quanto più fiete gran- 
di » unto più avete bife^no » che vi fiano 
fpiegati i Miderj della Religione » le verità 
delia Fede » i precetti dd Decalc^o ; onde 
qualunque fia la vodra età» vuole Udio» che 
afcoltiatc i Tuoi Minidrl » per ricevere i lu- 
mi » le cc^lzlon! , gli avvifi che vi fono n<- 
cedàrj . 

j. In fatti che non dilTe, che non{fece Egli» 
veditz ch’ebbe la nodra carne» per perfuade- 
re ad ognuno una ule obbligazione? Noncon- 
tento di aver dato fu di quedo un luminofo 
efempio poreandofi ad afcoltare nel Tempia 

1 Dottori che fpiegavano la Legge » benché 
,fodc la dedà increau Sapienza : Non conten- 
,to d’ aver idruito ognuno e nelle Piazze » e 
nd Tempio » e nelle Sinagoghe » fino a paf- 
fare di Città in Città » di CaiuUo in Ca- 
ficllo I infegnando la foa chiede Dottrina ; ef- 
fendo poi per partite dai Mondo , l’ultimo 
.precetto che lafciò .a’ Tuoi Apodoli » e negli 
.Aipdoli a tutti i Sacerdoti, e con modo fin- 
gotarc ai Pafiori deli’ Anime fu quello , che 
idruidero nelle cofe della faluce , non già i 
foli, fanciulli , ma tutti » Grandi e Piccoli » 
Poveri c Ricchi» Dotti e Ignoranti » dicendo 
loro chiaramente : ( g ) Eunus decete omnet 
Gentes. Così di fatti edi fecero » infegnando 
a tutti » a tutti fpiegando e i Midcrj delia 
Fede » e li precetti della Legge ; e talmente 
-ebbero a cuore 1’ odèrvanzi di quedo coman- 
do, che non contenti d’ averlo adempito efiì 
a codo di fatiche» di denti » di fudori » e di 
fangue » cercarooo poi anche di pcrfuadctse 
con tanto calore I' odcrvgaia ai loro fuccef- 

. fori> 

(c) In Vrol.DoB.Cbrifi. (d) Pm’.ij, z;, 
(S) tdatt.ii.tq. ^ 
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ioti I che pereva in certo modo ,'non avefle- 
ro altro da raccomandare di più importante. 
Qaindi d « che San Pietro non fapea faziarfi 
di pre»rc tutti i Sacerdoti a pafcere il Greg- 
ge del Signore con Prediche , ed Iftruzioni ; 
{a) Tufiile , dicea loro , qui in vfii/ ffl gre- 
gtM Dei; e per indurveli, promettea loro pre- 
mi t corone « ricompenfe eterne . San Paolo 
poi pregava • feongiurava , precettava , in- 
terponeva Quanto vi é di più Tanto nel Cie- 
lo t nd dubitava di citare a quel rigido Tri- 
bunale , che Crilìo dovri aprire nell’ultimo 
giorno a gloria degli obbedienti > a pena ed 
obbrobrio de’ trafgreflbri . (ù) Tcfiificor , di- 
eta egli , ceram Dea , isa Jefu Cbrifla « qui 
judicaturu/ tft vhaj is' mortuas , per àdven- 
tum Ipfiut , i?» regnum e\us , priedica verbum . , 
ittfia appertune , importune . Óra io dico : po- 
lla una premura sì grande del Redentore > per- 
che non (ì lafcialTe giammai d' illruire « ed 
ammaellnire ne’ doveri del Criftiano tutti gli 
Uomini di qualunque età , c condizione fi (of- 
lero ; Pollo un zelo sì ardente degli Apollo- 
li , perché fi oflcrvafic da tutti un tal co- 
mando , non vi pare , che fia chiara > paten- 
te], palpabile l' obbligazione che avete d: an- 
dare alia Dottrina per illuminarvi, ed iilruirvi 
ne’ vollri doveri I Che dite , che rifpondete ? 

€. Padre , noi diremo , di conofeere chiara- 
mente l'obbligazione che hanno i Sacerdoti , e 
li Parrochi d'iilrHire , catechizzare , e predi- 
care Torto pena di dannarli eternamente ; ma 
l'obbligazione noftra d' andarli ad udire non 
Tappiam conoTceria in modo alcuno . Quello 
appunto io mi aTpettava , eilèndo proprio d’o- 
gnuno l’avere cent’ occhi per vedere le obbli- 
gazioni degli altri , e non averne neppur uno 
per riconolcere le proprie . Noi dunque Sacer- 
doti , Te non predichiamo, Tenoncatecbiziamo, 
fiamo in pericolo di dannarci , c voi dovrete 
andare in ParadiTo Tenz’altro , benché non ci 
aTcoltiate ? Nei dunque Taremocondannatl a sfia- 
tarci lutto giorno per bene dell' Anima voilra , 
Tetto pena d’incorrere la Divina indegnazione 
Te fiamo negligenti; e voi potrete andare a TpaT- 
To , divertirvi , darvi bel tempo , Tenta pen- 
iate ad approfittarvi delle noilrc Tatiche ? Ma 
non vedete , che quella é una obbligazione 
relativa ; onde Te non può intenderli, che un 
Padrone fia obbligato a pagare un Servidore , 
che non s'intenda ancora che il Servidore fia 
obbligato a (èrvirc il Padrone , non pud in- 
■enderfi neppure che i Mini Uri del Signore 
fiano obbligati a predicare , a illruire , a ca- 
lecblzzare , che non s’intenila ancora l’obbli- 
go che voi avete dì andarli ad udire con Tol- 

(a) i.Pc.v. 5. i. (b) iiTimatb.q.x, In i 
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lecitudine, e fervore, elTendo la Dottrina Cri- 
lliana, al dire d’Eutimio, quella coTa sì rac- 
comandata dal Signore in San Luca, allorché 
dilTer (c) Porro unum efl iteceffarium, iàefi Dì- 
vin<e aiifculatio DoSrinie. 

7. Né penTalle, Uditori , che quefle fbflcro 
mie lliracchiature, perché io vi diré , che S. 
Clemente Papa comandò a tutti i Crilliani , 
che Tpez'ialmente le Domeniche andallcro alla 
Chiela in tempo che fi Tpiegavano e i Miile- 
ri della Religione, e I precetti della Legge . 
Vi dirò , che il Sacro Concilio di Trento , 
dopo aver ordinato ai VeTcovi d’ avviTare i 
Popoli a concorrere alle loro Parrochie alme- 
no nelle Domeniche , ed altre Felle per udire 
nella maniera più Templice, e chiara le veri- 
tà della Fede ; temendo, che una tale obbli- 
gazione potelTe llimarfi un Templice configllo, 
in un’ altra S:flìonc toma ad ordinare agli llefiì 
VeTcovi, che cerchino di perTuadere ai Popo- 
li quella verità , che Tono obbligati d’andare 
alle Parrcx:hie ad udire la Divina parola ; ec- 
co le Tue precife parole : (d) Moneat Epifeo- 
puf diligenter populum teneri , ofièrvate quelle 
parole, e poi dite Te vi dà T animo, che To- 
no mie llitacchiature , e che non avete alcu- 
na obbligazione d’ andare alle Dottrine , alle 
Prediche , a i DiTcorfi Pjrrochiali , teneri u- 
numquemque Parreciee /tue intereffe, ubi comma- 
de id fieri poteft , ad audiendim verbum Dei . 
Eh , Cari Uditori , ficcome chi vuol fare il 
Medico , è obbligato andare do /e s’ iiiTcgn.a 
una tale feienza : chi vuol fare il Pittore é 
obbligata a concorrere aflìJuamente dove lì 
danno le regole, e fi mette in pratica una tal 
profelfione, cosi chi vuol elTere buon Crillia- 
no , é obbligato a concorrere frequentemenre 
dove s’ infegnano c le verità che fi hanno da 
credere, c li precetti che fi hanno da olllrva- 
re V altrimenti Tatù un Crilliano di nome , e 
non di fatti , meritevole d' eflèr efcluTo dal 
ParadiTo con quell’amaro rimprovero , perchè 
non ti Tei curato di Tapere le col'e neceflàri; 
alla Talute, per quello ti dlTcaccio per Tempr- 
da me : (r) Quia tu fdentiam reputifii, tepei- 
lam te, 

I. Non ifiate a dirmi , che voi Capete tut- 
to ciò che Tuoi infegnarfi , e perTuaderfi dai 
Parrochi, e Predicatoti, onde non è polfibiie 
che incontriate una sì lagrimevolc dilgrazia ; 
perchè io vi dirò , che ficcome non fono po- 
che le coTe che debbono e faperfi, e praticar- 
fi per clTcre conoTciuti da Dio veri Crilliani ; 
così non é sì facile, che le Tappiate tutte, c 
tutte le mettiate in pratica in tal modo, che 
non abbiate obbligo alcuno d’elTcreilluminati, 
A a cd 

Bf. IO. (J) Se/,, iq. c. q. df R.ef, (e) Ofc. q. 6 . 
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(d ifiruitt ne’ vofiri doveri . Ah , riiigrauaina 
il Sigoore, Uditori, d'ellère In un tempo, in 
cui non vi è oeccflìci di rendere ragione di 
noftra ctcdcnxa ; aUriineaii guai alla Fede , 
guai alle Cattoliche veliti fc da voi , che vi 
Uinute si bene ammaellrati , fi dovelTcro con- 
feltare , e fofienerc 1 Che direfte voi in tal 
calo deirEltère perfettiliimo di Dio , Uno in 
cflenza, e Trioo nelle Perfone / Che direlle 
della. Incarnaiione del Verbo , della Peribna 
dello, Spirito Santo , della rimunerazione de' 
buoni , della punizione de' cattivi ^ Che dire- 
ile de’ Sagramenti che tutto gioeno ricevete , 
e. di tante altre verità della Fede, di cui for- 
fè. non ne fa prete il nome ^ Non nTpondelle 
mai,, che quelle cofe nou fono d.t voi , per 
ellèf troppo alte, e fublimi; pvrchè io vi di- 
rò che fono cofe neceflàrie da fapcrfi l'otto pe- 
na di dannarli eternamente , c fehbcnc non di- 
rò* che fiate obbligati a fapeme difputarc ; il 
contenuto però e la fuAanza di quelli Artico- 
li dovete iòdifpenlabilmrnte Caperla , le volete 
l'alvarvi, e fàcilmente, le andailc alla Dotiti- 
Ita, fe foAc divoti della Parola di Dio, i vo- 
lici Parrocht ve la datebbero ad intendere con 
immaginij e lìmilitudini proporzionate aUa vo- 
Ara c.ipacità. Ma veniaino ad altre cofe uoa 
tanto, fublimi , e vediamo fe polliate vantarvi 
di fapere tutto ciò che é ■u.-celTjrio - 

9.. Se io vi dimando le parti necelTarìe d’ 
una buona Confelfionc; voi mi direte fubito, 

Hfame % Doiore , Propolito Ma adagio 

làpete voi , che la Confi-flione può ellère ta- 
lora InvalkU, « talora anche fitctilega ^ Si, lo 
lappiamo, odo che dke , che può cITcec inva- 
lida., elàcrilcga, lafciando avvedutamente qual- 
che grave peccato. Ma ditemi t il dire tutti i 
peccaci , è Ibefc' l’unica parte elTcnziale della 
Coi'.firilìaBC Non fapetc , che per difetto di 
diligenza, neirefiime di cal'cienzi può Kndcrfic 
invalida, e faciiUgaf Non fapcce, che fe non. 
fi ufa la debita attenzione , e per cagione di 
quella crafcuratezzia fi lafcia alcuna colpa mor- 
tale, d. appunto come fé a bella polla li Ibllé 
laiciata;. pcrchd unatale dimenticanza potendo, 
e dovendo evitarli, t.on li evitò f Non fapetc, 
che in. queAo.,qfaine vi d ncccllària per lo me- 
no. tanta attenzione , quanta un Uomo prudciv 
tc nc porrebbe in qualche negozio d'importan- 
za, 0 però e.uell'cfaniinarfi così alla sfugglea 
mette in pcsiculo le voQr« CanfdTioni 

IO. lo noo parlo poi del Dolore, cdelPro- 
pofito V dirò fulo , che Canti , i quali fi cre- 
dono- db nca aver bifagiio di Spiegazioni , di 
Dottrine ,. di Prediche , fi perfuadoiio. Ilolta- 
mente, che per i'oddisfàre a due pani cos'inc- 

(a ) 5. Parr. gi/. f7_, a,!. j£. (■ 
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ceffaric balli tedcafeuiia volta io fletta in Att« 
ta l'atM di Contrizione, e ripetere più voltek 
nen P*’* f recare , rm noglie più t^etuier 
Die . Sicché dicono di pentirli , nià non fi pen- 
tono; dicono di non voler più offender Dio , 
ma l’offendono ben prello, e ia confegnenza li 
confelTano male ì e fe in una matera tanto 
itfuale vi è un’ ignoranza ù lagrimevole , che 
farà poi in altre cofe, febben neceffarie , non 
però cosi inculcate ,, 

ir. Di unti che .li accafano tutto giorno , 
chi é che fappa la fantità che in fe racchiu- 
de il Ivbtrimofuo , U grazia che conlerifce , 
i mi Aeri che rapprefenta, le obbligazioni che 
imprmc:’ Di tanti che tengono al Baicefimo Fan- 
ciulli c Fanciulle , chi é che fappia la Dot- 
ttina di San Tominalo , il quale dice , che fi 
è obbligato, a cercare diligentemente, che quei 
Figliuoli vivano da buoni Crilliani , e fi fal- 
viiio ( <i ) Panini teaemur fecunirm fuum 
modum jaluti fpiritualium. filiontm otram im- 
pcndi'cc. Se poi mi facciC a ricercare nella vi- 
ta di Gesù .Grillo che iianio obbligaci adim>- 
tare , delle particolari virtù eh' efercitar dob- 
biamo.'; del culto voglio dire che dobbiamo a 
DioI; della carità , c giullizia che dobbiamo 
al Ptollìmo; della moderazione e temperanza 
che dobbiaraa ufare con noi llelfi , da quanti 
non (c r.e fa neppnr il nome r* Vi pare dun- 
que di poter dire con tanta franchezza , che 
non avete biHog.no d’ andare alla Dottrina , 
che vi ficte flati H vollro. tempo ^ qui 
fafitntes eftij in ecuiis veftrii , grida il Si- 
gnore per bocca di un Profèta .. (ò) Guai a 
voi, che vi credete abballanza iOtuitti, cdil- 
luminati ne’ vofiri doveri ; ffie , qui fapientrt 
efiU in vculii- vepri s . Rientrate un poco iu voi 
fielfi , cCamùratevi l'enza pafllone , e vedrete , 
quante cofe nccelTarie alla falutc o non fi to- 
no mai Capute , o Ce fi lèppcro un tempo . fi 
fono diraciuicace.. ’ 

az. Ma via fupponiamo ancora , c'no fa,'- 
piate tutto ciò che dee fapcrfi da un br.cn 
Crilliano, pcnArc tc per qpcllo d’ elTcrc difpei - 
fati da quella obbligazione di cui v.i p.,rlo ? 
Ligannati che liete !: Altro é fa perle le co- 
fe l'pecubtivasnente , altro é fapcrle pratic--* 
mente altro , voglio dire , è torofccrc i vc- 
ftri doveri ,, aluo d il praticarli . Si fa , che 
vi d un Dio foto. in. tre Perfone eguali ; ma 
[v-r quefio é F-^li temuto , amato , adorato, 
come fi dee ? Si fa , clic vi é im lirfcrnopct. 
bhi pecca un Paradifo per chi fa vioienzz 
alle lue paflìoni ma per quello fi abborri.'cur 
il peccato per isfuggirc un (arto m.ale là 
rnoiiificano le p.ifiìoni per ottciitic U poifci'-- 

&> 
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to di <m tanto bene ? Si fa , dre lì hanno da 
(bpportare le ingiurie , amare gl' ingiuriatori > 
ed ufar con tutti giuftizia , carità , e rettitudi- 
ne ; ma chi è che lo faccia ? Si (a , che per 
iihiggire i peccati, blTogna sfuggire le occafitv 
ni, c non lidafli tanto di fe (Iclìfo j ma chi d 
che fi regoli in tal maniera } Uditori , dalla 
teorica alla pratica vi é una gran difierenza. 
Chi fu mai si bene illuminato, ed iftrukonel- 
Ic cofe deir Anima, quanto un Dividde, che 
di continuo fpiegava nc’ tuoi Salmi Mifteri 
altilTimi ? eppure non folo peccò , ma dopo il 
peccato ebbe bisogno che un Profeta lo ilhi- 
minailc , c gli facelTc conofcerc il fuo niifera- 
bile (lato . Chi piò addottrinaci nella Legge 
de' Scribi, c Faril'ci che La fpiegavano agU al- 
tri ì eppure poterono efler chiamati dai Re- 
dentore col nome di cicchi , perchè di tante 
cofe che (apevano, e dictvano agli altri, non 
ne facevano una . Dilìngannaccvi dunque una 
volta . Per credere , c vivere da veri CriRia- 
ni non balla (àpere ciò che propone La Fede, 
e prcfciivc il CÌccalogo, bifogna faper regola- 
to i coRumi a norma di quelle verità adora- 
bili , a feconda di qucRi Divini Precetti ; e 
però liccome voleva il Signore , che il Re d' 
ii'rarllo , filicp che folte lui trono , leggcltc 
ogni giorno la fua Legge , non perchè folo 
ìapprendcltc a memoria, che perqueiioiareb- 
bvro baRati pochi meli, ma perchè lì fentiRè 
molto ad oflèrvarla : (a) Ve dèfcite tdmert Dt- 
a, inani Dewn fuum, is* cujìodire verbr, (5»c<e- 
remaniar ejus , in Icge pracepu fatte : Al- 
lo Retto modo Egli vuole, che i fooì OiRia- 
ni , finché tono in qucRa vita , debbano udire 
da' tuoi MlniRri tutto ciò eh' Egli propone da 
credere, e da oltcrvare non Ibio perappreodcr- 
lo, ed impararlo, maperoltervarlo, e praticar- 
lo con fedcleà ; quindi è, che S. AgoRi no folca 
dire al tuo Popolo, che non. gliprrdlsavacol'e 
nuove da imparare» ma che gli predicava-cofe 
note da praticare c (è) "Ken pi'ticiic.emut navuntt 
ut feiatit ; fei pradicamut noeum , ut faciaeu . 

>3- Ma Padre, te ballava she il Rcd'ltrael- 
lo- Icggcffe la (anta Legge del Signore per ef- 
ferc molto , c portato ad olTervarla v noi pu- 
re ficcome tappiamo leggere , andercroo leg- 
gendo un qualche libro d' Itinieioni', e Mam- 
me buone, e in tal modo foddiafaiemoai no- 
tiri doveri . lo fa, Uditori, che molti di voi- 
Canno leggere; ma che poi vogliate prendervi 
La briga di. leggcK alle volte qualche librer di- 
voto , lo Rimo difiìcila . Siamo in un tempo 
in cui pare che non fi (appiano leggere alrri U- 
bri, che qucliì i quali iufingano le palfiani , 

(,a) Dtut. 17. 19.. 
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infiorano il viziò , e fanno TUomo piò mon- 
dano che CriRiano : baReiebbc vKicare le Ca- 
ia, e fi troverebbe , che da tante e tante fo- 
no sbanditi quei libri che poltono giovare ah' 
Anima ; e fc non fono, sbanditi , hanno però- 
la ditgnzia di: Raifcne ozloll , e carichi di pol- 
vere in qualche Ranza difabitata. So, Uthro- 
ri , che la lezione fpirituale è di grande a}uta 
alle Anime , maRìme a quelle che noir ti tro- 
vano In una piena libertà di andare quando vo- 
gliono- ad udire i Parrochi , e li Predicatori ; 
onde S. Cìioranni GrifoRomo cfortava il fuo 
Popolo a tener pronti queRl libri perriRorare 
in qualche modo l'Anima propria : Vitrattvt- 
bit libro! , dicea egli , (f) medie jener.ta Atei- 
m.e. Si, tutto- queRo io fo ; ad ogni moilo-nrì 
convieni dire , che k Dottrina del CriRiano- 
ne' Libri fpirìcuali è' parola morta, liddove 
fulla. bocca de' fogni Miniihi è parola viva , 
efficace , penetrante : Ne' libri fi fa vedere ;- 
nelle IRruzioni , nelle Prediche , nc' Difeorfi 
Parroehi.ìU fi fù anche fentire ,' c in ni modo 
agita, commuove, s’interna, s'imprime, per- 
ché Dio le comunica una forza particolare; c 
queRa fu. la ragione ,- che nell’ inviare i- fnoi 
l^fccpot! alla converfione dei Mbnd>, nondif- 
fe loro- che fcH vertero- il Vangelo, c lo-diilc- 
ro a leggere: Scribiee Ev.ingelit:m y Signori no; 
dirté- loro che lo- predicaRèro non folo agli idio- 
ti , agl' ignoranti , a quelli che non fiprvano 
leggere , nva a tutti indificrcntenvente : {d) 
Pradieaer Eanngelitm orniti cre.tetu<e Sicché fc 
non- fapetc , nè leggete le cote neceltirie all’ 
acquiltO'dcl Paradil'o, blf-jgiaa andare alla Dot- 
trinar, alle Spiegaziom del Vangelo , alle Pre- 
diche per apprenderle- ,- ed imp.ararle ; ft: poi 
le fapetc, ed anche le leggete di frequente in 
buoni- libri , bifogna- concorrmi tbilecifi , c 
fervorofi per fentlrvi anim.iti a praticarle . 

14. Padre , noi anderemmo alle Dottrine , 
ma non poRlamo ; anderemmo' alle Prediche , 
alle IRruzioni, alle fpiegazioni del Vangelo ; 
ma fono taoto lunghi-, che quando cominda- 
no , non finifsono mai' , c noi non polliamo- 
perdere tanto tempo . AndercRe alla Dottri- 
na ma non potete ! ma- perchè non potete f 
Potete pure andar a fpaRb, divertirvi, darvi 
bel tempo; e perchè non potrete andar ad udi- 
re que’ NKniRri del' Signore che vi- (piegano, 
c fminuzzano le cofe fpettanti all'etcma falu- 
tc ?' PenfcreRe forfè , che l'abnfo introdotto di 
alzarfi a mezzo giorno-, e pranzar tardi potef- 
fe giuRHìcarvi al Tribunale di Dio ? Siccome 
il Diavolo- è Rato- quello che ha introdotta nel 
Mondo una si maledetta ufanza , per la qua- 
le. 

(.-c)i Hom, 6 . itr c, 3-, Colo/. 
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te i Signori non fanno più cofa Ca ni Doctri- tkc di prorarne dlfpi^re « domile pregaté 
nai nd Vefpero, nd altre fagre funzioni, -per- il Signore a trafig|enri maggiormente U cuo< 
chd in queir ore fona a .tavola , quando do- re, perchd fi muova a deteftare il peecato. > 
vrebbc eflère due , o tre che aveflèra prao- 17. Quello d veto, Padre, ma ci mettono 
fato i onde non andando effi , molto meno vL tanti fcrupoli nella tefla , che ci fanno impaz- 
poiiono andare i Figliuoli, le Serve, e Servi>\r«ire: Noi non vogliamo fcrupoli , e per que- 
tori: Siccome V diil! , il Demonio d llatoquel- ilo lafdamo fpeifc volte lelilnuioni, le Predi- 
lo che ha introdotto quella maledetta ulanza;: che, e la Dottrina. Cosi appunto la difcorie- 
cosi in vece di ginllihcarvi apprelTo E^o , vi va una Principefla d’Orleans, la quale clTendo 
tenderà meritevoli de' più terribili callighi . caduta in certi errori, non volea udirli paria- 
Se Faraone fu da Dio punito gravemente per re delle verità della Fede ; ma fapete cofa le 
non aver dato comodo agli Ebrei di offerirgli fu rifpolla da un fàggio e pio Cavaliere: Sic~ 
Sacrifizio ; che farà di voi , che per fecondare c 6 i dHnqu» vefir AUnxa vuoi •ttdar* a c*[a del 
gli abufi del Mondo, c le ulànze del Diavolo Dìavtl» fema fcrup»l«? Lo flelTo pure io dico 
bfeiate d’andare alla Dottrina , e liete cagio- a voi : ficchd dunque delìderate di dannarvi 
ne che gli altri pure non ci vadano? Al può- fenza fcrupoli? Ma non vedete, quanto lia la- 
tp della morte v'afpctto; allora vedrete , che grimcvole il vollro inganno! Quelle cole che 
voglia dire vivere alla moda, e non pienderfi voi chiamate fcrupoli, non fono fcrupoli , fo- 
cura nd dell'Anima propria , ud dcU'Anima de’ no veri rimorfì , anzi efprcin. peccati . Volete 
Figliuoli, e de' Servidori . , vederlo? 1 Minillri di Dio vi fanno vedere 

15. In quanto poi al dire , che non andate coll’ autorità , e la ragione , che certe immo- 

ailc Dottrine , alle Prediche, alle Spiegazioni, dedie nel vedire fono illecite; che certe liber- 
perchè i Parrochi , c i Predicatori non b fini- tà nel trattare fono peccaminofe ; che certe a- 
Icono.mal, e voi non potete perdere tanto duzie ne' contratti fono ingiudizic; e voi fubi- 
tempo ; io dirò , che le Convcrfazionl , i Giuo- to quietate ogni rimorfo col dire , fono fcrupo- 
«hi, 1 Balli, e canti aldi divertimenti mon- li ^ V'ingannate, Uditori Anutilliini; fonopec- 
dani fono più lunghi e della PKdica , e della caci , e peccati tal volta capaci a precipiurvi 
Dottrina, c delia fpiegazione del Vangelo; E nell' Inferno : e perchè dunque li Predicatori > 
pure niuno C lamenta, ninno li duole, vi lì c 11 Parrochi cercano di rifvegliarvi dal vodro 
va anzi con piacere, vi fi da con diletto , c letargo, e traevi dagli occhi quel velo che non 
fi ha del tempo in abonndanza per Ibèdisfar vi lafcia vedere le vodre colpe, vi lamentcre- 
le pjtlioni anche a dii'petco di Dio; c per ap- te di loro, vi querelerete del lóro zelo, c la- 
prendere dunque le cognizioni neccffiric alh fcierece per fino d' udirli per andarvene a cafa 
làlute , per provvedere ai bifognl deU* Ani- d l Diavolo fenza fcrupolo? Cari Uditori', ab- 
ma, ogni breve Dilcorl'o fembreràliurgo, ogni biace pietà dell’Anima vollra, ravvifate Ilvo- 
Predica riufeirà intcìannabile , ogni poco di dto. mifcrabilc flato, e conofeendo la neceffità 
tempo che vi s’ impieghi fi dimerà perduto ? che avete d' clTere avvilàti, idruiti, minaccia- 
Qpede fono llravaganze che non fi capifeono; ti, antiche lamentarvi de* Minidri Evangcli- 
c però convicQ concludere, che fia edinto in ci, che lo fanno. con tantoloro incomodo, ri- 
Toi il lume dclli Fcdcl, l’ amot ilcU' Anima , il folvetc di concorrere ad: udirli colla maggior 
dcfulcrio del Pa radilo, frequenza che vi fia polfibile. 

16. Ma. ne' balli, odo chi dice ,. nc'balU', i,8. Padre, noi ci anderemo; ma fiamotan- 
l'.e' giuochi , nelle converCazioni ci fentbmo- to fincioorali , che conf'umarcrao il tempo , c 
ricreati, e folLevati ; ma quando andiamo- alte non porteremo, a Cafa niente . Siete fmemo- 
Dottrine, alte Idruzionl, alle Prediche ci fen- rati! Ma che vuol dire, che fapete si ben di- 
ùamo. attcciiti , ficchè non è maraviglia che fcotrerc de* vodr! in te redi ; che vi ricordate 
ci riefeano lunghe, e rincrcfccvoli . Ma. dite- tanto, bene le oflcfe ricevute da gran tempo; 
mi di grazia: che terrore vi poflbno mai ca- che avete si pronti alla mente r latti degli al- 
^ionare quede cofe ? O voi liete Giudi , o. tei? Che vuol dire, che fé udite un fatto an- 
ticte Peccatori . Se liete giudi, non avete di che pregiudiziale al prolBmo , lo fapvtc fiibi- 
che attetxirvi , di che fpaventarvi ; perché le io raccontare : fe viene fuori una canzone un 
miaacde del Signore fono- rivolte ai foli pec- poco Lubrica , la ràpete ben predo cantare con 
calori , e quaruf anche vi femide atterrire qual- ilcandalo, degli altri ? Dunque vi- mancherà la 
che poco, quello vi fccvirà ad operare con più memoria folO' per le cofe dcU’Anima , c per 
foUecitudine U vodra eterna falutc . Se poi Ce- le cofe del Mondo, ne avietc di trerppo ? Noa 
te peccatori, io dico, che non potranno mai è, Uditori miei , b memoria che manchi » 
atterrirvi, c fpaventarvi abbadanza; onde in è b volontà d'apprendere le cofe occ dàricaì- 
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la falute che H à affatto perduta ; e quind' 
anche fofle vero, che non vi badaffL- l’ animo 
di portare ^ cafa alcuna cofa , non per que- 
dlo avrete perduto il Rmpo , non per quello 
rcflcrete fenza profitto. Avverrà a voi in que- 
llo Caio , come avviene ad uno che vada al 
Fiume per prender acqua con un Tacco tutto 
fuòdo > e fporco ; fe non porta a cafa T ac- 
qua che vuole ; con mettere però , e rimette- 
te nell' acqua il Tacco fporco, ottiene almeno 
che fi netti, fi ripuliTca, s’imbianchi. Ancor 
voi (e non porterete a cafa le coTc udite , 
andorete riformando i cofiumi , migliorando la 
viUi ficché T Anima voAra verrà ad eifer ca- 
ra , ed accetta agli occhi di Dio . Non vi é 
feufa adunque , non vi é motivo , non vi é 
pretefto che pofià difpenfarvi da quella obbli- 
gazione. Per tutti i capi, per tutte le ragio- 
ni fitte in neceifità ^i adempirla , e .idenipir- 
ia bene, cb'd l’altra cofa che promifi Tpiegar- 
vi nel fecondo Punto, che farà affai più cor- 
to del primo. 

SECONDO PUNTO. 

tj.T A prima cofa che far dovete per rica- 
1 a var profitto dalla Dottrina CrMliana 
amminillratavi nc’Catechilini , nelle lllruzio- 
ni, nelle Prediche, fi d d afcoltarlacon atten- 
zione. Io non parlo. Uditori, di quella atten- 
zione , che proibifee il guardare da una par- 
te e altra ; l’ oflcrvare chi va , c chi vie- 
ne ; l’ intreedave difeorfi , c lepidezze con chi 
ila vUno ; noA parlo di quella attenzione in- 
coaipolTibile affatto con 1 penllerì di Mondo , 
ali cafa , di vanità , d’ interefli , e di tutt’ al- 
tro fuor che di quelle MafTime che fi propon- 
gono , di quelle verità che fi fptegano , per- 
ebd da voi fleffi potete conofcere , che quan- 
do fi ha il cuore dillratto , e fvagato , fi è 
appunto come una Statua , che ha occhi , e 
«on vede ; roani , e non tocca ; orecchio , e 
non ode . Per quello Origene protellava , che 
non tutti i Tuoi Uditori apprendevano le ve- 
rità da lui fpiegate, mentre tanti c tanti non 
udivano nepi^re quello che dicea ; Sunt qui 
(oncipiunt («rde, dicea egli, (a) qu<e!t8a funt\ 
futu qui omniut; »»n cencipiuu , Sapete perebd ? 
perchd hanno la roente, e il cuore, profrgui- 
va egli a dire , tutto rivolto agl' intercllì , a i 
negozi , alla cafa, e punto non attendono a 
quel che fi dice ; Hi funi , quorum mtnt , Ì3> 
cor efi in negotiiiy in aSibu-i Jécculi , in fufu- 
puttnianibus lucri.... in necejfariìi Domu/ . Io 
non parlo dunque di quella attenzione , che 

^a) Kom.i}. in Exod. (b) x.Corint. i. 

(d) Pfilm.S^.q. (c) TruU.ij. in ]<ntn. 


confine in un’ellerna compofizione , in nn in- 
terno raccoglimento , perché ognuno può co- 
nofcerla da fe ilefio necelfaria , indifpenfabile : 
£ fe gli antichi Filofofi ’l' ottenevano da i 
loro Uditori , a i quali ripetevano fovente ; 
Chi guarda qui , v la non impara ; chi Jia sba- 
digliando, non attendo-, chi ji mofira dormìglio- 
fo non fa cofa fe gli dica', molto più la deb- 
oono ottenere da i Crlftiani i Minillri del 
Vangelo. 

ao. Io parto. Uditori, di quella attenzione 
tanto importante, e necelfaria, fenza la qua- 
le per quanto lliate compolli , ed applichia- 
te la mente , cd il cuore a quel che lì dice , 
poco o nìun profitto potrete ricavarne ; vo- 
glio dire , che dovete afcoltare le Dottrine , 
le Illnitioni , le Prediche , non come cofe di 
terra , ma come cofe del Ciclo ; non come pa- 
role di Uomini, ma come parole di Dio; non 
come difeorfi fatti dal Predicatore, o dal Par- 
roco , ma come appunto Dio fielfo vi parlai^ 
fe di fui bocca ; mentre ogni fagro Minillro. 
può dire con S. Paolo, come il Signore dquel- 
lo che vi paria , vi ammonifee, vi riprende 
per Tuo mezzo-' (b) Sicut ex Deo, coram Deo 
in ebrifio loquimur . Non vogliate dunque da 
qui avanti udire 1 Parrochi , I Predicatori , i 
MilTionarl con quella indifferenza , con cui gli 
udtile fin ora : avvivate la vollra Fede , fol- 
levate 1 vollri penfierì ; e ficeome fotta gli 
accidenti del Pane 'confagrato 'rìconofeete il 
corpo , e il fangue dì Gesù Crillo ; così in 
que’ Minillfì del Signore , 'che vi ammaellra- 
:no nelle verità della Fede , che v’ ilhuifcono 
nei doveri di CrilHano, liate foUetltl a rico- 
aofeere il vollro Dìo , dicendo col huOn S»> 
muello Parlate 'o Signore , che il vollro Ser- 
vo afcolta: (c) Loquere Domine , quia audit 
Senms tiius . Oppure col S. Davidde : (d) Au- 
diam , quid lottar in me Domimtt Deus . 
Altrimenti le Verità più fante , i Millerj più 
adorabili, le ricompenfe più fplendide, le mi- 
naccic più terribili non vi faranno alcuna im- 
preffionc > o al più al più vi faranno quella 
Impreffiooe che facevano ne’ Giudei le Illru- 
zioiii , e le Prediche del Redentore , nvvifa- 
to da eili per un feiaplice Uomo , che al di- 
te di S. Agollino, fr) terminava in una ilc- 
rile ammirazione i Àdmirabamttr , fed no» con- 
vtrtebatuur . 

SI. Padre , noi ravvlfaremo ne’ Parrochi , 
e Predicatori la Perfona di Dio , riceveremo 
le parole , ed infegnamenti loro come cofe dì 
Dio ; ma fe poffiamo dirla , hanno sì poca 
grazia nel parlare, si poca manìeta nell’iftrui- 
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re , tì p»ca efficacia nel perfiudere y che farà ano . Può udirfi di peggio • Uditori ! Perché 
diffidlc che non ci arrechino rincrelr:iinenco e dunque i DifcorG chian , piani , fanigliari , 
noia. Io io, Uditori, che il Signore pennet- con cui vengono fpiegate le ^uilìme della 
ce alle volte , che la fua Divina Parala Ga Religione non piadono a quattro rGiccendati* 
amminiftraea da chi non ha grazia , non ha che per aver vedaci i cartoni di qualche libro, 
maniera, non ha talento, e lo pennetrv Egli penfan d’elTere i primi Uomini del Mcmdo, 
per far riQ)leridere il fuo potere , ed efercita- non hanno da patere né anche a voi , ben- 
re inficme la fofferenza de' fuoi Criiliani a ad ché ne abbiate eanto bifogno^ Che pazzia d 
ogni modo io dico , che non tutti quelli che mai quella .r Se vi folte in quelle Paefe U 
vi fembraoo fcarfi di talenti , e privi di gra- Miffillro d' un Principe , il quale a tutti da(> 
aia , e di maniera nel predicare ed iGruire fé , e donaflè fenza riguardo , ancorché nel. 
faranno veramente tali . 11 poco amore all’ A- dare, e donare avellé poca grazia, poca ma* 
niara , la poca premura del voGro bene , e niera, « gettaGe le monete d’oro, come fof- 
quel ch’é piti, la voGra prefunzione , c (uper- fero cofe^ nulla, lafciareGe voi nnasì bella 
bia é quella tnquentemente che vi riempie di occaGone d’arricchilVi per queiVo Gaio , che 
noja, e di rincrefcimcnto . La ragioocéchiara: non ha grazia e maniera di difpcnfarle r* Eh 
O voi v’intendete di Prediche, di Dottrine, di non badcreGe a qucGo , andrcGe a prendere 
Catechifmi, o 4<-on ve n’intendete. Se ve n’ in- quanto egli difpenfa , e fé qualcuno lo crici- 
tendete; Gcte obbligaci a fapere, che la Parola di caGe d’.incivilc e l^tbato, dircGe Grancafflen- 
Dio non habife^no di ornamenti, di grazie, di 'te, Ga quello che fa eflère, egli dà dell’ oro, 
talerti per ìnGnuarG nel voGto cuore , illu- dell'argento, de’ danari, e cantobaGa. Epc> 
minarlo, c muoverlo, c migliorarla ; come ap- ché dunque non dite lo GeGb nelcafonoGrof 
purto un Qnidro del {amofo Guido Reno non perché non riconofeete i voGrl Parrochi , e 
ha bifogno di bella Cornice per farG Gimare . Predicatori come MiniGri del grande Iddio , 
Se poi non v’tntendcte di queGe cofe i come dcGinati da Lui a difpenfarvi i tefori delle fue 
mai potete dire, che il Predicatore non ha ta- grazie? perché noo dite anche in qutGa occa- 
Icnto ; che il Parroco non ifpicga le cofe con Gone , elfi c* infunano 'MaGìme fante, dfpic- 
chtarczia ,’ che non ha efficacia nel fuo dire, gano verità nee^rie alla falute , parlano, 
ed altre cofe Gmili? come mai potete formar affaticano, e fudano per noGro bene , e tan* 
qucGa critica cosi allo feuro? to haGa? 

aa. Se io andalTi in campagna, e dicefii aJ if. Sapete voi, cofa dicea una fanta Reli* 
un Contadino , bravo nel fuo meGicre c Ga- giofa , (v) quando veniva incerrogaca , come 
larcuomo, quella Terra non va lavorata così, pocelTe Garfene si attenta , e divota alle Pre* 
quell’ Albero non va piantato in quel Gto .' diche, ed IGruzionI di certi Predicatori sfor- 
quella Vite va potata diverfainente; che di- niti di talento ? lo mi figuro , dicea ella, d* 
rebbe egli in tal cafo? Direbbe, ‘Padre, a»- elTere ua povero Pellearino, acuì vengono por- 
date a cantare in Caro, ch’é il voGro mcGie- tate lettere dalla fua Patria, che fenza badare 
re , e lafciarc fare il fue a chi fa làrlo. Ep- ad altro le apre fubito, e in vece di guarda- 
pure é più facile, che un Kvligiofo s’incenda re , fc ii carattere Ga ben formato , fe il p^ 
d’agricoltura , che un Secolare di catechizza- nodo Ga compito , fe la dicitura , e lo (Èie 
re , e predicare . Come dunque potete dire , Ga naturale , olTerva unicamente che nuove 
che per quanto poGìate ravvifarc ne’ Predica- eli arrechino de’ fuoi incercGi , della fua Ca- 
lori, e Dc’Parrochi la perfona di D'o, la lo- la, dc'fuoi amati Parenti. Udicort miei , le 
K> poca grazia , la loro poca maniera , i loro Prediche , ic IGruzioni , le Dottrine , e ratti 
fcarfi talenti non laffcieranno di riempirvi di quanti i difeorG Evangelici fono , dice Sant* 
rincrefcimcnto , c di noja ? Che volete voi AgoGino, (6) come tante lettere che ci ven- 
fapere di grazie , di talenti , e di maniere ? gono dal Cielo , eh’ é la noGra Patria ; 
come potete voi azzardarvi a giodicare di ìirrrar dr Ptttria funt . Dunque non guardate 
quello che non fapere? al gcGo , alla voce, al garbo , al talenco di 

1 }. Padre, man Gamo noi che d azzardia- chi ve le porge; olGtrvatc, fe vi diano buo- 
mo a dire , che il Predicatore non ha talcn- ne nuove di quella Patria beata, voglio dito, 
to per predicare , che il Parroco non ha mo- fc le verità che G propongono , Gamo da voi 
do , grazia , e maniera per iGruire , fono ic credute , c rifpettatc ; fc le fante Leggi che 
Perfoiie dotte , e fdeneiate che dicono così , ne vengono fpiegate , Gano oITcrvate , fe la 
e per queGo noi lafciamo di afcoltarli , o fe voTtra vita Ga tale , che vi prometta Gcuro 1’ 
gli afcoliiamo tal volta , ben prcGo ci GuGa- ac^uiGo di quella Gloria , In una parola ri- 
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guardate da qui avanti i Predicatori • li Par- 
rochi , e tutti gli altri Miniftr! Evangelici , 
come Uomini che vi parlano ifpirati da Oiot 
in perfona di Dio, colle parole (lelTe di Dio, 
e qualunque fra il loro talento, le lor manie- 
re , gli udirete con quella attenzione che ri- 
chiede il Signore da chi ama d‘ eiTere illumi- 
nato ne' doveri di Crilìiano , e guidato per 
la (Irada retta del Paradifo . 

ij. Non balla poi , per trame weilo pro- 
fitto tanto nccelTario all’Anima voura , rico- 
nol'crrc Iddio in chi propone, fpiega, e per- 
fuade reteme verità , conviene arrcora riceve- 
re con eguale venerazione, e rifletto tuttociò 
che dicono : perchd (ìcconie un Infermo , che 
folo volefle prendere que’ rimedj che gli piac- 
ciono, e rigertar tutti gli altri che gli ricfco- 
no dilgulioG , anzi che rif.inare, anderebbe di 
male in peggio; cosi un Cnlliano , che rice- 
vcITc follmente da’ Parrochi , e Predicatori 
quelle verità che lo confolano, «dilettano, e 
rigettalTc tutte 1' altre che riprendendolo ne’ 
collumi , c didurbandogli le pallìoni vengono 
ad annoiarlo, blfognercbbe cbereGalTe fetnpre 
ne’ Tuoi errori, c piuctodo che camminare la 
Grada del Cielo, corrclTe a gran palli verfod’ 
Inferno . Avverrebbe a lui , come avvenne al 
Prefetto di Ccfarca , che avendo licenziato 
San Paolo , quando cominciò a riprendere la 
fua avarizia, ed incontinenza, benché i’avef- 
fe udito con tanto piacere , allorché gli fpie- 
gava r Incarnazione del Verbo, e limili altre 
verità , benché avclTe penficro di udirlo altre 
volte.' (a) Vade, tempore auUm opportuno ac- 
cerfatn te , più non ebbe la grazia d’ udirlo , 
e reftando nc’fuoi peccati, miferamente fi dan- 
nò. Sfuggite dunque refempio di quefio mi- 
ferabile le volete sfuggire la fua dlfgrazla i 
non fiate di quelli , vo^io dire , che quando 
vanno alle Dottrine , ai Catedrifml , alle Pre- 
diche vorrebbero udire fellamente cole nuove, 
c dilettevoli , o per lo meno che non fi par- 
lalTc di quelle verità che riprendono i viz;^ 
c difiurbano le pallioni, onde par che dicano 
ai Sacri Minillri colle voci di quegli Ebrei 
riferiti da Ifala : (i) Lo^uimini nobii placon- 
tia : Noi verremo volentieri ad afcoltarvi , 
ma non gridate, non minacciate , non met- 
tete si dii'perato il cafo, Laiciate di toccare 
certi punti che troppe c' inquietano , non vo- 
gliate metterci fcrupolo pes il giuoco , per il 
Milo , per la frequenza , e familiarità del trat- 
tare; dited , che il Signor é buono, che ufa 
miferìcordia , che fa sompatire : (e) Loquìmi- 
ai nobij placcntij , videte nobU trrores . Per 
carità , Uditori mici , non Gate di quelli ; 

(a) 4^.14. i;. ( b) T/"/!». 30. 16. (c) 


altrimenti darete a conolccrc che voi liete im- 
merfi ne’ vizi , elTendo colà propria de’ viziofi 
l’udire con dìfpiacere chi li corregge, e ripren- 
de. Alcoitate dunque volentieri quanto piace 
al Signore che vi fi dica da’fuoi Minillri , e 
applicandolo tutto a voi , farete ficuri di ri- 
portarne profitto. 

zé. DilTi , che applfcindolo tutto a voi , fa- 
rete ficuri di riportarne profitto ; fapetc per- 
ché ? Perché afcoltandofi a noGri giorni la 
parola di Dio più per ufanza che per altro , 
lacihnente ancora fi crede detta a tutt’ altri 
fuorché a fi; fteffo; onde lì applica al compa- 
gno, al vicino, all’ amico , lino a dire ni 
volta: Oh f, vi fojfe il tale, ft vi foffe la ta- 
le ; toeca pur bene il c^ume di quell' amico ! 
efprime pure al naturale il procedere di quel tu'— 
xino 1 E in tanto i facri MiniGri paii.aoo , e 
G affaticano , ma parlano , e fi affaticano in 
éamo , perché ninno dice a fe GelTo , quepa 
verità è per me, quepe riprenfioni fi debbono ai 
miei traviati copumi . Quanto però Ila lagri- 
mevole un tal errore, ognuno può facilmente 
conofcetlo. Siccome la medicina non può gio- 
vare all’Infermo, fe io vece d’ applicarla a fe 
Geffo la difpenfa agli altri ; così le verità B- 
vangeliche , che tono mrdidne dell’ Anima, 
non poGbno giovare a chi non le afcolta per 
fe , e a fe Geffb non le applica . Qmndi é , 
che l’Uomo faggio afcoleando una verità che 
polTa giovargli , non guarda , dice lo Spirita 
Santo, (d) né a deGra, né a GniGra per ve- 
liere a chi meglio competa ; non va dicendo , 
<]ueGo fa per il tale, qucGo quadra bene alla 
ntlc; l’applica toGo a fe raedelimo, e per lè 
-medefimo la crede detta : Verbum ptpieni qued- 
eumqui audierit pìur , laudabit , ad p adji- 
eiat . Intendetela dunque- una volta . Le pa- 
role de* facri MiniGri fono aguifa d’ uno fpcc- 
chio , nel quale dee ognuno coofidcrare, non 
le macchie che può avere nel volto , ma le 
macchie che può avete, e avrà per inlàlliblic 
nell’ Anima fua; dee confiderare, voglio dire, 
fe il fuo penfare , difcorrcre , ed operate fia 
conforme , oppur contrario alle nsaìfimc ado- 
rabili che ode. Portate dunque a qucGi fpeo 
chi non già 1 coGunri , e la cofeienza degK 
altri '; ma bensì i coGumi , c la cofeienza 
votWa , e conoi'cendo al vivo i voGri tra- 
viamenti, V4 fenthete molli a correggerli, al 
emendarli . 

xj. L' ultima cofa finalmente che lì richie- 
de, perché le Dottrine, le IGrueiòni, le Pro- 
diche vi riefeano vantaggiofe , fi é di cufto 
dire con gelofia nel voAro cuore le verità che 
fi propongono » e fi fpiegano . Per qucGo il 
B Di- 

ùoe.tìK (d) Ecfir/. ZI. il. 
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I>vin Redentore chiamt beati , non gii quel- 
li che afcoltano la fua I>Xtriaa , ma quelli 
che r afcoltano , e cnftodifcono . ( * ) Brafi 
tfui audiunt verbum Dei , ir caftdiunt illud. 
In vece dunque d’eflère si facili a diUrarre il 
cuore, e U mente dalle MalGme udite, dalle 
verità apprefc coll’ immergervi torto nelle fac- 
cende , negli affari , negl’ intercffì , e molto 
meno re’ giuochi , ne’ oagordi , ne’ diverti- 
menti , fermatevi alquanto a meditarle , per 
vie più radicarvele, e Aabilirvele nell’animo. 
Siamo giunti ad un tempo , io cui si pochi 
penfano , e riflettono fulle verità che tutto 
giorno afcoltano da’ Predicatori , e da’ Par- 
rochi , che può piangcrfi colle lagrime di Ge- 
remia , che per quello appunto va ripieno il 
Mondo d' ignoranza , di malizia , di pecca- 
ti: (ù) Defolatione defilata efi tmai/ terra , 
quia vulìus efi qui recogitet tarde . Non vo- 
gliate dunque col paffare si prefto dalle Chie- 
ie alla Piazza, dalla Dottrina al Ridotti, dal- 
la Predica alle Converfazioni , od ai Negorjfof- 
focare in voi , dirò cosi , i movimenti della 
grazia , ed cflinguere quelle fcintille di fuo- 
co che vi ha accefo nel cuore la fanta Divi- 
na Parola ; Spirìtum , dirovvì colle voci deli’ 
Apoftolo ( f ) Spirituvi nttlite extwguere , Pen- 
iate anzi , riflettete , meditate fu quelle Maf- 
lime che vi fecero maggior imprcllione j e in 
tal maniera quelle piccole fcintille che vi ri- 
fcaldarooo il cuore , fi accrefeeratmo in mo- 
do , ' ckc illuminata la mente , Inflammaca 
la vedontà non foto potrete conofeere le vo- 
lile mifcrie , c piangerle , « -dctertaile , ma 
potrete in oltre darvi corr tutto il ftrvorc all’ 
acqairto del Paradifo , eh’ i 1' unico , c foto 
aflàre che cerca di perfuidervi il Signote’ col- 
le voci de’ fuoi Mini tiri , dicendo S. Viatt>- 
10 Ferrerlo, (d) -che la Dottrina Evangeli- 
ca , la quale ufei dal Gelo , altro non cer- 
ca che ricondur 1’ Anime al Gelo medefimo : 
DtSritia Evaagetica , quee exivit de Cecia , ad 
iìlmn lacitv , de quo exivit , facit afiendere 
Aximae, 

aS. Ma c tempo oramai d! por termine a 
quefta Jiiruzione , per non cominciar riempo 
predo ad abufarmi di vortra fofferenza. Im- 
primetevi dunque nella mente , e nel cuore; 
che liete obbligati o concorrere aJlal>octrina, 
alla Predica , alle Spiegazioni del Vangelo, 
ed ad ogni altro Ragionamento , o difcorfa 
morale che vi facciano i Miniftri del Signo- 
re per vortro bene , Tenta che 1’ età , il ta- 
lento , la cognizione , o altra cola poffa giam- 
mai difpcnfarvene . In^metevi nella mente, 

(a) Lue. II. iS. (b) Jerem. is. ir. 

(d) Serm. in Cam. S. Bauli. (e) Jaan. 


o Primo 

e nel cuore, che liete obbligati a concorref- 
vi ed udire il tutto con rlfpetto , con atten- 
zione, con rifleffo a quel Dio che vi parla ne’ 
fuoi Minirtri; e applicandolo a voi , creden- 
dolo detto per voi ioli , cercar di confervar- 
lo, e curtodirlo nel vortrocuorc. Se voi adem- 
pirete con efattezza quelli doveri , olTervcre- 
te la Divina Legge , camminarcte lìcuri la 
ftrada del Paradifo ; onde dopo avervi ricol- 
mati Il Signore di grazie, e di benedizioni in 
quella vita, vi condurrà dopo morte a gode- 
re di Lui per tutta l’ctemitL Se poi poco o 
nulla curando tali obbligazioni , farete negli- 
genti , c trafeurati , viveretc fra le tenebre d’ 
una ignoranza colpevole, trafgrcdirctcfenz’av- 
vedervene i Divini Precetti, e dopa avcrcon- 
dotta una vita tutta opporta ai doveri di Cri- 
ftiani , giunti alla morte farete da quelle Hcf- 
fe verità, che non udirte per vollra negligen- 
za, o feudiftee non ne traefte profitto, fare- 
te dilli, dalle rtelTe Evangeliche verità condatv- 
naci irreparabilmente all’ eterne pene . Lo di- 
ce chiaro il Signore rwl fuo Vangelo : (e) Sermo , 
quem locutuj fum voUt, la mia Glcfte Dottri- 
na fpigatavi da mici Minirtri farà quella che 
vi condannerà eternamente ; Serma qaem locu- 
tus fum vabh , ille ille judicaiit . Per fottrar- 
vi adunque da una si iagrimevòle difgrazia , 
qualora udite la Campana che v’ invita alla 
I^ttrina , alla MelTa in cui ragiona il Parro- 
co , alla Predica , al Catechiìmo o ad altro 
limile Ragionamento, figuratevi che Gesù vi 
■dica di propria bocca; (J) Venite Filli, audi- 
te me , timorem Domini doeebo Tot . Venite , 
-mici cari figliuoli, partoriti da quella Cro- 
ce , redenti da quello Sangue , venite ad 
udirmi ne’ miei Sacerdoti,! e Minirtri , e fa- 
rà mia cura che apprendiate il modo di te- 
mermi , di amarmi , di fervirmi ; venite , 
« farà mio penlìero che impariate a vincere 
le tentazioni , e a fuperarc le lufinghc del 
Mondo, e della carne; venite, e farò in mo- 
do che impariate ad olfervare la mia Legge, 
a ricevere con profitto 1 mici Sacramenti , a 
camminare in fomma licuri la llrada del Ge- 
lo : Venite filli , audite me , timorem Domini 
doccio vot. Ad un invito si tenero, cd amo- 
Tofo chi di voi potrà lafciare da qui avanti 
di concorrere follecito e fervorofo ovunque 
da’ Predicatori , c Parrochi f propongono , e 
lì fpiegano le divise verità? bifogncrebbe che 
folle fenza fede e fenza fenno; e però andate 
ad udirli con delidrrio d’effere ammacllr.ui ne’ 
vollri doveri , andate ad afcoitarli-con animo 
d’intendere , che cofa voglia da voi il Signo- 
re ; 

(c) t. Theft. 5 . ij. 

8. 47. (f) Pjalm. j). li. 
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te; andateti con fcrtna iifal uikmc d' rfeguir» 
lo t e al punto della isorte dortete benedire 
queAavollra diligenaa, e premura, come qud>< 
la che avendovi fatto amare , c fervire Iddio 
in quella vita, vi darà ancora nn p<^no fica» 
co di aoMrlo, c goderloeccrnaoicnce nell altra. 

ap. Qui finirei con rùnorfo. Uditori Ama* 
tiiCmi , le noti mi faeelB a previe a fuppli- 
care, a fcoogiuitare per le vifcere di Grtià Cri- 
fio tutti i Signori Ecclefiafiici , Chierici, e Sa- 
cerdoti ad el&e folleciti, ed indefeliì in aiu- 
tare , foccortere , e fovvenire i poveri Parro- 
chi nel bell'impiego di ammaeilrare le Anime 
tutte nella via delia Salute. Quello é un do- 
ver aonellà al voftro fiato , quello è un iot. 


piego tutto proprio del rollro venerabile ca- 
rattere, fe non altro Tamor dì Die, la cari- 
tà del Peollimo dee- llìmalarvi a farìo con di- 
ligenza , e fèrvote . Ut thce-mut , vi dird con 
Sant' Agallino, («) ctgere nu iebtt uter/jltjs 
cluritatit. Aniroatcri dunque ad un'opera ri 
meritoria, e lanta , rifletiando femprej chele 
chi ode le diviue verità con profitto , farà 
beato: (b) Bttti qui audimU veróunt Dti , (s> 
eu/ladmitf illudi Qiiciii che le infegnano «pen- 
fuadono fia col predicare, 6a coll' illruire , o 
catechizzare rifplendcranno come lucide Stelle 
nella grande eternità ;'(r) gui ad 
trudiunt muittt, fuliebmt quqfi Sfilile in- ptrpe- 
tuat atemitauj^ Ho finito. 


(a) Lib. de S, (b) Zair.it. iS. (c> Xàrn. la. 




DISCORSO SECONDO. 

Sopra U falaft delt ^ìma.^ 



ai^oN vi i af&re nel Mondo > 
che plà debba occupare il 
nollro cuore, quanto chela 
fallite dcll’AnioM, l'acqui- 
li a dclParadlfo. Quello fot 
fidclto, che nulla pollbno 
giovarci gli oooci , t piace- 
ri , le ricchezze delta 'Terra , 
fe l'Anima viene a perdetti, dovrebbe in tal 
maniera impegnare ciafeuno di noiatenercon- 
to deli’ Anima propria per renderla etetnamen^ 
te fai va, che il fua vivero v «d operare foife 
un ripetere di contùmo col & Davidde : Una 
cofa fola io dimando, una «ola fola io ricer- 
co , ed d quella , di arrivate a godere il mio 
Dio nel Paradifor (a) LàMm fetii a Damino , 
hanc requiram-t ut ÌMbàiiieat in Demo Domini ; 
Eppoie coavien dirlo a nollra confulìone, av- 
viene tutto all' oppolla . Qwlì> che la faluie 
deli' Anima , la ^oria eterna del Pandifo fof- 
fero cofe da milLi , c che importallé folo Tac- 
cilo, c godimento de’ beni miferabili della 
‘Ferra, G applica, fi afiatica, fifuda, fillenta 
d'ietro a quelli, e a Dio, all’Anima, al Para- 
dito poco, o uuila fi penfa. Se maiperdìfgra' 
zìa fi defte in voi una, pazzia A deplorabile ; 
voglio vedere, fe me rieièe in quellogiortiodi 
rurarta collo llamparvi nd cuore qoefia Maf- 
fima del Divin Redentore: Che g^ova all'Uo^ 


(a) Pfel. a<k a. (b) Unttb, t6. ad. 


mo fare acqaillo dì tutto il Mondo, &l’AnT- 
ma fua viene a dannarli; (i) £,iud pndeftho- 
mini-, yi mandum anherfum lucretur, Anim,e ve- 
re fu* detfimentum patiatu/ ? Favoritemi dun- 
que della voUra piu feria attenzione; cvifpie- 
^arò nel primoPuntol'obhiìgo precifo cheave- 
te di far il pofiibiie per falvarvi; vi fpTegjrd 
nel Secando i mezzi indifpenfahili , che ufar do- 
vete per rìufcirne con lìcurezza . Il primo Pun- 
to vi fatà conofeere, quanto abbiate finora tra- ^ 
fenrato un affare s'i importante : il S'ccondo vi 
farà conofeere , cofa dobbiate fare da qui in- 
Dtnzi per trattarlo con quella follecitudinech.' 
cfige. GominciatAo dal Primo. 

PRIMO PUNTO. 

z^ 17' Di fede , Uditori Amatilfimi , .che tutti 
iL . voi, qualunque lia lanafcita, la condi- 
zione , io (tato , fiere fiati creati , e meflì al 
Mondo da Dio , non già per attendere agfin- 
leréflì, ai negozi, agli affari ; non già per 
andar in cerca d'onori, di piaceri, di ricchez- 
ze ; non già per darvi bel tempo nc’ Sveni- 
menti , ne giuochi , nelle converfazioni ; ma 
per quello folo, cd unico fine, che amando , 
c fervendo il Si^ore , fecondo le obbligazioni 
coanatte jiel fdnio Battelìmo , attendiate con 
ogni diligenza a filvar l’Anima, a far acqui- 
E z nò 
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f!o de! Paradifo. Quefta è l’ obbligazione, che 
vi ba impoiia Iddio nell' inviarvi fuUa Terra ; 
c però non coiìCcnto d’ avervi dato una flrur- 
tuva di corpo, che diverfa da tutti gli altri 
Animali, vi fa conoTcere che non liete latti per 
U terra, ma bensì per il Cielo: EreSut aiCm- 
lunt kom»t dice S. Gregorio, (a) ofteniit fenom 
fife na/um ad terrena: Non contento d' avervi 
dato un cuore, che in Lui folo trova la fua 
face^ Fecifei nos Domine ad te, dice S.Agofti- 
uo , (!') ir inquietiim efi cor noftrtim donec re- 
tpiiefeat in re; Non celia poi di dirvi, c ripe- 
tervi in ogni momento , che attendiate a rami- 
ficarvi , che attendiate a fatvarvi : Salva Àni~ 
malti tuam, falva Animam tuam (r). Di modo 
che l’Angelico Dottor San Tommafo riflettendo 
a quello, dice (d)chc l' unico impcgnodell' Uo- 
mo, qualunque fia la Tua condizione, fi é di 
cercare a tutto collo l' eterna fallite: Convenit 
lamini principaliter velie infiftere prepriat fatuti ; 
e parlando piò chiaro S. Ignazio Loyola nell' 
ammirabile Tuo Libro degli Efcrcìzj Ipirituali, 
dice.-, òhe l' uomo è creata a quello fpl fine di 
lodare, riverire, e glorificare ilSignore inque- 
Ha vita , per arrivare un giorno a aoderlo eter- 
namente nel Ciclo: {e)Creatns ejìbmn* ad batic 
finem , ttt Dorr.inum lieum fuun laudet , iyi re- 
vereatur , eiqae fervitns , tandem falvui fiat . 
Bifogna dunque perfuaderfi , che non vi tro- 
vate fu quella terra per (àrvela valere , fé Ce- 
te Nobili; per darvi Ud tempo, fe Cete Ric- 
chi.; per farvi credito, fc Cete Dotti; per ac- 
cumular ricchezze , fc Cete Mercanti ; per far 
guadagni , fc Cete Poveri; per darti alle va- 
niti-, al' diverthnemi , fe Cete Giovani ; all' 
interclfe, all'avarizia , fe Cete Vecchi : No: 
per niuna di quelle cole Iddio vi ha polla 
in quello Mondo; ma unicamente perchd at- 
tendiate a lodarlo , a riverirlo, a glorificarlo 
ia qnefla vita , alfin di goderlo eternamente 
neU’altra . Servi falli Deo , cosi conférma il tutto 
r Apollolo S. Paolo, (/) habetis fruSum ve- 
ftram in fanSificationem , finem vero vitam 
aternam . Ad un linguaggio sì chiaro delle 
.Scritture , e de’ Santi , che fchiettamente vi 
dice , e manifilla che Cete al Mondo p» fal- 
varvi , che le voflre applicazioni , c premure 
hanno da elTcre li volte non già al corpo, ma 
all’Anima, non già alla Terra, ma al Cielo» 
potrete voi fare i fordi , e dimoflrandovi afl'at- 
to cicchi, petfuadervi tutto il contrario f 

3. Ma ditemi: vi par poflìbilc, che nel fol 
acqaìllo , e godimento delle terrene cofe, co- 
me fono le ricchezze , i piaceri , gli onori , 
i giuochi, la vanità, i divertimenti polTa ave- 

(a) Lib. to> Uor,c. 8 . (b) Z,iò. 1 . Confi, c. 1 . 

(0 Rvns. 6 . zz. (gl Eccl, t, i.|. 


S 1 C O K > 

te llabilito Iddio F ulttmo voftro fine , ficchi 
a quelle , e non ad altro dobbiate di continuo 
attendere, ed arpiiarcf Dirò piò: pare a voi, 
che un’Anima bella, nobile, fpirìtuale , im- 
mortale , tanto da Dio favorita , ed amata, 
com’d quella ebe vi dà vita, penCero, e vo- 
lontà, pofs’efrere creata unicamente per andata 
fene tutto giorno in cerca di cofe fragili , ca-' 
duche , e miferabili ^ Cofa evvi in quello Mon- 
do di belio , di buono che Ca degno di lei f 
Cofa evvi in tutta la terra, per quanto C poflà 
ricercare , che fia capare di appagar le fue bra- 
me , di coutcntarc i Tuoi dcliderj , c renderla felice:^ 
.4. Salomone, Uomo il più fapicntc del Mon- 
do , clTendofi pollo in penliero di efaminarle 
ad una aduna, anzidi tutte alfaporarle, ego- 
dcrie, non trovò mtto che vanità, ed afflizione 
di fpirito; Ecce univerfa vanitar , difs’cgli, (;) 

afifiSio Jpiritnr . Quindi per diCngannare 
ognuno cd impegnarlo a far conto dell'Anima, e 
ricercare follecito i beni del O’elo , cosi profe- 
gui a parlare: Io cercai di faptre quanto vi é 
d’ 'intnligibilc folto il. Sole , e. fu pera! nella 
feienza tutti gli Uomini che furono avanti di 
ine : Andai in cerca di ricchezze , c tante ne 
geaki , che non. d' poflìbilc il ridirlo: Mi feci 
una Corte la più magnifica , che potelTe tro- 
varfi falla terra ; fondai Palazzi ; aprii Giar- 
dini ; condulfi Fontane ; ebbi Servidori in gran 
copia; Armenti fenza numero; Mufiche, Smfo- 
nie, delizie, piaceri fenza fine: Fur onorato 
da tutti, da tutti temuto, c tiveritoquantomai 
lì polTa delìderare ; e dopo aver numerato ad 
una ad una le fue felicità, le fue fortune , dopo 
averle chiamate cofe vane, ed inutili, e come 
uno llolcillimo nulla, così finalmente conchiu- 
dc : Temete Iddio , olTervate la fua fama Le^ 
ge, cercate In tal modo la voflra eterna falu- 
te; perché in quello unicamente confille tutto 
rimpegno, e la felicità dell’Uomo.- (i) Deum 
rime , ^ mandata ejur obferva ; boc efii enim 
omnìj homo. Dalle quali parole ne forma Sin 
Bernardo quello argomento chiaro chiaro : Se 
tutto l'impegno, e felicità dell’ Uomo confille 
nel temer Dìo, e oflèrvar la fua fama Legge 
per arrivare un giorno a falvarfi ; chi non at- 
tende a quello , ma fi perde fcioccamente in 
affari, e negoz;, in giuochi, e vanità, con- 
viene infàllimltnenic che fra un Uom da nulla .* 
Si hoc efi omnìj homo, dice il Santo , (>) ergo- 
abfiqae toc nibil efi orniti tomo . Siate dunque 
perfuafi , che quando anche potefle avere più 
ricchezze , più onori, più pizeerà che non ebbe 
S.ilomonc , fé non conto delF Anima, fe 
non cercate con tutte le diligenze di falrarli , 

voi- 

(c) Gru. IO. 17. (d)z. iSj.tf. a. (c)Mcd.'/.u 

la. ij. (1) ierm. za ÌM Citar, 
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voi fitte Uomini d» nnUt) ch’é lo flcilb che 
dite; in vano avete fioevuto un’ Animasi bel- 
la ; in vano vivete nel grembo della Cattolica 
ChicTa ; in vano fperate il frutto di tanti €a- 
cramenti ; e in vano può dirli , che fia fparfo 
per voi il fangue di Gesù Grillo: lìcchd alla 
morte non potrete afpettarvi altro , ch'elTere 
ribattati da Dio, rigetuti da Dio « da Dio con- 
dannati al fuoco eterno . La cofa é chiara : Un 
Coltello fatto per cagliare, fe non taglia , li 
getta via; una Penna temperata per ifcrivcre, 
f: non ifcrive , li rompe , e fi Ipezzi ; Una 
feopa fatta per ifeopare, fc nonifeopa, li but- 
ta al fuoco: Cosi larà Iddio con voi, fe non 
attendete all' affare dell’ eterna Salate, per cui 
ficee creaci, vi rigetterà da fe, vi ributterà per 
fempie dalia fua faccia , condannandovi ad ab- 
bracciar nell’ Inferno per tutta l' eternità. 

y. Padre : noi fpetiamo di non incontrare 
quella difgrazia ; ci perdiamo, é vero, negli 
interefii della terra , e qualche volta ancora 
nei divertimenti , ma non per «quello ci di- 
mentichiamo d'elfere al Mondo per falvarci ; 
ce ne lioordiamo benilfimo , e crediamo ficu- 
ramence di riufeime , non avendo mai faputo 
die fia peccato il prenderli qualche di/erti- 
mento, T attendere agl* interefii . Uditori miei, 
le per confeguiK reterna falute batlalTe ricor- 
darli d’ effer al Mondo per quello , voi parla- 
tene benifiimo ; ma ben vedere , che poco 
giova ricordarfi d’una obbligazione, fe non fi 
cerca con tutto il fervore di foddìsfàrla . Se 
voi avelie un fcrvidorc, prefo c fiipendiato a 
quello line , che tenefie cura di vofira Cafa, 
c cercafle di cuflodire le vollre fofianze ; vi 
bafierebbe , ch’egli li ricordafic del fuo do- 
vere , benché poi poco o nulla faceffe per 
adempirlo f Quella viva memoria di fua ob- 
bligazione bafierebbe a cufiodirvi le fofianze , 
e riguardarvi la Cafa da ogni fcapico r' Eh 
penUtela Per quanto poteffe ricordarli del 
tuo dovere , perdendoli oziofo io altre cofe , 
la Cafa patirebbe detrimento , le fofianze 
anderebbero in precipizio , e voi ne rifen- 
tirelle non poco danno . E vorrete dunque 
che balli a confeguire 1’ eterna falute , eh’ 
è un affare quanto importante , altrettanto 
difficile , il ricordarvi fempticemente d’ effè- 
se al Mondo per qutAo , benché vi per- 
diate in negozi, m faccende, in divertimen- 
ti l Siete pur ingannati ! L* Inferno è pie- 
no di Anime , ebe non folo li ricordavano 
d’ effère al Mondo per falvarfi , ma che 
peofavaao ancora di lare un morno gran co- 
le per tiufeirne ; ficconae però non vennero 
mal all* atto di cercar con fervore 1’ eterna 

. (a) 1. e*f, ij. (b) ÌUttb, (. Z4. 
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falute , per quanto fi ricordafiéro , e for- 
ma fiero belle idee di falvarfi , fi dannarono 

eternamente . 

i. Voglio concedervi , che non fia peccato 
Tarolicare, Taffaticare, il divertirfi: ma per 
quello penlarete di falvarvi , benché poco o 
nulla facciate a vantaggio deU’ Anima Quan- 
te cofe, per fe fieffe indifferenti , divengono 
per le loro circofianze pcccaminofc , e catti- 
ve ? A buon conto per attendere agli affari , 
e perdervi ne’ divertimenti , non afpirate al 
vofiro ultimo fine , come dovete . A buon 
conto tutto il tempo che confumate in quelle 
cofe miferabili , lo rubate alla vofira eterna 
falute, per cui ri é fiato accordato. A buon 
conto per fecondare la premura che avete di 
roba, di onori, di piaceri, lafciate tante vol- 
te d’ accollarvi a Sacramenti, di udire la Di- 
vina Parola , di racconaandarvi a Dio, come 
fiete temiti ; e fe tal volta Io fate , lo fate 
difiratti , fvagati , fenza trarne verun profit- 
to ; efiendo pur troppo certo , come dice S. 
Pier Damiani , (a) che un cuore ripieno di 
terra non é atto a cercare le cofe del Qclo : 
Animai cw.t rfian tfmpomlium imbatui nm 
percifit Divìaa . Come dunque potete dire 
con tanta franchezza , che fpetacc Geuramente 
di falvarvi ? Vi dice pure il Signore nel fuo 
Vangelo , che non potete fcrvire a due Pa- 
droni , all* Anima cioè , c all'intercflc (i) : 
Nv» potejiit Dea Jervire , isr> mammaa.e . Vi 
comanda pure in chiari ter.nini a non efiére 
folleciti de’ beni di quella terra , anche ncoef- 
farj indifpenfabili , cotn' é il mangiare , il 
bere. Il vellìre, fapcndo E^li benifiimo il vo 
Uro Irifogno : (c) iialhe fjUiciri f^e dicrtnet, 
quid minducabimut , quid bibrmut , aut qua 

aptriemur feit enim Vuter vejier , quia 

bit amnibui iaiigerir . Vi prega pure , e vi 
fconglura di continuo , che U'iciate a Lui la 
cura di quefie cofe, c che attendiate a cerca- 
re con follecitudinc il Regno de’ Cieli : (d) 
Quirite primum rtgnum Dei , fy* juftitìam 
e':»/, bt€C emnla, temparaUay aggiunge S. 
Vincenzo Ferreria, adjkievtur vabìs. Se duia- 
que non fi può fervire all’ intereffe , e all’ Ani- 
ma , fe decfi evitare la foverchia premura delle 
cofe anche più neceffarie ; fe 1’ acqulflo del 
Paradllq vuole , che fia la noflra prima , e. 
principale occupazione, come potrete perdervi 
negl' interefii , ne’ negozi , ne’ divertimenti, 
e penfare d’ avervi a fai vare ficuramente per 
^efio folo che tali cofe non fono peccato ? 
Èh , «rientiate in voi llcfli , riconofeete il 
voftro dovere^ e udendo il Divin Redentore , 
che fgtida S. Marta , perché troppo li afiàe-^ 

cenda 

(c) JMd» V, (d) Lk, (ìt. 



14 DitcoKso 

ctnJa in preparargli il Pranzo : («) Martha « 
Martha foUìcìta et , turbarir trgt plurima ; 
Utlendo che dice chUranMnte « che il folo af- 
fare dcli’^ecema faluce efige , e vuole tutta la 
follecitudine : (i) Porr» utium. i/l nectffarìum 
sbarazzatevi da tutto i didaccatevi da tutto > 
datevi in focniRa a ticefcare con tutta diligen- 
la la falute dell* Anima : Omìttite l/la , dirovvi 
eoo le voci di S. Gregorio Nazianzeno » omìt- 
titt ifta , iy> date faluti tperam 

7. Ma Padre le attenderemo folamente a 
&lvar rAjiiraa , averemo poco che mangiare ; 
chi non lavora, non guadagna,' chi non gua- 
dagru , noa ha da fpendere v chi non ha da 
^nderc,. non pud durarla', lìccbd le cofe an- 
decamio male- A chi pirla così, potrei rifpon- 
dere Che t’alTitc dell’ eterna falute é di ta- 
Ift, e tanta importanza, che quand’ anche per 
impo(Tibi|e fi dovclTc morir di iaroe per riufeir- 
Dc felicemente , di tutto genio fopportar lì do- 
vrebbe una tal morte. Ma Iddio non preten- 
de tanto;, né io col dirvi , che lafciate quelle 
cofe terrene , e fragili , attendiate con lérvo- 
re all'eterna falute , mi fono mai intefo di 
pcrfuadetyi , che del tutto hteiate le cure, le 
appfìCazioni , le fitiche, i livori, che vi fono 
nccelfar/: Nel ripetervi, Orràltite ifia , iy da- 
re faluti. eperam y ha pretefo d’inlìnuarvi l' ob- 
bligo precifo che avete di anteporre a tutti 
gli affari del Mondo l' affare importante dell’ 
Anima , CcQz.a mai trafcurarlo , nè per prov- 
vedere al corpo , nè per avvantaggiar la Gu- 
fa, nè per lafciar comodi i Figliuoli , nè per 
divertirvi, o darvi bel tempo : ho pretefo di 
dirvi, che ficcomc le Api , al dire de’ Natu- 
jalidi, la prima cola che fumo de’ loro lavo- 
ri , è quella , di formare una Ola al loro Re; 
così voi in tutte te cofe cerchiate di prepara- 
te all' Anima un fublime pollo nel Cielo : 
Oitdc applicatevi pure, lavorate, affaticate per 
tnantcncrvi nel volito flato , che quella è vo- 
lontà di Dio ; ma prima vedete , fé quel la- 
voro, quella fatica , quella occupazione fi fe- 
condo la legge del Signore , e di vautigglo 
all' Anima voilra : in una parola ho pretefo 
ut dirvi , che fiere in obbligo di iàr feivire all’ 
eterna falute tutto ciò che fite > che dite , 
che penftte dalla mattina alla fera , proccu- 
taodo d’indirizzario tutto a gloria di Dio , e 
di farb fecondo i detami delk Santa Legge , 
per averne da Lui il merito , c la ricoaipen- 
fa; cosi fi diportano le Anime Sante , e cosi 
pure dovete voi diportarvi , fe volete confc- 
guir quella gloria, ch’effe poffeggono. • 

8 . Era Davidde applicato- a moke cure , 
diflratto da- mille affari , altri, poliiià- ,, cd al- 
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tri mUiòri ; ad ogol nataupaié rdHèCut dos 
tutta veritA» ette i» ilpad a tante appHea, 
tioni > cd htibuMné Piminai fm f|i flava 
feaipre nelle mani , ch*‘é' ia Aelfb che dite | 
che Tempre penfava a lei, che Tempre ft ri» 
cordava di lei , che tutto lacca per renderla 
un giorno falva : f r ) Anima mea in matibns 
meit femper . E pero fe radunava Soldati , lo 
Tacca per amore dell' Ànima ; le fpediva am- 
li.iùbte, io ficea per amore dell’ Anima ; fic 
dcddei Caufe , !o face» per amore deli’ Ani- 
ma; per arricchirla cioè di quvl merito che fi 
acquiila nel firc la volaità di Dio , che vuo- 
le , lì adempiano i doveri del proprio Stato ; 
c ììnche egli operò in tal guila mai non traf- 
gredì la Legge del Signore, m >f non ofièfe il 
Tuo Dio : Aniiaa mea in manibur meit femper'^ 
iy> lederà tuam non Jum tblitut . Ora io dico 
chi v’ impedifec , Uditori , di trafficare la 
volita eterna falute in quella maniera ? Chi 
v’ impeJifce d’ applicarvi ai lavori , agl' inte- 
rcilì , ai ntg<Rj’ che vi fono ncccffar; , unica- 
mente per "iàre la volontà di Dio , affine di 
riceverne da Lui la ricompenfa ? Chi v’Impc- 
difee d’ offerire al Signore qoefte operazioni , 
e quei lavori priuM dì cominciarli ; dal penfare 
a Lui , c pariate di Lui Tiell’ atto di efeguir- 
l'i , come pentite , c parlate unte volte di co- 
le improprie e difdicevoli è Parto con voi , o 
Giovani , che ne’ voftti lavori peniate a cofe 
laide, e dilonefle. Parlo cois voi , o Artigia- 
ni , che nelle voflre Botteghe fparlatè del 
ProflìiDo, o dite burle graffe, cd oJfceoe. Par- 
li con voi; o Mercanti, che peniate , o par- 
late d' interefli , e di gisaifagni che fempre 
non fono grulli . In vece dunque di lamentar- 
vi di me come voleffi proibirvi gl* intercffi , 
i lavori , le occupazioni ncceffatic al voUro 
flato, e cosi ridurvi alla dura ncccITìtàdi mo- 
rir di fame ; vedete pruttoflo , come atóiate 
riguardato fin ora raffare importante di vo- 
lita eterna falute, che premura abbiate avtrto 
per condurlo a buon termi'ne , fui' rifleff» eh’ 
egli folo può tendervi fcllcf , eh* egli foio vi 
fu da Dio raccomandato . 

, j. 11 Servo di Abiamo , perchè aveva pre- 
mura dell'affare ingibntogli dal Tuo Padrone , 
Per quanti inviti gli facelTero ì Fratellidi Re- 
becca , per qurmto egli fi rrovalTe ftànco dal 
viaggio , e bifognofo di rìpofo , riciMÒ Ogni 
rilloro , proteftando che voleva prima foddis- 
Éire alla Tua incombeoza : cemedamiy dlfs* 

*gb » riwc lequar fermonet meot . Vi lie- 
te voi , Uditori , diportati in tal modo per 
l’affare dell’ eterna falute, che fu runico. rac- 
connindatof i da Dio nell’ inviarvi fuiia Ter-. 

ra è 

(c) Vfalm. itt. lop. (d) Gen. 14. jj- 
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Avete antepoflo quello a tutte l'afTrc co- 
fe I fino a con curar anche le ocalTicà 
del corpo , quando fi trattava di poterlo in 
qualche modo avvantageiire ? Avete cercato 

fotnma, che le necefluà dell’Anima avelle- 
rò Tempre il primo lucMo in tutte le cole ^ 
Ah! io temo, che i bilogni dell'Anima lì fra- 
no rimefli ad altro tempo , e in tanto H Ha 
actefo a tutte falere faccende più mclcliine , 
C miferabili , fenza curarfi punto del notabile 
pregiudizio ch'ella ne lifentiva . Efaminatevi , 
a vedrete , che tante volte , betKhè vi cono- 
fcelle in nrcqiTità di accollarvi ai Sagramemi, 
di meditare le MalTime eterne , di efercitarvi 
in opere di pietà; pure per non privarvi di 
quella converfazion* , per non interrompere 
qaell'intereflc , per non negare al corpo quel 
folUevo, rimettcile il tutto ad altro tempo , 
e 1* Ànima dovete piagnere con le lagrime di 
Geremia; (a) Pofuitmt difoUtsm, tata die nut- 
Tcrt canfeSam. Se poi non vi folle dimoftrati 
si ciechi di antepoac all’Anima le cofe della 
Terra , vedete un poco , cofa fagrificallc fino- 
ra per dcfidcrio del luo bener’ 

i«. Moed, vedendo che le delìzie della Cor- 
te ia cui v»va riputato Nipote del Monar- 
ca trCrano P^ pregiudicare ulf Anima , e por- 
lo in pericolo di perdere il Patadifo, le rinun- 
ziò preflamente condannandoli in tal modo a 
fodrire tutti ! difagl della Tua llirpe (b) P’- 
dt UB)fts gréndis jabltij , tiegavìt fe efi jilium 
flia$ PlmrManis ; magie aligexj fjiiigi cutn Pa- 
paia Dei, temparalit peccati habertjucu»- 
ditattm. Pare» voi, Uditori, d'aver finora imi- 
uto un s\ bell' efempio f Pare a voi d'clOTcrc 
flati pronti , e cora|^)ofi a rinunziare quelle 
cole, che poteano pregiudicare all' eterna fa- 
luìe, e rendere per iempre mlferabilc f Ani- 
ina f Ah! io temo, che fiate arrivati talvolta 
a tinnnziar piuttoflo Dio, Anima , c Paradi- 
To, che privarvi d’un piacer mifcrabile, d'uu 
guadagno illecito, d'una mefehina fodJisfàzIo- 
ne . Efaminatevi , e vedrete , che tante volte, 
benchd conofcclle che quelf amicizia , quella 
converlazione, quell’ attacco, quel giuoco foT- 
fe di rovina alf Anima, pure per non diflur- 
bar le voflrc paflloni, per non fare un poco 
di violenza a voi ftefli, feguitalle avanti, fen^ 
la che punto vi fitcelTero pietàl le fuc lagrl- 
mcvoli difgrazie. Se poi non ‘folle arrivati a 
tanto i vedete un poco , cofa facefle fin ora 
per eliere falvi f 

II. San Paolo potea gloriarli d' aver impie- 
gato per l'altrui lalute (lenti, fudori, e fati- 
che, e d'aver defiderato in certo modo d’ ef- 
fere feparato da Grillo, perefid gii altri fi fal- 

(a) i> TbtS- >d. (b) Ad Hebr, ii. ly 


valDro ; (c) Opultam. a.iiv. ego ipje atijihcma 
tjfe a ebrijia prò Jratribue meix , E voi pote- 
te dire d’aver fatto altrettanto per la falucc 
propria f Dove fono le fatiche follenuce , I 
fudori fparfi, gli (lenti tollerati)’ Chi fa, che 
non fiate di quelli , quanto follcciti ad afl'jti- 
carc per il corpo , altrettanto negligenti , c 
trafeurati ad affaticar per l’Anima ! Chi (a , 
che non polTa dirli di qualcuno di vA colle 
voci di Agoflino, che tutto facefle per il cor- 
po, e niente per l'Aninu! Tetun dedijìi carpa- 
ri , Animit nibiU 

la. Ma, Padre, voi andate troppo avanti; 
non contate le Meffe afcoltatc , li Sacramenti 
ricevuti, le Chirfe vifitatc , li digiuni prati- 
cati, le limofine, le orazioni , e molte altre 
opere di pietà da noi cfcrcitatcpcr f.ilutedcll' 
Aùiima f Uditori miei , io le conterò beoiliì- 
mo fe volete, c lafcicrò anche per farvi fer- 
viglo d’ efamintrle minutamente , per vedere 
come da voi folTero fatte; So , che troverei , 
che tante volte afcoltafte la S. MefTa fcnia 
divozione, e raccoglimento; tante volte vifi- 
tafte le Chitfe per vedere , ed effer veduti ; 
tante volte vi accoflafle ai Sicramemì per 
ufanzz,, e umani rifpetti ; tante volte digiu- 
nafte , ma Cienxa merito ; orafte , ma fenza 
profitto; facellc limofina, ma fenza vantiggìo; 
ma tutto lafcio da parte -, e dico folamcnte 
E con quelle poche cofe da voi canonizzate 
per buone, e fante, penferete d’aver foddis- 
fatto al voflro dovere,, d’aver trattato con 
tutta -diligenza l’aftaré impo.tantc di voftra 
eterna Talucer’ Lo Spirito ^nto d si lontano 
dal «noftratfi foddiifiùto d’ alcune Mede afed- 
tate dopo «ver dormito fino a mezzo giorno ; 
di poche orazioni recitate -dopo aver dato 
molto tempo al paffeggio ; di poche limofine 
difpeniate dopo avere (cialacquato in giuochi, 
c convetfazioai; di pochi dlgimai praticaci con 
tante Intemperanze; che anzi dice chiaramen- 
te, che bifogna affaticare, patire, fudare , rì- 
durfi fe fia d’ uopo alle eftrcme agonie , alfi- 
ne di condurre a falvaraenco 1 ’ Anima : ( d ) 
Agaaiizare prò anima tua , ly ufque ad mar- 
lem certa prò juftitia. ; cioè , ' come fpiega it 
dotto la Lapide : certa tata tanatu , ut fal- 
•oes Animan tuam. Vi pare adunque che quel 
poco che fin ora avete fatto , e facto pur 
troppo con tanti difetti, e imperfezioni , fia 
(lato un ridurvi all’ eflremc agonie , o per 
lo meno un ùte tutti gii sforzi;, un ufare 
tptee le diligenze immaginabili per la voflra 
eterna faluce f ISanc! , che avejcano fatto più 
di voi incomparabilmente , e 1’ aevano fatto 
con canta efaceczza, piangevano fpellè volte 

a piè 

(c) Ad Raic, g, j. (d) Bcd. 4. jj. 
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a ptd de! Crociiiflb : Ànima mia , quante fcct 
/aedi» pfr te , quatUt pv(« per te affatic» ! e 
giami alla morte fudavano , raccapricciavano 
'per timore di averfi a dannare . Mi falverì 
io, dicca un S. Vincenzo Ferrerìo dopo ave* 
re tanto affaticato per la falute dell' Anime , 
mi falveri io, oppure mi damtert ! Ab Taraii- 
fo , Varadifo , cfclamava un S. I^er Damia- 
ni dagli orrori di fua folitudine , dopo tatui 
digiuni , dopo tante penitenze appena ti ptfft 
fperare'. Temo, piangea un S. A^^ino, do^ 
tanti anni di fatiche , e penitenze , temo il 
fuoco eterno , temo V eterna dannazione*. E voi 
dunque con un capitale A fearfo di opere 
buone, fatto, Dio fa come, penfercte d’aver 
fatto di troppo per condurre a buon termine 
un affare che metteva in tanta apptenfìone li 
Santi dopo una vita tutta impiegata per riu- 
feirne ? 

ij. Ma ditemi: penfate forfè, che avendo 
dato Iddio 11 fangue , e la vita , perché vi fal- 
viate, abbia Egli fatto il tutto , licché a voi 
poco o nulla rimanga che lare ? Per quanto 
abbia Egli fatto , e faeda tutto giorno per la 
voflra eterna falute , vuole nondimeno , che 
voi facciate le vcrftre parti ; non deve eflère 
la falute dell' Anima tutta opera di Dio , vi 
vuole ancora la voffra coopcrazione . Per que- 
llo la gloria del Paradifo fi chiama nelle Sciit- 
ture col nome di mercede, di corona, e di te- 
foro; perché s’ intenda , che a volerla confe- 
guire , vi vc^liono fatiche , fudori , diligenze , 
c (lenti; licché non bada un’opera dipietàcbe 
li faccia una qualche volta , non balla un po- 
co di bene che li framifehj in una vita tepi- 
da, e rllalTata , bifogna lìir del bene più ché 
fi può , e perfeverare in quello lino alla mor- 
te . Volete vederlo ? 

14. Scava S. Andrea Avellino gravemente 
Infermo , e molto angudiaco dal folito fuo 
timore di averli a dannare; quando d’ improv- 
vifo li vide comparire al Letto i due fanti 
Dottori della Chiefa A|oltino , c Tommafo, 
fuoi particolari Avvocati . A tal veduta fpa- 
bneate le braccia ; che nuova , diflè , mai por- 
tate di mia eterna biute I Sarò io falvo , op- 
pure dannato? Tutto é incetto, elfi diflero, o 
Andrea ; tutto é per anche dubbiofo ; folo ti 
polTiamo dire, che il Signore ti concede anco- 
ra quattro anni di vita , acciocché Impiegan- 
doli fantamcntc, venghi ad afficurani del Pa- 
radifo . Che dite , Uditori Amatilfimi , ad una 
tale rlfpofla? Vi pare di poter effer negligenti 
ncU’affare dell’ eterna falute, fui riflcÌTo che 
Dio é arrivato a dare per voi il fangue, e la 
vita ? Quello che ha latto per voi , 1 ’ aveva 
fatto ancora per quello Santo Bepedetto; eppure, 
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benché avelfe per fettunta e pìA amtf condotta 
una vita più da Angelo che da Uomo, doveva 
ancora affaticare , e patire per afflcurarfi <M 
quella gloria . Che farà dunque di voi , che 
avete impiegati f vollri giorni più a vantaggio 
del corpo, che dell* Anima , più perle cofe della 
Terra , che per 1 beni del Cielo ! Vi pare d' 
avervi a falvare licuramente benché feguitiate 
a vivere negligenti, e trafeuratié Ehdìlingan- 
natevi una volta ; e riflettendo, che liete al 
Mondo per falvarvi , che quello é 1 ’ unico, e 
folo affare che vi fu da Dio importo, e racco- 
mandato; che pjr condurlo a buon termine non 
bada qualche opera di pietà frammifehiata tra 
le faccende, 1 divertimenti, c gli affari ; m.i 
eh’ é nccelTario impiegarvi tutte le diligenze 
poffibili , tutte le follecitudini immaginabili , 
appigliatevi lèrvorofi a que’mezzi che fono per 
fuggerirvi , come vi promilì , e benedirete in 
eterno la voftra rifoluzione. 

SECONDO PUNTO. _ 

fuggerirvi con profitto li mezzi ef- 
Jl pedienri, e necefifar} al confegiilmento 
dell’ eterna biute , conviene che io prevenga 
«na oppOfizione che far mi fi potrebbe da qual- 
che bell’ingegno. L’oppofizionc é quella : Che 
é fuperlluo 1' artègnar modi , fuggerir mezzi 
per condurre a buon termine l’aibre dell’ eter- 
na biute; perché o Dio prevede che ci fai» 
veremo, o prevede che ci danneremo. Se pre- 
vede che d bivcremo , anche fenza mezzi , e 
diligenze faremo bivi ; fe prevede che ci dan- 
neremo, con tutti li mezzi immaginabili , con 
tutte le diligenze poffibili fenz’altro d dan- 
nerem.o , Uditori mie! , chi la difeorreflè così , 
la difeorrerebbe da pazzo,' fapete perché? Per- 
ché fc valcllc una tal ragione, farebbe fuper- 
fluo in tutte le cofe I’ ufar mezzi, e diligen- 
ze, mentre fuccederebbe fempre, come Dio le 
ha prevedute : e però fc cedete infermi , non 
dovrerte chiamare il Medico , ne prendere me- 
dicamenti; perché Dio ha preveduto che dove- 
te guarire, oche dovete morire; fe ha preveduto 
che dovete guarire, gaàrirrte fenz’altro; fe ha 
preveduto che dovete morire , con tutti i Me- 
dici, c le medicine dei Mondo voi morrete . 
Se avete de’ danari, bicbbe fuperfluo il tenerli 
chiulì ; perché o Dio ha preveduto che vi fa- 
ranno rubati, o no; fe l’ha preveduto , con 
tutte le ferrature immaginabili ve li ruberanno 
(«iz’ altro; fe no, potete tenerli aperti, ed ef- 
porti , che non v* é pericolo alcuno che ve U 
rubino. Dirò più; fe valeffe un tal difeorfo , 
farebbe fuperfluo 1’ affaticare tutto giorno per 
guadagnarfi il vitto, c preparare il Pranzo; im- 
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'WtoccU 0 Dio prevede; che a mcaao giorno 
Suiete piOTveilutidi panct di mioeflM-a, ^car- 
ne) f d'altre vivande > o. prevede che nie fa> 
lece privi i fc 1’ ha preveduta nna tale prov- 
V 4 (ioae bea cotta> e ltagioiuta,.dènz.a che af-' 
/ fatidiiare I feip che.provvediac^t lenza cl)C 
. neppure accendiate il hioco inCafa, voi avre- 
te oa buon pranzo; Tc poi ha preveduto il con- 
trario» potei/; a^aticare» Ipeodero e confuiniir 
della legna» e ùt quei che- volete» che tanto 
c tanto non<prantcretc . Vi pare» yditori, che 
canuninino bene quelli di(corfi ? Padre » non 
|K> 0 bi>o otiniinar bpnc ; perché Iddio prevede » 
che rilòneietno dal male » fe preaderemo 1 ri- 
*medji che faranno ficuri i danari , fe li cullo- 
«Utcoiovcoa diligenza ; e che a mezzo giorno 
avremo un buon pranzo » fc noi faremo le no- 
tte parti» Giulio qui vi»voleva: Se dunque in 
qHcfte.ciÀ che 'fptttano al corpo» i nccelTa- 
rio (àrie Tue parti » fe vogliamo che riefeano 
bene ; pxdtp più farà nccclTario il farle nell' 

' affare importante dell' eterna fai uce; c però ben 
pccfuafi di qoifta verità» che il grande arcano 
di poAra predellinazionc fi fpiega con quelle 
parole : Chi iàràbcnc» avràocnc», chi farà 
Oiale» avi^ mala : Qui e^frunt, ibum in 
t 04 on mala , in igtem <e- 

* < tfrman (<r);^ vece di lafciarvl ingannare dal 
l>eiaoa}o om queftV wanì foffìfmi : fe Iddio mi 
pKvede falvp» liiou^tanti mezzi mi falverò; 

mi preveÀ dannato » polTo dire » e fare quel 
/cbe veglio » che feoi^-altro mi dannerò ; co- 
miciaae * /cicercate U, «olirà eterna làlutc col- 
4aggiit.il male» ed operare fervorofi il be- 
ne Tebetnao appunto i due mezzi alTegnati 
dal Reale Profeta « . ailwcbc dilfc ; (à) Deeli. 
na a mtU « #• /<*« ita^ ; e farete ficuri di 
conC^uida % - d 

t6. Per farmi dal primo di quelli mezzi tanto 
ACceffàrj aUa^^duce deU'Anima> voglio dire , 
di4bi diligenza che dobbiamo nfarc nello sfug- 
gire U male» coavien che v| dica » non clTcr- 
« 4 , 4 n tatto il h4p»do altro male» ebe il pec- 
.oato. ChiMpiamO] d,Vero» coàTiome di fiale 
rinfctmltà » le difgiazie , la povertà » le .«fa- 
verfie» i TtcmiMIi» ie Guerre» le Peflilenze» 
e molte altre cofe che ci rìncrefeono » c» af- 
fliggono» e d calUgano; mafiamo ingannati» 
mentre a coalidtparle {cteamente , vi fi trova 
fempre |à gloria di, Dio » ji fttquente ancora 
il nollro vantaggio » fervendoci di fiimolo a 
detcllare i Kccati » ad emendare i collemt » a 
foddisfare sHa Divina Giullizia: 11 falò Pee* 
cato è queir orrido abbominevole mollro » in 
xui non può trovatfi un’ombra fola di bene ; 
ma fi è collretto a chiamarlo il folo ed unico 

(a) S, Àtb, in Sjtnb. (b) Pfal. ^6. i6. 
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male, degno di tutto i’oJio, di tutta Tabb.> 
mlnazlonc .. Se volete dunque cercare con di- 
ligenza» 'e ficulrezza T eterna falute» la prima 
volita princifUlc premura ha da elTcre di sf^ug- 
gire il peccato ìli ogni tempo , in ogni luo- 
go» in ogni oócafionc. Non credelle però » che 
il. dire con gualche fervar pafleggicro l Ktn 
voglie peccare » non v^lio offender Dio , no» 
voglio trnfgredir la fica fama Legge, potefle 
ballare a tenervi lontani da un tanto Mollro . 
Non fono le parole che fanno paura al Diavo- 
lo» e che tengono lontano il peccato; fono ■ 
fatti, le indullrìe» le fatiche che s'impiegano 
per riufeinie; quindi é» ehe a feanfare il pec- 
cato due cofe ]^r lo mcnofononeCclTarie indif- 
pcnfabili: cioè Orazione » e fugadeiroccafionc . 

17. Per quclloriguarda all' Orazione» quand'- 
anche il Divin Redentore non vi ave ITe avver- 
titi di quello » col dirvi in chiari termini » che 
avete bifogno di raccomandarvi continuamen- 
te a Lni .• ( f ) Optrtet femper orare » ^3» non 
deficere ; la natura ftelU ve lo dimollra ad 
evidenza. Se ne’ gravi pericoli di perder la «ita 
del corpo liete portaci ad alzar le voci al Cie» 
lo» e pregare» c fupplicaTe Udio» la Vergine» 
i Santi; onde fi vede» che quelli che mal non 
impararono a far Orazione» vengono ammae- 
(Icaci in un Cubito dal grave pericolo» in cui fi 
trovano; come non dovrete pregare, fupplica- 
re». fcongiurarc Iddio» la Vergine» i Santi , 
trateandofi di perdere col peccato la vita dell' 
Anima» Tam'icizia di Dio» la gloria eterna del 
Paradifo? Bifognerebbe» che folle ciechi per non 
conofeere la necellicà in cui ùcce di ripetere 
frequentemente : Getù mio, liberatemi da ogni 
male, ma fopraltutto dal peccato mortale. Sic- 
ché perfualì d'una tal verità, convicn avver- 
tire» che altro é dimandare per cerimonia» al- 
tro è dimandare per ottenere. 

18. Sant' Agollino» prima di con vercirfi » co- 
nofixva lo fiato infelice dell’ Anima fua » e l'e- 
vidente pericolo in cui fi trova va di andar dan- 
nato; e rivolto al Signore diceva talvolta» che 
TaiuCalTe a fpezzare tante catene d' abiti vi- 
zlofi» a vincere unti nemici che ralTcdia va- 
no ; ma riflettendo pofeia » che dovea refiar 
privo de' Cuoi brutali piacer! » pregava con tanta 
fe^dezza» che temeva per finOÌeircrecfaudi- 
to‘. Oh quanti di voi pregano come pregava 
Afoftino! Quanti di voi fanno orazione» ma 
temona.per così dire» d'elfer cfauditi! Certe 
preghiere che pocrebboito chiamarli officiofità 
di parole» e full' andar appunto delle cerimo- 
nie» che mofirano pulizia » ma non poruno 
impegno» non convengono certamente al gran- 
de affare di vofira eterna falute » non conven- 

C gono 

(c) Lue. 18. I. 
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gono alH gravi perìcoli, in cui trovafi l'Ani- 
ina voAra: onde non é maraviglia , fe dopo 
tante ocazioni, in vece di sfuggir il peccato, 
vi traboccate dentro a precipizio. Cominciate 
dunque a pregare il Signore delle Tue grazie, 
e de’ Tuoi ajuti, e pregatelo con fervore. Cran 
che! Se fi tratta d'una inicrmità, d'una lite, 
d' una dif^razia temporale , a dirittur.1 lì fanno 
Novene a Santi, Voti agli Altari, limoline a 
Poveri , ricorfo a’ Religiolì , non lì omettono 
orazioni, preghiere, c pianti per movere il Si- 
gnore ad cfaudirvi ; li tratta di sfuggire il pec- 
cato , eh’ d la difgrazia più lagrimevolc che 
pofla incorrerli ; li tratta di feanfare 1’ eterna 
dannazione , eh’ c il maggior male che pofìfa 
tcmcrfi i eppure mal non appendete un Voto 
- ad un Santo , mai non Intraprendete una No- 
vena , e fe talvolta pregate, preste con tal 
freddezza, che poca premura molfrate d‘ elTer 
cfauditi. Deh non fate più quello torto all’ A- 
nima volita ; fe il falvarla eternamente dee 
premervi più che la roba , che la fanitì , che la 
ilelTa vita, dimandate con più fervore dì qua- 
lunque altra grazia-' e pregando in tal guifa, 
vi porrete in un' ottima difpofizionc d' clter 
«fauditi . 

ij. DilTi, che vi porrete in un’ottima dif- 
pollzionc d’ eHére efauditi ; perché non balla 
pregar con fervore, bifogna ancora all’ orazio- 
ne fervorofa , e frequente aggiugncrc la fuga 
delle occalioni . Il Signore non vuol far tutto 
da fe, vuole, che anche voi facciate Icvollre 
parti: Qui fecit te fine re, dice Sant’Agolli- 
no , (j) »<» fuflificjhit te fine te. In fatti 
che fervirebbe il pregare , c fupplicare tutto 
giorno per effere difeli dal peccato, c poi an- 
dar in cerca , dirò così , di tentazioni , ed in- 
centivi per peccare più facilmente é Iddio ha 
ben promelTod’efaudirvi nelle vollrc fuppliche,e 
di foccorrervi nelle voflre ncccffitù,' ma non 
ha mai promellb di far miracoli pet fecondare 
le vollre paflìoni , c foddisfate i voftri capric- 
ci. Se bramate dunqnc dì fcairfare il peccato, 
ch’é l’unico male chepolTa trovarli, conviene 
che ternate unita all’orazione la fuga -dell’ oc- 
calione; e non folo di quelle occalioni , eh’ ef- 
fondo gravemente proibite, chiamanli da’ Teolo- 
gi col nome diprolTìme, dellequali ne parlerò a 
Dio piacendo, in una particolare Illruiionc ; ma 
di quelle ancora , che tra le rimote polfeno . 
dirfi propinque; che vale a dire, vicine, c fa- 
cili a divenire proflime; come farebbe, il vì- 
litare certe Perfone geniali; il vellirc troppo 
vano; il leggere certi Libri ; l’azzirdarfi acerti 
giuochi; r atfczionarli a certi divertimenti; 1’ 
eifere troppo folkciii d’indagare i fatti altrui, 

(a) Serm. i;. rfe V. Ap, 
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con pericolo poi d’ elTer portati a fparlame , e 
mormorarne; In fomma tutte quelle cofe, che 
polTono portarvi facilmente al peccato , dovete 
sfuggirle , e fcanfarle con ogni foiiecitudine, 
eflendo troppo importante l'alfare di cui li trat- 
ta : Con modo particolare però vi dclidero •- 
molto riguardati dal mirare certi oggetti, dal 
trattare con famigliarità certe Perfone . Gli oc- 
chi, che avete In fronte, fono due Traditori, 
che facilmente fanno Lga co’ voftri nemici per 
darvi nelle loro mani ; imperocché allo fguar- 
do , dice la Glofa, ne fiegue il penliere , al 
penlìcre il diletto , al diletto il confenfo, al 
confvnfo il peccato , c la dannazione . Se tanto 
male però può avvenire dal fol guardare un og- 
getto pericolofo; che mali non avverranno dal 
trattarlo con quella fimigliarità lagrimevole , 
che fi é introdotta a’noftri giorni? Io non vò 
dirlo, per non ricoprire di rolTore i voftri vol- 
ti: dirò folo; fe foìTero cofe innocenti , come 
fi decantano, avrebbero avuto! Santi tanta dif- 
ficoità di 'trattare con Donne, e mirarle in vol- 
to Sarebbero arrivati a sfuggire per lino la 
converfazione , e la villa della Madre, e delle 
Sorelle, come fi legge di tanti, e tanti, e m 
particolare d’un Agoftinoai innamorato di Dio, 
d’un Luigi Gonzaga sì innocente, epuro? Eh 
penfatela ! Avrebbero guardato aocor elli , an- 
cor efli avrebbero trattato; ma (ìccome cono- 
feerano, che fe il pericolo non era fempre prof- 
limo , poteva però divenirlo facilmente ; per 
quello il delìderio di ifuggir ogni male faceva , 
che alle orazioni ferventi , che porgevano a 
Dio, tenelTero ancora unita la fuga delle oc- 
caGoni. 

IO. Padre, é imponibile viver nel Mondo, 
e non vedere oggetti pericoloG , non trovarli 
in ncceflità di trattarli . Eh , Criftiani Ama- 
tillimi , il male non conGlle In vedere alla 
sfuggita quelli oggetti, nel trattarli per pura 
neceflità ; confiile nel mirarli attentamente , 
quali fe ne volclfe Gire ilritratto ; confifte nei 
trattarli colla fola neceffità deU’ inclinazione , 
e del genio . Fra ttitti gli Animali , che vanno 
a bere nel Gumc Nilo, i Cani folo fono Gcurt 
da’ Coccodrilli , per quello unicamente, che la 
dove gK altri Animali iambifeono apié fermo 
quelle acque, iCani le bevono fuggendo . Te- 
mete dunque di voi llefti ; non Gate sì facili 
a trattenervi per ozioGtà con chi é diverfo di 
fcflb , ma non di genio ; non vogliate az- 
zardarvi a mirare certi oggetti che troppo al- 
lcttano; in una parola fuggite le occafioni, c 
sfuggirete l’unico vero male dell’Anima, eh’ 
é il peccato; onde impiegandovi follecitiin o- 
pcro buone, ch’é l’altro mezzo neccllàrìo alla 

falu- 
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Mnter Deetìna a mah, ìsa f ac btuum, verre- 
te a liiifclre felicemente nell’ unico, e folo af- 
fare, che vi fu impolto da Dio nell’ inviarvi 
fa quella Terra . 

ai. Voi forfè ftupirete, che iodica, effervi 
necelTario alia falute l' efercizio fervorofo dell’ 
opere buone; e mi direte , che sfuggendo il 
male del peccato, ch'é l'unica cofa che polTa 
«npedire l' ingrclTo nel Paradifo , verrete in- 
^ibàlminte a falvarvi , Ma oh quanto v'in- 
ganneielle, difeorrendo in tal modo! Siccome 
li Medici formano un peOimo pronoilico di 
coloro che fono sì fianchi , e lafli , che non 
pofTono fare cofa alcuna ; cosi pure i Minillri 
del Signore fono collretti a fare un pronoilico 
funefliffimo ; e a dire francamente , che fono 
vicini a perdere la vita della grazia quc’Cri- 
fUani, che per quanto fi lufinghino disfuggire 
il male , punto non penfano però ad operare 
il bene. L’acqua che non corre, pretto pretto 
s’imputridifce; lo ftrumento, che non fi Tuo- 
na, da fe fteffo fi feorda, figuatta: Così pure 
1' Anima che non opera il bene , pretto pretto 
cade nei male del peccato, e fi mette in pe- 
ricolo di andar dannata. Per quello l' Apottolo 
San Pietro, dopo aver cfortato , e flimolato 
ognuno alla mortificazione , alla pazienza , 
alla fuva del jpeccato , follecito al (omrao del 
iiottro tiene; fate, egli dice, ogni sforzo. Fra- 
telli miei, ufate ogni diligenza per render cer- 
• ta, e ficura la vollra eterna falute colle buone 
opere : (a) Fratret , magit fatagite , ut per 
hma tpera certam veftram vtcationm , ir dc- 
Simem faciatit . Sicché é forza il dire, che per 
arrivare a falvarvi non batta sfuggire limale, 
ma i neceflarìo ancora operare il bene , e ope- 
rarlocon tutta rollecitudiiie,eperfezione . Quale 
lìa poi quello bene chelàrdovetecon.tutta fol- 
lecitudine, e perfezione, non é sì facile il dir- 
lo : Siccome liete diverti di fiato , di condi- 
zione, di forze , mentre alcuni fono marita- 
ti, altri liberi , alcuni ricchi , altri poveri , 
altri robufli, ed altri cagionevoli ; così non é 
poflibile che io polla fomminillrarvi un giu- 
llo diflinto detaglio di quanto far dovete per 
allicutanrl,del paradifo. 

aa. Potrei dirvi , che trattandofi d' un affare 
di canta importanza, non dev’ eflcrvi ora che 
non re ne ricordiate; non dee pattar giorno, 
che feriamence non vi pentiate , Mele , ed An- 
no non dee feorrere , che non cerchiate per più 
giorni di trattarlo con ferietà per indurlo a 
buon termine; dicendo a voi llefli con S. Pier 
Grifologo; Se abbiamo confumati tanti Anni 
per U corpo , perché non dovremo impiegare 

(i) a. Ep. I. IO. (b) Jerm. la. 

(e) Ep. ij. ( f ) Eff/. J7. ji. 


per l' Anima qualche giorno.? (b) Si Àedìmut 
corpori ÀHttox , Àemus iy> Anima: dics . Potrei 
dirvi, eh’ elTenio l’eterna falute in un inte- 
rettè di tale, e tanta rilevanza, che mai non 
é pottibile il far di troppo, tutte l' opere buo- 
ne che potete fare, dovete farle, e farle come 
dice loSpiriroSauto , con tutto fervore, c fol- 
lecitudinc: (c) quadeumquf facete petejì manut 
tua, infianter operare . Potrei dirvi, che la vo- 
lita vita dev' eflcre , come dictfi ne’ Proverbi , 
in tutto limile alia Luce, che fuil’aiba lì ve- 
ve pallida, ma avanzandoli poi a poco a poco 
ad ogni ittante diviene più viva, fino a dive- 
nire un giorno non folamente chiaro, ma fol- 
goreggiante : { d) Juftorum femiia quaji fux 
fplendem procedit , iyi crefeit ufque ad perjeHun 
diem ; onde operando fempre feco.ndo la retti- 
tudine che vi preferive l’ert'crc di Criftiano, cf- 
fere og.'l più divoti, più pii, efervorofi dlje- 
ri , e dimani più di quello Io fiate oggi, (e) 
Veritatem facieruej m ebaritate , crefeanur in il- 
io per omnia , qui ejt caput Chriftus . Si , que- 
lle , * molt’ altre cofe io potrei dire , e così 
farvi apprendere, quanto lìa ncrelTario opera* 
re, ed afl'alicar di continuo per effer falvi : M» 
non ad ognuno, dice lo Spirito' Santo , con- 
viene ogni cofa.' (f) ììoH enim omnia omnibur 
expediunt . E poi, che ne caverelle da quello? 
Ne cavcrcllc forfè di caricarvi si eforbitante- 
mcntc di orazioni, di divozioni, di opercpie, 
e fante , che trafcurarrlle li propri doveri , e in 
poco tempo farelle collretti o a lafciarnc mol- 
te, o a llrapazzarle tutte. 

aj. Monfignore , dilTero un giorno alcune 
Religiofe a San Francefeo di Sales , (g ) noi 
nell’ Anno feorfo abbiamo digiunato tre volte 
la Settimana ; ora bifugna crefeere , e fare nell' 
Anno nuovo qualche cofa di più per 1' Ani- 
ma nottra . E’ vero, rifpofe il Santo colla 
folita fua dolcezza , che fi ha da fare qual- 
che cofa di più , e crefccre fempre in virtù , 
e perfezione; e però m’ immagino , che vor- 
rete digiunare tre altri giorni di vantaggio , 
e in tal modo riempire tutta la Settimana : 
ma come aodcrà poi quell’ altr’ Anno ? fc non 
fate la Settimana di nove giorni , oppure non 
trovate modo di digiunare due voice il di , 
voi non potrete piu crefeere . Eh , Figliuo- 
le mie , il crefeere ed avanzarli npl bene , e 
nella perfezione non ha da confiftere nella 
quantitiì delle divozioni , nella molCicutUnc 
delle opere pie , ma nel fare con più perfe- 
zione quanto fi é obbligato di fare! Lo llettb 
appunto io dira a voi , Uditori Amaiiflìmi ; 
Siete obbligati a far del ^ne più che potete , 
C a fe 

(c) Efc/.p. IO. (d) Pr«’. q. ij. 

(g) Tiattin. j. IO. ■ • 
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20 Discorso 

f« volete falvarri , dovete- andarvene fertlpre 
Oi bene in meglio ; ma non per quello fi vuol 
dicCv che dobbiate cadcarvi di penitenze , di 
orazioni , di efercizj divoti , che non abbia- 
te tempo neppure di refpiracc. S. Filippo Ne- 
ri era folito dire a’ fuoi Penitenti : Noti vi ca- 
ricate , Fij/iae/i miei f di troppe dnvzioai , 
in/raprendeteae poche , e perfeverate in e^e . E. 
il gran Pontefice Siilo V. , rifapcndo. che un 
Principe fi efcrcitava in digiuni, pellegrinag- 
gi , difcipline , e proceflìoni , e poco atten- 
dea al governo, del Aio Regno : Farebbe me- 
gli# , dilTc , a invigilare fipra quel Popolo , 
(he Dio gli ha dato da governare . Si vuol 
dire unicamente , che dovete fare quel be- 
ne che Dio richiede da voi in quello fiato , 
HI cui gli è piaciuto di collocarvi ; Skehd Te 
lo flato vollro efige lunghe orazioni , bifo- 
gna farle , fe richiede larghe limofine, bi fo- 
gna. difpenfarle ; fc vi obbliga a dure fati- 
che , a. noiofe applicazioni , non bifogna 
dirpenfarvene ; quello i il bene che vuole da 
voi il Signore , quello d ciò che far dove- 
te per 1 ! affare Importante di vollra eterna fa- 
lutc . 

Z4. La ragione i chiara . Per entrare in 
Paradlfo non dilTe il Divin Redentore , che 
fofTero neceffar}. lunghi digiuni , prolific ora- 
zioni , ed altre opere di pietà , di divozio- 
ne ; diflè anzi , che non ballava, per falvarfi 
f invocare il. fuo- fanto Nome con 'molte pre- 
ghiere ; (a) Non omnh qui dicit mihi , Do- 
mine , Domine , intraiìl in regnum Calorum ; 
ma che blfognava adempire con tutta efàttez- 
la , e perfezione i voleri del Celefic’ l'uo 
Padre, come fono, certamente le obbligazioni 
tutte di quello fiato., in cui gli é piaciuto di 
fiabilirci : (i) Sed qui facit voluntatem Pa- 
trie mei qui. in Ccelh ep , ipfe ititrabit in re- 
gnum Coetorunv . E dichiarando, vieppiù una 
cale verità ; protcllò che farebbe venuto un 
giorno, in cui molti , e moki verrebbero da 
Lui efclufi da quella gloria beata, non oflan- 
te le ftrepitofe virtù da elfi, efercitate , per 
quello falò che cercando la perfezione degli 
altri fiati,, non avrebbero adempiti li doveri 
di quello in cui fi trovavano.: (cf Malti dì- 
(tnt miti in illa' die , Domine, Domine, non- 
ne in nomine tuo prophetavimus , in nomi- 
ne tuo Diemonia ejecimuj, (fin nomine, tuo vir- 
tuitj multar fecimuj ) Et tane confiiebor iitìj , 
qpia nunquam novi vor . Dunque convicn di- 
ve, che il bene necePBirio all’ eterna.falutecon- 
ille hi quello , di efegnire con. efettezza , e 
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perfezione tutti i doveri del proprio fiato , e- 
che fenza di quello , tutto 1* altro bene poco 
o nulla fia per giovare. 

ij. Così di fatti l’intefcro tutte quelle Ani- 
me che ora regnano gloriofe nel Cielo , e 
però lenza ricercar pomo la faniità, e perfe- 
zione degli altri fiati , penfarono unicamen- 
te a perfezionarli in quello , in cui fi trova- 
vano . Quindi d , che San Vitale attefe ad 
efeguirc con perfezione i doveri tutti di buon 
Servitore , e Sant’ Agricola quelli di gìufiO, 
c vero Padrone : Sant’’ Elzeario procurò con 
tutto Io fiudio la pietà , e divozióne dovuta 
ad un Signore ammogliato : c San CafimirO 
quella che conveniva ad un Principe nellò fia- 
to di libero : S. Marnante cercò di fantifi- 
carfi. nella cura de* fuoi Armenti; e Sant'Ot- 
tone nel fuo lavoro di Ciabattino: Santa Eme- 
lia fi fantificò nello flato di maritata colf ob- 
bedire al Marito , cd avere pazienza co’ fuoi 
undici figliuoli ; e Santa Macrina col vivere 
foggetta i e ril'pcttofa a’ fuoi Genitori nello 
fiato di nubile . In fiamma tutti quelli che 
arrivarono a falvarfi , poflbno riconofccre la 
loro eterna falute dall’ adempimento perfetto 
di quelle obbligazioni, che loro correvano nel- 
lo fiato in cui fi trovavano . Fate lo ftefio 
anche voi, Uditori Amatiflìmi, fc volete con- 
feguire con ficurezza quella gloria beata , a 
cui afpiratc ; qualunque fia il vollro fiato di 
Poveri., o di Ricchi, di Artigiani, o di Mer- 
canti , di Liberi , o Maritati adempite i vo- 
titi doveri con perfezione, e ficuramente fare- 
te falvt,. 

20. Io non ho tentpo di {piegarvi ad una ad 
una le obbligazioni tutte d’ ogni fiato, ciafeu- 
no da fe potrà facilmente comprendere , folo 
che voglia afcc^taK rpafiiónatamcnte quello- 
che gli dice il Signore- dii continuo con dol- 
ci inlpirazioni . Vi dirò dnnquc folamcntc ciò. 
che dilTc San Paolo a’Colóffenfi , pcrchòognu- 
no potefiù falvarfi nello fiato in cui fi trova- 
va : (d) Fratelli miei guardandovi da ogni 
forte- di male, efercitate P umiltà',, la- manfuetu- 
dine, la pazienza-, coodbeiandovi. fcambievolinen- 
te i torti, e le ingiurie ; fate-, che fpìichi in 
voi la giufiizia-, la mod^ia, la retti tacUne , la 
pietà, la fanta carità , che- è' il vincolò della 
perfezione . Qualunqae cofa- voi facciate , par- 
lando, 0 operaedo, fate tutto, in nome di-.Gejà 
Crifto , rendendo per mezzo di Lui grazie a Dio 
Padre, 0 Donne, fe avete Marito , fiategli 
obbedienti, e-fottemejfe in tutto ciò eh' è confor- 
me agli ordini del Signore , Voi, 0 Uomini , fh 

av»- 


la) Mrait. 7, ZI. (b) Uc. ck, u) Loc. eie. 
i,h):Colofa. ?. I». 


DlQitu 




Sopra laSaluteD£L l'Anima. at 

0vete Mtglie^ «natela tatiemmeiua , a ntn v> ■ aU» giornata coll’ aflìltere al tncmemlo Sacri- 
gliate trattarla con ajhrtzza , e rigare , i Fi- fleto della Santa MeiTi . Dopo quello andate 
glttiolt fiant ebMìenri ai loft Genitori , perdi alle voflrc applicazioni, ai vortri Livori, tin- 
quefta è cofa gradita al Signora. I Genitori non novando T intenzione di piacere unicamente al 
provochino a /degno i Figliuoli , gafiigandoli ec- Signore , e di efeguire i fuoi ailor.tbili vo- 
ceffivamente y e fenza ragione . Voi , o Servi , Ieri, (Indiandovi di applicare, ed operare con 
obbedite ai voleri Padroni in tutta di che non quella fedeltà , e rettitudine , che fi con- 
è eontrarh alla Legge di Dio ; non fervendoli viene . 

allora folamente che tengono gli occhi /opra di 2!. Sant’ Ifidoro Agricola non entrava mal 
voi ; come fe ad altro ntn penfafie che a pia- a lavorare nel fuo Cimpo , che non cercafTe 
efre agli Uomini , ma con femplicità di euo- di offerire al Signore la fatica ch'era per far- 
re temendo Iddio : qualunque cofa voi faccia- vi , e non proccuralfe di tener lontani tutti 1 
te , fatela di cuore , reme faceendola per il penfieri , c difcprfi che non feffero di Dio . 
Signore , e non per gli Domini , fapendo che S. Uomobono nel fuo impiego di Mercante , 
dai Signore ne riceverete per ricompenfa i' ere- e Sartore penfava folo ad eficr giudo , c ca- 
diti del Cult , riguardando fempre nella per- ritativo col protfimo , cercando che i fuoi 
‘fona def vofiti Padroni quella di Gesà Crifto . Lavoranti facedero lo dedb . San Procolo nel 
Voi , 0 Padroni , date ai Servitori quello che fuo medierò di Muratore andava fempre di- 
r equità y e la giufthia richiede , fapendo che ccndo a’ fuoi Manuali : Figliuoli miei , fama 
voi pure avete un Padrone nel Cielo , da cui fempre in pericolo di precipitare , abbiamo la 
dovete effe trattati , e giudicati . In fomma morte alla gola , piamo uniti a Dio, e affati- 
qualunque fia il vodro dato , la vodra con- chiamo per amor fuo . Imitate voi pure, Udi- 
dizione, vivete con quella giudizia, rettitn- tori, il bell’ efemplo di quedi Santi , appli- 
dine, e pietà che Dio richiede da voi , pen- rate, ed affaticate come richiede il vodto da- 
fando, parlando, e operando, come efigono i to , per folo amor di Dio, col cuore, e colla 
voArì doperi. mente rivolta a Dio , procenrando che nulla 

af. Sopra tutto però , quanto fate in tutto flavi nelle vodre applicazioni , c fatiche che 
il giorno, fatelo a g;loria di Dio, onde alza- polfa difpiacere a Dio. In una parola dampa- 
ti appena dal Letto protedate , che i vo- tevi in mente, che fletè al Mondo fol 
dri penfieri, parole , ed opere faranno diret- varvi ; che per falvarvi , conviene aluggire il 
te unicamente a glorificare il Signore , ripe- male, ed operare il bene. Dunque dite a voi 
tendo fpelfo con tutto il cuore j a Dio folo dclfi in ogni occaflone : Voglio Jalvarmi , yo- 
fia onore, e gloria: (a) Sdi Dot honor , is» glio ftlvarmi : e quella bella rKoluzione v'in- 
gloria. Proccurate, che i vodri primi parti fia- fegnerà d» fe delfa e il male che dovete fog- 
no diretti potendo alla Chiefa per adorare il gire, e il bene che dovete operare perriufeir- 
SancilTuno Sagramento , per predare qualche ne felicemente, che il Signore ve lo conceda, 
ortèquio a Maria Santilfinii , e dar priacipio Ho finito . ^ ' 

( a > I. Tim. J. ip. • 
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DISCORSO TERZO 

Sopra la Virtù della Fede, 


I U E fctvcmi CKftiam tld 
Giapont fipromifero fcam- 
bicvolmentc , che il primo 
di loro che forte morto 
dovcrte» permettendolo Id- 
dio , comparire all' altro > 
c portargli dal Mondo di 
là rjualchc falutcvole av.vifo . Mortone uno » 



poco dopo apparve all’ altro > che chiamavali 
Leonardo, c per fargli capire, quanto vi fof- 
fc nccertiria per falvarfi una viva perfetta Fe- 
de, con voce giuliva gli dirte .* Antico^ h foft 
: Fede "'iva , FtJt viva , Fttie viva , o 
Leonardo ; e torto fpari . Uditori AmatilTimi , 
io credo, che fiate abbartanza perfuafi di que- 
lla verità , che per falvarfi vi vuole una tede 
viva , che faccia operare con fervore fecon- 
do le martime , c verità ch‘ ella preferive , 
c perù feoza ftàrv! a ripetere fede vi".'.! , o 
Crifliani > fede viva , fede viva , fe volai faì- 
varvi > fon rifoluto di fare il portìbile per 
rendere io voi perfetta quella fede che profcL- 
fute, c fenza la quale niuno può arrivirc al 
Paradifo. Al'coltatemi dunque con attenzione, 
mentre io vi fpiegherò nel primo Punto , lo 
che maniera fiere obbligati a credere, vi fpie- 
gherò rad fecondo in che maniera dovete far 
conofccre che credete da vero. 1! piinao Pun- 
to v' Infegnerà a creder bene : 11 fecondo »’ 
infognerà a bene operare. Cominciamo dal pri- 
mo, c preghiamo il Signore ad artìrterci colla 
dna grazia. 

I. Mancherei di troppo a‘ miei doveri , fe 
prima di fpiegarvi li Punti proporti , non vi 
ricordafTt almeno di partaggio che la Fede è 
ain dono particolare diftiiito , fpccialirtimo , necertità al 
•■he vi ha fatto il Signore per fua infinita bon- ncccffità di 
cà lenza alcun vodro merito, anzi fenza nep- 
pure che forte capaci a meritarlo.' Lo ha fat- 
ncg.ito a tant' altri che fono nati, 


infinita mifericordU ; mentre gli altri doni fen- 
za di quello a nulla potrebbero giovarvi per 
Ufuggire r Infèrno, cd acquirtare il Paradifo , 
ertendo la Fede quella inveftitura , o dirò me- 
glio , quella chiave d’Oro, con cui potete aprir- 
vi le porte beate che introducono in quella 
gloria . Dopo pertanto d’ avervi pr^ati corv 
tutto r aifetto del cuore a ricordarvi fpertb di 
ringraziare il Signore per un favore sì gran- 
de, c a inoftrarvcgli grati con una vira cri- 
lìiana , e divota , vengo a fpiegarvi le due ve- 
rità da me propoftt, cioè come fiate obblip- 

manifo 


ti a credere , come fiate obbligati a 
ftare la vortra credenza . 


PRIMO PUNTO- 

^ER farmi dalla prima io dico, 


die fie- 
ciò che 


to .a. voi, , 

« tìmafti nelle tenebre della infedeltà; c velo 
in quel momento felice che rlccvefle 
• oai.to^ Battefiaio. Sì, allora fu che per tme- 
r*' K- * Crifto ìnfufe nell’ Anima vortra 

abito dellt Fede; acciocché arricchita, illu- 
^^inata, c tortificata con qucfto dono, potef- 
A, ^'*‘***'‘^ ftritiamcr.re tutte le verità rivelate. 

obbligati a Dio per un do- 
fojQ "“gelare , io non fo cfprlmerio ; dirò 
ujf ;* ‘lucrto dono é maggiore di tutti gli 

Cam che compartiti vi furoaa dalla kia 


te obbligati a credere tutto 
crede, c tiene ànta Chiefa Cattolica, c ficee 
obbligati io tal modo, che una fola veritàchc 
licufalle di credere, vi renderebbe a dirittura 
ingrati, infedeli, feomumeati’, ed Eretici, co- 
me fe nulla da voi fi credefle , c quella fo- 
la infedeltà bafterebbe a perdervi eteraamen* 
te , come barta a perdere una Nave fana in- 
tera in tutte le parti, un piccol foro che ab- 
bia nel fondo. Non penfafteperò, cheperfod- 
disfarc a querta obbligazione si rigowfa po«f- 
fe ballare it credere tutto ciò che la Chiefa 
vi propone implicitamente , ed ingenerale; Se- 
te obbligati a credere molte cofe ancora cfpli- 
. etamente, ed in particolare . Lecofe, che do- 
vete credere efplicitamcntc , ed la particolare 
fono di due forte . Alcune debbono crederà di 
'.eceffità artbluta, o come dicono i Teologi di 
mezzo, perchè nella guifa appun- 
to che il mezzo é ncccflario a confcgulrc il fi- 
ne, così la credenza di quelle cofe é talmen- 
te neceiraria a confegui re il Paradifo, che igno- 
randole anche fenza colpa , fe nc teda efclu- 
fo. Altre poi debbono crederli di neceflità di 
precetto, eh' è lo fteffo che dire, fiete obbli- 
■gatl Cotto pena di peccato mortale a fate il 
polTibile per apprenderle, e crederle, ficchè ef- 
fenJo in ciò negligenti c tralcurati , bifogne- 
tebbe necefiariamente che vi dannafte . 

4 . Le cofe che fi hanno a credere- di ne- 
ceflità di mezzo, fono quelle ; che vi fia uiv 
Dio lolo , il quale premia i buoni nel Para- 
di.'‘gj e pumfii: i attivi nell'Inferno.' Credere 
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tpofttt , dice l'Apoftolo > (<«) act<J.er.:tn ai 
UeutH quia ffi ; inquiremibus ft , rttr.une- 
raiif tjl • Che quefte cofe fi abbiamo da cre- 
dere di necclfitii così indifpcnfabile , che non 
arrivi ad ammettere alcuna feufa , niuno può 
dubitarne , avendo il Sommo Pontefice Iniio- 
ccnio XI. di felice Memoria condannata quel- 
la Popofizione , (b) la quale voleva che di 
neceflità di mezzo fi aveife a credere folamen- 
te r Efiènza Divina > e non già la rimunera- 
zione de’buori) il cafiigo, c la punizione de' 
cattivi. Colla fteffa nccelfità poi, come l'ab- 
biamo erprclTamente nel Simbolo di Sant’Ata- 
nafio, fiamo obbligati a credere il Millcrodel- 
la Santiflima Trinitik, ciod a dire, che il no- 
ftro Dio , rimuneratore de' buoni , e punitor 
de' cattivi , d didimo in tre Perfone eguali , 
che chiamanfi Padre, Figliuolo, eSpiritoSan- 
to , e che la feconda di quede Perfone , ciod 
il Figliuolo fi vedi di nodra carne, incarnan- 
doG nei ventre PurilGmo di Maria N'ergine 
per c^ra dello Spirito Sauto, e col Tuo pro- 
prio Sangue ci rifeattò dalle mani del Demo- 
nio; onde per aflicurarci in una cofa di tanta 
importanza dobbiamo fovente ripetere con tut- 
to 1 ' affetto del cuore; Cretto, o Si^noie, che 
voi fiele uno in efienza , e trino nelle Perfone , 
Padre, Figliuole, e Spirito Santo-, Rimunerato- 
re de' buoni , e Punitore de' cattivi : credo , 
che il vofiro Divia Figliuolo fiafi fatto Uomo , 
abbia patito , e fia morto in Croce per falute 
rtojìra. 

5. Le cofe poi , che dobbiamo fapere , e 
credere di neceflìtà di Precetto, fono gli Ar- 
ticoli tutti del Credo , li Santi Sacramenti , 
particolarmente quello del Battelìmo , per cui 
rinafeiamo Figliuoli di Dio ; quello della Pe- 
nitenza , per cui ci vengono rimeffe, c can- 
cellate le colpe ; quello della Eucaridia , in cui 
reda fra di noi il nodro Dio ; e tutti gli al- 
tri qualora damo in necedità di riceverli : e 
ficcome é impoffibile l'adempire le proprie ob- 
bligazioni fenza faperlc,' cosi dobbiamo fape- 
re, ed intendere nel miglior modo a noi pof- 
fibile li dieci Comandamenci di Dio, creden- 
do che quella d la Legge a noi data; li Pre- 
cetti della Chiefa, tenendo per fermo, eh’ El- 
la ha podedì d’ obbligarci forco pena di pec- 
cato mortale , in quelle cofe che ci comanda . 
Circa poi alle altre verità contenute nelle Scrit- 
ture, e Tradizioni Apodoliche, non abbiamo 
obbligo prccifo di faperle, c di crederle efpli- 
citamente , bada che le crediamo implicitamen- 
te , cioè a dire , che damo pronti , ed appa- 
recchiati a credere tutto quello, che tiene, e 
crede fanta Chiefa Cattolica^ 


^3 

cofe 


(a) Hebr^ 11, 6 . (b) Prop. it. (c) t. z 


6. Accennare cosi di pjiTaggio le cofe che 
dobbiam credere di necedità di mezzo , e quel- 
le che dobbtam credere di necedità di precet- 
to, vorrei che ognuno apprcndeffeche non ba- 
da eder andato alla Ooccrina da piccolo , ma 
bifogna andarvi ancor da grande; poiché quel- 
la feufa che.fuole addurG da carrci , che tali 
cofe le fapevan da piccoli, ma ora fc le fono 
dimenticate, è tanto lontana dal poterli giu- 
dificare al tribunale di Dio , che anzi lo im- 
pegnerà a cadigarli più atrocemente . In vece 
dunque di darcene da qui avanti in tempo 
delle Idruzioni , e Dottrine fpenfierati , edozio- 
G nelle cafe, o Tulle Piazze; in vece d’ impie- 
garvi in quel tempo ora in una cofa , ed ora 
in un' altra, andate ad udire chi vi fpiegi le 
verità eterne, andate ad afcoltare chi v’ info- 
gna la maniera di foddlsfare alle obbligazioni 
di Cridiaoo; altrimenti dopo effer vid'uti da 
ciechi in quedo Mondo, dovrete feontarne la 
colpa eternamente nell’ Inferno . 

7. Non bada poi fapere , e credere efplici- 
tamente le cofe che fono di neceflìtà di mez- 
zo, e quelle che fono di necedità di Precet- 
to , e implicitamente tutte 1' altre che tiene , 
e crede Santa Chiefa Cattolica . E’ neceffario 
in oltre credere il tutto per quedo fol moti- 
vo, che lo ha detto, e rivelato Iddio, egual- 
mente incapace d’ ingannare , e d’ effere in- 
gannato; Credere debet homo , così parla con 
tutta chiarezza San Tommafo , {e ) ea qtne 
funt Fidei , non propter ratianem humanam , 
fed propter auSoritatem Divinam , Li ragione 
è chiara . Se voi credede quede eterne verità 
per qualche motivo naturale ed umano , la 
vodra Fede rron potrebb' effere più che naru- 
rale ed umana ; volendo dunque eh’ ella fia 
foprannaturale e Divina , dovete effer modi a 
credere il tutto dalla infinita veracità di quel 
Dio che G é degnato di rivelarle , mentre la 
fola infinita fua veracità d l’oggetto formale, 
fecondo il dir de’ Teologi della nodra Fede . 
Da quedo però dovete apprendere , che cre- 
dendo voi fermamente 1 ' Elfenza di Dio , la 
Trinità delle Perfone, l' Incarnazione del Ver- 
bo , la Gloria eterna , c tutte l’ altre cofe che 
v’infegna, e propofie Chiefa Santa , non do- 
vete crederle perché così vi furono infegnatc , 
oppure perché in tal guifa credono ||t altri -t 
non dovete crederle , né per le raditi che 
può fuggerirvi il vodro intelletto , né per il 
credito che poffono avere li ParrOchi , e Sa. 
cerdoci che ve le infegnano . Siccome conv 
parendo il Sole fui nodro Orizunte , G dìffi- 
pano le tenebre, e le Stelle medefime G na- 
feondono , e fparifeono , onde non ci fervia- 
mo 
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mo d’altro lume che di quello unicamente che 
ci fomminidra il Sole medefìmo : allo ilcflb 
modo tutto le cognizioni naturati ed umane , 
che polibno dirfi tenebre ofeure in confronto 
dell' autorità , e veracità di Dio, che é vero 
Sol di Giudizia, conviene che lì nafeondano e 
Iparifcano , e fiamo portati a credere da que- 
Ao fol motivo ch'egli é infinitamente verace. 
Siano pur dunque forti , e convincenti le ra> 
gioni che può fommini Ararvi il talento, l'abi- 
lità, la cognizione,' fia di quanto creditopofs’ 
eAerc il Parroco, il Predicatore , il MilTiona- 
rio, il CatechiAa, da cui apprendcAc le veri- 
tà della Fede , che tenendoli da voi filTi gli 
fguardi nella autorità di Dio, dovete il tutto 
credere, c confeAàre, petchd Egli l’ha detto, 
e rivelato. Ipfc drxir, dicevano i difcepoli di 
Platone: l'ha detto il noAro MacAro, e Pre- 
cettore, c tanto bada. Lo Aellb dee ripeterli 
da voi in ogni incontro : Quanto ci propone 
Chiefa Santa , 1 ' ha detto, c rivelato Iddio; 
queAo ci bada per credere il tutto fenza efi- 
tazione alcuni , mentre la fua Parola dev’ 
edere tutta la regola del nodro credere : 
Dfuj hoc Jixit , verbum illius fumma ratio 
tfi . (a) Quindi fenza mai partirvi né punto, 
nd poco da un fondamento ai dabile , da una 
Acutezza si infallibile dovete guardarvi dal ri- 
cercare giammai il che, il come, il perché di 
quelle adorabili verità che vili propongono da 
credere . 

g. Didi , che dovete guardarvi dal ricertSi- 
re giamrnai il che, il come, il perché di quel- 
le adorabili verità che vi li propongono da 
credere -, perché ficcome quando parla unaPer^* 
fona d' autorità, crediamo a lei fenz’ altra re- 
plica , e dimlamo d’ offenderla , fe dimandia- 
mo ragioni, tcAimonianze, e ficuiezze ; anzi 
fumo foliti a dire , non occorre che adduca 
prove , che produca tedimoniante , mentre 
ci bada la fua parola : Così parlandovi il Si- 
gnore, e rivelandovi l' eterne fue verità, do- 
vete fubito acquietarvi, dicendo , lo ha detto 
Iddio , e tanto bada , fenz’ altre ragioni io 
credo a Lui , e crederò fino all’ ultimo mo- 
mento della mia vita ; altrimenti fe vorrete 
indagar curiofamente quelle verità che ri fo- 
no propode , perdei ete col lume della Fede 
quello qpcora della ragione, come fecero que’ 
Sapienti fuperbi riferiti da San Paolo, (b) che 
evanucrunt in cogitationibiis fui/ . . . . is* frui- 
ti jacìi funi; o per lo meno vi troverete co- 
llrctti a conferire , che le verità della Fede 
vogliono effer credute con fomma umiltà , c 
fommedione . 

9. Non efagero , Uditori . Palf.-ggìava un 
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giorno S. Agodino per la fpiaggìa del Mare , 
altamente fpeculando -col fuo ammirabile inge- 
gno , come mai fode Iddio Uno nell’ Edenza , 
e Trino nelle Perfone: mentre dava piò adot- 
to nelle fue fpeculazioni , ecco che fe gli pre- 
fenta un tenero Fanciullo, il quale fatta una 
buca in terra , con un picciol cocchiaro 1’ an- 
dava riempiendo coll'acqua del Marc. Si fer- 
ma il Santo ad offcrvarlo , e poi gli diman- 
da , che penfi egli di fare con quel lavoro. 
Penfo, foggiunfc il Fanciullo, di porre tutta 
1 ’ acqua del Mare in queda fodetta . Sempli- 
cetto , ripigliò il Santo , ti pare , che un 
Marc di acque cosi grande polfa capire in sì 
poco fito )’ E’ più facile , rlfpofe allora quel 
lanciullo eh’ era un Angiolo , é piò facile 
racchiudere l’acqua del Mare in queda buca, 
che comprenderli e capirli da Umano intellet- 
to l’augudo impenetrabile Midero della Tria- 
de Sagrofanta ; e con quedo, Io lafciò am- 
maedratoj che la nodra Santa Fede non vuo- 
le fottigliraze , fpeculazioni , curlofità , ma bensì 
una mence docile , uno fpirico umile , tutto 
pronto a confelTare quelle verità che non in- 
tende . Imparate dunqué , Uditori , a credere 
umilmente tutto ciò che propodo vi viene 
dalia Fede: imparate a non impegnarvi giam- 
mai in difeorfi di Religione, per non avere a 
difonorarla con propofizioni poco confacevoli 
alle adorabili fue verità -, perché oltre all’ ef- 
fcr proibito a chi non é Teologo il difpucarc 
di Fede, verrede poi anche a meritarvi quelle 
derilioni che fece una vii Donniciuola ad un 
Adrologo antico. 

IO. Tornava codui a cafa a notte avanza- 
ta , fpiegando a' fuai Scolari la qualità delle 
Stelle, e de’ Pianeti: e mentre ne andava in- 
dicando i fcgni e i moti , arrivò ad una poz- 
zanghera, c fenza avvederfene vi cadde den- 
tro. La Serva, che andava il tutto offetvan- 
do con collera , c difpetto , perché 1’ ora era 
tarda; oh bella.' didc', il mio Padrone non fa 
cofa abbia avanci gli occhi , c vuol difcorrerc 
delle cofe del Cielo unto lontane . Sì, cari Udi- 
tori, fc volede impegnarvi fenza la necelfa- 
tia feienza a parlare de’ Midcr) della Fede , 
non fol v’ efporrede a pericolo di cadere in 
qualche errore, o di prof’rlre qualche bedem- 
mia , ma mcritcrcde d’ tdl-re derifi , C’ rim- 
proverati , che non fapendo tal volta gli acci 
di Fede, la volete fir da Teologi. Tron- 
cate dunque quelli difcurii , glori tei-i d’ ono- 
rare li vodra Fede colla fommeOiome del vo- 
dro intelletto; e fe alcuno non vok-dc quie- 
ta.'fi , appigliatevi al p.ittiro di quii buon 
Siccidotc, che per conionderc la va. . lupct- 

bia 
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bift d'uo Filorofo GrntUci U qu«J$ eoo v*ni abb'.i riu o 0&%f>crfro ìnpnn»tmi , aia non 
fo£(mi cercava fcr<ditaie la Cattolica B-di- è pericolo che m’ l'agaoni , pcnTando> e ere- 
liooe ■) cooiiociò a rocitare ad alu voce il denJo tatto ci^ «he da S. Fede mi propone . 
Simbolo Apollolico , e io tal maniera 1 ' ob- Fate però coti ancor voi ; -cred«e tutte le 
bligò a coofeiTare , che ad una feieoaa tutta cofe che Cete <^!igati a credere ■, eoo pi^ 
Divina Doo fi poteva nd rifpondetC) od refi- fermezaa delie cofe (lede che vedete cogli oc* 
Acre . Voi pure proTeiTace con tutto coraggio ohi > che toccate colla mano ì e fiate perfua- 
la voAra Fede ; dite con magnanimo cuote f, fi , che fé pofTono ingannarfi i voAri fenfì , 
Ja credo frrmtmfnte tuli» quello che erede .S, come di TpefTo t'ingannano, non é pofTibìle 
Chiefa , e obbligarcte ognuno a confooderfi • che s’Inganni la Vofira Fede nelle cofeebe vi 
a ucerc . In una parola credete al voAro propose da credere >. Quindi non ammettete 
Dio , fidatevi del voflro Dio « afficuratevi alcun dubbio^ non vi lai'ciate entrar nel cuo* 
ioteramentc in Lui gloriandovi' fempre di re alcun (afpctco.' riflettendo anti, che iltul- 
credere quanto Egli vi ha detto, e rivelato , to d flato détto, e rivelato da Dio, mante- 
con (érmeaia ai (labile , e ficura , che fuperi oetevi férmi , ftabil! , immobili nella vofira 
per fino T evidenza fleffa. > credenza . 

ji. Qucfla fermezza sì fiabile, eficura, che la. Qui però non vorrei , che certe Ani- 
ka da formate il terzo , ed ultimo carattere me foveTChìamente timorofe , fi metceflcro in 
del voflro credere, ficcome non vuole , ebe agitazione., ed anguflie. Per confolazione a- 
dubitìate giammai di quanto la Fede vi prò- dunque di chi trovafi frequentemente agitato 
pone; così non vuole, che prefliate giammai da penfìeri contrari alla Fede, io dirò , che 
più credenza ad una delle fue reritò, diquel- vi è gran differenza da un vero dubbio, e da 
fe che piclìiace alte altre . Per quello riguar- un femplice penfìeto, o fia tentazione j onde 


dubitazione e (a) Qhj! Fidei fune .fine alle che anzi vi arrìcebifeono di meriti , c vi faiv- 
dubìtatione credenJT funi : la ragione fleffa no comparire (labili , e fermi tiene vcrltì a 
tiaturaie ce lo perfuadeiebbe abbaflanza . Im- voi rivelate ■. Il 'rimedio però più efpediente 
perocché ficcarne il dubitare d' una oofa -, d a 'mettere in pace il voflro cuore fi é queflo, 
un temere d'efTore iiigaonati ; così dubitando di non fare cafo di quelle diaboliche tentazìo 
voi delle cofe rivelate da Dio , farebbe lo ni ; e fe mai fi fifTafTero nella mente , e du- 
fteffo che lemcfle , eh’ Egli o poteffe o vo- ralTcro a tormentarvi con grande oflinazione , 
lelTe ingannarvi , Oc quale ingiuria -non fa. -in vece di 'combatterle con ragioni cd argo- 
rebbe quefla per un Dio , che s' intitola Dio menti , in vece di f#vi a ributtarle con agi- 
di verità ^ Dovete dunque (larvene fempre tazioni di capo! e rannicchlamenti di corpo , 
fermi , ed immobili nella vofira credenza -, o in altre fimili maniere che movono a rifo, 
fenza giammai ammettere alcuna minima ’V»- dite con umiltà di cuore : JÌ£iw« io credo , 
lontan'a dubitazione , ed effere perfuafi , che * ereàera fempre tutto eie ebe erede y e tiene ia 
ove trattafi di Fede , non fi ha da ammette- J. CUeft ; aiutatemi voi acciocché non manchi 
ve aUuru ragione, in contrario , 'perche non tnel credere j e fenza di lluthirvi punto , pro- 
farà mai ragione , ma bensì inganno, itlufione feguicc le voflre orazioni , i voflri difeorC , I 
diabolica infèniale : e però non arrivando ad voflri iiltcrcflì , 'ficuri che non pecca fe non 
iiuei'dcre le verità propoflc , dovete umiliar- chi vuole , c non manca di fede fe non chi 
vi, e ribuccando ogni. dubbierà, e fofpiziooe volontariamente o nega , O dubita di quelle 
compiacervi di non loienderlo , per onorare cole che la Fede proi^e-. 
in tal modo il Signore con una Fede umile > i }• In quanto poi al dover credere tutto 
e fottomeffa Altrimenti volendo fecondare ciò che vi propone la Fede con fermezza cgua- 
quefli dubbi , fomei'tarc queiU fufpctn , di- le, fenla che mai una verità ila da voi cre- 

verrcte increduli , ed infedeli ; perché ditbiui duta più dell' altra, non é d uopo che mi af- 
ta fide , come fcriffe un S. Pontefice , ( à ) fatichi molto p®^ dimoflrarvelo . Siccome di 

infidelis tfi. Con ragione però diceva S. Ago- tutte le cofe rivelate da 4 ^io non può dirli che 

flino , io dubiterò piuttollo , fe io Ila vivo una fia più vera dell', altra , perché In tutte 
o morto , di quello fia per dubitare delle ve- Egli parla da quel Dio che è infallibile , c 
lità della Fede ; poiché nel penfare , fe io verace , così non mai effere petmefTo di 

D dare 

(a) Lib, 3. de lik, Arb, e, 11. (b) Stepb. V, in c. t. de Becrtt, 
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dare più crrdcnxa ad una che all’altra > ma <ìe- 
re in olJjligo di credere tutte te adorabili ve- 
rità da Lui rivelate con «.guai tèrmezaa , Hf- 
pondernlo ad ogni fuggefliòne, ichc nafeer vi 
potcHe in cuore.' Dìo infiniramentc vtrt- 

ee, ed infallibile che ba parlato nell' altre eo- 
fe, ba parlato ancora in quefia-^ onde la fteffa- 
fede che prefto a quelle , debbo preftarla ambe 
a quefta ; e con tali fentimenti criAiani , e 
cattolici far conofcerc alla Terra , e al Cie- 
lo, che credete quanto fiete obbligati a cre- 
dere , e lo aedete con una Fede in tutto 
eguale . Cari Uditori , Aiamo avvertiti fo- 
pra di un punto sì delicato: perché fo dirvi, 
ch’é cola facile il reAar ingannati. Si fa pre- 
Ao a dire; io credo tutto ciò che crede Santa 
Chlefa Cattolica , e lo credo con egual fer- 
mezza, perché in tutto ha parlato Iddio; ma 
al rifcontrarc 1 fatti colle parole , fi vede 
non di rado che la cofa non é cosi . Volete 
Vederlo? 

14 . Iddio ha detto , che per falvarfi é ne- 
ceAario il Battefimo , e voi lo credere ; ma 
Egli ha detto ancora , che a confeguire 1' e- 
tema falute é neccAario combattere , e vin- 
cere Mondo , Demonio , e Carne . Ora io 
dico , fi crede queAo da voi veramente ? Che 
Tuoi dire , che fu di ciò vi rimprovera non 
poco la voAra cofeienza ? Iddio ha detto , 
ebe nel Sagramento della Penitenza fi rimet- 
loho i peccatti , e voi lo credete ; ma Egli 
ha detto-ancora , che per ottenere un tal 
perdono é nècelfario il dolore , il propofito, 
r emenda , lafciando lenza riguardo cgni 
proAlma occaCone di peccare . Ora io dico 
fi crede da voi tutto queAo come fi dee > 
Che vuol dire, che tante volte vorrcAe raf- 
foluzioDC dal ConfeAbre fenza troncar le oc- 
cafioni , fenta proporre 1’ emenda ? Iddio ha 
detto, che la dottrina del fuo_ Vangelo é in 
tutto vera , voi non avete difficoltà a cre- 
derlo; ma nello Beffo Vangelo Egli ha detto 
ancora , che la Arada dei Cielo é Aretta , 
che non fi arriva a quella Gloria col Acuire 
ufanze , coAumi vanità , e piaceri , ma 
bensì col patire ,’col piangere , col mortifi- 
carfi . Or Io credete voi con tutta fermez- 
za ? Ma fe lo credete , come mai potete effe- 
re $1 vani, sì puntigliofi, sì amanti de’ fpaf- 
fi , e de’ piaceri ? An , Uditori Amatiffiini , 
rifeontrando ì fatti colle parole, bifegua con- 
feffar pur troppo, che da voi fi tratta la Fe- 
de , come da tanti fi tratta il Sole , il quale 
perché lifplende e non ifeotta, fi ammette con 
piacere nelle Cafe ; ma quando ne’ giorni 
efiivi nnifee alla luce anche il calore, fe gli 
chiudono in faccia e porte , c fincArc . Bi- 
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fogna confeffare ^ voglio dire , che vol ere^ 
érte volentieri , C con -^ftrmezza quelle veri- 
tà Evangeliche che punto non attaccano il co- 
Aunie , e non dliiutbàno le p.aAìorii ; ma 
quelle che mirano a raffrenare la cupidigia 
dell’ intcrcAè , a mortificare le impure bra- 
me della concupifccnza , ad emendare la vi- 
ta , a correggere i coAumi , fi credono si 
poco che pare fi arrivi talvolta , dirò così 
a ributtarle con ,-odio , e con difprezzo ; on- 
de ne avviene, che fe un Parroco, un Pre^ 
dicacore , un Miffionario dice , che Iddio 'é 
buono, che Iddio é mifericordiofo , che tut- 
ti vuol falvi , voi afcolcate volentieri , ed 
abbracciate con tanto piacere queAe verità , 
che fino coll’ allegrezza del volto par che 
diciate } Oh che buon Predicatore è mai que- 
fto ; quanto mai fono fante e adorabili le fue 
parole ! Ma fe all’ oppoAo elclama tal vol- 
ta ; Peccatori , ravvedetevi ; emendate la 
vita , correggete i coAumi ; altrimenti quel 
Dio , che arde di fdegno contro di voi , vi 
precipiterà eternamente nell' Inferno , vi ol- 
curatc in volto , fdegnate un fimil parlare, 
e benché fieno verità Evangeliche , par che 
diciate; f^ueflo benedetto Predicatore ì un l/a- 
mo ftravagante , non fa fare altro che terrori , 
e minacce . Ma ditemi per carità , che Ara- 
vaganza vi é mai in qucAo parlare ? Chi é 
che non fappia , che quando uno é morto, 
non fi tarderà molto a feppellirlo ? Dunque 
fe é di fede , che il Peccato mortale é la mor- 
te dell’Anima , che 1’ Inferno n’ é la fepol- 
tura ; dicendovi i MiniAri del Signore che vi 
dannerete , Aando in peccato , dovete creder- 
lo egualmente che credete tutte l’ altre vei 
rità rivelate . Difingannatevi una volta Udi- 
toti ; volendo in voi quella viva perfètta Fe- 
de , fenza di cui non può piacerfi a Dio , 
cercate di credere tutto ciò che Chiefa San- 
ta vi propone da credere elplioitamcnte , e 
implicitamente ; cercate di crederlo , perché 
Iddio 1’ ha rivelato , fenza curiofamente in- 
vcAigare il che , il come ed il perché ; cer- 
cate di crederla finalmente con fermezza ta- 
le , che cfclodendo da voi ogni dubbio ; e 
fofpetto , riguardiate ogni verità con rifpet- 
to eguale . Ma palliamo a fpiegare in che 
maniera fiete tenuti a manifelìare queAa Fe- 
de , per meglio afficurarvi in una cofa si im- 
portante . , • - 
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l<Tr^ due mnicre fiamo dbbligar) a mani» 
J. feftguè la nallra Fede > con atti in^ 
terni del cuore, con cui la manireiliamo i^li 
occhi di Dio; con gli atti eftemi dell' opere, 
con cui la maniteniamo agH occhi degli UodiF 
dì. In quanto all' obbligo di manifeìlarla agli 
occhi di Dio Cogli atti interni , o fieno alfeut 
del cuore, egli è sì cerco, e indubitato, cheS< 
Tommafo arrivò a dire! che ne abbiamo da Dio 
un crproflb comando : Di aHibut FiJei, die’ 
, (o) ditarar prueepta in Ligi Divina ; Ji- 
citur enim Fccli/iaflici fecuiul» : ^i timitia Deum , 
(ridite illi . Per quello il Sommo Pontefice 
AlelTaudro VII. condannò quell' empia propofi- 
lione , che dieea , non elTcrvi obbligo alcuno 
di arrivare la nollra fede con atti interni, che 
mai non fiamo flati daDio obbligati a quello, 
onde polliamo palfare tutta la vita feiuafare 
un atto di Fede . Quella PropoGiione ( i ì 
fu condannata, perchd la ragione flelTa ne per- 
fuade la fallicà , e ci diinodra 1' obbligo che 
abbiamo dì onorare il Sign-ire eoo quelli acci 
interni ebe confelTando quanto ci propone la 
fede , efprìmaito ancora' la compiacenza dei no- 
llro cuore, il fervore del nollro fpirico , pronto 
ed apparecchiato a foffrire tutti i mali piucco- 
llo , che lafciare di credete una fola delleve- 
ritA rivelate . Imperocché fe non ci correre 
quell' obbligo dì rinnovare di quando in quan- 
do la confi Itìon'.' di nallra fede, protellando 
con tutti gli aifi'di del cuore che crediamo 
r Unità , e Trinità di Dio , 1 ' ineamazioae 
c morte del Salvatore, il Paradifo che Ha ap- 
parecchiato a' buoni, e l' Inferno che toccherà 
a' cattivi, con tutte l’ altre verità che infegna 
Chiefa Sinta, come inaiagli occhi dilàio po- 
treonroo dtllingueid dagl’infedeli? 

lé. Non illatCrta dirmi , che cl dilliague- 
reramo col fegna della Croce- che ci facciam 
fovente , col Simbolo Apollolieo che recitia- 
mo si fpcITo , e con altre cofe iìmili non pra- 
ticate dagl’ Infedeli . No , non dice quello , 
perché il nollro Dio non è come noi , che 
non potendo Vedere 11 cuoce degli Uomini, ci 
coocontiamo dalle parole , e de' legni : Egli pe- 
netra piò a dimiro, c qualora il cuore non f» 
quell') che confellà di ctedeae tutti 11 Mifleri 
delia Fede , non cura punto che ci fegniaipo 
la fronte per ufanta, c matetialinente recitia- 
mo il Simbolo digli' Apofioli : abborrifee anzi 
direi quali, e dctella quelli. «tu eterni, qui- 
loca oob fieno prodotti, dai ctaorc » c pattai 
1 . lJ 

i*} *• *■ 5* (^) S* 


JJE LLA Fed e; 27 

che dica In aria di fd^no'.' Qmflo popolo mi 
mora colle labbra , ma ii fuo cuore è da me 
lontano . Sicché dovete perfuadervi , che avete 
obbligo prccifo di fare alle volte atti di Fede 
per onorare Iddio colla confeillonr di quelle 
retiti che profelTate . QuInJi febbene non lì 
accordino gli Autori in alTegnare il tempode- 
bito per quelli atti, io vi eforto, e vi prego 
ad applicarvi alla opinione tanto accreditata 
di que’ Dottori , che dicano doverli fare , non 
fola air acquiflar che facciamo 1 ufo perfetto 
della ragione, non folo in occalìone o di ef- 
fer tentati d' infedeltà , o di dovere accollarci 
a’ Sacramenti , non foia in punto di morte , 
ma in tutti i giorni ancora che Ibno dedicati 
al Culto Divina, come fono le Fole coman- 
date.' e però in occalìone, che in que’ giorni 
vi portate alla Chiefa per alfidcre alla Santa 
Meffa, e alle fagre (unzioni , prollratevia pie- 
di del voflro Dio, e dopo averlo ringraziato , 
che v’abbia fatto nafccre in grembo alla Cat- 
tolica Chiefa che r' abbia in^fa la Fede nel 
fanto Battcfimo, protcllatc con tutto il cuore, 
che voi credete, c credete lino alla fine della 
vita , eh’ Egli è un Dio folo in tre Perfone 
eguali che li chiamano Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo ; che credete , e crederete fino 
alli morte, eh’ Egli é Rimuneratore de' buoni, 
e giullo Punitor de’ cattivi ; che la feconda Pcr- 
fona, cioè il Figliuol di Dio, fi é fatto Uo- 
mo , che ha patito, ed é morto per la f.ilutc 
nollra , e che credendo tutte 1’ altre verità 
della Qiiefa, pcrch'Egli le ha rivelate, liete 
pronti , quand' occorrere , a dare il fanguc , e 
la vita per tellificarle . 

17. Non dicellc mai , che io vi lego trop- 
po h retto , che troppo cligo da voi ; altri- 
menti farò forzato a dirvi , che incomparabil- 
mente di più efige, e vuole la voli ra gratitu- 
dine. Un Turco febiavo tra Crilliani , men- 
tre flava mirando per curiofìtà un divotoPre- 
fcpio , vide il S. Bambino, che voltava gli oc- 
chi verfo di lui , c col fegno eAcmo delia 
mano li chiamava, infpirandoglt in quel pun- 
to medefimo d’ abbracciare la Cattolica Reli- 
gione . Corrtfpofe egli immantinente alla fi- 
nezza del fuo Signore , ricevette il S. Balte- 
fimo ,ìe tutto dì tempo di fua vita gli rellò 
così iinpreflà la metnorta di qneAo gran bene- 
ficio , che andava femprc dicendo con i piò 
teneri affetti del cuore •. Fot a me, 0 Signore, 
Voi a me , Voi a me tanta finnza ! giacchi 
non pojfi corrifpondtre ùi altro , cai^ejfo , e 
idon/ejferò- fenprt tutte U viriti che où feto 
degpu^o di riveime alla doftra Cbiifa . UJi- 
r c’oi ■ > D X • loti 
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tori miei , cot nafccre in grembo, alla Santa 
Ghiefa , col fucchiaK col titee la Cattolica 
Fede abbiamo, rìcernta da Dio. maggior finca* 
sa che non ricevette quel. Torco >. eficndo af- 
fai più il. tenere uno. che non cada « che il 
rialzarlo dopo ch’d caduto.. Se dunque fi co* 
nobbe egli in dovere di onorar di continuo il 
fuo Signore con atti di fède ;■ come potrete 
voi peniate , che fia tnoppa il tributagli al- 
meno ne’ giorni di Fella quell’ onore, e que- 
lla gratitudine.'’ Ah, non fia mai vero , che 
in voi fi trovi tanta fconoicenza abbiate una 
fomma premura, di fodJisfare alnvenoi in que’ 
fanti giorni quella pKciia obbligazione , c 
avvivando colle Mallkne della Fede tutte le 
vo Ue operazioni , manifclhitete agli occhi di 
Dio , che ere 'cte da vero- tntto ciò. che la 
Chiel'a vi propone, ed infegna. 

i8. Ho detto, che avvivando celle Mafll- 
ine delia Fede tutte le voilre operazioni , ma- 
rìfcfiercte agli occhi di Dio , che credete da 
vero tutta ciò che la Cnicfa vi propone , ed 
infegna \ affine'.. d intendiate , che il Signore 
né gradifee , nd premia quello che facciamo 
per naturale dlfpolìtione, per umani rilpetti , 
o per altri fini bdffi e terreui , ma unica- 
mente quei che facciamo , molTi , e guidati 
da quelle adorabili verità che crediamo. . Fa 
Egli con noi , come noi Gamo folhi a fare 
co' nollri Servi e domellici , che approviamo, 
c benefichiamo ciò eh’ clTi fanno a nofiro ri- 
guardo; ; m.t a quel che fanno di proprio ca- 
priccio., o per. fervìre agli altri ,. non vi pen- 
lìamo neppure .. In vece dunque di tener tutto 
giorno la vollra Fedeoiiofa , tenetela viva evi- 
gorofa , acciocchd- polla aiutarvi non meno ad 
«notare Iddio , che ad arricchirvi di meriti. Quio- 
tli fc fopportate un travaglio, ùtelo pcrchd cre- 
dete, che Iddio ha patito per voi . Se perdo- 
nate un affronto , fatelo perchd credete , che 
Iddio, ha promelTo e il perdona de’ peccati , e 
la gloria eterna a chi rimette per amor fuo le 
ing nrie, e gli affirontà. Se dUpenfate una li- 
ipolina , fatelo perchè credete , che Lidio la 
gradifee, c ve ne darà il premio- inqoells vi- 
t-i , e nell altra. Se date il fuo giuflo.a tutti, 
fatelo non già per comparire Galantuomini , 
ma per olfervare quella giufiiaia che la vollra 
»^de vi coiaanda . In. una; parola- proccurate 
che la Fede fia quella che dia moto-, cd. im- 
pulfo. ad; -^ni. vollra. azione j e fiate cerei, che 
uccomc itSole'fà crcfccre, efrunificare La pian- 
to, iIInmmandDle- coik; fua luce, tifcaldandcde 
col fuo calore, n colla fua virtù fccoodaBdo- 
tev così la Tanta Fede illumiliandovi „ gnidin- 
dOTi., fecondandovi in ogni cofa, non folo vi 

( a )■ 1. Tet. cap. 5, 5^ 
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farà crefeere di virtù in virtù, ma facendovi 
prodoite copioll friUti di vita etèrna , 'vi arric- 
chirà di meriti per il Paradifo; onde in eter- 
no dovrete- benedite qne’ momenti fielid ,« iti 
cui vi regolalle a norma delle Maflime eterne 
che profelfate. 

19. Sopra tutto però, fe.volete manifcflate 
agli occhi di tutto il Paradifo la vollra Fede , 
fervitevi delle fue Mallìms, allorché il Mon- 
do, il Demonio, e la Game vi luGngano, e 
tentano a cooteatar le pallioni col difprezzo 
della Divina Legge. In tal occafione armatevi 
fubico collo feudo delh Fede , opponetevi a 
quella tentazione con una M il&ma di eterna 
verità .• voglio dire , fe il Demonio vi mette 
in capo pci. fieri p-.ccaminofi ; penfate fubito , 
fe torni conto par una. menijle foldisfazione 
pen-irc ciernàmente . Se- vi follccìta il Mondo 
a ri&rvi di quell’ affronto, a vendicar quell’ in- 
giuria; penfate, fe potrà fetvirvi di conforto 
in punto di morte , e rendervi conforme al 
vollro Crpo , cd ctemptarc Olilo Gesù , che 
arrivò fino a pregare per i fuoi Crocifilfori . 

Se poi la Carne veniflè a perfusdervi foddisfa- 
-lloiii , e piacer»;^ riflettete fubitoa chi fiapro- 
imdlb. il Puradifor le a‘ puri , o agl'impuri; 
fe a chi mortifica le- paffiont, oppure a chi le 
feconda , In fotnmi qualunque volta vi tro- 
vate in pericolo di peccare, Reji/iite F»rtes m 
FiÀt ; i{a) armatevi fubito con quello feudo 
impenetrabile , opponete a quella tentazione 
una Maffinu fama ; e nell’ atto di confondere 
e Ivergognare i vollri Nemici , verrete a me- 
ritarvi da Dio ioflunKsablli grazie. 

xo. Cipìtò^, mcBtr’fra ancor Soldato , San 
Niccolò Studila nella Cafa d’ una ricca Signo- 
ra; e appena vi fu entrato, che il Demonio 
potè in cuore alla Donna affetti' Impuri, c di- 
lonelli; e perché ella non Teppe , o dirò me- 
glio, perché ella non volle difiindcrfi collo feu- 
do dcila Fede, prcflo vi eonfenl'i, c-dal’ con- 
fenfo paflando al rtefidorfo, arrivò ladifgrazia- 
ta a foUrcitare sfrontatamente il- callo Giovi- 
ne un laido -enorme peccato . Rimafe sba- 
lordito a tal richklla il buon Soldato, e facen- 
dola appunto, da vero Soldato di Grillo , diede 
mauo- allo fendo della- Fede , e riflèttendo- che 
■Iddio non msriuva d'‘rtrcrc oflefo, e- che in 
legni luogo fi trovava alla fua adorabile- prt- 
fciiza , rivolto alU succiata Donna 1 Com' d 
foffiMt , difs’.cgli , eh' t» p*ffa ojfendtre un 
Di* sì buma, s) atsusbUe , eh* mi i prefìnte ^ e 
• il tutte wdrf c voltatole difpettofo le fpalle , 
beuché- folli notte, c notte avanzata, fi partb 
> da quella Cala sì pericolofà , e feguitò il fao. 
cammino . Crcdetclle Uditori ! Di là a non 

•? -It ‘ ) .» IHOl- 
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molto gli fii rifelato , che acconfentendo a fero coloro, che hanno si poca panra del pcc> 
quella tentazione, farebbe ftato ncrifo in un cato, che dopo avetlo commelTo , fe Io ten- 
fatto d’armi feguito poco dopo nel foo Efcr- gono quietamente full’ Anima Meli, ed Anni, 
dto , che il Signore in premio della fua e febbene non avrebbero corigjio di dormire 
coraggiofa reliftenza lo aveva ferbato in vita, in un Ietto Ove foife una Lucenola , arrivano 
acciocché potefTe impiegirfi tutto in fuo fervi- a dormire quafi di continuo col pccato full* 
zio . Per lo che conofeendo la grazia del Si- Anima , fenza punto rifentirfene . Si vorrei , 
gnore, lafciò l’efercito, andò a ritirarli in un che colloro iollèro qui prefenti , c forfè con- 
Monillera , e profelfando quella fama vita , fetTerebbero , che nonhaiuio fede, o fc l’han- 
vlffe da Santo , mori da Santo , e come Santo no , d una fede già morta , che nulla puA 
é adorato da tutta laChiefa. Da queftofatto giovare a sfuggire l’Inferno, ad acquidare il 
reglllrato a nollro -ammaellramento nelle Sto- Paradifo. Rivaiio pertanto a tutti voi che mi 
rie Ecclelìallicbc vorrei che offervalle due co- afcoltate, vi prego, e vi fcongluropcr ramo- 
fe : Primieramente le finezze , c ricompenfe re che dovete all’ Anima vortra, ad effercfol- 
che difpenfa ilSIgnore a quelli, che tentati ad leciti in mmifellare la vofira Fede agli occhi 
offenderlo , combattono valorofamente collo di Dio , col ripetere fovente di tutto cuore 
feudo della Fede; giacché dall’ aver egli refi- eli atti di Fede , coll’ animare fcrvorofi levo- 
dito ooraggidlàmente alle richiede della Fcm- ure azioni, colrclìllerc coraggiofi ad ogniten- 
mina , (campò la morte, che gli era vicina, tazione , acciocché manifefiandola ancora agli 
ottenne la vocazione allo fiato Rellgiofo , c occhi degli Uomini polliate dimofirarvi veri 
aiuto e grazia per eUcrSanto. Secondariamen- Fedeli, e meritarvi quella gloria cKcviftàap- 
tc vorrei , che conofeefie , che non fono de- pareccKiata - 

gni di feufa quc'Criftimi, che cedendo si fa- zi. Quella é, Uditori, T altra obbligazione 
cilmenre ad ogni tentazione, penfano di feu- che vi corre, volendo rendere perfetta la vo- 
farfi col dire, che Li tentazione fu troppo ga- lira credenza. Non penCifie però, che lovo- 
gliarda , mentre tutta la colpa lì dee alla loro Icfll parUrvene a lungo; ficcome il tempo noti 
poca fede , o dirò meglio , al credere che me lo permette , cosi dopo aver detto , Che 
fanno le verità eterne con una fedeaddomaen- Cete obbligati a confefiàre la Fede, qualora ne 
tata, e pocomeno che morta •• onde fcall’Apo- folle interrogati da chi tiene pubblica aufori- 
flolo Pietro , che temendo di afibndarfi nel tà; dopo aver detto, che in niun tetnpo può 
mare, dava la colpa al vento, diife il Reden- clTervi Lecito di negarla né con parole, né con 
torc , che pirovcniva dalla fua poca fede : (0 fatti, benché viva, c firma la confcrvafle nel 
Mtdicit fidei , piare dubitafti > a rutti noi , che. cuore ; dopa aver detto , che delle fue maflS- 
attribuiamo te nofire cadute alla fragilità , alla me e verità liete tenuti a parlarne con rlfpcC- 
lentaztone, al Demonio, può dirfi coj> tutta, to , e vcTierazione , vi fogglmigo folo , che 
ragione; che pecchiamo, ptrmancanzi di fede, per minifeftarla fìcuramente agli occhi degli 
cficndo cefa da fiolto, credere, che il pecc.ito Uomini dovete condurre una viti si conforme 
mortale fia il maggior male del Mondo, e ar- alle adorabili verità eh’ Ella propone, cheognu- 
tivare a commetterlo pcr cofe vili, c da nul- no al vedervi, pofià tavvifarvi per fuoL pro- 
la . Con ragione però folca dire uh' f.ir.t’Uo- feifoii, e Icguaci . ' 

mo , che nel Mondo non vi volevano che a». Non efagero,. Uditori . Parlando San 
due Pràttèoni I Una per gli Eretici ; 1’ altra GIo: Grifoftomo de’ contraiTegni fiiiccri ondb 
per i Pazzi i perché , com’ egli diceva , o conofeere fi porta un vero Fedele , dice , che 
quelli che peccano , credono tutto ciò che la non baila che abbia ricevuto il S. BattclìmO, 

Fede infegna , o non lo credono ; fc non lo che porti in fronte «ii carattere sì venerabile, 1 

credane , f, hanno da mettere come Eretici e fpefie volte protefti di credere tutta ciò che 
nelle carceri della S.. Inquifizione ; Se poi Io. gli viene propollo;, dall’ afpctto , die’ Egli , 

credona, e con tutto ciò hanno coraggio di d .L portamento , dal difeorfb., da’ compagni, 

‘peccare, meritano d’ elTer trattati da pazzi, da’ collumi é necelfario che fi maniferti ta- 
e come pazzi mefii tra ceppi, e flrettimente le': {b) Nv» quia ficratì Fentis aijiiam in- 
incatenati . Vorrei pertanto , che foltro qui srejfut Fìdelìs quii agnafeitur- fed ab afpeUu ', 
prefenti tutti coloro, che ftimano sì poco il ab ii.ce-fu, a feraunt, a cimffibiu, a morrta/. 
jecata, che arrivano per fino, a glorLirfene , In fatti non contento il Signore d’ averci prO- 
cotne fe le macchie de’ peccati' foflcro fiinili tefiato per mezzo dcH’Apollolo S. Giacomo , 
alle macchie de’marmi , che li rendono più che la Fede fenza 1’ opere é inutile, e va- 
ftegevoH , e ilinubili : Vorrei , che vi fof- na : (c) Fides fine operibui mertua eft ; non 

coti- 
ca) Mjitb. iq. }i. (b) Hm, ji. in Maltb, (c) Cap. i. ao. > 
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tomento di averci Taito dite dal Profcu San 
Cicoria 1 che quello folameote dee ricono- 
fcerfi per vero Crtiliano > che dimoAia con 
V opere la fua Fede: (<») llle virtdter credit, 
qui exercet operando quando credit , djrpoTe poi an- 
thc) che il celebre Atenagora, benchd Genti- 
le» conofceiTc tal verità, e la manitedalle agli 
Imperatori Tito, c V^cfpalìano, dicendo fran- 
camente, non poterli dare uo Critliano dico- 
{lumi. caccivi , e fe alcuno fé ne tiovaflc non 
potcrfi dire profclTore , ma beasi limulaiore 
maligno della CriHiana Religione : (f>) Nul- 
lui Chriftianus maluj eji , nifi banc Reliiionem 
fimulavit . Guardatevi dunque , Uditori , dal 
comparire nel volito vivere, cd operare piut- 
tofto fiimilatori della Fede , che veri ProfelTo- 
ri.; guardatevi dal far vedere Hi voi la mo- 
llruolità di coloro, tanto dctellati dall' Apollo- 
Io • che confeflando Dio colla bocca , lo nega- 
no. poi co' facci: cercate arici, che nel vo'lro 
trattare , procedere , ed operare venga a man*- 
leftarfi la volita Fede, acciocché Iddio lìap-T 
mezio vollro onorato , c glarilkaco . Parliamo 
chiaro • 

aj. Voi vi fate di frequente il fegno della 
Croce, e credete ch’egli fia il vero fegno 
del Grill iano, con cui li efpriuiono i prin- 
cipali Millerj della Fede , cercate di fatlo 
con divorioii: , e fctKiqienco ; perchè fe lo 
farete così a mew’aria, quafi cacciar vi vo- 
lelle d’atiorno Ir mofche, farete po.'o onore 
al volito Dio , poco niollretete di rifpetto 
alla vollra Fede. Voi aivlate alla Chkfa , 
c credete che quella é la Cafa di Dio ; liete 
in. obbligo di flarvi con rifpetto, e vcn.r.v 
zipne ; perché fe andrete vagando cogli oc- 
chi qua e là , ridendo con quello , falutaa- 
<lo queir altro, la Vollra Fede fi manifellerà 
a tutti per fimulata, cd apparente. Voi an- 
date alla MelTa , c alle benedùioni del Vene- 
rabili: , c credete , che ir> quell' Odia fa- 
crofanta (lavi Gesù Grillo, veto Dio, e ve- 
ro Uomo; liete io obbligo di far conofccrc la 
vollra fede colie adoraziciti, con il raccogli- 
mcii'.o, colle umiliazioni , altrimenti fe vi 
adderete per ufaoza , fe ivi llarcte iodivoti , 
e fvagati, verrette ad offeadcre quel Dio che 
protcllate di adorare . Voi credete, che in 
tutti i luoghi vi, é prcfentc il Signore , c 
che vi ode, vi fcDCe, vi vede; dunque fiete 
obbligati a parlare, e procedere in maniera 
«he poffa rawifaifi in voi quella ferma cre- 
deoza ; altrimenti fe vorrete ad. ogni poco 
avete fuUe labbra ilfuo S.. Nome , difeorrere 
«U cofe ofccne , c dire o fare altre cote inde- 
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centi , e peecatninofe , fa vollra fede ad al- 
tea non fcrvirà, che ad aggravar maggior- 
mente le volile colpe . Voi credete , come 
la Fede v' infegna , che l' unico vollro aliare 
dev’ciTèi'c il falvar l'Anima , di far acquUlo 
del Paradilo; liete dunque obbligati a dimo- 
(Irare quella vollra credenza coll' affaticare in- 
dcfelli all'acquiiio di quella Gloria; al'rHncn- 
ti fe darete a vedere , che a luit’ altro penfa- 
te fuorché a quello, c che vi rrcinoao più 
li vantaggi della Gala , die quelli dcH' Ani-, 
ma, vi darete a conofecre per Grillimi di no- 
me, che negano co’ fatti tutto ciè chcconfdTa- 
DO colle parole. 

zq. Intendiamola dunque una volta , Udi- 
tori Amatillimi . La Fede che prolcHiamo, 
ci obbliga a due cole: A credere le verità 
che ci propone ; c ad ollcrvarc t pfccett» 
che ci preferì ve. Quindi é , che Cccomc chi 
ofl'ervatTc tutti i precetti, e non credefle le 
verità eh’ Ella infegpa , non potrebb’ effet 
coiiQl'ciuto per Giiltiano né dal Gielo , né 
dall.1 ferra, né da Dio, né dagli Uomini ; 
cosi farebbe nel cafo , chi credeflc «otte le 
verità , che gli fono propolle , e poi non 
olTervalIè i precetti che gli fono intimati. 
Gcrchiamo dunque d’ accoppiare il noftro 
credere col nollro operate; non ci lufmghia- 
mo più oltre, che ufti una Fede fterile , c 
poco meno clic morta , riflettendo anzi che 
ucl giorno del Giudizio non. dirà Gesù Gri- 
llo ; Venite benedetti , perché avete creduto 
come net mio Vangelo v' infognai , ma tenti- 
venite benedetti , perchè avete operato come 
nel mio Vangelo vi fu comandato : vedendo 
in fsmma, che non fi darà il Paradifo a chi 
avrà folamcnte creduto in Grillo , ma bene 
a chi avrà o'obedito , cd imitito Grillo , co- 
minciate ad ol&rvarc i fuoi fami prei-etti > 
cominciate a mortitìcarc le votlre palfioni , 
cominciate io fomma a regolare ir> tal guilk 
li vollro vivere , che polfano ravvifarfi in 
voi li Dogmi adorabili di quella fede che 
(rolcirate . In utia pjcola , fe volcK- , che U 
vollra Fede vi conduca al Gielo , dovete if\ 
primo luogo credere tutto ciò che crede , e- 
tiene Santa Ghiefa Cattolica ; crederlo , pet~ 
chè Io ha Iddio rivelato; e fent’ alcuna dubhi- 
taiione, e perplclliià crnlerc il tutto con un» 
fermezza eguale . Dovete io Acondo lu >gOi 
mauifcitarc la vollra credenza agli occhi di 
I>io, e. agli occhi degli Uomini : agli occhi 
di Dio, col lare fovente atti di viva lède , 
con avvivare di continua le vailre opetazio- 
ni colle verità eh’ Ella infegna, c eoo quelle 

xio- 


<a) Bm, xq. in Gen. (b) P. llanf V. pid,^ 
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TÌnctje t e fupenuc k tentazioni ; agli occhi Ctnii guìCa • quando in fiati! guifa dimo irit- 
ttegli Uomini poi > coir operare in modo , te la vottr.z Fede , vivete pur certi , che il 
col vivere in maniera, ciie o;jn.iio poflu rav- nome voftro d fcricto nel Cielo , che farete 
vifarvi , e conofeervi per veri profeifori di beati in eterno , ia eterno go4rece ii vofii* 
una Fede sì Santa . QnaaJo voi crediate in Uio . Ho finito . 


DISCORSO QUARTOa 

Soj>ra h Vìrut della. S^eratp^i, 



|£ oggi daflì principio alla 
mia Ifiruzioae con dir- 
vi , che non v' é cofa di 
cui il Mondo vada al tem- 
po Aeflò e più ricco , e 
più povero 1 quanto che 
di fperanza , voi non fa- 
prede comprendere un ii drano parlare : ep- 
pure é così . Spera il Povero , che fi migliori 
la (ila fortuna : (jpera il Ricco , che fi aecre- 
tea la fua entrata : fpera rindermo che celli- 
no i lùoi mali . Sperali dal Soldato la gloria-, 
dal Nobile di onori , dal Mercante il guada- 

r , dal C^tadino la raccolta ; in fomma 
tutti fi fpera , fi fpera in ogni tempo , fi 
fpera in ogni luogo , fi fpera <n ogni oceafio- 
ne , e quantunque fi 'fperi tanto , fi arriva 
nondimeno a mancar talvolta sì fattamente ia 
quella vera Speranza che d hece(Taria alla fa- 
Iute , che meritiamo i rimproveri del Pro- 
feta ; (a) £ J(a» n Ufàtrtu di fp*' 

rtrt ùi Di» , per ifperart jullt vanità àelU 
strra } Non vi flupite adunque , Riveriti Af- 
coltatori , fe avendovi parlato della Fede , fpie^ 
ganJovi ia ohe maniera dobbiate credere -, « 
ia che maniera dobbiate manifellare la voftra 
credenza; oggi vei^o a parlarvi della Spe- 
ranza . Afcmtaieuii anzi con attenzione -, 
mentre a vantr^io maggioie dell’ Anima vo- 
fira voglio fpiegarvi due cofe 'con tutta chia- 
rezza I. Quale debba elTere la vodra Speran- 
za nelle cole fpi rituali : IL Quak debba 
elTere la vodra Speranza nelle cole tempora- 
li . Cominciamo dalla prima col nome del Si- 
gnore. 

a. La Speranza , come dicono i Teologi , 
d una yirtù foprannaturale Divina , con la 
quale confidiamo di ottenere da Dio , non un 
qualche bene particolare, ma qualunque bene 
e di natura , e di grazia che polfa abbil'o- 
gnarci In que.la vita , per arrivare nell'altra 

(a) P/al. 4. 3. (b) 1. z. 411.18. art. 4. 


id pelfeiro beatifico -del noftro Dio . Dìffi « 
Virtù foprannaturale Divina-; fapete perché? 
Perché Dio é 1 ’ unico fuo oggetto ; Dia é 
1 ’ -unico fua fine ; Dio felo é quello , che per 
fua Iilifecicordia l’ infonde nel -nodro cuore 
unitamente alla Fede, alla Caritù , che fono 
1 ’ altre due VìKÙ Teologali . In qneda virtù 
della Speranza abbiamo due Precetti , uno ne- 
gadvo , il qual in ogni tempo ci rende il- 
kdto , e peccaminofo il dittare degli ajud 
del Signoie : 1’ altre adèrmacivo , ri quale ci 
cananda , -e vuole , che facciamo atd di Spe- 
nmea, non foto acquifhtto che abbiamo Tufo 
di ragione, non foto uel trovarci in perìcolo 
della «ia, e nelle Fette, e Solennità deU' An- 
no , ccBac fi dice parlando degli atd di Fe- 
de , ma in occafione uocora di qualche gin 
gliarda tentnione, che voglia diftoglieed dai 
Bene^ operare ; mentre allora dobbiamo -anì-> 
marci , incoraggirci colle promeiro che Id- 
dio ci ho fatto , ripetendo cou magaankao 
cuore quello che dicea con 'tanto di difetto 
il mio Serafico Patriaica S. Ftancefeo Tarato 
i il iene ehe nfpett» -, eie «gai pena mi è >di-. 
lett», 

PRIMO PUNTO, 

3. A 'Ccennata così lo vìkù della Speranza « 
jm ed efpretTc -in quetto modo le Obbli- 
gazioni eh’ ella c’ impone Volendo comin- 
ciare a fpiegarvi, quale fpcmnza dobbiate ave- 
K nelle cote dell' Anima , fono cofbretco a 
dirvi , che fiece obbligati a fperare io tteffo 
Dio , voglio dir la gloria del Patadifo , la 
beatitudine eterua , con tutte quelle grazie , 
ed aiuti che fono neCeifarl a conteguirla . Non 
occorre, che io mi faccia a provarvi una ve- 
rità sì mantfetta , dopo aver detto con S.Tom- 
mafo , che la Speranza é una certa ficura fi- 
ducia d’elTete ctemaniciKc beati.' (i) Spei efi 

ter- 
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certa capeBati» futurrt btatituiMs ; dirà colle 
voci, del 5. Davidde « che tenendo ferme, ed 
immobili le noftrc rperaoie in Dio , faremo 
licolmi di graàci e di mifierìcocdie : (a) Sft- 
rmtetn in Dmin» , -mifericordUi ciraìmdabu 
Sia pur dunque vile la creta , da cui fummo 
formati ; Gano baffi, ed ordinar] i natali da 
not Cottiti : Gamo lo fcKoma , ■quanto fi pofr 
fa dire mefchini e mifcrabili, che febbene non 
poffiamo fpcrare in quetlo Mondo ceni gra- 
di, dignirà , <4 onori fcma moflrarci privi di 
fenno i poffiamo oondimeno , anzi Gamo in 
prccifo dovere di fpcrare la fubiiaie di^tà. 
di beati comprenfori nel Cielo ; meotre Iddio’ 
ci comanda di nodrire nel cuore una sì fer- 
ma l^peranza fotto pei» 4’ Incorrere 1’ eterna 
fua indignazione. 

4 . Non credelìe però, che quella fperanza 
doveffie andar difgiuota dalla voftra coopera- 
zione , ficché fenza appunto affitticare , dò- 
velie ticevete gli ajuti , le grazie , le miferi- 
cordie , e trovarvi beati fenza fatica . No, 
Uditori miei Riveriti . Il Signore , che non 
può mancare nelle fue promeffi: , dice , che 
larà prontiffimo a compartirvi tutto quclloche 
conofeerà neceffario alia voftra ctenu falute; 
ma vuole che da voi lì ponga una iervida cor- 
firpondenza, vuole che lacdatc le volire par- 
ti: ;gtti feeit H fine re, dice Sant' Agollinoi {fi) 
ne» falvabit te fine te . Onde San Gregorio 
Papa arnvò a dire, che la fperanza d’unCri- 
fiiano dee milhrarlì dalla fua cacrifpondenta , 
c cooperazione agli ajuti del Signore t (e) 
nnffuiffue tantum fperae , quantum eperatur . 
In fatti che fervirebbe ad un contadino la 
fperanza d'uu buon raccoko, quando nonvo-' 
kflc lavorare il Campo f Che moverebbe ad 
«n Mercante la fperanza d’ un buon guada- 
gno , quando follener non votefTe le bticho 
del traffico.^ Che fervirebbe ad un Infermo la 
fperanza di guarire , quando prender non vo- 
leflc ì medicamenti? A nulla, mi rifpordercte 
voi , fervirebbero le fpcranze di coGaro , per- 
ché rìcufarebbero que'mezai che fono loronc- 
cclTarj . Lo IfelTo appunto può dirfi nd ufo 
noGro: chi fperalTe falvarlì lenza cofaateuna, 
reGarebbe ingannato, e delufo; e in vece di 
confeguire una gloria eterna , ìncontrarebbe 
pur troppo un'eterna difperazione, come cidi- 
moGra chiaramente il Signore in San Mat- 
teo (d) coll’ immagine di quel Servo condan- 
nato al pianto, alle Grida , alia difperazione 
per non aver trafficato fóllecito il capitale 
IbmminiGratogli dal tuo Padrone . Sicché per 

fa) P/4/1H. Jl. 10. ( b ) Lèi. de Grjt. 
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con prendere abbaglio i» una cofa dì tanta 
importanza , bifogna reGar perfuaG , che U 
Signore vuole che fperiamo da Lui 1' eterna 
falute, e qoe’ mezzi che fono necelfarj a con- 
feguìrla; ma vuole altresì, che Camo pronti, 
e fervoTolì in corrifpondere alle fue grazie , 
a’ fuol favori . Quindi é, che fe avete bifo- 
gno di ajuto a^ deielUre i peccati , Egli ikrà 
pronto a fommìnìGrarvelo : ma vuole , che 
vi applichiate a conflJcrare l' orribile pronto 
che gji làceGe; Se avete bi fogno di lume» di 
fona ad emendare la vita; Egli fari pronto 
8 difpcnfarneloj.roa 'Vuole, che vi applichiate 
a mortificar le'pjffionì, a vincere le cattive 
confuccudini : in una parola vuole , che fpe- 
lìate la voGra eterna falute , come fe tutta 
doveGe dipender da Lui ; vuole,, che la cer- 
dhìate dal canto voGro, come ft tutta dipen- 
dcGè da voi . u, 

5 . EfpreGa in tal guifa iSi vera maniera , 
c»n cui dobbiamo fpcrare gl! ajuti recelTarj 
alla noGra eterna falute ; fe io mi faccio ad 
oGèrvare il coGume che corte tra di noi , 
fono aflrctto a vedere , che alcuni fperano 
poco , altri fperano troppo . Quelli che fpe- 
vano poco, fono cert’ Acime timide , fcrupo- 
lofc , che figurandoli Iddio piò giuGo che 
mifcricordiofo , qnaG quafi G tengmo perdu- 
te . Quei li poi che fperano troppo , fono 
ccn’ Anime prefuntuofe . fuperbe , che' Gg»- 
randoG in vai guifa miferìcoidiofo Iddio , co- 
me $' Egli non foilè giuGo. attendono a con- 
tentar le paflìorri , a darG bel tempo, e a te» 
nerfi franco il Paradifo , come le Dio ^avef» 
fe blG^no di loro. A tagliere dal voGro cuo- 
re , fe mai vi ioGero, queGi pregiudizi, e Ga- 
bilirvi la perfetta Speranza ; Lficiate , che io 
parli prima di quelli che fperano poco, che 
poi parlerò di quelli che fperano Troppo. 

6. Non può tiegatG , che U vivere con 
qualche timore di noGra eteri»' falute , non 
Ga cofa buona , e vantaggiofa , diceitdo 1' 
ApoGolo f e ) Ctm metu , tiemert 
ftram. fabttem operamini . Ma chi non vede , 
che il lafci.rrG forprendcre eccedentemente da 
qucGo timore , è un -nuncar di fperanza , d 
un far ingiuri.! manifeGa al noGro Dio f 
Egli . come dice lo Gcffi) ApoGolo , non è 
un Tiranno , che et abbia creato per veder- 
ci abbruciar eternamente nei fuoco ; lo ha 
fatto anzi , perché Gamo partecipi ^lla fua 
gloria per i meliti di Gesù CriGo fuo Fi- 
gliuolo : ( f) Non pefuie nos Deus in iram , 
Jed in acquififunttn faluiit per Demimm no- 

firum. 

{y Lii. Arbitf. cap. id. 

. (e) Philip, i. la. 
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So f A A ì. A Vi atu’ 
JlfUI" Jffit m Chrifium , mortuuf eji prò no- 
^ . Di qu«lta volenti sì benigna , ed eSicaci 
che ritrovan nel noftro Padre Celefte , ae lo- 
ilo un erideme contraflbgno i lumi allo fp!> 
rito per conofeere il bene , gli iHmoli alla 
Toloncit per abbracciarlo , i Tribunali di Pe- 
nitenza lempre aperti, per accoglierci pentiti, 
le f»ere Menfe fempre apparecchiate per ci- 
flirci collo flelTo fu» G>rpo , e Sangue nella 
S. Gxnunione . Come dunque potremo la* 
{darci forprenJere da vani timori , come po- 
tieino crederci quafì dannaci , vedendo un Dio-, 
che non contento di dare per noi il Sangue , 
e la vita , cerca poi anche di continuo la no* 
Ara eterna falute? 

7. Ma Padre, odo dirmi, non temiamo di 
noflra falute per parte di Dio , ne temiamo 
per parte de'noflrì peccati; qneAi fono , che 
tanto ci fanno dubitare* A chi parla così, io 
dimando r 'avete voi ìntenzicne d'emeiidar/i , 
oppur di proseguir a peccare? Se volete prò- 
feguir a peccate , voi avete tutta la ragione 
non folo di metter in dubbio la voilra eter- 
na falute, ma anche di difperarvi', perché la 
fhlute eterna é si lontana da' Peccatori, quan- 
te i lontano ilCiel dalla Terra . Se poi pen- 
titi .de' vodri peccati , volete correggere , ed 
emendare la vita, come mai potete lafciarvì 
forprendere da quelli vaiti timori ? Se il Si- 
gnore avelTe voluto precipitarvi nell' Inferno., 
credete voi che vi aveflè afpcttatò a peni- 
tenza, che vi aveffe compartito 'tanti lumi à 
conofeere il voArù Aato , e vi delTe al prefen- 
te defiderio , e volontà di emendarvi ? Eh pei>- 
fatda! Vi avrebbe levato dal mondo con qual- 
che Arano accidente , Acché neU'aitto di com- 
pire il peccato v! farcAe trovar! per fempre 
perduti. Se dnnqee il Signore vi ha ufata ama 
mifericordia si grande , quando penfavace fo* 

10 ad offenderlo ; vivete pur: Acuri -, che non 
&tà per n^arvela io a.vvenire , bramando 
di sfuggir il peccato , e attendere follccitl a 
fetrirlo ; vìvete par Acuri , eh' Egli vi aiu- 
terà a piangete le colpe -, a vincere le paf- 
Aoni , a trionAire de' voAri nemici 1 voglio 
dire , vivete Acuti , che arriverete a falvar- 
vl , giaCch' Egli non brama , che ! peccato- 
ri A dannino , ma che A convertano , e A 
(alvino , Come fé n efpreliè con quelle paro- 
le. (a) NoJo mortem impii , fed ut conver- 
Mur , ÌS> vivai Siano pur dunque grandi , 
ed enormi i voAri peccati ; Aano pur nume- 
roA , e poco meno che inAniti ; dica pure 

11 Demonio , die Aere indegni d'octcb.'r per- 
'lono , che fenza inquietarvi punto , dovete 
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'rifpondere ; che per quanto ne Aa'te imilier'- 
tevoli , lo fptrare però per i meriti di Gesù 
Criflo. Così appunto A diportava in Amili 
tentaìioni San Deraardò; onde per quanto il 
Demonio gli tipetelTc al cuore , che nOn po- 
teva fperare la gloria del Paradifo , che n’ 
era affatto immeritevole, e però fi farebbe 
dannato ; il Santo fenza aAliggerA punto , è 
vero , diceva , che non merito perdono , nè 
mai rari per meritarlo ; toflTuttociò lo fpero , 
perchè è infinita la èontè , infinita la cari- 
tè -, infinita la mifericordia del mio Signore , 
•che difeefe dal Cielo in Terra per meritarmi 
te grazie iti quefia 'cita , e la gloria nell’ altra . 

8 . Padre , fé noi avelTimO la fantità di S. 
Bcrn^do, potrefAmO parlare cosi , e vivere 
confolart ; ma ficcome re liatno si lontani , 
che poAìam dire di aver fatta Uha vita tut- 
ta oppoAa e contraria , per queAo non pof- 
Aam quietarci, né ributtare sì facilmente que* 
Ai timori , come li ributtava quel Santo be- 
nedetto . E che vorrcAc dire con queAo f 
Forfè che dovete difperarvi , perché folle Pec- 
catori è Se Gesù CriAò avelTe fpa'rfo il fuO 
Sangue per falvar folamente le Anime buo- 
ne 'i fe aveAc data la fba vita per falvar foi- 
lamerite le Anime giu Ae , v fante , vi darci 
ragione : ma credendo fermamente , cOrat 
Aere obbligati a crederlo , eh' Egli ha da* 
co il fangue , e Ja vita per Cufti t peccati , 
e per tutti i Peccatori'^ Chrifius prò piccati! 
nofiris mertuus efi , juflus prò ìn'n^it ; ( à ) 
Come non dovrete vivere cònfoÙti , e ri- 
battere tutte le tentazióni con quella Aeflà 
'lìfpolU che-dava San Betnardo ; come non 
potrete dire in ogni occaAùne ; io uoH me- 
rito il Paradifo , anzi per i miii peccati né 
fono indegno , ma F ha meritato per mi il 
mio Signor Ceti Crijio e SarcAe voi forfè i 
primi hccatori , che ottennero grazia dal Si- 
gnore di piangere i peccati , di emendare la 
vita , di arrivare a AilvafA è Che oofa cra^ 
no da principio un Matteò , 'un Paolo , im 
AgoAìno , una Maddalena , una' Mirgherìtt- 
di Cortona , e tanti altri ? Egli é pur forza 
il conféAàre eh’ erano Peccatori , e PcccatM 
miferabili; eppure collo fperare in Dio , col- 
le grazie che ottennero da Dio , alle quali cer- 
carono di cOrrifpOndere con prontezza , giun- 
fero ad cAèr Santi-, Non vegliate dunque la- 
feiarvi forprendere da vani . timori ; quando 
fiate rifoluiì di far il poAibile per emendarvi, 
ed attendere ad amare, e fervirc ilvoAro Dio 
con fedeltà , vivete Acuri eh' Egli vi darà gra* 
zia di piagnere i peccaci ', di vincere le ten* 
E la* 
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taLìoni , di arrivare in foomia a lodarlo , t 
benedirlo per tutta l'eternità In compagnia 
di tante Anime prima pecratrici « e poi pe- 
nitenti •• Erit libi Anima tua in falutem , vi 
dice Egli per Geremia j («) quia in me ba- 
buifli jiducìam. Ma veniamo a quelli che fpe- 
rano troppo , che forfè parleremo con mag- 
gior profitto . 

9. Quelli a ben riflettere fono di due fot- 
ta . Alcuni fperano troppo in fe (leflì : Altri 
fpcrano troppo nella mifericordia del Signore. 
Sperano troppo in fe fleflì tutti quelli che in 
qualche modo prefumono di potere fchivare il 
peccato , ed efercitarfi in opere buone colle 
iempllci !or forre > fenra aver bifogno d’ef- 
fere da Dio aiutati . Di quello numero fono 
colora , che penfano di cfaminarfi bene pri- 
ma della confeflione « fenza dim.andare a Dio 
lume , e grazia per conofeere i loro peccati : 
Coloro , che penfano di concepire un vero 
dolore delle colpe coi fol recitare una volta 
frettolofamente l'atto di ccntrizione: Coloro, 
che dopo clTerfi conlelTati , fi fidano tanto de' 
loro proponimenti , che non penfano punto a 
raccomandarli a Dio, a mortificar le paflìoni, 
a sfuggire i pericoli ; ma dicono (loltamenie, 
che piu non peccheranno , perché lo hanno 
detto con rìfoluzione . Quanto però s'ingan- 
nino quelli miferabili , una funeila efpericnza 
lo fa cenofeene di continuo j ficché dirò folo, 
che bifognerebbe cifer ciechi per non ravvi- 
fare una wefunzione, e fupeibia simanlfeila. 

to. In fatti cofa pofliamo prometterci da 
nollri proponimenti , dalle nollie rifolnzioni , 
dalle noflrc forze ? S. Filippo FJeri , benché 
accefo, e divampante dell' amor Di vino, fpef- 
fo diceva : Jìjho/c ^ fe voi non mi aiutate , io 
ne farò una delle mie; vi rinnoverò quelle fia- 
jAc , dì dilaterò quegli fquarci , vi tratterò 
feggio che non fecero i Giudei . Or s' egli par- 
lava così, benché folTc Santo; che dovrà dir- 
li da noi che lìamo peccatori ? Converrà di- 
ne che di noi non polliamo fidarci punto; 
che tutta la noftra fperaiua dobbiamo met- 
terla in Dio, e cercando di Ica^fare ogni pe- 
«looto , pregarlo, fupplicarlo d’ijuto e focccn- 
fo in ogni neccrtità , dicendogli fpelTo di tutto 
cuoce : Sigtt\e , iti me nulla mi fido , ma tutto 
ton^o in voi-, 

n. Quelli poi che fperano troppo nellaDi- 
vina m'ìlcricoidia , fono coloro che fi figurano 
Iddio talmente miferlcordiofo che quafi quali 
lo fanno comparire ingiufto . Coloro voglio 
dire che fenza penitenza , fenza mortificazio 
nc , fenza meriti , anzi con un cumulo efor- 
àiiame di demeriti penfano infallibilmente di 
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falvarli , onde colli peccati full’ Anima fe la 
palTano allegri, difinvolrf, giulivi, quali avef- 
fero il Paradifo in pugno , Quanto li diitio- 
llrino cicchi quelli inieliei , fi può compren- 
dere da un fatto , che fi legge nella vita del 
B. Egidio , uno de’ più fervoroll Compagni 
del mio Serafico Patriaica . 

II. Stava quello Tane' Uomo ritirato in uh’ 
orrida caverna , efercitandofi di continuo m 
penitenze, ed afprezze : elfendo andati' due 
Giovani Cavalieri a vifitarlo , fi fecero a prec 
garlo che 11 raccomandaITè al Signore . Il buon 
Rtliglofo , che bramava di apportare loro 
qualche vantaggio: Come mal, difs'egli, po- 
tete voi raccomandarvi alle mie orazioni , a- 
vendo più fede, e più fperanza di mei? Stor- 
dirono que’ Signori ad una si inafpettata rif- 
polla , non fapendo capire , come mai poteiTt 
trovarfi in loro fede , e fperanza che fupcraf- 
fc quella di un Uom sì fiinta . Di che avve- 
dutoli Fr. Egidio, sì, dilTc, che avete di me 
più fede , e più fperanza ; perché io con tan- 
te penitenze palpito , e tremo per paura di 
andar dannato, e voi tra piaceri , e giuochi, 
divertimenti , e fpalfi fperate fenz' altro di 
avervi a falvare; e con quello li lafciò ani- 
maellrati , che per quanto 11 debba confidard 
nella Divina milericordìa , non fi dee però iac 
fdate di placare la fua giuRizia con penitene 
ze, mortificazioni ,e'buone opere , alfine d’ot- 
tenere quella gloria che fi fpera . Quello che 
dilTc il fant'Uomo ai due Nobili Giovani, pofi- 
fo io dirlo a quelle Anime prefuntuofe che 
penfano di'faivarlì fenza merito: Come mai^diA 
ferir potete l’emendazione de’coRuml, fu quf- 
fto riflelTo che Iddio é buono , che Iddio é mC- 
fericordìofo , che la 'fua grazia non farà per 
mancarvi t Come mai tentati dal Demonio, 
lufingati dalle paRìoni potete acconfentire si 
facilmente fnlla fperanza che Dio farà per com- 
patirvi e tollerarvi ? come mai potete tal vol- 
ta flimol.iregli altri al peccato fui lifleflb dell’ 
infinita miferioordia di Dio ? In una parola 
come potete andare s'i ripieni di mifericordia 
fondata, di falute facile, nei tempo flcITothe 
vi andate meritando l’eterna dannazione con 
nuovi e più gravi pacati t Non vedete che 
una sì moRruofa prcfimzione impegnerà il Si- 
gnore a farvi provare per tutta l’ eternità i 
rigori di fua gioRìzia ? Eh rigettate da voi 
una volta qucRa fperanza si moRruofa ; altri- 
menti vi renderà miferi nel tempo, per render- 
vi pafeia più miferi, ed infelici ncll'Etcmi'tà . 

13. Padre, noi non fappiamo , intenderla. 
Se fperiam poco , voi ci minacciate 3 fe fpe- 
riauio troppo , voi ci mettete dannati : che 

dob- 
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doliblam dunque lare per indovinarla.’ Udito- 
ri AnaacilTimi, (ìccome per aflicurarfì di non 
cadere in que' precipizi ehe fiancheggiano uni 
Itradai il rimedio più ficuro è quello di te- 
nerfi fempre nel mezzo; cosi per non cadere 
né in prefunzione > né in puGllanimità , che 
fono i due precipizi che tengono in mezzo la 
fperanza , bifogna camminare Tempre tra la 
mifericordla , e la giuftizia . Il voler temer 
troppo i rigori dello fdegno Divino dopo il 
peccato, é un correr pericolo di cadere in di- 
iperazioue; il voler troppo fperarc nella mi- 
fericordia di Dio prima di peccare, é un ca- 
der evidentemente in prefunzione . Fate dun- 
que così, temete la giuftizia di Dio per non 
peccate ; confidate nella Divina mifcricordia 
dopo d’aver peccato, per poter riforgere da 
quello: altrimenti nella ftefta maniera , che il 
vino bevuto dopo la cicuta é un efficace ri- 
medio contro quel veleno che feco porta ; e 
per contrario il vino bevuto afiieme colla ci- 
cuta, rende il fuo veleno poco meno che ir- 
rcmcdiabile : cosi la fperanza nella Divina mi- 
fcricordia, che doiMO aver peccato é nn vali- 
do rimedio a riforgere; prima di peccare é 
un veleno mortifera, o dirò m^lio, é uni 
fperanza ' si -moftruofa, che in vece di move- 
re il Signore a compartir le fue grazie, lo pro- 
voca a sdegno , lo impegna ai caftighi . Co- 
minciate pertanto a temere i divini rigori pri- 
ma di peccare, cominciate a fperare la Di- 
vkia mifcricordia dopo aver peccato, e in tal 
maniera citèndo dal timore ritenuti dal pecca- 
lo , elfendo dalla fperanza follecitati al bene , 
colla fperanza appunto ,e col timore, fecon- 
do il configliodell'ApofioIo, condurrete a buon 
termine l' affare si importante e difficile di vo- 
lira eterna Salute. 

14. Non vi fttipite dunque. Uditori, fe 
dopo avervi efortato a rinrwvare frequente- 
mente di tutto cuore gli atti dj um sì beila 
virtù : dopo avervi pregato a protcftarc che 
per effer Egli un Diodi lomma potenza , bon- 
tà, e fedeltà, fperate fermamente, che vi 
perdonerà i peccati, c vi darà grazia di ron- 
feguirc r eterna gloria, vi eforto, e vi prego 
a' rincorare di ('pedo la volira debole umanità 
con una virtù si bella . Il fol rifleftb d’ efter 
deftinati al Paradifo è più che ballante a far- 
vi fopportar con pazienza , e raffegiiazione le 
safermità, i travagli, le calunnie, e le per- 
(rcozioni . Alzate dunque frequentemente i vo- 
ilri penlieri al Cielo, mirate cogli occhi della 
fafe quella eterna gloria che vi Ila apparecchia- 
ta ; c fon ficuro che piangerete k colpe , 
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emenderete la vita, cercherete in fiamma di fcr- 
vir fedelmente quel Signore, eh’ elfendo rtato 
volito Creatore , voftro Redentore, ama an- 
cor di cfterc voftro Glorificatore p.’r tutta 1 ’ 
eternità, non ccftando di compartirvi tutte le 
grazie che vi abbifogaaoo per il corpo, c per 
l’Anima, per il tempo, c per l’ eternità. 

SECONDO PUNTO. 

I/. I” ATffi , per il Corpo, e per T Anima ; 

JL/ per il tempo, e per l'eternità. Tape- 
re perché? Perché ficcome fiamo obbligati a 
fperare da Dio tutti li mezzi neceffar) a con 
feguirc r eterna fallite, contenendoli in quelli 
Je cofe temporali a'icort, nccclfarie ad unfo- 
ftentamcn’o onelìo; così (iarao in obbligo pre- 
cilb di fperare ficuramente, che il Signore non 
farà mai per mancarci di un vitto, e Veftito 
fulficicmc 3 confervare, e mantenere la noftra 
vita. Qaanto perù debba eftere inno! ftabilc, 
e ferma quefta fperanza delle cole temporali, 
non occorre che io lo dica ; hafta riHettcre , 
che il Signore di fua bocca ci ha alficurato , 
che di quelle terrene cofe l'arem provveduti , 
com’egli conofeerà cfpediente alla noftra eter- 
na fallite : onde dopo averci cfortati a non ef- 
fer follcciti delle cole che cotiJianamcntc ci 
abbifognmo per il vitto , e veftito, fui ri- 
flelTo Ch’Egli é noftro P.adre, e Padre amoro- 
fo, e fa, c conofee le noftrc neceftìtà : Scit 
fnim P.iter vcfter , (ju'u hif emnibur ÌBJige- 
rio; (a) ci eforta poi, e ci prega a Ticerca ' 
re folleciti la gloria del P.aradifo , vivendo fi- 
curi, Ch’Egli non ci lafcierà mancare quefte 
cofe terrene . ( à ) QUiCi-Ue pfimum Rrgninii 
Dei .... htec omni.i , cioè come fpieg.i S. 
Vincenzo Ferrerio , heee omnia temporali.! 
aijirienrHr vobìt . 

16. Infatti fe non vi é Artefice alcuno , che 
dopo aver impiegato e fatica e ftuclio in un’ 
opera , abbia poi coraggio di abbandonarla 
f(>enfierato : potrà poi il Signore, dopo ave' 
impiegato per mi e fangue, e vita , poti’i 
dilli, lafciire di foccorrerci, di fovvenirci nelle 
noftrc necelfità , folTerenJo di vederci coftretr 
ti a morir di fame? Diro p'ù.- s’egli é (iato 
così follcciro dc’noftri vantaggi tcmjxn'ali pri- 
ma anCor di crearci , mentre per noi lia for- 
malo tutto ciò che ritrovali fu quefta terra . 
può caderci in mente, ch’egli non abbia a 
folicvarcr ne’ noftri bifogni , adelfo che c! ha 
dato reftère? Eh penfateh ! Ego/ref , die’ egli, 
{() IS' fgo feram . Io vi ho creato, c io an- 
cora farò proBto In ogni tempo a follevarvi 
E z dal- 
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(lolle vortre- miferìe ■■ E^o feci, iy< e/o feram .. 
Con ragione però chùtmato viene il noftro, 
DÌO) Dio della Speranza : Dcusfpei. (a) Per- 
chd alji fperanza del Povero Egli e pronto 
col. foccorfo ; alla fpcranra ddf Afflitto è 
pronto col conforto alla fperania dell’ Infer- 
*10 é ponto col rimedio i ajli fperanza del. 
perfeguitato è pronto colla dilefa) e protetio- 
iie ) fecondo, quelle belle parole del, Salmifta : 

( 6 ) in me fperavit , liheritbo eum-, 

frotegnm tnm , quoninm cognevit nomea meum , 
Gonvien dunque confelTate ; che allo (lelTo. 
Dio d’ inSnita, bontà, e potere é appoggiata 
h nodra fgeranza de’ beni temporali , come- 
d appoggiata quella de’ beni eterni; onde tan- 
to fi offende lafua potenza, bontà, fedeltà col 
difpcrarc gli.ajulj fpirituali, quanto col di pe- 
rare gli ajuti ,. e foccorfi puramente temporali. 

17. Efprcffa cosi 1.1 precifa obbligazione che 
abbiamo, di. fperare da Dio anche- le cofe, tem- 
porali, e terrene ; volendo efaminare, fc da 
noi- fi fperino quelle cofe con- quelli (labilità, 

0 fcrmezz* che fi d<;c-, trovo immantinente , 
che tanti Criffiani lafciano di fp«tarc in Dio, 
e- fpcrano nelle -finzioni, nelle (alfità, ncipec~ 
cati . Voi, refferete flupiti di quello mio par- 
lare , e vi fembrtrà impoffibile un t.mtccccl- 
fo ; ma non evvi di che (lupirlì . Colui, che 
cerca quel pollo collo feredito, c rovina d'un 
altro., hfeia di fperare in Dio, e fpera nel 
peccato. Colui, che G procaccia un miferabi- 
Id gu.idagno in quella Caià a forza di libertà , 
e di peccati, lafcia di- fperare in Dio, c fpe- 
xa nell' ùiiquità.. Cosi fanno que’ Mercanti,, e 
Bottegai che- vanno ingannando, i comprato- 
xi con pefi fcarfi , e mifurc mancanti- . Così 
fanno que’ Contadini , cd aàrtigiani che fenz» 
manifeila nccelTità lavorano la Feda : Così 
fanno quelle fcioccke Madri , che pennettono. 
una libertà pericolofa alle Figliuole , perché 
predo arrivino a maritarfi i In. una parola 
tutti que’ Cridiani , che fi fervono delle fu.- 
perdizioni per guarire dai mali , degli ingan- 
jii. per rialcire nc’difegni, de’ peccati in lom- 
Bia per arrivate a certi fini,, creduti utili c 
"vantaggiofi , lafciando dì fperare in Dio e (pe- 
lano nel Mondo , nel Demonio, nell' iniqui- 
tà , fino a poter dir* con quegli empi", riferi- 
ti da pn Profeta : ( c) Pofuimut mendacium 
fpem noftritm . Vi pare però , che gli intcredì 
filano andar bene , che ! guadagni polTaro, 
•ITer durevoli , i maritaggi felicii, la lantìtà 
permanente ? Vi pare, che quedi tali fi pof- 
fano trovar contenti , e confolati ? Non può 
•(fere , Uditori , non può edere ; perché il 
Sigtsote che ha promelTo d’ aiutarci , e foccor- 

(a)R5m,ij.i3. ( b ) P/. jo.14. (c)I/.i8.i 
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rerci in ogni neceffità , fe tn lui porremò là 
nodra Ipcranza ; (d)Jni}aJLptrPomirumeuram. 
tuam , ir ipfe te enuiriei , ha. protedato an- 
cora che aggraverà di difgratie e fdagute 
quanti mai. avranno coraggio di fperare nelle- 
doppìezze , c peccati; c però dopo aver detto 
che quanto, faranno favorite le fpetanie do’ 
giuilL, altrettanto le fperanze- de’ peccatori, fa-t- 
rauno confure tCmtotìle : (e) Expc 3 aiic'mfiemm 
Itetifia , fpe/ autem impiorum perìbit ; Pxoteda 
poi alt.imcnte , che le Gragnuole, le Inonila- 
zionì , e miir altre difgrazie-, faraona conolice- 
rc a’ peccatori , che il peccato, non- ha mai 
fitto, fortuna , né mai h farà; e chi lafda di 
fperare in Dio cb’ é il Dio della fperanza , 
Tempre fe ne- va. alla peggio : (i) Subvertie 
grande fpem mendacii . , <37 protcSionem «fiue 
inundabunt . 

18. Redarono, Vedove ’ui divCrfi cempì , ed 
anche in div.erfi luoghi due- Donne ,. una con. 
uni Figliuola fola , l’altra con tre Figliuole . 
Edéndofi ambedue in poco uenpo ridotte ad 
un’cdrema miferia, fi appigliarono ad un par- 
tito totalmente oppodo : quella , che aveva 
tre Figliuole , pofe in Dio la fua fperanza , 
ed offerendole alla Santidìma Vergine, la pre- 
gò a difenderle , a cudoJirle , a provvederle, 
giacché lei non fapeva come fard . L' altra 
poi in vece- di fperare in Dìa, ed afpettaroe 
da Lui il Coccorfo, data Delle impazienze, e 
ne' fremiti , confegnò la Figliuola, nelle mani 
db un Giovane , quanto ricco, alttettanco. li- 
bertino. C: lafcivo , a patto: folo: che a. tutte 
due- fomminidrarTc il necullàrio fodentamento-. 
Qual cfito. penfate voi , che avc(Tero quelle ri- 
foluzìoni coti oppode , c contrarie.'’ Ve lo dl-- 
rò.io. La Madre, che polla aveva la fperan- 
za in Dio., raccomamùndo- le Figliuole aliai 
Vergine , fi vide con evidenti miracoli fioc- 
corfa , c fovvenuta con particolare abbondan- 
za. ; onde potè mantt-nerfi; onedamente ,. e ve- 
dere le Figliuole in ottimo, dato.. L’altra poi*, 
che aveva fpcrato. negli Uomini ,. nelle liber- 
tà r r.e^ peccati, in poco tempo, fi vide abban- 
donata dal Giovane difoucfio, il. quale sfogan- 
do le- fuc piffioni colla Figli*, uon. fapeva 
che farli dclh Madre ficebé mendica y.c- mi- 
fcrabilc fi ridude a morire difpsrtta:, o dirò 
meglio ,. fi ridulTe a fare ben, pvefto- quel fine- 
infelitc che- tccc poi rindegna Figliuola dopo, 
molti anni di peccalo Da quelti due- fuccelli 
cos'i diverfi chi non vede, che il lafcjar di. 
fp-erar in Dio per ifperarancl peccato, é lo. 
ftclTo che tirarfi addolTo. tutte le difgrazie , 
tutte le ftìaoure ? Chi non vede , ch’c la ftef- 
fo che condannarfi ad edere mifero, ed infe- 
lice 

j. (d)P/. J4-1}. (c)Pr. lo.s*. (f)iy.a8.i7. 
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lìce 1« quella vita per e(&r poimifero> ed in.l 
felice ancor nell’ altra ? Non vogliate dunque 
porre giammai le vodte fperanze nel peccato ; 
non vogliate giammai confidarvi nelle frodi , 
negl' inganni , nelle iniquità j confidate in Dio> 
fperate in Dio , afpcttate da Dio ogni aiuto , 
c foccorfo; altrimenti trovandovi delufìne’vo- 
Uri difegni > dovrete piangere eternamente la 
vollra cecità deiefiabile . 

19. Padre « non i pericolo» che dobbiamo 
piangere una sì lacrimevole cecità ; abbiamo 
lempre fperato in Dio , e non mai nel pec- 
cato » e così pure liamo rifoluri di fare In av- 
venire. Voglia il Cielo » Uditori mici , che 
cosi abbiate fperato per lo palTato > e cosi Ila* 
te per ifperare in avvenire » che io ve lo de- 
lidero di rutto cuore . Per altro > fc debbo 
parlarvi con fmeerità , temo affai , che fe non 
avete fperato n.-l peccato > neppure abbiate 
fperato in Dio» come eravate obbligati . Quan- 
te volte udendovi dire ne’ voflri bìrogni» che 
il tal Signore» la tal Dama vi avrebbe aiuta- 
to» rellaflc confolaci» là doveelfcndovi dettOi 
che confidjfte in Dio » aiui che Confolarvi, 
cominciane a rammaricarvi» come fe Dio non 
voleffe» e non potefle aiutarvi? Quante volte 
non contenti di attribuire le profpcrità »' e le 
difgrazie al Calo » alla Sorte » alla Fortuna 
arrivane ancora a dire in certe occafioni , jiam. 
niferi » fiam» injelici » rfa tutti ci trovi.1. 
ntì aiùandvouti » ci i iW.nrca.’o il Padre , i 
mtrtt il Morite , il Padrone ci ha licenziate » 
hifegna morir di fame , e terminar la vita tra 
le miferie ? Quante volte in fomma arrivane 
a parlare come fc non vi folfe Iddio» nonavef- 
fe nd provvidenza » né amore per le fue 
Creature? 

zo. Se poi mi dfccfle » che mai non avete 
parlato » né operato in tal guifr , onde non 
credete d’ aver fatta a Dio quena enorme in- 
giuria » io dimando ; SareAe mai di quelli , 
che mettono tutta la fperanza nelle proprie 
forze » nelle proprie indunric » nella propria 
abilità ? Guardate bene di non prendere abba- 
glio •• perché neU’atto d’ingannare voi ncllì » 
renderete vane, ed inutili le voAre premure. 
Perché San Pietro cotdidò nell’ arte dì pefea- 
rc» tutta una notte peftò» ma femprc in va- 
no, perché con tutta l’arte ed abilità che ave- 
ara non- prefe neppur un Pefee. Gettò le reti 
una volta fola » confidato in Dio» e ne prefe 
tanti , che la rete non poteva contenerli . Per- 
ché il Re Afa fperA di ottenere la fanità dal- 
la pratica » e perizK del Medico, in vece di 

«uarire » fc ne morì . Perché Ma che 

ferve? Sidcomc al dire del Salmida » chi fpe- 
fi'in Dio» mai non lì vede conlufo.' così per 


£ £ L L A Sp£R Alt a A . J 7 

contrario, chi pone le fperanze in (è ftetfo, a 
negli altri» mai non fi vede confolato, fi tro- 
va anzi delufo ne’ Tuoi difegni, che quando s' * 
immagina d’efferc ora mai felice , vcdefi ptji 
mefehino, e miferabile che non era» 

zr. Se nc andava un giorno alla Piazza un 
Contadino per vendere un vafo di l.atte » « 
per la (Irada andava così difeorrendo ; vende- 
rò quello Latte tanti paoli , con quelli paoli 
comprerò unte Galline, qucAe Galline mi fa- 
ranno tante uova » con le txava » e le Gal- 
line comprerò tante Pecore; le Pecore mi fa- 
ranno tanti Agnelli; colle Pecore, e cogli A- 
gnelli comprerò tanti Bovi ; ma perché faci.- 
va li conti fenza l’Ofte; peréhé appoggiava 
voglio dire le fue fperanze » non a Dio, ma 
alla propria induAria , nel più bel drl difeor- 
fo, quando fi aedeva d’cAer oramai divenu- 
to un gran Signore , eccoti che gli cafea in 
terra il vafo di Latte, e rella più miferabilu 
che non era . Oh <iuantc volte fi rinnova fra 
dì noi quello cafo oh quante volte t noAri 
difegni vanno a terra 1 oh quante volte per 
non ifperare in Dio, ma folo in noi llcCfi» ci 
troviaroo- delulì ! Bifogna dnnque inten<krla : 
il Signore Aa fui confondere coloro, che fpc- 
uno nell’ ajuto delle Creature » e nella pro- 
pria tnduAria ; e però guardiamei dal cadere in 
queAo errore , guardiamei dal tradire noi AeAi 
in tal maniera; cominciamo a confidare fola- 
rotate in Lui» e tenendo femprc in Lui rip:- 
Ae le noAre rperanze» in ogni occalìoneci tro- 
veremo confolàti , ci troveremo contenti » fa- 
remo (èliai . 

aa. Non credeAe però, Uditori» che iovo- 
le® dire, che dobbiate fperare d» Dio ajuto » 
e foccorfo in tutti i voAri bifognt» fenza fer- 
virvi di mezzi ncccAàri a riuferme.' Non cre- 
deAe che io volt Ai dire, che non occorre che 
lavoriate, fe fiere poveri, che non ferve, che 
vi raccomandiate ai Ricchi , fe ficte in bifo- 
giio, che chiamiate il Medico, fe fiere infer- 
mi . No, Uditori mici, vi dico anzi » che 
ficte obbligati a fare le voAre parti, fperamla 
che il S'aiiore farà con tali mezzi per foccor- 
rcrvi , c Tollevarvi fecondò la voAra ncccAìtà. 
Egli non vuol far miracoli , non vuole man- 
dare i Tuoi Angioli ad imboccarvi , fe fitte 
affamati, a dilendcrvì , fe fiere perfeguitati , a 
rifanarvi , fe fiero infermi , vuole , che dal 
canto voAro poniate la voAra indù Aria, e al- 
lora vi promette di concorrere con voi , di 
fare in manieu che rcAiate provveduti ; cfoc- 
corfi nc’voAri bifogni . Fate dunque dal canto 
voAro quanto oneAamcntc vi IT appartiene . 
Se liete poveri lavorate , affaticate ; fe fiere 
dxicchi , attendete ai Voliti intcrefli ; fe v! tra- 
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Tate inférmi , ricorrete ai Medici .• fe fletè per- 
ieguitati, aggravati, fate ivoflii rieorfiv pto* 

* carando pero fempre, che la. roflra prima fpe- 
ranza fìa ripofla in Dio, come in. quello che 
dee benedite il vodro lavoro , profperare le 
voHre indufhie , ifplrare al Medico a medi- 
carvi bene , al Giudice di diiéndervi , al Ric- 
co di foccorrervi, poiché fe Cete foliti a di- 
re, cht itoa fi mmfuiu foglia,-, cht Dio noi vo- 
glia ; come potete luCngarvl d’ ottenere alcu- 
na cofa lenza fpcrarla, e riconofccria da Lui, 
ch’é Padrone del tutto ^ e Regolatore dcll'U- 
niverfo.'?- 

aj. Non bada noi fperare da Dio quefte 
cofe delia terra , facendo nel tempo flclfo le 
voftre, parti per ottenerle ; bifogna procurare 
ancora di fperarle con fermezza , c pcrl'cvc- 
tanza . Mi fpiego . Vi fono alcuni , che tro- 
vandofi in qualche necedltà , appena hanno 
detto, il Signore mi aituerì , vorrebbero ciTer 
todo foccorft, e fovvenuti (ecendo il loto dc- 
iiderio, vorrebbero che il Signore fodé piùfok 
lecito in confola tl i , di quello pofs'cdére pron- 
to un Setvidot fedele ad. obbedire il fuo Pa- 
droee; onde non rtedendoft provveduti, e con- 
tentati di fubitfl , cominciino ad inquictarfi., 
a rammaricarli , prorompendo talvolta in que- 
jìi o altri iimili fpropoflti : In qutflo. Mon- 
do non hanno fortun.7 che i Furbi ; bifogna far 
de’ peccati, fe fi vuole che le cofe vadino bene; 
quanto più fi prega , e fi fptra , tanto meno 
fi è efaudito . Uditori miei , li; mai forte di 
qucili , che hanno, dirò così , una fperarza 
inftantanca, e pretendono, che Dio ablda di 
grazia a prello foacorretli , e confolarli , altri- 
menti cominciamo a mormorirc di Luf , non 
avrerte motivo di lamentarvi fe tante volte 
non Cete confolati . Siccome voi prendereìlc 
ahborrimento ad un Povero, che non effendo 
da V 0 Ì foccorfo , cominciane a ftrapazzarvi 
peniate poi , fe le voftre mormorazioni , I v<j- 
dri lamenti' potranno obbl^are il Sigitore a 
{occorrervi, c fov venirvi . Lo impegnerete a 
idegnarfi contro di voi , I' obbligarcte a can- 
giarvi gli ajuti già preparati in difgrazie , e 
cartighi j ficchc per isfuggire una difgrazia sì 
lagtimcvole , cominciate non folo a fperate 
in Lui , ma cominciate a fperate anccru co» 
pazienza, e raiTegnazionc, e ben vedrete, che 
quand' anche Egli tardi a ^corrervi qualche 
poco per far prova di voftra fedeltà darvi 
ocrafìonc di meritare, a inifura però della fua 
tardanza > farà abbondante , ecopiofb.il fuo 
foccorfo . , 

Padre , noi abbiamo fperato con pa- 
zienza, abbiamo fptraiocon perfevuranza , ma 
tante volte oo« famo Aati lovvcnuii fecondo 
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il bifogno , Ccché fe fiafflo mfcorfì fn qiuaf- 
chc impazienza, in qualche lamento , é prove- 
nuto dal figurarci che il Signore non ci afcol- 
ti, che il Signore .... Non andate più avan- 
ti acciocché non abbiate a trafcorrerc in qual- 
che propofizione fcandaiofa. Come mai ppò 
cadervi in ptnfiero , che il Signore non vi 
afcolti , $ Egli rtelTo protefta aelle Scritture di 
amarvi più teneramente di quello ami una Ma- 
dre i filai Figliuoli? come può- cadervi inpen- 
fiero che non vi afcolts - avendovi promeflbd’ 
clfore pronto , c tlil^fto a follerarvi in ogni 
ncceflità ? Se un Principe , che avefle amore 
per voi vi promanclTa aiuto , e fbccorfo iiv 
ogni vollro blfogncr , ancorché taedaflè qual- 
che poco , potrcblie cadervi in menK ch’tgl» 
volfà'c mancar d= parola .■* No cortamente . Co- 
me dunque potrcio fare al uolhro Dio quello' 
torlo manifello- di. dubitare del fuo foccorfo - 
quando in tahte gulfe ve lo hai promeffo, ve 

10 ha 'af&purato? Mirata 'ùn poco gli Uccelli 
dell’ aria , nom feminanet campi ^ non mietono 
fpighe , non. hanno ni cantine > né granaio ep- 
pure da.:IXO'fono provveduti focoado illorbi- 
fogno.' e voi dunque , che liete fue Creature 
ragionevoli t create da Lui eoa tanto fludio , 
redente da Lui con tanti flcnti , arriverete ai 
figurarvi , che chiudendb le orecchie alle vo- 

11 re rupplicbe uoglia abbandonaevi ? Non Ila 
mai vero, che abbiate del vortroDio un con- 
ccuo sì ingiuriofo . Sapete- perché non é^pron- 
to tal volta a. foccorrervi e motlra di non 
afcoltarvié perché wi Iperatc più di quello 
vi é ncceflàrio a confeguire 1' eterna falutc - 
Non ha egli promeflb di appagare le voftre 
partìoni V di contentare lo voftre voglie , di fe- 
condare i voli ri capricci; ha promeffo di aju. 
tarvi, e foccorrervi nelle cofe ncceflàrie :• fic-- 
C'hé fpcrando voi tante volte , che profpcri i 
vollri intereffì , che renda- abbondanti' i volili 
raccolti , cKc vi ajuii- ad entrare in qpel pa- 
lio, non già per avere con che vivere , ma 
per avere con che diveitirvi, e darvi bel tem- 
po, Egli non é obbligato a fecondarvi ; dee 
anzi per un tratto di fua fpeziale miléricctdia 
rendere vane, cd inutili te voftre fperanze , che 
fervirebbero di pregiudizio alle Anime voftre . 

2 Se poi mi dicefte , che mai non avete 
fperato cole foperflue, c pregiudiziali , pctché 
avete fperate folamente le cofe che vi erari*. 
nccelTaric, io dimando, feto voi ricorfi a Lui 
per ottenere quelle grazie eoo quel ferver* 
che fi dovea f- Egli moftra alle voke dà ooo. 
conofeere- le neceilltà degl) Uointni pec efl'erc 
onerato dalle loro preghiere ; 1' avete dunque 
pregato, fuppUcalo, fcongiur.UO del fuo ai*- 
to, del Imo foccorfo? lo leggo nel V.uigclo-, 

che; 
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t\ie forprefi gli Apoftoll da una fiera temp^ 
{la Id lul Marc di Galilea) <)?e li raettea jn 
pericolo di annegarli , pef r^uweo confidafTero 
nel loro Maedro, ch'eia ivi prcTentC) il pc- 
ripolo fempre piò crelcera , ed Egli anzi (he 
roccorrcrli dormiva 1 0 )a fapcte perche dormi- 
va i' Per moverli) e (limolarli > come dice 
Teofilato, (a) a ricorrere a Lari, e pregar- 
lo ) c fup^icailo d’ tder^ liberati : Dcrmie- 
bti ) ut Difeipaii eum re^arcnt , iy rown- 
tiius fotcntìjm yàam <ilitnAfiret . Difatti a Luì 
ricorfero con fervore , c rodo fi calmò il Ma- 
re, cefsò il pericolo ,'C fi vidcrpfiiurlda ogni 
difgrazia. Lo. Acdb fa Ù Signore tutto gior- 
no con voi , modra di non vedere If , voRre 
miferìe, di non curare le voflre fperaw , ma 
lo fa Egli, perché vi rifolvìate a prcgarlocon 
tutto r affetto', onde nc’bifogni, ne' travagli , 
nelle necclfiii npn folq dovete. avvivar^ j'o- 
Klre fpcfaniè', 'ma dovete ancora avvivare” le 
vofltc rppplìche_,.facci^vi| a pregarlo,. a fup- 
plicarJo cori! tutto ili CTorM e allorM’^ pron- 
to a''foc'WrTervt, a 'cotlfolarvi , cosec fonofcc- 
rò più cfpediencc alla voflfit eterna falutc, 
af. Avvertite però 41 ■nòh 'fclferèi di quelli 
che afpettano a fegnarfi , come dice il Pro- 
verbio , quando hanno il Diavolo addolfoi 
avvertite voglio dire , dì non cfTcr di qucllt , 
che ricorrono a Dio nelle infermità, quando 
fono meflì rpediù dal Medico; che pregano il 
Signore a confcrvarli In quel pollo, quando 
fono flati licenziali , dimandando la confcrva- 
zionc de' Raccolti, quando le Tcmpcflc cado^ 
no furiofe , quando le accjuc hanno, inondati Ì 
campi , o qqandò le nebbie hanno cominciato 
a di votar Ce fpighei perchè febbene le orazio- 
ni fono' buone anche allora, non può negarli 
però , che non fiano troppo tardi a riprarc il 
cafligo, ad evitare il flagello. Bifognava pre- 
garlo prima, bifognava prima fupplicarlo di 
quofte grazie . Quando per efempio cominciò 
V infermità , quando li ottenne quel pofto, 
quando fi coltivavamo i Campi ; allora era 
tempo di ricorrere a Dio , di meritarvi la Tua 
alfiftenza, la fua protezione, c fopra tutto bi- 
fogivava cercare di rendervclo propizio in ogni 
occafione collo sfuggire 1 peaati , c vivere 
criflianamentc. La profperità della Cafa, la 
felicità degl' intcredi , f abbondanza de’ raccolti 
B una benedizione del Signoie , promeffa a 
tutti quelK che vivranno offervatori de' Tuoi 
Divini comandamenti ; c per contrario le dif- 
grazie, le feiagure, le infermità, le carcflìe 
fono caflighi , con cui egli fuol punire anche 
in quella viu le offefe che ’,fe gli fanno c;d 
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peccato . Onde fc volete effere iUutati in og' ! 
bifogno, procecri in ogni ncceiuià, procura- 
te, che unita alla vollra fpcranza vi vada fem- 
pie una vita cridiatia , c di/ota- Contro tut- 
te le malignità della terra, c dell'aria, contro 
tutti gli sforzi de' Demoni, e dell' Inferno non 
v'é elorcifmo più efficace che guardarfi dal 
peccato, c condurre una vita di buon Cri- 
lliano . Sicché amando voi dcfli , e bramando 
di effere foccorfi nelle vodre necelfità e fpiri- 
tuali, c temporali, fpcr.itc in Dio, raccoman- 
datevi a Dio, e cercate di fantificare le vodre 
operazioni, i vodri lavori, le vodre fatiche 
col farle ad onore di quel Dio, da cui fpe- 
ratc ogni bene c temporale , cd eterno . Quin- 
di date principio alla giornau col raccoman- 
darvi di cuore a Lui , ed adldcre fe potete , 
alla S. Mcffa . Non é tempo perduto , come 
credono alcuni, quelloches' impicgi in un'ope- 
ra SI finta . Oltre alle grazie (pirituafi , di cui 
fi arricchifee l'Anima, fi ottiene poi anche , 
che in «al modo fiano profpcrati gfinterelfi , 
e {i guadagna tal volta più con una Meffa 
ben ^alcoltata , di rjucllo fi faccia colla fatica 
di più giornate .'iMlllc efempj potrei poetarvi 
in prova di quedo, ma redringendomi ad un 
Colo, pongo termine alla mia fdruzione . 

a;. Due Artefici lavoravano egualmente, 
egualmente fi affaticavano ; e con tutto quedo 
uno era femprc poverb, c .l'altro ricco. Un 
giorno l'Artefice povero diffe 'all'altro, come 
mai col tuo lavoro puoi trovarti in tanto ca- 
pitale; mentre lavorando io al pari di te imi 
trovo fenipre mifcrabilc? Se vuoi intendere, 
diffe 1' altro, la cagione di qùedo , vieni a 
trovarmi domattina a buon'' ora che Io faprai. 
Andò colui la mattina feguentc , credendo che 
volcffc condurlo in qualche luogo ove folfero 
de' denari : ma egli altro non fece , che con- 
durlo a Mcffa , e poi mandarlo al lavóro ; co- 
si gli fece per tre , 0 quattro giorni , onde 
Ranco colui di piùafpcttarc': io, diffe, non ho 
bifogno, che mi meni a Meda ; ho bifo- 
gno che m'infcgn! il modo di avvantaggiar- 
mi . Allora l' Amico con tutta confidenza ri- 
pigliò ; Io ti conduco a Meffa , perché con 
aedo mezzo mi fono trovato favorito dal 
ignote ni* mici Intercfli , benedetto ne’ mici 
lavori. Prendi ancor tu una si bella divozio- 
ne, c vedrai che le tue cofe cangieranno fac- 
cia . Craderede ! Cominciò ad alcoltar ia Mef- 
fa ogni giorno, e in poco tempo conobbe in 
pratica, che più guadagnava in un giorno che 
Afcoltaire Meffa , di quello faceffe in una Sct- 
tiinana fenza afcoltarla . Corniciate voi pure 
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X fantificarC U voftra giornata con quella ope- 
ra SI facrofania , e faranno benedette le voftre 
f^^reranrci pFofperati i voftri intcreflì, le voftre 
fatiche vi frutteranno mirabilmente ; onde vi 
troverete a maraviglia provveduti di tutte le 
cof« che vi abbifognano fu quella terra. 

aS. Eccovi dunque , Uditori, fpiegatoin bre>> 
ve il modo, e la maniera con cui fì hanno da 
fperare e le cofe dtU'Aniina , elecofedclcorpo. 
Si hanno da fperare con fermezza, li hanno da 
fperare con pazi.ftnza,li hanno da fperare con per- 
feveranza i cercando fempre che vadino unite alla 
fperanza quelle diligenze, e premure che vi fono 
pOftibili . Ch’ ^lo ftclToche dire: fperatedaDio 
tutto ciò che vi abbifognae perii corpo, e per 
l'Anima; e al tempo mcdclìmo fate le voftre 
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parti , e poi vivete figuri che il Signore non fa- 
rà per mancarvi. CfeniggiO dunque, Uditori i 
coraggio: ad unaFcde Vìv», cdoperofa, unite 
incora una Speranza ftabile c ferma , paziente , 
c rafTegnata ; voglio dire , flccome la Fede dee 
farvi fuperare le tentazioni, e refiftcrc corag* 
giofi alle lufinghe del Mondo, del Demonio , 
e delia Carne; cosi la Speranza dee farvi fop- 
portar con pazienza tutti gf incontri ; tollerar 
con ralTegnazibne tutte le difgrazit' , c iàcèi^ 
dovi vivere confolaii e contenti, dee firvi ri- 
petere fovente; Torna iti bme cbt afpetta, eh 
agni pena mf è rlilett» ; E così fpctando fernprè 
con fervore, vivendo fempre ralTcgnati , farete 
fìcuri di falvarvi eternamente, che Dio ve lo 
conceda. Ho finito. 


DISCORSO QUINTO. 

Sopra il precetto damare Iddio '»- 


Tando San Bernardo a piò 
d’un Crocififfo , tutto In- 
tento a meditare che cofa 
prcttndelTc il Signote coh 
tante pene da Lui foftcrtcv 
udì una Voce che gli dille: 
Bernardo , altro non deli* 
dero e voglio, che corrifpondenza , che amo- 
re: (a)limarem vaiar amaremvata , Uditori mici, 
le fteltè voci va replicando il Signote di conti- 
nuo al noftro cuore ; li , con dolci impullì , con 
teneri affetti cì va dicendo: defidero d’ effere 
corrifpollo, bramo d’effire amato: Amarem vaiar 
amaretti vala'^ e tanto fe ne nioftra EpB folle- 
cito, appaflìonato, che non contento d efpugna- 
re il noftro cuore con immenfi ber.efiz; , arriva 
fino a comandarcelo con rigorofo Precetto •' (b) Di- 
lìger Dominum Deum titum eie tata Carde tua r bb 
in tata anima tua , ir in tata Mente tua . Se da 
noi frano afcoltafc quefte voci, fecondate que* 
fte brame, oftervato in fomma qucfto primo, 
e Principal Precetto dei Signore io non lo fo ; 
Ib bene , che fe non ameremo Iddio in quefta 
vita, non potremo amarlo eternamente nell’al- 
tra: fe in quefta vita non gli daremotuttigli 
affetti del noftro cuore , di Lui non potremo 
godere per tutta l’ Eternità , Qwndi è , che 
S.. Agouino riflettendo a qucfto, era follto di- 
re : (f) Siguare , fe io ttan •61 ama , noi mi mi- 
mudate tbijernar e ben ne tenete rigiane r meit- 

(a) Lit. Medie r (b) Matth. za. 37. 


tre /toppo ì mafirtafà la mìa ingratitudine ; nùt 
nan' IJfate più a Minticclarmi V Infetna , rtiindc- 
ciatemi che nan potrà mai più amarvi per tuttà 
r eternità, e quejìa farà la pena più terribile di 
mia fianafeenza . Affine pertanto che nluno 
dì noi abbia da incontrare una sì lagrimcyole 
difgfazia vengo oggi 4 parlarvi del Precetto 
che abbiamo d’amare Iddio. Per farlo con chla^ 
rezza , e con profitto, vi fpi«herò tiel' priffld 
Punto, qual lia P ahi óre chtlJlo cì cotnanda'; 
Vi fpieghcrò nel fecondo, qual fìa la maniera 
di manifeftarlo . Cominciarlo dal primo, e pre- 
ghiamo il Signore ad accenderci hel cuore urt 
Amore tt ncceftàrioi ' ' 

a. E qui noti vorrei^ Uditori , che tra voi vi 
foffero di quelli, chc.bdendo a parlare d’ amot 
di Dio, penfano che'fi'parli d’una cofa si ar- 
dua, e difficile, che a pochi folamente lia dato 
di riufclrvi; di quelli voglio dire, che fi figu- 
rano l’amare Iddio, un impegno fol proprio de’ 
Santi, 0 di cert’Anime formate a pofta per tal 
effetto. Se fofte di quefri, bifognerebbecheio 
mutiflì idea, e vi faceffi vedere, che l’amor 
di Dio è fi lontano dall’eftcr fol proprio de’San- 
ti , che anzi fantifica egli 'le anime de’ Pecca- 
tori: Bifognerebbe , che vi f.iCcftl conofeere , che 
qucfto amore anzi riefee in pratica dolce , age- 
vole , e facile : Bifognerebbe in fomma che io vi 
dimoftrafli, che ficcomc per amare Iddio noné 
neceiVaria una grande abilità , un gran talen- 
to, 

(c) L. j. Canf. c. }, . . • - 
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tot iri4 G richiede fo!o uu buona volontà ; 
così b;^a^ voler amare Iddio come fi dee , per 
e(Tcr ficurì di rìufcirvi agevolmente, avendo 
il. cuore formato folo per quello , come lo 
dimollra la medefima fua naturale iiruttura , 
firetto c acuminato verlo la terra , largo fpa- 
liofo e dilatato verfo del Cielo . Supponendo- 
vi però abballanza perfuafi , che l'amor di 
Dio non d cofa ardua, c difficile, ma agevo- 
le, e facile; che non ^ cola di femplice con- 
figlip; ma di vero e rigorofo Precetto.- fup- 
poBendovi in una parola perfuafi , che il più 
iemplicc, e miferabile degli Uomini può fod- 
dlsfare a quello comando dei Signore , quanto 
i più dotti , cd illuminati della terra ; come 

10 dimodrarono tante Anime, giunte ad una 
eminente fantità, benché folTero nate povere, 
feaaa lettere, e fenza talenti , vengo a dirit- 
taica al- Punto 'propollo, comincio voglio di- 
re a fpiegarvi qual fia l' amore che Dio coman- 
da, e vuole in adempimento del fuoPrccetto. 

PRIMO PUNTO. 

3. 13 Er procedere con chiarezza è d'uopo fa- 

pere, che fi danno due forca d’amore : 
uno che fi.chiama amore d’amicizia, o fia di 
benevolenza ) l’altro amore di concupifeenza , 
.0 per dirlo. più chiaro -amore d’intcrelfc. L’ 
amor d’amicizia- di quello, con- cui amiamo 
una Perfona in grazia' «fi lei medefima , cioè 
a dire per- le fue-.baooe qualità, per le fue 
ottime pterogative, fenza- rifielTQ alcuno alno- 
llro bene , al nodro vantaggio. .L’amore di 
concupifeenza pot è quell’amore, con cui prc- 
feindendo. dalle prerogative, dal merito della 
Perfona amata, cerchiamo lolamcnte il nodro 
intcrede, onde- può- dirli , che amiamo più per 
nodro bene e vantaggio, che per bene evan- 
uggio di chi d amato. Per avere dì qnedi 
due amori una qualche idea, figuratevi un Si- 
gnore che ' abbia due. Servidori , uno che lo 
ferva, ed ami perché d buono, perché lo me- 
rita; l’altro lo ferva, ed ami folamente per- 
ché ne riporta utilità, e guadagno. Quel Ser- 
. vo che riguarda principalmente la bontà, cd 

11 merito ‘ del Padrone , - ama per certo con 
amore di benevolenza, ed amicizia : quello 
poi , che riguarda folo alla' liberalità con cui 
paga, all' utilità che- ne- ritrae, ama con amo- 
re d’intereflc, ama con- amore di concupifeen- 
za, o per meglio dire non ama il Padrone , 
ama fe deffo. Dillinti in tal guifa quedi due 
amori, egli é certo certiffimoi come dicono 1 
Teologi , che per foddi.sfare al Prefcetto.di amare 
Lfio, dobbiamo amarlo con amore di amici- 
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zia, voglio dire, dobbiamo amarlo, non per- 
ché prcm'ìa chi lo ama, c cailìga chi rolP.-n- 
de; mt perché è amabile in fc deffo, c ha 
tutto il nperito d’effere da noi amato: C 
fi/, cosi fi cfprimc per tutti S. Ago'Jino, (/) 
gratti amaadui efi Dnit. Podo quello, io di- 
mando, in che maniera amate voi il volito 
Dio.^ Lo amate, impegnati dalle fuc perfezio- 
ni , oppure allettali dalle fue promeffe*’ lo ■ 
.amate innamorati dalle lue prerogative , oppu- 
re atterriti da’ fuoi- rigori ? Lo amate in fom- 
raa perché lo merita, oppure perché lo vuo- 
le ? Se- voi l’amate unicamente perché pre- 
mia , perché cadiga , perché lo comanda , ben 
IÌ vede che avete amore più per voi ; che per 
Lui; mentre amando in tal modo, cercate fo- 
lo -la vodra utilità, il vodro vantaggio. 

4..Avea Alclfandro il Macedone due Amici 
di gran confidenza, uno chiamato Ei'eHione , 
l’altro Cratero. Tutti due fiaccano a gara a* 
chi potea più amarlo , ma per motivi tutti 
diverfi, ed oppodl; onde il Monarca ben ac- 
corto ebbe a dire .- Craterui amat Re^rm , 
Epbcjlhn Alexandrum ; Cratero , ’.dicea , mi 
ama perché gli é utile, e vancaggiofo ramar- 
mi; Èfellione mi ama,- perché veramente mi 
vuol bone ;-.Cratero ama il fuo interefle, Efc- 
dionc ama 11 mio merito. Oh quanti di noi 
faranno convinti nel di del Giudizio d’aver 
amato Iddio, come Cratcra amava Aleffan- 
dro_; non per le infinite fue perfezioni, ma 
per le fue fplendide ricompenfe ; non per il 
i'uo merito, ma per i proprj vantaggi. ! Op- 
portunamente però ci avviCa_S. Bernardo, chs 
fi danno nel Mondo tre forca di-Cridiani ; 
Cridiani Schiavi, Criftiani Mercenari, c Cri- 
diani Figliuoli . Gli Schiavi , die’ Egli , fono 
quelli che amano Dio per timore; Li Merce- 
nari che lo amano .per intcrcITe: Li Figliuoii 
che lo amano per amore, perché vcranvente 
é meritevole, e degno. Ora io dimando; i.i 
che numero fiamo noi. Uditori.^ Sarebbe mai ' 
dubbio, che diportandoci da Schiavi, oppure 
da Mercenari, amaffimo Iddio fol per inte- 
refie, o per timore? In tal calo amando più 
noi che Dio, faremmo trafgrelfori del Divi- 
no tornando, ch’efigc, e vuole- un amore fen- 
za interelfe, o per ufare la frafe dell’ Angeli- 
co , ( i ) fenza fpcranza : Sìrie fpe . Cerchiamo 
dunque con tutta la diligenza poffibilc di amar- 
lo in tal guifa, per darci a conofeere veri 
figliuoli ; cerchiamo veglio dire , di amarlo 
non per timor del calligo, né per la fpcranza 
del premio; ma perché é buono , perché é 


(a) Scrm, Teirp. 


amabile, pcrch’é meritevole dell' amore di tut- 
ti i cuori, c nodrend9 in cugre i figliali feuti- 
F men- 

( b ) In. Cat, aurea . : » . . t . . i . ; 
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venti lU quel dtvoto SòlitariOi tanto lodato 
nelle Storie Ecclcfiafliche , facemo Cairi, d’en- 
trar a pane de’fuoi preinj. 

5 . Vivca queCi neireferdzio della più rigi- 
da penitenza , tutto intento, e follecito ad 
amare, e fervire il Signore; quando il Demo- 
nio, invidiofo degli ammirabili progrelTi di 
quell’ Anima, trashguratofi in Angelo di Iu- 
te , comparve al Tuo Maeflro, e gli rivelò 
che quel Giovane fi farebbe dannato. Inorri- 
dì a quelle voci 11 buon MaeCro, c tal com- 
paCTione lo pref* del fervente Difcepolo , che 
ogni volta che lo vedea, non poteva contene- 
re le lagrime. Si fece il Giovane a richieder- 
lo della cagione di si infolito pianto ; ed egli 
con gran dolore gli dilfe; che piangea , per- 
chè gli era ftato rivelato eh' egli fi farebbe dan- 
nato. Ad un annunzio si terribile che penia- 
te dicelTe il buon Giovane? la, rifpos’egli , 
ìtan ferva il Signrre nè per la fperanza de'fuai 
prem) , nè per il limare de' juaì ca/li^hi ; ia 
la ferva , perchè è degna £ ejjer fervila ; fe gli 
piacerà che ia vada, dannata , fia fatta la fua 
valantà\ giacché allora non patri più amarla , 
l'amerà almeno in qaejla vila quanta fa, e paf- 
fa, e lafcierà che difpartga a fua piacere di me 
per tutta r eternità . Crederelle ! [Piacque tan- 
to a Dio quello amore difintereffato, e per- 
fetto, che meritò Ir fcoprille 1’ inganno del 
Demonio, e gli foffe rivelato da un Angelo 
fanto che infallibìlm^te fi farebbe filvato. 1 - 
imitiamo adunque, Uditori, l’amore dlfihte- 
refiato, e perfetto di quello Giovane-, c fe il 
Demonio invidiofo delnoflro bene, voieffe in- 
quietarci con fanelli- penfieri, che iton fiamo 
predellinati , che ci danneremo, tifpondiam- 
^li cora^iofi; I# non ama, nè ferva il' Signore 
per e fere da Lai premiata; l'ama, e la ferva 
perchè lo merita ; e In tal guitì verremo ad 
aflknrard , che ramiamo da vero, che oiTer- 
viamo il l^ùo Comandamenro . 

6. Nòn credcllc però, che K) voleffi dire , 
che vi folTe proibito l’amare MJio o per de- 
li lerio dc’fuoi premf, o per timore de’fuoi 
callighi . No , Uditori AmatiflìmI ; la .Spe- 
ranza ed II timore fono fempre flati , c fèm- 
pte faranno due mezzi cfCcadlfimi per arriva- 
re a quell’amore di benevolenza, ed- amicizia 
che Dio d comanda, e fervono mirabilmen- 
te, a confervarlo, ad accrefcerlo, ad aumen~ 
tarlo. Volete vederlo: Afeokate Davidde nei 
jboi trafporti d’amore; e vi dirà, che di tali 
tnezti fi ferviva egli appunto per fempre più' 
infiammare (l’amore verfo il fuo Dio: fa) 
ineliuqvi cor meum ad faciendat \ujlificatianes 
*»«/ in eettrtmm prapter rctributianem . Sicché. 

(a), P/4/. II». Mi. 
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dunque non ^fafle mai, che io vofefli dl- 
moflrarvi cattivo, e pcccaminofo un tal amo- 
re : volito dire fobmente , che la fperanza 
de’ premj , il timor de’ callighi nè debbono » 
nè poUbno elTere i primi, e foli motivi del 
vollro amore; c però nel dirvi, che liete ob- 
bligati ad amare Iddin, e che amandolo mof^ 
fi dalla fperanza , o dal timore , non potete 
foddìstàre al vollro dovere, io voglio dire * 
c voi dcweie intendere, che le rieompenfe, e 
i eafiighr, non hanno da clTcre il ’primo , e 
Principal motivo del vollro amore : c molto 
meno runico, c fol motivo; che vuol poi 
dire in buon linguaggio , che non dovete effer 
di quelli, che amano Dio in tal guifà , che 
s’Egli per imponibile non potefiè nè premia- 
rt, nè punire , ponto non fi curaieBbero d’ 
amarlo, e di obbedirlo, ma lafdando la- bri- 
glia fui collo alle lor paflìonl , rrafgredlr^ 
bcro le fue Leggi fenza rigmido alcuno a quel- 
le Perfezioni , cd Attributi che lo rendono sì 
amabile: Quello è ciò che voglio dire, e che 
voi dovete intendere . Del rimanente [poi , 
qualora lo am’iate perchè buono , 'perché fan- 
to, perchè amabile, ancorché vi leiviate del- 
la fperanza de’ premj, del timor de’ caOigh! 
per infervorarvi in quell’amore, ed clTerc più 
cfattl in obbedirlo, non potrete in alcun mo- 
do difpiacerpli : verrete anzi a /oddislàre pie- 
namente- all obbligo che v’impone; onde aman- 
dolo in quella vita, fperar potrete d’ amarlo 
ancora^ neli^ altra . Intendiamoci dunque be- 
ne. L infinita bontà di' Dio ha da accendere, 
dirò cosi, nel vollro cuore :il facio fuoco di 
quello Amore ; la rieompenfa , c 1 caflight' 
polfòno fervire' come di legna ad accrcfccre, 
e dilatare un fuoco- sì fanto, uir incendio si 
bello, e in tal modo fccondarcte- i fentimen- 
ti di Agofl^mo, o-dirò meglio, adempirete t 
voleri di Dio che vuol elfere- amato da tuttr 
con amore di. benevolenza, di amicizia. Gratis- 
amandus eft Detn , 

j. Quell amore poi- di benevolènza, diamf- 
Cizia che- Dio vuole da noi fotto pcrra di noir 
poterlo- più amare per tutta rcternit.i, efige 
h^ilpenfabilmeme un’altra qualità, e perfe- 
zione. La qualità, e perfezione' che vuole* 
ed efige, è quella: che fia un amor grande-, 
un amor fommo, un amore veramente deuno- 
di Lui-, A rkonoftere quanto fia neceirrria. 
quefia nuova qualità e perfeziorte, bafla of- 
fervare, che nell imporci il* Signore quello co- 
niando non fi contentò di dir folamente a 
amatemi , eh» io voglio, e- comando, che mi 
amiate. Pollo io aria la più maellofa: Am» 
,*^«5 Egli A ine I difs’ JSgli a voi > c 
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'^natiti mai furono > fono > e faranno nel Mon- 9. Ma t’adrè , é ImpoOTibiJe 1 cht viVcnda 
«lo , amerai il tuo Dio , e Signore con Tutto nel Mondo polTianfo amait fìoiatneiite Iddio > 
•il cuore , con tutta l’ anima , con tutte le for- i ìmpoffìbde , Che trovandoci tra tanti ^et- 
ae tue : ( « ) Diligej Dominum Deutn raum ex ti , eifendo in meceffità di tante cofe pofliamo 
r«r» carde tue , iy ex tota anima tua , iy ex rifcrbare per Lui folo tutto 11 cuore , tutti gH 
tota fortitudine tua. Ad Un parlare sì maelìo- difetti. Adagio « Uditori; benché non pOdìat* 
fo, ed autorevole vi pare che pofTa efigerfi amare con Ijio alcuna cofa, 0 come indipen> 
meno d'un amor grande, d’un amor fommo, dente da Lui, o come l'uleimo vollro fine ; 
d'uD amore degno di quel Dio che Io rìchie* potete però amarle in ordine a Dio, o come 
de, e comanda?' Che dite? che rifponJete ? mezzo che conduca a Dio. Tutto cièche pu6 
8. Ma ben jni avveggo, che riconofcendo riferirfi a Dio, dice San Tommafo, (’c) può 
(in dove arrivi la voiìra obbligazione , vi per- anche amaKi , anri lo ne'ffo Dio Cl comanda 
dete d'animo, e ftimate cpafi impofìiibile di di amare noi ftefll , 1 congiunti, i ProiTiroi 
poterla foddiifare. Ma confolatevi pure; per- tutti, c per fitto i nimici. Amate pur dunque 
ché febbene il Precetto vi fembri difiìciie, al- il Padre, la Madre, 1 Fratelli, le Sorelle, la 
la pratica però vi rìufcirà agevole , e facile; Moglie, i Figliuoli , amate pure gli onori , 
confolatevi, perché febbene il Stoore efiga da le comodità, le ricchezze, e quanto mai é 
noi un amor grande; un amor ìomtho ; non neceflarìoallavoftraconfervazìone , eh' effendo 
-é però neceflario che arrivi all' ultimo grado, H tutto in ordine a Dio, a gloria di Dio, 
che tocchi r ultime mete, 'e neppure che vi verrete ad amare folamente'lo (ledo Dio. Vo- 
tenga fempre in un attuale penfiero di Dio-, lete vederlo? Se io vi mofirafll , dice S. Fran» 
in una comlnnazionc non mai interrotta di cefeo di Sales, (d) un fontuofo Piazzo , e 
accelì defideri, di teneri affetti ; chi notelTe vi dicelTi che quella jé l' abitazione del Prin- 
avere un amore si perfetto , farebbe cola defi- clpe ; non vorrei pià dire , che in dlTo vi abi- 
derabiic, nra non éueceflàrlo. L’ obbligo vo- taiffe fblo il Principe, fi fa bene che vi de** 
Uro G riduce a quello , 'chc abbiate un amor no elfcre i Miuillri , i Paggi , i Camerieri , e 
grande, un amor fommo apprezzativamente ; quanti mai fono neceflkrj al faofervi>zio; vor^ 
cioè che Dio fia da voi amato fopra tntte le rei dire folamente che tutta quella abitaziooh 
eofe, flimate fopra tutte le cofe, fopra tutte é del Principe, che non v'é una danza fola 
le cofe Onorato, e riverito: ìion alhid cum ch'egli non ne fia Padrone, che non vi abita 
iffot dice S. j^nardlno, '( ò ) non aliad tam- perfona alcuna, che non fia dlfpofta pt fervir- 
quam ipfum. Non dovete amare atria cofa lo, ed ofTequiarlo. Così nd ano nodro: nel 
con Lui; perché nella ■maniera (leffa che 1 ' dirvi chc niente fi ha da amare con Dio, 
Oro é hnpnro quando é mefcolatò con altro chc niente fi -ha da amare al pir! di Dio , 
metallo ; così i’ amore, che all'Oro fi ralTo- non vuoili dire che fi abbia d'amare 'Eglifolo 
tniglia nelle Scritture, contrae qualche impn- e non altro, fi vuol dire folamente, che 1 ' 
> TÌth qualora fia mìfebiato coll'amore di altre amor di Dio ha da rlTcre 'il folo Padrone del 
--«ofe. Non dovete amare altro al pari dìLui; vodio cuore, e fe nel vodro cuore vi é qual- 
perché non edi*ndovi cofa alcuna che non che altro amore , vi ha da elTere In ordine a 
venga da Dio,- farebbe un’ ingiuria frappo Wo, per gloria di Dio, per (brvìzlo di Dio , 
grande il tentar fodainente d’ eguagliarla al ch’é lo dedb che dire, {Krcbé quelle -cofe fo- 
medefirr.o Dio. Nrt dirvi adunque, che fiete no e lecite, c onefte, e necedarie. In una 

obbligaci ad amarlo con un amore grande , parola, ficcome l’Olio da fopra a tutti i li- 

Ibmmo , e veramente degno dì Luì , dovete quori ; ficcome il Fuoco fovrada a tutti gl; 

intendere, che niente potete amare fopra di Élementi; così l’amor di Dio dev’edere fu- 

Lui, niente ai pari di Lui, niente u confron- periore alf amore dell' altre cofe , dimodoché 
to di Luir dimodoché fe fi ponedèro a para- le una fola fi amadè o piò di Dio, o al pa- 
gonc dì Dio tutte le ricchezze, le grandezze, ri di Dio, faremmo indegni del Paradilb * 
« contentezze immaginabili , fempre dovete Gesù ,Crido ha parlato chiaro nel foo Van 
«dèr difpodi a lafciar tutto, a perder tutto , gelo: Chi ama, dic'Egli, il Padre, la Madrc- 
anzi ad incontrare tutti i mali, e U morte più di me, di me non é degno: {eìQuiamat 
lìefla plutiofto che feemare a Dio un folo af- Patrtm, iy Matrem plufquam me, non eft me 
ferro. Quefla é la vodra obbligazione, quello dignas . Chi ama la Moglie, il Marita , il 
•i il vollro dovere, quedo é ciò che vi pie- Figlio, la Figlia più d! quello che ami me , 
icrive il Divino comando. non adempie ii mio comando , e in confe- 

F a guen- 

(a) Detit. 6. y. (b) Tm 9 . de dilig. Deo. e. 7. (c) Var, l. do. a. 1, 

(d) Lib, deW Amor di Dio, e, é. (e) M.i.vf. t«. 37. 
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guenu non potrà Bieco aver parto nel Cie- 
lo: (tt) QM' fiìiutn. t aut filtam fuper 

me , ntn rft me dignus. . Cosi parla il Signo- 
re) e parlando in tal maniera ) vi fa fapere 
che nel comandarvi d’ amarlo con tutto il 
cuore ) con tutta l'anima) con tutte le forze 
voflre ) vuole che gli diate il primo luogo 
nel voÓro cuore ) e che l'amiate fopra tutte 
le cofe.. Vi pare però eh' Egli . vi. dimandi 
upppo ? 

<10. Padre > non é troppo il dover amare 
Iddio fopra tutte le cofe , mentre ne ha tut- 
to il merito : ci rincrefee folo che'non fen- 
tiamo in noi quei!' amore') né fappiamo aflì- 
curarci , fe veramente l' amiamo come ri co- 
manda ; anzi a dirla con tutta (ìncetità ci 
pare di avere più. amore per le cofe della 
Terra). che per lo fteflb Dio . Uditori mici) 
qui lì tratta di un punto: troppo necelTario« 
non bifogna prendere abbaglio . per non rovi- 
nare eternamente l’ Anima vollra : efaminatc- 
-vi duqque bene) e vedete come Hanno le co- 
le > mentre verrò un giorno in cui farete, da 
Dio feveramente giudicati) fe l'abbiate amato 
ibpra. tutte le cole. Quello che polTo dirvi per 
voflra confolazione fì.é; che quell' amor gran- 
de) fommo) fuperierc a tutte le cofC) che Dio 
vi comanda ) non é neceffario che lìa un anaor 
tenero ) aifeccuofo) fenfibilC) che vi facciapen- 
iaiC) e parlare con guHoi e tenerezza di Lui, 
come penfate e parlate de' Figliuoli , degli À- 
tnici) e di tant' altre cofe di quello Mondo, 
dev’.elTere un amor fotte , virile, coraggiofo, 
un amore di Hima, di preferenza,. con. cui lo 
filmiate ) e l' apprezzate più d'ogoi altra co- 
fa non fol creata , ma anche poflibile . Sicché 
fe non fentite in voi quell' alfetto , qaella te- 
nerezza fenlìbile che fentite , c provate per 
tante petibne del Mondo,, per tante. cofe. del- 
la Terra, trovandovi però pronti-, e difpolli 
a lafciare quelle cofe si care , quelle perfone 
SI ‘amate, qualora lo richiegga l'amor di Dio, 
potete vivere quieti , che l’amate come do- 
vete , che obbedite al fuo comando , perchè 
r amate in realtà con quell’ amore di prefe- 
renza , c di ilima ch'egli richiede . .^nche 
Sanu Eeb'cica, tanto lodata da San Gregorio, 
amava teneramente i fuoi fette Figliupii , e 
li l'erviva , e gli accarezzava , e provava gran 
piacere del loro bene , gran pena cd affanno 
de' loro mali , era Madre e tanto bada : per 
quello diremo noi , che non amaffe Iddio con 
quell' amor'* che.dovea? no cenamentei /altri- 
menti tioti Potrebbe venerarti per Santa. Dovre- 
mo dunque “ire, che febbene moftraffe per i Tuoi 
Figliuoli un amor teqero fenfìbilc, avea però 

{ a) Ibidem . 
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per il fuo Dio un amor forte , e coraggìofcT ; ’ 
' onde richiedendo Egli, per fua gloria che fi 
■ privaffe de' Figliuoli , c fe li vedefle fu gli 
occhi ptopr; martirizzati per la fùa fede , tu 
sì pronta a dare a Dio quello contralfvgno d' 
amore, ch'ElIa (leflà gli animava a ft^ciire. 
i tormenti, e ad accettare volentieri la mcr-, 
r te . Non occorre dunque che v' angufliate fo- ‘ 
verchiamente per quell’ amore fenfibile che 
' fentite in voi per le cofe della terra ; fe co- 
nofeete alla pratica , che voi le amate foto in 
ordine a Dio , e che per amor di Dio fietc 
pronti a lafciarle , a rinunziarle , a deteflar- 
le, potete tlar vene quieti , e vivere confolati 
che adempite i voHri doveri , che in realtà 
Io annate con quell' amore di preferenza , c 
di filma che vi.conunda. Se poi vedefle, che 
^ in occafioni d'avervi a privare di ■ certe cofe 
.per obbedire a Dio , non fapredo indurvi a 
farlo , c arrivcrclle piuttoflo a dil'gutlare lo 
flclTb Dio , che appartarvi , per efempioj, da 
> quella Cala , che iafdarc quell' amicizia, che 
ritirarvi, da quel contratto nrurajo , ed altre 
cofe limili, per quanto potclle dire , e ridire 
: che Iddio folo ha il primo luogo nel voflro 
'cuore , che a Lui folo fono rivolti 'voflri af- 
fetti , comparìreflc mentitori , e bugiardi , e i 
fatti medelìmi farebbero conofeere che più| di 
Dio amate le Creature, e che quefle pur tro(>- 
po fono gl'idoli infami del voflro cuore. Ma 
veniamo alla pratica di quello amore , fpie- 
ghiamo, voglio dire, in che maniera dobbiate 
. dimofìrarc che amate Iddio con amore e di 
amicizia, e di preferenza, cheforfe parleremo 
‘Con. più. profuco. 

SECO N D 0 P U N T O. 

'li.T^TON credefle , Udì tori,, che a ‘dlmo- 
fìrare in voi praticamente quell’ a- 
more , badar potefle il dire alle volte con 
una bocca impaflaca di divozione : Mio Die , 
perchè fete iutu Bene infinito.,-, degno d' e fiere 
amate , obbedito da tutte le Creature , io vi 
amo con tulio il cuore , -e fon rifbìuto di ubbi- 
dirvi e compiacervi in tutto fopra ogni, cofd . 
Quello non baila , Uditori , perché fc non v’ 
é cola più' facile che diro io amo , non v' é 
cofa ancora più dilHcilc che ij dirlo in veri- 
tà. Vi era in Roma un Papagallo, che reci- 
tava diilintamebte le Litanie della Madonna’: 
figuratevi , che in vece delle Litanie gli avef- 
fcro infegnato l’atto iK amor di Dio , per 
quanto l’avcfs'egli detto, c ridetto, fi farebbe 
mai potuto dire che faceffe degli atti d’amor 
di Dio.*' Eh pcufatcla! fi farebbe fetnprc det- 
to 

* -d 
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’ to rfie era nn PàpagallOi chedicea d' amarli- ij. Porta adunque quella obbligazione che 
dio, “ma non l’ amava perchè n’era incapa- »i aftringe a fare di quando in quando atti 
ce. Imparate dunque da quefto, che'noa ta- d’amor di Dio , non pollo diinmulare un mio 
Ha dircj'c replicare fovente che amate Dio, interno rammarico. Viene Ja Domenica , e 
che tutti i voftri affettj fono'per Lui ; quan- dite dubito ; oggi biCogna artenerfi dai lavoro 
do fiano folamente elpreitioni di lingua, di- per obbedire ai Divino comaiado ; viene la 
rete d’ amarlo, ma'tutto il vóftro amore' con- Vigilia del tale Apportolo, e dite, oggi bilb- 
fiilcrà in belle efprelTioni , fi ridurrà a fole pa- gna digiunare per obbedire alla ' Chiefa ; io 
role . A mettere in pratica 'qaell’ amore che lodo il vOftio zelo che brama di oifervare 
Dio comandi, vi vuole il cuore, vi vuole la quelli Precetti; Ma quando è quel «^giorno' in / 

mano : Vi vuole il cuore co’ fuoi affèiti la cui fi dica , oggi bifogna far un atto d' amor 
mano colle fue opere .'Lo dice chiaro il Si- di Dio? E’ pur 'quello un precetto di Dio, 
gnorc con le tenere efprcffioni del Diletto de’ anzi il primo prlndpil Precetto, maggiore di 
Cantici ; Pone me ut fignaculum fuper cor 'qualunque altro precetto Divino, ed ^clcfia- 
»«am, ut jignjcu’um fuper bracbium tuum , dico . "Come dunque 'potete voi eiferc sì' ne- 
ll. Vi vuole il -cuore, eh' è lo (lelfo- che gligenti , e trafeurati in olTcrvarlo Peniate 

dire ; è necefrario , che il vollro cuore fia forfè, die balli nel corfo di vollra vita uno» 

quello che efpriina , e protelll con gli affetti ' o due di quelli atti.<’ \'i figurate forfè di po- 

^ più teneri ch’egli ama il fno Dio lopra tut- ter fo-ldlsfare a quell' obbllgocol farne uno ogni 

te le cofe,*e Io ama perchè Io conofee degno qualche Anno ? Se quelle folfero le vonre 
d’ ellère amato ; imperocché il Signore non fi opinioni , lappiate che fono erronee , e fean- 
contenta di parole , non fi appaga di belle dalofe , c come tali fono dote dalla Chiefa 
efprèlfioni , ''vuole il noi il cuore, vuole «d condannate. E però dovete perfuadervi , che 
*cfige i nollri affetti, e tutte le volte che le elfendo il precetto d’amare Iddio pan-: affcN 
nollre efprelfionì non fono conformi ai fenti- mativo, c parte negativo , fe come negativo 
menti del cuore ,' le naufea, le abbarrifee , le vi proibifee in 'tutte le bccafioni , in tutti i 
dettila ficebé potremmo dire e ridire cen- tempi l’amare alcuna cola o più di Lui, o al 
to, volte U i^omo che lo amiamo, che lo 'pari di' Lui i come affermativo poi , benchd 
(limiamo fopra tutte le cole, che fempre fa- no» vi allringa a llarvene fempre in un au 
remmo da '-lui ravvifati wr trafgrelTor! del tuale efcrcizio d’amore, per effer quella una 
fuo comando »' e privi aintto di quel fanto felicità rifervata a Beati del Paradifo, vi ob- 
Fuoco eh’ Egli venne a -portar dal Cielo in ' bliga nondimeno a (are qualche volta di que- 
terra . ' Ben vedete' adunque quanto fia necci- (li atti d’ amore , come lo dimoftra la foleiv- 
fario il confideràK Fovente la fua belkzza, la ne condanna che fece Innocenzio XI. delle 
fila bontà, e tutte' Falere fue perfezioni ; ben 'accennate Propofizioni . ( r) Non è llabilito 
vedete , quanto fia'neceilarìo il ricordare, che veramente’ in che tempo fi abbiano a fare, 
non v’ è cola ch’egua^ il fuo merito, anzi chi dice in tutte' le Fede .- chi dice in tutte 
che tutto ciò che v’ è nel Mondo di bello , le Solennità ; e chi folaménte una ’o due voi 
di buono , di amabile viene da Lui , cb’é la te l’Anno ; quello che può dirli di certo è 
fonte d’ ogni 'perfezione : ben vedete'in fom- quello: Che giunti all’ufo di ragione fiamo 
ma , quanto fia ' neceffarìo ' F eccitare in voi obbligati lotto pena di peccato mortale a far 
teneri fentiment! , 'proccurando che .il vollro un atto d’amor di Dio ; liarao obbligati a 
cuore s’ innamori di Lui, c per forza d'amo- farlo in pericolo di morte ; circa poi al de- 
re appunto ripeta , e 'protefli : Mio Dio , corfo della vita , lafciando palfar molto tem- 
pereW fide un Bene infinito , degno d’ ejftre po lenza fame qualche uno , bifogni dire 
amato da tutte le Creature , io vi ‘amo con che pecchiamo gravemente , e per quella fo- 
lutto il cuore , e fon rifoluto di obbedirvi , e la negligenza ci rendiamo impotfibìle l’ amare 
compiacervi in tutto fopra ogni cofa , Senza Iddio per tutta l'eternità. Per non mancare 
quelli ri Selli che v’accendano , c infiammino adunque a quella precifa obbligazione , rett- 
ii cuore , voi non potrete foddisfare alle vo- diamei frequenti quelli atti d’amor di Dio, 

(Ire obbligazioni , elfendo certo, come dice 1 ’ almeno in tutte le Felle di precetto in occa- 
AngeUco , che nel comandarvi il Signore’ che (ione dì venire alla Chiefa per afcoltare la 
1 ' amiate , è venuto ancora ad imporvi quelli Santa Meffa , facciamei a confiderare un po- 
attl fervorofi d’ amore : Dum dantur prxcepta co la fua bontà , la fua bellezza , la fua ama- 
'de Charitate 1 die’ egli, [b) dantur etiamprtecepta bilità , acciocché il ’nollro cuore Ila portato 
de aQibuj ; bine aliquis a 3 ut cadit fubpracepto . a proteftare con tutti gli aQecti che ricono- 

feen- 

(a) Cani. 8, 6, (b) z. i, £. 44. a. i. (c) Prop. 5. (, 
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fcendolot e confetTandolo per un Bene infini- 
to, d^no deir amore di tutte le creature, lo 
amiamo fopra tutte le cofe, e defideriamo d’ 
amarlo per tutta l’etemità. 

14. Difli almeno in tutte le Fede di pre- 
cetto; Tapete perché.' Perché s'intenda, cofa 
dobbiate fare per aiCcurarvi di non mancare 
a queir obbligo , eflendo quella l'opinione più 
(ìcura , e fora' anche la più comune . Del ri- 
manente colendo dimofirare che il voilro cuo- 
re ama da vero il Tuo Dio , non dee eferci- 
tarfi folamcnte in quelli atti , quando ne lie- 
te allretti dal precetto ; dee farli più frequen- 
temente che fra polTiblle . Beati noi , fe avre- 
mo fatto in quello un buon abito , faremo 
flturl di morire facendo atti d’ amor di Dio ; 
per contrario, guai a noi, fe in vita faremo 
llat! trafcurati , volendo poi in quel punto 
terribile portarci in Dio con fervidi atti d' 
amore, non fa premo dove cominciare ; e for- 
fè doviem rlfpondere a chi ci efortalTca farne, 
è pur Mffcile il fare in mtrte , quella che non 
feppe farfi in vita , Rendiamci dunque familia- 
re , e frequente quello si bell' efercizio , che 
formerà la nollra dolce occupazione per tutta 
r eternità in Paradifo. Cerchiamo, viglio di- 
re , che il nollro cuore -fe ne vada l^flb in 
Dio con dolci afpirazioni , con teneri affetti , 
con infocati delider; . Chi c' impedifce che 
anche camminando , lavorando , affaticando 
non poffiamo dirgli : Ah mia Dia , quanta 
mai fiete amabile ! Ugnare , quanda v' amerà 
tan amar filiale ! F«» pur deca, a mio Dia, 
reir andar perduta dietro le vaniti della fer- 
va * Vorrei pur amarvi una volta , a Signore , 
tome v’amana tutti i Serafini I Oh, fe potejfi fa- 
re che tutte le creature vi amajfmai Oh, fepo- 
telfi fare che tutti i' miei refptri jojjero atti d” 
amare i più infocati! Tutto quello, e molt'an- 
che di più poffiamo fare, e in tal maniera ar- 
ricchirci di meriti, mentre abbiamo a farecon 
■n Dio che arriva a premiare jjer fino i dc- 
lidcrj . 

« 5 - Stava un giorno Sant’ Agoftino tuttoin- 
tento, cd occupato in amorofi trafporti vctfo 
!iin-*** Dio, quando parlandogli il Signore, gli 
dWie.- Agollii^, quanto bene mi vuoi? Signo- 
re , rilpofc Agollino , vi voglio tanto bene , 
Padrone di tutto il Mondo , an- 
zi di mille Mondi , tutti ve li darei in dono 
‘*'1 niioamore. Agollino, dif- 
. quello é poco. Ah Signore, rl- 
piguo Agollino, io vi amo tanto che fe potcfll di 
tutte le mie offa farne de’ Candelieri d'oro, e 
““to Ball'amo, tutto 
vorrei ardermi , e coniumatmi iu oiocaullo al 

(a) t-dnt. S. 6. (b) Nam, jo. in Evang. 
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voilro amore. Agollino, diffé Dio , ancora i 
poco. Allora II Santo tutto infocato d’amore 
efclamò.' Signore, io v’amo tanto, che feper 
impoffibile io fofli Dio , e Voi Agollino , vor- 
rei io farmi Agoftlno, perché Voi ftfflc Dio. 
A cali procelle, adeffo, dilTe il Signore, tu m^ 
Uri d' amarmi, adeffo incontri il mio genio y 
adeffo io mi compiaccio in te . Cari Uditori , 
imitiamo i fervori di Sane’ Agollino , cerchia- 
mo , voglio dire , d’ efercltarci fpellb in dolci 
afplrauoni , in ceneri affetti , in accefi cf. fidc- 
rj, ed cfercitando in tal modo l’amore che dob- 
biamo a Dio , incontreremo il Tuo genio , e 
verremo a meritarci di poffederlo ed amarlo 
per tutta l' eternità. 

ifi. Non ballano poi i contralTegni del cuo- 
re , vi vogliono ancora quelli della mano ; non 
ballano , voglio dire a minifellare quello amo- 
re, affetti e delider}, vi vogliono ancora ope- 
re e fatti . Pane me ut fignacuUtm fuper car 
tutun ; ut fignaculum fuper bracbium tuum . (a) 
La ragione é chiara .‘ Cccome dal batter del 
polfo fi conofee la vita dell’Uomo, così dall’ 
operare 11 conofee, e (1 ravvifa il fuo amore; 
ood’ ebbe a dire il Pontefice San Gregorio, 
che le opere fono si necelfarle a chi ama, che 
fenza di quelle ogni amore é rofpccto ; (h) Si 
non aperatur, amar non eji . Sup^llo dunque 
quella neceflìtà indirpenfabile di manifellare 
con le opere l’amor che dovete a Dio, io po- 
trei accennarvene molte; per non confondervi 
però la mente con tante cofe , a tre fole vo- 
glio reftringermi , e così finire la mia Iflru- 
zionc ; alla ubbidienza cioè , allo zelo , alla 
Pazienza ; voglio dire per manifellare con le 
opere 1 ’ amor di Dio dovete ubbidire a’ fuoi 
Comandameati , zelare il fuo onore , e per 
lui patire volentieri . 

17. L’ ubbidire a* fuoi Comandamene! é co- 
sì neceffario , che un folo che folle da voi 
trafgredito, ballerebbe a dichiararvi affattoprivi 
di quello amore.- lìcché potrelle venir alla Chie- 
ùt , afcolcar delle Meffc, fare delle limoline, 
effcT cfaici negli obblighi del voilro Haco , 
offervare anche buona parte degli altri co- 
mandamenti di Dio , c della Chiefa , che 
qualora non gli offervalle tutti, farelle fenza 
carità, fenz’ amore, come appunto non ne of- 
ftrvalle alcuno. Quella Propolizione non ha 
blfc^no di prove , 1 ’ abbiamo chiara nel Van- 
gelo .- Si dÙi^ith me, dice Gesù Grillo , (r) 
mandata mea fervate . Se fate profcllionc d* 
amarmi , fe veramente volete dimollraie che 
avere amore per me offeiv.itc non folo que- 
fto e queir altro mio comandiimento , ma ol- 
(crvdtcii tutti c poi tv.ui .- Si dilìgitìs me , 

tnan- 

{c)Jcan, 14. if, 
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mandata mta fetvatt . Vorrei però che fof- 
Cem qui prcfentl que’Criftiani che dicono al- 
le volte', io non rubo, non beRcmmia , non 
ammazzo > non danneggia il prolfimo j e con 
quella vana lulìnga non fì curano punto di 
raffrenare quegli abiti cattivi che hanno o di 
giurare « o di mormorare 9 o di cominctterc 
altri peccati . Vonel > che vi follerò quelli 
che fpclTo fpefló vanno dicendo , che amano 
Dio 9 che vogliono amarlo per tutta l’ eterni- 
tà ; e poi non fi curano punto di sfuggire 
i Litigi 9 di ^ardarfi dalle ingiulHzIe 9 di raf- 
frenare la collera 9 di morti^ar le palTioni . 
Vorrei in fomma che vi foftèro tatti quelli 
che si facilmente partano dalle protclle d’ ama- 
re Iddio 9 alle ofTcfe e (Irapazzi dello flertb 
Dio ; come fe appunto amarlo ed offenderlo 
foffe la fteHa cofa: In tal cafo non potrei con- 
tenermi dal dire; P«rtìbile , che non arrivia- 
te a capire che l’amor di Dio vuole 9 ed eli- 
ge che offerviate con gelolìa i fuoi Precetti ? 
Poflibile 9 che non arriviate a comprendere 
che non bada olTervarne un qualch’ uno, ma 
che biit^na offervarli , e Tudodirli tutti con 
gran diligenza Da che però non mi é dato 
di parlare a quelle Anime ingannate , dirò a 
voi con le veci del diletto Difeepoto •• (a) Hac 
tjl ebaritat De! , ut nutndata ejtti cufttdia- 
muj . Cari Uditori , il vero contrartegno dell’ 
amor di Dio é quello 9 che fi offervino 9 e 
cuftodilcano tatti i fuoi comandamenti 9 e 
però volendo alflcurarvi in una cofa di tanta 
importanza j volendo vedere fe veramente 
amate Iddio 9 prendete in mano il Decalogo, 
mettetevi in mente i precetti della Chlelà , e 
gli obblighi del vollro fiato; e incominciando 
ad efaminarli ad uno ad uno , vedete come 
fiano da voi offervati. Si , vedete un poco 
tome rifpertate il fuo nome ; come fantifica- 
te te fuc Fede ; che venerazione portate al- 
le fue Chiefe ; vedete che obbedienza avete 
ai vollri M-igglori, che amore al vollro Prof- 
fimo, che cura de’ vollri Figliuoli r Vedete co- 
me raffrenate ta eoncupifeenza , Tira, Krnte- 
relfc 9 ed altre limili palfioni ; come praticate 
i digiuni 9 come adempite i Legati ; che vigi- 
bnza avete fu la famigTra , vedete in fomma 
qual fia la vollra vita, e conofeerete ben to- 
lte qual lia il vollro amore . Che dite ? che 
vi pare ? Sarebbe mai dubbio , che vivendo 
alPufanza, folle di quelli che vanno fraroif- 
chiando K bene con il male, menano una vi- 
ta fatta a fcacchi , un pezzo bianca, un pez- 
zo nera; un' opera buona voglio dire , ed un 
peccato; un affetto a Dio, ed un attacco al- 
la Creature ? Guardata^ bene dr non ingannai- 

1. Jean. i. j. (b) Gen. 36. d. 


vi ! Iddio vuol tutto il cuore , non può l'offri- 
re che fe gli dia dimezzato; vuol effere ubbi- 
dito in tutto, troppò gli difpiace chi! obbedì- 
fcc per metà. 

ti. Andò una volta a pid d' un ConfclTbre 
un uomo non fo fe per confeffarfi de* fuoi pec- 
cati, oppure per effeme adulato. Tutta lafua 
confertìone fu quellz : Padre , fe la mia vita 
non è buona, non d ne anche cattiva ; com-- 
metto del male é vero , ma faccio anche del 
bene ; defraudo qualche volta il Proflìmo , ma 
qualche volta ancora faccio llmofina ; quali 
ogni Fella eccedo nel bere, ma tutti i Sabbati 
io digiuno; mi prendo alle volte qualche di- 
vertimento pericolafo , m.e fpeffo ancora mi 
efcrcito in opere di pietà-- liredcte voi, Padre, 
che il Signore fu per compcnfarc uno con 1 ’ 
altro 9 il bene per il male, c llimarfi di me 
foddisfatto? Eh peifatela! iliffe il prudente c 
dotto Confcllóre ; con (uttol il vollro bene , 
con tutta la vollra pietà, ri;{uardando in voi 
Iddio le difobbedienze , e i peccati , vi cov- 
dannerà all' Inferno, c farete per femprc dan- 
nato . Uditori miei , fe folle di quello carat- 
tere, fe tcoelle divifo il cuor® , fe cercalle di 
cllérc parte di Dio, e parte dèi Mondo , (é 
prctendelle d’amare Iddio , e vìvere attaccata 
aila terra ; far del bene, tua non lafdare 
tutto il male; offcrvar in parie la Divina Leg- 
ge , e in parte trafgredirla ; c fol per que- 
llo che non cadete in certi peccati enormi 
o ignominiofi , come fono le bellemmic , i 
furti 9 i tradimenti , credere fenz’ altro che 
amate Dio , e che ficuramciite vi falverete, 
fono ailrctto a dirvi che liete ingannati , e con 
tutta la vollra dimezzata pietà , dovrete an- 
darvene all’ Inferno. In vece dunque d’ *PP»- 
gatvi d'unavita sì m^ilruofa. in vece d'uobi' 
dire a Dio. in parte, e in parte drfufabtdiiio' , 
cominciate ad offervare efattamente quanto vi 
comanda , e qrulora il Demonio vi tenta • 
trafgrtdire un folo de’ fuoi Precetti, tnofirate 
n vollro amore col dare al maligno Tentato- 
re quella rifpofea che diede il callo Giafeppe al^ 
la slacciata Padrona . 

19. Veniva quello innocente Giovine folle- 
citata dalla rea Femmina in cofe turpi, e de- 
teflabili ; al fol udirtio 1’ indegna propolla > 
forprefo da un fanto orrore , efclamò raec^- 
priclato -• ( b ) Quomtdo pejfim bec malrnn 
facere , {y peccare in Deam meum ? Com’ i 
poflibile, dils’egli, che io poffa per un pia- 
cer vile 9 e miferabile difubbldire , ed oflea> 
dere il mio Dio ? Qumeda pajfùm boc mahun 
facere 9 iy peccare in Deum meum ? Quella é 
la prora che vorrei che delle del vollro aiin»- 
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rt a Dio, Qpalunque volta 11 Demonio cerca ftro modo dì, divertirlo' , facendo, conofcerc - 
d' indurvi ad offenderlo , vorrei che rifponde- qu.antodifdlca ad una lingua criftiana. In una . 
fic ; Com' è pofTibilc che (io po (fa più (lima- parola quando fi voglia, in cento occafioni fi 
re un bene caduco, che l’.amotc,e ramicizia può impedire rofièfa. di Dio, pramovcre il 
del mio Signore.^ com'é poflibilc , ch’io pof- l'uo onore , e far conofcerc che non potendo . 
fa offenderlo , ed oltraggiarlo? Quomodo pof- noi amarlo come merita , bramiamo almeno . 
fum hoc malum faccre , ir peccare in Deum che fia amato da tutti , da tutti fcrvito , ed 
meum> Fatelo dunque , e verrete-, in tal me-, onorato. 

do a dimofirare che amate- Iddio \ che l’ama- n. Finalmente poi quello ardore che dob- . 
tc ^rchè lo merita e chf l'amate fopra cut- bramo- a Dio , ha da portarci a patir voien- . 
te le^cofe. ‘ rieri. Il Fuoco , a cui fi alfomi^lia così fpef- 

xo". Non balla pof olfe-rvnre i fuoi coraan- fo nelle Scritture l'Amore , al loffio de’ ven- 
datnenti, rcfillendo coraggiofi ad ogni tenta- ti più contrari fi accrcfcc, e fi avvalora: Co- 
lione . Volendo dare di quello. amore con- , si appunto dee far in noi quefto fanto Amo- ■ 
tralfegni più certi e a Dio più cari, dovete re : regger non Colo alle concrarictì, e perfe- - 
pTomovere la fua istoria, zelare il fuo onore,. cuzioni»,ma di più ancora aumentarli, ed ac- 

f^alle mai. Uditori, ciò che dilfcro I Giu- crefeerfi, giacché .1 pati.nenti, le croci, i tra- 

do degli, Apolloli/-, allorché comparvero pie- vagli fono Tempre flati , dice Sao Pier Gri- 
ni di fanto. Amore nel di di Pcmecolle ; Dif- fologo-, (d) la prova più certa, e ficura dell’ 
fero eh’ erano r'mlcni di mollo : (a). Mujìo amore.- Vcrus amor pajfionihus probatur. , Vo- 
pleni fune iflì . Parve che. difbflero un fpro- Icte. dunque afficurarvi , le da voi s’aml Id- 
pofito, e dllfcrot una verità i con. cui diedero dio: volete vedere-, fc quefto amore prevalga 
a noi un ficurOfContralTcgno dcU’amore. Sic- all'amor di voi ftclfi, e di tutte l’altrc cole; 
come il mollo col fuo fpi rito , e vigore gon- volete conefeere in fomma. di, che tempra fia 
fia, bolle, e Fiori fi fpande; così l’amore di la voftra carità? guardate come fiate foliti a 

DSo non dee cpntcnerfi nel cuore , dee fpan- diportarvi nelle afllizionl , ne’ travagli , nelle 

fuori per infiammarne gli altri. Di fatti infermità, mille difgrazie che Dio vi manda . 
perigurneo da noi fi ami un Dio si amabile Se da quefic prendete motivo <. di lodarlo , di 
, eón {utto il cuore , con tutta ranìma ., con benedirlo , ra.lfcgnandovi !m. tutto alle fue di- 
tutte .le forze ,no(lrc , dobbiamo però cono- Ipofizioni i copfolatcvi pure „che l'amate in 
fcerc che 1’ amiamo infinitamente meno di verità, che l’amate come dovete , e per tut- 
qucllo eh' Eglii merita . Volendo dunque fup- ta reternitù l’àmeretc in compagnia dc’San- 
plire in qualche modo alla imperfezione del ti . Se poi trovate , che per ugni piccola af- 
nollro amore, u correggere la nollra mancan-, dizione , per ogni poco di che v’inquietate, 
7 . 1 , dobbiamo procurare , per quanto ci é pci-i vi lamentate , e dando, nelle impazienze , e 
fibilc, di comunicare ad altri quello amore, ne’fremiti, vi-dimcnticate d’ogni pietà, e di-, 
acciocché moltiplicando aDiogli amanti, ver.- vozione; fe trovate , che liete tutto amore, 
ga Egli amato dagli Uomini meno indegna- e tenerezza verfo Dio quando le cole vanno 
mente di quello, fia poffibilc. bene, e a feconda del voftrO genio,' ma appc- 

II. Non credellc però, che per riufclre in na fi mutano un poco-, appena vi vifldcte.af- 
quello , folfc nccelfzrio portarli a predicare flittl, c caftigati, cominciate a morniar.rrc di 
ai Turchi, a difputare tra gli Eretici , o per fua Providenza ; dite pure che non l'àmate, 
lo meno avere abilità , talento , e carattere dite pure che la voUra carità é .-ipparcn’e, e 
per farla in quelli-nollri Paefi da Predicatori, falfa. . L’andare a feconda delfacqua è un 
e Miffionarj . Niente di quello é neccifario ; viaggio che lo fanno- fare anche i morti;) pcr- 
qualunque f» il vollro- flato , la voftra, abili- ché la corrente li porta: il. camminare contr’ 
tà, la voftra profeffionc, potete efercitare que- acqua é quel viaggio che riefee difficile', c 
ilo zelo, c farla da^polloli ; eccovi il mo- ncn lo può fare le non chi é vivo, e fi aj’u- 
do agevole, c facile. Vi é noto che il vollro ta , e fi adopera quanta più, eli é poffibilc. 
Proflìmo é in peccato ^ prendete a corregger- Che voglio dire con quello.^ Voglio. dire- che 
lo con piacevolezza , ed amore . Sapete cifer quando le cofe vanno bene , quando fi é prov- 
iuforu tra voliti amici una differenza che li veduto di tutto , quando non abbiamo alcu- 
porta ai litigi , ai livori? cercate di compor- na cola che c! molefti, é facile il difflollrarfi 
li, e pacilicarU con bella maniera . Udite un uniti a Dio con iftretto vincolo di amotèi e 
difeorfo contrario alia carità del Proftimo, o facililfimo il recitare orazioni, il far protefte, 
alle leggi della, fitita purità ? cercate con de- il piangere per tenerezza, eftampar mille baci 
„ fulte:, 

(a) Aff. 1 . ij. (b) Scr. tj. 
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fullé fpt {<Saghe<j «ui quefto poco coidude ; 
biicgoa di pottarfi in tal modo quando le co- 
te vanno malci (àiogna dare; quelli -legni di 
amore quando Gamo atBicti, perfeguicati« ca* 
lunmati, quando in una parola Iddio ci viGca 
con difgratie , e craverGe ■' allora d neceiTario 
lo (lare uniti a Lui, lodarlo , benedirlo, e 
ringraziarlo, e protellarc per effetto d'amo- 
re, che lo loderemo, ;e l^ediremo in ogni 
tempo, in ogni occafione; in tal modo il no- 
ilro amore li moArerà (incero, in tal modo 
la nollra carità G farà conofeere perfetta i per- 
ché nella guifa appunto che l’oro fi prova col 
fuoco, cosi colle tribulazioni G prova ramo- 
re, dicendo coll’ infervorato Davidde: (-i) Bt- 
HeJictm Damimim in tmni tempore , fempre Itiu 
ejns in tre meo . Quando dunque il Signore 
Vf manda de’ travagli, quando permette che 
vi accadano delle difgrazie e le cofe vadino al 
rovefeio di quello vorrete, può dirC Ich’Egli 
lo faccia per far prova di voi, per vedere fe 
lo amate da vero ■' Tentar voi Dtminus Deus 
vefter, ut palam fiat, utrum diligalis eum, an 
non, in tote corde, ij» in tota anima veftra . 
(&) Sappiacevene dunque fervir bene; foppor- 
tate , voglio dire , il tutto con ralTcznazione. , 
e pazienza, profeguendo a lodarlo, benedirlo, 
e ringraziarlo , come appunto facevate in tem- 
po di profperità, e di pace. 

13. Dicono alcuni , che l’Oro inghiottita 
tiempie il cuore di forza , ^di fpirito , di vi- 
gore, e lo fa animofo ne’ pericoli, force ne’ 
contrafti . Sia quefta verità , o bugia io non 
lo fo ; fo bene , che fe avremo nel cuore l' oro 
perfetto dell’ amor di Dio, fopporceremo tut- 
te le avverficà con tale ralTcgnazione , e pia- 
cere, che ariveremo a lagnarci con Lui, che 
poco ci Grecia patire , poco ci dia da coilcra- 
re. Cosi di fatti facea San Francefeo Saverio: 
Queir Oro di Paradifo, o dirò meglio, quel 
grande amore che avea per il Tuo Dio, lo 
portava a dcGderare fempre nuovi patimenti , 
nuove afflizioni; onde a viGa di quelle inmi- 
mcrabili crod che gli tettavano a patire nell’ 
Indie, cominciò ad cfclamare: Pietra , Domi- 
ne, plura\ quello é poco, o Signore, defi- 
dero patir di più , di più io bramo foppor- 
tare per amor voflro : Piura , Domine , plura . 
Imitate voi pure nn sì bcU’efempio; Ga cale, 
e unto il vollro amore , che vi faccia dvGdc- 
rare di continuo nuove afflizioni, nuove cro- 
ci : Plura , Domine , plura . Quello farà un 
contrattègno cosi Gcuro che Dio é da voi ama- 
to come vi comanda , che potrete dire coll' 


Apollolo: ( c ) Siamo certi, che né la mor- 
te , fté la vita, iié gli Angioli, né i l>mo- 
n) , né gli onori , né le perfccuzioui , né i 
(Maceri , né le calunnie , né gli fpalG , né i 
tormenti , né qualunque altra cofa di quella 
terra potrà giammai fepararci dall’ amore del 
nollro Dio. 

aq. Io non voglio pattar più oltre . V’ ho 
fpiegato al meglio che ho potato, in che ma- 
niera Gate tenuti ad amare Iddio per foddis- 
fare al fuo Precetto; v’ho fpiegato, in che 
maniera dobbiate dimottrare in ogni tempo 
quell’ amore . In quanto al primo vi dilli 
che dovete amarlo con amore di amicizia , c 
con amore di preferenza, ch'é lo tteffo che 
dire che Gete obbligaci ad amarlo perch’egli io 
merita , che Gece cbbligatl ad amarlo (opra 
tutte le cofe. Inquanto all' altro vi ditti, che 
dovete manifellar quell'amore col .cuore , e 
colla mano : col cuore prorompendo fovcntc 
in teneri affi^cci, in acceG defider;; colla ma- 
no olTervando i fuoi Precetti , zelando il fuo 
onore, fopportaado con pazienza ogni pena , 
e travaglio. Voi felici, fe frcquentemcnce il 
vollro cuore fe ne anderà in Dio con ceneri 
affetti, e acceG deGderj.' Voi felici, fein c»ni 
Incontro, in ogni occaiione vi mottrerecc loi- 
lecici d' obbedire a’ fuoi comandi , di cercare 
la Tua gloria, e foffrire (ler amor fuo tutti 1 
travagli; farete contenti in vlu , farete co» 
cenci in morte , contenti c felici farete per 
tutta l’eternità; Sedebii Populut meus, udite 
le belle promette che fa Egli a quelli che lo 
amano da voto, (d) fedebtt Populut mena in 
pulebritudine pacis , in tabernaculis fiducia , 
in requie opulenta . Per contrarlo non aman- 
do il vollro Dio, dando alle Creature quegli 
affetti che dovete al Creatore , farete ìnlélici 
in vita, infelici in morte, infelici e difgra- 
ziatl dopo morte : Qui non dili’et , manet in 
morte, (e) Sarete infelici in vita, (icrch’ef- 
fendo fatto il vollro cuore per amare Iddio , 
fenza quell’amore mai non potrà aver bene , 
mai non potrà trovar pace, farà fempre agi- 
tato , e Iconvolto in .mille gulfe • Petifli noi 
Domine ad te, dicca Sant' Agottino, (/) ty» 
inquietum efi cor noflrum, donec requiefeat in 
te. Sarete infelici in morte, [>ercbé in quel 
punto terribile vorrà Egli larvi conofeere , che 
voglia dire, non amare un Bene sì amabile , 
(>er andar perduti dietro i beni miferabili di 
quella terra : Scito , ir vide , vi dirà con 
amari rimproveri , ( j } quia malum . iy ama- 
rum efi reliquijfe te Dominum Detan tuum , 
G iy non 
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is< non effe tlmoren meum a^tL te. Vcdl't o 
infelice, e prova per tua enrema fdagutUche 
voglia dire non aver amato il tuo DÌO per 
compiacerti delle Creature . Sarete finalmente 
infelici dopo morte , mentre per tutta 1’ eter- 
nità vi troverete privi di <iue(lo Dio, che in- 
grati , e feonofeenti ricufafte d’ amare . Oh 
perdita lagrimevole , perdita deplorabile , 
perdita fopra ogn' altra perdita funcAa , ed 
amara ! 

15. Santa Tcrcfa al fol ndir tjneile voci , 
r^/i è pur duro i'effer per fempre privi di Dio, 
cadde per alto raccapriccio in un si eflremo 
sfinimento, che per più ore parve del tutto 
morta. Se una Tanta come Tcrefa, al fol udir 
ricordare la pena che fovrafta a chi non 
ama Iddio, ebbe a morire di dolore, che fa- 
rà poi il provarla , che farà voglio dire il 
trovarfi realmente ributtato da Dio, rigettato 
da Dio per tutta rcternità? San Bninone ri- 
flettendo all’ atrocità di queftapena; Signore, 
efclamava , fé vi pi.ice di mand.iirai all'Infer- 
no per le mie ii^ratitudiri , fatelo pure; c fe 
non hafta un Iricrro . fabbricate per me altri 
Inferni die ben lo merito, mentre troppo ho 
mancato in amarvi , ma non permettete che 
io refti privo di voi: (a) /ùìduntur tormen- 
ta torrr.eiui.i, iy piena; panis , cf> Dea non 
prh-crur , -.jui e/i -cruciafus omeiun gravijp- 
muj . rcifiUle , Uditori , che vogliate con- 
dannarvi ndifgraric sì lagrìmcvoli, a tormen- 
ti sì Orrìbili per non adcmpiic adeflb un 
PreccMo Vi dclce-, si ."imabilc, e per voi sì 
gioriofo, qua!' è qneìlo di .■am.-.re IJeiio con 
tutto il cuore-, ccn tutta l'anima, conluttcle 
fòrte voftre? Pclìibile, cì-.e liatc divoifcctfi sì 
remici, che p">tcndom.tif wi con qveft'amore 
un rarad'fa in quello Monde», f ncH’ altro , 
vogli.ttj c ondati nani ad effere infelici nel icm-i fti-to 

(a) I» :}uj Vita. ' '(b) Lìb. 9. Ccra\ 
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po, e infeliciflìinì nell’ eteitikà ^ Penfht'ecl-'taa 
poco, e fon fichro, che dòpo «m efclamacti 
con il più volte Iodato S. Agofllno: Male- 
detto sjnel tempe in cui non v'amai, o rmio 
Dio ; maledetto quel tempo in cui art iv« ad 
difendervi : ( b ) tempori UH quo te non 
amavi ! v.e tempori Jlli quo te graviter effen- 
di ! comincierete ben follo a donargli tntti i 
■voftri alfetti , e per eccitarvi ad amarlo com’ 
E^ll vi comanda, rifletterete foventc quanto 
fia amabile in fe , quanto \i abbia amato fi- 
no dall’ eternità ; quindi conofeendo al lume 
della Fede, eh’ Egli è la (leffa bel’eiza, U 
ftclfa bontà , la ftelTa onnipotenza , e ebe tut- 
te le perfezioni fi ritrovano in Lui come In 
propria Vede: al conofeere , eh’ Egli vi ha 
amato a tal fegno, che per vollro amore ha 
■dato il fangue, eia vita; né contento di que- 
llo, vi ha fatto nafcerc in grembo della Ghie- 
fa, vi ha dato un Angelo per cuflode, vi ha 
pazientato tante volte ne’voflri peccati, né 
mai celTa di farvi godere gli clTetti benefici 
•del fuo amore cogli avvilì, colle ifpirationi , 
co' Sa;r.imenti , vi fintirete talmente ftìroola- 
ti nd amarlo, che non 'contenti d' andarvene 
in Lui di contìnuo co’vollrì affetrls cerchere- 
te anche d' obbedirlo con prontezza, dì zelar 
con fervore la l'uà gloria , e dì patire 'per fuo 
a rore quanto gli piacerà di mandarvi contra- 
rio, e difpiacevole al voftro genio; corchere- 
te in fomma di far conolcere in ogni occa- 
i'one , che lo amate , perché Io merita ; che 
lo amate fopra tutte le cofit ; chic lo amate 
con tutto il Cuore, con tutta l’ Anima , eoa 
tutte le forze volhre , com’egli vi eomanda 
con quelle prctifc pawle Diìi^er Domiauta 
Deum tuum eu foto torie'rtm, Ì3> ux tota- atA- 
, <y -nv tota Jorittuiint Ho fi» 
- t . - ) . "1 
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DISCORSO SESTO. 

Sopra il Precepta d‘ amart il Profjimo ^ 



[Nterrogato n» giorno il Divia 
Redentore » qual folle il pri- 
SK>t e principal.prrcecto del- 
la fua Legge; rilpofe « ch'era 
ramare fddia con tutto il 
cuore , con tuttarAnima,. 

con tutte le focze;. efcnza. 

frapporre altra cola > aggiunfe ben torto « che 
il fecondo in tutto fimile al primo crai’ amare 
il proflimo a fomiglianzadi noi ftefli . (a> 
Uagifter quod efi mandatxm magaam in. ? 
al» ilii Jeftu : Diliget DmiìiitM Dmm tuum ex. 
:oto corde tuo, ir in tuta auinut tua, & inco- 
ra mente tua . Hoc ejl maximum , iS' frimum 
mandatum * Secundum autem fimUe efi buici Di- 
liges Proximum tuum , ficut te tyfum . Da. que- 
lla Jì chiara rifpofta del Divin Signore ben fi 
pad intendere , quanto gli ftia a cuore l'amo- 
re del noftro Proflimo, che non foto- lo chia- 
ma Precetto in tutto fintile ai precetto di ama- 
re Iddi» i ma d» pii ancora l'a impone e co- 
manda al tempo Keflb che impone, e coman- 
da l'amore di Dio. Non vi ftupite dunque , 
fe avendovi parlato del {wtmo , vengo in que- 
llo giorno a parlarvi dcL fecondo - Troppo im- 
porta, che il noftro cuore arda di quelli due 
amori ; ami dirà meglio , troppo, impotta , 
che vi fia in noi qoeuo amor fraterno, eflen- 
do affatto impoflibìle- che amiama Iddio. , fe 
non amiamo, come Camo obbligati , il noftro 
proflimo. Preftattroi dunque la voftra folita 
cortefft attenzione, mentre per darvi una pie- 
na idea di quefeo Precetto , vi fpiegherò nel 
primo Punto come Camo obbligati ad amare- 
il Proflimo vi fpiegherò. nel Secondo come 
fiamo ^bligati amanifcftat quefeo amore, eh’ 
d lo (teflb che dire, cofa dobbiamo fare per 
amare da vero il noftro Proflimo., Comincia- 
mo dal Primo. 

-PRIMO PUNTO. 

^ ' r 

a. D€r intendere, ben tofto, come Carne o!> 
bligati ad amare il Proflimo giufta il 
contando del Signore , convien riflettere , che 
amare, altro njn vuol dire in buon linguag- 
gio, che vole^ bene alla Perfona amata : D>- 
ItSio ej egeSut voluniath , quo voiumut br 


num Perpma ornata ; {b) Sicché comandan- 
doci il Signore con tutta la Tua autorità, che 
amiama il noftro proflimo, convien dite, che 
liamo in obbligo di volergli be.te , di difpen- 
fargli gli afletti del noftro cuore. Non crede- 
He- però, che a foddìafarela vollra obbligazio- 
ne, faallaife il voler bene a chi vi parci e.pia- 
ce, il volergliela per qual fine o motivo, che 
piò vi piace ; oppure volergli fol quel bene , 
che più vi aggrada . Volendo foddlafare al Di- 
vino contanda, volendo in voi il vero diftin- 
liva delle Aitimc predeftinate , giacché il folo 
amor- fraterno dillingue i Predeflinatt da’; Re- 
probi, volendo lo una pafola amare il Profli- 
mo , come Cete tenuti , é necclTario che il vo- 
llra amore fia nniverfale , fia fopranoaturala , 
fia difintereflato , cioè a dire , cerchi non 
i propri vantaggi, ma quelli del Proflimo. 

Per fatmi dalla prima, qualità, ebe vuo* 
le il voftra amore univerfale , io dico , che. 
Cete obbligati ad amare tutte le Creattm ca-. 
paci dell'eterna Beatitudine; quindi non folo 
dovete amare gli Angeli, ed l Beati tutti del 
Paradifo , e le Anime fante del Purgatorio ; 
ma tutti gli Uomini ancora di qualunque Set- 
ta, o condizione fiano, fenza efcUideme nep- 
pur uno. La ragione é chiara. Siccome ogni- 
Uòmo , .che vive fopra la terra , fia giudo o 
peccatore, fedele o infedele, Cattolico oppnr 
Eretico fia in fomma di che Condizione v 
Sètta, o Paefc fi voglia , egli è voftro Prof- 
fimo, per molti ri flefli , ma particolarmente 
perché capace di confeguire la (lefla. beaiitu- 
dine, a cui Voi pure Cete deftinati ; coman-. 
dWavL il Signore in termini chiari , che 
amiate il Proflimo: Diliget Proximum raion , 
Jkut te ipfum-, ( c ) è forza il confeflare, che 
a tutti dee (lenderfi la Voftra carità , il Vo. 
Aro amore, fenza che uno neppure fia eccet- 
tuato , ed efelufo ; giacché , come dice Sant* 
Agoftino, uno neppure fu da Dio eccettuata, 
ed efelufo nel comandarvi che fece quefto 
Amore si fanto •• (d) Hullum Hominem exeipit, 
qui ptaciph ut Proximum diligamut , Pofia que- 
lla verità incontraftabile , io bramerei fapere, 
fe vantandovi d’amare il Proflimo, come Dio 
vi comanda d'amarla, il voftro amore fia ve- 
ramente univerfale ? voglio dite , fe il' vo- 

G a ftra 

1 . . ; 


(<) Umtb. Si. n. (b) S. Tbom.in dif. xj. q. i. (c) Mallb. toc. Cit, 
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fuo amore (i (Venda a tutti , <è amiate tut^i 
indi$crentciventc, fieno Poveri, fieno Ricchi, 
Paefani o Forcftferi , confaccvoli ai voftro ge- 
nio oppur contrari ? Parlate pur liberamente . 
Sareftc ma di queHi , che amando i Coo- 

? ;iunti , gli Amici , qualche vicino , Cono* 
cente, o Paefano , ponfano pofcia fi poco a 
tutti gli altri, come fc loro nulla punto ap- 
partencflcro ? Se mai la voTcra carità folle si 
limitata e rifiretta , non potrefte lulìngarri d’ 
amare il Proflimo , corne Dio vi comanda ; 
manchepefte anzi nella prima qualità , che 
render la dee cara , ed accetta agli occhi di 
Dio, onde non potrefte afpcttarvi che rimpro- 
veri, e caftighi . Se bramate però difoddisfa- 
rc a’ voftri doveri , fe defidcrate che il voftro 
fraterno anvirc fia vero , e legittimo , dovete 
prendere efempio da quel Dio meddìmo che 
ve lo comanda , il quale come ci alficura S. 
Paolo ( a } amò il Greco ed il Latino, il Bar- 
baro e lo Scita , il Servo ed il libero , eh’ é 
lo ftclTo che dire, amò tutti gli Uiraìnì di 
ogni fetta , d’ ogni fiato , d' ogni nazione . 
Si, dovete voi pure amare » Poveri ed i Ric- 
chi , i Giovani ed i Vecchi , i Forefiteri e i 
Paelànl > i Crlfiiaui e gli Eretici , gli Ebrei 
e<l 1 Gentili , i Turchi e i Pagani , cd ogrk' 
altra condizione , o fitta dì Uomini che tro- 
vili nel Mondo : Onde fe fin' ora vi parve , 
che i Poveri , i Vecchi , gli Efiranei a voi 
i>uU'appartcr>clTero, f» vi parve di potere vi- 
lipendere non folo, ma anche maltrattare gli 
Ebrei, » Turchi, gli Eretici, cd i Pagani , 
coraiflciàte da quefio punto a riguardarli tutti 
come voftri Pfolfimi , cominciate ad amitli 
tutti come vofirl Fratelli, giacché quello i il 
vedrò dovere, la volira obbligazione. 

4. Diffi, che quello é il votlro dovere , la 
voIlra obbligazione , fapcte perché ? Perché 
qualunque lia la nafeita , lo (lato , la conJi- 
eioBc , la Setta degli Uomini che fono nel 
Mondo , tutti però vengono dallo (Iclfo Pa- 
dre , ch'é Adamo, tutti impaflati fono della 
lielTa creta , tutti in fomma fono deila na- 
tura llcfla che voi ficK ; onde fe le Bedie , 
fot perché fi rìconofeono , c fi ravvifano dcl- 
U fielfa fpecie, fi amano Cuna l'altra i come 
mai , clTcndo vai creature ragionevoli , po- 
trete étlpenfarvi dal voler bene a tutti gli Uo- 
mini , tìconofeendo in effì l’ orìgine , la na- 
tura , la fomigliatna fielfa é Se ricufalle di 
farlo , bifognerebbe , dice lo Spinto Sisto , 
che amalle iK comparire finca ragione, t fen- 
jaa fenno ; perché Omite Animai dili^it Jimi~ 
le fibjà ; jic Htmt proxxmum fuum , ( i ) In 
voce dunque di (cacr 1 confini di volira cari- 
la} 5. ri, (h) Setff. ij. tp.‘ 
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tà al limitati c fiftrettti <!’ »«n*t lol*' 

mente , come por trop^ avrete fatto fin ora 
que* pochi ingiunti , o Conofccnti che non 
vi diedero alcun difgufio , eppure che hanno 
fortitò un naturale « Voi confacevolc , fatevi 
ad amar tutti indifferentemente , di modo che 
il volito cuore , i voftri affetti s’impieghino. , 
nell'amore di tutti gli uomini che fono nel 
Mondo fenta che uno neppure ne fia cfclufo j 
altrimenti ficcome in materia di Fede, un Ar- 
ticolo folo che fi lafci di credere , 1’ incorre 
tollo l' indignazione di I>'o , e fi comparìfie 
per Eretico , come fc nulla appuiKQ fi crcdtf- 
fe ; cosi una fola Perfona , una fola Crea- 
tura ragionevole, qualunque ella fia, che lì la- 
fci di amare, s'iircorrc lo fdegno di Dio, eli 
comparifee fpogliato affatto di carità c però 
volendo riJurvi alla mente la prima condizio- 
ne, che aver, dee l'amore del voftro Prolfimo, 
r'teordatevi della famofa Pianta veduta in fogno 
del Re Nabocco. 

}. Occupava qaicfta, come fi legge in Da-, 
nido al capo quarto , occupava quefia co>i i 
fuoi rami tutto, l'ampio giro del Mondo; tra 
le . fue feotadi non fola vi li annidavano gli 
uccelli dell’ aria , nu ancora alla Tua ombra vi , 
li ricovera vano gli animali, eie ficredclla ter-, 
ra e Subter tjm ktbitabant animalia , is> ir-., 
i is* in ramir ejur cnverfabuntur iKlueret 
cali ■ ( r ) Gli occeUi vi avevano il nido , 
le beftie , e le fiere la tana ; ra.i tutti egual- 
mente là nudrivano de’ fuoi frutti Ex rare-, 
f.ebatur omnù cart , Tale appunto dev’ cllere 
la volira carità •• tutti dee amare , tutti dee 
abbracciare indifferentemente , ed effer pronta, 
cd appatecchiata a far del bene a tutti d'ogni 
(lato , condizione , c Paefe . So , che fi du- 
ra fatica ad amare in lìmil guifa ; fo che cl 
troviamo in dovere d’ amare certe Perfone in- 
grate , e malvage ; certe Nazioni contrarie 
c neasiebe ; che liamo in (bmiua in obbiigoi 
di ricoverare nel nollro cuove non folo Perlo- 
ne amabili , nta Ptrl'cKre ancor fiere > c cru- 
deli ; ma bi fogna far forza , bi fogna fagrifi- 
car a Dio ogni ripugnanza . La carità nofira 
ha da prevalere alla contrarierà dell' indole , 
del temperamento , delta paflioni: , Se altra 
non fi aveffe a fare per obbedire a Dio , che., 
amar ehi ei anta, voler bene a chi è dà so- 
ffro genio, ninna eccellenza vanterebbe la Leg- 
ge làivina fulla Legge umana; quello che no- 
bilica cpielia Santa Légge , e che- tatuo la rende 
eccellente, e perfetta , fi é il volere, che fi 
aroinoi tutti gli Uomini , per ingrati malvagi 
fitanieri che fieno , e che fi amino tutti fet 
puro amor di Dio, 

d,.Edl 
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8. E 1 fccovi, Uditori, la feconda qualità 
che aver dee il voilro amore , non balìa che 
fia univerfale , bifogna che fìa ancora fopran- 
naturale; non dee, v(^lio dire, prender! fuoi 
motivi dal genio, dal garbo , dall' attrattiva, 
o da altri fini balli, e terreni, dee prenderli da 
Dio, ciod a dire dobbiamo cllèr molli ad ama- 
re tutti gli Uomini per amore di Dio ; altri- 
mtnti per quanto i nollri affetti folTero rivol- 
ti ad ogni fotta di Perfonc , fe quello prove- 
niffe da naturale tenereaza , o propenfione in 
amare , e non dal riflclfo , che Dio vuole che 
amiamo , faremmo tanto lantani dalla vera 
carità , che potremmo chiamarci tralgrcflbri 
manifelli del l>ivin precetto . Lo dice chiaro 
il Pontefice San Gregorio : ( a ) di quis quei»- 
libet tmat , fed prtpter Dnm non amai, ebari- 
tatem non habet . Se uno di noi ama il fuo 
ProHimo , ma fenza rifielfo a Dio ; quelli , 
per quanto fia grande, ed operofo il fuo amo- 
re, non offerva il Precetto della fanta frater- 
na carità : Cbaritaiem non habet . 

7. Infatti a ben confiderare le cofe; l'amor 
di Dio , e l'amor del ProITimo fono , dirò co- 
si, due rami che nafeono dalla ftelfa pianta ; 
fono due raggi che provengono dallo fielTo 
Sole i voglio dire , fono due amori , che fic- 
carne conducono allo fielTo fine , così nafeono 
dallo IlefTo motivo; perché fe per amare Id- 
dio come fi dee , fumo in obbligo d' amarlo , 
perché lo', merita : per amar il Prolfuno , 
com' é nofiro dovere, fiamo in obbliga d' a- 
marlo perché Io vuole. Quelle non fono mie 
vane idee ; é Santo Agoltino , che chiara- 
mente ci efptime le regole della vera carità : 
Omnie\homo , die' Egli , ( b ) in quantum ho- 
mo rft , dilì^enduj (J! pnpter Deum , Deut 
vero prepter feipfum . Suppofla dunque quella 
verità inconirallabile , che il nollro Prolfimo 
fi debba amare per puro amore di Dio , ben 
vedete , che non fi ha a riguard.irc nel Prof- 
fimo né il naturale (Irambo, né il portamen- 
to altiero , né il fare incivile , né il vivere 
poco buono ; fi ha da riflettere, e confidera- 
re, che Iddio vuole che lo amiamo , e con 
quello riflclfo non riguardar le fuo mancanze 
o difetti , ma compatirlo, cd amarlo come il 
Signore comanda . Ha da operare in noi la 
Santa Carità quello Arano prodigio , che fi 
ammirò nell'Arca di Noè, in cui i Cani e le 
Lepri, i Lupi e gli Agnelli, gli Orli e le Pe- 
core, e miti' aliti A.>imali naturalmente anti- 
patici , e contrari vivevano con tale diinciU- 
cbrzza e mai.fuetudinc , che fcmbiavlano del- 
la fien» fpezie', per quello folo motivo , che 
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il Signote gli aveva polli alfieme , non per* 
c'né li roJclkro , ma perché fi confervalfero • 
Sicché non fi ha da confìderare nel Proffim» 
il buon tra'tto , il portamento civile , il natu- 
rale amabile, il garbo, le fattezze, la oafdta, 
li condizione, la Patria; fi ha da riguardare 
in lui unicamente Pàlio merito che gli confc- 
rifee, e comparte il Signore , col comandare 
che l'amiamo per amor fuo; fi ha da fare in 
lomma con tutti i nollri Proflìmi ciò che fe- 
ce un giorno la faggia e ben regolata Repub- 
blica di Venezia. 

8. Era flato da quella giullamcnte efiliato 
un fuo Cittadino •' Di li a non molto , ecco 
che viene da un Sovrano inviato A-nbafeiato- 
le alia fle.Ta Repubblica. Si fece configlio per 
vedere fe dovelTc ammetterfi , oppur rigettar- 
li . Alcuni dicevano di sì , altri è: nò : pre- 
v.ilfe però il partito di quelli che dicevano , 
che doveva ammetterfi , e trattarli con tutti 
gli onori che richiedeva il fuo grado ; men- 
tre non fi avevano , dicean efli, da confide- 
rare in lui i propri demeriti , ma bensì la 
gr.indezza, la flima , il merito di quel. Mo- 
narca che lo fpediva . Il fatto uon potrebbe 
meglio cfprimere il -'afo nollro . Per quanto 
fi prefentino i nollri Proliimi indegni del no- 
ilro amore; pet quanto fiera) cattive le quali- 
tà , i portamenti , le operazioni loro , non dob- 
biamo badare a quelle cofe , ma unicamente 
al comando del Signore; e ficcom; fiam foli- 
li a prcllare la flelià venerazione a un Croci- 
iìlfo di legno, c a un Crocifilfo d'oro, per- 
ché non abbiamo riflclfo a quello eh' egli é , 
ma a quello che rapprefima ; così tratundofi 
de' nollri Prolliini , non dobbiamo confidcrarc 
le loro qualità, ma unicamente il potere , la 
grandezza , il merito di quel Signote che ci 
comanda d'amarli per amor fuo. Teniamo pur 
dunque vivo alla mente tutto ciò che ha il 
nollro prolfimo di tifpettabile , e Divino; e 
faremo sì lontani dal raffreddarci, o intepidir- 
ci in quello fopr^nnaturale amore, che anzi lo 
fentiremo in noi accrcfccrfi, ed aumcntarfi . 

9. Non cfagero , Uditori miei . Date uno 
fguardo animato dalla Fede, e vedete un po- 
ro cofa fia il voilro Prollìmo ; e poi dite- 
mi, fe pofliite difpcnlarvi dall'am.trlo > c a- 
marlo teneramente per amore di Dio . Ogrù 
voQro Prollitno, eh’ è lo fleflb che dire, ogni 
Uomo per vile, e mìferabilc che fia, fu crea- 
to da Dio, porta imprcifa l'imniagine di Dio, 
cd eflèndo tutto intrifo nel fangue di Gesù 
Grillo, fparfo per fua falute e redenzione , é 
deftinato a godere di Dio per tutta l' eterni- 


^a) Bom. ^8. ir Eujgg.. . (b) Snpof. Epifi, ai Gal. eap. j. 
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. Ora fe tanto fì appmia l'opera di un. 
Oom illufcre', fc tanto fi ril'pctta la divifa di 
un Principe; fc il ianguc di Getìi Crifto ri- 
chiede da noi tanta venerazione ; Come non 
dovrà annarfi , ftimarfi , e dirci quali venerar- 
fi ogni Uomo , vantando in fe ftelTo. quefte- 
ammirabili prerogative? Solo. che ci facciamo 
a conlìdcrare in Lui li bella immagine delSi- 
gnorc, per ingrato e fconofcente che- fia , ci 
fentiremo partati ad. amarlo, a compatirlo, a. 
beneficarlo. Volete veJerlo.^ 

IO. Avei Giacobbe un Fratello, ingrato-, 
fconofccmc , e crudele. Se- lo incontrò un 
giorno per iftrada; in vece di chiuder gli or- 
chi , o di volgere altrove la faccia , come lì 
coPuma a' nolìri giorni , andò ad incontrar- 
lo , e fi sforzò di dimofirargli i contrafiegni 
più (inceri di benevolenza e di amore . Non 
fjpeva intcnderfi qual ne forte di ciò la ca- 
gione; ma il buon Giacobbe la manifertò ben,, 
torto col dire , che non avei confiJerato in 
lui quel Fratello crudele che gfinlìdiava la. 
vita , e tanto mortrava d’ odiarlo , ma che 
aveva riguardata unicamente 1 ' immagine del 
fuo Dio : Sic enin vidi facìem tuam , quafi 
viJerim, vultum Dei . ( 4 ) Facciamo così an- 
cor nof; non guardiamo nei nofcri ProQìmi 
quello che hanno del fuo, confideriamo quel- 
lo che hanno di Dio ; non riguardiamo vo- 
glio dire, i difetti', ie-mancunac , i peccati , 
le pertime qualità . No , Uditoi . Un Dia- 
mante , benché fia legato nel Pij.mbo , o ca-- 

duto nel fango , é per anche preiiofo , e fti- 

mabilc . Riguardiamo, folamenie l’ertere ch’eb- 
bero da Dio ; il fine , ed il teonine che fu 

loro irtégnato oa Dio e per- amor di Dio 

appunto faremo portati ad amarlo , come fia- 
tilo obbligati . Ricordiamei , che tanto fta a. 
cuore al noftro Dio , che il ProiTimo fia da 
nei amato per «nior fuo ; che arrivò fino a 
proteftare , che tutto ciò che noi: faremo , 
morti da quefra carità foprannaturale , lo fei- 
merà come fatto a fe fteflb : Qumndiu fecifiis 
uni e* bij fratribut meis minimis , mihi feci- 
fiij . (é) In vece dunque- di lafciarvi trafpor- 
i>re da certi affetti baflì e terreni ; in vece 
di prender per regala del voftro amore il ge- 
nio , il fangue , l’attinenza ; in vece che il 
oatuAlc difobbligante , il portamento cattivo, 
cd altre cofe fimili intiepidifeano , e- raffreddi- 
no la vofera carità, dite Tempre : Iddio mi co- 
manda f trtuert- il Vrojfmo ; egli t fattura di 
Dio^ porta in fe- f.ejfo P immagine di Dio ; è de- 
sinato a goder di Dio per fempre ; dunque per 
amor di Dio io voglio amerlo, e amarlo non per 

(a) Gen. 33. i». (b) Ma.ri. ij-, 40. 
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inttrejfe mio, ma per fio bene , per fia utllitì,. 
per fio vantaggio, 

II. All’udire querta terza , ed ultima qua- 
lità, che fi richiede per amare il Prortìmoco- 
me fi dee ; di amarlo cioè con amore non d' 
intcreffe, ma di amicizia; voi rerterete fiupi- 
ti . Ma .a che ftupirC , Uditori Se voi araa- 
fie il Proflimo per genio , per gurto , per pia- 
cere, per appagare in fomma qualche voAn 
paflìone ; chi non vede , che anzi che amare il 
Proflimo amererte voi rtcrtì ? La vera carità , 
dice S.Paolo, non cerca le cofe fuci (c)Cbjritat . 
ntn quxrit qua fia fini ., Se bramiamo adun- 
que di pofledere una. sì belli virtù, dobbiamo 
cereire di amar tutti per a-mor di Dio ; e nell 
amarli., aver per oggetto il loro bene, e noti- 
mai il nortro gurto, il noftro genio, il noftro. 
imererte. Vi pare peri che fin ora abbiate ama- 
to il Prortimo con un amore, sì perfetto , e 
difinteiertato ? Voi forfè rifponderete di si ; 
ma chi fa, che l’amor proprio non v’ inganni , 
la paflìone non vi acciechi 1 A bene efamina- 
re l'amor che corre a’nortri giorni , fi cono- 
fee ben torto, ch’egli proviene ordinarianaen- 
te o da un- genio appaflion.ato , oppure da un 
forJido intereflè. Oflèrvate in due fatti della. 
Scrittura, fe-io dica il vero.. 

' iz. Ecco Àbramo , che in tempo di care- 
rtia é coftretto partire dalli Mefopotamia, e 
andarfene in Egitto . Voi vedrete , che arri- 
vato appena colà , fi fa a gara a chi può me- 
gPo fcrvirlo , e traturlo. . Ecco. AiTaloniie , 
che tutto il Tanto- dì fe ne fta fulla Porta del 
Palazzo ad accogliere i Poveri , a far loro- 
mille finezze , a coofolarli con efprertìoni di 
tenerezza, di compaflìone. Oh, che carità , 
direte voi , mortrano gli Egizi verfo d’ un 
Foreftitre ! Oh, che carità, che amoremortri 
Artàronne verfo tutti l bìfognofi ! Eppure, ii 
credererte? Quefti poflbno chiimarfi amori , e 
Carità aH’ufania. GII EgizJ non fanno finez- 
ze ad Abramo , perché gli vogliano bene ; 
glie le fatino , perché veggono die hi una 
Moglie girbita ; Abram vero bene- ufi fune 
propter illam . (d) Affalonne poi non fa que- 
lle finezze , non ufi quefee- cortefie per amore 
chc-ahmi al Proftìmo; le fa per fecondare la 
Tua fuperhia, per crtèt a;iitato a faiiie fui 
Trono;, liccome in una pinoli gli Egizi fono 
morti da genio, e concupifccnza , cosi Afla- 
loniie é morto, e- guidato da fuperhia, e in- 
tererte • Quefto é l’amore, e la carità che fi 
coTcania a* noftri giorni . Quanti moftrano di 
cercare ! vaatiggi del Marito, e cercano di 
appagar il genio colia Moglie / Quanti- fi fan- 
no 

(cì ». Cor. tj. 5. (d) Gen. ti. it. 


Digliizeù by Coogle 



Sopra il Precetto c’ca r e il Pyiro s s i m ò . 55 

no vedere interni Ad onorar la Madre < « ccr- 10 yiCHiani» *i porto 4i Lìibana, quando gli 
cano dimoftrare i loro afictti alla Figli itola ! cadde io penderò di fai prova de'fuoi Pareo- 
Se poi predano aflidenza* porgono loccorfo a ti 1 ed Amici . Scefo per tanto in un Battel- 
qoell' afflitto , a quel bifognofo, fanno appun- b « fattoli accoftare al Lido , in abito da 
to come faceva AiTalonnc, che cercava i pro> Povero fé n'andò alla Cafa d’ un Tuo Con- 
prj vantaggi^ e non già l'altrui utilitài poi- giunto > Il manifeftò per quel povero Giovi» 
chd a ben efamiaare i loro {bccorli > i loro ne > che poch'anni avanti eia andato alte In- 
aiuti ■> fono foccorfi > ed aiuti p>re(lati per ap- die , che però elTendo ritornato alla Patria > 
pagare l'ambiuonc, per foddlsfare aH'interef- lo pregava di qualche aiuto > di qualche rico- 
fc . Sarebbe mai dubbio però , che voi folle vero finché avelTe dkto alTetto alle fue colie . 
nel numero di quefti? Sarebbe mai dubbio» 11 Congiunto ftentò molto a cooofcerlo « o 
voglio dire » che. vi moftrafte intcred'ati pel per dir meglio finfe per lungo tempo di non 
bene di quei Genitori , per aver campo di ravvifarlo; ma non potendo più dilTimulare : 
trattare con quella Figliuola ? Sarebbe mai Caro voi > gli dilTet la Fami^ia é molta > la 
dubbio che foccorrendo, aiutando quella Fa- Cafa é angudai l'entrata é fearfa» vi ajute- 
miglia> facefte come fa la Vite con l'Olmo , tei volentieri» (ma non ,polTo. Licenziato da 
che lo circonda» l'abbraccia » lo vcftc colle quello con belle parole» andò da un altro» e 
fue foglie » non già per amore che gii abbia» gli fece la '.ftelTa preghiera» ma vi volle an- 
ma per il bifogno che tiene d’clTer da lui fo- che più a farli conOfcere'; ma cooofduco che 
ftencatai' Sarebbe mai dubbio in fomma» che fu» fi udì confolare eoa quattro parole » ma 
vi fervifte de'voltri Proflìml» come ficte foliti non fi vide foccorfo in cofa alcuna. Ricorfe 
a fervlrvi de' fiori , che fi tengono , finché lo- ad altri Parenti » fi portò da varj Amici » ma 
no odorofi e belli » ma appalliti che fieno»- da 'niuoo potè ottenere né alloggio» né aCTt- 
non fi guardano» non fi curano, ma 11 getta- (lenza» né foocorfo; anzi tutti le ne sbriga- 
no via V Guardate bene di non ingannarvi ; vano ben predo. Arrivata in Porto la Na- 
alcrimenti la vodra carità» non farà carità da ve» fcaxicati i Tuoi tefori» e .prefa Cafa » co» 
Ctiftiano» ma da Comico c Comedianie» che minciò a trattarli da gran Mercante. Al prt- 
dura appunto quanto dura la Comeéia » onde mo vederlo comparire filila Piazza con gran 
al punto della morte farete sì lontani dall’ef- fplendore » vide lodo mutato il volto degli 
fere premiati da Dio con quella eterna glo- Amici» e de’Parenri; tutti gli facevano mil- 
ria che ticn preparata per chi ama il Prof- le riverestze, tutti fi efibivano pronti a fer- 
fimo da vero» che anzi tuno fdegno, e furo- virlo ; chi gli ricordava la parentela» chi gli 
re vi condannerà per fempre al fuoco eterno- rammentava l' amica -amicizia» non già per- 
Se poi mi dkefte» che la voftra carità non é ché gli voledero bene» ma perché fpcravano 
sì mancante» e moftruofa^ io mi faccio a ri- di ricavame per fe (leffì bene» e 1 vantaggio , 
cercare » fe vi moftriate &mprc eguali con Uditori miei» il latto é- del Secolo pa^to » 
tutti » (icché poveri o ricchi » giovani 0 vcc- ma il codume » e la pratica può dirG (del S&- 
chi efpcrimentino in voi una carità eguale » colo jprefente. Se nel Proflìmo vi é garbo » 
una benevolenza fimile .• Non v’ ingannate » gioventù» proprietà, e ricchezze» ficché pof- 
Udltorì ; perché fi tratta -d'una cofa troppo fe redar appagaco il genio.» o rioterelTe » vi 
importante. ... fi dimodta l’amore il più tenero, c fvifeera- 

i;. Un Giovane POrtoghefe povero fi» ma. ko- del •mondo;. ma s'egli é povero» bifogno- 
però fpìritolb, e di qualche condizione le ne fo, in nccdflità del nodro foccorfo » oppur 
andò all' Indie con alcune poche mercanzie che ve.iga a perdere il girbo, la gioventù » 
per tentar così la fua fortun-v; capitò inbuon il podo, la roba, non fi conofee, noti fi rav- 
punio, perché al printo sbarco trovò compra- vifa, fi finge di non vederlo» in una p.iioIa 
tori di quanto aveva portata, con tal van- fpaulce tollo ogni amore, ogni, tenerezza , 
t.iggin, che- alla prima 'vendita raddoppiò il ogni premura . Èfaminate dunque voi llcfli » pel 
rapitale . Avendo così cominciato, a tare ■ un non avervi da ingannare col credere amore .» 
buon cre.fito di córrifpondtj.iia ; .feguitò .o de» e c»TÌi.à Jvetfo del 'Prodìrao, quello che può 
goiiarc con tale avvantaggio , che paté fard dirfi folamentc amore,- c carità verfo voi ftefi 
in pochi Anni uno tic’ più ricchi merc.inti di fi. Amate tutti» poveri» c ricchi, giovani , 
quei Rci.-'O . Impinguato cJ arricchirò in tal t vecchi , capaci , e incapaci di c-irrifpondcr- 
guili, frab;;i di ritornare alla P.itria , c go. vi , •'amateli» perché fono vodri Prodìmi, c 
d-.-rfi m p»cc quella forfuna che Dio gii a vi a Fratelli ; amateli , perehé Dio ve lo coroan- 
manda fa . Eri già di ritorno cor una Na-c da; amateli finalmente per loro utilità, c 
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vantaggio « e bon mai ptr voftro gmìo , o 
intcrcHC, e allora « foddisfacendo ai vodri do- 
veri, afpettar vi potrete l’ eterne ricompenfe 
del Cielo . Ma facciamei a fpiegare , cofa delv 
ba farfi per amore del Proffimo, e conofeere- 
te meglio le voRre obbligazioni. 

SECONDO PUNTO. 

14. /^Orreva fra gli Antichi quefta mo- 
V J Rruofa opinione, che l'Amore folTe 
una pallione tenebrofa, la quale fpargendo la 
mente di nere caligini, e con infoffribile tor- 
pore raffreddando gli fpiriti, foffe coOretto 1’ 
Uomo a giacere in un ozio infingardo, fenza 
impiegare un penfìero, o movere una mano a 
favore dell'oggetto amato.' Amor, diceanoefli, 
tenebr,u infundit , amor otìofa rtj eft, inu‘ 
tilit ad opera. Una Cmile vergognofa idea io 
credo che (i formino tanti Criftiani di quel 
fraterno amore che debbono al Proflimo , per 
adempiere il divino comando, mentre fi dan- 
no a vedere così indifferenti', così infenfibili , 
così lontani dal dirpenfare a favore altrui un 
penficro, un configlio , un focccrlb, un aiu- 
to, come le il tutto vietato foffe dalla fra- 
terna cariti . Quanto fieno ingannati coftoro 
fi può conofeere facilmente dalle parole fteffe 
del Redentoic, il quale intimò ad ognuno di 
amare il fuo Proffimo con un amore in tut- 
to fimile a quello, che ba per Me fìeffo: Di- 
lìgej proximum tuum ficut te ipfum . ( a ) Po- 
lio quello voi non vi amate certamente con 
un amore apparente, 'fìerilc , infecondo, che 
mai non impieghi un'affetto , un penfiero , 
un'opera; vi amate da vero', vi amatedicuo- 
JC, e però liete follcciti a ricercare il voftro 
bene, e vantaggio con opere, follecitudini , 
e fatiche. Lo fteffo appunto fiere in obbligo 
di fare per tutti i voliti Proffimi , c Fratcl- 
li; dovete amarli còl cuore , dovete amarli 
colle opere , a: allora gli amerete come Dio 
vi comanda . ' 

15. Per quella riguarda ad amarli col cuo- 
re, c per affetto di cuore appunto effer por- 
tati a cercare il loro bene, poco vi vuole a 
dimoflrarlo . Da che Innocenzo XI. eoodan- 
nò quelle due Propofizioni , (6) le quali af- 
ferivano poterli amare il Proffiino con i Ioli 
atti elìcmi, e nulla punto ricercarfi, l'-mnore 
interna, e cordiale , apparifee sì chiaro , e 
marifello , che dobbiamo amare il Proffimo 
col cuore, c a fuo vantaggio impiegare i no- 
titi affetti , che uno che infegnaffe il contra- 
rio, Lrcbbe fcomunicato di [Scomunica rifer- 


(a) Mattk. 11. (b) Vrop. 10. Ò' M. 
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rata al Pontefice . Non credere adunque , -elw 
molto io voleffi trattenermi in quello ; dirò 
foto, che ficte in obbligo di rallegrarvi d»U* 
altrui bene, che fiete in obbligo di rattriffar- 
vi dell' altrui male; altrimenti volendo, per 
fecondare qualche voftra amarezza , rattrìftar- 
vi dell'altrui bene o rallegrarvi del fuo ma- 
le , non folo vi moftrerefte affatto fpogliati di 
cariti , ma imp^erelle ancora il Signore a 
fcagliare fu di voi t più terribili caftighi . 
Oft'ervatc in un fatto della Scrittura le io di- 
ca il vero , e apprendete da qucfto 1' obbliga 
che avete di compiacervi fempre di tutto il 
bene del Proffimo, e rattriftarvi del fuo ma- 
le . 

i£. Provocato Iddio dalle infedeltà degli 
Ifraeiiti , permife che foffèra foggioeat! da’ Cal- 
dei , e collretti a piangete InconfolaDili lòtto il 
pefo di enormi catene. AU'avvifo d> sì lagri- 
mevole difgrazia forfè nel cuore degl’ Idumci 
quella compiacenza che fi prova talvolta an- 
che da noi nel vedere abballaci i noftri con- 
trae; . Crederefte ! Immantinente efetamò il 
Signore contro di loro: giacché vi fiete com- 
piaciuti delle difgrazic avvenute al Popolo d' 
IfracUo; voi pure ffoggiaccrcce allo fteffò ca- 
ftigo, e in corto tempo vedrete foggiogato , 
e diftrutto il volito Regno. Siculi gavìjut et 
fuper bicrediiaiem domar Ifrael , eo quod fue- 
rit dispaia ; Jìt jaciam libi ; difjipatut erie 
monj Seir , is’ Idumata omnir • (c) Oh quan- 
te volte , Uditori miei , é coftretto il Signo- 
re dalle nollre amarezze ed invidie a ripetere 
lo lìcffo fopra di noi ! Oh quante volte, vo- 
glio dire, è coftretto a privarci di quel bene 
che ci difpiace nel Proflimo , ed a punirci 
con quei mali che vediamo in luì con piace- 
K ! Guardiamei dunque dal godere del male 
de’ noftri Fratelli, dal provar pena e rincre- 
fomento per il loro bene, pef non venire in 
tal guifa a rovinare noi fteffi : ricordiamei fem- 
pre, che il primo finccro contraflegno del fra- 
terno amore fi é di godere dcH'alcrui bene, 
di ratcriftarci dciraltrui male. 

1 7. Non bada poi , che amiamo il noftro 
Proflimo con quelli affetti del cuore, che go- 
da con Ichi gode, e pianga con chi piange ; 
dobbiamo ancora amarlo con le opere, voglio 
direniamo in obbligo di aiutarlo, di foccor- 
rerlo, di fovvtnirlo fecondo il fuo bifogno . 
Quella Colomba, che fu fpedica da Noè per 
vedere fc follerò calale le acque del Diluvio 
fece ritorno all'Arca con un ramo di verde 
Olivo, non folo adorno di foglie, ma carico 
ancora, dice Sant’ Agoftino , di molli frutti . 

Que- 

(c) Ezecb. 3j. ij. 
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fcgue a dire il Santo, d il vero fira- 
Ik)Io della carità. Sicché non bada folo, che 
il voftro amore fi m.anifcfti con belle parole , 
con dolci efprcflìoni, con teneri affetti; dev’ 
rfferc ancora fecondo, e carico di belle oprrc, 
fatte ed efeguite fecondo Tindigenja, e bifo- 
gno de’roftri Prollimi. Kmt firn in tc, efcla- 
ina il Santo, ‘(-r) fo'.-t folLt charirarì/^ feti 
Jlnt ir feitSur. Cosi difatri fece il Divin Re- 
dentore a noftro elcmplo , ed iftruzionc . Non 
contento d’ averci compatiti, c commiferati , 
volle ancora foccorrerci , e fovvenirci a codo 
del Sangue, e della vita; così pure fanno di 
continuo le membra del nodro corpo : N on li 
amano, non fi conipatifcono , non fi cn.npaf- 
fionano folamente; fi aiutano ancora, fi iov- 
vengono , fi foccorrono in ogni neceffità ; quin- 
di vediamo, che trovandofi ferito il piede, a 
lui fi rivolgono gli occhi per ifeoprire la pia- 
ga, a lui fi fiendono le mani per ifperimen- 
tarla, a lui fi rivolgon le lagrime per com- 
pjffionarlo, a lui la lingua per ricercarne il 
rimedio : Si (juii f.iiitur unum .membrum com- 
fjtiunnr emnin mrmbr.i . (Ir) Cari Uditori , 
noi tutti fiamo membri dello deffo corpo , che 
ha per capo GesùCrido; le vcramenteci ami.a- 
mo, come fiauio in obbligo, debbiamo inte- 
rcffarci per vantaggio di tutti , cioè a dire , 
compatirli , compaìfionarll , foccorrcrli , fovve- 
nirli fecondo la loro recedìtà . 

i8. Padre, fc femprc dobbiamo compalTio- 
nare, compatire , aiutare , foccorrerc, c (ov- 
yenire in tutte le loro necedità i nodri Prof- 
fimi, ch’d lo deffo che dire, tutti gli uomi- 
ni che fono nel Mondo, avremo un bel che 
fare; dalla mattina alla fera, di giorno, c dì 
notte faremo fempre coftretti a vivere tra le 
occupazioni , e le fatiche per aiuto degli al- 
tri , Jlifnza avere né tempo , nè comodo di 
foccorrere , cd aiutare noi fteflì ; anzi faremo 
In pena, per non fapere cofa efiga il bifogno 
di quedo, cofa richiega la ncccdit.à di quello. 
Adagio, Uditori. Io non ho ma! detto , che 
fiate in obbligo di trafcurarc voi llcfll , per 
foccorrere, cd aiutare gli altri. La carità è 
ordinata; prima fi ha d’amare Iddio, pol'cia 
noi defli, e finalmente il Prodimo. Io non 
ho mai detto, che dobbiate darvene in un 
continuo efercizio per vantaggio de' Prolfimi . 
La carità vi obbliga folo a volere fempte be- 
ne a tutti ; e non dico già fempre a tutti , 
quali che fi abbia a tenere continuamente la 
volontà ocaipata in atti di benevolenza veno 
d’ognuno; ma femprc a tutti, viveudo difpo- 


i’ AMARE IL Prossimo. 57 

di, e preparati a beneficare ognuno a luogo, 
a tempo, a mifura del fuo bifogno, e della 
Todra polfibilicà . In quanto poi al fapere , 
cofa fi abbia a lare per quedo, cofa fi abbia 
a proccunre per quello , non occorre , che vi 
angudiate, e nemmeno vi è Infogno di chi v* 
idruifea ne' vodri doveri . La natura può ef- 
fer Maedra ad ognuno, mentre non celTa di 
perfuadercì, che tutto quello che abbiam ca- 
ro da fatto a no! , io dobbiam fare agli 'altri ; 
Picchè in quella maniera, che fecondo la ret- 
ta ragione avrede piacere che gli altri fi di- 
portalfer* con voi, dovete voi diportarvi con 
gli altri , facendo loro quel buie , predanda 
loro quegli ajuti , c foccorfi , che vorrefte fof- 
fero predati a voi in tale circodanza di luo- 
go, di tempo, di necedità. Quindi .eflendo 
compodo il nodro Prodimo di Anima, c di 
Corpo, dovete amare la di lui anima con un 
amore, fe non eguale, almeno fimiic a quel- 
lo che avete, o aver dovrede per 1 ' Anima 
vodra. I>>vcte amare il di lui Corpo con 
un amore fc non eguale, almeno Amile a quel- 
lo che avete, o dirò meglio, che ragionevol- 
mente aver dovrede per il vollro Corpo: e 
ficcome quando veramente amiamo una Per- 
dona , e le vogliam bene , la guardiamo da 
ogni male, e le facciamo ogni iervigio ; co- 
sì volendo foddisfare a’ vodri doveri col Prof- 
fimo, dovete guardarlo da ogni male , e di 
corpo, e di anima, dovete e nell'anima , e 
nel corpo foccorrerb , aiutarlo , beneficarla , 
fe non a mifura dei fuo bifogno, a mifura 
almeno della vodra pod'ibilità. 

19. In quanto al male, da cu! dovete guar- 
darlo, io non mi firrmerò molto. Dopo aver 
detto, che ognuno di voi può conofeere ab- 
balhnza, quanto fia in obbligo di non pre- 
giudicarlo nell’ Anima con ifcandali , mali 
cfcm(q, e cattivi configli; quanto ma! d-cbbi 
guardarli dai danneggiarlo nella roba, nella 
fama, nella vita, e nell' onore, e proccurare 
al tempo deffo che limili danni non gli fiano 
arrecati dagli altri , mi redringo folamcnte 
all' obbligo che avete di difendere la fua fa- 
ma, qualora venga denigrata , per effer que- 
llo uno di quei cafi , che più di frequente fuc- 
ccdono . 

zo. Cià diffe San Bernardo, che ficcome 
chi mormora, ha il Diavolo fulla lingua; co- 
si chi afcolta a mormorare, e non difende il 
Prodimo potendo, lo ha nelle orecchie. Se- 
gno dunque cvidenre, che fe il Mormorato- 
re pecca contro la giudizia, chi lo afcolta 
H fen- 


(a) TrttS. 6f. i» Jean. (b) 1. Cor. iz. z«. 


V 


d by <_ -Ogli: 



53 Discorso 

(Vnja prendere le parti del Proflìmo fcredita- 
co pecca contro la carità. La ragione é chia- 
ra ; dobbiam fare al Proflìmo tutto :ciò che 
abbiam caro fla fatto a noi ; noi afabiam ca- 
ro i che gli altri ci difendano « qualora flatno 
fcrcditati, dunque noi pure dobbiamo cflere 
pronti, e folleciti in diicndcre gli altri. So, 
che la ptflione, il rifpctio umano , ed altre 
fimili cofe ci perlìndono talvolta non trovar^ 
ti in noi una sì rilevante obbligazione j ma 
io dico francamente, che febbene non fiamo 
tempre obbligati ad oppotei direttamente a 
chi mormora , per non impegnarti a dir di 
peggio, Tempre però fiamo in obbligo di cer- 
care in ogni poflibil maniera di far tacere t 
ii'.ormoratori , Te fono a noi inferiori, di di- 
vertire il difeorfo con bel garbo, fe fono a 
noi eguali; e di ritirarci , o almeno udirli 
con fenfibile dilpiaccre, fc fono a noi Supe- 
riori . 

ai. In quanto poi al bene che dovete fate 
al Pioflimo qualora n; abbia di bifogno , io 
potrei dire, che fletè obbligati a proccurare a 
tutti, per quanto vi è poflibite, i beni.ligra- 
zia c di gloria, ;c tutto ciò che può giovar 
loro a confcguirli, foccorrendoli, |c aiutando- 
li non folo nelle fpiritualì, ma anche nelle 
corporali neceflità ; ma non occorre , che io 
mi dilunghi in queflo. Le opcie della miferi- 
cordia corporali , c fpirituaii vi dimcltrano 
chiaramente, ciò che dee tare la volita carit.\ 
sì in ordine all’ Anima , che in ordiiK al 
Corpo de’ votiti Fratelli; diro pertanto, che 
Cere in obbligo d' illruirc gl’ ignoranti n.llc 
cofe appartenenti all’eterna faìute . Io non 
parlo qui |di quelle illruzioni, che per obbli- 
go di giurtizia debbono predate i Genitori a 
i loro Figliuoli , i Superiori ai loro Sudditi , 
i Parrochi a tutte l’ Anime alla lor cura coni- 
mefle . Parlo di quelle che per obbligo di ca- 
rità fono tenuti a dare tutti i Fedeli a chi 
trovati ignorante di tali verità’, e difficilmen- 
te pofla avere ch1 glie le infeeni; c però il 
trafeurare quefte illruzioni, può etTeic colpa 
più o meno grave fecondo le circolUnze più 

0 mene rilevanti; orni’ ebbe a dire S. Ambro- 
gio , che flccome è reo di colpa non t.irato 
leggiera quel Ricco che non foccorre i bifo- 
gnofl; così pure reo dee ct’iamarlì quel Cri- 
lliitio, che potendo itlruiie gTignoranti, tra- 
feura di farlo. Siete in obbligo di corregge-re 

1 traviati; ma flccome non è sì fteile lo fpi.-- 
garne in breve l' obbligazione , c la manie- 
ra, così mi riferbo a farlo un’altra volta . 
Siete ;.i obbligo di configliate i dubbiofi; ma 

(a) Fedì. 6. 6. 


Sisto* 

quetl' atto di carità Spirituale , febbene da tut* 
ti debba praticarfl , ad ogni modo li d in ob- 
bligo di oflervare due cole : La prima é que- 
fta, che Tempre fi cerchi di coniigliare fecon- 
do le Maffime del Vangelo; flcché chi riceve 
il conflglio, non abbia giammai a pentirli d’ 
averlo ricevuto: L’altra fi d, che non li dia 
facilmente conflglio in quelle cofe ch’eccedo- 
no la nollra cognizione , come fogliano clfere 
certi dubbi di cofeienza, ch’efigono cognizio- 
ni , e dottrine che non fono proprie d' ogitu- 
no , onde dopo aver ricordato ad ogn’ uno 1’ 
avvifo dello Spirito Santo, che fiano molti 
i noflri confidenti , ma per conflgliarci fe ne 
fcelga uno tra mille; Mu/ei P.itijid Jixt tlbi : 
Omfliiariut auttm Jic libi unui it mille ; ) 

lafciata da parte la quarta opera di carità ipi- 
ritualc, ch’d di follevare il Proflìmo nelle co- 
fe dello fpirito; come poco o nuha a noi ap- 
partenente.’ lafciata la quinta, che confllle in 
perdonar le oflefe; non già perche non fia ne- 
celfaria neceflariffima , ma perebd ne parlerc- 
rò meglio, fpiegando il Precetto d’ amare i 
nemici; paltò alle due ultime, che fono, fop- 
portare le Perfone molelle , c piegare per i vi- 
vi , e per i morti . 

zz. Per quello riguarda al fopportarc le 
Perfone mcdclie, c’d lo flertb che dire, com- 
patire i difetti di tutti ; io non lo capire , 
come mai portiamo elTcr si facili a difprezza- 
re i noflri Proflimi , qualora li vediamo di- 
tìrttofl , e mancanti . Dio immortale ! Se noi 
fcflimo d' un' altra, natura, d’ un’ altra palla, 
incipaci in fomma a mancare; aqchc in tal 
cafo dovremmo ringraziare il Signore d' un 
cITcre si perfetto, e compatire tutti gli Uo- 
mini per difettofl, e miferlìbili che foflero : 
eifcndo poi della flcITa natura, della llcfla cre^ 
ta, e quel c'n’^ più, pieni di dilètti dalla te- 
fta a i piedi, come mai avremo coraggio di 
deridere, b.ifeggiare, c talvolta ancora flra- 
pazzarc i difettoli, c gl’ iinperfettif Ah , Gri- 
lli ani Amatifliini , confidcrìaina noi llclìi , 
fpogliali d' ogn! paflione , ed al vederci sì ri- 
pieni di difetti, c di mancante , confondiam- 
ci d’avere per gii altri si poca carità: quindi 
cominaamo a campaiir tutti , a feufar tutti , 
c fe ta! volta la nollra fuperbia ci voleiTe por- 
tare a dcrùlcre, e difivcMare il Proflimo , di- 
ca ognuno a fe fletTo: $iieg.li è mi^lioz-e lii 
me\ io j.iceiù peggio di lui ., in me jt trovano 
difetti, e m,uiCirr.xe più tcnjìderabiìi ; perché 
qiund' anche in realtà non vi foflero, non dee 
attribuirli a txi’lro merito, ma unicamente a 
grazia e mifcricordia di D o; c poi non 11:^ 

mo 
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So?KA IL PrJCETTO d’ AMARE IL PROSSIMO^ 5p' 

mo per anche morti > potrebbe darli che ben chiamato alla gloria ; e ehi ne farà flato ne- 
preflo cadelfìmo in que’ diletti < c mancanze gligente, e trafeurato, lì vedrà condannato 
che difpreziiamo negli altri . Sicchd la vera all' eterna pena con quella terribile fentenza : 
carità vuole, che ftiarao in umilità, checom- Partitevi da me maledetti, e andatevene ai 
patiamo ogni difetto, che raccomandiamo al fuoco eterno-, mentre ebbi fame, e non mi 
Signore non meno i difettofi, che tutti gli cibaflc; ebbi fete, e non mi roiioraflc, fui 
altri, cercando colle noftre fervide Orazioni nudo, e non mi vellilie: fui Infermo, Pel- 
d’impctrare a tutti ajiito e grazia, perché ar- leghino, e carcerato, c non mi ajutafle : (i) 
rivino a falvarlì . Già lo fapete , Udirori , che OiJ'itiiiie a me m i.'eJiSi in i‘item ^ternum . . . 
l'ultima opera di carità fpitituale é quella , Bfurivi enim, (y nm dedifiit miii manduci- 
di pregare per i viri, c per i morti, cioè a re; jiiivi, iy «v» dedljìit mibì pntum ; Aj/- 
dirc di comprendere tutti nelle voflre orario- pet ermn, iy nm coUegijtU 'me; hjitmus , iy 
ni, feaza elcludernc neppur uno; c fe talvol- in carcere, iy r.on vifitaf.it me. Q;ilndi ve- 
ra alcuno rcfìgelfe in particolare, liete in ob- denJo quinto imiiortl ! ufare col Proffimo 
bligo di farlo. Fatelo dunque con gran fervo- tali opem di miferi ordia , ogn’ ugno di niidee 
re; pregate per i vivi, pregate (per i morti , figurarli che il Sigro'e gli dica al cuore quel- 
ed efercitandovi an.-ora nelle opere di Mifcri- lo che dille la Figlia di Faraone alla Don- 
cordia corporale , darete a conofeere alla ter- r.a Ebrea nel confegnarlo il picciolo Mosé : 
ra,"è al Cielo che in voi fi trova la fraterna Accipe Puerum l.um, iy nutri mihi; iy da- 
carlcà, importa dii Divino comando. te riài meteedem tum . (c) Ecco i miei Figli 

a}. Non crederte però, che io volelTi qui partoriti da querta Croce , redenti col mio 
fpiigarvi ad una ad una quelle opere di cari- Sangue, cibili, fc fono affmiati ; rifloral! l'e 
tà corporale ; ficcome co-ififiono in porger ci- fono aifecati ; ricoprili, fe fono nudi; dà lo- 
bo agli affamati, dar da bere agli adetati , al- albergo, fc fono Pellcgrni; vilìtali , fc fo- 
loggiare i Pellegrini, vellire gl" ignudi, vilìta- no infermi; non gli abbamlonare , fe fono 
re gl’ Infermi, ajutare i Carcerati , feppcllire carcerati; e procura che fia data loro dopo 
i Morti, cofe tutte che piò o meno fi con- morte onorevole fepoltura : Accipe Vue.um 
tengono fòtto il precetto di far limofina, co- ifiun, iy nutri miti, iy date tibi merce.tem 
si mi riferbo a farvi meglio conofeere i voftri tuam. A quelle voci tenere amorofe , che erprl- 
doverl ncKa' proffima lliruzione, in cui vi mendo-ri la premura chedovete averepcr il Prol- 
fplegherò chiaramente l'obbligo che avete di fimo, vi promettono ancora premi , cricompen- 
correggere i Pecccatori , c 1' obbligo che vi fe tlegne d' un Dio , potrete llarvenc duri , ed in- 
Cojt'c di foecorrere -1 bifogi oli . "Per ora dirò fenfibili verfo tanti miferabill , che abblfogna- 
folb, che fànto fla a cubie a Dio, che preflii- no da voi ajuto, efoccori'o? Potrete dire, che 
mo, potendo, '’al nortro Proflìmo quelli a/u- non ifpetta a voi; che non f.inete che fare ; 
ti , e foccorff , thè arrivò fino a minacciare che non avete né tempo, nò comodo per fal- 
della eterna efclufionc dal fuo Regno gli Amo- levarli? Guai a voi, fe vi dimortralle cosi 
niti , e i .Moabiti, non, già j-er aver celiato , infenfibili al Divino comando; al punto del- 
o maltr-ittattf il Popolò fflfraello, ma fol per la morte fiprebbe Egli farvi conofeere , che 
non avt'-gli prertata una fcarfa ptovvifione di non fu impotenza la voftra, ma bensì man» 
pane, e di acqua, allorché fuggiva dall’Egir- conia di carità; e però vi rigettarehbe da fe, 
to : Ammeniter ,"'iy Me.tbìtet . .' ■• nen inìfir- c vi ebod itine reb'oe a.l abitare eternamente in 
bunt in Eccirfijm Demini in atetnum \ quìa compagnia dc'Demonj nel fuoco eterno. Egli 
tioluerunt vebit eccurrere cum pane, iy ‘acqua Io ha detto chiaro: J.-tdài-iBm fine miferioi-di i 
in vìa quando 'e^rejjì efiir de J£.fypte. (a) A-nc UH qui non fecit miferìcerdìam ; (d) non af- 
zl dirò più: tanto glf’fta a cuore, che lìanvo p»:tì mifericerdia da ma n_-I punto eitr.mo , 
folleciti in porger'cibo agli affamati , in dat chi non ebbe carità per il fuo Prolfimo. Co- 
da bere agli affet.ati , mel ricoverare i Pelle>ri- inmciarc dunque a ricoiiorcere una voltale vo- 
lli , nel ricóprire gl'Igiindl, nel cònfolare gl’ ftre obbligazioni; cominciate a praticarle cbn e- 
Infermi, hel foecorrere i Carcerali-, e feppel- 'fattezia: quindi riflettendo, che dovete Stnare 
lire i Morti-, che arriva a proteflare nel S. tutti, fenza eccettuarne puruno; dovete amar 
Vàtigelo, che tutto il'fuo tremendo Giudizio li unicamente per lor bene, c vantaggio ; e 
farà formato fa di quell ò : ónde chi avrà-efi-t- che a manifcftare quefto amore vi vogliono gli 
citato taH"optrfc di- mifcffcbrdia , fi Sdirà •affetti d3 cuore, e le Oliere della nuno , fa- 
• . 1 - m r;:s. ,v. : .-i, ,i-; ■ . ' , n • 
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6o Disgo&s 

•tnJo per tutti quttto che braniaftc fi (àceflp 
per voi , fe fofte in. quello, Itato , procura- 
te di farlo i e per rlu&iiiK’ a perfezione fate 
quel che facea Santa Paola Romana , che in 
lutei i fuoi Profljmi ravvifava Gesù , e però 
fe vedea un hifogitofo j un mifcrabilc ; Ecco 
^(jÙ , tUcca , non m’ K^annano ^li ecebi , non 
mi fanno trawtdert i miei feiji , egli è Getù^ 
t come fe appunto vcJcfie Gesù (otto quefte 
fpoglic mortali fr faceva a foccorrcr/o, a fov- 
venirlo , quanto mai era pofiìbilc . Si , cari 
Uditori , ravvifatc in tutti i voftri Profliini 
non foto l' immagine di Dio > ma le fembi.in- 
ze ancora del Voftro Divin Salvatore ; e fa- 
rete pronti non folo a foccorrcrii nelle ncecf- 
fiiì fpiiituall) configliandoli dubbiofi) intuen- 
doli ignorai'ti > coriegcndoli traviati •, fòppoi- 
laraJoii molali > comp.ncndoli diièttofi , econ- 
toiundoli afflitti ; ma farete anche pronti a foc- 
correrli, e folevarli nelle neceflìtà corporali , 
per quanto dalla voflra pofljbilità vi fari per- 
meflbj onde divenendo in tal guifa olfcrvatori 
perfetti del Divino Precetto , lìcuri farete di 
regnare eternamente nel Paradifo , in cui la 
Oriti farà perfetta, e confumata. 

14. Qui finirei con rimorfo, fe nota vi fug- 
gerifli due mezzi niolto eflicaci a confcrvate 
tra voi la fraterna carità . Ntù fiamo come 
dice 1’ Appoflolo , vali di creta, «he- ci fac- 
ciamo anguilla funai’ altro; ina fe quelli 
vafi vili, c miferabili fi comprimono , c fi 
angufliano, fi dibtino gli fpazj. delta carità ; 
voglio, dire , fi folfra , fi fupponi per amor 
di Dio. E’ impoflibile, che nel Mondo, nel- 
le Città , ne' Paefi , anzi nelle flelfe Cale fi 
mantenga la carità , le ogauno non fi metta 
in tefla quella maxima : Ho da fofponare in- 
gratitudini ; ho da mand y .gi.l bocconi amat ii 
io da /offrire- parole piccanti ; ho da dijpmu!,i/e 
termini inconvenienti ufatimi contro ragione > 
perchd dove non d pazienza , non può eflervi 
e almeno non può durar molto la carità , la 
quale di fua natura, come dice lo fleflò Ap- 
poflolo , é paziente , e tollerante : ( <» ) Cba- 
ritai patìens efi , benigna eft . E però parlando 
Seneca drll' umana focictà , ne dà quefta fi- 
militudiae. , che molto può fervire al noflro 
propofito . Die' egli , che la noflra Società d 
iimile alle Pietre d' un Volto , che una fo 
llenta l' altra ; Società! tefira lapidibne ftrnicii 
fimillima efi \ figura, nifi ìnvicem obftent . In- 
fatti come fi lòRicne ii volto di ,'qucfla Chle- 
fa d di quelle porte f di quelle fincHrei’ Voi 
'direte ) che una Pietra punta contro l’altra t 
tj foSiene ed é fofleouta c col follcnerfi 
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fcamblcvolmcntc fi fanno Archi anche a fec- 
ce , imponibili a cadi re . Figuratevi però che 
una fola pietra deU’Arco dica : io non viglio , 
foflenere ; non Colo cadrà dfa , ma dietro Li 
né cadranno dell' altre , e verrà a rovinarli 
tutto 1 ' Arco . Lo fleflb appunto , dice que- 
llo Gentile , avverrà nell’ umaiva focletà ; fe 
uno non vorrà foflenere , e tollerare il Ipefo 
diir ahro, non fatà mai liabile , lon farà per- 
manente , ma ben preflo fi romperà , fi fpczze- 
rà, cadrà per terra : Onde applicando il tut- 
to ai mio propofito, fono aflietto a dire, che 
m.ai non fi manterrà fra di noi la fanta Ca- 
rità , fe non ci mettiamo in capo di folknci- 
ci, compatirci, tollerarci 1 un l’allro , e pe- 
rò bran'judo, che segni fra di noi quefla bel- 
la Virtù , che può chianraril il diflimivo del 
Crifliaae.imo , perchd quefla fola dimoflra t 
veri Difcepoli del Redentore, fona aflrctto a 
dire ■' il Meodo , la Città , il Paefe , la vo- 
flra flcifa Cifa è come ui> Volto, dove a vo- 
lerb maerencu' in piedi debbono le pietre aiu- 
tarli, e portare fcambievolmcmc ; voglio 'di- 
re; quella Suocera dee fopottjrc le leggerez- 
ze d^lla Nuora ; la Nuori dee fotì'rire 1 Im- 
p«ro della Suocera ; quel Fratello collerica 
dee tclIiTàre la flemma dell' altro Fratello ; c 
quel flemmatico dee folTrirc il calare dell’ al- 
uo .' il Padrone d molello ; il vicino è in- 
grato; il Servidore d pigro , d lento , d fine- 
morato fi fopportin j tutti , tutti fi foT rana 
riflettendo lèmprc che lìamo Archi , che Ca- 
mo Volti, dove ogni petsa posta , ed d por- 
t.ita : Alter alterius y faiitificherò qucflo peiiGc^ 
ra colie parole licH' Appotlolo S.Paolo , ( à ) 
Alter alteriuj onera portate , iy fic adimpMìtìa 
legem ebrifii . '* 

ìf. Non bada poi foffrirc le altrui debo- 
lezze, bifogna guaMarfi ancora dal riportarle , 
Non fi può a meno di non vedere cattivi tc.t- 
ti , di non udir rifeiitimetui , c maldlcciizc ; 
il voler olTervar rutto, faper tutto., int. nJet 
tutto , quel ch’d peggio tutto ridire e ripor- 
tare , d lo ftclTo che mancare alla cirità ,■ c 
rompere quella pace che deve effere fra di noi 
ioaltcrabiE ; con ragione però quelli Riporta- 
tori vengono chiamati- col nome' di Diavoli > 
perchd appunto fimno l’ officio del Diavolo , il 
quale altro non cerca che femlnar ziza/iie , 
che iiiuodur difeordie, che rompere la finta 
carità . Siate dxmquc riguardati a non ripor- 
tare cofa alcuna, che poflafeemare, odiflrug- 
gcrc in voi , o negli altri Taraor fraterno fie 
non potete- metter bene , non mettete nd an- 
che male ; altrimenti aggravandovi l' anima di 

«sJs 
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Sopra il Pasce amare il Prosimo. di ' 

colpe non ferapre veniali « bcnchd pochi fc ne na, eh' Egli ha promeflo in tinti luoghi a chi 
factiano fctupoloi impegnerete il Signore ad amerà II ^oflìino da vero> a chi lo aiuterà • 
affliggervi , a'' caftigarvi , a farvi provare in com’ d obbligato. 

fomma gli effetti funeAi di quella terribile 17. Io non voglio paffar più oltre . Vi ho 
maledizione t regi Arata nell'EccleliaAicp : ( e X fpìegatd > come liete obbligati adamar ilProf- 
Sufurrt , iy bilìnguis malediSus : nuUoi cnim fimo; c potete aver appremt che dovete amat- 
turbabit pjccm baberues . lo coti un anore univerfalC) che abbracci tnttii 

ad. Eh Padre» noi non rìportiimo cos’ al- c non efcluda neppur uno,’ con un amore fo- 
cuna in danno del Proffimo , fono gli altri prannaturalc, che vi porti aJ amarli .per amor 
che vengono a riportarne a noi > c c'inquie- di Dio ,4 con un amore di vera bcnevolenia » 
tano , e ci diffurbino , e tal volta 'àncora ci che uoii riguardi al genio , ed intcreffe vo- 
lanno andare fuori di tuono, lo fo, Uditori, ftro , ma al bene, c vantagi^io de’ voftr! 
che In tutti i luoghi , in tutti i Paclì vi fo- Fratelli . Vi ho fpiegato , cola dobbiate fi- 
no di coAoro, che fi addoffano qucAo impie- re, per amor fuo ; c avete potuto apprcnde- 
go diabolico, ed infernale; onde fe tra voi ve re , che dovete ralleggrarvi del fuo bene , 
ne foffero, non vogliate con loro Aringcre con- rattrifearvi del fuo male, e guardandola per 
fidenza cd amicizia, anzi non vogliate afcol- quanto vi é penneffb da ogni male , farvi a 
tarli; c fe tal volta non potcAc a menu, non foccorrerlo , a fov venirlo , a difenderlo , ai 
vogliate preAar loro alcuna fede: Siccome non a/utarlo come deiiderate voi di cAcre foccorli, 
hanno] difficoltà di moArariì fenza carità cd difcfi , aiutati . Vi ho fuogerito in fine , in 
amore, non é fuor di propofito che fieno an- che maniera dobbiate confcrvare, cd accrelce- 
cora fenza verità , onde quanto dicono , c re quefto amore ; c avete potuto imparare , 
ridicono, fia uiu loro mera invenzione . Non che dovete mantenerlo colla pazienza , cole 
vogliate dunque credere qucAi rapporti, rihuc- guardirvi dal riportare le altrui mancanze , 
laccli con preAezza; perché quand'anche fot- col non credere quanto mai vi po(s»effere ti- 
ferò veri, avrete fempre qucAo vantaggio di ferito, e ripartito . Ricordiimoci, Uditori > 
rifpatmiarvi un’ inquietudine , di farvi merito che tr.iti.indofi di carità , fi tratta d' una co- 
appreffo E>'o , dando a conofccrc che avete fa ti importante] che il Signore per moArar- 
rarità verfo del Proffimo che viene incolpato, ne la premura , arrivò a chiamarla con di- 
Se poi tal volta foffero i rapporti sicircoAan- ftinzione il fuo precetto, il fuo comandamen- 
ziati , che non fi poteffero ributtare per chi- to, cioè quello, che più gli Aa a cuore; Hoc 
merki , e falfi , date quel'a rifpofta che lo- efi prjeiCptum meum , ut diliiatij invicem, Jtcut 
gliono dare tante Anime buon-* ; E’ ftatoflrjp- dilexi vot .( a ) Amatevi dunque teneramen- 
pmzato Geià Ctìfo , hanno dato di Lui o^ei te, e ficuri farete d’amarvi per tutta l’ctenii- 
*ij/f ; polfonoattcora /ìrappatzare, e dir male di tà in Paradlfo ; perché fo dirvi , che queAo 
me che Jino una rmiferahile Creatura: e coti fa- folo può darvi il poffeiTo di quella eterna gin- 
rete tanto lontani dal diminuire in voila fanta ria : Quia prateeptum Domini eft , finirò colle 
Carità che anzi l’accrefcervtc , l'aumcmcrcte belle parole di S. Giovanni, (ij iy fi folum 
fino a meritarvi dal Signore quella gloria etcr- fiat , fujfuiit . 

15. I*,. (b) S. Hier. Z. 7. c. 6 . Com. in F.pifi.'ad Gal, 

.1 I . 
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DISCORSO SETTIMO. 

Sojn'a la Corrt’iìmt ^ e la Umojtna . 


^,U<B;-..fS ?TJt.A'oggi ron vi cbifogno. zia, che hanno i Genitori di correggere i \o- 
di tr.mcncrfi in Eforiij . ro Figliuoli, i Signori i loro Servi, i Capi di 
-- .N •y^ l'apae, Uùiiori , che Cafa i loro dooadtici , i Padroni delle Botte- 
io debbo parlarvi di due ghe , e de' Nego?) i loro Uomii i , e Lavo- 
obbligazioni gravi , ritc- ranti , , e cosi difeorretevoi di tutti quelli che 
vanti, iiCCefTaii?, impoflc fono pofti da Dio ad invigilare fopra degli 
a tutti dalli fat ta fratcr- altri, non credefte che io voUfll dirvi , che 


Carità , cuinandara dal Signore,' come vi lo Spirito Santo nell' Ecdelìafiieo comanda^ ad 
^Piegai nella palfata Irruzione; c fono qucAe og'uno di non prendere Amili impieghi, qua- 
correggere i traviati , e fovveuitc i hifo- lòra non A veggi capace di avvifite , di cor- 
Bnofi . Avrei potuto dichiararvele allora in reggere , di riprendere, c con petto forre rcA- 
lualche modo; ma trattandofi di ducobblighl (leie, cd impedire gli abuA , le corruttele f 
jrafeurati pur troppo a“ noArl giorni , e tra- peccati . Non credeAc , Che io'volefi dirvi , 
'Curati fcnia rimorfo , 1 ! riferbai a bella poAa che rApoAolo S. Paolo arriva a proteAsre , 
a queAo giorno, per aver campo di parlirie che chiunque non é diligente in procuràfeche 
con più vantaggio dell'Anima volfri . Non ì Fìglhiolf, i Servi, c i DomcAìCi vivanocrl- 
ùii negate dunque la voAra folita attenzio .e; liianamcntc, A diinoAr.i peggiore degli Infcdc- 
mentre fpi"andovi in primo luogo l' obbligo li inedeAmi: Non credcAc , che io voIcAì dir- 
che avete di correggere il Prodlrao' traviato , vi che l’ Angelico Dotcor S. Tommafo ( <f ) 
e la maniera di correggerlo con profitto ; Vi giunge a chiamare maledetti tutti coloro che 
^P''JSher<> in fecondo luogo l’obbligo che ave- omettono , c trafeurano qucAc correzioni ; 

c fovvcnirlo bìfognofor on- Mjledi^ut qui correHioiiem neg/ijif , cui ex of- 
te fpiegato che vi avrò fu un altro Dllcorfa fida i/icumbil . Nò, Uditori mici Reveritilfi- 
I amore che dovete allePerfone Contrarie, mo- 
ere, neiiiiche, avrete la giiiAa idea di quella 
anta carità che forma tutto il carattcte delle 


Anime predcAinate . Incomincio 

Primo punto- 


mi , con un ririinagine , c Amìlitudinc chia- 
ra, fchictta, e naturile voglio farvi conofcc- 
rCj una tale obbligazione , e al tempo AtlTo 
le peue , c i callighi , che fi uierica chi la tra- 
feura . 

4. Figuratevi un Uomo , coAituIto da voi 
j CuAode, e Guardiano della voAra CaAt , ac- 

. procedere con chiarezza; Due forra ciocchi! la difenda da’ Ladri, e cuAodifca con 
eh- I convien dillingucre, una diligenza quanto in cA'i fi ri Irò va : Sé coAni , 

jfl'". pte titolo di giuAizia ; l'altrarhe pagato da voi a ni efi’etto , foAe in ciò'ne- 
chc"o 7 ^ 1^^*^ titolo di carità. La Covrezione , gligentc c trjfcurato; anzi larcian.'oap,r,e por- 
tenut' - giuAizla , c quella che Anno te V c finrllrl- A po. ielle a d-j'nn’rc , ferzi 


fonr, 1“ f"' folofo thè furono coAltuiii penfare ad altro , onde entrati i Ladri 

*'PM (fogli ai(jj • . . r . _ 


in qualità di Superiori, come rubaAcro 


Pi- 


òroni' a ' Capi di Famìglia 

n l’oltcghe , fenii poi nominare i 

ed Coiifclìrori , i Parrociii , i Giudici , 

cj altro che abbia SnpeUorità EecIefiaAi- 
l“"^°larc. La (econda forra di correzio- 
aAriiig- per titolo di carità , ed ob- 


quanto avete 


c’ne dtielìe voi 


VI 

di 


Ile 

bli 


cato mo V (Olio pena 01 pcc- 

é quella'^'u^’ importante. 

Rii Ami obbligati afare i ConAffori, 

PvofTimo re’ ’ cPimique veg.ia 11 foo 

lo cm"nj ®hb '3 (peraiua di poter- 

‘l'*<^llo riguarda all’cbbligo di GiuAb 

{ a ) , 

' '• ì- <i >py. -r'.'. I. 


quello CufirjJe tr.ifcu-ato ? non l’ obVlighcre- 
Ae per giuAizia a coinpenfirvi il dii 11 1 r'c- 
vuto? non lo fare c metter prigione io ,caAì- 
po delli fua trafciiiiiczza ? Eppure c’ne male 
ha iTui fatto quello povtr Uomo? Chi dorme 
n.jii fi peccato; coAui non ha f.ìtt' altro che 
doruiirc; dunque e;'!! non dee ré pigire , né 
patire, pircliè non ha peccato. PalTreAc vri 
per buona, c legittima queAi fcufi ? Voi Ji- 
reAe; Egli era obbligato per giallizia a i .vi- 
gilare , a cuOoJire; c perù paghi , e patin a , 
che ben lo merita . SuppoAa qurfto voitra 
difcirCo, tutto conforme alia dottn.'.ade’ T > 
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logi , i quali condannano di colpa grave, ed 
obbligano alla rerticuzione coloro, ch’enèndo 
obbligali a cuftodire la roba altrui , fono no- 
tibilmentc negligenti ; Vedete un poco Ridri 
e Madri, Capi di famiglia. Padroni, c Su- 
riori, voi tutti in fomma che fietc in ob- 
i^o d’ invigilare fapra degli altri , vedete , 
dilli , fe mai per tril'ta forte foflfe in voi di 
quefta fonnacchiofa trafeuMggine incorno alli 
mobili più prezioli della Cala, delle Botteghe ; 
voglio dire, riguardo a que' Figliuoli , a quel- 
le Figliuole , a quelle Serve , a quei Servito- 
ri , a quei Garzoni , e Lavoranti , e fappiate , 
che lafciand'j d'invigilare, di correggere, di 
riprendere, non falò mancante a' voleri dove- 
ri, non folo peccate, e peccate tal volta gra- 
vemente ; ma venite [ancora a partecipare di 
tutti i pece Iti che vengono per voftra negli- 
genza a commetterfi da quelli che dipendono 
da voi. 

j. Non iftate a dirmi , che avete altre oc- 
cupazioni, e faccende, che non potete badare 
a i Figliuoli, alle Sirve, a i Lavoranti; fic- 
ché laSciando d’ invigilate, di correggere, di 
ammonire, non potrete in modo alcuno pec- 
care, nd partecipare de’ peccati loro . Nò , 
non dite qucfto; altrimenti vi darefte a còno- 
feore affitto cechi. Se quel Cuftode di voftra 
Cafa vi apportadè per [difcolpa de' furti fuc- 
cedutì , dc’danni da voi patiti, io aveva fen- 
no> bifogniva che dormilfi, non potea difen- 
dere la Cafa, ed altre coie limili ; ditemi , 
vi capacitartbhcro quefte fue giuftilrcazioiii ? 
lo non polTo crederlo: Credo bensì, che di- 
refte francamente, che voi non badate a tan- 
te feufe; ma folo a qucfto, ch'olendo obbli- 
gato a invigilare, a cuftodire la voftra Cafa, 
la voftra Roba, non lo ha fatto, e però non 
folo ha peccato, ma d ancor obbligato a ri- 
farcirne il danno. Cosi appunto nel cafo no- 
Uro; per quanti Fano gli affari , per quante 
Fano le faccende, fe voi non vegliarete l'opra 
quei Figliuoli per fapere con chi trattino; fe 
non olTervarete ben bene quella Figliuola per 
vedere come fi diporti : fe non correggerete 
quelle Serve , quei Servidori , quei Lavoranti , 
qualora li vedete traviati ; fe non cerc.irete 
in fomma, che quanti dipendono da voi vi- 
vano criftianamente, vi aggraverete l’Anima 
di p--ccati , c farete da lòio feveramente pu- 
siti . Cominciate dunque a vegliare attenti fu 
de’ voftri domcllici , .avvH'ando , correggendo , 
e quand’anche forfè necclfario, paffate alle ri- 
prenfioni, a i callighi; perché fe chi d Cu- 
liodc folamcntc di una Cafa, dee fare il pof- 
fihile, dccioccbd non fia danneggiata; c.'Tenda 
voi coftituiti da Dio Cufiodi de’ Figli, Supe- 


riori delle Serve, de’ Lavorami, e che fo io , 
liete obbligati a fare il pofliUie con avvifi , 
correzioni , c cailighi , perché non perdano Id- 
dio, l’Anima, il Paradifo. 

6. Padre fe voiremo edere fempre addolTo 
a i Figliuoli, alle Serve, a i Lavoranti colle 
correzioni , cd anche coi cailighi; i Figli ci 
prenderanno avverfione, e le Serve, e i Lavo- 
ranti ci abbandoneranno; ficchd crediamo , che 
fia meglio il laici ir correre, e vivendo mi iu 
pace , Jafeiare che vivano ancora gli altri . 
Quando fi potclTe fare, .come voi dite, pota 
fatica vi vorrebbe a far da Superiore in qucdi* 
Mondo; ognuno potrebbe prendere con fran- 
chezza quelli carichi, mentre godendone l’oro- 
re, non ne fentirebbe il pelo. Ma qucd.o d 
un inganno manifello . PaiTando ancora per 
vero, che i Servitori, le Serve, I Lavoranti 
vi dovelfcro abbandonare, cofachevoi dovrei’ e 
foffrire piuttollo, che rendervi colpevoli delle 
loro mancanze , io pollb 'dire , che i Figli 
corretti, avvifati , emendati fono si lontani 
dal prendere avverfione ai Genitori, che anzi 
fatti grandi, confelTano d'eifer loro molto te- 
nuti per le correzio.oi, c cailighi con cui li 
pofero fulla buona Arida : Jia pur bcm.^ctii 
mh P.tàre , fi ode più d'uno a rlpetieie, che 
mi tenne fempre in dovere \ fon pur obbligata 
a mia Madre, cioè mai non mi lafiiò di vijia , 
e volle che viveJ/1 da buona Cripiana ; guai , 
che avejfero fiputo, che avejfero intefo , non 
me la perdonavano certamente. Cosi difirorro- 
no i Figliuoli che fono Aati corretti , c ripre- 
fi dai loro Genitori, c in vece di dimoArarne 
avverlione, fi iiimano loro infinitamente ob- 
bligati . Sapete chi prende avverfione al Pa- 
dre, e alla Madre Quei Figliuoli , che non fu- 
rono avvifati, e corr.tii; quelli sì, che tutto 
il tempo della vita fi ricordano del dinno 
ricevuto dai loro Genitori, onde non d poi 
maraviglia, fe frequentemente van dicendo : 
Quella mia Madre fu la mia rovina ; quel 
mio Padre fu il mio precipizio : col darmele 
tutte vinte , col ìafciarmele pafar tutte , mi 
lafciò prendere tante libertà , che poco vi man- 
co non mi perdeffi per fempre. In una parola , 
la pratica dimoAra, che quanto più i Figliuo- 
li fono corretti , c tenuti in dovere , tanto 
più fi Aimano obbligati di amore e corrifpon- 
denza ai loro maggiori . Sicché In vece di an- 
dar riguardati nel correggerli , come fiere te- 
nuti; adempite anzi con foUccitudiiie qucAo 
voAro prccifo dovere, e ne farete confolati ; e 
contenti non folo in queAa vita, ma anche 
per tutta l’eternità; e però fe vedete quel 
Figlio inclinato al giuoco, alle vendette, cad 
altre cofe pregiudiziali, riprendetelo, caAiga- 


Digitized by Google 


64 


Discorso 


tilo fccordo U bifogno ; fc qHclla Figlia i 
amante di vanità, di divertimenti , tenetela in 
dovere, fe quel Lavorante ha un parlare sboc- 
cato; fe quella Serva ha un vivere poco cri- 
(liano, cercate di emendarli, di corrcgerli, di 
rnigliorarli , foffrendo piuttoilo di rcftarnc.prl- 
vi, che di vederli difettoii , e poco Criiliani. 
Ma palliamo all’altra coirczlone, a cui la ca- 
rità ci aftringe, che parleremo con piìllpro- 
fitto ; giacché di quella che obbliga per giu- 
llizia ninno de’ Genitori , de' Padroni , de' 
Capi di Cafa, 0 delle Botteghe nc può igno- 
rare robbligaiione . 

7. Non fono dunque foli i Genitori , 1 Pa- 
dri di Famiglia, i òpi di Cafa, i Superiori, 
quelli che hanno da far la correzione ; ogni 
Uomo , qualunque fia la fua nafeita , la fua 
condizione, ha queft 'obbligo, c non v'd altra 
differenza , che fe quelli , mancando al loro 
dovere, pcccanocontro la virtù della giuftizia , 
quefti peccano contro la virtù della carità; fe 
quelli lono obbligati a invigilare , per fapcrc 
fili andamenti , e coftuml di chi dipende da 
loro per correggerli , cd emendarli , anche in 
dubbio che liano traviati; quefti non fonotc- 
nuti a ricercare le altrui procedure, nda cor- 
reggere , fc non quando fono certi del male 
commcITo , oppure che liavi probabile perico- 
lo che fi commetta; ma in cafo che fi man- 
thi il peccato e negli uni , c negli altri é fem- 
pre mortale, quando la mancanza del Prodl- 
mo fia , o polTa divenire mortale . A per- 
fuaderfi di quella verità , bafta confideravc , 
che Iddio non indirizzò fdamciitc ai Padri , 
ai Padroni , ai Superiori il fuo precetto di 
correggere amorevolmente chi pecca , lo in- 
timò a tutti ; fenza eccettuarne alcuno v co^ 
f*^^°Sbefi da quelle parole efprelTc in 
San Matteo ; ( a ) di ptumerit in te Fra- 
ter tuuj ; vaie , iy corripe eum , Anzi avea 
otto prima per bocca dello Spirito Santo , 
j Jì. ^°'«_andava a ciafeuno una foleclta cura 
del prolTimo •• { b ) Vnicuique 
proximo fuo ; c in altro luogo , 
]q J^niuno fi ftudialfe di trarlo dal perico- 
\ Porderfi fecondo la propria polTibili- 
virrutem F"’"'»*»’" '»“'» ficundum 

oofa certa Incontraftabilc , 
m tenuti , potendo , di fottrarre 

«luanto pericolo d’ incontrarla , 

tare un’ A faremo obbligati d’aiu- 
tar nell’ T è"’* «li precipi. 

Vedov » Rio ? 

‘Chiamò ucr’/'’® lo 

ucciforc del luo Figliuolo , folo per 

18. rj. (ò) Ecf/i. ,7. 
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quefto che non lo aveva guarito infermo eoo 
un miracolo , che Unalmcnte dipendea foL- 
mentc da Dio . Come dunque non fi dovrà 
dire uccifore , chi potendo fottrar dalla mor- 
te della grazia l’ anima de’ fuol ProlViini , la- 
feia di farlo per trafeuratezza , o per umano 
rifpetto ? Dirò più chiaro . Se nella Legge 
antica, come abbiamo ncll’Efodo al Capito.o 
Vigcfiino terzo , comandava il Signore ,ì che 
incontrando il Bue, l’Afino , la Pecora fmar- 
rifa , anche d’ un nemico , dovelTe ricondurli 
al fuo Padrone; come mai vedendo, non ima 
Pecora , un Bue , un’ Afino , ma 1 ’ Anima 
del noftro Proffìmo fmarrìta dalla vii del C-c- 
lo per cagion del peccato , c però In perico- 
lo di pcrdcrfi per fempre, cerne noii faremo 
obbligati a fare ogni sforzo per ricondurla a 
Dio, che fi’ è il padrone , e la ricomprò a co- 
llo del fangue , e della vita Tutti dunque 
fiamo obbligati a correggere il noflro Prolfi- 
mo ; c però quei dire alle volte ; Cofii ho io 
da fàre con chi ha peccalo ? bafia che io no» 
pecchi', bafta che io faccia le mieparti', pocomi 
dee importare de^li altri'. Quelle feufe , c pre- 
telli fono indegni d’un Crìlliano ; perché fe 
tutti fiamo nati fplritualmente nel feno d’una 
medefima Madre , fe tutti egualmente fiamo 
rigenerati nelle flclfe acque del fanto BatteC- 
mo, ne viene in confeguenza , che tutti dob- 
biamo IntcrcITarcl a favore dì chi ha peccato, 
acciocché non abbia a dannarfi . 

9. Pollo dunque quello Precetto Incontra- 
illabllc della correzione fraterna, direto a tut- 
ti , intimato a tutti , fembra a prima villa , 
ch’egli debba effere il Precetto più rifpctta- 
to, venerato, cd olTervato che polTa trovarli; 
imperocché chi é che non fappia , quanto gli 
Uomini fieno inclinati a findicare, e criticare 
i fatti degli altri é In <^ni lut^o fi alea un 
tribunale per giudicare le altrui azioni; e fenza 
cfaminar tcllimonj, fenza udir la parte , fen- 
za fonnarc proceflb, fi fentenzia con tutta li- 
curczza, efereitando, e dirò mogi io, ufurpan- 
dofi una giurifditionc eh' é propria folo di 
Dio . Eppure chi lo crederebbe ! Benché flia- 
mo sì proclivi a giudicare, c criticare il prof- 
fimo, fiamo poi sì trafeurati in correggerlo ; 
che fc pecchiamo in quella parte per ccccllb , 
pecchiamo in quella per difetto , e polfiamo 
ralTomlgliarci ai Cani rabbiofi , che fc hanno 
bocca , c denti per mordere , nè denti , nè 
bocca hanno per mangiare . Sì , cari Uditori . 
Se fi tratta di efagerarc , di mormorare , fiamo 
tutti lingua, c parole; fc fi tratta di correggere, 
cdavvifarc, fiamo fenza lingua , fenza parole , 
e affatto mutoli; allora é, che non vogliamo 

in- 

(c) Cap. IJ. 17, (d) 3. Re^. 17, 15. 
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erìrci re’ (aiti degli altri , die vogliamo ba- 
dare a noi. Quanto però fià abbominevoleun 
tal codumey non fo ridirlo; dirò foloi che 
non edendo noi pronti ■, e ibllcciti ad avvifa- 
re> e corregeere il noftro Prodìmo, come ci 
comarKla il Signore, per tutta l’ eternità do- 
vrà piangere ogn'uno la giò nell’ liirerno : 
Guai a me, ebe ho taciuto; guai a me , che 
non he faputo parlare per bene de’ mici Fra- 
telli: Vtt mibi fuìs ucui, va’ mihi quia ta- 
tui, quia Tir follutut labiit ego firn, (a) 

IO. Non crcdefle però, che per ogni poco 
di che dorelle rubilo làitare agli occhi, de’ 
voftri Prctìiim . e corniggcre, e riprendete, 
e minacciare Tenia alcun riguardo, o rifpet- 
to; ficcomc ogni piccole Tconcerto che fì tac- 
cia nel nodro corpo, non efige nò il Medica, 
nò le Medicine piti violenti ; cosi ogni mini- 
mo ditecco del Pronimo non richiede d.t noi 
che dobbiamo correre impctuolì a riprendere , 
e rainaedare . Sebbene una tale obiiligaiione 
ci debba dare molto a cuore, ad ogni malo 
due coté dobbiamo otTervare con grande ar- 
teuzione , guando cioè damo in obbligo di 
correggere, e in che modo, e maniera dob- 
biamo correggere. Per quello riguania al qu.in- 
do Ti abbia da correggere , egli ò infallibile , 
che bifogna in primo luogo, che il p.-ccato 
da grave, o molto vicino a divenir grave, e 
Cavi in oltre giudo fondamentodi credere che 
farà per comnietterfi altre volte; perché Te la 
colpa fofle leggera, oppure edendo grav'c non 
vi tbfle più pericolo che 11 Prodimo vi rica- 
dede, non vi darebbe alcun obbligo di cer- 
reggere . In Cecondo luogo bifugiu vedere , fc 
Bel delinquente davi Tperanta di emenJaiiona: 
perché fe la noftra cocrezione a vede a far peg- 
gio, noi in tal calo dovremmo contcntarà di 
Taccomandarlo al Signore, e punto non pen- 
(àre a correggerlo . Siccome ub Medico , che 
ne’ cali adatto difperati adopera rimedi , ami 
che meritarli lode, é degno di bialimo, men- 
tre aggrava vieppiù il malato , in vece di 
follevarlo , ed afifetta la morte , in vece di al- 
lontanarla : cosi correggendo noi chi abbor- 
rifee la correzione, e prende da quella moti- 
vo di far peggio ,. anzi che meritarci lode , 
faremmo degni di hialimo ; in vece di fatò 
iperico predo il Signore , ci faremmo del de-' 
merito . Potete dunque conofeere , che nel 
foiJisfaie ad un ul precetto li dee guardi- 
re non meno la qualità della colpa, che la 
qualità del Colpevole ; e quanto dobbiamo ef- 
ferc diligenti in .correggere , .quando quella Ila 
grave, c non emcndita, e quello fia per ap- 
probtcarli della noilra correzione, Bltrcttamo 

( a ) {/ài,. 6, ( 


dobbiamo guardarcene , quando o la colpa nan 

10 efige, e il peccatore non d per migliorare, 
ma per odiniffi vie più nel fuo peccato. 

ZI,- Avvettite però, che io non voglio già 
dire ; che per ogni minimo indizio , per ogni 
leggero fofp.-tto , che il Prodimo fia per ri- 
buttare li correzione, fiate voi Jifpcnlati dal 
farla: m’iutcnvlo dire, che allora folamentt 
farete difpeni’iti , quando avrete una morale 
certezza , che in vece di far del bene col vo- 
ftro cOTCggCTc, farete del male; cosi pure 
non m' intendo dire, che detti appe.ia una 
mezza parola di correzione, fiate fubito di- 
fobbligati da tutto, fot per quello che il da- 
linquente la ributò con difprezzo. Nò, Udi- 
tori miei: ficcome accada fpjifo, che quella 
Fiera che non fi fermò al primo colpo, fi fer- 
mi fovente al fecondtj; quell' Uccello che non 
redà morto fulla botti , vada poi a. morire 
altrove per edÌT red.ato ferito : cos'i avviene 
.ancora di fovente , che quel colpo che non 
fece, queir effetto che noa ottenne la prima 
correzione^ l’often'a laf;conda,e quel de- 
linquente che moflrava di difpregiare il pri- 
mo avvifo, abbracci poi con piacere il fecon- 
do, e fi vegga corretto, ed emendato , quan- 
do fi credeva di averlo a vedere vie più 
imperverfato . Guardate dunque dal difpenfar- 
vt si prefto in un dovere si rilevante, guar- 
datevi dall’ intepidirvi si prefto in un'azione 
si Tanta ; mettete tutta la voftta fpcranza in 
Dio, in quel Dio, che al dire di S- Giova- 
ni Grifo^àoTii, dà tutta la forza alle noUrc 
correzioni; ed edeodo folledti in foddisfare a’ 
voftri doveri, fe non Otterrete tutto l' effetto 
bramato, l'otterrete in parte, voglio dire, fe 
tion vedrete il Prodimo emendato. Io feorge- 
rete difpofio ad emendarli; fc non lo vedrete 
lafciar !i peccato, lo vedrete almeno lafciarnc 

11 frequenza; onde fe non avrete condotti un’ 
Anima a Dio , avrete fatto almeno che f of.' 
fenda più di rado. 

11 . Per quello poi che riguarda al modo , 
e alla maniera di correggere, v’é bìfogno di 
maggior riguardo. Non bifogna fare come fa- 
cea quel Medico, che fapea di medicina co- 
me uè fo io, che prima di ufeir di Càfa per 
far le vifite agl! ammalati , C metteva in tj- 
fea varie ricette fcrittc , e preparate . Vifita- 
t« poi l'Infermo, metteva la mano in tafci, 
raccomandava l' ammtbto , e fe ftelTo alla 
buona fortuna , e cavandone fuori una a ca- 
fo, glie la dava, dicendo: Iddio te la man- 
di buona. Ben vedete, che quefta foggia di 
medicare a cafo, fe riefee pregiudiziale nella 
cara del corpo, più pregiudiziale farebbe ncl- 
i la 
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la cura dell' Anima convicn ^fare «. e ri- a tìafcuna di »oi Bj/Vf frrmtm frtbem de- 
flettere qual correzione farà più cfpedieivte al- acuh lui, e poi allora, e)ice fcfiucim de «tu- 
ia conyerlionc del rrcflitrio ) pcrchd fc vorre- lo Freirh Voglio dire; le volete to. 

mo tirar giù, alla peggio, e correggere a ca- glier dal pioflirob . una colpa , procoratech’egli 
fo,. anzi che giovare alle Anime, le rovina- non polla dire, che voi avete- bifógwp della 
remo; e perù varie, fono le qualità che d>:e ne.Ta.correaione, ed allora farete profitto, 'di- 
avere il òjrrcttore, varie le qualità, che de- Iota lo vedrete emendato. i- 
vono accompagnare la correzione, 15. Erpreflo cosi le-dueiqnaliti, che dee" 

13. La prima qualità del Correttore è que- avere in le ftelTo chLvuol correggere- con pro- 
fla, ch'rgli lìa iiioflb a coireggerc da un line fitto, veniamo, alle qoalità che dee avere Id 
retto, e Tanto , quil d quello di giovare al corretlonc, che poi parleremo della Limofina, 
rroffiijio , c non mai fpinto, e pott ito dai Io dico adunque, che. fictlot^^ uno che - voglia 
palTione di, rabbi.a, o di livore. Infatti fenjat viheere un nemico,. olfPfva c luògo',' e-tena- 


un fine sì retto, c Tanto , come mai potrebbe 
fperarfi di vedere il Piolfimo emendato, ccor- 
retto? Perchè nai facciamo profiuo colle ikj- 
llrc correzioni, bifogna che il Signore concor-, 
ra con noi, e dia virtù al noftro parlare. Ora 
io dico; poflìatr.o noi. credere, che monendoci 
a correggere per islygo di. collera v C•^ '1 Si- 
gnore per unirli a noi, per. dar forza alle no- 
llre parole? Nù, UditorL; dobbiamo anzi. cre- 
dere, che fdegnando Egli la noftra currezionu. 
cosi irr.igto(ievolc lun concorrer.à punto colla 
tua grazia, e il, proHinio refterà, dilVttafo, 00-1 
me avanti Prima dunque di accii*gervr-.ad ima. 
tale imprefa , dovete guardare fe il folo amot 
le di Dio, fe il fol vantaggi» delsProfiicnOi 
lia quello, che vi faccia parlare, oppure lo fde-, 
gno, la collera, lo zelo indifcreto . AJlicutati. 
poi di quello, dovete veliere,. fe fiattc . immuni 
aa quella marcanza,. o peccato chcz pretendete, 
correggire- negli, altri ., : O 11. 

iq. Ho udito racconure, più' vedre , cheuntv 
Madre volendo correggere, unpfuo I-TgUeolo. 
per una parola feonetta, da luì > proferita ,; nèi 
proferì ella, venti, o ttetna. di,fcotreete , e più. 
indecenti. Qiicllo è il modo. che là tiene da 
tanti , di coireggere,. e al, tempo nedefimo. 
inoPrar. in fe flelH quelle mancante, che prc-, 
tendono di togliere dagli altri .. Quanto. perù. 
Ceno ingannati colloro , lo .dimollra. chiara- 
mente Sant' Agollino col dire, che- Il vero 
Correttore dev' elTtr iinaiune- da. qW' peoca-- 
to che corregge , altrimenti non farà colpo- 
alcuno in chi è corretto .. l//c; ìiffar teprehen- 
for tjì , qui non habtt quod in ilio reprehen- 
datur. (rf) La ragione è chiar.i . .Se gli- Uo- 
mini più badano ai fatti che alle p.vr^r, 'di- 
mcflrando- voi affezione, a quel peccato che- 
correggete, fpotrete dire, e pccdicarc quanto- 
volete, che le parole faranno tutte gettate al 
vento , c le- vollre correzioni non feranno 
colpo veruno; e perù quello cbedilTc un gior- 
no Gesù Crifto ai Farif.i, ch'rtaro sì facili 
a fare i ccuforl fopra degli altri-,, lo diaù io 

t 
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pò,' c maniera ; così unóvChe -voglia . vincere 
e debellare nel Prodimo il peccato v dee olTcr- 
varc c luogo, le. tempo, c maniera. In quan- 
to al. luogo, Gesù CfiiiO-. non'potea plrlaP 
più ch'a.ro: ii.< ptetaverir in re“ frdtfr fuuti 
Z'.idf ,. ipn darrifo' fùm inrer te, iy fpfrm 'fi* 
lutti, {cy OlìlrVade V Uilitori*?' Nonvrfce U, 
Signore,, bhc vedendo il ProffiraO delinquen- 
te , dobbiate fparhri e per tutte sfc-c.ife , pet 
tutte le Piazze, oppure che dobbilte allertar- 
lo in tutti,! luoghi, e ivi ! fargli- la correzioz 
ne, .come; più vi place; (Tccome- queda dev' 
cffereuun atto, di carità, ch'è-lo tìcffo che d>» 
ic, 'dovete cercar fol.imeoie*il bene dèi Prof- 
fjmov.cosi Egli vi. dice, chè dovete' cotreg^ 
gerlo da, folo a folo, c còsi da foto, a folci 
fargli conolcvrc la fua mancanza, e procura- 
re- die li emcnJI .Se poi corretto . in tal gui- 
fa. non lì emendaffe , non vi permette il Si- 
gnore di abbandonar l' imprefa , oppttre di par- 
larne con chi:. volere ; folo vi da libertà di 
avvUarlo alla, prefenza di due o tre perfone , 
le quali. pollino' iWJerc più efficace la, vollra- 
correzióne .-che fe poi ollinato fi rnantenelfe 
ne’ Tuoi trafcorfi; Dir Ecctejl,e ,• (d) avvifa- 
tene- il Parroco ,. avvifettne 'ehi ha dominio 
l'opra di lui ,- c avrete. foiblisfartO a' vóllri. do-i- 
verii ■ ' . ' '■ ■' ‘ ■ ' ' ^ 

lè. Non balìa poi. ode rvarfeUl luogoi bi- 
fognaiar.ché ollcrvafe il- tèmpo. Non decLHi' 
la correzione quando il dl-1i*quectc rti mol-j 
to alfcr.no daHa pafiione^ il correggerlo allo- 
ra è lo ftclìb- che volerlo noo'già imenda- 
to, ma imptrverfato; fi dee .ifpeiiare , che 
pafli quella co!lcr.a , che la paffion- fi c.zlmi ; 
in una parola, bifogna , che la pruilenza , 'e' la 
Carità Ila no quello virtù, che ci fuggerìlèa'no 
il tempo dobitoi pvr correggerlo . Infatti la 
prudente, Abigiiille, che- voler c.orreggere il fuo 
Marito perigli ('garbi da lui ufati ai Meffàg- 
geri di Qavàdde ,. id ottenere cesi , che in al- 
tre occafioai fi moAralTè cortefe, ed umano, 
co' ForcllierijT'entrà’ In Gàfa, e- trovatdlo a 

(c) Match, il. ij. (U) Ltc/tit.: ■_ 
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federe tfb lpo)(l Conviuti t 'ccA ventre pieno 
■di cibo> C col capO: offufEìto'dal vino « non 
apr'r baie* i non diede. ’vcrun legno del. Tuo 
dlfpMcere V ma afpecuto il tiì fegacóte < che 
avelTc digerita la Crapula, e folle capace di 
regione, lò ammonì, e lo correllè': HjìjI 
|ji/ie , dice ^an Gregorio Magno, (j) cuipjn 
fimm, tttuit quarti :digeJio vino lau- 

dijfiUttt ddntir Non v'incrcfca 'dunque d'itni> 
tare aileioctaGoni qnefta faggio Donna. Se un 
vofiro Com pigilo, -im voftro Amico, ‘un vo- 
ftro vicino, o conofeente fi dà in preda a qual- 
che viiio , non lo correggete quando d.lla 
Tua palTione è trafportato, al'peiiate il tempo 
proprio, abbiate pazienta finché ciovifi un po- 
co calmato, c allora me -otterrete il bramato 
Intento . i . . 

Avvertite però di ufare<le debite ma- 
niere, voglio dire, avvertite di ufar fempte 
parole dolci , ed amorofe , e fé talvolta ve ne 
fofléro alcune delle afpre , Carlo inafpttte non 
già dallo fdegno, ma Densi dalla brama di ve- 
deilo emendato, Certe 'parole 'pungenti, cer- 
te bravate firepitore, certi fchiamazzi . che fi 
odono tal volta, £anoo di Tovente quello che 
fa una Xavandaja collo firofioar , torcere , c 
sbattere una iella fottilc , che ih vece d' im- 
biancarla, la logora, e confuma . Per quello 
il Signore nell' imporci quello Precetto , non 
dilTe-- Vadt, argut , jnertpa -, ma bensì : l'ddt , 
iy corripf, ch’é lo lìelTo che dire; va, am- 
monirci il tuo Fratello, e con tutta la cari- 
tà procura 'di migliorarlo. Procurate dunque 
di fcrvirvi fempre di quella dolcezza , abbia- 
te in odio,,’cd abbominazione il peccato quan- 
to volete , ma abbiate fempre compallione , 
ed amore al colpevole , e il vollro amore , la 
volila carità lo moverà ad eiaendarfi , a' cor- 
seggerC , a piangere in fomma le ' Tue colpe , 
e larfi a camminare la via del Cielo . Ma ve- 
niamo al Precetto della Lìmofina, ch'é l'altra 
cofa da me propolta per bene dell'Ànima vo, 
lira. 

SECONDO PUNTO. 

-, I . I. 

i8. ' 0 ^ 1 ^ nome, di Limofina altro non dee 
Jtr intenderfi, éhe .ua ajuio fomminiiirato 
al ProlTimo in ogni Tua neceflltà, fia di ci- 
barlo aCimato, di rillorarlo alTctato, di rico- 
prirlo ignudo, di follevarlO infermo , di aiu- 
tarlo carcerato, O di qualunque altra forte fia 
il l'uo bifogno^; nortigià per naturai compaf- 
foi e , o pcT -cavarne lode, o riportaViie gra- 
lituJine , ma. bensì per efictio di amorei fo- 
ptaniia turale ,.ch'.è lo %flb ebe dire', ttiofiì 

(a) In Ut. (bj 1. 1. ja.irf. 
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'da nna'compafiìone che riguardi Iddìo: 
così viene -difinita la Limofina da San Tom- 
XMÌa\r(b) tpkt 'quo datuT 'aliquid indigenti en 
<onmiftfati 6 ne propter Ùeum , Da quelle poche 
parole fi ricava ben torto, che ad clTcrc ve- 
ro Limofiniere non bada preftar aiuto al po- 
vero, fomminlrtrargli TI fortentamento , come 
fi fommìnirtra"tal volta alle b.-rtìc; convicn 
darglielo per compàffione , e compalfione nà- 
"ta di amor 'di Dio; or.Je il giorno del Giu- 
dizio fi Vedrà pur troppo, che tanti Crìrtii- 
r.i , febbene aiutaffero il Prortimo, e lo foc- 
corrcrtero ntlle'fuc ncceiTità, p.rchè però non 
lo fecero moifi Jj compalfione che riguafJJjrc 
Iddio, per quello non riporteranno Ticompcnla 
veruna-. 

‘19. 'Accennato còsi In breve, cofa fia quel- 
la Limofina ,'-di cui dobbiamo parlare, ac- 
ciocché non fi abbia a prendere abbaglio, c 
tenere che fia Limofina , e carità quella che 
neppure talvolta ne ha l’ombra, e l’apparen- 
za , per difeendére "ben ‘torto a d imortT.'.rvi 1’ 
obbligo che tutti abbiamo di praticare quell’ 
opera di mifcricbrdia , conviene ‘che io dica 
a nortra confufiòne, che una 'delle 'ignoranze 
maggiori che corra nel Mondo , é'querta, che 
la Liihofina fia fempre un’ opera di Configlio , 
ch’é lo fteflo che dire, di foprabbondanza , 
di fupererogazione , e non mai dì Ftccetto , 
non mai di neCcrtità alla nortra 'eterna falute .- 
onde da una tale ignoranza ne viene , che re- 
nino abbandonati i poverelli, e fieno talvol- 
ta obbligati a marcire fenza 'foccòrfo nelle lo- 
ro miferie . Se mai alcuno di voi penfartè si 
malamente, io dirò, che la Limofini é co- 
mandata da Dio, e comandata ad Ogni fotta 
di perfone, di modo ché, come dice Sant’Am- 
brofio , ( c ) tutti e poveri , e ricchi , e no- 
bili , e plebei , e Artigiani, é Mercanti, e Con- 
ta lini, e Servidori, tutti diifi fono obbligati 
a foccorterc i bifognofi fecondo la loro pof- 
fibilifà , fotto pena di colpa grave : Mifericor- 
dìre communi/ efl ufu/ , ideo commiine pratee- 
ptum omniòu/ offciis , omnibus retatibus ne- 
cejjaria 1 iy ab omnibus deferenda . Ciò fi 
prova in primo luogo da quel detto del Re- 
dentore in San Luca al Capitolo terz'o; j^«i 
habet duas tunicits, det non babenii , ir qui 
habet efeas, fimiliter facìat . Cori che ci fa 
capire , che non é nccelTario relTére molto 
ricchi, per elTef obbligati a far limofina . Si 
deduce ancora , e fi prova da quei' rimprove- 
ri che farà Crillo nel dì del Giudizio: f« tb- 
bi fame , e non mi stdfle da mangiare; ebbi 
fete , t non mi ddfie in ' bere ; _/ili ntido , 'e 
non mi rkoprìjle^ ondatAsene peri al fuoco eterio 
I z <r feon- 

t. (c) Libici, Offe, (. j. 
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t fcoiuitre la vofira colpa , a foffrirt la gialla 
pena del vijiro peccato • Fioalmemc fi prova 
<]uefl' obbligo grave , c lilevancc ron una 
ragione apportata da S. Tomunafo • Ceno 
die’ egli > ( a ), che il Piecetio d’ aiuare U 
Profljtrio è precetto grivc dunque dee cade- 
re fotto quello precetto tutto- ciò. eh' è iie- 
ceffarlo all' amore del ProfGmo : Se però njn 
balla bramare al ProlTimo quel beoccheba 
di bitbgno , ma c d’ uopo il farglielo y foo 
correndolo rrellc fi c ncceiTità i dunque il far 
Iknofiaa poni d configLio,, ma. precetto che ci 
obbliga fotto colpa grave . Infatt! fenita di 
un tal Precetto , come mai. li potrebbe di- 
re , che la provvidetua doL Signore foirc-i unir 
vcrTalc ? Sarebbero proveduti i Ricclii. e non 
J Poveri ; quelli avtc’ubcro di che fdalacqua- 
re, quell! non troverebbero con che fo’lentirr 
f\, ; onde fi potrebbe dire > ciré i Ricca! fola- 
mente fairerQ figli, della Provvidenta , e non 
già i poveri ; lo che fareiibc beitemmia , e 
bcHemmia ereticale , Couvicn dun.[ue coiifcfr 
fate , che il Signore ha provveduto alle iie- 
ccliità de' poveri , coll' imporre folto grave 
colpa a chi non è cod povero il foecoricrii , 
t follcvarli' i ed ha ilubiliio con un meazo 
opportuno 1 perchè tutti fi falvino , i poreit 
coU'cferciiio della.paiicnaa > i Ricchi coU’cferd- 
alo della mifcricorJia . 

20. Polla quella obbligaiione ircontrajlabl- 
lci di dover noi tutti far limofina furto grai- 
YC colpa , qualoraijwirumo , per conofeere quan- 
do ci corra quell 'ohbrigo, c in confeguenaa quando 
pecchiamo col laldate- di furia , due coli bil’or 
gna olTcrvarc, la nollra poiribilit.\ , c la ne- 
cclfit.à del prolTimo . La nollra poflibilità può 
coiifillerc in tre Torta di beni ; In beni fupcr- 
fluj al follcntamcnlo iiollro, e della famiglia; 
In beni fiipe.’flui allo fiato rollrOi c dell?, famigliai 
In beni finalmente fupcrfluialla deccnia c (pica- 
dorè dello fiuto iioft:0, c della Famiglu . A 
quelle tic Torta di bini , che polforo in noi 
trovarli, couifpo.'.do. o tie necelTità , che pal- 
io o elfirre nel profiimo: La prima è una lic- 
ei ffità ct'trcma, ej è quan.'o trovafi egli in pe- 
ricolo (k'IL vita, o di altiu bene 'equivalente 
albi vi».i, come farebbe la perdita ildl.t/ama» 
li perdita della !ib.eità pir lungo tc(nr° > cd 
altre cofe f.inill La feconda dice i iieceflità 
grave, cd è quando egli non può camp.irc, c 
vivere fcr.zr grave difficoltà; «ride nonefiendo 
fov venuto ,, fia coltretto a paiLreuna vita mol- 
to moietta > La terza iiccelsiti finalmente fi di- 
ce. (O.Tiuiic ,, cJ . è quella , che feube- 
iic poftl qu.ilcbc jincoitro )i-.cf*n9co circa le 
vofe luccil^ic al vitto, cd.a) veùito, »d,ogai 

(a) 2. 2. 4 L *• )""■’£• 
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modo tran rende la 'tita nè all«| iticffeTta 
aitai mil'era il ma col tiìticare, o mcitdicare'può 
bufteTOlinemcprovMdcTfi . Oraegit è certo ap- 
prclfo i TcoiogHicIva trDeatidofi'it' pFOllima-in 
una Dfceflità cftrcma , cioè- in pericolo- « di 
perdere la vita, o^fama, o- altro bene molto 
rikvanta, fuino in 'obbliga di foccorrcrlo , ed 
aiutarla coir quei beni , che l'cbbene fiano ne- 
cciTarj allo ftatu noftro, c della -Famiglia, noi> 
fono però nccefiTarj al preci fo Ibl'tontamento J- 
altrlinen*i noi pccchiomo mortvlmeiite, c ci pro- 
vochiamo. contro ròdio di Dia . Egli è certo 
ancóra, che trovsndofi ii Profiimo in una ne- 
ccltità grave, cioè a dire, coftretto a palTarla 
vita molto anguftiata ed alilitcn , fiamo'jn ob- 
bligo di l'occorccrla, e foi'vemrlo con quei beni 
che ablèamo di piò , e fi poitona dire fuperflul 
al noftro flato prefitnte , altrimenti manchiamo 
anche in quefto eafo a' noftri doveri, e ci ag- 
gravi.uno l'Anima d' un peccato mortale. Ho 
itto l'upcifiui allo fcatapirfcnte-, fapite per- 
clu‘?p.rchc fe vorrete attendere airmgordigia dà 
migl orare ftato e condizione, cntrcretmcl mi- 
ni ciò di coloio coiiihnati dalla Tanta memoria- 
di Iniicx:. XI., quali appena in qualche- 

Monarca troeav ano- beni fuperftui allò Rato; 
omlc dilìpenfandovi dal forcorrete* quelli- gravi 
iicceflk.à del .Profilino, verrete a meritarvi l'e- 
te-riia dannazione-, per Ufeiare piò proveduti , 
c comodi- qoc' .Figliuoli ,■ e Parenti che fi prc- 
fto. fi .dimenticheranno- di Yoi . In quanto poi 
alle nece Ili tà comuni ,. che fono quelle in cui 
vive ordinariamente chi va accattando- di porta 
in poitj , egli è certo cerfilTrmo , che damo 
obbligati di foccorrerle coi beni fupcrfliii alli de- 
cenza dello fiato, anzi, come vuole S.- Toin- 
mafo V fi debbono talvolta foccorrere ancora 
con i- l’cqrcrflui odio ftato meddimo,' iK-nchèirr 
qualche modo- fieno neceirari aRi decenza. Ve- 
lo, è, che- hon fi accordano in qird’ro i Tio-u 
logli ehi vucik;, che fiamo obbligati a focenr- 
rerlc con il Tuperfluo allo ftato pref- nte Toeto- 
pena di peccato mo-tile; chi vuole , che fia- 
mo obbligiti foi-imente Ibtto pena dì pecc.to 
veni.ile ; chi lo vuote prrcatco , eli! lo vuole 
co digl'O i crederci però , che fi potdTe conci- 
liiifc /una , c l'altra opinione co' dire che 
uno, il quale avendo beni fupcrflul alia na- 
t.i.-.i-, u allo flato, volelTo attendere ne' Po-’C- 
il le fole nccciTità eltrcrae, o gravi « c punto 
non volifie muoverfi pet le ncccfiìt.’l comuni J 
fibbeiic non pot-ebbe dirli ch’egli-peccafscogni 
volta mortalmente, dovrebbe dlrfi però , che 
marcando fptflo alia ckrttò , verreb'oe a porli 
in iltato di peccato mortile ; onde non potrei)-' 
aTpittirfi , ebe dì peiilc sternaiXK'nte ; pere. 

cbè 
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SeYKA LiA CaxiL£zioii£'i E &A Lixiosima; 

(W Ctf' imnimt dite Io Spirito S^to> (a)m4' que(to« chi non conofce a dftkafa j che qui- 
// Mthit in ntvifm». ^ lunqua fta il voTtro fiato « fcbbene non polla 

SI. Padre > quando per eUpr tenuti a far li- dirfi che fiate obbligati a foccorrere il PhjfTì- 
mofina i fiano necefiarj quei beni r e quello mo in tutte le necefilti comuni; eh' i ioftrf- 
comodità che avetedetto.i noi polliatnovivcr fo che direi febbene non polfa dìifi , che .ab- 
quieti in cofeienzat che non é dubbioebe pec- biatc obbligazione di faritmofina a tutti quel- 
chiamo. Uiìtori miei, fi fa predo a direi che li che ve la; dimandano ;< nelle necelTità gravi 
non v'd dubbio di peccare i per non elTere in petòi voglio direi a quelli che fono si fearfi. 
voi beni fuptrflui allo fiato vofiroi e motto me- di vitto i di fuocoi di. veftito, o di altra co- 
no alla decen^ dello fiato medefiroo % ma’ fa occelTaria i che la vita ftclTa riefee lu o 
per dirlo eoa vericii non d ti facile. Qpante rincrcCccvoIe , non potete a meno di tioq- d'- 
volce ci fcaaCaitno dai foccorrere lo necellitii mofirarvi mifcricordiofi , cercando di foccor- 
del Profiimo «ixorché gravi i col direi che rcrii i e follcvarii > l'c non in tutto i ahiten-r 
«on pofiiamo 7 che non fapiamo ; e poi in parte ? Cari Uditori , fate prefto a chia- 

poflilplb t) « fepiamo trovare con che con- marvi poveri ; nu non fo 1 fe tali ùrete ri- 

tentare le nofire paflion! l Anche ii Prefetto conoCclutl al Divin tribunale! Molti altri fo- 
d! Ca]^>adopa rKptdc a San Bafilio 1 che gli no lenza paraggi): più poveri di voi'; c però 
avcWi racconaandati una Donna mifarahile >. nel vederli fcalzii e tremanti, di freddo 1 do- 
che noa aveva altro danaro che quello del veto dar loro quelle fcaip: , c vefeiti logori 
pubblico .Erarìat amie norv aveva con che che a voi pocoi o nulla fervono ; nel veder- 
ioccorrcrla; eaa Gccomc dicea il falfo 1 pcrchd li inférmi 1 e mal paiéiuti , dovete loro ciif- 
ne Buca .atKhe di troppo per contentar fc pai- ptnfar quelle cofe di cui voi potete fenza 

rioni i|«d app^ate i g«»i; così meritò divITe- icomodo far di meno ; nel vederli in fomnia 

oe cafiigat» da Dio con una povertà efiremat iti qiwtkbe neceflici 1 dovete procurare di aju- 
c compaflioncvok. Non brfia dunque il direi tarili di foccorrerli al meglio che potete ^ 
che non avete con che foccorrere i mifeiabili, trimenti mai non potrà dirfi r dice Sau (rio-, 
che in voi non fi trova fuperflaiOi btfognadir- vanni 1 che voi abbiate carità per ti vofiro 
lo io verità . P mfl'imo , mai non potrà tenerli , che da voi, 

az. Per avere quel fuperfluo e alla vinai e fi adempia il Divino Precetto : .gai habet 
allo flaiOi e alla decenza dello fiato di fopra fubflantum iujuj mandi, iyviderU jratrtmfH- 
ipirgatOi da cui nafte l'obbligo di far limoli- am neceJTuatem k^btrt, eUefirit vifcArafun 
na I non vi dafie a credere 1 che felTe necef- ab ee, qunnodo charitas Dei mantt ht c»? (à) 
iirrio l'avere Poderi, Marcanzin , o molti da- ij. Pad.rei voi vi afiàticaie in damo; fu 
nari in carta •, al modo ftelTo che pofibno tro- poiertkno foccorrcr il Proflìmo 1 lo farertimo 
varfi quelli fuptrflui ne' Signori 1 ne' Mcrcan- di lutto cuore 1 ma non polliamo 1 ricche- ripe- 
ti di gran giro 1 e negli Uomini denarori ; riamo, che il Signore non potrà giudicarci 
portboo trovarfi aacora , data la; giulla prò- trafgrclTori del fuo Precetto , mentre veden- 
porzione, negli Artigiani , nc' Bottegai , nc dori il cuore , vede anedra il nofiro buon de- 
Coiitadinr , e io molti altri che tante volte ridesio . Cari Uditori , quanto nti rallegro de' 

fi chiamano Poveri per dlfiingurrlt da i Rie- vofiri buoni fentimcnti , aÙKttanto mi diri- 

chi . Volete vederlo ? Perché uno porti dirfi place della voftra impotenza . Una cofa fola 
povero I e in coulèguenza trovarli diripenfuo però io bramerei di iapcrc, ed. é quella; Co- 
dall'obbligo di far limofina nelle ncceflità del fa abbiate fatto fin'ora per potere talvolta 
proflìmo non folo cfirvmc, e gravi , ma an- foccorrere, e foilevare il vofiro ProlTuno, af- 
che comuni , bife^na che ria molto rfUrecto fai più hlfognofo di voi.<’ Non penfafic , cl;e 
in tutte k fue cofe; perché fc poco bilia ad quella forte una ricerca impertineme, e fuper- 
appagate le urceflità della natura , per man- fiua . San Paolo , che perfettamente iotendta 
tenerli poi nello fiato proprio non i ncccllà- l' obbligazione che tutti abbiamo Ji far lìmo- 
rio l'aver tutto quello, che fa dcriderarli dal- rina, urivendo agli! EiVn , e parlando mifii- 
U pafiìoi.i : onde a ben efaminarvi , troverete cameote con la gente povera , bifognofa di 

die farà fu pei fluo quel tal veftito, fuperfluo foficntatfi eoo il lavoro delle mani, diede lo- 

qee! tal divertimento , fupuflua quella tal ri- ro quello avvifo, t quafi dilli quello Prcccc- 
creaz.iO'^c r. che penfate dì fare a i Parenti , to l di affaticarli più del folito , per ricavare 
agli Amici fupetfiue in fomnia tante cofe , dalla loro fatica , oltre il proprio vitto, e fo- 
percr.é fenza di qurllq potete- beniffimo man- ficnumenco, qualche coCa ancora da difpenfa- 
tcr.ttvi a ft.fiider.ia nel vofiro fiato . Pofto re a i 'bifognofi : auremlabtrct ^ tgeratd» 

(a) Eff/i. }. Z7. (b) 1. E{ìft. j. ij. 
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nuinibuj fuis futd'ianum tft, ut babtat uni« tri- 
buat nect/Jitiftem patieitrH . >( a ) Gli antichi 
Crilliani poi tanto ilcnìiioravano di ubbidire 
al Divin comando, che arrivavano (ino a digiu- 
nare rovente per rHprrmiare così qualche co- 
la in vantaggio ■, -e foccorfo de’ Poverelli . 
Sicchd cofa li fece da voi l;n ora per avere 
con che fovvenire i voftri Proflìmì / quando 
fu querta volta che hvoraiìc di più , che di- 
giunali , che rifparmiafìe per divenire limo- 
linieri- ? Parlate * p^ire liljcramente ; fatemi 
pur conofccre quella volita' premura di fod- 
dist'are al comando del Signore . Ah Io -te- 
ma , che tanti -di voi abbiano confumato > 
Icialadquato , mandata in 'rovincda propria 
Cala per contentar le paHioni , onde vi Hate 
refi impotenti a l'occorrere i bifognofi ; e fe 
foliè così-, vi pare di poter vivere 'fenza' 
fcrupolov c credervi olTervatori del Ditn'no co- 
mando ? 

Ma via fupponiamo ancora , che voi 
non abbiate confumato , anzi abbiate affati- 
catoiquanco vi Cra poflìbilo , e che non -of- 
tantc il voftro llato non poffa allringervi per 
obbligo a -far limolina , ed a foccorrerc il 
Preflìmo nelle fue nccdìità . Ma pofsibile , 
dico io , che i vantaggi temporali , cd eterni 
che provengono dalla limolirra non v’ impe- 
gnino a fare ogni sforzo per fovvenire il vo- 
Itro profsimo bifognofo Date un poco uno 
fguardo così di palfaggio a ciò che vi pro- 
mette il Signore per il corpo-, e per 1 ’ ani- 
ma, e poi ditemi ^ le pofsiate lafciar di far- 
la , ancorché non ne abbiate 1* obbligo pre- 
cifo ? Per avere uni qualche idea de’ beni 
temporali che il Signore pron;ttte , bada of- 
fervare, che la limofina viene chiamata nelle 
Scritture -col nome di Stmen-za; affinché $' in- 
tenda , che il dare a Poveri , non é un per- 
dere il fuo , come tal volta fi cr.de , ma é 
un cambiarlo in meglio, anzi un acrrcfcerlo , 
un moltiplicarlo, mentre li -dì ,nd ufura nel- 
le mani llcffi: di Dio , dove lì ricava un cen- 
to per uno . Voi refterete lìupiti di quello 
mio parlare , ma pur d cosi ; cento per uno 
promette Gesù Grido di dare ai LimoCnrerf 
in queflo Mordo, e poi la vita eterna nell’ 
altro : Cemuplum reelpiet , iy vitam aternam 
pojfiJtbit . ( b ) Non vogliate dunque doler- 
vi , che vadino male i vodri affari , che fia- 
110 fcarfi i gua:lagni , che mai non pofsiate 
avvantaggiarvi, perchè farò affretto a dirvi-, 
che tutto proviene dal non volere contrattar 
con Dio per mezzo della Limofina, o.-Je non 
lucrltate compatimento , fe fiere poveri; men- 

(a) Epbef. 4. iX. (b) MiUth, ip. ap. 

(d) Kf^. 17. 14. 
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tre liete tali, perchè lo'rolete-;' e però fella» 
te perfuafi , chciil far limofina dee più prò' 
mere ai Poveri , che ai Ricchi , poiché i 
Poveri nella -L.imofina hanno i n pronto rime- 
dio alla loro 'povitrcà, c poffbno avvantaggia- 
re i loro interel'si ; dicendo lo Spirito Santo : 
qui dat pauptrì ntn'indi^ebit . ( c*) Volete ve- 
derlo? ' '.I 

i5/Cominda il Signore ad -Elià , bifogno» 
'fo di pne , che vada a chieder limofina ad- 
una Vedova , povera fi , ma non tanto pff- 
vera come il Profeta. A tal 'dimanda comin- 
cia quella a manifellare la fua -fcArfa , rtiifc- 
rabile provvifione; tuttavia-'bcnché fcarfa , fe 
ne priva per foccorrere rcdreina necefsìtà di' 
quel Santo Uomo. Credere de ! Immintinente 
venne ‘ella ricompenfata da Dio -con lina' sì 
abbondante provvifione *di 'Olio , [e -di Fari- 
na, che potè vivere comodamente, ed aiuta- 
re ancora gli altri : Ex ilU die'bjdria farin<e 
non dejecit , ij- Lfijthut olei nin efl imminuiuj . 
{ d ) Oh che bell’ efempio per voi a farvi can- 
giare dato ! I guadagni fono ' fcarfi ,' gl’ inte- 
refsi vanno poco bene, il vivi-r- è caro, voi 
'dite che non fapete come cavarhi; eccovi l’ar- 
te che Dio v' infogna, perché pofsiate avvan- 
taggrarvl; In vece d'ing.innafe or quedo , or 
quello ; in vecedi tenere tanto ridrctto quel 
piccol guadagno, difpenfate qualche limofina, 
foccorrcte qualche povero più bifognofo di 
voi , 'date qualche cofa per amor “ìli Dio 5 e 
Dio farà pronto a rimunerarvi , a ricompen- 
larvi in maniera , che potrete cangiare dato , 
e dire che avete ricevuto cento per uno. 

ad. Non illate a dirmi, che avete fatta tal 
volta qualche limofina, che avete dato tal 
volta qualche aiuto per -'amOr di Dio , ma 
che Tempre liete relLiti poveri come prima, e 
mai non avete "veduto né accrcfcerfi il pane 
in Gufa , ne venire il cento per uno . Nò , 
non dite qiledo ; perché io vi dirò francamen- 
te, che fate un torto manifeflo al vodroDio: 
Se voi avede fatto , come facca Cofmo de* 
Medici , che mcttea da una parte quello che 
dava per amor di Dio , c dall’altra quello che 
riceve 1 da Dio ; vedrede , quanto più abbia- 
te ricevuto, di quello che afabiate dato . So, 
che quelle ricompenfe del Signore non fono 
date da voi Tempre ofTerratc , mi pure dite- 
mi , chi vi ha data la fanità che godete? chi 
vi ha fomminidrata forza per far quel gua- 
dagno.^ ehi vi ha fearofato da quel pericolo , 
fe non Iddio.'’ Iddio é fiato quello, che ha te- 
nuto lont.'.rii da voi quella tempeda , quell’ 
incendio, qucll.i difgraila, in tal maniera che 
' fe 

(t) Prozi. 16. ij. 
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Sopra La Correzi 

fé non avene fatte quelle poche limorme 
forfè vi farefle ridotti ad uno flato miferi' 
tùJev 

Un’ Ortolano» che campava la vita con • 
lavorare un pezzo di terra in vicinanza alla 
Citti.» dove portava a vendere gli erbaggi » 
ntto ciò.che gli avanzava del. loHentamentO) 
fuo » e della Famiglia , lo dava ai Poverelli . 
Un giorno il Diavolo Io tentò a lafdare le 
folite liinoftne e rifparmidrle ■ per gli- Anni 
della, vecchiaia; comiociò. 3' fuggerirgli il mi- 
ligno, che la carità comincia da fe , che bi- 
fogsa flar fempre difpodo pei;^^ «^ual^nque dif- 
grazia; io fomma tanto diffe ,'che coiiui la- 
iciò de (innqnpe, v cominciò a rlferbar» tutti 
gli Quando ebbe cominciato a fjrc 

un pxo di cumulò) ecco che fe gli apre una 
piccola* piaga- nella gamba fi. di fcguente fi 
dilata.;, (icchd bifogna lalciiri il' lavóro dell’" 
Orto ) chiamar Medici» e Gbirurgi. , c andan- 
do la piaga fempee- di' male 'in peggio » b'ifo-i 
gnòdare non folo molti Meh nel letto» mibilò- 
gnò ridurfì a quefto di I il ciarli tagliar U gim- 
ba» oppur morire. La natte-prima di falli il' 
taglio flava il Mcfcbiicr penfando alla- fui 
iiilgrazia,i ebe oramai l'avea ridotto fulli pi- 
glia ;,mentrc‘duiiqne' fa raccomandava a Dio » 
ecco un. Angelo , il qnaic gli dimanda » ove 
fiaro quegli avanzi-» e quei danari rlfparmli- 
ti . Atterrito il'pover’Uoino. rifponde» che tut- 
ti fono andati , che- tutti Inno fpefi in medi- 
camenti, e-Chirurgi.,Or fappi , foggiunfe al- 
lora quel Petfonagg'o-cclcltc » che fe avefsl 
feguitdto le prime- limofine Dio. ti avrebbe 
prelervatOi da qocrto trfalc: or prendi il bell’a- 
vanzo che hai- fitto»; hai perduto il danaro » 
perduta, la fanità » gittata il. merito delli li- 
moli na » e d fei ridotto ad uno. -ftato mifera- 
bile: Ti dico per tanto» che Iddio mi ha man- 
dato per ginrlrti; con qacfto» che ritorni fu-- 
bito non folo al lavoro, mi. anche alle loli- 
te limofire. Lo rifanò di fitto , cd egli mai 
più' lafciò di foccorrere i Poveri in. tutto ciò- 
che poteva . D.i quefto fatto perite appre.iJe- 
re chiàramente » che il cento per uno promef- 
fo da Dio. non conlìfte in una numenta pe- 
cunia eh’ Egli dia; ma bensì -in impedire un 
Ladro, che non. vi- rubi la roba ; ima (cìntilla 
di fuoco, che non v' abbruci U Cafa ; in to- 
gliervi un Figlio» che vi avrebbe fatto poco, 
onore ; il lafciarvene un altre», che d-.bba affi- 
llervi , ed in altre cofe limili , che ben pon- 
derate, fi conofee chiaramente, che la limofi- 
i.a è la nollra fortuna anche temporale, c fen- 
va di quella ci ridurremo allo fiato piò rr.ife- 
labile che polTa dirli . 

(>) t. Rrg. 14. 4j. 
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28. Non parlo poi de’ guadagni fpirituali, 
che fi fanno con quello mezzo della limofini: 
Dirò folo-, che San Cìirolamo lafciò Icritto , 
che mai non gii avvenne di leigere, che a'- 
cuno, il quale folfc'ftatQ' pictofo- co’ Poveri , 
facelTè una morte cattiva ; c ne dà la ragio- 
ne, perché in quel punto ha molti intercefl j- 
ri apprclTj Dio ; onde può dirli , che avveng.i 
ai Ltmofinieri quello che avvenne a Gionati ■ 
(4) il quale ellendo» fiato dal Padre condanna- 
to a morte,, canti fi fèoéro a piegare per lu>, 
che fu rivogata, la feiuenza . Cosi fuccede ai 
Limolìnie.rÌ9 tanti fi. ^np-a pregare per loro, 
che fc anclie fi trovallèrò in peccato , trov.ifi 
oofitetio il SicrKre uompaitir loro, priioadi 
m.o/lre, una Jefe fucj|>razie pirticolifi , eoo 
che deteftauda 1 peccati , arrivino- a filvàrfi. 
Rjfo^Vae.at^jt^c» Uditori, di erf re Limofi- 

’nierr, e nì-lPafto di fodJisfire al Divin Pre- 
cetto-, verrete ad arricchirvi di meriti 'per l'A- 
nima » e a (labilice le voftre tetaner' net tem- 
po, e-nclla eternità. 

29. Padre , noi lo faremmo ;. mai fappiatc 
■ che molti fi fingono 'poveri., c non; lo fono , 

tanti poi , fe fono poveri, lo fono perchè 
h.anno fdalacquato il fuo in giuochi». in cra- 
pule , ini divertimenti . E ebe . votrefle -dire 
con qucflo.v Se fi fingono- poveri , e non lo 
fono , febbene elfi pecchino nel rubare in tal 
gulfa le limoline, voi non perdete per quefto 
il voftro merito. Se poi fono poveri per ave- 
re confuma fa-,, c Icialacquato; che volete far- 
ci han -o dunque a morir di fame ? Se voi 
ved-^fte un Pazzo a buttarli in- un pozzo , .po- 
tendo voi aiutarlo prrc’nd non fi anneghi, po-> 
trelle lafciar di farlo-, fai per quefto che' non 
vi è caduto p.-r difgrazia , ma pazzamente vi 
fi é gettato ? Padre nò-, direte voi , perché 
li, carità ci aftriiigc a liberare clafcuno , po- 1 
tendo, di qualunqne'pericolo . Se dunque fi- 
riHle obblig.ìto a libfrarlo dal pericolo dclli 
morte ». ancorché eoli 1’ avelie cercata , per- 
ché non dovrete follovarlo dal pericolo della 
fame, bench’ abbi.a. fcialacquato il tutto? Pec- 
cò egli fcialacquando il fuo , c pecca an;he . 
ad’.-iTo fe ricuò di lavorare; ma voi potendo, 
dovete aiutarlo, non perché fecondi lifuac.at- 
tiva inclinazione » ma p.-rché almeno la lua 
povera Famiglia Innocente non perifea di fa- ' 
me. Non fiate dunque di quelli , che primi 
di dare un tozzo, di pane, fanno Un proccllb 
fulla vita , e miracoli di quel Pavera : no i 
fiate di- quelli , che accompagnano fempre le 
loro limoline con.i rimproveri . Nò , Udito- 
ri , falcia por amor di Dio , c non potrete 
fallare» perché femore vi farà di vantaggio al 

cot- 
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corpo > di vantaggio all’ Anima , e vant^gìo maniera , e fopra catto con una doleezn e 
ial?« che per la limolìna appunto farete U'ìid carità «he innamori il delinquente. Per adempire 
in vita, felici in morte , felici dopo morte. poi all’ obbligo della limolina, dovete fempre 
Io non voglio trattenervi più a lungo. Ec> tenere avanti gli occhi e il comando del Sigtio- 
covi elpreifo al meglio che ho potuto, l'obbli- re, e le ampie ricompenfc ^e promette alli 
go di correggere il Proflimo traviato, e l’ob- compalllonevoli , e mifericordiolì di cuore ; Quiii* 
bli.go di foccorrere il Proflimo bifognofo. Per di •(Ter» andò le naceflità del Proflimo, loc- 
adempirc all' obbligo della fraterna correzione, corretelo quanto mai vi d poflibile, econque* 
dovete guardare, le la colpa d grave, e fiavl Ile due Limoline temporale, c fpirìcaale vt 
fperanta di emcndaiionc; e allora per zelo dell’ meriterete la mifericordia di Dio in quella vi- 
altrui dxne farla nel debito Int^o, tempo , c ta, e la fua gloria nell’altra. Ho Anito. 

DISCORSO OTTAVO. 

Sopra U Precetto di amare i Nemici, 

Santi ebbero in lanca ro mi de) Divino comanda; onde fe ne vanno 
nerazione quello Precetto: alle divozioni, a’ Sagramene! , come fe foflèro 
Amjte i vo/ìri ìiemici ; fa- le Anime più pure, ed innocenti di quello 
te Jet bene a chi vi tJiat Mondo . Ailine pertanto , che ninno di voi 
e pregate per chi vi perfe- abbia a prendere un abbaglio si lagrimevole , 
guira, e calunnia, che non . capace per fe lleflb a rovinare eternamente 1’ 

contenti di chiamarla lira- Anima voftra, voglio fermarmi in quello gior- 

da breve, e Acura tlcl Paradifo; forte ed ef- no ad Jllruirvi fopra di un punto si importan* 
ficacc mezzo per ottenere il perilono de'pec- te, fpiegandovi in primo luogo l’obbligo Gre- 
cati in quella vita, e li gloria etema nell' al- cifo che avete di amare i voAri Nemici, (pie- 
tra; che ofliefi pai, ed ingiuriati, tenevano gandovi in fecondo luogo il modo, e la ma- 

in conto di Amici chi gli oATindca , e rice- niera con cui dovete amarli . Il primo Punto 
levano con tanto godimento le ingiurie, che vi farà conofeere le voftre obbligazioni . 11 
ne, ringraziavano teneramente gl' ingiurìacori . fKondo vi farà vedere, fe le adempite. Pie- 
Come A riguardi da voi un tal Precetto, io datemi attenzione , che io comiucio dal pri- 
non lo fo: fo bene, che Aamo in tempi co-, mo. 
si infelici, che molti Crilliani A diportano 

co' loro oifenfori , come con Giacobbe A di- PRIMO PUNTO. 

psrtA Labanno , che avendo dii Signore un ef- 

preflb comando di non mortiAcarlo neppure a. T? Qiii per nome di Nemici non creJfiv 

con parole, benchd Io caricaflè d’improperi , IV de, che A aveifero da iiueivlere fola- 

chiamandolo ingrato, fciocco , ladro» facrilc- mente coloro che v' iiilìdiarono la vita , che 
go: Cur igntrante me fiigere vMjii ? Stulte vi uccifero un P.irente , oppure con nere ca- 

operatus es Cur furala r et Deot meor? (a) lutinie vi pregiudicarono altamente nella fa- 

ad ogni modo A vantava olT. rvato.'e perfetto ma, c nell’ interdire . Si hanno da intendere 
della Divina Intimazione, dicendo francamen- anche coloro, che vi apportano moledia , che 
te: Ki/er minai met reJdere libi mtlum , feJ vi dtnno difgudi, che vi mirano di mal oc- 
Deur Jixit mibi: cave, ne lequarit centra Ja- coio, c criticando tutte le vodrc azioni, in 
eab quiJquam duriut . .Si , pur troppo tanti niuna cofa vi poflbno foifrirc : veglio dire , 
Oidiani de’ Dodri giorni , qaaA che un tal que’ Compagni, che vi eorrifpondono eoa ùl- 
Prccctto non potè ife irafgrcdirA fe non co’ tra- gratitudine; que' nemici, che vi fono di con- 
dimenti, ed omicidi , non contenti di andar tinua inquietudine; que'Parenti, che non vi 
l'ufurrando , e mormorando l'un dell’altro, guardano atidolfo ; quegli Amici, che v’ in- 
arrivano poi anche a negarA frane. mente le gaimano ; qudla Nuora arrogante ; quella 
convenienze, gli abboccaiieml , e falliti , c suocera rabbiol'a; quel Marito infcJeie ; qucl- 
quel ch’d più, A credono od'ervatori efattifli- la Cognata comrarij al vodro umore; tutti 

que- 
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qveftti e molti altri ,’clte lun^o farebo: il nu- 
merarli, n hanno ila intendcré fotco quello 
nome ili Nemici j e dico francamente , che vo- 
lendo obbedire a Dio , olfervarc il fuo Divino 
comando, c in tal guila diportarvi da veri 
Gtilliani , fiete in obbligo prccifo di mirarU 
con buon occhio, di conìervare verfo di loro 
un buon cuore, c per dir tutto in una paro- 
la, di amarli come voftri Frotfimi, e Fratelli . 
Qui laun v'd bifogno di autorità, e di ragioni 
che dimollrino, c perruadano una tale obbli- 
utione; Gesù Grillo ha parlatoslchiaro, che 
mfognercbbc aver perduto il fenno, e li fede 
per non intendere l'obbligo indlfpenfabilc che 
tutti abbiamo di amare le Perfone molclle , 
contrarie, e nemiche. 

3. Rivolto Egli un giorno a quello Turbo, 
che andavano ad afeoUare la fui Divina Pa- 
rola, nelle quali Confidcrava tutti gli uo-nini 
che nati farebbero lina alla fine del Mondo : 
Avrete intefo , dilTc loro , la miflima cho 
corre nel Mondo, che 11 debba amare il Prof- 
ilmo, e odiare il Nemico •• AfUiJìh, f«ia di- 
Hum tfi : Jiliget Prtximum tuum , is> odio 
btbebis Inimicum tuum .( a ) lo p.'cò vi dico , 
e ve lo dico con tutta 1 ' autorità di Legisla- 
tore Divino , che voglio j e comando che fi 
amino i Nemici, che fi bcnedicarro i male- 
voli , e che fi preghi per tutti quelli che 
avranno ardire di perfeguitarvi , c calunniar- 
vi : £g« uutem dico vobif : dUigite inimico/ 
lejìr*/, bcnefucite hit qui oderunt voi, iy oi-j- 
te prò ptrfequentibuj i i?* calumniuntibus voi . 
Ad un parlare si autorevole , e chiaro , potre- 
te voi lufmgarvi che non abbia avuta inten- 
zione -di obbligarvi con rigorofo Precetto , ma 
folamente di conllgliarvi quelloamor de’ Nemi- 
ci , quella beneficcnia con chi vi odia , e vi 
perfeguita? Se mai le vollre pallìoni' volelTcro 
perfuadervi un errore si detellabilc , fono co- 
ilretto a dire, che Chiefa Santa, a cui ha ri- 
volato le fue intenzioni, riconofee nelle paro- 
le del Divin Redentore un vero Precetto, un 
alToluto comando; PreceMo, e comando che 
obbliga l'otto pena di peccato mortale ; e pe- 
rò dico a tutti colle voci di Sant’ Agollino ■' 
(■bj Prttcipifnde uiique diuit , ut ddigamut in;- 
mot*/. I - 

4. Infatti vi liete ma! polli a conliderarc 
di propoCto , che premio , e rìcompenfe pro- 
meltefie ài Signore a tutti quelli , che per fuo 
amore avelTero perdonate le ingiurie, e fegui- 
tato ad amare gl’iugiuriatori ? Peafateci un 
poco , e poi fappiatemi dire , fe quel ripetere 
a voce alca, e maeilofa: Ego auttnt dico vo- 
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hit , diligitc inimicot vtjìro! ; btntjjcilt hit 
qui oderunt iwr , (y orate prò per/equentibu 1 , 
ir Cidumniantibkt vot , ut flit fila Patrìt vr‘ 
flri qui in Ceelit eli, polTa lllimarfi ragionc- 
volmeme una ei'ortazione , un conGglìo , e non 
piuttollo un Precetta chiara , fchictto , evi- 
dente? Vi pare, Uditori Amatiflimi , che U 
Figliuolanza di Dia , da cut dipende la vollra 
eterna falute, giachi in Paradifo non entie- 
tanno che i Fi^iuoli di Dio, fia cofa di si 
poco rilievo che debba llibilirli per premio ad 
un femplice conlìglio , ch’d lo llelfo chi di- 
re, ad una cofa, che non eifendo di obbligo, 
non può neinmenó aggravarci di colpa , an- 
cordid non fi faccia Se non vogliamo in-» 
gannarc noi ll> Hi , dovremo dire , che volen- 
doci il Signore tutti (alvi, abbia ancora affi- 
data la fua figliuolanza, che n’é il contmifis 
gno , e la ficuiezza, non già ad una fcmplicc 
cfortazione, ad un mero cùnlìglie, ma bensì 
ad un comanda autorevole , c prelTante , co- 
me abballanza lo dimollrano quelle parole che 
vi premife: Ego autem dico vobit, dod a dire: 
Io, che fono il Volito Dio, il voGro Crea- 
tore, il volito Redentore, e Glorificatore, 
vi comando , e voglio che amiate i Ncmid , 
che benefichiate i malevoli , e preghiate pcf 
chi li diporta con voi da ingrato , e fcono>' 
fceiite. Per queflo il Santo ÀDaCc di Chiara^ 
valle, Gopito altamente di molti Crìfitani 1 
che poco ilimando un sì autorevole precetto , 
arrivano a nodrire od), amarezze, e livori 
contro le perfone moleGe, c contrarie , chie- 
de, e dimanda, in che luogo, in che fchie- 
ra, in che ordine collocar fi potranno in Pa- 
radifo queft’ Anime vendicative ? Ubi putar > 
die’ Egli , ( c )• generatio ijta heabitur ? Fflrfie 
fra gli Appolloli, fegue il Santo, forfè fra gli 
Appoftoli, che andavano lieti, e giulivi , al- 
lorché ricevevano contumelie , e llrapazzi ? 
forfè fra ì Martiri , che pregavano pel i lo- 
ro Carnefici ? forfè fra i COTtcITofi , che rì- 
fpondevano alle ihgiurlc con bendfìc) ? forfè 
fra la Vergini , die ringraziavano 1 loro pcr- 
’fecotori f’ É dopo aver cercato , e ricercato , 
conclude finalmcote, che per cflì non può ef- 
fcxvi porto in Paradifo, ma Lol nell’Inferno ; 
perché giulla H dire dell’ Appollolo San Gio- 
vanni, chi non ama il Prollìmo, fia amico o 
nemico , pecca gravemente, ed é mltritevolc 
ddr eterna dannazione; Q/ii non'dilìgit, ma- 
net in morte ( d ) . Coovicn dunque reftar per- 
fuart, non elTcr quello altrimenti un conlìglio r 
ma un vero reale Precetto, la cui trafgreirio* 
ne é bartante ad efdudervi dal Cielo, e con- 
K lUn- 
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diinnarvi per fempre nell’ Inferno; e però con 
o’oi diligenza, e follecicudine dovete aftener- 
vi non foto dalle vendette, dagli fdegni , da’ 
livori, ma farvi ancora ad amare di verocuo> 
re tutte le pcrfooe contrarie , molefte , ingra» 
te, e nemiche. 

5. .Ma, Padre, quello ci pare un poco trop- 
po. Che il Signore ci proibifca di odiare , e 
vendicarci di que' vicini cosi moledi, di quei 
congiunti così inumani, di quegli Amici lico- 
perti infedeli ; che vaglia che fopportiamo 
con pazienza quella Cognata fuperba, quella 
Nuora arrogante, quella Suocera tanto furio- 
fa, quel Marito tanto belliale, noi l’ inten- 
diamo ; ma che poi vt»iia , e comandi con 
formale precetto che dobbiamo amarli, que- 
llo d impoflibile, quefto . ... Di grazia non 
andate più avanti , acciocché non abbiate a 
proferire qualche orrenda bellemmia, mentre 
fo dirvi , che fé l’amare chi vi è ingrato , 
molello, nojofo, contrario, folTe cofa impof- 
fibile , il nollro Dio sì benigno ed amabile , 
che conofce la nollra melchlnitìl , non 1‘ avreb- 
be in alcun modo comandato . impcra- 
Ttt hoc Deus , vi dirò con Sant’ Agollino , 
(a) fi imponìbile mdicuret . DHatti non 
vi comarrda né più , né meno di quello che 
fece Oavidde col fuo perfccutore Mule ; di 
quello che fece il Protomartire Stefano con 
chi l'uccidea colie pietre, dì quello fielTo che 
fecero altri Santi del nuovo, e vecchio tella- 
mento: Come dunque.*’ fe é flato poffibile a. 
tanti altri , che pur erano di carne come' voi, 
ed é flato loro poffibile nell’ atto di elfere 
maltrattati, llraziati, ed uocifi, pottà parere 
a voi impoffibile, che fìmllmeiue non £ece 
da’vollri Avverfar} maltrattati, lltaziati , ed 
vccilì^ Se mi dicelle, che ri é hopollibile il 
digiunate effendo infermi; il difpenfar limofi- 
«e elfendo poveri; l’efporvi a lunghi, e fati- 
coli pellegrinaggi ellèndo deboli , io l’ iotende» 
rei , e vi compatirei ; ma dicendo , che vi é 
impolTibile l’amare chi fparlò di voi, chi vi 
diede un difeullo , forfè più per inavvertenza 
che per maCzia, chi Ila con voi lolbeiMito, 
ed ha fortito un naturale al vollro contrario, 
non sò né'intcnderla , né compatirvi , eflendo 
più iiKlinaco il cuor umano all' amore , di quel- 
lo Ila all' odio. 

6 . Padre, non vogliamo dire , che quello, 
amore ci fìa alfolutamente imponìbile; c’in- 
tendiamo di dire, che l’avcr d’ amare cert’ 
uni , che beneficati da noi , ci corriipondono 
con ingratitudini, certe perìodo che non et 
polfor.o vedere, cl pare una Legge troppo 
dura, un precetto ch’efìga ogni volta gran 

(a) I» Vftl, 7«. (b) Traa. it Rea. Cai 
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fatica, e vioiraza. A eh! parla così, potrei 
rifpon^re collo lledb S.mt’ Agollino, che fe 
é grande la fatica, fari grande ancora il pre- 
mio che fe ne riporterà in Ciclo : di nurgimr 
labor eft diligere inimicot, magnuni trit pne~ 
mium in futuro . (i) Anzi potrei dire , che 
farebbe cofa più dura, e molelh, fe il Signo- 
re comandalfe per ImpolTibile di odiarli; per- 
ché in tal cafo non farelle mai quieti , mai 
non goderelle un momento di pace , perché 
fe le padloni fanno in noi quello che fanno i 
venti nel Mare , che Io Ironvolgono , e lo 
mettono folTopra , che farebbero poi nel vollro 
cuore le paflioni sì furìofe dell’ odio, e della 
vendetti. ? Farebbero certamente , come fa il 
fuoco in una Bomba , che lèbbene non la rett-' 
de fempre nodra agli altri, fempre però fa 
che rorlni fe flelfa, rompendoli, e fpezzando- 
n in mille fcheggie; onde l'efperienza dimo- 
lira, che quanto più li ufa di manfuetudine , 
e di pazienza, tanto più lì vive quieti, con- 
folati , e contenti . 

7. Ma via, llSrì accordato, eHère cofa du- 
ra l’amare un Compagno ingrato, un Vici- 
co molello , un Amico infedele , un Congiuiw 
to inumano, una Suocera rabbiófa, una Nuo- 
ra arrogante ; per quello potrete difpenfarvi 
da! farlo per amore di quel Dio che ve lo 
comanda? San Paolo, fol per aver converti- 
to alia Fede Fiiemone , uno de’ Ottaditii prin- 
cipali di Rodi , credea che notr poteife negata 
gli cofa alcuna per difficile, e dura che frae, 
c però gli fcriiTc, che perdonali lènza repli- 
ca ad Onefìmo fchiavo fuggitivo , dicendi^K 
francamente Se colini ti ha fatto qualche 
torto, donalo a me, e. in grazia mia perdo- 
nagli, amandolo di cuore, acciocché non d 
abbia a rinfacciare che mi fei debitore di tut- 
to te ftclfo: Si alifiid. nocuh tibi , koe miW 
imputa .... ut non die am tibi, tt- 

ip/iim mibi deber, (e) Oc» io: dico ■' Se tan- 
to pretendea l’Appolloto da chi folamente era 
Rato da lui convertito alla Fede," come non 
potrà pretendere, ed obbligarvi il Signore a 
far violenza a voi ilelli, per diraoArarvi amo- 
rofi, e cortefi con chi vi fu ingrato, mole- 
ilo , infedele ?* Che non (n Egli fatto i die 
non ha folferto per obbligarvi a quello amo- 
re, che voi chiamate si dMkile, e duro? Lz- 
feio di ricordarvi , l' avervi Egli creato a fua 
immagine, e fimilitudine, l'avervi redento a 
colla della propria vita , e fatto nafeere in 
grembo alla Cattolica Fede , con tanti altri 
innumerabiii benefici, che vi comparte di con- 
tinuo , e dico foto ; Quante volte ha dovuto 
fare a fe fìelTo quella violenza , dirò cosi , 

che 
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che voi chiamate tanto dora, e difficile, fop- 
pvrtandovi ingrati , tollerandovi fconofcenti , 
amandovi quantunque infedeli , e ne-ntei ì 
Tutte le volte che peccafle gravemente , gli 
faeeSt un affronto si grande , che non potreb- 
be eguagltarfi da tutti gli affronti che poflb- 
no farvi gli uomini della terra , mentre arri- 
vane a conculcar la fua Santa Legge, a dif- 
preuaie i futa adorabili voleri , ed a pofpor- 
k> ad una cofa vile, e miferabile : eppure fc- 
guitò ad amarvi, feguitò a beneficarvi, arri- 
vò fino- a cercarvi , a chiamarvi , ad efibirvi 
il perdono) a difendervi da tutte le crcatu-- 
re irritace contra di voi per il voftro pec- 
cato.* e voi dunque amati, beneficati, favo- 
riti da Dkx, bcnchd ingrati, ribelli, e ne- 
mici’, avrete coraggio di dire , eh’ é cola 
dura, Stolafta il perdonare un'ingiuria, ii ri- 
mettere un affromo, il feguitare come prima 
a vokr bene a chi vi é moiello, e contrario? 
Bifognetrebbc' che avelie perduta la fede , e 
fòrte divenuti peggiori delle Fiere, per riti- 
rarvi dall’ obbedire al comando di Dio, fotto 
prctefto che vii tiefee duro, mcletto, e diffi- 
cile. Anzi dirò più, bilbgnercbbe che' folle 
divenuti nemicF crudeli di voi rteffi , mentre 
in tal modo verrerte a proteftare colla voce 
de’fattt, ebe non avete bifogno di Lui , che 
non vi conte di ottenere il perdono de’vortri 
peccali , e in confeguenta che' volete a fuo 
difpetto dannarvi . Noni efagero , Uditorì- 
Amatirtkni . 

t. Per quanto io poflk’ fupjorvl oflervato- 
ri della Divina Legge, e in porteffo della la- 
vina grazia, quantunque per altro la reniten- 
za che dimortrate in amare chi vi offefe , mi 
dia inofivo di credere il contrario,' ad o.gni 
modo bifogna che mi accordiite , che non 
fietc impeccabili, onde, o prcflo, o tardi po- 
tete trafgredire la Divina Legge, ed aggra- 
varvi 1’ Anima d’ un qualche peotato morta- 
le: or bene, queflo fol peccato, non volen- 
do voi perdonare le offefe, non volendo ama- 
re le perfone molertcr e contrarie, fari per 
voi irremirtibile , e bifognerà che necelTaria- 
inente vi danniate. Non fon io, vedete, che 
vi ponga in qne.la dura neceffità di avervi a 
dannare ; voi ftelfi fiele quelli che la chiede- 
te a Dio tutte le volte che recitate T Ora? io- 
ne Domenicale, dicendogli con tutto 1’ affet- 
to del cuore ; Rimetti a noi i nortri debiti 
contratti col peccare, come noi rimettiamo 
le ingiurie , e le offefe che dagli altri rice- 
viamo : (a) Dirr.itte tiobh Mila tìojira^ fi- 
cut iji nós dirr.it’imur debìtaribul n»flris . Ve- 
nite a pregarlo di quella grazia di perdonir- 

l 
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vi, fe perdonate, di negarvi II perdono, le 
voi lo negate agli altri . Se dunque per non 
farvi un poco di violenza, ricufate di perdo- 
nare le ingiurie , di amare gl’ ingiuri.atori , 
mai non potrete pretendere che Dio p;-rdoiii a 
voi li voltri peccati; ficehé bifognerà che li- 
manlate in quelli , e per quelli vi danniate 
cternarmente : obbligando cosi la Divina Giu- 
rtizia a ripetere fopra di voi per tutta l’eter- 
nità; non avete voluto, o' ingrati , perdonare 
ai vollri fratelli , e io non perdonerò a voi irv. 
eternor Nnn pepirciflis, iy non parc.m - 
Non (iavi dunque fra voi alcuno sì cieco , 
che arrivi a cercare in tal modo la fua eter- 
na rovina . Iddio vuole , c comanda che per- 
doniate per amor fuo ai vofti'i nemici, e per 
amor fuo feguitiate ad amarli come prima . 
Egli ve nc ha dati gli efempi più efficaci'; voi 
rteffi avete bifogno che ufi con voi quella mi- 
fcricordia , c faccia , diro così , di continuo a 
fc lleffo quella violenza ; dunque fia duro , 
moleffo, penofo quanto fi voglia un tal Pre- 
cetto, ripugni la carne, la paifione, l’umani- 
tà quanto mal palTano ripugnare, obbedite al 
vortro Iddio che ne ha tutto il merito, aman- 
do per amor fòo tutte le perfone contrarie , 
moleffe , nemiche , 

9 . Padre, voi dite bene, che Dio h» fur- 
to il merito di effère da no! obbedito, e noi 
faremmo pronti a farlo, perdonando' le offefe, 
amando chi ci offènde; ma fc noi ci moftre- 
remo sì dolci di cuore, daremo occafione a» 
nortri centrar) di efultare nella loro malvagi- 
tà, ed effer più ficili a rinovarcl le ingiurie-, 
ficché ftimiamo meglio lo (lare filila roffra , 
il mortrarne quilchc rifentimento , il far co- 
nofeere in fomma, che non fiamo infcnfiblli . 
Siete pur ingannati , Uditori , fe così la dif- 
correte; No/i vinci a mtlo, intima ad ognuno 
l’ Appollolo , ( i ) fed vince in bone m.ilum : e- 
vuol egli dire, che la maniera di correggere , 
di' migliorare i Nemici non d la follenutezza , 
non fono i rifentiinentl , ma brnsl il mirarli 
di binn occhio, ramarli, il beneficarli . Vo- 
lete vederlo? 

10. Avea DiviJdc ricevuto da Saule mille 
affronti, ed ingiurie; biffa dire, che gli in- 
fidhva la vita, e non vedea l'ora di toglicr- 
felo dagli occhi ; Davidde però confervava 
fempre un buon cuore verfo il fuo perfeculo- 
re; anzi elTendogli capitata più volte l'occa- 
fione di vendicarti a man falva , non ardì nep- 
pure di perdergli il rifpctto colle parole, fi 
contentò folo una volta di levargli la Lanci» 
che teneva vicino al lato, ed un’ altri di 
recedergli un poco di Qamide, acciocché co- 
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rofceffc chiaramente che non avea animo cat- 
tivo contro di lui, e non oHante che fofTe da 
lui odiato a morte, c^li però lorifpettava , ed 
amava . Crederete ! h u sì lontano Saule , al ri- 
faperqueilc eofe, dall' imperverfate vieppiù con- 
tro Davidde, che anzi commolTo, e compun- 
to, dopo aver confeiTato ch’era affai migliore 
di lui ; JuJìior tu es^ quarti ; tu enim tribui- 
Jti mihi bona, tgo aurem rtddiii libi mala; (a) 
arrivò fino a confeOare di aver peccato con- 
tro un' innocente , c promettendogli di non 
più perfeguitarlo, la pregò a ritornare a lui , 
che l’avrebbe beneficato: Peccarvi , revertere 
fu mi David , nequaqua/n uitra tibi tnale- 
juciam , eo quei pretiefa fuerie avimj mea in 
tculii tuli Mia . (fi) A fronte di un fatta 
SI chiaro e convincente, regiflrato i^llo Spi- 
tiro Santo ad efempio di tutti, chi mai po- 
trà ritirarli dall’ amare i nemici , fiotto pre- 
tcflo di non renderli più infoienti , ed ìnfefii 
Eh, che un cuore per duro, e maligno che 
fia, non può refifleic, vedendoG contraccam- 
biato r odio coir amore , e ricouipcnfatc k 
ingiurie co’ benefici : Sicchd bift^na dire, che 
q,uc(li pretefli fiano fiiggeriti dalla pafllone 
dell' odio, dallo fpirito maligno delia vendet- 
ta; mentre il perdona'rc le ofTefe, l'amare gli 
plTenrpri fu fempre lo flelfo che confonderli , 
compungerli , c migliorarli 

li. E quand’aitche avveniffe il contrarlo , 
che in vece di migliorarfi , diveniffero peggio- 
ri, farebbe forfè penluta la vtolcnia fatta a 
voi flefli per amai li, e beneficarli? Eh pen- 
faccla ! Iddio gradirebbe la vofira obbedienza. 

« farebbe fno impegno nan folo di premiarvi 
largamei.tc per un atto a Lui sì cara, ma di 
difendervi ancora, c proteggervi, dicendo nel- 
le Scritture : Donate pure a me ogni rifenti- 
mento, c non temete, mcrurc farà mia. cura 
dì render vani i difegni de’vollri nemici, e 
far sì ebe le loro macchine vadano a terra : 
Mea efl ultia , t'go retribuam in tempore , 
Ut Ub.jtur per earum , (c) Nòn vogliate 
dunque ritirarvi per alcun modo dall' amare 
i contrari, i molcfii, i nemici, non. voglia- 
te lafciarvì- ingannare dal Mondo, dal Demo- 
ilio, dalle Paffioni ; il .Signore ve lo coman- 
da , c tanto bafia ; obbedite promamcni* , 
prontamente fecondate gli adorabili fuol vo- 
leri , lenza punto badare che Ga cofa dura , 
snolefia , difficile , fenza punto riflettere , fe 
liano per umiliarG, o per infolentirc; e avre- 
te fatta l’opera più meritoria , 1’ azione più 
gloriofa che poffa farfi ; onde fcnz’altro ottcr- 
tetc ^voi pure il perdono de’ peccati , ìfarcte 

(a) I. P.eg. Z4. >». (b) Cap. i€. zj. 

^d) Lib^ de Camp, Prap. io. ijy. ir. 
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amati da Dio , riporterete per premio f eter- 
na gloria , purché però gli amiate nel modo , 
e nella maniera che dovete, e come iopromi- 
fi di fpicgarv! in fecondo luogo per meglio af- 
Geurarvi in una cofa di tanta importanza . 

SECONDO PUNTO. 

11. '\yfOIti vi fono tra Criiliani , che re- 
golandoG a feconda delle palGoni 
G danno a credere, che l’amore de’ Nemici *■ 
comat;dato da Dio in quello Precetto , debba 
coiHitlere in un’ amore apparente , eflerno , 
ondo noa prendendoG premura di amarli, di 
cuore, penfano di aver fatto abbaflanca , fe 
arrivano a dire con fredde parole, che perdo- 
nino r ingiuria , ojipure a d.ir loro eoo foilc- 
DUtezza un mezzo l'aiuto; ma fono inganna- 
ti. G sù Criflo non ha comandato, come of- 
ferva S. Giov.anni Grìfollomo , un amora 
apparente , e da leena , ma bensì un amor 
vero, cordiale , Gneero: Si Pax non habetur 
il! carde t dice il Santo Dottore, ( d ) quaf in 
Scena rei agitar , cum Cbrifus pacem non ex 
ere, fed de corde defderet. Che quella fia 1 ’ 
intenzione del fupremo Divino Legislatore y 
lo mauifdlano baflantemcnte 1’ erpreffiom me- 
dcGmc, corr cui intimò un tal Precetto ; im- 
perocché dicendo egli: Diligete ùtimicas vefraty 
dà chiaro a conolcere , che non G conceiica 
di qualunque amore,, ma vuole, c comanda un* 
amore di dilezióne, ch'é lo flcffo che dire 
un’ amore che nafccndo da un elettivo affetto 
della volontà, Ga tutto cordiale, Gneero, ef- 
ficace.. 

i}. Infatti mi concedete voi , Uditori, che 
per foddisfiire al Precetto della fraterna cari- 
tà, non b.aIU- amare il Prolfimo colle Cale p.a- 
rolc, c in apparenza, ma che fu ncceiririo- 
l’amarlo con il cuore, e con l’ opere? Se voi 
me lo concedete, co;n« liete- ohbligiti , per 
non entrare ntl nu.mero di coloro , che Jicca- 
no noa clErvi obbligo di amare il Profli.moi 
con atti interni , ma che poterli adempire il 
tutto col fob eflerno, onde fu da Innocenzo- 
XI. di fanu memoria con.liiinau la bro er- . 
ronca temeraria opinione , c fulminata Sco- 
munica contro chi avelie ardire di foflenerla , 
co:nc può vcJerfi nelle propoGzioni- riprovate 
dallo flcHb Pontefice : ( e ) Se voi , dilli , me 
lo concedete io ne deduco quella legittima 
confegueuza , che anche nell’ amare i nemici 
non balla l’ apparenza , e 1' eflerno, ma vi 
vuole un' amoie interno., c cordiale, che vi 
parti a falutaTli., a tranarli , a beneficarli fi.'- 

coa- 

(c) Deut. 31. 3jy 
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■ Condo le occorrenze . La ragione d chiara . 
Derivando 1’ eflere di ProITimo non dalle buo- 
ne azioni , o da i tratti cortcfi eh’ egli vi 
faccia I ma bensì dall' elTere creato a imma- 
gine, e fimilitudinc di Dio, dall’ cfTer reden- 
to col fangue preziofo di Gesù Crifto , c de- 
ftinato a quella tnedefima gloria , a cui vai 
afpirate; cofe tutte che da lui non fi perdo- 
no col divenire vofiro contrarlo , o nemico 5 
ne viene in confeguenza che quand' anche Id- 
dio non aveflè detto, diliiite inimicoi v;firoi , 
rellarcbbe a voi indifpenfabile l' obbligazione 
di amarlo, e amarlo di tutto cuore . Avendo 
poi aggiunto al precetto della fraterna carità 
quello rpeciale comando della dilezione de’ ne- 
mici, convien dire, che fia neceffario indil'pen- 
fabilmente 1 amarli con affetto più (incero , e 
cordiale, non potendo in alcun modo biffare 
una femplice apparenza . Per queffo volendo 
l’AppoffoloS.Giovanni iftruirci nelle regole della 
vera carità, fenzadiftinguere gli Amici, da' Ne- 
mici , fenza far differenza da chi èdi genio, op- 
pur contrario, alzò la voce , e di (fe: Na» diliga- 
muJVtrìtOf ncque lingua, fed opere isnvcritjtc . (.t) 

14. Efpreffa così la prima qualità dell' a- 
more che dobbiamo ai nemici , bramerei fa- 
pcre , fe da vero la poniate in pratica , fe ve- 
ramente , voglio dire , gli amiate con (incero 
cordiale affetto , onde polliate vantarvi veri 
offervatori del Dirin precetto . Che dite , 
Uditori, vi pare, che abbiate buon cuore con 
lutti quelli che vi dlfguffarono , vi offefero ; 
e che gli amiate non verio, ncque lingua, jed 
opere, veritare? Ifoi mi rifponderete forfè 
di sì e mi direte , che h cofeienza non vi 
rimorde punto , perchè conofeete di amarli 
cordialmente per amor di Dio. Mi io ripiglio.- 
che vuol dire, che tenete sì viva alla mente 
da funeffa memoria di quelle ingiurie che vi 
fecero ; quantunque il Signore ve lo proibifea 
el’preframer.tc nel Levitico dicendo , njn erh 
jnemor indurite CMum tuorum ? (i) Che vuoi 
dire quel tanto pcnfarle, e repcnlbrle ? quel 
raccontarle a queffo, e a quello ; efagerindo. 
le più del dovere^ quel rinfacciarle ni volta 
fino ai Parenti di chi ve le fece? che vuol di- 
re , che incontrandovi in quelle Perfone che 
vi dlfguffarono, vi offefero , non fi vede che 
foffenutezza, e fuffiego, e premendovi il ca- 
pello fugli occhi, tirandovi il Zend.ido fui vol- 
to, palTate avanci fenza dire nè bnon dì , né 
buon Anno? Qijefli certamente non fonofégnl 
di amor cordiale . 

ij. Padre , fe talvolta ci diportiamo così 
con chi ci offefe, non Io facciamo per affio, né 
per odio , mentre gli amiamo di cuore j 

(a) Epi^, j. 18. (b) Cap. 19. i|. 


é una certa naturale antipatia che abbiamo coti- 
tro di loro , che non può eflère eontr.ir!a al 
Divino precetto. Ho incefo. Uditori , vorie- 
fte coprire I’ affio, l'amarezza, e l'odio lotto 
il bel preteffij di naturale antipatia. Ma pof- 
fibilc dico io, che il voffro fangue (la folaraen- 
tc antipatico con chi vi difguffò, e vi offel' ? 
Non vedete, che la circoffanza di edere (lati 
da quella Perfona difguffati , ed offefi rende 
troppo fofpetto il voffro operare? Efaminata- 
vi dunque fpalTìonatamente , e vedrete pur 
troppo , che non é antipatia naturale che ri 
faccia fparfer di loro , che ri renda sì foffe- 
nut! , che vi porti a sfuggirli , ma bensì fde- 
gno , amarezza , livore che nolrite nel cuore. 
Veramente io non poffb vedere nel voffro cuo- 
re quelle cole , note folamente a Dio eh' è 
lo fcrutatorc de’ cuori : contuttOciò ficcomeal 
vedcic un cammino che fuma , una Bo tte 
eh: dà folo del vino acetofo, polTo dire fran- 
camente, in quelli Cafa vi é del fuoco, quel- 
la Botte non ha che vino a'etofo .- così veden- 
do in voi quelli fegoi troppo chiari di odio , 
di amarezza, di fdegno, poffo dire , che ave- 
te nel cuore, non già quell’amore che vanta- 
te, ma beaff quegli fdegni , ed amarezze che 
Dio tanto detefta. 

i<. Padre, per mlferieordia di Dio non fap- 
piamo di avere nel cuore né odio, né sdegno; 
fe parliamo tal volta di quelli che ci offefero, 
fe ci allenniamo dal trattarli , c falutarli, noi 
lo facciamo unicamente per l’odio che abbia- 
mo , non già alle loro Perfone, che amiamo 
per amor di Dio , ma bensì al lor naturale 
cattivo , ai loro peffimi portimenti ; e que- 
llo certam:nte non può clfir mile , mentre 
Pappiamo, che Dio ffcflb, per quanto ami te- 
neramente il peccatore , odia però > e dctella 
fommamente il peccato . Se le cofe ffaffero 
cosi co ne dite , non vi farebbe male ; ma 
quanto é mai facile l'ingannarfi ! Chi fi van- 
ta di odiare ad imitazione di Dio il vizio, e 
non il viziofo, dee prima abborrìre in fe ftef- 
fo ogni vizio , e peccato : ma come potrete 
vantarvi d’odiare ne’ voliti Nemici , nan già 
la Perlbna, ma i foli peccati , fe avete al pec- 
cato si poco abborrimcnto , che lo commttete 
con tutta facilità , cd arrivate fino a tenerlo 
fuir Anima le Settimane , e i Meli , man- 
giando, dormendo, paffeggiando col peccato , 
e col peccato ancora condendo le yollre con- 
verfazioni , come foffe il fale che entra in 
tutte le vivande ? Iddio , che odia infinita- 
mente i peccati , é anche impeccabile": i 
Santi , che arrivarono tal volta a trattare li 
Peccatori con apprezza , erano sì alieni dal 

pec- 
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peccare» che foffrivano la morte per non ac- amor di Dio» e che per amore di Dio aTete- 
confentirvi . Ma dov’ d in voi l’ombra neppu- loro rimclTa ogni oflcla , e difgullo? Se uno li 
re di quella perfezione ^ Siccome non fapeto diportane con voi in tal modo » potrelle mar 
odiare quello mollra nd in. voi » ne in' «ante perfuadervi , ch’egli vi amaflè da vero » che 
Perfone che vi vanno a genio » che febbene aveffe per voi un buon cuore? Eh pcnfatela ! 
le vediate nizlore, e peccatrici » le amate pe- \'oi diretle, che- ha animo.. cattivo-» che- non» 
rò difordinatamente i come volete che io ere- vi può ibl&ire, che vi tratta peggio de’ Tar- 
da, che polliate odiarlo tanto in chi vi offe- chi , a’ quali non fi nega mai il lalato in 
e al tempo llcflb confcrvare per efsi tut- fomma te/rclle per infellibilc , aver egli dell’ 
n la cariti, tutto l'amore? Io non poffo ere- odio contro di voi. Se dunque voi la dlfcor- 
derlo in alcun motlo ; crederò bensì, che la rcrclle così, e la dil'correrelìe ragioncvolmen- 
paflìone vi faccia travvedere, e però gli odia- te, come potrete lufingarvi di aorare, c vele* 
te nell'atto llelTo che credete di amarli , c di- bene a tutti quelli, che non Llutandoli nep» 
abborriie in- cfli unicamente la colpa, il vizio, pure, venite a trattarli peggio de’ Turchi , c 
reattivi portamenti; mentre fe noti gli odia- degli. Ebrei ? Cari Uditori, no.a vogliate in» 
(le, in vece di sfuggirli, di fcanfatli di fptr- eannarvi con tanto pregiudizio dell’ Anima vo- 
larne di quando in quando, cctcherelle di uiat tira . L'amore fi ha da. avere nel cuore , ma-; 
loro gli atti di comu.ne benevolenza , aiutau- dee manifellarlì , dice S. Vincenzo Ferrcrio , 


aioli , beneficandoli fecondo le occorrenze , che 
fono appunto le altre due cofe che v' impone 
il. Signore nel fuo adorabile Precetto , dicen- 
do ; Benejacite bis qui odfruvt ivt ; ò* arjic 
prò ferfequentibus , is' C 3 Ìun\nì~tnsibui vosy ( .1 ) 
17. Per quello riguarda all', ufare col Nemi- 
co tutti gli atti di co:mme amorevolezza, c be- 
nevolenza, come fono. il lalutirlo, rabboccar- 
li con lui, il trattarlo, come trattate gli al- 
tri della llefl’a condizione , benchi fembrina 
cofe- leggiere , e di poco conto , pure il lafcar- 
!e , romettcrle, il trafcurarle in ordine aquel- 
li che vi offefero, farebbe non folo un pecca- 
re di fcandalo , eh’ è lo IlelTo che dire, un 
dare a conofeere a chi v! offetva , che cerca- 
te di vendicarvi, ma farebbe ancora un tr.if- 
gredire il Divino comando in una cofa cli'en- 
zille , e in confeguenza un’ peccar gravemen- 
te; lo dice chiaro l’Angelito Dottor S. Tom- 
mafo: cbariitiih, <jutc exhi ieniur Vf»- 

ximis.- in communi , etìan leimit ìj txhibere efl 
de nectjfitatc pr<ectpti \ fi enim non exhibtfentur 
iaimicU , bue pemaeret ad Irvorem vindiihe . 
Sicchd llando voi alla lonuna do quel compa- 
gno, non volendo fahitate quel vicino , rlcu- 
i-ando di dire una buona parola a queilt Co- 
gnata , non volendo piò vedere quella Perfo- 
*a , che vi era tanto Amica , niuno può feu» 
farvi da peccato, e peccato grave ; mentre in 
tal modo date a vedere , che- avete per elfi 
oon già dell’amore, ma bensì deH’alUo, dell’ 
amarezza , dell’odio . 

iJ. Non efagero, Uditori. Senza ufare con 
chi vi difguflò, e vi offefe quelli fegni dicov 
mnne benevolenza , di filutarli , trattarli , e 
parlar loro corr amore, come parlate , faluca- 
«e , e trattate con gli altri della fieffa condi- 
aiooc, come potrete dire, che gli amate per 

Mattb. f, (b) Quiffi.ii.Art. j. 


colie parole , colle convenienze , co’ -faluti i 
dunque non potete negare quelli fegni di co» 
munc brnevoUnza. a chi vi fumolefto, o con- 
trario, lenza aggravarvi i’Aniina di peccato .* 
P.tx dehi efit in corde , is» tjUndi in ore _/e» 
lenendo , is» Jalutjndo . ( C ) 

ip. Sicchd dunque, odo dinni, non vi farài 
più differenza tra gli Amici , c Nemici ; fic»- 
chd dunque volendo foildis&ie a’ nollri dove» 
ri , avremo da trattare chi ci fa delle ingiu- 
rie, come trattiamo ci fa de’ benefici ? Ada- 
gio, Uditori; io non ho mai detto , che ab» 
biaie da trattare allo ffcITo modo I’ Amico , 
ed il Nemico ; , chi vi fa del bene ,. e chi vi- 
fa del male-, ficclid fiate In neceffità di dimc- 
fiicarvi, c conlld.’re i voliti intcreffi a chi non 
ha per voi buon cuore , cpnic li confidate &■ 
chi vi ama, e cerca il vollro bene- 'Vi bada 
elTcrc beniffimo la fila differenza, ma una dif- 
ferenza tale che non tolga i contrtlTegni dr- 
vero amore; e però dovete -avvertire, chejlue 
fotta. di benevoL-nza fi- d.iano , uni fpczia'c e 
Taltri comune . La benevolenza fpcziale d 
quella che fuol ufarli colle Perfone più con- 
giunte, cogli Amici più intrinferi, con quelli 
da quali riceviamo di continuo aiuti, e confi- 
ne nella frequenza delle vilìte, nella famiglia- 
rità del tratto, nella dimcfiichczza de' difeor- 
fi, nella facilità , e confidenza di comandarli 
vicendevolmebte , e comunicarli gl’ ioterefli , 
ed ia altre limili cofe, e quell.a~tile benevo- 
lenza non fiamo certamente obbligati a prati- 
carla con chi ci è contrario , o nemico . La 
benevolenza poi , ch^ fi chiama comune , é 
quella che fuol praticarfi con tutte le Perfone 
del tale fiato , della tale condizione; mila ci- 
vile focictà ; come di faUitatfi , e \ifalutarlr 
con amore, di vederfi con b«on occhio, »1’ v- 

(c) Sem. z. Doin. 4. piV? Trin,. 
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)unr(i in ceree ' occafioni , di compatiili con ca- 
rici, e c^uefìa ccrutnence non li può ncj^are 
ad alcuno per Nimico che (ia , lenza peccare 
contro quello Precetto: quindi é, che fe fictc 
folici a convitare, trattare, e Ilare in conver- 
(azione con tutti i Parenti , non potete ef- 
cludeme uno, perche vi fece un qualche fgar- 
bo; fe (lece folici a falutarc, parlare , c fare 
qualche imprellito a tutti i vicini , non pote- 
te difpenfarvi dal fare lo flc-llb con quello che 
vi è molelloj fe a quanti r’ incontrate liete 
Iblìti a levarvi il eappJlo, a fare una buona 
cicra, e falutarli, non potete negare in alcun 
modo quello cort^fic a chi vi fece un' ingiu- 
ria ; mentre darcile a vedere con ifcandalo an- 
cora del Popolo, che non vi liete dimenticati 
roffefa ricevuta , che non l'avctc perdonata, 
e che in vece di amarlo , cercate di farne 
vendetta col negarli quelli fegni di comune 
benevolenza, che liete foliti ad ufarecogli altri 
della ftclfa qualità che mai non vi difgulUrono. 

IO. Padre , noi li falucaremmo , faremmo 
loro buona cicra , arriveremmo ancora a dire 
loro qualche buona parola , come facciamo 
cogli altri;, ma non vogliamo clfcre i primi 
per non darci a conofccrc troppo dolci di cuo 
re, e affatto (lupidi, cd infcnfili . V ho in- 
tefo ; volete dire , che vi rincrefee di fare un 
atto di umiltà per amore di quel Dio che ar- 
rivò a morire per voi fu di una Croce ; vo- 
lete dire • che quei maligno Demonio , che lì 
chiama : No* tocea a me , vi tiene llrcctl , 
e legati in un dccellabile puntiglio : Sappiate 
però , che la Legge che profdfate , non fi con- 
ili punto co' puntigli del Mondo ,' fappiate , 
eh’ è Impeffibile olfervare il comando di, Dio 
fenza efercitare umiltà , e compaiiracnto; fic- 
chd quand’ anche vi conceda , che l' offenfo 
re, e non 1’ offefo debba elTcre il primo ad u- 
miliarfi , a lalucare , a parlare ; giacché il 
Santo Vangclonon 8 fatto in favore di chi of- 
fende , ina di chi rclla offefo bifogna però 
che vi dica , che ficcome avviene di fpclTo che 
r offeirfore farebbe pronto prontilTimo a falu- 
tarvi , a parlarvi , ad umiliarli , fe non avef- 
fe timore di provocarvi a maggiore fdegno , 
e in coidirgucnza vederli corrifpollo con mal 
tratto ; cos'i fe non fi vuol dire , che abbiate 
obbligo precifo d'elTcrey primi ad ufire que- 
lli atti di urbanità , quell! contralTegni di co- 
mune benevolenza con chi vi oltraggiò; è for. 
za p-. rò il dire, che fiere in obbligo per lo me- 
no di far conofccrc agli oltraggiatori, che non 
ifdegncr.ie le loro umiliazioni, che corrlfpon- 
deme ai loro faluci , che riceverete il tutto 
con buon cuore , mentre avete lor perdonato 

<a; 1» :ya/m. jf. 
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per amor di Dio , e per amor di Dio gli aiù t- 
te di cuore . 

•ai. In quanto poi al far loro del bene, eh" 
è l’altra cofa , come vi dllTi , che v’ impone 
il Signore con quelle parole : Beneftcite bis 
qui oderunt vts , ìy< orate fro perfequentihut , 
i3< calumai autìbut vosy vi 8 SÌ neceffario indi- 
fpenfabile il foccorrere , c fovvenire nelle oc- 
cafioni i vollri nemici , che fenza di quelli 
aiuti-, e foccorfi mai non potrellc darvi- a co- 
nofccrc veri offervatori di quella fanta Legge 
che profolTite ; fapcte perché.^ Perche , come 
olTerva egregiamente Ugon Cardinale , Cesò 
Grillo folamente fu quello che arrivò a co- 
mandate , che fi rctidelTc bene per male , e fi 
rìcompenfaffero le offefecou benefici; teuCbri- 
fti , die’ egli , ( « ) efi ‘bottum pto male reddire , 
frepterea dixit : benefacite , orate . Polla dun- 
dunque quella certa indifpenfabile obbligazio- 
ne di rendere bene per male a chi vi 8 con- 
trario o nemico ; io vorrei che mi dicelle, co- 
me polliate dire alle volte fenza grave rimor- 
fo; Io ho perdonato a colui-; ma non afpetti da 
me nè male , nè bene , che non è pericolo che 
gliene faccia f Vorrei -, che mi dicelle ; come 
polliate Vivere ficuri incofeienza, ritirando da 
chi vi offefe quella beneficenza 4i ajuti , cK 
foccorfi , di Iimofine , che non negate ad al- 
cuno della flelTa qualità, che a^Bv pene era- 
vate foliti di compartire prima che vi. Bffend 
deffe ? Vorrei che mi dicetle , cbme polliate 
credervi olTervator! del Divina comando , ef- 
fendo sì lontani dal pregare , e far ferrizio ai 
vollri Avverfarj , come fe quelle cofe vi fof- 
fero proibite ; e iti vece di dirvi il Signore , 
benefacite, orate; vi diceffe per impoflìbile : 
nolite benefacere, nolite orare ^ perfequentihut, 
calumniantibus voti Npn vedete , che que- 
lle cofe fono in tutto contrarie , ed oppolle 
alla Legge fanta del Signore , e folamente 
conformi alle corrotte maliime della carne , 
del Mando , del Demonio , che non fanno fof- 
frire che fi faccia del bene a chi d fa del ma- 
le? Non vedete, che fono fegni manifelli di 
allio , di livore, di odio, c per dir tutto, che 
fono vendette chiare , c manifdle ? Non vo- 
gliate dunque da qui avanti lafciarvi sfuggir 
di bocca tali propolizioni ; non vogliate eldu- 
dere i vollrì Nemici da quegli a]uci, e bene- 
fici che dompartite a tutti i loro eguali ve- 
dendo anzi, che il Signore vi vuole amorofi, 
benefici , e al fommo follcciti dei loro bene , 
compalTiotuteli nelle loro difgrazie , foccorrc- 
teli , aiutateli , beneficateli nelle loro necelTi- 
tà; in fommi colf opere, • colle orazioni fa- 
te conofccrc quanto vi llia a cuore il coman- 
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do di Dio: Beitefacitt bis qui oderunt vìi, iy< 
erme fra ferfequentibui , culumniantibui 

VOf. 

I». Non credeite però, che io volcflTi dire, 
che ricevuto un difguiio, un'ingiuria, un af- 
fronto, folte obbligaci a foccorrere, ed aiutare 
chi ve lo fece, prcgai.do al tempo ftelTo il Si- 
gnore a benedirlo, c prcfperarlo . Selofacefte, 
comparirebbe veramente eroica la vollra vir- 
tù , c impegnarcne il Signore a compartirvi 
tutte le grazie immaginabili', perché vi dare- 
Ae a conofcerc veramente folleciti d’incontra- 
re il fuo genio ; per altro la voAra obbliga- 
zione non n Itende a tanto. Comandando il Signo- 
re di benciicare i Nemici , e pregare per ellì, 
vi obbliga folo a non cfcludcrli d.alle, voArc 
orazioni comuni, c da quegli ajuci, e foccorfi 
che compartite comunemente a tutti quelli 
che fono della AeAà qualicù , e condizione eh' 
é il veltro Nemico: Sicché facendo llmofinaa 
tutti i Poveri, non potete lafciare di farla al 
Nemico, fe anch’egli é povero; eflendo foliti 
ad impreAare certe maiTcrizie di cafa a tutti! 
vicini , non potete negirlc a quel vicino che 
fparlò di voi ; c cosi difeorrete in cerKo altri 
cafi. Nel reAo poi ciica il beneficarli , l’ aiu- 
tarli , il foccorrerii con quella fpcziale miferi- 
cOrdia, e carità, con cui liete foliti a foccor- 
rere folamente certe Perfone o più congiunte, 
o più bifognofe, opiùgrate, non vicorieob- 
bligo precilo, quando non li trovaflero i Nemici 
in tale nectflìtà che a vertero bifognodi quelli aiu- 
ti particolari ; come farebbe, fe foflcro infermi, c 
non avelVcro chi loro prertalTe foccorfo, fe lof- 
fero anguAiati, e perfeguitati , e non trovaAcro 
chi li difendeAe; mentre in tal cafo farcAcitc- 
nuti a farlo, obbligandovi a queAo il Signore 
*on quelle parole : Betìcjadte bis qui oderunt 
DOS. Ma fuori di qucAi enfi, prefeindendo da 
querte gravi nccclfità del Nemico, torno a' dir- 
vi che non avete queA’ obbligo; mab.iAa fo- 
lamente , che , non efcludcndoli dalle orazio- 
ni , ed aiuti che compartite a tutti, fiate dif- 
poAi , e preparati a beneficarli , e foccorrerii 
ih eafo di uno fpeziale bifogno, c avrete fod- 
disfatto ai Divino comando; mentre il Signo- 
re non ha mai pKtefo di obbligarvi a fare ai 
Nemici, più di quello che vi comanda di fa- 
re agli altri Profsimi : fe però non liete obbli- 
gati a Tempre pregare , a fempre foccorrere il 
voAro Profsimo, ma qua.ulo folamente lo ve- 
dete in qualche nectrtità ; allo AeAo modo con- 
vicn dire, che folamente nelle necefsità, e bl- 
fogni dobbiate foccorrere i Nemici , e pregare 
per chi vi ha offefo. Così appunto Tintele il 
Idottorc Angelico; onde Ufeiò fcritto a comu- 

(a) I, a. Qu.eJÌ. loS. Art, 4. (b) bUltb. 
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te lAruzione •• ( <r ) Quie iicit Domìnui Afait* 
tbxi quinto de vera dUeiiione inimieorum, ]t re~ 
ferontur ad pneparalionem animi , funi de ne" 
cejfitate falutis ; ut fciUcet homo fit paratut bere" 
facete inimici j , cum necejjiras hoc requirat : fed uP 
aliquit inimicij hoc exhibeat prompie in a 8 u » 
ubi Jpeciatii necejjìlar non occurrit , pertinet ai 
confina . 

aj. Intendetela dunque una volta : Iddiocon 
tutta la fua autorità vi comanda di amare chi 
vi é moleAo, contrario, nemico, c ve lo co- 
manda fiotto pena d! peccato mortale ; ondo 
non vi é fcula , non vi é preteAo che poAa 
difpenfarvcnc . Quello amore che vi comanda, 
non vuole che conliAa in belle parole, in ef- 
terne apparenze; ma in un lineerò Cordialeaf- 
fetto, che vi porti ad ufare al Nemico ! fe- 
gni tutti di comune benevolenza ; benefican- 
dolo ancora , e pregando per lui alle occor- 
renze . Convien dunque fottomctterfi ai Divi- 
ni voleri, e il tutto efeguire con perfezione , 
e prontezza. Sò, che le pafsioni , gli umani 
rifpetti , e mille altri riguardi cercheranno d’ 
impedirvclo , col fiiggcrirvi eAer qucAa' una 
Legge troppo dura , un comando ripugnante 
alla natura ; Ma fate pur cuore, rcfiAatc pur 
coraggioti a qucAi diabolici inganni , obe- 
dite in foinma al voAro Dio , fopportando 
lenza rlfcntimcnto le ortefe, amando per amor 
fuo gli oflenfori , e una tale obbedienz'a vi 
apporterà la maggiore confoldzione del mon- 
do , c farà queAa d' cAcr certi , e ficurì-di 
vollra eterna l’alute; mentre il Signore vi di- 
ce, che perdonando voi le ortéfe, amando per 
amor fuo gli oflenfori , E^li infallibilmente 
perdonerà a voi ! voAri peccati , e farete da 
Lui amati come Figliuoli i più cari , e dilet- 
ti : Si dimiferUis heminibus peccata eorum , di- 
mittet vobit Pater vefier Ctelefiis delilla ve- 
ftra , {b) Che bella ficu rezza , Uditori Ama- 
tifsimi ! Se perdono, mi Tiranno perdonati) 
peccati ; amo i mici coiitrarj , farò amato da 
Dio nel tempo , c nella eternità ! Ella é si 
grande, si particolare, e dillinta , che dovre- 
lle defidcrare , direi quali , di aVer de’ Nemi- 
ci , per avere pronta Toccafione di meritarve* 
la; o almeno dovrcAe da qui'avanci cAere in 
modo Ibllfciti a perdonare le offefe , che dalf 
ortefa al perdono non vi correrte un fol mo- 
mento , per avere più preAo in mano la fi- 
cura caparra di vollra eterna falutc . Che di- 
te pertanto, che rifolvte ? Se una promeAa 
s'i bella non v’ impcgnallè a perdonare 1: in- 
giurie , ad amare chi vi é Nemico , fappia* 
te che io lleifo Signore non farà mai per per- 
donare i peccati , vi converrà fcontarli cter- 

na- 
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nanciue nel fnoco dell’Inferno: Si autem^ co* rato con lagrime i e fìngulri nell’atto che an- 
co U terrìbile minaccia eh’ Egli fa feguire ad dava al martirio dallo (lelTo Niceforo a dir- 
una promelTa di tanta confolazione , fi autem gli almeno una cortefe parola ■ riTolìe altro- 
dimiftrUìs bimimbut^ nfc Pater vefier di- ve gli occhi per non vederlo , e ricusò di 
mitut vtiu peccata veflra. (a) Dunque è in perdonargli . Che penfate ne avvenilTe da 
«olirà mano l’ ellèr beati per Tempre , o per quello ? Ne avvenne , che Giovanni , di 
Tempre dannati. Con poce violenze che faccia* Giovane armigero , e dilToIuto eh’ era > di- 
te a voi ftelTi , facrifichando a,Dio gli od} , le venne ben torto umile « mafueto > pacilico , 
amarezze , gli Sdegni farete per fempre beati ; e in tal modo fi vide ricompenfato da Dio 
con poche miferabili foddisfazioni « che voglia- il perdono dato al, Nemico , che potè pian- 
te prendervi di chi vi offende « farere perfem- gete i fuoi peccati > farne rigida penitenza > 
pre dannali . Ortervate df grazia in due fatti ej arrivare non folo a falvarS> ma anche ad 
della florìa Ecclcfurtlca) fe io dica il vero, e effere Santo . Saprizio all' opportot benché 
poi terminiamo. avelfe quafi fui capo la corona di Martire , 

a 4 - Bravi, in Firenze un nobile Giovane « benché forte gii in procinto di entrare glorio- 
per nome Giovanni Gualberto, tutto dedico fo nel Ciclo , gli venne da Dio negata qucl- 
aU’acmi , e alle bravure, fenza alcun penderò la Mifericerdla , eh’ egli negava al Tuo of- 
di Dio , di Anima , di Eternità . EravI In fenfore -, onde perduta ia primiera fortezza , 
Antiochia un Sacerdote , chiamato Saprizio , rinnegò la Fede , e divenuto un’Apoftata mi- 
pio, di voto , efemplare, c in tal maniera ze> ferabile , andò per fempre dannato . Ecco , 
lame della Cattolica Fede , che arrivò lino a Cari Uditori , come appzrlfce chiaro , che il 
conléflàrìa con gran coraggio in faccia ai TI« perdono delle ingiurie , e 1’ amore de’ Nemi- 
nnni, ed a fortenere intrepido per la confef- ci c: dà licuro il poffrrtb del Faradifo ; la 
/ione di quella una penofa prigione . Avvenne, dove 1* odio , e la vendetta ci precipita cter- 
ebe a Giovanni fu uedfo a tradimento da un namentc nell’ Inferno . Non vogliate dunque 
altro nobile uno rtretto Parente, ed a Saprizio Ufeiarvi ingannare dalle vortre paflìoni , non 
venne' &tta da nn cerco Niceforo Antiocheno vogliate chiudere il cuore al comando del Si- 
(w intrinfeco Amico non fo quale ingiuria . gnore , che vi dice in tuono imperiofo : 
Giovanni , non ortante l’ inclinazione naturale Eg* autem dice vebis , di/igi'r/ immicee vefirer, 
che lo portava agli od} , e alle vendette , btuefacite bit fai eieruut vet , orate prò 
ertcndogli capitata opportuna •ccaGone.di ven- perfefuentibus , Ì3> calumniarnibut ver . Araa- 
dicare la morte del Parente, perdonò la vita te di cuore chi vi odia ; pregato per tutti 
all’ ii^oflo Uccifore , che per amor di Dio quelli che vi perfeguitano , e calunniano, e 
glie la chiedea. Saprizio all’incontro, benché farete (ìcuri di sfuggire l’Inferno, di meriur- 
s) pio 1 zelante , e fervorofo , per quanto fof- vi per fempre H* Paradifo , che il Signore ve 
fe pregato , e fupplicato a perdonare all’ingia- lo conceda . Ho finito, 
riatore , non lì riduflè a darlo j anzi Iconglu- 

(aj Ibid. V. i;. 

DISCORSO NONO. 

So/>ra /a BeftemmU, t Giwràmenti, 



quella mafsìma fra gli 
Uomini più faggi, che quan- 
do fi parla di qualche Per- 
fona autorevole per digni- 
tà , o comando , fe ne parli 
fempre conrìfpetto, e ri- 
verenza . Per quanto fieno 
autorevoli i Pctfonaggi tutti della Terra , e 
in confegueoza degni , e meritevoli che di lo- 


ro fi parli bene , infinitamente é più autore' 
vote , e rìfpeccablle il nollro Dio. Eppure febl 
ne con cfprertb comando ci abbia proibito i^ 
dir mule di Lui : Na» ajfumer nomen Demiiù 
Dei tui in vanum' ; (<) ad <^ni modo , bifo* 
gna dirlo a nollra confuGone , fe ne Ijparla da 
noi così fnelTo, che può dirli non eHervi fol- 
la terra alcun Perfonaggio che venga trattata 
sì male, com’ é trattato il nollro Dio. Affi- 
L ne 


(a ) &«ed. IO. j. 
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ne pertanto di raffrenare in voi qneffe lìngue 
lacrileghe , fe mai vi folTero ) voglio fermar- 
mi di propofito fu quedo Precetto, e fpiegar- 
vi con tutta chiarezza , quali fìano quelle in- 
giurie, e quegli (Irapazzi eh’ Egli ci proìbì- 
!ce, e vieta; arcciocché ravvifati nella loropià 
orrida fembianza , polTiate nnofolo abborri rii 
e in voi, e negli altri, ma correggerli ancora, 
ed cllirparli per quanto é pofsibile, per atten- 
dere folo a lodare, e benedire il Tanto Nome 
di quel Signore, che vi creò, vi redenfe. In- 
cominciamo . 

a. Le ingiurie, e gli (Irapazzi che ilSigno- 
te vi proìbiicc col Precetto di non nominare il 
fuo Tanto Nome in vano, fi riducono a due; 
di non beficmmiarc in verun modo un Nome 
si adorabile ; di non fervirvi giammai di un 
Nome cosi facrofanto per autenticare cofe fal- 
le, ingufie , oppure inutili, e vane. Per quel- 
lo riguarda al befieramiare, fembrerà impolTi- 
bilc che tra Crifliani fi trovi alcuno , il qua- 
le arrivi a commettere un sì orribile eccelìb ; 
ma pure non è impolTibile ; fi commette pur 
tioppo , e fi commette cosi di fpelTo , che 
il ddbnto Sommo Pontefice Benedetto XIV. 
dopo avere fparfo dal fuo Trono un pro- 
fluvio di lagrime , finalmente arrivò a pre- 
gare , a feongiurare non folo i Sacerdoti, ma 
tutti ancora i buoni Criftiani a far 11 polTi- 
bilc per ellirparc dal Mondo un mofiro sì ab- 
bominevole. 

PRIMO PUNTO. 

j. Per mettere adunque in un giudo orror» 
apprelTo tutti un peccato sì orribile , il quale 
confifie in un parlare oltraggiofo , contume- 
liofo , che va a ferire non già il ProlTimo, o 
altre Creature, ma lo (le(To Creatore, loftef- 
fo Iddio , io dirò : eh’ elTendo la Beflemmia 
di due forca , Ereticale , e Semplice ; in tre 
maniere fi può beftemmiaredi beflemmia Ere- 
ticale , in due di beflemmia Semplice . Si be- 
Jlemmia ereticalmente , col negare a Dìo quel- 
lo che gli conviene ; coll’ attrihuirgli quello 
che non gli conviene ; e finalmente coll’ at- 
tribuire ad altri quello che di Lui folo d pro- 
prio , e conveniente . Per addurre efetnpj «he 
meccano in chiaro quelle tre Torta di beflem_ 
mia ereticale, non iftarò a ricordare neppur» 
quegli empi, che arrivano talvolta a fremer » 
eh’ Egli non d giudo, eh’ Egli ha del TiraO' 
BO , c crudele , o altre Cmili, cofe che met- 
tono orrore al fol penfarle ; ficcome non li 
credo fra di voi , così ad alcune beflemmie 
egualmente maliziofe sì , ma meno orribili, e 
più frequenti io mi teflrìogo . Dico adunque, 
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che beflenmiano nal primo modo qne’Povetì « 
e que' Tribolati , che nelle loro difcrazie prorom- 
pono di fpeflb in quelli oltraggiofi lamentìi Di* 
nvM ht più memori* di noi ; del intto Jt è dimenticato 
de’ fatti noflri; ci ha refi coti miferabili, eh' E^/i 
neppure potrà cavarci di tante miferie . Quefte 
tali efpre(&OBÌ fono beflemmie ereticali ; per- 
chd negano a Dio la fua Provvidenza , il fuo 
potete , la fua bontà , la fua miierìcordia > 
Mancano nel fecondo modo que l!, che agitate! da 
qualche veemente paffione , oppreffi da ' qual- 
che Arano dolóre , in vece di ra(Tcgnarfi a i 
voleri del Signore , cominciano a dire- ; ■ Tutto 
il male a Cafa mia; tutto il bene a Cafa degli 
altri : a quefio Mondo tun hanno bene fe^ non i 
Bricconi e te sfacciate : Iddìo non può farmi di 
potilo . Quelle formole di dire attribuifeono 
a Dio quello che non può competergli ( ciod 
a dire, l’ingiuflizia , la crudeltà , la parziali- 
tà , ed altre fimili cofe a Lui ingiuriofe. Man- 
cano poi neU'uItimo modo quelli, che chiama- 
no una mlfcrabile Creatura il loro Dio', il 
loro Paradifo , tutto il loro bene ; Mancano 
quelli , che per alTcrirc una qualche propoG- 
zione, o per mantenere con troppo impegno 
le loro ragioni dicono fovente: quefio è certo , 
com’ è certo il Vangelo , quefio è vero, com' i 
vero Iddio; io fono innocente, com’ è innoceru» 
Gesù Crìfio; fono pura da quefia colpa , come 
è pura, e intmacolaia Maria Santijfima . Manica- 
no, diffì , |tutti coftoro; perché fimili efpFef- 
Eoni puzzano molto di ereticale beftcmihia , 
attribuendo alle creature miferabili quello, eh’ 
é folo proprio di Dio; è però guardiamccna 
con gran diligenza , e refiì.am perfuafi, che 
una verità naturale, e contingente non può 
effere , nd può dirfi tanto vera, quanto una ve- 
rità rivelata. Divina, necelfaTia; onde non v’ 
d coCa che polTa. eflerc sì vera , come d vero 
Iddio, com’d certo il Vange'o: refliam per- 
fuafi, che fra la innocenza di. Grillo, e dinoi 
miferabili; fra la purità di Maria, e di noi 
peccatori palTa quella differe.izi appunto, che 
palTa tra il Sole, c le tenebre, tra il giorno, 
e la notte: refliam perfuafi in fomma, che 
tante volte le noflre palTioni o in una manie- 
ra , o nell’altra ci fanno beflemmiarc da Ere- 
tici. So, Uditori, che l’ ignoranza, l’Tnav- 
vertenza feufa tal volta dal peccar gravemen- 
te, e dall’ incorrere le pene, e i caflighi dovu- 
ti alli Beflemmiatori ereticali ; ad ogni modo però 
diamo avvertiti come parliamo, andiam guar- 
dinghi, acciocché la povertà, il dolore, il ge- 
nio, l’impegno non ci facciano prorompere in 
efprcllìonl cosi ingiuriofe a Dio, cosi indegne 
di un Crifliano . 

4. Le nunicrc poi, con le quali può beflem- 

miat- ' 
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itifirfi di bertemmia fcmplice > fono due . Lt l’avventavano contro del Cielo; così qualora 
prima d quella: Maledire, dctedare , o deri- lo facciano con avvertenza , oppure per un 
dere Iddio. L’ altra : Nominare con ira, e mal abito formato, fi d cofVretto a confelfi- 
dìfprezzo il fuo Corpo, il fuo Sangue, il fuo re, che fempre e poi fempre 11 aggravino 1 ' 
Cofpetto. Del primo modo sì orribile- io non Anima di una colpa orribile, 
ne parlo; pcKhé fo, elferc proprio folo di 5 . ElprelTe così le forinole più comuni dei- 
certe Anime perdute, di certi Giocatori in- le Belìemmie ereticali, c delle Beiìrmmiefeni- 
diavolati, di certe perfone in fomma, che Aon phei; per farvi conofeere, che malizia orribile 
vengono sì facilmente a udire la Divina pa- contengano in fe tlelTc, potrei dirvi, che S. 
sola : dopo aver detto , che febbene quelle Girolamo fenza dillingucre punto una b.-lleni- 
belìemmie orribili Ceno (pezzate, e non abbia- mia dalfaltra, la chiama peccato non fai pnì 
no fenfo perfetto; elTendovi però congiunto gr.ave di ogni altro peccato; ma dice di più, 
qualche fegno ellerno, come fanno alle volte che a confonto d.-Ha belìemmla tutti gli altri 
coloro, che perdendo nel giuoco, fi voltano peccati per gravi che Ceno, di vengooo leggeri, 
al Cielo, lìridono co' denti, e lì bfeiano sfug- Potrei dirvi , che S, Gio; Grifoftomo (.t)coi.i- 
gire di bocca; al difpctt» .... maledttta ... o mi la lingua bclìemmiatrlcc ; Vibìculun Dii- 
altre fimili cofe: Dopo diflì, di aver detto , bolli Icdia di s-etturi che batte le pule petl.i 
che colloro non pollbno cfcJudcrC in verun cafa del l.)tavolo. Potrei dirvi . . . . ma che fcr- 
inodo dal numero de’ bellcmmiatori , mi re- ve f Credo, che avrò detto il tutto, dicendo, 
Aringo folo a que’ difgraziati , che agitati che le beCemmie fono il linguaggio vero, e 
da Idegno, e .furore etclamano alle volte ; legittimo della cafa del Diavolo, onde chi be- 
Cefpattt di Dìo , Corpo di Dio , Sangue di llcinmia , qualu.nquc Ca il fuo beCemmiare , 
Dio. Oh Geli ! Dunque, cari Uditori, quel può clfere conofeiuto da tutti per un’ Uomo 
cofpetto cosi benclko del noCro Dio , che (o- c'nc ha più del lòemonio , c del dannato , che 
lo può render beata la nollr’ Anima; quel Cor- del Crifiiano, e Prcdellinato . La ragione è 
po, quel Sangue, quelle membra eh’ Egli pre- chiara; fe voi udite uno a parlare Tcdclco , 
le per nollra redenzione, faranno cofe da' Cri- fubito dite, coflui ò Tedtlco; fe l’uditeapar- 
lliani vilipefe, e Arapaizate ? Pur troppo , lare Francelév dite ch’d Francefe; e cosi dil- 
Uditori, così non Ibffc ! E felibene i Turchi, correte voi di tutti gli altri lingu.aggi . Sedun- 
per quanto fiano agitali da collera, mal non que 1 ' udite a parlare coi un linguaggio da 
arrivano a nominare il loro empio Maometto, Demonio, da dannato, bilogni che diciatcco- 
r.oi che (àcciam profeflìone di amare il noUro fluì d dell'infame Paelc de’ Demoni, ede dan- 
Dio, di rifpeitare il fuo Corpo, il fuo San- nati, anri ch’egli (ìa peggiore de’Demouj, c 
gue, le fue Piaghe, arriviamo talvolta non de’dannati (ìelTi; perchd fe i Demoni, c iJa» 
folo- a oominate con dtfprczzo Dio, Cri Ho , nati beliemmiano Iddio, lo Ledcaimiano fi- 
la Vergine, ma arriviamo ancora con orrore nalmente in quel tempo che, per foddUfare 
degli Angeli fanti, e delle Anime buone ad alla fua GiuAizia , fcaglia fu di loro i turbi- 
efclamare furioG : Cofpetto di Dio, Corpo di ni alanti del fuo fde^no; ma i GiAiani che 
Dio, Sangue di Dio. Sappiate però, che per lo beAcmmiano, lo LcAvmmiano_ nel temp'a 
quanto li poA'a dire, che la collera in tal ca- AcAb Ch’Egli piove fu di loro a mille a mille 
fo non d concepita contro Dio, ma folamcn- le grazie, e le benedizioni; vi pare adunque 
re contro chi ci difguAa, e ci offende; ad che poda trovarfi peccato piò orribile, ecceffo 
ógni modo non può negarli, fecondo il parere più abl'omincvole.-' 

di gravi Autori, che tali efpreflionl non fieno 6. So, che fogliono feufarfi i BeAemmiatori , 
in qualche modo bcAcmmie , contenendo un che perdono nel giuoco; che non fono ubb-- 
difprezzo aliai pqlefe della Divihità ; imperoc- diti da' Servidori; che fi veggono maltrattati 
chd febbene Iddio abbia p^liato corpo, c fan- da’ Compagni; oppure diAurbati dal vento , 
gue per noAro amore, non l’ha pigliato però dalla piaggia, dalle beAic, ficchd no.i poffono 
per ellèrc Arapazzito da queAe lingue Cicrile- a meno di non proromp-erc tal volta in fremiti, 
ghc, non l'ha pigliato ptrchd ferva di sfe^o cd in belìemmie. QucAe, Uditori, fono fculc 
alle -collere di quelìì indegni; e però ficcomc sì frivole, che in vece di diminuire il delitto, 
fi è obbligato a dire , che qucAi empi , che maggiormente l'aggravano. Se perdete nei giuo- 
danno si facilmente ne’ corpi, ne’fangui , r.c’ co, UfeUte di giuocare, e farete ficuri di non 
cofpctti , Ceno limili agli antichi Parti , i qua- perdere ; pcnrhd dunque le carte vengono cat- 
|i non fapevano fcoccare una Saetta .contro i rive, avete da Arar.izzarc il Corpo, elìISan- 
Nemici che avear.o in Terra, fe prima non. gac di G.-sù CrlAoi’ Se non liete obbediti da 

La - Se- 

(a) Som. xf. ai Pop. 
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Serridori, licentìateli !n nome del Signore , 
rprenSet^ne .Uri 
perché dnrniue fono effi dur., « 

£ flrapaiMre il nome fanto di P«’' ^ 
dillurblti dal vento, dalla pioggi», daUe 
ftie, pen&te un p^o quante r°''^ ^e 

a»li aUri di difturbo, c d inquietudine. Se ve 

nki maltrattati da-compagni, nfleuerein quan- 
te maniere maltrattane voi con 
fronti il vofiro Dio? In w» parola, quando 
liete daHa paffionc , o dal Demonio tenuti a 

. prorompere in fremiti, e beftemm.e. conf.dera- 

ie un ^o, cefa v' abbia fatto di nnalc >1 J^o- 
ftro Dio, che dobbiate ftrapaixarlo saenormc- 

S. Policarpo , al fol udirfi proporre dal 
Tiranno, che una fol volta bcftcmmiaffc Id- 
dio, che carico di onori, e di prcmj loavreb- 
be rimandato alla fua Chicfa , imm.intinente 
verfando dagli occhi un torrente di lagrime : 
ttumafei anni, diffe, ho [crvitt a qiit]loD-.o, fi 
altro non ho ricevuto da Lui che Jaivri, e l'f- 
nejicj ; vadano pure tutti ili onori , tutti i pre- 
mi , che io foffrui- piuttojto di morire a m>j~o Ut 
mille ftraz) , che j'argli una t) orribile ingiuria . 
D«ve fooo adeffo- qucgH indegni del nonrtc di 
Criftiano, che per ogni poco di collera comin- 
ciano a gridare a campane doppie, corpo, Jan- 
gue, cofpette, ed altre fimili cofe ingiuriofe * 
Dio?* Dicano un poco, cofa abbia fatiO loro 
di male quello buon Dio, che meriti dreflere 
flr.-ipazzato sì orribilméntc ? Ma coHoro non 
faranno prefentr, e quando ancora vi fofTero 
non potrebbero aprir bocca; onde col loro- fi- 
leozìo ver.-tbbcro a confeifare, che altro non 
ricevettero da Dio che grazie, favori, e berc- 
tìcj . Se poi coftretti fodero a dite che utile 
vi cavino» che gnadagno facciano con un pec- 
caro sì enorme, con un' tccelfo sì orribile , vo- 
lendo parlare con fincerilà , e fchiettetza, do- 
vrebbero proteflarc , che fi tiranno addotto tut- 
te le difgrazie, e feiagure, che poflbno tenderli 
e nell' eternità . 

8. Infacci fc un Nabucco arrivò acomanda- 
che chiunque avefle beftemmiato il rwme 
o di Dio, (offe tetto uccifo, c la fuaCa- 
la dilirutta : Se un Iklaomttto arrivò ad or- 
«Iinnre, che chi beflemmiaCrc Crifto, da lui 
lolamtnie tenuto per Profeta, fcflc tetto fc- 
gato per mezzo in pubblica Pia-zza: de ca- 
"ighi terribili 


Già fi 


re , 
l’amo 


'Kin avrà decreato il grande Id- 

beflemmiatori 

conofee 


mentre Egli 


J'ravezzv ® comprende 1’ erormità , la 

dire eh». colpa sì orribile? Bifogna 

terribil - coftoto abbia decretato il piò 

««'gbi, che tutte le difgta. 
Gena feisprc Jn moto per 


,ure 


Nono. 

vendicare un eccelTo si abbomlne vele 

redrin pratica, che queUi che 
il Nome fante di Dio, fono «* ot^mano 
tenti, c miferabili; già fi conofee , che le loM 
Cafe vanno ben pretto in defolazione , ' 
vinai anzi fi conofee, e fi comprende, che_ t 
nemmiatori fono la rovina, e l\cftcrimnio 
Kacfi, delle Città, delle 
fe il Signore proteftò un giorno * 
di Franaa, che mai non celfirrebbero ^ 

gure nel fuo Regno, finché 
i Beftemmiaton che la '? 

do che mai non cctteranno le difgrazic 
ci finché non fi chiudano q«el^ 

boxhe^lacrileghe che trovanfi fra di noi . UJ»- 
to^f r^ici, fe per difgrazia fotte rei d.una col- 

Icre fono facili a dire, corpo * 

c-are di deteftare, c piangere 
ledette, procurando di ® “ 

So b’en^rcfto; ^ te- 

porali feguiranno gU eterni , do^ d. aver 
iumnùato in vita il voftro Di » «rir 

dannati a btttcmmlarlo per tutta 1 
Inferno, ove foffrit dovrete pene ^ ’ 

cd orribili , che al fol vederle in ifpinto S. 
Krancefea Romana ebbe a .tramorur per 

'^9.' Se poi, come fpcro , liete «nmuot da 

una colS » Di'» « i"6Ì°"'»‘'V Vrèa^^M- 
tutto di tanti rovina, cercate di .'»* 

gli altri ad ogni cotto. & fiere 
correggere i Mormoratori per ^oi del t^ 
ftro Cottimo; molto più fiere obbbgati 
lecBcrc V Beftemmiatori per amor del votao 
Dio. Siate dunque pronti a moftrare per ^ 
note di Dio un poco di quel tlfentimento che 
moftratc al volta per un piccolo ditgullo che 
vi venga fiuto; ricordandovi fempre, che » 
fagro Concilio Laterancnfe vuole, c comaniW» 
che fi correggano i ^ 

non fc nc fpcrt 1* cmcnJaiiooci c però cerca- 
te con ogni fervore di opporvi a qu^i 
per raffrenarli ; c dove fi vegga, thclabcl.env 
mia fappia uo poco di eii.tic.ilc, dinunziatt-^^ 
alla facra Irquifizionc, aq^iocché ' 

no quelle pene, che ben giuftameirt»- fono. oi 
dovute. Coraggio dunque. Uditori , coraggi 
fi tratta di difendere un Dio dalle lingue ma 
Udiche, non vi vogliono ticp'tdezzc , non 
vogliono jiguardi , bifogna cttèrc tutto 
e tutto fervore: qtfiiuli fe mai- la correiion > 
ir.frpnata un giorno da S. Glo." Gtifoftomo 
ftio Popolo, che fu quefta , di date a chi ^ 
fiemtr.la un orribile pugno fulla bocca ',fe mai , 
ditti , non vi fembraife agevole al voftro m* 


tento, che per altro farebbe molto 


cfticacc , 
aUi.t- 
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almeno mettete in opera quella che foleva co- fione roanifefta di quel Precetto che abbiamo , 
ftamare 11 mio S. Gìufcppe da LeonciTa , la di noo prendere in vano il fuo fanto Nome , 
quale era» di proftarfì a’ piedi del Beflemmia- e in confeguenza fì viene ad offenderlo, ad' 
tare, e pregarlo, e fnpplicarlo con fingulci , oltraggiarlo. La ragione è chiara. Non ha 
e con lagrime a non vilipendere, c (Irapazza- detto il Signore, che fjcciamo de’Giuramen- 
re un Signore s) buono , un Dio sì amabile . ti quanto a noi pare , c piace ; non ha detto 
Ma veniamo a quelli che fpelTo lo chiamano che lo chiamiamo in teilimonio di tutte quel- 
in teilimonio di cofe falle, iagiude , o per lo le cofe che il no.lro capriccio ci fuggerifee; 
meno inutili , che forfè parleremo con più Egli ha detto, che ci permette folo di fervir- 
profitto, per elTère più comune fra Cridiani ci del fuo fanto Nome per cofe vere, per 
quedo vizio, di quello da la bedemmia. cofe onede, pet cofe necelTarìe: JitraiU , co- 

sì fi efprelTc per bocca di Geremia, («) 

SECONDO PUNTO. bis in veritate , in juftitit , iy< in judicio . 

Vi pare però , Uditori, che tutte le volte , 
IO, T?Gli è certo. Uditori, che il chiama- nelle quali o ciprelfamcnte , o tacitamente chia- 
r* , re in tedimonio di qualche cofa o mate in tedimonio il nome fanto del Signo- 
fatta, o da farli il nome fianco di Dio, d lo re, vi fia fempre quella veritù, quella one- 
Aeffo appunto che fare un Giuramento; im- dà, quella necelfità che efige, e vuole il no- 
perocché il Giuramento altro non è , che una dro Dio ^ Se cerco la verità , richieda in 
invocazione o tacita , o efpctdà del grande primo luogo, e voluta, io non la ritrovo-' tro- 

Iddio in tedimonio di quello che noi dicia- vo bene , che tante volte fi dice , Ver Di» 

’imo, o promettiamo. Allora fi chiama Iddio ebe dirò, che farò; e non fi dice, e non fi 
efpreifamence , quando dicefi per efempio ; fa cos’ alcuna : trovo , che tante volte fi di- 
Giurt a Di», chiama Dio in teflìrnani» , per ce, Per Crijl», per la l'ergine, per S. Antt- 
Di», per Crijìa, od altre formole equivalen- ni», per quell’aria di Di» h» detto , ho fatti , 
ti. Allora poi fi chiama tacitamente, quan- e nulla fi d detto, nulla fi d fatto: Trovo , 
do fi citano in tedimonio alcune Creature più che tante volte fi cfclama, che fjfcbi morto-, 
didintc , quando dicefi a cagion d’ efempio : il S'tgnore non mi latuti ; ebe il Diavolo mi 

Per la Vergine Maria , per quefla Croce fan- porti , fe non è vera ; t tal cofa , e poi a ben 

fa , per S. Antonio , per quella luce di Dio , coofidcrarla fi trova del tutto falfa . Sappiate 
per ^ella terra di Dio, od altre fimili cofe ; però, Uditori, che tutte le volte che giura- 
pokrhd a ben confiderarc , chiamafi in tedi- te in bugia , o in una maniera , o nell’ altra ; 
monio quel Dio, che nacqne di Maria Vergi- fatte le volta che cfpreffamente , o implicita- 
ne, che morì in Croce, che (antiCcò S. An- mente chiamate in ceflirBonio Iddio di cofa 
conio, che creò il Cielo, la Terra , la Lu- (alfa, fe rinavve tenza ( quando però non 
ce, e trovafi prefente in quede cofe. Daqtic- provcnilfe da un abito cattivo, che allora bi- 
lia breve , e chiara dillinzione potete com- fognerebbe difeorrere diverfamentu ) 1’ inav- 
prcndere, che certe altre cfprc(fioni, come in vertenza, diifi , non vi feufa, fempre peccate 
co/cienza , in verità, alla fi, da Galantuomo, mortalment:, e vi aggravate l' Anima d' una 
in vita mia , fulV anima mia , per zio, per colpa delle più enormi , ed orribili che pofi'a 
gui», ed altre limili, non fono ordinariamen- dirli . 

te Giuramenti, fecondo l'opinione di molti iz. Né credede , che quedo avvenilTe folo 
{ quantunque fia allài meglio l'adenerfcDe ) quando il Giuramento é di cofa grave, e rile- 
petché non fi chiama con qnede in tedimonio vance; é peccato mo.''tale ancora grave , ed 
iddio, ma fi viene folo a maiKfedare la viva orribile, quando fi giura il falfo in cofa ozic- 
cognizionc che fi ha, di aver fempre a parla- fa, vana, e leggèra; di modo clic fe io, che 
re con tutta fmccricà . il Signore mi guardi, giur.ilTi di avere fra le 

II. Podo quedo io dico, che febbene il dita una prefa di Tabacco, e non ravelTi ; fe- 
Giuramemo, ch'é di quattro forta , AlTcrto- oiurafil, che fouo fonate le ver.tun'ora, e non 
rio , Promilforio , Comminatorio , ed Efe- loffero fonate, io peccherei mortalmente, e fa- 
ciatorio , fia un atto di Religione, con cui fi rei uno fpergiuro. Voi direte (brfeche io e(a- 
viene ad onorare il grande Iddio, ed a cono- gero, che fono ! miei foliti fcrupoli: ma non 
focrio, e comeffarlo per (a prima, ed infalli- fono fcrupoli. Uditori, non fono efagerazioni, 
bile verità; ad ogni modo qualora fi faccia é una verità così certa c ficura, che fe v’in- 
fenza , le debite condizioni, é tanto lontano fagnalfi divcrfamer.te, farei fcomonicato di Sco- 
dali' onorate Iddio, che diviene una trafgitf- munica rìfervata al fommo Pontefice; perché 

, v’in- 
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T’infmerei una Proponzione condannata dalla^ 
ft-l. Nfcm. d' Innocenzo XI. (a) Non tutte le 
colpe prendono la loro gravezza dalla materia 
del peccato > molte la prendono ancora dall' 
affronto che fanno a Dio : ficcotne pctò in 
materia di Fede» o fi neghi un minima apice 
della Scrittura) o fi neghino molti Millcrj , 
tutto d peccato gravci ed orribile; perchè ogni 
minima infedeltà fa troppa ingiuria all’ auto- 
rità.) e veracità di quel Dio che il tutto ha 
rivelato: Cori in materia di giurare in bugia 
>1 Tanto Nome del Signore) benché la bugia (la 
iocofa, ofiìciofa) e di nlun conto > Tempre 
colpa grave-) fempre è peccato mortale; mi- 
iiirandofi la malizia degli Tpergiuri > non dal 
danno, grave che arrecano.) o dalla materia 
per fe ueffa rilevante) ma bensì dall’ ingiuria 
orribile che fanno, al Signore ) chiimandolu 
in tefiimonìo di una cofa fallò) quali foffe ca- 
pace di tellificar le bugie ) e le menzogne . 
Immaginate dunque) Uditori ) di quanti onibi- 
11 peccati fi aggravino T Anima coloro.) che 
dopo le loro cabale, e bugie, fempre vi ag- 
giungono : Per Di« è ee/i ; per Crijlt fta cosi ; 
ji non è vero fuefto, che non pojft partirmi da 
quefto luogo-, per quefta Croce finta ,è U veri- 
.À ijuel che dico. Siccome con quelli, cd a|tri 
fimili giuramenti) vengono a dire implicita- 
mente, giacché non ho tanto credito di far 
credere quella bugia, venite voi, o mio Dio, 
ad aiutarmi , ad aOlftermi perché Ila creduta ; 
bifogna dire che infallibilmente pecchino gra- 
vemente, e di tanti peccati fi aggravino P 
Anima , che niun Computilla per bravo che 
lia , poffa agevolmente numerarli . 

I Non illiano a. dirmi colloro , che fe 
giurano il falfo, lo fanno per aiutare il Prof- 
lìmo, cioè a dire , per liberar quel Figlio da 
un calltgo , quella Serva da una gridata , quel 
Vicino da una co-'ifulione, quell' Amico da un' 
accula, oppure per coprir il fallo di quel Con- 
giunto, ii debito di quel Povero, cd altre co- 
le fimiii: no, non dicano quello, perché pur 
troppo fi vede, che il pii' delle volte giura- 
no il falfo ) e chiamano in bugia il Tanto No- 
ma di Wo per giuoco, per ifpalTo , per ca- 
priccio, per un abito cattivo che hanno, di 
far credere le bugie per verità a forzadi giura- 
menti; e quand’anche vi accordafi , che 1 
Giuramenti fallì folTcro fatti per .vantaggio, 
e utilità del prodimo, vi pare che poffa com- 
metterfi un tanto ecceffo per far fervizio agli 
altri ? Se voi fapetle , che uno fi faceffe anrvegare 
per far fervizio ad un amico, chcdirelle voi? di- 
lefte -che é fiato un pazzo, che non doveva mai 
rovinar fe (lelto pereffcrdigiovao-enio agli al- 
• 

(a), Trop. t4> (b) Zac. j[. 4.. 


cri , Quanto pià dunque dovrà dirli pazza- co» 
lui ) che per arrecare al Profiimo un vancaggio. 
da nulla aniva ad uccidere la propria Anima 
conungiuramentofalfo? La Carità non può an- 
dar congiunu con un. affronto sì orribile del 
vollro Dio ) e uno che volcffe perfaaderfi 
che il vantaggio del profilino per rilevante che- 
folfe, pocefiè- rendergli lecito il giurare una co» 
fa falla, bifognerebbe dire, che folTa affatto 
privo, di fede, di ragione, di ^nno. 

14. Fu rìchiefio un Uom di garbo a giura- 
re il falfo in beneficio di un fuo grande Amico. 
Che penfacc facefs' egli Forfè che fi lafciafie- 
fedurrc dalle preghiere, e daU’affccco ? Eh 
penfatcla. Benché lì tratcalTe di una. cofa di 
molti rilevanza , e ripa di quelle bazzecole, 
per cui fi giura da noi sifpellb, adt^ni modo 
rabbufi'ato in volto, e fdegnaco per una si em- 
pi a propofia ) efclamò ; Oportei iaùcis com- 
modate ufqiie ad Arai. E volle dire, che per. 
qiiaiuo lia caro un amico, un compagno, un 
congiunto, mai non fi deve a/utare con una 
cola che fia in onefa di Dio , e rovina dell’ 
Anima.; Oportet Amicìs commodare ufque ai 
,j fluefio è -quel 1'i.atiinenta che vorrei 
flainpato nel voftro cuore, di non m.zi aiutar il 
profiimo con rovina delLi vafir' Anima: quin- 
di conofeendo, che il giurare il falfo. per qua- 
lunque vantaggio del profiimo Tempre- é pec- 
cato mortale, vorrei che ùcetle un paffo più 
innanzi, e cosi la difcorrelie •• Se col giurare 
il fallo, in benefizio del Profilino, fi offende -il. 
Signore gravemente ; che farà poi il giurare 
il fallo con Tuo danno, c pregiudizio? che fa- 
rà r autenticare con ghiramcoto quelle calun- 
nie , quegl’ inganni , que' tradimenti ? farà lo 
llefib ,. vorrei che conci udelle, che tirarli aildof- 
fo tutte le difgrazie, tutte lefciagure. Sapete 
perche? perché il Signore, che agli altri pec- 
catori minaccia ora un cafiigo,.ed ora un’ al- 
tro; a quelli che giurana il falfo , protefia. 
nelle Scritture , che mmJcrà la fua terribile 
maledizione, ch’é un eftratto, dirò cosi , di 
tutte le feiagure irnmigin -.bili ; anzi pretella, 
che quella terribile maledizione fi fermerà in 
Cala dello Spergiuro, e coniumcrà tutto per 
fina i fallì : Maledì8io venkt ad Jiomim iaraatir 
in nomine meo mendiciter, {y- commoiaiitur i» 
medio donuu e\!sr , confumet oam , ij» Ugna 
ejuj, iy lapidei- ejtii . (i) 

1 5. 11 P. Cornelio a Lipide fopra quello 
parto porta un» firailitudine affai fenfibile : dice 
adunque, che la- maledizione dr Dio fiarà la 
Cafa dello Speigiuro, come la Marina del Mo- 
lino fia in cafa del MoUnaro , la quale fermi 
(d immobile Bel fuo. centro, Intorno a quelle^ 

fi ^ 
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li agha f<mpre e Tompe , e «infranga , e 
flritola ì e .far-na quanto ritrova . Cori farà 
qucfta malcdiaione ; fe viene in Cafa voftra 
per qualche fpergiurO) romperà tutto ■, (Irito- 
Jerà tutto ) tutto, confuterà, e beni fortu- 
na « e beni di grada > e beni temporali , e be- 
ni eternit in fotrnna neo avrete piu bene, tutte 
le cofe voftre anderannoalla'peggio, (icchddtver- 
rete miferi ed infelici in quella vita , per 
elfere, fe non vi pentite , più miferi ed infe- 
lici, ancor nell* altra . Tanti pur troppo lo 
provano in pratica: Giurò colui , che avreb- 
be afliftico quegli Orfani che gli furono rac- 
comandati, e poi non vi pensò per modo; ed 
ecco che tutti i fuoi interetTi vanno alla peg- 
gio, ed 4 fuoi figliuoli relteranno mircrabili . 
Giurò quell'altro di fpofare quella Giovane da 
Lui fedotta, e poi cangiato penfiere ne fposò 
un'altra; ed ecco che ha rinferno in Gifa , e 
non gode un momento di quiete . Giurò colei 
'di elTere data affrontata da chi era innocente ; 
ed eccola ridotta Ud uno fiato il più mifera- 
hUe che poffa dirli . Giurò .... Ma che fer- 
ve Qi Spergiuri portano feco la maledizione 
di Dio i fiecM non correggendo le voftre lin- 
gue da un vizio sì detelìabìle , afpcctatevi pu- 
re tutte le feiagure e temporali , cd eterne . 

i6. Padre, odo dirmi, fperiamo nelSìOTore, 
di non incontrate sì orribile difgrazia ; abbiam 
fuile labbra talvolta il Nome fanto di Dio , tal- 
Ttffta lo chiamiamo in teflimoniodi qualche cofa , 
ma drhiaroo avvertenza che! a cofa non fia falfa. 
Il voftro rìgnardo , Uditori , quando Ga vero, 
■è bello e buono, ma non i badante a dichia- 
rarvi innocenti , c olTervatori fedeli del Pre- 
cetto , ebo vi lafciò il Signore di non pren- 
dere giammai il fuo fanto Non.e in vano '. 
Se ben vi ricordate , non balìa folo che ne’ 
vofiri giuramenti vi fia la verità , vi vuole 
ancora , ed d neceffaria, e indirpenfabile la giu- 
IKzia , eh’ d lo fielTo che dire , che le cofe 
che fi furano liana cofe buone , lecite , one- 
lle, cole in Comma da poterli adempire ferr- 
za peccato ; Jumbù , torno a replicare le 
coodizioni che vi ha alTegnato il Signore , 
qualora vogliate fervirvi del fuo fanto Nome, 
furabis in veritale, (y in ]ufiitia , in ju^i- 
(Ì9 . Non penfalìe , che quella gUillizia , o 
fia rettitudine, folTc meno elfenziaSe della ve- 
rità, licebé poco o nulla avelie da ditìurbar- 
vi ,_ qualora mancaflc ; pstebè fo dirvi , che 
febbene 11 giurare cole vane , cd oziofe poflà 
efiere folamente peccato veniale , quaoilo pe- 
rò fieno vere , o fi abbia itrtenzione di efe- 
guirle , mancando però la giufiizia , la retti 
tudine , promettendo voglio dire , o minjc- 
Saoio cofe cattive, e pcccair.inofc , Tempre 


( qualora non ifcufafle un moto improvviib 
di collera ) fempre è colpa grave , lempre d 
peccato mortale ; e però coloro , che per if- 
fogare la rabbia ricorrono Cubito ai giuramen- 
ti : Per Die , e^e veglio rompergli le braccia > 
Ter Cbrijlo , che non, voglie più ptrionargli ; 
Per quefia Croce fonia lo veglio perfeguitare fi- 
no alla morte ; Per quel fuoco ai Dìo me C ha 
da pagare , fe j'ofse un Diavolo ; coftoro , dilfi, 
che prorompono sì facilmente in quelli giu- 
ramenti comminatorj , vengono il più delle 
volte ad aggravarli l’ anima di due peccati 
mortali , uno per la volontà cattiva che han- 
no di vendicarli contro al divieto di Dio ; 1’ 
altro, eh’ d anche più grave , per 1’ ardir te- 
merario che hanno di chiamarlo in telìimo- 
nio di quelle cofe eh’ Egli prolbifce , e detc- 
fia . Io ho conofeiuto un Padre , che corren- 
do dietro a una Tua Figliuola , che andava a 
fpofarll contro la fua volontà , tanto cotfc , 
che corfe come fuoi dirli in bocca al Lupo ; 
corfe voglio dire in Cafa del Parroco, ovcnon 
Volendo, dovette fetvir di tefiimooio a quel- 
lo fpolàlizio, che tanto detellava ; s’egli pe- 
rò lìimavali doppiamente offefo , benché da 
fe ftelTo lì Coffe fatto il male ; quanto mai li 
fìimehà affrontato Iddio , nel vederfi colìretto 
dalla malizia degli uomini a fervire di te- 
ftitnonio in quelle cofe che prolbifce , e ^lc- 
tefta ! 

sy. Non ilìate a dirmi, che quando minac- 
ciate cofe cattive con giuramento, non avete 
animo di farle ; non dite quello , altrimenti 
fcanfando uno fcoglio , urterete in un altro ; 
poiché fe in tal cafo non chiaaoate in teftU 
monio Iddio diana cofa cattiva , lo chiama- 
te in telìimonio di una cofa falfa , ed ecco che 
fe non lo fiimate capace di autenticare cofa 
peccaminofa, lo fiimate capace di autenticarne 
delle falfe , e bugiarde ; e però o in una ma- 
niera, o neil’alcra arrivate ad affrontarlo , aJ 
offenderlo gravemente So che alcuni Auto- 
ri fi sforzano di feufare da colpa grave colo- 
ro che prorompono in quelli giuramenti com- 
minatori , dicendo , che non hanno intenzio- 
ne di giurare , che parlano cosi per far cono- 
feere il loro fdegno : ma fia con loro buona 
pace ; io credo che febbene quello poffa ac- 
cadere in qualcb' uno, infolito affatto a tra- 
feorrere in quelle cfprefftont si indegne ; Per 
Dio ,' «071 parlerò più a colui ; per la yergint 
Maria voglie vendicarmi ; per quel fuoco di 
Dio gli farò fempre nemico ; ad ogni modo 
parlando di coloro che fono facili a sfogar: 
le collere in fimil guifa , credo per certo , 
che parlino cosi con animo non Col di giura- 
re , me di efcginrc ancora la loro maligna in- 
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tcmione; perché Io (Ucgno allora allora con- 
cepito li porca a vendicarli col proflinno , e 
fargli fe potelTero , tutto quel male che gli 
minacciano; onde fe non fcnqn'e, di frequen- 
te almeno arrivino a commettere due gravi 
peccati. Se però alcuni di voi fotfero flati fo- 
liti a cadere in quelli giuramenti , avvertano 
di confelfarfenc fchiettamcntc « fpiegando al 
Confellbre quelle due enormi malizie « ed ef- 
primcndo anche la qualità del male chefumi- 
n.acciato. Se poi avelie giurato fent' animo di 
efeguire quelle cofe peccaminofei non vi get- 
tate dietro le fpalle quelli giuramenti} come 
filTero cofe da nulla, confelTate fchiettamente 
quella voUra parcicolar malizia, di aver giura- 
to fenz'animo di efeguire il volito giuramen- 
to; perché, come vi dicea, é affai probabile 
che abbiate peccato gravemente, chiamanloin 
tellimonio Lidio d’una cofa falla , pelfima , 
cattiva . 

1*. Padre, non avremo occafione di con- 
fèlfarfi di quello, perché quando abbiam giu- 
rato di llrapazzare il Prollimo, l’ abbiamo ftra- 
pazzato; quando abbiam giurato di non trat- 
tarlo, di non parlargli, 1' abbiam cfeguico ; 
quando in fomma abbiam giurato di fargli un 
a]ualchc male, gli abbiamo mantenuta la pa- 
rola; ficché .... e che vortellc dire? Forte 
che ficte immuni da colpa , e affatto innocen- 
ti ? V’ ingannate . Io Co dirvi , che avendo 
promclTo con giuramento qualche cofa pecca- 
minofa, non p-otete efeguiria ‘in aicnn modo ; 
perché fe fu peccato il prometterla , molto 
piò far.\ peccato ratreuderla: anzi vi dirò di 
più, che avendo giurato cofe oziofe, e vane"; 
per efempio , di non mettervi a federe , di 
non tagliarvi i capelli, di -hon mutarvi vefti- 
to: avendo giurato cole in qualche modo op- 
pollc alla pietà, alla virtù; di nan dar quell’ 
a/uto, di non far qaell’ iniprellito ; di non 
compatir quella mancanza , cd alile cofe ri- 
mili ; non fiete obbligati a mantenerne la pro- 
mclTa , perché il Signore non vuole che il 
Cìiuramento lìa un ajuto del capriccio , della 
paffione, della vanità, ma bensì un follegno 
della virtù, dell’onellà, della rettitudine. E 
però allora lolamentc vi obbliga il giuramen- 
to , quando con eflò avete promelTo cofe onc- 
lle, e buone ; ficché prefcinùenJo da certe 
condizioni che s’ intendono comnrefe in ogni 
promeffa ; che la cofa non divenga imponi- 
bile, che non fia per divenir pregiudiziale ad 
alcuno; che la Perfona a cui fi promife, non 
abbia Ceduto le fue prete.ifioni , ed altre fi- 
mili; fempre fiete in dover» di attendere quan- 
to prometteile ; altrimenti vi provocatene 

(a) Hew. 19. ad Top, 
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contro Io fdegno di quello Dio , il quale fa- 
rà fempre , come dice S. Gio; GrifoUomo , 
(<t) fevero, ineforabile, terribile contro i giu- 
ramenti difprezzaci : ImpltcabìUs eft Deui ;ir- 
Tamcmtit centemptis , Fate però a miO modo , 
guardatevi da ogni Giuramento ; troppo é 
difficile, che non fi venga a difguflare Iddio; 
troppo é difficile, che .non vi manchi qual- 
che condizione; troppo é difficile in fomma, 
che vi fia la verità che fi richiede , la giu- 
llizia che vi vuole, il giudizio ch’é nccef- 
fario. 

19. E giacché nominai il giudizio, voi fa- 
pere, che fra le condizioni che vuole, ed cfi» 
et il Signore da chi fi ha a fervire del fuo 
Tanto Nome con merito della propria Anima, 
vi é ancor quella , che fe ne ferva con giudi- 
zio : Jurjbis iti veritate , iy> in juftitia, ir 
in \uMcit, Pollo quello, egli é certo . appref- 
fo tutti i Dottori , che per quello giudizio lì 
dee intendere , che non poffiamo giurare per 
dottivi vani ed inutili , òppure in ateo di 
collera., e dìfprezzo ; ma flamo in obbligo di 
giurar {blamente con neceffità, e riverenza, e 
per cofe rilevanti, e d’ importanza . Infatti pane 
a voi , che una miferabile Creatura , un ver- 
me Tiliflìino della terra poffa fervili a capric- 
cio del fanto Nome di Dio , e per ogni poco 
di che, per ogni minima cofa prorompete in 
quelle tremende invocazioni : Per Dio , per 
Crifto, per la Vergite , w verità di Die , per 
tfuefta Croce fama , ed altri fimili giuramenti? 

1 Fedeli della ptimitiva Chiefa erano così con- 
trari ad ogni giuramento , quanto poò effere 
contrario ognuno di noi agli fpergiuri; e pe- 
rò fe til volta erano affretti da grave necef- 
fità a giurare, lo facevano a digiuno , lo fa- 
cevano in Chiefa , lo facevano con tal rifpet- 
to , e riverenza, che ben dimoflravano con 
qual venerazione fi debba chiamare in tefti- 
monio il nome fanto di Dio . Dirò più : Ap- 
prtfffj rutto le nazioni fempre fu richiefla in 
ogni giuramento una fomma neceffità , e de- 
liberazione ; onde fra Romani ancora Gentili , 
vi era pena la vita , il giurare per il Dio 
Giano , lenza aver chiefla prima , cd ottenu- 
ta licenza dal Senato : e fra noi Crilllani 
adunque per ogni piccola cofa , per ogni mi- 
nima differenza , per ogni frivolo contrailo li 
potrà giurare foventc , non già per il Dio 
Giano, eh’ era una Deità bugiarda, e menzo- 
gnera, ma per il noftro Dio vivo, e vero, al 
cui cofpetto tremano per riverenza ancora i 
Serafini ? (J.n Giudice di qualche sfera fi vcr- 
gogn;rebbe di aver a decidere una differenza , 
una lite di poco conto ; onde é paffuto in 

pro- 
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provetto che mìnimu lun curai PriC/*r : 
e per cof; adunque meno che mimme , per- 
ché del tutto vane ed'oziofe , vi fari tra di 
voi chi arrivi a chiamare bene fpefTo in Te- 
liimonio la Croce , la Vergine , i Santi, e Dio 
«nedcGmo ? 

ao. Se Voi vedette un(Jom della plebe che 
andalTe a chiamare in collera una peribna dì ri- 
guardo, perché tollo veniflc a faigli teflimo- 
nianza , che un Gallo ha cantato , che un 
Cane ha latrato , che un Giumento ha rag- 
ghiato, o altre cofe limili; potrelle contener- 
vi dal dirgli , eh' egli offende quella perfona, 
che quella d troppa libertà, troppa sfacciatag- 
gine ? Se poi chiamane un Prelato , un Prìn- 
cipe, un Monatea, non io direlle voi empio, 
e malvagio nell' avvilire Perfonaggi si rifpet- 
tabìli , col pretendere che impieghino la loro 
fuprema autorità in tallimonianze sì indegne 
del loto carattere? Or quello appunto è tut- 
to il detellabile, l'abbominevolc di qucAi giu- 
ramenti fatti con verità sì, ma però feoz' al- 
cuna necelTità, e per cofe di niun conto fi 
avvilifce, e fi difprcgia la fuprema adorabile 
autorità di quel Dio, che infinitamente fupcra 
tutti i Monarchi della Terra. Gran che ! Vi 
farà la differenza di un foldo, v> farà il con- 
tratto di un punto nel giuoco , fi troverà d' 
altercàre fopra una cofa ridicola e vana , per 
la quale non s' iiKomoderebbe il Giudice di un 
piccol Villaggio, eppure per autorizzarla, per 
confermarla non fi ha difficoltà d' incomoda- 
re Iddio , i Santi , e tutto direi quali ri Pa- 
radife, con uno fparo dt giuramenti che mer- 
ttxio orrore a tutta la Corte Celefte . Vi pa- 
re però , che quello fia un rifpettare il fan- 
co Nome di Dio? vi pare, che quello fia un 
ollervare come fi dee U fecondo comandamen- 
to del Decalogo ? Sant' Agollino dice franca- 
tnence di nò , e detella con parole piene di 
zelo rabbominevole cottume di tanti mìfera- 
bili , che non fanno contare un fatto , non 
fanno riferire una cofa , non fumo portare 
la lor ragione, fenza piò volte dire, eridire 
fcr Dio , ftr Crifio , fir la Verpnt , per Sant' 
Antonio ; e balla che uoo degli allantt moliti 
una minima diffidenza , che fubito chiamano 
in tefiimonio quanto ha di fanto il Cielo , 
di rifpettabile la terra per eflerc follenuti , e 
difefi in una cofa da nulla ; ficché fe voi lo- 
tte di quelli , bifogna che vi dica , che non 
fapete dii fia Dio , che non conofeete con 
qual rrfpetto, e neceffità lì abbia da chiama- 
re in teftimonio il fuo fanto Nome •• Ne/c/- 
th, , vi dirò colle lagrime del Grifollomo , 
(a) nefeith ^quid fit Deus , quali ore itivo- 

(») Zac. cif. (b) Sedi. zj. ii. 


cmndut ef . Verrà però giorno , e forfè pretto, 
che dovrete conolcerlo con vollro fiero ti- 
morfo ; verrà giorno , che foffrir dovrete 1» 
giulla pena dì tailte irriverenze , di tanti lira- 
pazzi . Se ogni parola oziofa dovrà pagarli da 
voi a forza di fuoco , e vi feoterà, e vi ab- 
brucierà non poco; canti giuramenti poi, fat- 
ti con verità, e onellà sì , ma Jenza neceffìtà , 
0 riverenza , quanto vi fcotcranJio, quanto v{ 
abbrucieranno? Ah! tSrto vi fcoccrailiio , tin- 
to vi abbrucieranno, che non batterà forfè il 
fuoco del Purgatorio , ma Vi vorrà il fuoco 
dell' Inferno . 

ai. Non efagero , Uditori Amatittìmi : è 
vero verìffìmo , come dicono 1 Teologi con- 
cordemente , eh' elfendovi nc' Giuramenti la 
verità , e la giufttua , fc viene a mancare 
folamcnte la neceffìtà, e riverenza , non può 
effér peccato mortale; ad ogni modo potete voi 
Dogarmi , che uno II quale abbia sì poco ri- 
fpcKO al fanto Nome di Dìo , che per <^ni 
cofa piò inutile, e vana lo chiami in tettimo- 
nio ; potere negarmi, ditti, eh’ egli non ven- 
ga a renderli tanto familiare il Giuramento , 
che formata la confuetudine, c 1' abito, fia pot- 
uto ancora non di rado a giurare cofe dubÙe, 
cofe falfe, cofe cattive, ed empie ? Se quello 
può avvenire , e fi vede turco giorno in pra- 
tica , che dal giurar cofe vane , cd oziofe , fi 
patta a giurare cofe falfe, cdìngiullc , vi pa- 
re che io efageraffì dicendo , che a quelli in- 
felici non batterà il fuoco del Purgatorio, ma 
•che vi vorrà pur troppo il fuoco dell’ Inferno? 
Lo Spirito Santo ci affteura , ehc •uno il qua- 
le fia facile a giurare , viene a ricolmarfi di 
peccati , ed a llibtlirfi in Cafa la maledizione 
di Dio : yir multimi jurans , implebitur inìqui^ 
tate , ipi non difeedet a domo ejut plaga ; ( à ) 
onde non potendo accader quello per cagione 
de' foli giuramenti oziofi, perché, come difsi , 
fono per fe llefsi lolamcnce peccaci veniali , 
convien dire, che quella cònfuctudine porti par 
troppo a giurare (alfità, ed ingiuftirie ; e co- 
ti vengono gl' infelici a ricolmarli l’ Anima di 
peccaci , ed a provocarli contro lo sdegno d( 
Dio . 

ai. Io non iflarò a dirvi , che un Marina- 
ro avvezzo a giurare, avendo giurato un gior- 
no , che in barca non aveva che mangiare ; 
tutta la provvifione che non era poca, fi can- 
giò in fifsi . Non ittarò a dirvi , che una 
Donzella facile a chiamar Iddio In tettimo- 
nio , avendolo una volta chiamato in falfo , 
immantinente Fu colpita da morte improvvi- 
fa: dirò foto, ch’eflendo andati da S. Aufen- 
zio Abbate due Lebbrofi per elTcr da lui ri- 
M fa- 
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r^rutin il Signore rivelét,i<^ trov^vanfì 
porcoflì di nua inferinicà lì f«liitbrai ed or- 
ribile^ per li petrigna confuetudine che ave- 
vano di giurare per cofe da nulla , la quale 
li portava non dì rado a giurare ancora cofe 
filfe, ed illecite,' onde prima di benedirli, e 
renderli fani , drlTe loro , che cercaflero di 
correggere un’ abito così viziofo , altrimenti 
farebbe loro avvenuto di peggio e in quella 
vita, e nell'altra. Non é dunque un mio va- 
no timore che la facilità di giurare lenza ne- 
celTità, porti a poco a poco a giurare anco- 
ra fenza verità, e fenza giuflizia ; é una veri- 
tà pur troppo avvalorata dal fatto , e al pun- 
to della morte conofeerete con voflro orribi- 
le fpavento , di quante colpe vi fiate Rag- 
gravata r Anima, e di quanti cailighi vi fiate 
refi meritevoli e in queilo Mondo, e nell’ 
altro . 

aj. Non mi diccfle mai, che queAi giura- 
menti vi afuggon di becca fenza avvenirli -, 
onde giurando ancora qualche volta fenza ve- 
rità, e fenza giuilizia, non potrete arrivare si 
fàcilmente a peccato mortale. No, non dite 
queilo; perchd troppo v'ingannerete: fe adef- 
fo i giuramenti non vi fono pienamente vo- 
lontari , ma provengono foto dalla confnetu- 
dìne, dall'abito, volontari però vi furono un 
tempo , quaiuio cioè cominciale a giurare 
per sì poco ; e (iccome , allora , benché corret- 
ti , ed avvifati , non mctcelle .Audio a raffre- 
narvi , che anzi Rcol fccondire un tal vizio , 
veniAe a formarne 1’ abito., convin dire, che 
non oAante ogni voAra prefente inavverten- 
za , vi fiano volontari aJnaeno in caufa , e 
in confeguenza pecchiate mortalmente , an- 
corché lo facciate lenza avvertenza , e deli- 
berazione , perché r abito cattivo non vi 
dà più campo di avvertire, fe le cofe che 
giurale fieno vere o faife , giuAe od ingiuAe , 
ma facendovi operar per abito, per abito an- 
cora vi fa peccare . QueAi non fono fcrupoli , 
Uditori , é dottrina de’ Teologi , [e maffime 
dell’Angelico Dottor San Tommafo, il qua- 
le (c) loAieue, che tutte le volte che fi ope, 
ra per un abito cattivo, e peccaminolb, bi fo- 
gna Dcceffariamente peccare , quantunque non 
liavi la debita avvertenza Qu<mi»cuwìqut ali- 
quis utitur babitu vitioji, neiej]i rjt ut peccet . 
E que' Dottori più benigni, eoe cercano feufa- 
rc qucAi giuramenti Etti fenza avvertenza , 
febbene fi sforzino di foAencre , che tutte le 
volte non fi pecchi mortalmente, dicono pe- 
rò concordemente, che non ulàndo le debite 
diligenze per eAirparc l'abito cattivo, fempre 
fi vive in ìAato di peccato mortale , eh' é lo 

(h) Jtc. f. jz. 
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(leUb ohe dire, fi vive Rnemìco dì I%o, in- 
capace di alfoluzione , e csn un piede e mez- 
zo dentro l'Inferno. Vi pare adunque, che 
poA"a giuAificarvi punto la feufa di giurar per 
abito, di farlo fenz' avvertenza ? Ah che pur 
troppo vi rende più colpevoli, più condanni- 
bili, degni non foto del fuoco del Puigato- 
rio, ma di quello ancora dell’ Inferno . Fate 
dunque a mio modo, guardatevi dal chiama- 
re Iddio in teAimonio non folo oli cofe (alfe, 
ed illecite, ma dal chiamarlo ancora per co- 
fe vane, ed oziofe. Se mai aveAe contratto 
un abito si deceAabile, il quale vi portaAe a 
giurare, cercate di diAruggerlo , di cAirpar- 
lo , acciocché non abbia a caricarvi d’ innu- 
merablli colpe da voi non avvertite, e così 
precipitarvi eternamente nell’ Inferno-. Per.di- 
Aruggerlo, per eAinguerlo non baAa dire, rm 
voglio più giurare , non voglio più fervimù del 
nome fanto di Dio; bife^na confiderare, quao- 
to fia qucAo vizio indegno di un CtiAiinoS 
bifogna rlActtere per qual fine ci fu data U 
lingua, e quanto il noAro Dio ila degno di 
onore e di rifpetto , e fopra tutto imporvi 
qualche particolar penitenza , che raffreni la 
voAra lingua , che corregga il voAro abito 
cattivo. 

14. Un Signore, che fi era obbligato a dar, 
-in limofina un paolo ogni volta che giurava , 
vedendo che i danari calavano , fi correftè 
ben ptcAo, e fi emendò. Un [Bottegaio , che 
promelTo avea di dare per carità quella roba 
che fi foAc trovata in |mano quando -chiam*. 
va Iddio in teAimonio; ofièrvando ch'era più 
quello che dava in limofina , che quello ebe 
vendeva, cominciò a Aare attento al fuo pai^ 
lare, e fi liberò da tin abito cosi cattivo. 
Molti altri fi emendarono col raorderfi la lin- 
gua, col bere dell'acqua, col fare deUe Oo- 
ci in terra ogni volu che giuravano . Fate 
cosi ancor voi , imponetevi qualche peniten- 
za , qualche mortificazione , e in vece di di- 
re ad ogni poco : Per Dio , per Crijlo per 
quel Sol di Dio, per quella Croce fatua, av- 
vezzatevi a dire , la cofa fia coll, la cofa é 
così.' eji eji, non non; ( b ) e fe trovate al- 
cuno che non voglia credervi, aggiungete al 
più , quando la cofa fia vera : in verità , in 
cofeiema , da galantuomo , ed altre Gmili ef- 
preAìoni; ma non vogliate fmai giurare , fe 
non fiere sforzati da una grande neceAità , ri- 
fiettcods fempre, che quelli che più giurano , 
fono meno creduti degli altri; perché ficco- 
me la Cafa quando ha bifogno di appoggio , 
é fegno che Aa mal in piedi; così quando uno 
ha bifogno di giurare ad ogni poco, per ef- 


(a) I. a. J. 78. a. 1. 
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Ter creduto-) e fcgoo che non ha credito, eh' 
è tennt» per bugiardo . Cercate dunque in cut> 
ri i modf''di dlftmggelrìs ogni abito fònnato 
di giurare con facilità ; cercate di avere un 
fommo rirpetto a quei .fatito'Nbdiie*, che pre- 
gate tante volte che fìa ramificato da tutti : 
SunSificetur nmen tuun: in una parola cer- 
cate di guardarvi da tutto ciò che vi proibi- 
fee il Signore nel fecondo precetto del Deca- 
ItMO, in cui dice a tutti, ed a clafcuno : 
ìienKH Domini Dei tui in vjnum ; 
allMinenti tirandovi addolTo le maledizioni di 
e- temporali , ed eterne, dopo che farete 
uatt ' mifenbili in quella vita, morrete dif- 
giatiacameote , e milcri ed infelici farete per 
«atta Tetemità. Pofllbilc, che- tante difgra- 
zie g l^mpprali, ed eterne non vi attemfra- 
ao, non Vi fpaventino ! PolTibilc, che le ma- 
kdtziónt di Dio, fcagliate contro chi drap iz- 
za il fup- faoto Nome, non ballino a raffrena- 
re , e correggete le vollre lingue ! Penfateci , 
c rifolvete, che io vado a pregare il Signore, 
ebe vi dia grazia di rientrare in voi (lelll , c 
di emeìHlkrv!. 

-, aj.. Ma Padre, odo xbe mi dicono tante 
Anime buone > e timorate , quello 'giorno ab- 
biam perduto il tenrpo , la voflra Iflruzio- 
ne non ha potuto giovarci punto , per mi- 
fericordia di Dio non bellemmiamo ; non 
ci ferviamo del fuo fanto .Nome per autenti- 
car cofe falfe, illecite, o oziofe , ficchi non 
portiamo a cafa cofa alcuna per nollro van- 
taggio . Uditori miei , ho piacere , che il 
mio parlare vi ferva piuttofio di prefervativo 
a non cadere ne'vlzj, che di rimedio ad emen- 
dirvl . Per elTcrvi però di qualche giovamen- 
to dimando-: allenendovi da ogni beHemmia 
e giuramento, vi allcnece ancora da ogni al- 
tra irriverenza , che polfa- ufarfi a quello No- 
me sì adorabile, e fagrofanto? Sarefie mai di 
quelli , che udendolo a llrapazzare, non ne 
fentono punto di pena, udendolo a nomina- 
te, non provano punto di 'tenerezza? e per 
ogni cofa avverfa e contraria, fubito efehma- 
■Bo tra impazienza, e rabbia; oh Dio, oh Cri- 
fio, oh Sant' Antonio ? Se voi folle di quelli , 
non dico mica-, che peccate mortalmente, 
ma di qualche colpa veniale bìfognercbhc che 
(t cbiamalTi colpevoli , La ragione è chiara , 


febbene quello fecondo Precetto di non nomi- 
nare. il fjntoàNoitie di .Dio in vano , fccon. 
do il fuono deBfc paróle, femóri fol negativo, 
cioè a dire, fembri folo che vi proibifea di 
fervirvene male, fia coi beftcmmiarlo, Ila col 
chiamarlo in cefiimonio di cofe falle, Ingiu- 
fle , el oziofe', aJ ogni modo può dirli an- 
che Precetto affermativo. In quahto che vi 
trovate obbligati a riverire , ed onorare un 
Nome SI fagrofanto nella maniera a voi pof- 
fibile; QninJi fe nominando, oppure udendo 
nominare una qualche perfona- che vi fia 
cara , ne provate dolcezza , e compiacenza ; 
dolcezza , c compiacenza dovete ancora prova- 
re , proferendo, o udendo dagli alni proferir- 
fi il Nome di quel Dio, che dev’ ertère il 
centro de' vollrl affetti . Se alito dunque non 
portali; a Cala in quello giorno, portatevi 
almeno quello, di cfl'cre riverenti, edivoti del 
fanto Nome di Dio, di Gesù, di Maria j e 
ficcome San Paolo non fi faziava mai di no- 
minare il Nome di Gesù, ficcome il mio Se- 
rafico Patriarca 11 leccava le labbra quando 
nominava Iddio, e ude.idolo proferire dagli 
altri , faceva- un atto di amore il più tenero 
che polfa dirli ; voi pure fiate non folo foUe- 
citi a falucatvi col nome di Gesù Crillo , 
fiate non folo diligenti a nominare fpelfo con 
dillinto affetto il votlro Dio , ma prendete 
quello fanto collume, di non andarvene mai 
al ripofo fenza aver onorato con qualche di- 
llinto modo un Nome si fagrolàmo. E però 
fc alcuni hanno il bel collumc di recitare una 
lunga -Coroni , non già di Pater e di Ave < 
ma bensì di quelle dolci parole -• fin lodato il 
mio Dio, fia lodato il mìo Redentore, fia be- 
nedetto il fuo Corpo, fia benedetto il fuo San- 
gue, affine di riparare in qualche mo.lo que- 
gli llrapazzi che riceve da coloro, che pec 
ogni poca di che Io chiamano in tellimonio , 
e per ogni poco di collera fi mettono ad ef- 
clamare Corpo di Dio , Sànguf di Dio : Se 
alcuni diffi, hanno un si bel collume, pren- 
detelo ancor voi , ancor voi pracicatelQ ; e 
così guardandovi dalle bellemmie , e dagli 
fpergluri , cercando di onorare il Nome fan- 
to di Dio, ficuri farete di lodarlo, e benedir- 
lo per tutta l'eternità, che il Signore ve la 
coTiceda. Ho finito. 
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;ON può rpiegafn , Uditori 
Amatiinini , quanto (Sa di* 
vcinito fannigliare , e fre- 
qtifnte a’ noflri giorni il 
brutto vitio di maledire t 
di augurar male , di ful- 
minare imprecazioni . Un 
piccolo difgnno, un piccolo fgarbo , una ba- 
lordaggine noftra , una cota in fo'.nma da nul- 
la ci fa fubito andare in collera, c prorom- 
pendo in un parlare sì detcilabilc , ci fa vo- 
mitare fenfa riguardo mille imprecazioni. Vo- 
lete vederlo) urtiamo in un faflb ; c coito ; 
ji,ì maltiletto quel ftjjo, e chi V ha piantato : 
Una Bcllia ci dà qualche danno ; c fubito ■, 
jta maledetta quella Bejtia , voglia l)i/> dre 
vaia in mille pezzi • Per difgrazia uno ci 
monta fopra di un piede, o ci dà in un brac- 
cio; immantioentc fe gii augura che poHà rom- 
perli il collo, che divenga affatto cicco* Sen- 
tiamo un povero Vecchio a tolTirc ; poffa tof- 
jtte pet l'ultima volta ^ quejìi yicchi «oh cre- 
pano mai-. Udiamo un Fanciullo a piangere ; 
venga la pefle a tutti i Ragazzi , rogli t Dio 
che fi affoghi , che avrà finito di piangere : 
Colui cl fa uno fgarbo, o ci rubt qiutchc 
cofa ,• cominciamo ben torto a fremere , a ma- 
ledire, e non ci fatiamo di dire; il Diavolo 
fi porti colui, venga una Saetta ad aihruì 'tar- 
lo , voglia Dio che fi ahUa- a mangiar^ quella 
roba in- tanee medicine . In una parola fono 
divenute sì famigtiari , e frequenti agli uomi- 
ni, e alle donne le imprecazioni, c maledizio- 
ni, come fe appunto il maledire, cJ augii- 
lar male folte una grazia, una gentilezza , una 
cerimonia. Aitine però di crtirpare da voi , 
fe mai vi forte, un parlare sì abbominevolc, c 
detertabilc, v-ogllo che in quello giorno-ci fac- 
ciamo ad cfamirarlo; e r.ivvifandolo chiara- 
mente non fol improprio, e difJicevole , ma 
peccaminoib Tempre , e tal volta ancora pcc* 
caminolo gravemente, fpcro che ognuno di voi 
porrà diligenza per emendarli . Iticoniinciamo . 

z. Per cominciare ben torto a fpiegarvi , 
che l'augurar male. Il maledire, il dare im- 
precazioni non fedo d un parlare improprio, e 
difdiccvolc , ma prccaminofo fempre , e tal- 
volta ancora pcccaminofo gravemente , con* 
vien avvenire, che le imprecazioni noftrc , 
if oortre malcdizioai riguardar poITo;io quat- 



tro forti di creature . Le Creature fenfibili , e4 
infenfibili, le Intellettuali, le Ragionevoli. Il 
maledice, ed augurare imprecazioni alle Crea- 
ture tanto fenfibili, come fono i Cani, i Ca- 
valli, i Buoi, le Pecore, le Galline, ed ogni 
altra Bertta , ed Uccello ; quanto alle infenfibi- 
li, come fono il fuoco, l’acqua, il vento, U 
nebbia, lelegna, i falli, latcrra, edahre fimlli 
cofe, febben di ordinario non fia che peccao 
veniale ^ ad ogni modo fe querte tali Creature 
fjff.ro maledette come utili al Genere Ugnano, 
co.ne da Dio create, farebbe non folo peccato 
mortale , ma crattandofi di maledirle come Crea- 
ture di Dia, potrebbe ancora arri vare a beftem- 
mia ; perchè fc chi maledice, eftrapazza l’ope- 
ra di un Artefice , a vcrodire Itrapazza , e male- 
dice rArtefice rtelTo, così chi rtrapazzaonviledicc 
quelle cole, perché da Dio create, viene* a ftra- 
pjzzare, e maledire Io fteflb Dio , e in confeguenza 
iafeiando di farla da maledico , la fada facrilego. 

j. In quanto poi alle Creature inccliectualiv 
che fono tutti gl’ Angeli t.in» buoni , quanto 
cattivi; egK è certo, che Io rtrapazzarli , il 
maledirli é di fu.a natura peccato mortale ; on- 
de febbene non dirò mai , che il maledire il 
Diavolo, e maledirlo, così fpertb come fi fa , 
ch'egli rtelfb arrivò' a lamentarfi con S. An- 
to.nio Abbate, che ! Crifriani non fapevano 
aprir bxca f.nza fcagliargli contro qualche 
maledizione, febbene dirti, iian farò mai per 
artèrirc, che fi faccia peccato mortale nel ma- 
ledire quertofmollro d Inferno, perchè fiiolma- 
Icdirfi come ribelle di Dio, e da Dìo ftclTO' 
riprovato, e maledetto; convieii però che vi 
avverta, che fe arrivafCe a maledirlo, non di- 
rò fola co.Ttc Creatura di Dio, ma fol anche 
come Miniflro della Divina Giurtizia , cioè 
come quello che ft foffrirci una- molerta con- 
tinua battaglia, voi pecchererte mortalmente 
come ptccarebbc mortalmente quel Reo , che 
m.ilcJiccrtb il Carnefice che dee" impiccarlo, e 
però fc averte quello vizio di malcdiread ogni' 
poco il Diavolo, avvezzatevi piuttofVo a ma- 
ledire il peccato, ch’è il maggior Diavolo del 
Mondo; c farete ficuri di sfuggire il peccato , 
e farvi meriti per il Paradifo . 

q. Per quello riguarda poi alle Creature ra- 
gionevoli, che fono tutti gli Uomini , tutte 
le Donne che fi trovano nel Mond-j, di qui- 
lunquc ftato, o coodiziojc fieno, egli d cete-o 
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che il maledirle, o dar loro imprecazioni «Idi 
fua natura pecoaco mortale ; onde iìeno poveri 
o ricchi , buoni o cattivi , amici o nemici , 
Crifliani, Turchi, Ebrei, Eretici,' tutte le vol- 
te che per isfogarc la vodra rabbia augurate 
loro del male, o arrivate a maledirli. Voi vi 
ponete a pericolo di peccar mortalmeutc , e 
di perder per fempre l’ Anima , per non raf- 
frenare quella lingua , che vi fu data da Dio 
per fua gloria , e non mal pcroffefa, e dra- 
paxzo del volito Proflìmo , tanto da Lui favo- 
rito , e racconaandato . 

j. Suppoda una tale fpicgazionc , ammeda 
comunemente da Teologi ; ognuno puA co- 
nolcere a dirittura, quanto da detedabilc, cJ 
abbominevole il brutto vizio di augurar ma- 
le , e maledire per ogni poco di che Uomi- 
ni , e donne , bedie , Diavoli , vento , piog- 
gia , terra , legna , c quanto talvolta ci viene 
alla mano, o ci G prefenta allo fguardo; Ln- 
perocchd fc il Signore creò tutte quede cole 
per fua gloria, ed onore , e dopo averle crea- 
te le ricolmò di benedizioni , vi pare , che 
podano da noi drapazrarfi , c maledirli con 
tanta fratvhezza ? lìifogncrcbbc elfer ciechi 
per non vedere , che non folo d cofa impro- 
pria, e detedabile , ma pcccaminofa ancora , e 
peccaminofa talvolta gravemente . Siocome 
però il peccato mortale può incorrerli più fa- 
cilmente nel maledire , ed augurar male agii 
Uomini , di quello poda incorrcrfi nel male- 
dire, cd augurar male al Diavolo , alle Bedic, 
al fuoco, all’ acqua, al vento , al lavoro , e 
ad altre cofe Cmili ; così dopo avervi prega- 
to colle voci dell’ Apodolo San Paolo ( <r ) a 
non maledire giammai alcuna cofa creata : 
Benedicite , dy mdite maledicere : alle impre- 
cazioni , e maledizioni che fi danno alle Crea- 
ture ragionevoli , che fono , come vi didl , 
tutti gli Uomini , c tutte le Donne che G 
Trovano nel Mondo , io mi ridringo, come a 
quelle che fono più improprie dt una lingua 
Oidiana , c che più facilmente podbno ag- 
gravar r Anima di peccati mortali , per ede- 
re totalmente oppode , c contrarie alle fame 
leggi della fraterna carltù , tanto da Dio in- 
culcata . 

6. Io non voglio qui ridirvi quanto damo 
obbligati ad amare il nodro Prodimo , e in 
confeguenza quanto Gamo in dovere di feu- 
fare i fuoi difètti, di compatire le fuc man- 
canze, e perdonandogli le ingiurie., foccorrcr- 
lo, cd ajucarb In tutte le fuc ncccdità \ ba- 
da dire , che il Signore è arrivato a coman- 
<brci di amarlo , come Egli ha amato noi : 
Uie. efi pr^ceptum meum , ut diligatis ùtvicem Jkut 
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diletti vo!\ (b) oiides’Egli ci ha feufato, com- 
puito , e perdonato mille ingiurie , e tutto 
giorno feguita ad ularci quede milcricorJie , 
non fo elprimere quanto dobbiamo edere fol- 
Iccìti ad imitare un tal efempio , praticando 
co nodri Prodìmi una parte almeno di quell’ 
amore eh’ Egli ha dimodrato , e dimodra di 
continuo verfo di noi . Solo io dico , vi pa- 
re. Uditori Amatidlmi , che il maledire per 
ogni poco di che, per ogni poco di che man- 
dare imprecazioni ai Vicini, ai Figliuoli, alla 
Servitù , e a chiunque ci dà qualche difgudo, 
vi pare didi, che Cu un obbedire a Dio , im 
imitare il luo efempio, un parlare in Gomma 
contorme a quella Tanta fraCvrna carità, ctK* 
t.nto ci ha raccomandato f A ben conGdtrare 
un vizio sì detedabilc, e un parlare sì abbo- 
mincvolc, bifogna dke , che Ga non folo in- 
deguo di un Cridiano, e perconfeguenzacolp-e- 
vole, e pcccaminofoj ma in tutto fimile anco- 
ra al linguaggio de’l>;inoni, c de’ danna'ti, i 
quali dopo aver bedemmiato Iddio, tra di lo-, 
ro difpcratamente G maledicono , e G rodono ■’ 
onde io credo, di poter dir francamente , che 
qualora maledite , prorompete in imprecazioni 
contro del vodro Prodimo , Gate di tanto pia- 
cere al Demonio , che codretto Ga dimodrariì 
alloro» giulivo, e fedeggiante , bcnchd trovifi 
l’infelice tra unti tormenti . 

7. Non efagero. Uditori Amatifsimi. Fu 
veduto una volta quedo Mod;o d’ Inferno alla 
Gncdra diurni Cafa che gnardava fulia pubbli- 
ca drada con un mrolto di carte alla mano , 
che alzava, ed abbaffava con quello dedopof- 
felTo, con cui un Madro di Cappella batte la 
battuta full’Otgano in tempo di MuGsa . e 
nel brutto mulo che modrava, faceva vedere 
un certo giubilo, una certa allegrezza, come 
fe udilTe un’armonia dì tutto bo genio. .Si 
cominciò a ricefcamc la cagione; e G trovò , 
che abitando in quella Cafa quattro lingua 
troppo ben afflate alle maledizioni, ed: impre- 
cazioni, cioè Marito e Moglie, Figlio e Suo- 
cera, per non elTcre in quella mattina riufeito 
il pranzo di gudo a tutti, roveferata la Ta- 
vola , rotti i piatti, fpezaati i bicchieri, co- 
minciarono a ftrapazzarf) , e dagli, drapazzi paf- 
faroflo alle ’unprecaziooi , e maledizioni: Il Ma- 
rito contro la Moglie , la Moglie contro il 
Marito, la Suocera contro la Nuora , la Nuo- 
ra contro la Suocera ; onde griJatido a voci 
confufe ) verità un fulmine a qnefla cafj ; 
fieno mjledettt tutte le Donne, il Diavolo fi porti 
tutti gli Ctmini , a quella bella muGca d’inferno 
il Demonio faceva la battuta , modrando chec.’.n- 
uvanoaùiogutlo,emeritavanodi efTcreprom-rdl 
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alla Cappella AbUft i ove fi canta fctnpre fu 
quefto tuonoji malcdiiioni , c fi paleggia quello 
icgiftro di orrende itnprecazioni. Oh quante vol- 
te^fi batte dal Demonio a’nofiri giorni la bat- 
tuta nelle cafe dc’Criftiani . Vieocacafa il Ma- 
rito > e non trovando le cofe accomodate di 
fuo genio , in vece di portar pazienta , comin- 
cia a firapazzarc, e maledire laMogliei e al- 
lora il Demonio batte la battuta. Piange quel 
Fanciullo i e la Madre non fa in che maniera 
acquietarlo, in vece di raccomandarfi a Dio , 
comincia ad augurargli , che porta piangere 
per l'ultima volta, che il Diavolo l'affogbi ; 
c allora il Demonio batte la battuta. Si ftrap- 
pazzano artieme quelle Cognate , grida la Suo- 
cera colla Nuora, maledicono l'ora che fi fono 
vedute , pregano il Ciclo ad eAirpar quella 
Caia , fi fcagliano contro altre imprecazioni; 
e allora il Diavolo batte la battuti . Uditori 
mici , conviene raft'renare la lingua , conviene 
ecgliere da noi un vizio si detellabile ; altri- 
menti avremo fpclTo in cafa il Diavolo a fa- 
te da Maflro di Cappella , c fpelfe- volte an- 
cora ci aggraveremo l’Anima di peccato mor- 
tale. Voi rcftercte ftupiti di quefto .mio par- 
lare : ma a che llupirvi ? Io vi diifi fin da 
principio, che il maledire , ed augurar male 
al Prollimo è di tuo genere peccato mortale ; 


tanca tran- 
□ou peccar 


come dunque facendolo voi con 
cherza , potete tenervi ficuri di 
mortalmente ? 

2. Vi Cete mai filli di propofito a confide* 
rare, cofa voglia dire, augurar male ad una 
Creatura ragionevole ; che voglia dire> man- 
dar delle iinprecaiioni al volito ProiTimo ^ 
Peiifatcci UD poco feriamentc ; c- poi Tappiate- 
mi dire j Te Ija una cofa jì indifferente » co- 
inè Vi andate figurando • Io lafcio da parte 
il poco. nTpetto che dimoflrate verfo di quel- 
li che portano^ in Trcntc T immagine di Oio > 
cd hanno 1 Anima lavata nel Sangue di Gesù.. 
Criflo. Lafeio da parte il poco amore chedi- 
inoluacc verfo di'quelli che fono voQri Fra- 
V n*' ^ natura , e per Religione , e però 
^flinau a godere con voi eternamente nel 

premura che 

enore^cTe^n' “ emiferkordia delSi- 

gnore, che fpat^e fenza rlfccvafoprazlreliUo- 
ni.tu le fue benedizioni . Solo h diT^c 
S'erte i-Precazioni, e makdizkn! 

* date . rv àz Giudici , 

Carnefice . Non e 
Agoflino: £=1? ■! penHero , ma di S. 

ture , che irG,^d,Ve°’ S. Dot- 

alcun Reo: proferii r’?" uccide 

’ folamente la fentenza , 

faj ffrm. A. j, c r. , 

4 - ae S. Srrpi. 
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ne intima refecuziooe , e il Carnefice Pefe— 
guifee .- JuJex dicit , accide ; ir Ttrtor «cci- 
dlt . (it) Allo fterto modo, fegne Egli adire,, 
fate voi, o Crirtianl, quando, augurate che- 
verga la pelle al Prollimo , che il Dtavoltv 

10 porti , che fia impiccate, che calchi, mor.- 
to ; ofupandovi ingiullameutc P auMritit di 
Giudice , pretendete di degradare dal fuopofl». 

11 voftro Dio , cercando di cangiarlo di Giu- 
dice in Giullizicre . Et tu , quando dicis Domi- 
no : occide itùmUum mtum , tt jads Judicem , 
iy Dtum qujerit ejfe To/torem . ( i ) Vi pare- 
adunque , che quefta fia una cofa di poco can- 
to f vi pare , che fia piccolo 1 . affronto- che fa»- 
te a Dio , cercando di farlo fcrvirc alle voftre 
collere, alle vollre vendette , obbligandolo quali 
direi vS fare per voi il Boja , ed il Carnefiac? 
Quella non può ertere cofa si piccola , c leg- 
gera come vi figurate ; deve anzi '•'rii, che fia 
cofa di Tua natura non folo . peccau.inola , ma- 
peccaminofa gravemente. 

9 . Sicché dunque , Padre , tutte le volto 
che mandiamo delle maledizioni , oppure che 
auguriamo del male al Proflimo , noi pecchia- 
mo mortalmente.^ Io non ho mai detto,, che 
par ogni maleitzioue , o imprecazione che li. 
mandi, fi commetta peccato mortale: ho det- 
to , e lo torno a replicare , che quelle male- 
dizioni, ed imprecazioni fono di loro- natura, 
peccato mortale . Né credefte , che quella fot- 
fé una mia particolare opinione ; pofifo dire 


con tutta la ficurezza , eh' é il feirtimento , 
e ropinionc di tutti i Dottori . San Tomma- 
lò , eh’ é uno de’ principali , ed ha il titola’ 
eminente di Dottor Angelico , propone que- 
lla quellioncr ( c ) Se le maledizioni , e im- 
precazioni fiano di loro natura peccato mor-, 
tale e rifponde francamente di si; dicenio , 
e provando. con forti ragioni, che fono di fuo 
genere peccato mortale contro 1.» carici: , tan- 
to più grave , quanto più degna di riverenti, '* 
e di amore é la perfona , a cut fi augura il 
rnale , o fi fcaglia la m-tledlzione : o:ule non 
cBendovi perfona più digna di nfpctto, quan- 
to i Genitori riguardo ai Figliuoli ; non ef- 
fendovi perfona più degna di amare , quanto- 
i Figli riguardo ai Genitori , ne inferifee con 
tutta ragione , erti-re maggior peccato la im- 
prerazioni de’ Figli verlo i Genitori , e le 
imprecazioni de’ Genitori verfo de’ Figli , che- 
non fono tutte le altre, che fi fcaglian» fopri 
de’ Pfortimi . Erpreffa in tal guiu dal San- 
to Dottore la malizia , che di lor natura conten- 
gono in fe ftcGfe le imprecaztani, e maledizìo- 
ni , foggiugoc bea tolto ad ammatrtrameiit» 
di tutti, che in tre cali foUmcnte- l' impreca. 

zia- 
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4tio«e>-«4i*aMizioiK diviene pcccsco baiale .* 
^ -id f ^iMihio (ì augura un male leggero -, 
.^ndo u augura un male grave > ma fenz' 
aniaio che avvenga quando fioalmeace li 
rdamo le «saledizioni , ed imprecazioni fenz’ 
■avvertenza « deliberazione; peicbd in que- 
'ÌRi caG > ficceme non vi fono le condizioni 
■neeedàu^ ad un peccato- grave , co«ì non può 
rG gravemente > mi fol venialmente . 
vedete adunque « che febbene io nbbia dct- 
■tn'a che te imprecazioni, e oMledizioni fono 
■di lor natura peccato mortale , non per que- 
fio paò ho volato inferire, che ogni volta 
«he fi danno, fi commetta peccato mortale. 
So ancor io, che alle volte fi augurano mali 
leggieri }~che alte volte lì augurano mali rile- 
vranti, -e gMVÌ, ma ‘fenz’ animo che avvengano; 
fo finelmetKc, che alle volte fi prorompe in 
quelle imprecazioni, e [mateditioni fenza fa- 
peiCf o conof(mre nd ciò che fi dica , né ciò 
-che fi fàccia. (^Uo che ho precefo di dire , 
c che Vorrei dofiè .da tutti intefo, fi -é quello, 
che . qaantenqne non poiTa dirfi, che ogai im- 
pfleqMfflne, o meledizioiK fia peccato mortale, 
aemmeao può dirfi , né dee dirfi , che ogni 
imprecazione, -0 maledizione fia fempre fola- 
meote peccato -veniate . La ragione é chiara : 
fier^ fempre fieno folamente peccato venia* 
}e« biiògnc Ohe fi auguri fblo un mal leggero, 
« da flifiia: oppure fe fi augura un male ri- 
-levcnte, e gcave, fi fiKcia per giuoco, e fenz’ 
animo che avvenga ; o almeno almeno fenz’ 
avvertenze , « detmerazionc . Or ditemi , le 
volile impreeatioai t o maledizioni, che sì di 
frequente vi lafdate ufirire di bocca , fono 
f^pie di cofe teneri, ed oziofe? fono fem- 
pre pvOfeiite (èoz avvcMeìiza , e fenz’ animo 
che aWéhgano.*' Se io mi làccio ad efaminar- 
le> ritrovo ben tolto» che non fono di cofe 
4eggeie, ma beiul gmui, e rilevati : f'a che tu 
ti rtmpert U/c»U*y ebt ti venga la fefie , 
<be il Dinveie ti parti m anima , e in carpe , 
od mitre molte di firail taglio. Trovo, che fi 
augura quei male non per giuoco , per burla , 
«sa per rabbia , per collera , per vendetta , co- 
me io dimoftra il veko acoefo, l’occhio in. 
fiamioato, la voce che fieme, ed altre lìmi- 
li cofe» che fanno «pire non elfor quello un 
burlare , uno fcherzare, mq un dir da vero , 
e defidetare che il Profliroo fc^giaccia a que’ 
mali che gli augurate . Sicché .bifogna Rare 
arrenici, conviene cfaminarfi con 'tutta dili- 
genza per non aiwvi ad t^pevar l’Anima di 
peccati mortali, benché li cicdiatc folannente 
veniali . 

TO. So, che cercarete fubìto di difendervi 
colla feufa comune della inavvertenza , della 
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indellberazione •• fo', voglio dire, che fab/to 
mi direte , che la collera iinprovvila , il pri- 
mo moto dell' ira non vi dà campo di avver- 
tire, né di conofeere ciò che fi faccia, o fi 
dica contro del Proflìmo; onde credete [di po- 
ter viver ficuti , che le vofire imprecazioni 
mai non giungano a peccato mortale . Udi- 
tori mìei, fe <1 dir te cofe, b'afiaife a ren- 
derle cali come fi dicono, voi avrefte tutta 
la ragione di parlare cosi, e potrelie vivere 
fiedri: ma quante volte fi dice una cofa in 
una maniera, e a ben efaminarla fi trova tut- 
ta diverfa, e differente? Accordo ancor io , 
che tal volta un primo moto d’ira , un pri- 
mo impeto di collera poffa offufeare talmente 
la ragione , che tolga ogni avvertenza al 
male che fi fa, o che 6 dice; ma che poi 
quello fucceda in ogti' impeto di fJegno, e di 
collera, non poffb in vCrun modo accordar- 
lo. Qirei nuvoloni che naicono di eftace , fo- 
no neri , ofciiri , c gravidi di cempella , ma 
perché fono agitati dal vento , ci moilrano 
di tanto in tanto qualche pezzo di Ciel fere- 
no: cosi appunto fuol far la collera in tutti 
noi; a guifa dì un nuvtdone in cnoflà, noa 
cuopte tempre tutto il ciclo della ragione , 
ne iafeia feoperto qualche poco; onde fe in 
que’ temporali dicftat'e fpcHc volte piove , tem- 
pefia , e fi vede il Sole ; cosi in tempo delle 
noftrc coUere accadde fovente , che fi tempelli 
il ProiTimo d’ imprecazioni , e maledizioni ; e 
benché fi conofea , e fi avverta tutto ciò che 
li dice, ad ogni modo per (oddisfare lo fde- 
gno, la collera, ^a paflìotie , anzi che repri- 
merli, e raffrenarli, più volte fi dicono, e 
ridicono le (Icffe imprecazioni con quella rab- 
bia, e furore, che riiol fuggerìre lo Spirito ma- 
ligno della vendetta . 

II. Non ifiate a dirmi, che fe profeguite 
tal volta con qualche avvertenza a proferire , 
e vomitare le imprecazioni , le maledizioni , 
lo fate fenz’ animo cattivo di vederle avvera- 
te, ma fdo per atterrire, c /paventare colo- 
ro che molTero in voi lo fdegno , e la colle- 
ra. No, Uditori, non dite qnefto; aitriracn- 
ti refterete ingannati con grave pregiudizio 
dell’ Anima . Siccome in quelli cafi non fape- 
te raffrenar la .lingua da proferire le impre- 
cazioni, e maledizioni ; così é molto facile , 
che non fappiate raffrenare il cuore dal bra- 
mare, e defiderare, che vcgganlì avverare in 
coloro, ai qual! le augurate: onde fe debbo 
dirla come la tento, io fon di opinione, che 
fentendo in quell’ ìftantc più vivamente l’of- 
fefa', l’affronto, o dirò meglio , U rabbia, e 
la pafiione , così più vivamente defideriate al- 
lora , che avvenga al volito Proffiroo tutto 
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il mal^ che sii augurate colla voftra lingua 
si turihonda. Si fa prefto a dire, che fi man- 
dano quelle imprccaiioni per atterrire , per 
ifpa ventare,' ma alla pratica fi conofee , che 
fi mandano pur troppo per vendicare ; onde 
la lingua , e il cuore efeguifeono quelle ven- 
dette che prender non fi poflbno coll’ opere, e 
co’ fatti . 

la. Padre, 'quello non può eflère; perché 
‘appena é palTata la collera , che ci difpiace 
fortemente quanto afabiam detto , anzi tante 
volte appena abbiamo augurato quel male, e 
data quella maledizione, che torto Gam por- 
tici a dolercene , a pentircene con fomma 
amarezza . £ che precendererte di dire con 
quello? Forfè che quel difpiacere, e pentimen- 
to che provate dopo le imprecazioni fulmina- 
te contro del ProlfimO , folle un fegno certo , 
e ficuro di non aver avuto animo cattivo , e 
in confeguenza di non aver peccato mortal- 
mente ? Se quello folTe il voflro penlìere , v’ 
ingannate all’ ingrolTo . Quante volte dopo 
avere sfidate altre palfioni , ne fentite torto 
difpiacere, e pentimento, anzi vi abbandonate 
al pianto, alti fingulti, vedendo di aver per 
sì poco ortefo il vortro Dio, e rovinata ia 
propria Anima? Ci vuol altro che pentirli , 
c piangere dopo il fatto j bifogna guardarli 
dal commettere il male, bife^na aboorrirlo, 
e detcrtarlo quando ci ,vicne fuggerito dalla 
palfione, e allora ci manceremo immuni da 
colpa; ma provar difpiacere, c fparger lagri- 
me dopo di avere sfogata la palfione, ad altro 
non può lervire, che ad alTicurarci più viva- 
mente del nortro peccato . La cofa é chiara . 
Se uno vi tiralTe un faifo, e appena fcagliato 
ié ne pentilTe, e piangeffe; quello pentimen- 
to, e quello pianto leverebbe al falTo ogni 
forza, licché nota potelTc farvi alcun male ? 
Eh penfatela ! Se quel falTovi colpifle nella te- 
rta, con tutte le Udirne, edifpiacimentodi chi 
lo fcagliò, ve la l^zzarcbbe bravamente , e 
vi vorrebbe una mezza dozzina di uova per 
farvi la chiarata . Onde bifogna confcrtarc , 
che querto pentirvi cosi prcllo dopo le impre- 
cazioni , fe può giurtificarvi qualche volta, 
non può farlo tempre ; ma é fovente un fegno 
nianlfello deil’ animo cattivo che averte nello 
sfogare in tal guifa il voflro sdegno. 

ij. Un fanto Abate, per nome Fiorenzo, 
aveva ottenuto dal Signore quella bella grazia, 
che un Orfo divenifle minfucto come uo A- 
giiello, e conducelTe ogni giorno le Pecore del 
Monaftero al pafcolo, e guardandole da ogni 
pericolo, ogni fera le riconducclTc a cafa Va- 
ne, c ficure. Mentre che quefta Bertia.eregui- 
va così bene il Tuo olficio, alcuni invidioli 
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penfarono di ucciderla ; 'aafcoftt peflantò In 
certo fico , afpectarono un giorno che palTalfe 
con le Pecore, ed alTalitolo all' improvvifo , 
r ammazzarono . La fera Seguente affettava 11 
buon Abate, che all’ora folita tornaiTe l’Orfa 
al Monartero, e non lo vide; ficché pensò di 
andargli incontro prima che fi avanzale la 
notte. Andò Egli, ma nell’ arrivare a certo 
luogo, ecco che trova il povero Orfo dillefoa 
terra, e morto. A tal veduta , forprefo da 
gran dolore, con gli occhi rivolti al Cielo, 
cfclama : Jpfrt , Sigutre , che gl’ ingiufti uc- 
cifori M quejÌM Bejlia , U quale era di tanta 
vantaggio al mio Manaflero , faranno puniti 
anche in quefia vita. Ciò detto, riflettendo 
di aver augurato del male agli uccifori dell’ 
Orfo , ne concepì tal difpiacere , che non fa- 
pea darfi pace. Credererte ! Benché fi pentilTe 
sì prerto, ad ogni modo gjt uccifori dell' Or- 
fo furono immantinente ricoperti di lebbra > 
la quale mrceado loro laccami addollb , in 
poco tempo li rìdulTe a morire rabbiofi . Do- 
po un fatto che' merita tutta la credenza , por 
clTcre regirtrato ne’ Dialoghi di San Gregorio 
Papa, io II (lifcorro cosi. Se una impreca- 
zione fola , mandata in un cafo sì compaffio- 
nevole, con tanta uniformità al volered! Dio^ 
con un cuore non già morto, ed agitato da 
rabbia, ma folamente amar^giato alTeccelTo, 
benché fubito fe ne pentiflè, ebbe non ortahie 
il fuo effetto funefio, e quel Santo Abate la 
pianfe tutto il tempo della vita; come potrem 
noi dire , che le imprecazioni , e maledizioni 
che diamo in tante occafioni per ifdegne , 
er rabbia, per furore, fieno dirò cosi archi- 
ngiate fenza palla , fcarìcace per far rumore, 
c non ferire? Come potrem dire, chelauotlra 
lingua in quel punto fulmini tanti mali , e il 
cuore defideri tutti i beni? Come in fomma 
potrem crederci fe non affatto innxciitl , li- 
beri però Tempre, ed immuni da colpa grave? 
Sol che riflettiate, in che modo, in che ma- 
niera , con che animo fi replichi tante volte 
comro del Prollimo : fii maledetto ; non pof~ 
ji mai aver bene ; il Diavolo ti porti ; venga 
una faetta ad abbruciarti ; ed altre limili im- 
precazioni , non già oziofe, c leggiere, ma ben- 
sì gravi , ed orribili , dovrete confellàre , che 
non oliantc il dilpiaccre che provarte quali 
fubito , furono fovente non folo archibugia- 
te , ma cannonate con trenta libre di palla , 
fcaricatc con frutto il fuoco, e ia forza pof- 
fibile; voglio dire, dovrete confcITare pur trop- 
po, che tante volte avelie l’animo cattivo , 
malvagio , che J’ imprecazione fi avverarte , 
che il ProlTimo foggiacene a quelle orribili 
dilgrazie . 


14. Pa- 
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14, Padie* lè avcflìtno avuto quell* animo 
caRivo , BTtemmo vedute qualche volta le 
iioftre imprecazioni avverate ; ficcome però 
taRe andarono all* aria lenza mai verificarfi , 
coti pofliaino credere di non aver mai dcKo 
di cuore « e io confeguenza di non aver pec- 
cato mai mortalmente . Siete pur ciechi, U- 
ditori t fe così la difeoRete . Come mai po- 
tete dire -con tanta IraiKhezza « che le vollre 
InpKcazioni non lì lono mai avverate ì Sa- 
pete voi dirmi, da che proveniflero tante dif- 
gtazie avvenute ai voDri Congiunti , tarate 
•awerfità provale da’ voliti Vicini , tante Icia- 
guie rperimentate da’ votlri Proflìmi ? quel 
Figlio divenne difcolo , e dilfoluTo ; quell’ al- 
tro cadde da ^quella fcala, e fi Horpiòi Quel- 
la Figlia ooD gode-laniti -, queli’aitra non può 
trovar Mu-ito ; quel vicino fu cacciato da 
«ocl pollo, e andò in mallora; quella vicina 
Il maritò al aule , che prova di continuo un 
mezzo Inferno: Alcuni perdettero le foilanzc; 
nitrì perdettero l’onore j quello fi annegò mi- 
feramente i qaeU'altro dovette abbandonar la 
Caia, e andarfene ramingo; quello ha avuto 
Ja tempella i a queU’ alno fono morti i Be- 
fiiami . Ora io dimando , da che provennero 
èaoci mali , tante fdagure , tante dilgrazie ? 
Voi fobito darete la colpa al calo contraria , 
•Uà fortuna avveifat £h! non vi è calo, nò 
^oite, né fortuna, eflèndo nomi Inventati dal- 
la deca GentiUtà. Qpvefe dire, che levoltre 
òmprecaziod furono la elione Snella di can- 
•ce difgnziel dovete dire, che le voilre male- 
-diziom pattarono nel Paefe tante feiagure ; 
dovete dire in fooima , che la volita lingua 
«auivalfu U cafo contrario , la forte cattiva, 
la fortuna avverfa de’ voilrìProirimi. Viafpct- 
«o petò ai giorno del Giudizio , Crilliani si 
bacili a matedire , e pr^ar male agli altri i 
allora conofeerete, ma troppo tardi , quanti, e 
quanti lì rìduffero melèbioi, e iBiferabiU per le 
vofire imprecazioni ; oonofeerete , voglio dire , 
4|naate voBre imprecazioni fi verificarono con 
•neve danno dei ProfiCmo , e malTime de' vo- 
iti Fì^iuolt. ^ 

15. Olisi con CMve danno mafsime de' vr^ 
iUti Figliuoli i wpete perché ? Perché il Si- 
gnore , fia perfollcnere ne’ Padri, c nelle Ma- 
dri rautorkò dei Genitori, fia per calligare la 
loro colpa in quelli flefsi che generarono, ha 
data dirò così, tanca eficacia a tutte ie im- 
precazioni che danno a i. Figlinoti , che una 
•on oo.<;dcagliano dUci quafi , che in qualche 
modo, non abbia il Aio funefio effetto . Sono 
piene le Storie e facre, c profane di avveni- 
rne -ti funclìi , che ci danno a conofccre que- 
lla terribile verità. NeUa vita di S. Zienobio 


fi legge, che avendo detto una Madre per im- 
pazienza a due Tuoi Figliuoli che faltavano 
per cafa; f'i ptjjà falur addogo il DUvtlo , 
f farvi fkltar da ver» : immantinente reilaro- 
no inVafati dal Demonio , e divennero si fu- 
riofi , che le catene non badavano a tenerli . 
Di un’ altra Madre , inquietata ella pure dallo 
llrcpito che faceano i Figliuoli , racconta S. 
Agodino, che avendo loro detto: Dio, 

cÉi ntn fvffiàte pii fiar farmi ; cominciarono 
ben lodo a cremare , a sbaccerfi , come trema- 
no, e fi sbattono quelli che hanno la febbre 
fredda. Di un Padre fi legge, che avendo au- 
gurato ad un Figlio , che pocefTe annegarfi , 
di li a poco palfando un Fiume fi annegò . 
Di un’ altro Padre fi racconta . . . Ma chr| fer- 
ve f I Gentili llefsi col lume della ragione 
arrivarono a conofccre , quanto fiano pregiu- 
diziali , e dannofe ai Figliuoli le imprecazioni 
dei Genitori ; onde le riprovarono tanto , 
che Platone nelle fue Leggi vieta a chi é Pa- 
dre il maledire , ed augurare male a i Figliuo- 
li, per gli effcRi funedifsiml, che ne feguono. 
Se , che molti Padri , e molte Madri penfano 
fcafar la loro colpa , o dirò roegh'o la loro 
crudeltà, col dire che i Figliuoli fono tanto 
cattivi , che non polTono a meno di non au- 
gurar loro del male ; ma la feufa d peggiore 
della colpa medefima: Giulio perché fono cat- 
tivi , dovete guardarvi dal pregar loro del 
male . Siccome la legna quanto é più lecca , 
tanto é più difpolla ad abbrudarfi ; così i Fi- 
gliuoli quanto più fono cattivi , tanto più fo- 
no in pericolo di elTcr da Dio catligati eoa 
quel male che loro augurate : ondd fe avete 
punto di pietà per loro, quanto più li vedete 
direttoli, e cattivi , tanto più dovete guardar- 
vi dal dar laro imprecazioni ; altrimenti gii 
avrete fempie peggiori , e farete codretti a 
vederli ravvolti fra mille difgcazie , e feiagu- 
re; e chi faa, che non abbiano di ^ià comin- 
ciata a provare quedi effetti funedi delle vo- 
dre imprecazioni. 

16. Ma via fuppoiiiaroo ancora, che aé ef- 
fl, né altri abbiano veduto verificarfi le tan- 
te imprecazioni che avete dato fin’ ora ; per 
quello ficte fieuri , che non abbiano da veri- 
tearfi in avvenire con grave danno di quei 
mefebìni, ai quali le augurude , o ficte per 
augurare, non coRCggendo un si diabolico co- 
llume? Certamente le volete parlare con fen- 
no , dovrete dirmi, che noi fapcte , e che dì 
ciò ne ficte affatto allo feuro . Inqperocché 
parlando delle imprecazioni già date, chi fa 
che quegli effetti lunedi che non hanno pro- 
dotto , non li producano ben predo ! Vi fono 
dc*^ vcleai di tal natura , Che danno nafcodl 
N ne’ 
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ne’ corpi uoftri anni c anni , fcnza che arre- 
chino quella morte che fi pretende. Le male- 
diìtioni i ed imprecazioni fono veleni dì que- 
lla fatta, e dureranno tanto in qn^li infelici 
contro de’ quali le fcagliatc , che forfè ftaran- 
F.o degli anni a produrre i loro fancllìfSmi 
cfl'etti . Si veggono tutto giorno e Famiglie 
che vanno in rovina , e Figliuoli collretti a 
mendicare in vecchiaia quel pane, che^difpen- 
favano edì abbondantemente in gioventù ; e di 
quelle, ed altre fimili fclagure non può tro- 
varfi altra cagione, che relfcre (lati più volte 
maledetti, quand' erano Fanciulli , dal Padre, 
o dalla Madre, o da altri. Quello che é fuc- 
ceduto fin’ ora, può fuccedere anche in avve- 
nire. Sicchd fc quello vizio maledetto non vi 
attcrifee per quegli effetti lagrimevoli che co- 
llo non produce ; dee attcrirvi , e fpaventarvi 
per quelle difgrazic , e feiagure -che può appor- 
tare col tempo . 

17. Parlando pòi delie imprecazioni , e ma- 
ledizioni , che , non correggendovi , darete in 
avvenire , chi può aflìcuravvi , che non abbia- 
no a vcrificarfi nel tempo (Icffo che le fca- 
gliatc ? lo potrei qui tciVetvi un lungo cata- 
logo di tante imprecazioni , che appena pro- 
ferite , ptodulfero compafllonevoli eflctti ^ ma 
(iccomc le Storie lunghe non piaciono a me , 
COSI credo non piaceranno nemmeno a voi . 
Dopo aver detto , che avendo un Marito ma- 
ledetta la Moglie con il Figlio che portava 
nel ventre, augurandole che peteffe partorire 
un Demonio , un Mollro appunto in Tonna 
di Demonio ella partorì , il quale fcagliandoll 
contro l’indegno Genitore , lo sbranò crudel- 
mente : Dopo aver detto , che avendo urti 
Madre augurato ad una piccola Figliuola , che 
potcflè mangiare un Diavolo , Tubilo un Dià- 
volo in (òrma di fchifofillima Mofea l’t-ntrò 
in corpo , e cominciò orribilmeme »' tormen- 
tarla; la difeorro così: Credete voi, che quan- 
do quelle imprecazioni fi verificarono , foffe 
la prima volta che venivano da coloro c pro- 
ferite', c fcagliatc ? può clfere , ma io non lo 
credo ', tanto più che qucfli tali erano pur 
troppo abituati a proferirne ad ogni poco . Se 
dunque, quando meno fel penfavano j le vi- 
dero con loro fpavinto verificare: chi fa, che 
il prima vòlta che voi date qualche Iffàledi- 
zlone , la prima Volta che proferite qiialche 
imprecazione , non abbiate fubito a vederla 
verificata con voftra cllrema confufione f chi 
fa, voglio dire , che la prima volta che au- 
gurate la pelle al Figlio , di pefle appunto 
non lo abbiate a veder ricoperto ! chi fa, che 


]a prima volta che augurate la morte al vi- 
cino , non lo abbiate a veder morto ! chi fa , 
che augurando il Diavolo, Il fulmine, la rab- 
bia al vollro Proflimo ; alla rabbia appunto» 
al fulmine , al Diavolo non abbia da lòggia- 
cere ben torto ! Eh , C^ri Uditori » fono tan- 
ti li cafi funcfti fiKTCcJutl nel Mondo per ca- 
gione di quelle lingue si facili alle Impreca- 
zioni, c maledizioni V che non dovrebbe paf- 
farci per mente neppure di augurare del «aie 
per giuoco, e per burla ; peniate poi , fe po- 
trà angurarfene per rabbia, c furore, e crede- 
re per infallibile che non abbia da 'avvenire! 
Avverrà pur troppo ; e quand’anche non av- 
venirte, vi farete nondimeno il più delle vol- 
te aggravata V Anima di colpa grave > à per 
la deliberazione, ed avvertenza con cui l’an- 
gurarte , si per l’animo cattivo che nodrifle 
in quell' irtante contro coloro che vi eccitarop 
no a fdegno : onde fie amate voi rteffi , fi: vi 
preme di elTere eternamente falvl , dovete raf- 
frenare la vortra lingua , correggere «n abito 
sì viziofo ; altrimenti avendo maledetto » ed 
augurato male al Proffimo in quella vita» àn- 
dcrcte a maledire , ed augurar male a v« llctì 
neH’altra per tutta l’ eternità- ■ 

it. Padre , odo chi mi dice , ringrazia il 
Signore che no» ho tjuerto vizio : fc gli altri 
non fono i primi ad incitaripi colle loro inip 
precaeioni , e maredizioni , che in tal cafo 
rifpondo loro tieìio ilellb tuono , mai non au- 
guro male ad alcuno , mai dalla mia bocca 
non efeono nè maleditioni , nò imprecazio- 
ni . E che vorrerte dire con quello , Udito- 
ri ? Forfè vorrtfte darvi a credere , che fti- 
moiati dall'altrui rabbia potete maledire , ed 
imprecar del male a voftro piiccre fenza al- 
cuna colpa ? fc quella folle , convicn che io 
dicà , che liete ingannati - La ragione è diia- 
ta : Se chi fcaglia contro di voi malcdìzicitai» 
ed iuTprecazionl non Iblo pecca tutte le vol- 
te , ma pecca ancora di fpetfo gravcracate^ 
come mal rifponJcndogli voi con eguali male- 
dizioni , ed imprecazioni potere credere di erti> 
re innocenti ? Querto non d un difenderfi , ma 
un vendicarli , quello non è un olTcrvare la 
Legge del Signore , ma un trafgrediria . Egli 
ha parlato chiaro per bocca di S. Pietro , che 
non fi ha da render male per male, nd male- 
dizione per maledizione : Non reiìdentet ma- 
lum prò maio , nec makdiBum prò malediBo . 
(ir) E voi dunque facendo tutto il contrarlo, 
rendendo. Voglio dire, male per male , male- 
dizioni per maledizioni , potrete credervi fen- 
za colpa > c allatto innocenti ? Può clTer leci- 
to 


(a) I. Pe/. j. 9. 
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W it difendervi col pregar ravverfario a tace- precazioni ; quella in fomma d la cagione Tu- 
re , a raffrenarfi , a hfeiarvi Ilare ; ma non nella , per cui nel Mondo Tempre più li ilal<i- 
mai- può eflervi lecito il riTponderglì Tulio liTcc, e li propaga un vizio sì diabolico ; on- 
Tlellb tuono, e riaugurargli quel male che Tea- de bifogna concludere, che o fi riguardino per 
glia contro di voi, elTendo quella una vendei- TaUronto che fanno a Dio, di maledire ed an- 
ta manifella , la quale fe non viene feuTata gurar del male , a chi Tu da Lui benedetto, o. 
tal volta da q.uc’ primi impeti di pallìonc , che fi riguardino per il danno che apportano a 
non lafclano avvertire il male , che fi com- quelli cui Tono indirizzate , o finalmente per 
mette , può arrivare benilfimo a peccato gra- Io Tcahdalo che arrecano a chi 1 * afcolta , bi- 
ve contro la Carità, la quale comanda di non fogna concludere, dilli , che Tempre Tono pcr- 
, vendicarli delle offcTe in alcun morto , ma di caco , e Tperte volte fono peccato mortale , eh’ 
rendere Tempre e poi fcinprc bene per mal; . è lo IlelTo che dire , polTono cllvr cagione fu- 
Non fiate dunque tanto facili a credervi in- nella di noUra eterna dannazione, giacche chi 
ajoccnti , folo’ per quello che non maledite , offende- Iddio gravemente anche una Tol volta , 
nd augurate male, fe non quando ne fiere Hi* è tulio In pericolo manifello di andarfene per 
molati dalle altrui imprecazioni ; cercate anzi Tempre a fremere, e penare la giù n;ITInfer- 
di raffrenare la vollra lingua in quelli cimcn- no. Se però non vi moveffe il comando di 
ti, come la raffrenate in altri incontri , e al- Dio, di pregare a tutti del bene , c non m.ai 
Iota farete immuni da colpa , vi arrichirete del m.-ilc: BtKcJUite, iy «gUte maìeiikere -, (.1) 
di' meriti per le violenze che vi farete per fe non vi faceff» plctù il vollro Proffimo , a 
amore di Dio.. cui liete con quelle imprecazioni tanto ci dan- 

19. Quivi però vorrei , che ogmino di voi no e temporale, c fp'ritualc; vi feccia almeno 
facciTc un paffo più avariti , c cosi la difeor- compaffione l’ Animi vollra , che dopo efferfi 
relTe: Se d peccato il maledire chi maledice, c.iricat.i di molte colpe veniali , arriva non d^ 
l’augurar male a chi fcaglia imprecazioni , c rado ad aggravarfi’ancora di colpe mortali, ^ 
può effere fovente peccato mortale ; quanto a meritarli un Interno di tormenti per tutt_ 
più farà peccato , e tal volta mortale, l’cffer l'eternità . Io fpero , Uditori , che quelli ri 
facili facllilfimi a mandare quelle imprecazlo- ficlfi vi moveranno a correggere , e raffrenare 
ni, cd eaitare negli altri quella rabbia, que- la vollra lingua in avvenire , ficchd non prò- 
Ila vendetta f Quindi vorrei che condudelle rompa giammai iu alcuna imprecazione : ma 
a vantaggio dell'Anima vollra, che quand.’ le mal non ballaffero , Tappiate , che le Ira- 
anche le ImprecazioiB , a maledizioni foffero precazioni , c maledizioni medefime che date 
iblamentc peccato, veniale ; per cagione pe- agli altri , non poche volte ritornano lui vo- 
tò dello fcandalo. che con qiacAo fi arreca al Uro capo , e vi rendono miferi in quella vt- 
Proffimo , lafciercbbcro tolto di effere peccaci ta, per renderà più miferi , ed infelici ancor 
veniali, e diverrebbero mortali -, e con quella nell’altra. 

difeorfo chiaro, e concludente faceffe una fet- at. Non ho qui tempo di ridirvi una parte 
ma rilòluzlone di non m.ii maledire , oc au- neppure dì que’ canti funelli cali , con cui il 
gurar male a chi che fia. Signore ha comprovata im.i si terribile verità. 

20. In fatti, quand’anche fi lafcl da parte Potrei dirvi , che uno , il quale augurò uà a 
quello fcandalo. , che quali lèmprc colle im- febbre orribile ad un altro. , fu egli Ibrprelo 
precationi ,. c maledizioni fi; dà al Proffimo, dalla, febbre, c in poche ore fe ne mori. Po- 
eccicandolo alla rabbia, alla collera , .alla veu- crei dirvi, che avendo uno maledetto il Prof- 
detta , il che certamente non può effere in- fimo, la maledizione fi vide ben rollo compl- 
fiiilgenza plenaria; col proferire io dico, così u fopraidi lui. Potrei dirvi , che av'cndo un 
di frequente quelle imprecazioni , non già a infelice augurato a S. Ignazìa di poter morire 
voce ballà c fommeffa , ma bensì a voce alta abbruciato , egli llellb ne incontrò 1’ orribile 
« llrillante, non fi viene ad Infcgnirc agli al- dlTgrazia, rimanendo abbruciato vivo nella pro- 
tri un parlare sì deceffabile- , non li Tjenc a pria C.ifa. Potrei dirvi ma che ferve f 

propag.arc nel Mondo un vizio sì maledetto f L’aucoricà dello Spirito S-into può tendervi ab- 
Pur troppo, Uditori, pur troppo ? c quella c ballanza perfuafi di quello : MjMìclum , die' 
la cagione Amelia, che tanti Figliuoli non fan- Egli, (à) MaUiiBum jruftra proljtumy iiquem- 
no appena parlare, c fanno maledire ; che tanti fi.m Juptrv:nkt . Evuol dire, come fpiega un 
Servidori non fanno appena i Miller; della Fe- dotto Interprete, (e) che un.a tale maledizione 
de, c fanno mandare a mille a mille le. inv- viene a colpire colui che l'ha proferita: fuper- 

I N 2 vfnift 

^a) Rem. 12. 14. (b) Prn\ 26, 2. (c) S l’-tz, in hnn: he,. 


Go 



lOO 1> I * C a R S » DECIMO,’ 

rfniet ei , tpti pròtuUt ìllud . Ognuno adun- vìficate una Chiefa , o altra Cmì{e Open dì 
que cerchi di ben cuftodire , e raffrenare la pietà ; Sopra tutto però procurate di tener 
propria lingua ; c ficcontc quella d un Cavai- iempre avanti ^i occhi le belle prerogative 
lo indomito , che sì facilmente non può tc- che rifplendono in tutte le Creature , c maffi* 
«crii a freno, ricorra a Dio con fervide o- me nelle Ragionevoli; riflettete; ; voglio dire, 
razioni per poterla donntre , e raffrenare co- che furono create da Dio , che furono bene- 
ine fi dee . Nell’ atto però di pregare, e feon- dette da Dio » che folto da Dio amate , pro- 
giuraro il Signore del fuo aiuto , della fua tete , e beneficate ; c ficcome quefti rlflefll 
grazia per potervi correggete da un parlare trattennero 1’ empio Baiammo dal maledire il 
sì deteffabile, c pcricolofo , cercate d’ imporvi Popolo eletto , e lo portarono ad efclamare e 
qualche penitenza , qualche mortificazione Qutmodo maledicany cui non mìflcJixit Deus f 
per riufeirne più facilmente : Per et'empio , (<t) ancor voi con queffi rlflcffi non potrete 
fate una Croce ia terra ogni volta che vi maledir, non potrete augurar mah ad alcune^ 
sfugge di bocca uni maledizione ; mordetevi ma benedicendo tutti , sfuggirete le colpe , c 
la lingua ogni volta che date una impreca- vi arricchirete di meriti, che il Signore lo fac-a 
sione , Q almeno almeno fate una liutofina , da. Ho finito. 

(a) Ncm. ij. 

DISCORSO UNDECIMO* 


Sopra la Santificazione delle Fefie, 


». freJ— .. I faprei come meglio lii- 

troJiirmi a parlare della 
V Santificazione delle Fede , 
Mi ' icno Precetto che 

abWamo nel Decalogo , 
riferire le pa- 
role fteflè, con cui dalSi- 
gnorc ci venne intimaco: Ricordati , dtfs’Egli, 
di lantificarc il Sabbato , cioè tutte le Fede 
dedicate al mio onore : Memento ut Jiem So6^ 
t«“ fanBificei . C a ) Ma non potea dire a di- 
ritura.- Santificherai le mie Fede, come avea 
detto: Amerai il tuo Dio ; non nomirerai in 
vano il fuo fanto Nome; onorerai i tuoi Ge- 
Sì , peteu dirlo, e farebbe badato per 
n.’bligarci folto grave peccato; ma non.avrebi. 
he fatto conofccrc , quanto gli flafle a cuore 
loilcrvanza di tn tal Precetto -• onde per dì- 
mcitr.ircelo ehiaramenie, antepofe a qucflofol 
eomaiido la parola VUccrdatì , colla quale ven, 
^ a Voglio, che tutti i ri'.iei comanda- 

eiìti fi odervino , ma fopra tutto mi pre- 
3 Saniififj^jjjjjg ji-ne. lice in fom- 
più * facciamo noi quando comandiamo 

comf j volta , che fiamo foliti a rac- 

, cuo™*"^^ premora quella che più ci fta 

Premu7 ' i?Pd°«i >> crederefte ! Per quanta 
fio p ® abbia moftrata il Signore , che qu*- 
uon o.Tervato fopra tutti gli altri, 

Irecetto a mio credere più trafg-edi- 

zo. t. 


IO dì quefto; mentre fé Fede vengono conia* 
grate da tanti Cridiani ali’intereffe , alle va- 
nità, al libertina^'o . Son rifoluto pertanto di 
fpiegarvi oggi ciò che dobbiate fare per fanti- 
ficarle. Afcoltatcmi con attenaione, e vedrete 
che vi fono neceffàn'c due cofe : La prinrta di 
aflcncrvi dalle opere fervili : La feconda d’im- 
piccarvi in opere fante. Se mi rUfee di met- 
tervi io chiaro quede due obbligazioni , fpero 
che vi arroflirete di preferire al Divino PreeeN 
to un vile guadagno, c avretq ribrezzo di pro- 
fanare i giorni del Signore conoziolicà, e pec- 
cati . Cominciamo dalla Prima . 

a. Io non idarò a dirvi , quanto* Ila gtudo, 
e ragionevole, che nel corda dcH'Auno vi fi.ino 
giorni a Dio confagrati : Siccome fra tut'i gli 
Domini del Morilo hi voluto per fe i Saccr* 
doti ; fra tutti i luoghi della Terra ha lecito 
per fila abitazione le Chicle; cori era ben di 
dovere , che fra la ferie de' gioni che compon- 
gono il tempo , ve ne fodero alcuni che por 
federo chiamarli giorni del Signore. Avendo 
data per tanto alla Chiefa una piena podeffà 
di adegitare i giorni da fantlficai^ infuoonote 
col trasferire che lece la Feda del Sabbato al- 
la Domenica, In inrnioria de’ benefizi ricevu- 
ti in tal giorno; mentre di Domenica, nacque 
Grillo ;’ di Domenica refufeitò da morte;, e Ji 
Domenica mandò lo Spirilo S into agli A^dor 
11 1 col dclliiurc altri giorni in memoria «!<;*■ 

Saa- 


Digiii-ivl 1 V Googlc 


Sopra la SantiRicakiorr delle Feste. lor 

Santi, della Vergine, e di altri Miiler; di no- e per nn tempo notabile, voi peccate mortai- 
ftra fanta Fede, venne Ella a fpiegarci chiara- mente, c venite a dar morte .'all’ Anima vo- 
mente, quali liano que’ giorni fra l'Anno, die lira. Bramerei però di fapere per volito bene, 
fantificar dobbiamo ad onore del noilro Dio . fe ne' di fedivi fiere folleciti di obbedite a que- 
Senta dunque fermarmi punto fu quede cofe Ilo Divino comando, guardandovi con ogni 
abbadanza note, comincio a fpiegarvi la pri- dil^enza da tutti que’ lavori, o faccende che 
ma obbligazione di quefio Precetto, eh’ d d! pofloio appartarvi una difgrazia sì lagrimevo- 
adencrvi dalle opere fervili. le. Che dite? che rifpondete ? Sareile mai 

di quelli , che fotto preiedo di non eiferc fcru- 
PRIMO PUNTO. polofi , fi fanno 1 a cofeienza si larga , che 

tutte le faccende per dir cosi le rimettono alla 
j. "VTOn d neceflàn’o, Uditori miei, che Fellaf’ Sarcflc mai diqueili, che avendo da 
XN io vi dichiari, quali lìanoquclle ope- far il Pane afpettano alla feda a sdacciare li 
re fervili; voi fapcte, che fono quelle, che farina avendo d' andare al Molino, afpetti- 
per la fatica in effe richieda, fono proprie fo- no alla feda a vallare ed infucrare il gr.fo ? 
lamente di Perfone che fervono, o che hanno avendo d» far il Bucato, afpettino li fella a 
bifogno di procacciarli il pane; come prr ca- preparare i panni fuccidi , a trar l'acqua dal 

?ion di efempio lavorar la terra, preparar le pozzo , a metterli in bagno? Sarede mai di 
òme, caricare -i Carri , efercitare le arti mec- quelli, che afpettano alla feda a tramutar il 
caniche di Muratore, di Fabbro , di Sartore, vino, a contrattar le bsftie, a far i conti col 
di Fornaio, di Falegname, di Calzolaio, cd Padrone, a preparar il lavoro per la fettima- 
altre fimili; c quelle ancora, che febbene non na , a fare in fomini tali e tante faccende , 
tfigino molta fatica , c non poffano dirli total- che fono tilvolta più occupati in que’ fanti 
mente fervili, ad ogni modo perchè Jidraggono giorni , di quello fieno ne’ giorni feriali? Se 
grandemente l'animo dal culto Divino , fono voi fode di qiiedi , ben" vedete che ninno pe- 
date giudamente proibite , come fono i Mer- trebbt fcufarvl dal peccato ; mentre trafgredtn- 
cati, le Fiere, le Negoziazioni, gli atti forenfi do il Divino comando, verrede a commette- 
e giudiciali , voglio dire citarli Reo, efaminar re una delle piCi orribili ingiudizie , rubando 
i Tedimonj , formar il Proceffo , proferir la a Dio quel tempo che tutto fi è rifervato per 
Sentenza ; poiché sì fatte cofe divertendo il fe, affin di darlo ad un vile intereffe , ad un 
penfiero da Dio, Toecupano, e l'immergono mifcrabilc guadagno. 

in cure mondane. Sicché io dico adunque , 5 , Non idatc a dirmi, che facendo voi 

che quando la precifa neceffità , la quale fia quelle, o altre- fimili facccn.le ne’ giorni di 
ordinariamente approvata da’ Vefeovi , o al- Fedi non ve ne fate fcrupo'o, perché levede- 
meno da’Parrochi, non vi feufi dalla trafgref- te fare ancora .agli altri. Di gr.izia non dite 

fione dì quedo Precetto, facendo voi in di quedo; perché edVnJo certa, cd infallibile la 

fedivo quede opere fervili, o quali fervili , legge del Signore, che nc’ giorni di Feda non 
fempre liete colpevoli agli orchi di Dio ; e fi faccia alcun’ opera , che per la fua fatica 
non vi é altro divario, che fe le fate per breve poffa chiamirli fervile, né alcuna, che pcrel- 
tempo, come farebbe un quarto di ora, una fere mo'ti didrattiva , poffi dirfi quafi lètvi- 
mezz’ ora o poco piò , peccate fol venialmen- le ; S.tàbaium Damiiri efi , omne opur , ornar 
tc; fe poi le fate per un’ora, un’ora e niez- oput, nm In eo : \ h ) Egli é egual- 

zo, o due al piò, venite ad aggravarvi l’ Ani- mente certo, ed infallibile che per togliere, e 
ma di peccato mortile . didruggere una L,egge con la confuetuJlnc in 

Il Signore hajparhto sì chiaronella finta contrario, bifogna eie fia conofdUta , c tol- 
Scrittura , che da tutti fi può intendere: Cu- I‘rit.r da’ Superiori , come fono in quedo ca- 
dodite, die' Egli, con gran rifpctto le mieFe- fo i Pallori dell' Anime, a’ quali ha lafciato il 
de, aftenetevi dal far in quelle le opere che Signore la libertà di dibilire , c dichiarare , 

vi fono proibirei altrimenti 1’ Anima vodra quali liano le opere che far fi poffono nelle 

nc porterà la pena. CujMite S.ibb.iium meum.... Fede, e quali nò. Ora ditemi; potete voi di- 
sili fecerh in eo opus, ptrihit Anima illiui . (a) re, che i Superiori Ecclefiadici .accordino cqn 
Or non potendofi incontrar dall’ Anima una t.- tutta franchezz.a il terminare certi vediti che 
le difgrazia , fe non per ii peccato mortale ; rion fono purioicnte necclfarj ? che permetti- 
convicn dire, che impiegandovi le Felle in no il tagliarne degli .litri per avanzar tempo? 
opere o di molta fatica, o di molta diftr.tzio- che approvino l'aiidire al Molino, il caricar 
oc, come fi è fpiegsito , feaza vera .iicceflìtà, Citri, il preparar tSame, il tramutar vino, 

il 

(a)’E*od. ?i. H- (^) 3* 
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i) fare in fomma tutte quelle faccende che da 
voi (ì fanno ne’ giorni fedivi , colle frivole- 
fcufia che le vedete fare ancor dagli altri? Voi 
ben fapcte > con quale zelo riprendano quede 
cofe , e quanto fieno follcciti a farvi capir* , 
che dove una prccifa neceflità non vi codrln- 
ga a farle , Cete in obhligodi aftcrterycnc l'ot- 
to pena U’ incontrare la l 5 ivina indegnazione . 
Come dunque potcfe voi praticarle con tanti 
franchezza , per qucf:o foto che altri le fanno? 
Non farebbe meglio , che in vece d’ imitare, 
quedi tali , poco obbedienti a Uio^ poco 
follcciti di loro eterna falute , imitade piut- 
todo quelli, che tenendo avanti agli occhi il 
Divino comando , lì adengono. nelle Fede da 
ogni faccnda , cercando d'impiegar lyie’ gior- 
ni per la gloria del Signore? Se voi comincia- 
ne ad imitare quede Anime buone, c timorate, 
Jiell’atto di liberarvi da tante colpe, vi fottrar- 
rclW ancora da innumerabili cadighi . 

6. Difsi , che vi fottrarrede da innumerabi- 
li cadighi; fapete perchè? Perchè la ct.ifgref- 
lìonc di quedo precetto può dirli, che da quel 

f eccito , contro di cui ha fenipre modrato 
ddio un più terribile rifeinimenao . Se io vi 
diccfsi , le maniere rpaventofe , con cui parlò 
Egli nell’ antica Legge a i profanatoti delle 
ftie Fede : fe vi raccoutafsl i c.idighi terribi- 
li con cui arrivò a punire quel't a peceat o , .d- 
110 a volere che mori .Te folto una grandine 
di pietre un miferabile che in di fedivo uvea 
fatto un, poco di legna ; voi mi direde , ebe 
ì lìgori , che ufava allora, fono, ceiriti al com- 
parire di quella Legge di grazia in cui ci tro- 
viamo . Ma oflervianio un poco , come da 
arrivato a punlrlp in ub tempo di tanta mi- 
fcricordia ed ecco che immantinente mi fi 
prefenta un Sartore, che lavorando la Fd'ta , 
divenne cicco: Un Calzolaio , che terminan- 
do un paio di fcape , rcltò Paralitico ; Un 
Contadino , che volendo fare certo lavoro , 
limafc incenerito da un fulmine : mi fi pre- 
fcr.ta un Molinaio , che i olendo batter la 
M.iclna in di fedivo , non folo gli rtftò at- 
taccato alle niaui il m.vrtcllo ma le mani 
luffe cominciarono a grondare un orribile niar- 
cÌBine :• Un Fattore , che and.u.do per far 
caiicare certo Grano raccolto , ed ammaltàto. 
fenza necd'sUàin di di Feda , lo trovò al di 
fuori bello intatto , ma al di dentro incene- 
rito : Una Donna , che non fapea far pane fe 
non le Fede , nel mcitetlo una volta in For- 
no , le rtdarono abbruciate le mani: Un’ 'al- 
tra Donna ma farebbe un non finirla 

mai , fe ridir vglefsì tutti i cadighi fcagliati 
fepra. i profanatoli delle Fede: dirò folo^ che 

fa) Sfrm. J. in Djm. z. fofl Pa/c,. 
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il Signore é tanto gelofo , che dagli Uomini 
non gli venga ufurpato quel tempo che. fi i 
riferbato per fe , che qualunque volta abbia- 
mo ardire di occuparci in code proibite in quei 
giorni fenza prccifa nccclvità, non può a me- 
no di non farci provare i giudi rifentimenii 
del fuo fdegno. 

7. Padre , a noi non avvengono di quede 
dii'grazie, Iddio non ci punifee con quedi ca- 
dighi ; dunque pofsiam credere che non gli 
dilpiacciano certe cofe , che làcciimo alle voi* 
te no’ giorni di Fcda^ Chi la difeorre cosi , (i 
modra affatto privo di fenno . Non è olibli- 
gito il Signore a dimodtarc il fuo fdegn® 
tempre in una maniera : ora cadiga in un 
modo , ed ora cadiga in un altro : orala col- 
pa viene feguita. immediatamente dalla pena > 
ed ora la ditferitee ; onde fe non vi vedete 
colpiti con que’ cadighi che 4 'odVirono altri 
profanatori delle Fede , nan per quedo pote- 
te dire, che non gli dlfpiaciane certe libertà 
che vi pretendete in que’ fanti giorni . E da 
che provengono tante difgrazic, cfdagurc che 
vi opprimono di continuo ? chi fa , che non 
fiano da. Dio mandate per il poco rifpetto che 
putite alle fue Fede? San Vincenzo Fcrerio è 
di parere, che le ficcità, le granuolc, e tan- 
te altre cofe , che rubandoci i Raccolti , ci 
rendono mlferabili , fieno mandate da Dio per 
il poco conto che facciamo delle Fede : E< 
fritude Feflivitjtuin , veniunt ficcitdttt , fs» 
tcmpi-JUiii . ( a ) Anzi lo dedb Santa crede 
infallibilmente , che le motti improwife che 
fuccealono di frequente , fieno originate dal 
poco- rifpatto che abbiamo al giorni fedivi, 
fondando ^li la fua affvrzione fulla minaccia 
fatta dal Signore nell’ Efodo , di punire con 
pena di morte tutti coloro che avranno ardi- 
re di profanare i giorni fanti . Sicché profe- 
guendo voi. a far poco conto delle Fede, prò- 
leguendo a prendervi ora una libertà , cd orq 
un’ altra, non folo. vi vedrete ravvolti fra le 
dilgrazie, c le lciag.ire, mi foggiacrrrieiiiol-. 
tre ad una morte difgraziita, 1 1 quale to-glicn- 
dovi la vit i dui corpo-, vi toglierà ancora la 
vita dell'Anima eternamente. 

8 . Non dicede mai , che fe Iivorate alle 
volse nelle. Fede , lo fate perchè dote poveri, 
c bifognofi ; altrimenti io farò codretto a rin- 
facciarvi , che appunto fietr-povcri, e bifogno- 
fi , perchè lavorate le Fede . Col guadagno 
della Feda ninno, fi è mai arricchito, ne mai 
fi arricchirà . Siccome la Manna raccolta da- 
gli Ebrei ne’ dì fedivi permetteva il Signore 
che s’ imputririiffe , s’ iniracidilTc , c riùl'dffc 
del luto inutile.; cosi eoo giudo giudizio pet 
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metter che U< guidagfio ^cavato dal -lavoro 
della Fella fé ne vada in fumo , ed in malo* 
ra. Abbiamo un fatto nelle Opere di S. Ber*, 
nardino da Siena « che fpiega -mirabilmewcc 
quella rerìti da pochi intefa . Un' Artigiano, 
dice Egli, il quale volendo lavorare le Fedeli 
faceva una Teologia a Tuo capriccia, fu con- 
figliato più volte ad aftenerfene; ed egli fem- 
pre rifpòndeva , che la fua povertà gli per- 
mettea di poter lavorare. Vedendofu dunque 
inutili tutte le ammonizioni , lu pregato a 
voler almeno metter da parte ciò che ricava- 
va dal lavoro della Feda, per vedere quanto 
fi avvantaggiaflc in capo all'Anno . Lo fece 
egli per alcuni Mefi ; ma volendo trarne il 
conto, trovò che tutto il guadagno erafi can- 
giato in tanti carboni . Volcffc il Ciclo , che 
i guadagni che noi facciamo nelle Fede 11 
cangiaircro - folo in carboni; il peggio fi c , 
che cargianli in diigrazic , e cadighi in queda 
vita, ed in fuoco eterno nell' altra . Voi la- 
vorate quella Feda quattro o fei ore per av- 
vantaggiarvi una mezza giornata ; e oltre al 
peccato grave che commettete, il Signore vi 
manda una malattia che 'vi tiene lontani dal 
iavoto fei, 0 fette fettiinane. Voi fitc quel- 
la faccenda per mettere da pane un mezzo 
paolo, e il Signore vi manda una tempeda 
■ebe vi toglie il fodentamento di un Anno. 
Voi terminate quel lavoro per 1' avidità di ti- 
rar predo il danaro, c il Signoro permette 
che non date mai pagati . In una parola voi 
trafgreditc le Fede or con una ficcnda , cd 
ora con un’ altra) fperando 'di mettervi in 
capìale , e caricandovi 1' anima di peccati , 
fempre più andate in rovina. Cominciate dun- 
q«e A lifpertaie le fante Fede ; per quanto 
fiate pòveri, c neceflìtod cercate d’ impiegar- 
le fantaroente, e il Signore benedirà in ul 
guifa il lavoro , che farete nei giorni feriali , che 
potrà fcrvirvi abbondantemente per mantener- 
vi anche le Fede : Farà con voi , come face- 
va con gK Ebrei, ai quali avendo comandato 
che dopo fei Anni lafciaflcroinfuoonore perun 
Anso in ripofo la Terra fenza feminarla, e 
fenza neppur raccogliere que’ frutti che Ibm- 
minidrava fpontaneamente i era poi follccito 
di triplicare loro il raccolto nel fedo Anno 
che precedeva 1' Anno del Signore , come aveva 
promelTo: Daie benediSionem rnetm vsbis Anno 
finto , qun factet fruSus triun’ Ànnorum . ( ti ) 
Lo fle^o appunto farà con voi , fe nella Feda 
vi aderretc per amor fuo dal l.ivorare, bene- 
dirà cosi il lavoro dei giorni che precedono le 
Fede, che arriverà al guadagno di tre giorna- 
te; D.ibit vobis bentdìHionem fujm^\dit fixto , 
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quit , facieti fra fluì tritim dierum ; onde fe noà 
caverete fodqntamcnto dalli giorni fedivi i.i 
‘cui lafcicrete di lavorare , lo cavaretc però an- 
ticipato dalli giorni in cui lavorate; e- potrà 
badarvi , finchd ritorniate alla fatica .* Dente 
nafe/mtur novj , vi afficura Egli , tdtfie v et er.i » 
(i) Sicché i giorni di Feda non faranno gior- 
ni perduti , come molti fi credono , faranno 
giorni che vi frutteranno forte più per il ne- 
cedario foder.tamento , di quello facciano i 
giorni feriali ; ùprà il Signore ricambiarvi in 
mille m.imere ([ucllc giornate, in cui per amor 
fuo vi aderretc d.t' lavori , ed cffeiido atcclfa- 
rio , darà mano ancor.t ai proJigj . 

9. lo mi ricordo di aver letto di un buon 
Contadino affai timorato di Dio , che non 
avendo voluto fcgire un Prato ih giorno di 
Feda, benché ne folTe c perfualo, e dimoiato 
da’ compagni , 'e vicini ; mentre poi che nel 
giorno fegu. lite , in atto di fegarlo lo davano 
deridendo di troppo femplicc, e‘ fcrupolofo , ri- 
trovò una Lamina d’Oro, fu cui davano inci- 
fc t^uede parole : Ln mano del Siinote mi jab- 
■brieo, e mi diede in rieompenjd al Pivero, tire 
fi aflenne dal lavoro per fantificare 'la Fefia , 
Imparate dunque. Uditori, qualunque fia la 
vodra necellTtà, imparate a ril'pettare i dì fedi- 
vi , imparate ad aftenervi per amor di Dio da 
qualunque faccenda o lavoro,' fperate nella fua 
Previdenza , confidate nc’fuoì lajuti , mentre 
Egli che fi modra follccito di pafcerc , e pre- 
vedere per fino gli Uccelli dell’ aria, farà fol- 
leciro di prevedere anche voi , e di con trac- 
cambiarc con grazie, c benedizioni quello fcar- 
fo guadagno che fagrificarcte per amor fuo nei 
dì fedivi; che potrete dire, di effervi più av- 
vantaggiati col ripofo della Feda, di quello 
abbiate fatto col lavoro delia Settimana . 

10. Non crcdcilc però, che io 'v'olefli dire , 
con quedo, che non vi poffa mai effer lecito 
di lavorare nei giorni di Fella: So,^^che fi dan- 
no certi cali, in Cui neceffariamente convlen 
■lavorare o*p;r provvedere alla propria neceffità 

e mifcrla , oppure per evitare un qualche dan- 
no grave clic fovralli ; né lo voglio metter- 
vi fcrupoli , -quando la neceffità fia vera ed ab- 
biate ordinariamente la dovdta licenza : Solo 
voglio farvi capire, che tutte le necedìfà che 
vengono rapprefentate dalle paffioni, non ba- 
dano a difpenlarvi da quedo Precetto ; onde 
bifogni regolarli col parere di Uomini prudenti 
c timorati, come farebbe il Parroco , il JCon- 
fcfforc, o qualche altro buon* Sacerdote ; c qua- 
lora il lavoro folle pubblico, prenderne ancora 
la licenza, altrimenti per l’ Anima, e per il 
Corpo , per la cofeienza , e per la icafa farà 
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f<?inpre maggiore la perdita che il guadagno . 
SI fa predo a dire, In bifogno di lavorar* ■, que- 
fio lavoro è ntct^ario ■, ed altre cofe fimili ; 
ma a ben riflettere, lì conolce poi chiaramen- 
te, che non vi é altra neceflità, fe non quel- 
la che rapprefcnta l' intereflè , e 1' avariala • 
Quante volte , Uditori miei , s’ impiega buona 
parie della Settimana in cofe vane , ed oziofe , 
e poi fi crede di non poter campare , fe non 
fi fa qualche cofa la Feda? Quante volte lì 
confuma il danaro in giuochi, in crapole , in 
bagordi, e poi fi penfa che fia lecito il rimet- 
terli il capitale col lavorare i di fedivi f in 
una parola quante volte fi lavora ne'giorni del 
Signore fotte protedo di bifogno , di necedlti , 
ma il bifogtto, e la necedltà é finta, e falfa ? 
Defiderandovi pertanto più cauti in una cofa 
di canta importanza, dopo aver detto, che é 
peccato il riferbare alla Feda quelle faccende 
che polTono farli comodamente nelgiomoav.in- 
ti , o nel giorno dopo ; dopo aver detto , che 
non fi polibno fpedire ne’giorni di Fella que’ 
negozi , ed intcrefii , ai quali fi può fuppiire 
(enza grave incomodo in altri giorni , dico 
"francamente, che i precedi che li ritrovano, 
le neceOTicà che fi adducono, fono per ordina- 
ria fuggerite dal Demonio , che Tempre va 
cercando dì rovinarci nel Corpo, eneli’Auima, 
nel tempo, e nella eccrnìrà. 

II. Ma via, fupponiemo pur anche, che quan- 
do lavorate, vi Ila una vera legittima necef- 
fitài anzi che ne abbiate ottenuta da’ Superiori 
la dovuta licenza : non penfade però di poter 
fare tutto ciò che vi pare, e piace. SeduePer- 
fonc badano a Tupptire a quella necefllcì, non 
fe ne polTono impiegar quattro; fe tre ore di 
lavoro fono fufficiemi ad evitare ridanno, oa 
provedcrc al bifogno Ha pubblico. Ha privato, 
non fc ne polTono impiegar Tei ; tutto ciò che 
non é precilamente necelTario, fi deve differire 
alT altro giorno; così fece Tobia nella Legge 
Tcritta, così debbono fare con più premura i 
buoni Cridiani nella Legge di grazia, Te vo- 
glio no adempire i loro doveri . 

va. Fu avviTato Egli un giorno Tuli’ ora di 
ranzo , che elfendo dato uccifo un povero 
fraciita, il fuoladavcro giaceva infepolto' Tul- 
U pubbKca Pi.azza ; La carici molTe Tubico il 
Tanto Vecchio a levarfi da tavola ovetrovava* 
fi , 0 andato colà frctcolafamente, prefcilcada- 
vero di quel miferabile , e lo portò a cafa per 
Seppellirlo, finito che folTe il giorno . E per- 
ché mai, direte voi, non fi fece a fepp.l'irlo 
fibito? perché tenere quel cadavetL Inlepoita ? 

dirò; era quello un giorr.o.di Feda: I; .»f 
»:.v ;>/!(./ X’avii.vi; (a)'c upciub Egii , che 
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‘n tal giorno non gl! era lecito alcun lavoro 
che non folTe puramente necelTario, perquedo 
traTporcò d.aila piazza alla caTa il Cadàvero : 
deli' ucciTo, perché' la necelfità richiedea che 

10 levalTe di mezzo a un Popolo nemico ; ma 
in quanto al dargli fepoltura, ficcomela necef- 
fità non lo richiedeva , aTpectò che Tode finita 
la Feda , Che allora non terminava alla mez- 
za notte come termina al prcTente , ma al 
tramontar del Sole : Cum Sol oaubuìjfit , abiit , 

fepilivit etm . ( b ) Imparate dunque da 
quello. Uditori mici, a non eccedere ma! Ji 
limiti della necelfità , qualora vi fia permrlTo 
in qualche caTo di lavorare , per non aggra- 
varvi l’ Anima di colpa. Quindi Te il bilogno 
vuole , che Tacciate dell’ erba per paTcere le 
Bedie , guardate di non fame anche per il 
giorno avvenire, affine di avanzar tempo . Se 
la necelfità vi codringe a diTendere il fieno e 
ile biade da qualche temporale , Te potete prov- 
ve»lere fuificienremente coll’ ammaffarle , guar- 
datevi dal volerle anche condur a cafa, omet- 
terle a coperto. Se un’impenfata urgenza vi 
adringe a far il pane, o a preparare qualche 
altro commedibile, guardatevi dal pretendere 
di farne per giorni, e fcltimane. In una parole 
ricordatevi, che Iddio vi proibifee il lavoro ne’ 
giorni di Feda ; che Iddio vuol edère obbedi- 
to; e fe per qualche preciTa necelfità ne fiere 
dilpcnfati qualche volta , non potete in modo 
alcuno fai più di quello vi Ila necedario fen- 
za irritare il Tuo (degno, ed impegnarlo alca- 
gliare fu di voi terrioil! cadighi . 

I). Padre, non vi é pericolo che ci tiriamo 
addolfo cadighi ; non lavoriamo neppure i 
giorni feriali , penfate poi fe vogliamo lavora- 
ae le Fede con tanto nodro pregiudizio. Sic- 
ché dunque voi mangiate nel Mondo il pane 
a tradimento; ficché dunque voi menate una 
vita oziofa ? Ma non fapetc , che T ozio non 
fa né per l’Anima, né per il Corpo? non fa- 
pete, che l’ozio é l’infame maedro di tutti i 
vizi) non fapetc finalmente, che la vita ozio- 
fa é quella vita che più provoca lo fdcgnodcl 
Signore ? Io non ho qui tempo di fermarmi a 
far Tcfame fopra quedi oziofi i per altro po- 
trei firvi vedere , e toccar con ma-.io , ebe 
dando oziofi ne’ di feriali , fi fa la vita da 
oziofi anche ne’ di fe.divi , c con una ozioG- 
tà fi continua fi rovina la Cafa , la Famiglia, 

11 Corpo, l'Anima, c s' incontra par trop- 
po r tteriia dmnaznne : onde lafciando da 
parte tetto ciò che potrei dirvi fu di quedo , 
per p'ofcguire il mio argomento 'dimando fo- 
lo: No.i lavorando voi le Fede , farebbe mai 
d'abl.'io ene facede, lavorare gli altri farebbe 

mai 
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nat dubbio, che itando voi ',ouon, iavorafte 
colle mani di molti f Guarite bene ; altri- 
menti non potrefte (limarvi innocenti, farcfle 
anzi più colpevoli che mai; perché non con- 
tenti di olfcndere il Signore, lo farefte offen- 
dere ancora dagli altri . Non é proibito foto il 
lavorare, é proibito ancora (il far lavorare ; 
giacché al dir dtlla Legge: ^ui per alium /*- 
or, per fe ipfum lacere vUetar. Udite di fat- 
ti cotfic lì elpreffc il Signore , allorché proibì 
il lavoro ne’ giorni fedivi . Ktilfaciej, die" 
Egli, (a) errine opus in Sabbato tu, iy filiut 
tauj , to' filia tua , Servar tuur, to’ ancilU 
tua , iumencum tuum , to' aivena qui eft jux- 
ta pòrta tuas c Vi pare , che potefl'e parlar 
più chiaro . Dicendo Egli , non lavorerai oè 
tu, né il tuo Figlio, né la tua Figlia , né 
il tuo Garzone , né la tua Serva , e 
nemmeno il tuo Giumento , o qualche Fore- 
iliero, che capiti in tua Cafa; viene a fpie- 
gare chiaramente, chp voi peccate tutte le 
volte che (iete cagione che alcunolavori in quei 
fanti giorni. Onde non bada dunque, che voi 
diate ozioTi folla piazza , fe intanto il vodro 
Uomo di Bottega termina quel lavoro.- Non 
bada che voi andiate a fpaffo, le il vodro 
Garzone prepara quella foma : Non bada che 
voi non lavoriate, fe intanto la Moglie , ,i 
Figli, le Serve, i Contadini, o altri di or- 
dine vodro fi occupano in varie faccende la- 
boriofe : voi in tal guifa farede più colpevo- 
li, e rei, che fe lavorade in perfona; perché 
lavorando colle mani di Canti , vi aggravate 
di un peccato ch’equivale a molti peccati,' on- 
de volendovcne confeffare, non bada che di- 
ciate di aver trafgredito la Feda , ma dece in 
idibligo di aggiungere, che l' avete fatta traf- 
gredire a tante perdane, e fc quede aveffero 
dato col lor lavoro qualche fcandalo , fiere in 
dovere di accufarvi ancor di quedo, per ef- 
ferne voi dati la prima, e principal cagione. 

Z4. Né credede di peccar folamente quan- 
do voi ordinate quedi lavori, o faccende proi- 
bite , peccate ancora , quando fapenJo che 
quelli che dipendono da voi , le fanno , non 
vi fate a correggerli , a riprenderli , a cadi- 
garli . Iddio non vi ha codicuico Capo di Ca- 
la, Padre di famiglia fol perché abbiate il 
primo podo a Tavola ; lo ha fatto , perché 
cerchiate e coll’ eferapio , e colla voce , che 
quelli che dipendono da vola fiano offervatori 
della lua fanta Legge . Come dunque andereb- 
be al Divin Tribunale, fe vedendo la Moglie 
o i Figli , le Serve o i Garzoni a lavorare 
contro il divieto di Dio ve ne dalle inlcniìbi- 
li feoza farvene cafo? 


ì 
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tj. Vide un giorno d! Feda Neemla alcuni 
Uomini di campagna, che calcavano Uve nel 
Torchio, portavano fome alla Città, e face- 
vano altre cofe proibite; che penfate faceffe f 
Forfè che taceffe, chcdidìmulalfe, chelafciadb 
correrci Eh pcnfatela ! Benché Egli non avelfe 
dati quegli ordini, avendo però fa di loro 
qualche autorità , arfe di zelo immantiaentc 
contro sì pcffime abbominazioni , c fgridati 
acremente i profanatori della Feda , li minac- 
ciò di cadigo fe avcflcro ardito di più ritornar- 
vi: Si fecunde hoc fectritis , mitiam in voi ma* 
nunt, (b) Ecco ciò che dee fard da voi, Udi- 
tori , coi vodri domedici , coi vodrì Servi , e 
Lavorami; invigilare attenti, acciocché non 
lavorino nel di fedivo, e qualora gli fcorgelle 
mancanti riprenderli, fgridarli, minacciarli an-_ 
cora di grave cadigo; altrimenti farete rifpon- 
fabili appreffo Dio di loro trafgreflìoni , diver- 
rete partecipi de’ loro peccati, onde puniti fa- 
rete, come fe voi medelìmi avede profanata la 
Feda con opere fervili . Intendetela dunque una 
volta. Nelle fede fenza vera, ed approvata ne- 
ceffità non potete né lavorare, né permettere 
che altri a voi foggetti livorino; ma liete in 
obbligo di guardarvi da tutto quedo,' per ono- 
rare il Signore col ripofo vodro, e de’voftrt 
dipendenti , petché fe vi farete a confiderare 
che cofa voglia dir Feda, vedrete che Sabba- 
tum eji requier fonda Demine (c) eh’ é lo Bef- 
fo che dire, una quiete, un ripofo che dee 
portar la vodt’ Anima tutta in Dio; Onde 
non bada lafciar rilavoro, bifognalafdario per 
darti a Dio; altrimenti non fi didingueranno 
le Fede dai giorni dì Carnovale, in cui laf- 
ciate di lavorare per ricrearvi, e divertirvi . 
Non bada lafciar di affaticare, bifogna darti 
tutto alle opere di pietà , agli efereiz; fanti • 

SECONDO PUNTO. 

té. T?D ecco, Uditori, l’altra obbligazione 
Xli che v’ impone il Signore nei di fe- 
divi . Non vogliate dunque credervi offerva- 
tori di quedo Precetto, fol che vi adeniate 
dal lavoro é neceffàrio ancora , che impie- 
ghiate quedi giorni, dedinati al culto del Si-* 
gnofe , in opere buone , in opere fante . La 
ragione é chiara : non vi ha comandate foia- 
mente il Signore nei giorni di Feda, che la- 
feiate dì lavorare , non vi ha detto unica- 
mente: nen facies mene epui i» «; vi ha co- 
mandato ancora dì fantihcirli ; vi ha detto 
chiaro, e fchietto, Momento, ut in diem Sabbati 
SanSijicet. (Come dunque potrede darvi a cre- 
dere di foddisfate ai vodri doveri fol coll’adc- 
O DCt^ 

(c) Exed. ij. a. 
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temo nondimeno , e temo fortemente , che I 
Criftiani de’ noftri giorni non pecchino mai 
con tanta franchezza] e facilità) quanto che 
ne’ dì fedivi . 

io. Infatti quando mal fi veggono in mag- 
gior trionfo la fuperbia ) la vanità) l lmmo- 
dedia ) quanto che ne’ giorni facri ? quando 
mai vengono più coltivati i geni) gli amori ) 
e le corrifpondenze malvagie, quanto che n:’ 
dì di Feda ? quando mai in fomnia fi dimo- 
drano i Cridiani più intenti ai giuochi , alle 
crapolc) alle didblutezzc, al libertinaggio, al 
Peccato ) quanto che nelle folennità del Si- 
gnore ? Un Parroco di campagni era folito 
dire : 1 mìei Parrochiani ne’ dì di Livore fine 
Santi ; w’ dì di Fejta fine Dìaviìì . Io cre- 
do ) Uditori , che i Parrochi de' nodri giorni 
e di Campagna, c di Città portano ripetere 
lo dertb . Quanti Giovani ne’ giorni di lavo- 
ro attendono alle loro incombenze , c poco, o 
nulla commettono di male ; e appena viene 
la Fella, fi danno in preda agli fguarJi lafci- 
vi , alii difcorfi difonedi , alle libertà fcandi- 
lofc ? Quanti Uomini ne’ dì feri ili , eiTendo 
tutti occupati nelle faccende , e negli affiti , 
poche mancanze commettono ; e appena arri- 
vi la Feda , lì abbandonano al giuoco , alle 
ubbrìachezze cor* ifcanJalo del Padc:^ Quante 
Donne ne’ dì di lavoro fc ne danno nelle lo- 
ro Cafe intente ai propr; doveri ; c appena 
comparifee la Feda vogliono, vane, cdimmo- 
dede efeire di cafa, per fcrvire di rete ai De- 
monio c nelle dradc , c nelle Chiefe ^ 

a f . Se poi mi faccffi ad cfaminare certe So- 
lennità dell’ Anno -, vedrede, che fe vi foffe 
obbligo precifo di contaminarle con peccati , 
non lì potrebbe fare di più . Viene la Paf- 
qua ; e pare che Ca penneffa ogni intempe- 
ranza , c nel mangiare , e nel bere. Viene il 
Natale ; e pare che fia lecita ogni converfa- 
lionc più pericolofa , ogni dimedichczia più 
arrifehiata . Si fa la Procertìone di quella Im- 
magine miracolofa ; e pare che fia comanda- 
ta ogni immoJedia nel vedire , ogni libertà 
nel trattare . Si celebra la Solennità dì quel 
Santo Protettore ; c pare che non podi riu- 
fcìrc magnifica., fe non comincia con idrepì- 
ti , bagordi , libertinaggi , e non finifee con - 
giuochi, redini, e balli . Or non <1 quedoun 
farli conofeere più empi, e malvagi de’ Giu- 
dei, che volendo affrontare il Divin Reden- 
tore, almeno ebbero riguardò alla Feda? Ken 
in die Fffj, diceano, »-"i in die Fe/?» . (a] 

21. Ma, Padre, fc da altri fi fa co5Ì, noi 
non fiamo quelli •• egualmente che cerchia- 
tno di fugg're II peccato nc’ giorni feriali lo 

^aj Marc. 2. (b) Serm. 5. de Laz, 
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facciamo anche ne’ dì Fedivi, onde non abbia- 
mo timore di comparire peggiori de’ Giudei. 
Quando fia così , io me ne confolo , br.r.nerei 
però di fapcrc , come impieghiate quedi fanti 
giorni , per vedere fe porta dirli, cheveramen" 
te li fantificatc . Tra gli Ebrei ve n’ erano mol- 
ti , che intendendo a capriccio il Divino co- 
mando di non far nulla nelle Fede , fi faceva, 
no fcrupolo ancora di fare il bene; onde paz- 
zamente fi penfavano , dice il Grifodomo , 
che fodero giorni dati loro per fecondare l’o- 
2loiìtà,la fpenfieratezza , quando erano dati , 
perché fciolti dalle cure temporali , s’ impie- 
gaffero totalmente nelle fpirituall; JuAarì puta- 
ban: Jiti S.tbba'um etiigrarì.t ju'jfi darum; qu.in- 
de potius d.itum fuit , ut abduSì a curia re- 
rum tempor.ilium , otiutn orane cinfumerent in [pi- 
ti tualibut . (b) Queda erronei opinione degli 
F-hrei io credo che fiafi adottati da non pochi 
Cridiani de' noftrl giorni, e perù lenza penfa- 
re neppure airobbligo che hanno d' impiegare le 
Fefte in opere buone, in cfercizj fanti, fi dia- 
no totalmente all'ozio, alla fpenfieratezza , al 
divertimento . Buona pane de’ Signori infatti 
dormono fino a mezzo giorno, cJ é una grazia 
pirticolare fe arrivano ad afcoltare una Mef- 
fa prima che fuoni . Dopo quefta vanno al 
Caffi per udire le nuove che corrono, fanno un 
parteggio , una viiita , e poi vanno a Pranzo , 
e pranzano tardi perché la fervitù non abbia 
campo; di poter andare alle iftruzioni , alle 
Dottrine. S’é tempo diEftate, tornano a dor- 
mire, quando farebbe ora di concorrere al Vef- 
pcri , alle fiere Funzioni, c dormono finché fia 
ora di andare a ritrovare la Dama . S’éd'fnver- 
mo, vanno a trovarla fubito dopo il Pranzo, c 
di li non partono talvolta fe non a notte avan- 
zata . Gli altri poi , che non entrano nel nu- 
mero de’ Signori , parte fi alzano tardi, per 
aver lavorato con grave pregiudizio dell' Anima 
pittore dopo la mezza notte , c quando fono 
alzati , hanno da rivedere i lavori terminati di 
notte, lunno da portirll a chi fono ; ficchè li 
accofta 1 ultima Mcffi, che ancora non fi fono 
fatto, direi quali, il fegno della Croce . Quel-. 
li poi, che li alzano a buon’ora , tutta li lo- 
ro prcnaura é quefta , di sbrigarfi della MelTi, 
per andare^poi a divcrtitli colli compagni ed 
.amici; eJecco portata la mittina. Il dopo Pran- 
zo Ò fratino in Cafa a giuncare, ovanuoagluo- 
carc in altre cafe, fe noti fono di quelli chev.an- 
no a far glornita nelle Bettole , c nelle Ofte- 
rlc; oppure vanno a lare de’ conti , a trattare 
degl’ interefli, c appena appena trovano un pò 
di tempo per andare a ricevere una benedizio- 
ne fulia porta di qualche Chiefa . Le Donne 
O » poi , 
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poi] fe fbno Signore , Tpendano la Fefta parte 
in dormire , parte in abbigliarfi , parte in di- 
vertirfi, c far coroparfa: e lealtrequall tuttCj 
adorne più che non fono leChiefeove (1 celebra 
la Fefta, ne impiegano la maggior parte nel- 
lo ftare alla iincftra , fulla paru i in andare 
da una Chiefa all’altra , per' vedere, cdciler 
vedute . Or io dico.* non è quefto tm’ imitate 
appunta gli Ebrei che palTavano le Feftc da 
oziofi ^ noa è <iucfto un dare a conofccrc, che 
punto non fi pehfa a fanrificarle ? in fomma 
non è queftoun provocare Io fdegnodelSignare, 
ed impcgnarlo.a ripetere fu di noi quegli amari la- 
menti, ch’efpreflc un tempo fopra quell'ingraeo 
Popolo: Io non pojfo più /offrire le viftre Fejìe\ 
le voftre Solinititù fono divenute oiioje all'Anima 
miai mi arrecano un' incredibile molejUj, e pro- 
vo della pena molta in doverle foffrire ^ ( a ) 
Pur troppo. Uditori, par troppo? Onde arri- 
vo a dire, che il Demonio, il quale una vol- 
ta cercava di togliere dal Mondo le Felle , 
perché troppo gli craiw di fcapito ; Quiefee-e 
faciamtu omites dies feflos Dei a terra . ( i ) 
aJeflo non vegga l’ ora , che vengano , per i 
molti guadagni che fa egli fòpta le Anime 
de’ Criftiani oaiofi . 

1}. Ma, Padre, andiamo a MelTa ; vifitiamo 
qualche Chlcfà; ri.'cviamo qualche Denedizio- 
ue‘, ficché ci pare di far abbaftanza, e che il 
Demonio polfa fare poco guadagno fopra di 
noi . Uditori miei , io. potrei qui ricercare, fe 
veramente fi faccia qucftq poco che voi dite; 
e forfè troverei , che tante Feftc (1 riduce il 
tutto ad una Mclfa delle più corte , e precipitate.- 
ma voglio anche fupporre, che facciate quanto 
voi dite ; foko dimando.: come fi praticano 
queftccofc? Io veggo, che la S. MelTa fi afeof- 
ta fenza divozione, e fenza raccoglimento:, io 
veggo, che le vifite dell; Chiefe fi fannocon 
pompe, vaniti, e immodeftic. Ee Benedizio- 
ni fi prendono ; ma in che maniera ? Tante 
Donne farebbe meglio che non vi andafièro ; 
perche rubano le adorazioni a Dio: tanti U> 
mini poi non intrano neppure inChiefa, ma 
te ne llanno/uori con mille irtivcrenzead »fp;t- 
tare che il Sacerdote fi volti col Venerabile a 
benedire il Popolo, e allora lì. mcno.no in ginoc- 
chio ! c quelli che vi entrano , farebbero più 
bene a ftarfene .fiaori , che cosi non ' farebbero 
di diftrazione, c di pena, celle loto ìirivcrzu- 
xe,. alle Anime buone. 

aq. E quantf anche vi accorda® , cheiltuu 
IO fi facefie con divozione, e raccoglimento , 
penfate voi che badi per foddislarc al Divino 
Precetto della fantìficazione delle Felle? Se io 
lo ricerco da’ Santi Padri; ficcotne mi dicono, 
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che fantificare la Fella, altro non d che Im- 
piegarla nel culto del Signore ; così pare che 
non fiano foddisfatti di sì poco . Se lo ricerca 
ne’ facri Conci!) , ficcome ritrovo che più vol- 
te haiKio decretato, che canta fia delle Felle 
la riverenza, e Tollcrvanza, che in niente altro 
s'impieghino, che in opere divoce, e pie ; cosi 
mollrano di richiedere allài di più . Se poi of- 
fervo quello che fatino ibuo.-ii Crilliani , ficco- 
mc lludiano fempre nuovi efercizj di pietà, di 
divozione per maggiomicnce fantificarlc ; coà 
mi danno a conofeere , chi impiegandoli da voi fo- 
lamcnce una mezz’ora 1» mattina, e al più 
una mezz’ora il dopo Pratizo , non polTa il Signore 
llimarfi foddisfatto di si poco; come voi non vi 
ilim irellc foddisfatti di uiio , che dovendo impie- 
gare per voila giornata , heimpicgiHè un’ara a 
pocopiù, eiltinunenccfcneaudairca fpalTo. 

*j. Ma, Padre, S. Chiefa non ci comanda 
altro, che la Melfa; fe noi dunque facciamo, 
qu.akhe cofa di più chefcrupolodobbiamoavc- 
re ? lo mi afpettava , che dicellc , che fate di 
troppo, che volete emendarvi . E’ vero , Udi- 
tori, che S. Chiefa comanda foto di afcolcare 
la S. Melfa ; ma non la comanda già , perché 
non fi. fàccia altro , e nemmeno per- dichiara- 
re che qucQo folo fia ballante per foddisl'are- 
plcnamentc al Div’tno Precetto . La comanda 
Elia , perch’elTeado la MelTa il principale fra 
cucci gli atti di Religione, é' colà-giulla, c ra- 
gionevole, che con. quello iiaonorato il Signore 
da’ Crilliani ne' dì fèlli vi; per aicromoa inten- 
de Ella di rellrìngere a quello fol ttìbuco di 
onore tutto T obbligo de’ Crilliani ; intende 
anzi, c vuole, che le Fede slimipieghino fanta- 
raentc , cficnUo quello T unico fine , come già 
fi dillè, per cui il Signore proibì il lavoro.. 
Vorrei adunque, che tuui ro’ incerulelTero : la 
MelTa feda non balla per fautificatc La Feda, 
carne fi dee;, dovete impiegarvi per. quanta é 
po®b!lc In altre opere dì pietà , in altri efer- 
cilj fanti ; perché- febbrile afcoIcan.b la Me da 
con divozione, cd allencnJavi dal lavoro, ve- 
nite in qualche modo afoJdisfare alia folanta., 
del Precetto , e no.a peccate mortalmente ; ad 
ogni moiio, quando una ptecii'a ctce®tà non 
v' impedifea il fare di più ( co.me farebbe il 
dover- affillerc ad un infermo , il do.ver at- 
tci-derc ai figliuoli picco!!-, o altre limili cofe, 
le quali vi dilpenfarcbbero da ogn’ altra cofa» 
c ballarebbe foia, che aBiille aitando il cuo- 
re a Dio, c gii oJerillc quanto face per amor 
fuo. ) qnando di® una precifa nece®tà non v’ 
impedilca il fare di più v pe;c:ue almeno. 
venialmente ; perché non può mai dirli , che 
reliir.0 làocificatc le Fede con una Mcllà fo!*>, 
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e quelli peccati veniali baderanno per incam- ta il voftro dato, fari fantificato il rlmanenr 
minarvi padb palTo a cadere ne’ mortali , c re della giornata . 

condurvi alla perdizione. 27 . Ma Padre, voi ci aggravate troppo, 

ad. Nonefagero , Uditori miei. Lafclandoda pretendendo che dopo la fatica drlla Settima- 
parte il tempo che confumate inutilmente coivi- na , abbiamo poi nella Feda a Oarfcne tutti 
vere cosi oziofi le Fede , e le occafioni in cui ne- occupati in opere di pietà , di divozione . 
cedàriamente vi mettete di divenire col tempo vi- Uditori miei, voi non avete motivo Mi do- 
ziod ; giacché tutti coloro, che hanno prefo il vi- lervi di me; mentre altro non faccio, che 
zio del giuoco , dell'odcria, C G fono immerfi in luggerirvi le intenzioni della Chiefa in ordine 
amareggiamenti, e pratiche cattive, ordinaria- alla fantiGcazione delle Fede. Ella é, che 
mence hannocominciatoin dì di Feda lafciando fvegliandovi di buon’ ora col Tuono giulivo 
dilli da parte quede, ed altre cofe capaci a dimo- delle campane, v’ invita ai fagri Templi a 
fcrarvi, che il pretendere di fantificar le Fede dare le primizie a Dio, a ringraziarlo de' he- 
con una Meda, o poco più, é un incamminar- neRcj ricevuti, a piangere i vodri peccati , a 
li a poco a poco falla drada della perdizione; io a trattar gl' interelfi dell' Anima: Ella é, cl>e 
dirò folo, che avendo voi bitognodcgli ajuti par. comandando ai Parrochi di predicare al Popo- 
ticolari del Signore perlsfuggirc i peccati gra- lo, e Infegnarc la Dottrina Cridiana , vie- 
vi, c rlufcire felicemente nell' affare dell eterna ne inJiicttaraeiite aJ o'obligarvi di andarli ad 
falute; e compartendoG qucfti dal Signore co;i udire, e trarne profitto ; Ella é, che difpo- 
moio particolare ne’ giorni fedivi ; (c voi fa- neiiJo che nelle Parrochi ili, ed altre Chiefe 
rete negligenti, c trafeurati a mcritarvcli coll’ vi Gano più Medi; le Fede, che vi G ammi- 
impiegarvi in que' fanti giorni Inoperedi pie- nidrino i Sigrameiiti , vi li camino i Vcfpe- 
tà , in efereiz) fanti , rimarrete deboli , ri , vi tì diano Benedizioni , e vi G facciano 
c mifcrabili ; onde trovandovi poi affiliti da’ altri pii elcrcizj, viene ad infegnarvi il mo- 
volìri Nemici Mondo , Demonio , e Gir- do di fantihcarc que’ fanti giorni : Ella é , 
c , dovrete cedere al loro alTalti , refrar vin- che condannando le fcandalofe ooiniomi di co- 
ti dalle loro tentazioni , e in cónfeguenza tro- loro che difpenfavano dagli atti di Fede , di 
varvi fu quella flrada ampia , e fpaziofa , Speranza, e di Carità per molti Anni, c dif- 
che va a metter capo nell' Inferno : Sicché t ponnido che i fuoi Prelati comandiro ai 
giorni di Feda, che fono giorni di mlfericordia , Parrochi di ripeterli a voce alti in tutte le 
e di falntc , fi cangieranno per vodra col- Fede , viene a fuggerirvi queda v'odra obbli- 
pa in giorni di peccati , e di perdizione . gazione, c ad approvare in certo modo l’opr- 
Pcr isfuggite dunque una sì orribile difgrazia, nione di quei Dottori che dicoi’o , doverfi 
e foddisìare al Divino Precetto con la mag- fare Gmili arti in tutte le Fedo: Ella é qucl- 
gior perfezione che Ga poffibllc , dovete ne’ la, che rapprcfe:ifandovi negli Atti Apodo- 
dì fedivi alzarvi di buon’ ora per dimodrare lici i primi Cridiani nelle Fede , sì intenti , 
la premura che avete di onorare il Signore , cd occupati in raccomindarG a Dio, che i d't 
a cui é confacrato quel giorno , e allontanati fedivi G chiamavano giorni di Orazione ; vie- 
dalia vodra mente i penfieri di terra, ìnnal- ne ad infegnarvi, quale debba edere la vodra 
larvi colla me.nte a Dio, e protedare , che premura d' impiegarvi in tali giorni in ora- 
tutto ciò che farete, o penfcrcte in quel gior- zioni ^ c preghiere. Non 'avete dum]uc moti- 
no, volete che ferva ad onorarlo, e gloriG- vo di lamenrarvi di me che vi aggravi di trop- 
carlo con modo fpezialc; quindi incamminar- po, dicendo che per fanciGcare le Fede", nota 
vi alla Chkfa più predo che fia pofGbile, cd dovete contentarvi di una Meda fola, o poca 
ivi fatti gli atti di Fede, di Speranza , di più;, ma che dovete, potendo, afcoltarnc più 
Carità ; confiderati ì bcncÉzi del S'guore per di una; udire le Prediche; andare alla Dottii- 
ringraziarlo , riflettere un poco Sopra I’ Ani- na ; fare gli atti di Fede, Speranza, e Cari- 
tjia vodra, per piangere le fue perdite,! fuoi tà; afiderc ai Vefperi ; dire il Rofario ; ri- 
difeapiri , ripararli fn qualche modo ; dipoi ccvcrc U fant.i benedizione del Venerabile; e 
afcoltarc la S. Mcffa, c fc potete non contcn- penfarc all' A rima vodra : Dovete piuttodo 
tarvi di una fola; udire la- Predica, aflidcrc a iixrotpare la vodra poca divozione , 1* vodra 
qualche altra funzio.-.e , c farà fantificata la tepidezza di fpirlro, che vi fa parer troppo 
mattina. 11 dopo Pranzo poi an.lare alla dot- l'aver a fare per poche ore nelle Fede, quella 
trina, adidere al "Verpero, recitare il Rofa- die dovrebbe edere tutta l’occuptzione di vo- 
rio, dare qualche rideffo all’ Anima , allacter- dra vita, fc il Signore non vi aveffe co.tefe- 
nità, ricevere la Tanta benedizione, e facendo mente difpeiifati, per darvi tempo dì attende- 
«ualchc altra opera di pietà, die vi petmet- re ai vodri incereflt; c ptrA detedando ama- 

ramen- 
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wmcnte li votlra pifTaca trafcuratezza , rifol- 
vete d’ impiegar le Fede da qu| avanci più fan- 
tamencc che lia polTibile, c vi. troverete coii- 
folati, c contenti in punto di morte. 

»K., Non credefte però, che io volefli proi- 
birvi ne’ di fedivi ogni follievo, e ricreazio- 
ne No» veto animi relaxatUnem , vi dirò col- 
le voci di S. Gregorio Nazianzeno, (a ) fed 
fttuìantiam coirceai e però un difcrctto padreg- 
gio con qualche buon. Amico dopo aver affi- 
ttito alle facce funzioni , un qualche oneffo 
trattenimento o in vodra cafa , o in altre «fé 
timorate di Dio dopo edirvi impiegati nelle 
opere di pietà, e divozione, vi può edere 
pcrmedb. Anche ne’primi Secoli della Chie- 
fa, quando il fervore de' Gridimi era si gran- 
de', ufavano di ricrcard qualche poco nelle 
Fede; e Tertulliano, benché inclinato alla fe- 
veriià, non ardì di difapprovarlo. Ma altro 
d follevar l’ animo ' c ridorare il corpo; altro 
é abbandonare i fend ad ogni rilaifazione, e 
darli totalmente airoziolità, alla fpcnfier.itez- 
za, per non dire alla depravazione, al liber- 
tinaggio. Vi può elfere pcrmedb qualche po- 
co di ripofo , qualche onedo follievo ; ma bi- 
fogna procurare che fia molto più la divozio- 
ne, che il ripofo; molto più la pietà , che il 
divertiincuto ; molto più il follievo dell' Ani- 
ma, che quello del corpo; altrimenti le Fe- 
lle non cederanno , come 11 die , fantlficate , 
e piuttodo che chiimarfi Fede del Signore, 
dovranno dirli Fede delle vodre padionl; per- 
ché impiegate da voi a contentarle colle va- 
nità, coir ozio, coi giuochi, c cogli fpadi . 

zp. Intendetela dunque una volta , Uditori 
Amatidimi . Le Felle fono giorni che il Si- 

(a) Oraf. 6. 
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|norc ha voluto riferbare per ife ; dunque al 
Signore cercate di confagrarll con tutto il fer- 
vore. Adenetevi per amor fuo dalle opere eh’ 
efigono fatica, o molto didraggono , com’Egli 
vi comanda; e non vi lafciate si faeiimcnte 
ingannare dalla necedità, dal bifogiio , per 
non tirarvi addodb i fuoi cadìghi . Impiega- 
tevi per fuo onore in atei di pietà, di Reli- 
gione, più che vi lia podibile; e fe tal volta 
vi prendete un qualche follievo, cercate non 
folo che lia onedo, e ctidiano, ma chelìaan- 
cora breve, c difereto ; onde piuttodo che ap- 
pagar le padioni , e abbatter lo fpirlto , lo 
ibllevi . Se voi farete efatti nell’ adempimento, 
di quelle due obbligazioni; fe nelle Felle, vo- 
glio dire, farete geloli in guardarvi da ogni 
faccenda, o lavoro; fe nelle Fede farete fol- 
leclti d’ impiegarvi in opere di pietà, di di- 
vozione, venete a meritare non folo di edere 
profpcrati in quella vita con tutte le benedizio- 
ni, ma di edere ancora trasferiti un |EioruQL 
da quelle Fede terrene a quelle del Cielo, da 
quelle Fede, nelle quali fi onora Iddio, a quel- 
le in cu! fi gode Dio. Altrimenti fe per fc- 
c.jndare l'interclle voirete occuparvi in negozi, 
c faccende; fc per fecondare la vanità e l’ó- 
zio. vorrete comeotarvi' di. una. Meda , o poco 
più , impegnerete il Signore a cadigarvi in 
vita; ed oh a quante fciagurc farete foggetti ! 
lo impcgiiarete a cadigarvt in morte; ed oh 
che rimproveri, e terrori dovrete foffrirc ! lo 
impegnerete finalmente"a cadigarvi. per tutta 
r eternità; ed oh da che fpictati tormenti fa- 
rete draziati ! Penfateci però fcriamente , e 
rifolvetc di edere viri oifervatori di un Precet- 
to, che più di tutti preme a Dio. Ho finito^ 


DISCORSO DUODECIMO. 


So/>ra il Vix^o della Ofttria., 


L vìzio di "frequentare le 
Bittolc , e le Odcric per 
ivi giuocare, crapulare , e 
.sbevazzare è divenuto og- 
gidì sì. frequente , c cqniu- 
r.e , m adirne ira le perfone 
, del volgo, che pare appun- 
to la cofa più lecita, il divertimento più m- 
uoccntc che podi trovajfi. Se io però vi di- 


cedi, che il darli a quedo vizio; é lo- fledb. 
appunto, che cominiiare a correre per le Po- 
lle la drada che conduce all’Infimo; voi di- 
rede, che quedo é un mio fcrupolo , una mia 
invenzione, un mio folito rigore, che vorreb- 
be mettere i pericoli, ed i peccati dove non 
fono. Io non voglio qui fermarmi a difende- 
re, e giudificare un.i talePropo.fizionc; fapcn- 
do che chi é dedito al vino, all’Odcria alta. 

Uch- 
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^opr. A IL Vizio 
B« tola ha una cofcicnza si larga , che le co- 
fc anche più difcrctc gli lembrano Ilrctte, e 
rìgoroCe.' voglio, che ci facciamo ad efamina- 
re per breve ora un tal vizio, e forfè ravvi- 
fandoll da ognuno per cagione funcda di mil- 
le mali, comparirà ad evidenza, che purtrop- 
po è Io fleflb darli al vizio dell’Oreria, e 
cominciare a battere la ftrada che porta a Ci- 
fa del Diavolo . Mi afcoltino dunque con at- 
tenzione quelli che fono dediti a quello vizio, 
per rimediare à tempo al loro milerabile da- 
to Mi afcoltino quelli che per grazia di Dio 
ne fono immuni , per averlo fempre più in 
orrore, che io do principio. 

X. Per cominciare quello efame l'opra il 
vizio deir Odcria alfi.ae di prefervarne gl’in- 
nocenti , ed emendarne i colpevoli , io la 
difeorro cosi ; Mi concedete voi , che nel fre- 
quentar le Bettole, e le Ofterie vi Ila peri- 
colo di eccedere nel bere, c in confeguenzadi 
ubbriacarli ? Se voi me lo concedete , cclme liete 
in dovere per non negare l’ evidenza , bifognerà , 
che io dica francamente, che quello vizio d ca- 
gione funeda di mille mali, onde il farli a 
ieguirlo è un batter le Polle per la cafa del 
Diavolo . Volete vederlo? S. Giovanni Gri- 
fodomo, dopo aver chiamato gl’ingordi bevi- 
tori del vino , obbrobrio della natura , non 
che del Cridianclìmo , opprobrium generis ne- 
flri ; (a) parlando poi di un ubbriacò , lo chiama 
un cadavere Vivente, un Demonio volonta- 
rio, uno fchiavo dello Spirito maligno , il 
quale fe ne ferve, come foglionofervirfii Fan- 
ciulli di quello ftrumento, che cinto da una cor- 
dicella fcagliano in terra , c fanno girare co- 
me {vogliono . Che direde voi di uno, che 
dalia nobile condizione di Uomo, d crasfor- 
malTe da fe delTo in Bedia ? Eppure cosi fa , 
chi per mezzo del vino eccedentemente bevu- 
to d priva dell’ufo di ragione, che é quella 
fola prerogativa che didingue l’Uomo dalle 
Bedie ; onde chi avvertitamente d ubbriaca , 
toglie a fe mededmo il maggior bene che ab- 
bia , eh’ d la ragione , e riduccndofi all’ elTere 
di bedia, viene a rinunziare a Dio, all’Ani- 
ma , al Paradifo , e a rldurd ad uno dato la- 
grimevolr di dannazione, per il peccato mor- 
tale che commette. 

3- Nè credede, che qui d fermadè tutto il 
male di quedi miferabili, che polfeduti dal 
vizio dell’Oderia, fono foliti ad ubbriacarli ; 
palTa egli più avanti, e rende il loro dato 
più lagrinicvole. Figuratevi, che un di co- 
iloro, per quello che gli è avvenuto altre voi - 
te, fappla c-.C quando è invafato dal vino , 
proferifee beùe.nmie, focrgiuri, ofeenità, op- 

(a) ffem. 50. <» 
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pure drapazzi, percuote, ferifee il ProHìmo , 
o commette altro male; quello infelice oltre 
al peccato mortale dell’ ubbriachezza , aggra- 
va ancora l’Anima fua di tanti altri peccati, 
quante fono le parole, eJ azioni peccaminofe 
che fa, {o è folito a fare in quello dato di 
ubbriaco, come fe appunto commettelTc quel 
male quando non è in quello dato. Voi re- 
dcrete dupit! di quedo mio parlare, evifem- 
brerà impodibile, che polTano imputarfegli a 
colpa i mali che commette da ubbriaco , in 
cui ed'enJo fimile ad un Pazzo, non fa più 
quello che dica , nè quello che faccia: Ma 
a che dupirfi, Uditori? Sebbene le parole, ed 
azioni cattive fatte in tempo di ubbriachezza , 
non abbiano di prefente la malizia neced'aria 
per connitiilte il peccato, per cui vi fi richie- 
de e avvertenza per parte dell’intelletto , c 
deliberazione per parte della volontà; nondi- 
meno tutto ciò vi è dato in quel miferabile 
avanti che fi ubbrìacalTe , mentre fapeva , che 
trafportato dal vino foleva proferire parole 
cattive , • fare azioni peccaminofe ; e però 
con volere deliberatamente bere airccctflb , 
volle fin d’ allora tutto quel male che ne fa- 
rebbe avvenuto, c tutti i cattivi effetti che fi 
farebbero prodotti , o felici a produrli 

In quello dato: onde còtnpatifce manifeda la 
differenza che palTa tra un Pazzo, e un Ub- 
briaco ; giacché il Pazzo perde l’ ufo della ra- 
gione per infermità, e l’Ubbriaco lo pèrde 
per non adenerfi come dovrebbe da quell’ ec- 
celTo nel bere. Chi può ridire pertanto, di 
quanti peccati venga ad aggravarli un mifera- 
bile, che frequentando la Bettola, ei’Odcria, 
fi rende familiare l’ ubbriachezza ? Ah ! elTcn- 
do direi quali innumerablli le parole cattive , 
e le azioni indegne che polTono farli , e pur 
troppa fi fanno, quando fi -é fuori di fenno 
per il troppo bére; convien dire , che fi, ino 
poco meno che innumerabiii le colpe, dicui fi 
aggravano quedi infelici; è però rorrano noi» 
folo precipitofi verfo l'Inferno, ma che vi en- 
trino dentro con un piede c mezzo, fenzache 
fieno capaci di tiraifi un poco addietro per 
evitare un precipizio si orribile. 

4. Didi, fenzaelTere capaci di tirarli un po- 
co addietro per evitare un precipizio si orri- 
bile, fapete perchè? Perchè quella è la dif- 
grazia più lagrimevole degli Ubbriachi , non 
effer capaci di dare un fol penficro a vantag- 
gio dell’Anima, non effer capaci di fare una 
minima cofa per la loro eterna falutc. Oralo 
dico, fe in quedo dato fopravvenilfc la mor- 
te, che farebbe di loro? Non fono in cafo 
di efaminare la loro cofeienza ; non fono in 
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!n«to di rìvofóern a Dio con un ateo di con- 
trizione,' del (acro Viatico ne fono indegni ; 
dell’Olio Santo ne fono incapaci; può imma- 
ginarfi flato piò lagrimevole , e miferabile ? 
Eppure quanto c facile, che la morte foprav- 
venga ad un’ Ubbriaco , non foto perché il 
peccato , come dice S. Paolo , ferve di fprone 
alia morte, perché venga più ifoliecita ; ma 
ancora perché la fleifa quantità del vino be- 
vuto può accendere una febbre maligna, pro- 
durre un accidente apopletico , e provocare un 
catarro che folfochi in un' iilante , dicendo Io 
Spirito Santo, che Multos exurminavìt ri»«m . 
(tf) Aggiungete gli ertemi pericoli, da’ quali 
non pomno guardare gli ubbriachi , o di una 
caduta che li precipiti , o di un Animale che 
li rovini , o di un fuoco che gli abbruci ; in 
fomma non fono in irtato di difenderfi ^lla 
morte del corpo , non fona in irtato d’ impe- 
dire quella dell’ Anima; e però niente é piò 
facile, che il morire da belllainelle loro ubbria- 
chezze, e dalla Bettola paflàrfenc dirittamen- 
te all’ Inferno. 

5. So, che quelli amatori del vino mi di- 
ranno, che per quanto frequentino le Betto- 
le, e rOrtcric, mai però o quali mai non li 
ubbriacano; onde non può verilicarli in loro , 
che fi aggravino di tanti peccati , che corra- 
no la Brada dell' Inferno , che lìmo per finire 
i loro giorni piò da bcrtia, che da Crilliani . 
Io potrei negare tutto quello con quella rtel- 
fa franchezza, con cui dii l’ aflerifeono ; ma 
quand’ anche io conceda , che mai o quali mai 
noe fi ubbriachino , non farò per concedere 
giammai, che non premiano almeno un poco 
di allegria; onde io dico, credete voi che que- 
lla allegria Ila del tutto immune da colpa, 
eJ innocente^ ArJifco dire, che quando anche 
non vi forte altro male nel frequentare le Bet- 
tole, o l’Oflerie, farelle in obbligo di abban- 
donarle, non volendo arrivare col tempo a 
dannarvi, per quella fola ragione, che volen- 
do frequentarle con pericola di continuare a 
prendere di quelle allegrie , é Io llertb che vo- 
gliate rovinarvi e nel corpo, e nell’ Anima . 
Nel corpo, perché lì andrà tanto indebolen- 
do, e logorando, che un bicchier di vino ba- 
llerà ad ubbriacarvi : Nell’ Anima poi, perché 
con quelle frequenti allegrie diverrete così ot- 
tufi di mente, coti llupiJi nelle altre paten- 
te, che vi mollreretc affatto inlénfibili ad ogni 
minaccia piò terribile , come fe folle fenza ra- 
gione , c fenza fede . 

6. Parliamo chiaro-' Cofa vuol [dire , effe- 
re allegro dal vino;’ Vuol dire in buon lin- 
guaggio, effer mezzo ubbriaco, anzi ertcrlo» 

(a) Ecc/i. }t. }0. 
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tano all' ubbriachezza due partì . Pietendcren 
adunque di parteggiar fovcntc fui confini del^ 
peccato morule, e non cadervi dentro, é 
flertb appuro che pretendere di fir un viaggio 
fuir orlo di un precipizio , c non rovinarvi' 
dentro. Bifogna difmgannarlt: tutti quelli che 
ora li ubbriacano, anzi tutti quelli che fono 
morti per i difordini fatti nel bere, da prin- 
cipio altro non facevano che prendere un po- 
co di allegria', lìcché frequentar rorterie, e 
andarvi alterando col vino, é lo rtertb c'ne vo- 
gliate ridurvi col tempo ad ubbriacarvi, e in 
confeguenza rovinarvi nel corpo, e nell’ anima},; 
nei tempo , e nella eternità . 

7. Benché, offervate quanto mai io Ila li- 
berale : Voglio anche accordarvi , che frequen- 
tando r Ollerie, e le Bettole non prendiate di 
quelle allegrie, e fe talvolta le prendete, non 
portano in modo alcuno apportarvi que’ mali 
cl-e io dicci ; per quello pe.lferete voi di po- 
ter frequentar quelli luoghi tanto periccioll 
fenza l'crupolo, o timore? Se mai avelie que- 
lla opinione in capo, mi è d’ uopodirvi, che 
fleto ingannati . Chi frequenta le Bettole , e 
le Ollcrie non per nccelTìtà di viaggio, o per 
altra fmiile occalionc , ma per fpartb , per 
divertimento , per ozio , c come vi dirti da 
principio, per crapoiai-c, c sbevazzare, quand* 
anche non fi ubbriacarte ma! , né mai il vino 
lo rendelfe troppo allegro, dovrebbe nondime- 
no appartarfene affatto , per evitare gli altri 
mali che s' incontrano col fecondare un tal 
vizio. Voi forfè rcrterete llupiti che io parli 
cosi , c mi direte , che le Orterie , e le Bet- 
tole non fono mai Hate proibite da Dio, on- 
de guardandovi dal bere eccedentemente, po- 
tete frequentarle fenza fcrupolo. Io però vi 
rifpondo : Iddio non ha mai proibito efplid- 
umeote le Bettole, c l’ Orterie, ve lo cooce- 
cedo; non le ha mai proibite implicitamente » 
ve lo niego . Siccome proibì Egli tutti i pe- 
ricoli proflimi del peccato, dimodo che met- 
tendoli l'Uomo in uno di quelli , niuno può 
fcufarlo da peccato ; perché come 'dice San 
Tommafo, ^«i fe committit pericula peccandiy 
pToculdubie peccai \ ne viene in confeguenza , 
che il fieoutatare l’ Olleria , e la Bettola Ila 
fiato proibito da Dio , come cofa che ferve 
pur troppo di occalionc, e pericolo a pecca- 
re. Efdama difatti il Sigeore per bocca d'ifa- 
ia al capitolo quinto: Guai a vai, eh' ejfeia- 
do affezionati al Vino, correte di buona ora ai 
qua' luoghi , dove Ji ritrova più confacente al 
vofirogufio. E ne^ProverbJ al capitolo vige- 
fimo terzo alza maggiormente la voce, e di- 
ce i Guai ! e 0 chi ? forfè non a (olor* (he fa- 
ti* 
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Vi iedili ni vin»t e mettono lutto il lor piacere 
in votare i Bicchieri? Or fc quelli parola Guai 
importa Tempre Delle Scritture qualche terribi- 
le fninaccia> qualche particolare maledizione 
della Divioa GiuHizia; potremo noi credere . 
che Iddio la voglia Tcagliare fopra una CoTa 
per Te Ueflà indiferente, e fpogliata di ogni 
pericolo? Non é poilibile, Uditoti miei, non 
è pofliblle: convicn dunque dire, che parlan- 
do in tal modo, voglia dare a conoTce re chia- 
ramente, che il frequentare le Ollerie fia co- 
Ta per lo mero pericoloTa , e come pericolofa 
r abbia Evji proibita, e vietata» 

8. Infatti ditemi per cariti, chi d che pof- 
fa orarmi , che volendo divertirfi in quelli 
luoghi, hon tin metterli in pericolo di ca- 
dere in molti peccati ? S' incontrò Diogene un 
giorno in un Giovine da lui conofeiuto , che 
luU’ora più calda ufeiva di Cittì, e in con- 
fidenza d’amico 1' interrogò ove andalfe. Il 
Giovine accodatoli all’ orecchio del Filofofo 
vado, rifpofe, a divertirmi co' miei Compa- 
gni ad un Banchetto preparato in una Taver- 
na qui vicina . Diogene a dirittura gli repli- 
cò.' Ah ! deterior reverterh : va pure, che 
densa altro tornerai a cafa peggiore di quello 
che ne fei partito. Qiiello é iltuon giorno , 
ed n laluto che può darli a chi frequenta 1' 
Oderia.' Va pure, o infelice, che Tenta altro 
tornerai a cala peggiore di prima; ciod a di- 
te, di giorno in giorno cadrai in nuovi pec- 
cati, prenderai nuovi vizj, lino a ridurti col 
'tempo allo dato di Peccatore il piò deprava- 
to, e pelTmio che polTa dirli . Sapete perché? 
i’erché fe il bere , e crapulare del Popolo elet- 
to intorno al Vitello fn la cagione funedache 
fi lompelTero le Tavole della Legge; così il 
bere, il divertirli , il crapulare de' Cridiani 
nelle Oderte Tuoi elTcre la cagione funeAa che 
fi rompano , e tiaisredifcano i precetti di 
queda Tanta Le^e . Io non ho tempo di efa- 
minare quali, e quante traTgredìoni fi faccia- 
no tutto giorno ne' precetti di Dio , e della 
Chìefa per cagione di quedo maledetto vizio; 
fo, che in tal maniera vi darti a conofeere 
e quanti peccati li commettono nell' Oderie , 
e quanto gludainente fbdèro da Dio proibite : 
ma facciamei folo ad efamiaare , come fi 
adempiano da ccdoro i propt; doveri con 
Dio , col Prollìmo , e con fe deflì ; e li co- 
nofixrà abbadanza, che il frequentare tali luo- 
ghi, é un correre a briglia fciolta alla perdi- 
. alone . 

p. I doveri di un Cridiano con Dio pof- 
fono ridurli a quedi, di rifpettare il Tuo Tan- 
to Nome; di lantilicar le (iie Fede; di ado- 
rarlo, riverirlo, ed amarlo fopra tutte le co- 
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fe: Vi pare però, che tal! doveri fi adcmj'ia" 
no da coloro che fono sì frequenti allo B-.l' 
Iole, ed Oderie? Se ci facciamo a ricercare ’ 
come rifpettino un Nome sì fagrofanco , ve- 
dremo pur troppa , che quedi luoghi ove 
mettono tutto il loro piacere , pajono tante 
fcuole dialx)lichc, ove fi faccia profeflìone di 
vilipenderlo , e drapazzarlo ad ogni poco . 
Per ogni piccola diflérenza che inforge , ecco 
che chiamali in tedimonio Iddio ; ecco che 
un Nome si Tanto viene ingiuriato : Per Dio 
è coù ; per Crijlo ha d' andare coti ; per la 
Verdine Maria', per Sant' Antonio ; per quefia 
Croce del Signore ; quanto è vero Dio ; che Dio 
non mi a'juti , c mille altri giuramenti di fimil 
fatta . Se Tempri le cofe che fi giurano fiano 
vere ed onede, lo lafcio penfare a voi: dico 
folo , che chiamando in tedimonio Iddio , i 
Santi, la Vergine di cofe falle, o illociie , 
niuno può negare c:he non fi commetta un grave 
peccato , e non fi faccia a Dio un' orribile af- 
fronto. Se poi fi viene a contendere , e liti- 
gare fu qualche cofa ; bifogna che le Anime 
buone, che abitano vicine a quedi luoghi dia- 
bolici , fi curino le Jorccchle per non fentirli 
inorridire . A dirittura fi comincia ad efcla- 
mare : Corpo dì Dio ; Sangue di Dio ; Cofpet- 
to di Dio, ed altre fimili bedemmie che fan- 
no faccapriciare . So , che quedi empi preten- 
dono feufarfi eoo dire, che giurano per abi- 
to , che cofpettar.o per collera , onde non han- 
no intenzione di drappazzare iI;Nome Tanto di 
Dio. Ma vi pare, che quede fcul'e pollano 
dichiararli innocenti? Se uno vi rubalfe , e 
nell' edere da voi feoperto vi dicelTe, compa- 
titemi, che l'ho fatto non per malùia, ma 
per abito: oppure vi dado uno fchladb, e vi 
pregadè a perdonargli , perché l' ha fatto in 
collera; gli menerede voi buone quelle feufe; 
lo gludicnerede per quedo innocente? No cer- 
tamente: lo dimerede anzi piò colpevole, e 
reo, e come piò colpevole , e reo lo vorrede 
punito . E vorrete dunque , . che da Dio fi 
compatifeano codoro , che sì facilmente Io vi- 
lipendono con ifpergiuri, e bedemmie.*’ Non é 
podìbile. Uditori: per quanto polfano dire di 
farlo in collera, o per abito, tempre faranno 
di LuLputiiti per Bedemmiaepri , c Spergiuri; 
onde fc fpadìonacamcnce fi cfaminadcro, tro- 
verebbero e a qaanti peccati li conduca il vi- 
zio deirOdcria, c a quanti orribili cadighi li 
fottoponga . 

IO. Delle Fede poi, che dovrebbero fanti- 
ficare a gloria del loro Signore, non ne par- 
lo; perché fi vede, che afcoltata una Meda 
delle piò corte, e precipitate, ricevuta al piò 
una tmiedizionc fuUa porta di qualche Chic- 
P fa, 
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fai il riinanemc di queClI fanti giorni lo fpcn- 
dono quafi tutto in bere i giuocarc, c crapulare, 
fenza penfar punto né alla famiglia , che lan- 
guifce di fame ; nd a’ figliuoli, che 'vanno a 
precipizio; né all' Anhna, che marcìfce nel 
peccato; né alle fiacre funzioni, che li fanno, 
quali appunto fofle lor comandato in tali 
giorni la dilTolutezza , e il libertinaggio . Se 
quello Ga un adempiere i propri doveri , un 
fantificare i giorni del Signore, io lafcio pen- 
fare a voi ; io per me dirò fempre, che que- 
llo é un profanali apertamente, mentre non 
ci é flato proibito il lavoro , perché polliamo 
a piacere foddisfare le paflioni, ma perchè lia- 
mo più liberi , e fcolti nell' andare a Dio , 
od onorarlo con opere di pietà, con efercizi 
fanti . Vi pare però , che la condotta di co- 
floro lia un andare a Dìo, un cercare di ono- 
rarlo , di glorificarlo? lo dico anzi, ch’é un 
cercare di allontanarli da Luì , e di renderli 
inabili a rivolgerli un fol penliero { tanto li 
rifcaldano , ed accendono la fantafia nel bere , 
e chiacchierare: onde fe nell' antica Legge or- 
dinò il Signore , che fofle lapidato colle ma- 
ni di tutto il popolo un pover' Uomo , che 
aveva fatto in dì Feflivo un fafeio di legna ; 
che caftighi orribili non ifcaglierà Egli fopra 
colloro che profanano le Felle col bere, giuo- 
care, e crapulare ncirOflerle? 

II. E fe hanno si poco rifpetto al nome 
del Sigrore , e alle fue Pelle ; vorremo poi 
dire, che abbiano per Lui quel rifpetto , èd 
amore, fenza di cui é imponibile falvarfi ? Eh 
penfatela.'^ Balla oITcrvarc il loro coflutne , e 
lì è collretCo a dire coll' Apollolo , che non 
conofeono altro Dio, che il loro ventre ; mai 
non penfano a Lui, mai non parlano di 'Dui , 
mai non fi fanno per amor fuo una violen- 
za . Dite un poco a uno di cOfloro , che per 
amor di Dio lafci l' Olleria; Trirrova egli a di- 
rittura tante feufej c prctefti , che dà a co 
nofeere chiaramente , ch’egli ama fopra tut- 
te le cofe , non' Iddio come farebbe obbliga- 
to, ma bensì il giuoco, il vino, e l’Ofleria.. 
E vivendo dunque in tal guifa 'per cagione 
di un viziosi detellabile , potrà dirli , che 
qualora non fi ecceda nel bere , non vi Ila 
alcuno fcrupoio ? Bifognerebbe aver rinunzia- 
to non meno alla fede , che alla ragione , fe 
dovelTc proferirli lenza rimoilb uno fpropoCto 
ri mafliccio^ 

11. In quanto poi alti dover! col Proflìmo, 
a queU’obbligo voglio dire, che hanno di non 
fargli giammai ciò che non vorrebbero per fc 
medefimi ; ma amarlo fempre , fempre Tifpet- 
tarlo , c prellaigli tutti gli ajuti che polTo- 
no , ih le mancanze non fono maggiori , po- 


co vi manca . Balla olTervarl! , per conofeert 
bcntollochc fono sì lontani dal dimoilrare ca- 
rità , amore , e rifletto verfo degli altri ; 
che anzi fono prontilTìmi a llrapazzarli , a 
vilipenderli , a maltratiarli : Sii maìdetto ; tl 
pofCa rompere il collo -, il Diavolo ti porti ; jei 
un infame ; non hai jaccia di Galantuomo , cd 
altre cofe limili fono , per chi frequenta le 
Ofleric, l’efpteflìoni più familiari, e frequen- 
ti che prolèrifcono . Non parlo poi delle mor- 
morazioni quafi continue, che fanno nell'atto 
di bere, e crapulare; perchè ognuno puòcono- 
feere , che non fanno introdurre un difeorfo , 
che non refti denigrata la fama di più Pir- 
fone timorate , c dabbene. Olfervatc folo li 
danni che arrecano al Proliimo nella roia, e 
li dovercte cónofeere affatto fpogliati di cari 
tà,'e di giuftìzia, 

I}. Benché paja a primo afpetto , che il 
divertirli , e crapulare fia una coft tutta op- 
■pofta , c contraria al rubare; con tutto dò 
bifogna dire , che quefto vizio è cagione fu- 
'nefta di tanti furti , che non evvi Computi- 
■fta sì bravo , che polfa numerarli . 11 Figlio 
ruba al Padre , il Padre al Figlio, il Servido- 
re al Padrone, il Marito alla Moglie, e cosi 
dilcorretc voi di molti altri . Balla 'dire , 
che non trovali alcuno, per trafeurato che 
Tia ne’ fuoi interefli , che voglia affiliarli ad 
•11110 dedito al vino, c frequente nell' Ollerie , 
■perché l’efperiénza ha 'fatto conolcere , che 
ehi é dedito a V}uello viz’io,'non ha ‘riguardo 
per "Thaiftenetlo a dar di piglio alla 'roba al- 
trui Ténra alcun rimorfo: onde fe fuol dirli 
per proverbio, che l'occalione fa l’Uomo la- 
dro; può dirfi ancora, c 'forfè con più ragio- 
ne, che non vi é vizio che faccia 1 ’ Uomo 
più ladro , del vizio dell' Ofleria; poiché aman- 
doli da piloro più l'ozio che il ìaVorO , non 
ballando gli fcavlì loro guadagni per foccom- 
here alle fpéfe di vino , di legna , d! carte , 
di giuoco, bifogna necellàriamerite che lavo- 
rino di mano , e prendano in cafa , e fuori 
di cafa tutto quello che portano . Quando poi 
fieno per reflituire quelli flirti i io non lo fo: 
So bene , che crefeendo di giorno in giorno 
quelle ingiulKzie, e rubamenti, fenza che mai 
facciano una fola rellituzione , credo di poter 
dire francamfente , che dovranno fcontarli 
eternamente nell’ Inferno ; mentre l'impoten- 
za che vanno dccailtando, non potrà giuflìfi- 
Carli . 

»4. Infatti , fvrehé 1 ' irfipotenza difpenli 
dall' obbligo precifo della rellitnzione chi ha 
rubato , conviene che fia , ron già apparente 
c f-.lfa > ma vera e legittima . Ora io dico : 
l'impotenza di cofloro quando mai potrà dir- 
li 
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fi vera» e iMlulma? Se lalciafTero folo per 
due Mefi 1 ’ Odcria , c attendeflero un pxo 
più al lavoro , quanti danui rifarcirebbero , 
quante rellituziani farebbero? £ perchd dun- 
que non vogliono lafoarlaj perché non vo- 
gliono martincani un pocoi perché vogliono 
in famma feguicare a divertire > a darli bei 
tempo > e avrà a dire, che- una tale impoten- 
za, da loro voluta, c procurata , polfa arri- 
vare a giudilicarli al Divin Tribunale? Non 
lo credete , Uditori miei , non lo- credete : 
Siccome allora apparirà chiaramente che il 
Jor nin età un bel h*» voilie-y così fa- 
ranno dall’ eterna Giudice condannati a feon- 
tar neirinfemo e i furti che fecero , e le re- 
iiituzioni che uafeurarono onde per tutta 1' 
eternità dovranno provate i niiferi, che voglia 
dire aver porto in dimenticanza per cagione 
dell'Orteria, ogni dovere di caruà, c di giu- 
dlzia verfb del Prortimo . 

15, Ma almeno poi averterò carità, e giu- 
fltizia vetfo que’ Proflìmi , cui fono più con- 
giunti per vincolo di faugue; ma ben fi ve- 
de , che fe verfo degli aitei fono fenza carità, 
e giurtizia, verfo di quelli fono di più inu- 
mani , e crudeli . O quelli che frequentano le 
Bettole, c rOrterie fono Figliuoli di famiglia, 
o fono Capi di Cafa: Se fono Figliuoli di fa- 
miglia, non polTono negare, che non lianoper 
quello vizio di un continuo affanno, e crepa- 
cuore arti poveri 'Genitori , che per quanto av- 
vàrtno , prephino, c -coneggano, nui non fo- 
no afoaltatii onde C veggono collretti a rtar- 
fene Icmpre in timore, c paura fche fuccedi 
loro qualche dU^azia . Ora io dico , tante Ji- 
lubbidieqzc ufatc ai proprio Padre,, alta- pro- 
pria Madre ^ tanti difgurti , ed affanni che lo- 
ro arrecano, fono forfè ind' igenze plenarie? 
Ah ! cb» pur troppo fono peccati , e peccati 
gravi ; e al punto della morte fc n^ accorge- 
ranno , ma troppo tardi . So, che molti di que- 
lli ingrati, figliuoli fogliono ìcufarfi col dire : 
Mio Padre va egli pure all’ Ortei La, onde non 
può flimarfi ortl-lo, fc io faccio lo flertb. Mi 
querta fenfi, febbene può dimoflrirc , che fc- 
guendo il vizio del Padre, gli faranno anche 
compagni nella pena , punto però non pu& 
giurtificarli riguardo alle Ipovere Ma !ri , che 
piangono, eh.- pregino, che fòfpirano per ve- 
detìi così perduti dietro a queflo vizio male- 
detto, e fono cortrctie talvolta a ritrovarfì 
p;r l’affanno mezzo difperate. 

16. Se poi quelli eh: frequentano 1 ’ Ortcrla 
fono Cipi di cafa, Padri di famiglia, i di- 
fordini fono fenza paragone più lagriinevoli . 
Vi pare ,. che .tìa cola buona il coul'umare in 
^'uocbà, c era, iole quel danaro che dovrebbe 
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fcrvire a mantenere la Famiglia ? Vi pare, de 
pofsa erterc cofa meritoria il tener foffopra tut- 
ta la Cafa, per non provvederla del bifogn.- 
volc ? Vi pare , che lo fcandalo continuo che 
danno ai figliuoli, pofsa clfere fenza peccato ? 
Biiognerebbe elfcr cicchi per non [conofccrc 
quefte cofe. Riflettete folo alli difgufli- con- 
tinui che arrecano alla povera Moglie, e alli 
danni temporali, cd etcrr.i che apportano ai 
poveri Figliuoli; e poi ditemi, fe potete, che 
11 vizio deirorteria fìa un divertimento inno- 
cente, uni cofa da non farfenc fcupolo . Per 
quello riguarda alla Moglie ,. oltre agli flra- 
pazzt, e villanie che devono foffrire quelle 
infelici quafi di continuo, fono poi anche co- 
llretce a vederli c (provvedute del bifognevo- 
le, e fpogliatc di qatl poco che avevano, o 
perche venduto, o perché impegnato dal Ma- 
rito per cagione dt 11’ JOderia ; fono coftratte 
a vivere fempre in anguftie, in affami, c a 
maledire la loro infelice forte, per avére a 
digiunare buona parte dell’ anno in pane, ed 
acqua , .benché i loro Mariti abbiano tanto 
vino da ubbriacarli. In quanto poi ai Figliuo- 
li , lalciando di ortèrvare che non danno loro 
alcuna educazione, ma unofcandilo continuo, 
mentre non pcnfar.o che a divertirli, e cra- 
pulare; dico folo, che per cagione di quello 
vizio , che li fa confumarc fenza riguardo e 
tempo, e danari, faranno collretti a vederli 
fempre pezzenti , mendici , e miferabili , e 'al- 
la morte non potranno lafciar loto che pover- 
tà , e miferie . So , che fogliono rifponJere 
colloro con graa franchezza : cosi fummo laf- 
ci.at’i- da' nollri Genitori , cosi lifciamo i- no- 
ftri Figliuoli ; ci penfino «Ifi , die noi non vo- 
gliamo unti fcrupoli . Mi io dico , che al 
tribunale di Dio non faranno feuCati da colpa 
c colpa grave ; come pure non ne farannolla- 
ti feufati r loro Genitori , qualora cosi gli 
averterò lafciati per confomare, c fcialacquarc» 
Se poi pretctr.icfSro giuflificarfi cogli anni fea- 
brolL, colli guadagni fcatC, fono allretto a 
dire , che il male non viene né dagli anni fea- 
brofi , né da’ guadagni fearfi , ma beni! dal 
mileJctto vizio dell' Orteria ; onde per quello 
fola lararmo da Dia cirtkati , e punici. 

1 7. Infatti , quando colVoto altro* non con- 
fumafléro nell’ Orteria che due baiocchi il gior- 
no, che alt: volte, comprefo il tempo che 
confumano, il lavoro che lafciano, nc ver- 
ranno a confumare più di quindici, e di ven- 
ti ; iir capo a un Mefe hatmo confumato fei 
paoli ; in capo a un Anno più di fette feudi ^ 
e feguitando cosi dicci o dodici Anni più di 
ottanta. Ora io dico, ottanta e più feudi in 
Cafa di un Poveretto non fona ballanti pec 
Pi ùicaOr 
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fncamniinar bene i Figliuoli , ed anche per 
difporre le Figliuole ad un Maritaggio com- 
petente ? Se dunque li confumano, e fcialac- 
quano, anzi concimano, e fcialacquano incom- 
parabilmente di più; come non dorranno ren- 
dere uno flretto conto a DiOi fe i Figliuoli 
per quella voluta miferia t’ incamminano ma- 
le, e le Figliuole Ti riducono a doverfi pro- 
cacciare il loùentamento, ed il Marito a for- 
ra di fcandali , e di peccati ? Ah , non fono i 
guadagni che (iano tanto fcarli, non fono gli 
Anni che fìano tanto fcabroli ; ;tutto il male 
proviene, che per andare aU’Óflerii fi perde 
il concetto, fi lavora poco, e quel poco, che 
fi guadagna, fi confuma per quello vizio ma- 
ledetto; e in tal modo rovinando i Figliuoli 
c nel corpo , e relf anima , fanno conofeere 
chiaramente, che fe verfo degli altri fonofen- 
za carità, e fenza giulliiia, .verfo 'de' proffi- 
mi più ccogiunti poi, voglio dire verfo i Ge- 
nitori, la Moglie, ed i- Figliuoli, fono di più 
ancora inumani , e crudeli ; onde immagina- 
tevi, che giudizio terribile farà di loro il Si- 
nore in punto di morte . Se protellò per 
occa di S. Giacomo di voler giudicare fenza 
mifericordia chi non ebbe mifericordia, e coni- 
palfione verfo deTrolTimi; JuJicìum jìne mife- 
ricerdia illi qui non feeìi mifcricofdiam ; (a ) 
convien dire , che coatro colloro , divenuti 
^ietati, c crudeli verfo il loro fangue, farà co- 
flretto a fcagliarc il turbine de' fuoi furori . 

l8. Se poi palTramo ad efamìnare , cheamo- 
te abbiano per 1 Aaima loro, che premura 
dimollrino della propria eterna faluie, che di- 
ligenza in fomma ufino colloro cosi inviaiaii- 
nell’ OHeria , per isfuggire l' Inferno, e acqui- 
llare il Paradifo , dovrenrio conofeere ad evi- 
denza eh' d lo lleflb darli a quello vizio., e 
porre in diment'icanza la propria Anima , quafi 
li foffe fenza Religione , c fenza Fede s OlTer- 
vateli di grazia , e vedrete , che non efagero . 
Si alzano dal Letto la mattina, e fenza farli 
un fegno di Croce, cominciano a gridire , c 
llrepitare co’ domcllici ; di 11 a poco efeonodi 
caia; fe i primi palfi non fono diretti alla 
Bettola , non fono nemmeno indirizzati alla 
Chiefa, alla quale fi portano d'ordinario folo 
le Felle, perchd non polTono a meco: vanno 
a trovate i loro amici , penfano a fare un po- 
co di colczione, fi portano qualche poco al 
lavoro, ma dalle parole che dicono, dai dif- 
corfi che fanno, dimoP.rano chiaramente, che- 
non hanno in mente per ombra né Dio , nd 
Anima , nd eternità : 11 dopo pranzo poi d un 
miracolo fe non vanno fubito all’ Oileiia ; 
Ccchd di ordinario fi riducono alla l'era . fenza 
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aver detto un’, Orazione , fenza elTerfi raoc<v 
mandati a Dio, come appunto folTcro bellie , 
e da bellie appunto fe ne tornano al ripofo • 
Non parlo poi della negligenza che ’ufano in 
udire la parola di- Dio, della trafeuratezza in 
accollarfi a’ Sagramentt; quali vi folTe obliga 
di accollarvifi più di rado che fi può- , vanno 
ordinariamente da una Pafqua ali’ altra , e al- 
lora ancora fono de' più opinati . In fomma 
chi frequenta le OPerìe vive sì trafeurato di 
fua eterna falute, che pare appunto non cre- 
da nd Inferno, nd Paradifo, e che la fua mor- 
te abbia da elfere come quella delle BePie che 
col finir di vivere, finifee ogni cofa; e perA 
non é maraviglia , fe dice alle volte certe , 
propolìzioni più da Eretico, che da. Cattolico. 

19. Stavano-, al riferire di grave Autore, al- 
cuni di coPcro bevendo, e crapulando in una. 
Bettola; e venuto il difeorfo fopra di un Uomo 
ch’era morto, uno di elfi fottp fpezie di zelo 
cominciòa dire eh’ era Pato un’ Avaro , un’ingiu-, 
Po, un’ opprePbrc de' poveri , e che però crede», 
che PalTe pagando nel Mondo di là tutte le fuecol- 
p.- . Sci molto fclocco , foggiunfe un’altro , fe penP 
che nel Mondo di là vi fia tutto quello che- 
dicono i Preci , e i Frati ; chi fi farà divertito 
in quePo Mondo buon perlui, echi non l’avrà, 
faicofarà un bel pazzo: ioperme , feguìtòa dire , 
venderei tutte le fperanze dell’altra vita per 
quePa mifura di vino. Tutti gli altri in vece 
di fgridare una lingua si diabolica , cominciarono, 
a ridere , ed a fcherzare fopra una propofizione si- 
empia; cedui più ardito, etemerario, vedendo 
che niuno fi efibiva di pagargli il vinoche chiede- 
va ; d ben fegno , dilTe , che voi credete poco , 
mentre non volete comperare il mio Paradifo 
a s'i buon mercato: quindi con lingua più fa- 
crilega , foggiunfe, vi do poi anche ragione., 
che non vogliate impiegarvi una mifura di vi, 
r.o, mentre Gesù CriPo ne aveva sì poro co.n- 
cetto, che promife di dulo per u;i b-cchiere- 
di acqua . Nel maggior fervore di quelle p.o- 
pofizioiii sì empie , e delle rifate che fi ficcano 
da tutti, arrivò un ForePi.-re, c popoli a i'edcr 
con gli altri-, dimandò qual folli: il motivo 
che rìdclTero tanto, c ripigliando colui i fuoi 
fpropofiti, il ForePiero fi efibì prontoa pagar- 
gli quanto vino voleva per quel Paradifo che 
non curava. L'efibizione fu accettata, c fino- 
a notte avanzata li feguitò a ridere, bere, c 
giuocare. Venuta poi l’ora di-andare adoemire 
il ForePiero che aveva pagato il vino dimandò ». 
fc chi avclTe comperato un Cavallo , potclTc 
portar via ancor la cavezza; c rifpondendo tut- 
ti di si: or bene, diPe , io ho comperata il 
Paradifo di collui per tre bocc.ali di vino , c 

c in. . 
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e in conr<guenia mi fon facto Padrone della 
di lui Anima ; il corpo non è altro che la 
cavezza che tiene legata l' Anima ; vei^i dun- 
^ meco, che non avendo curato il I^radifo 
avrà per fémpre l' Inferno; e ciò detto, fco- 

r ndofi per il Demonio, in anima, ed in corpo 
portò in quell’ abiffo a penare per tutta una 
eternità. Da quello fetto vorrei che apprcn- 
delàe, Uditori, quanto mai col frequentar le 
Ofterie vei^a a indebolirti il lume delta Fe- 
de. Se a’ noflri giorni non efcono coiloro in 
propoiizioni sì empie; fe ooft arrivano a met- 
tere in vendita il Paradifo colle parole, ve lo 
mettano molte volte co' fatti, cioè a dire con 
que'jtanti peccati che commettono tutto gior- 
Bo col fecondare un tal vizio ; onde penfate 
voi , fe vivendo coti dimentichi dell' Anima , 
potranno poi morir bene ! Io fon di parere , 
che non penfando all’ Anima in vita , non vi 
pcnferanno tKmmeno in punto di morte; non 
curando al prefente ii Paradifo , non la cure- 
ranno neppure in quelF eftremo, e in confe- 
guenza incontreranno per Tempre qucH’ Inferno 
terribile che fi fono meritati con quello vizio 
maledetto . 

zo. Moriva uno di coiloro , che in vita aveva 
pollo tutti i fuoi penlieri nel vino, e nell' Ollerie: 
il buon Sacerdote che lo aHìlleva , facea tutto 
il polTibile per inlinuargli nel cuore qualche 
fentimento di pietà , qualche principio di con- 
trizione ; ma per quanto dicelTe , e faceffe , fe 
n: tlava egli infenfibile , come appunto non' 
credelfe nè eternità, nè Inferno. Una volta 
fola avendogli detto il facroMinillro, checon- 
fidalTe neir aiuto Divino; a quella parola di- 
vino, credendo l’infelice che avelTe nominato 
il vino deU’Ollerit, aprì gli occhi, mollrò di 
rallegrarli , e cominciando a nominare il vi- 
no, le Bettole, e l’ Ollerie, con quelli nomi 
in bocca finì di vivere, per piangere appun- 
to, e ntaledire eternamente nell'Inferno il vi- 
no, le Bettole, e l'Ollerìa . Cari Uditori , co- 
me lì rive, ordinariamente li muore. Cofiui 
era viifuto dimentico dell'Anima, e con rutto 
il cuore all' Ollerla ; e cos't appunto fe ne mo- 
rì . Si afpettino pur dunque una morte sì dif- 
grazista tutti quelli che non fanno rifolverlì 
di abbandonate quello vizio . Vivono male, e 
male fe ne[morranno; petchiHfolis vita , finis ita. 

z|. Non illate a dirmi, che molti di quel- 
li che frequentarono le Ofterie , fono morti 
bene, e voi llcllì gli avete veduti nell' ultime 
infermità premurofi , e follcciti di loro eterna 
falute ; licchè non è poi per loro sì difperato 
il cafo, come io lo fupponeo. Uditori mici , 
io vc^io accordarvi , che aobiate veduto qual- 
tb' qpo di colloio a mollrar premura della 
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eterna fatate in quell’ ellremo ; ma liete voi li- 
curi che lo facelTero di cuore? Nel primo Li- 
bro dei Re ci allicura li facra Scrittura , che 
la Mogh'e di Finees già gravida, e vicina al 
Parto, al fiineflo avvifo di elRre morto il 
Marito, il Cognito, ed il Suocero, forprefa 
da gran dolore diede alla luce un Bambina ; 
ma credtile ! Il dolore l'aveva refa sì flupì- 
da che non fe ne avvide: non animadvfrtit . 
Ella llelfa gl’ Impofe il nome, e non lèneac- 
corfe; non animadvertit-, fece varie cofe , co- 
me fe tutto intendelfe e capilTe, mi in tutto 
quello non v’ebbe nè parte, nè merito la vo- 
lontà . Quella è una viva immagine di coloro 
già refi flupidi negl’ interelfi dell’ Anima dal 
vino, e dalFOfteria: all’annuzio fanello del- 
la morte vicina prorompono in qualche atto 
di criftiana pietà; mandano dalle labbra qual- 
che voce di pentimento , gli occhi loro fono 
rivolti ora al CrqccfilTo, ora al Confeflbre, e 
pare che afcoltino attenti le buon; malfime , 
e I fanti configli che lor fjggerifce.' ma che 1 
hanno il cuore si indurato, fono cosi llupidi 
nelle potenze, che fe follerò rcllituiti in falli- 
te, direbbero, che non fapeano ciò che.faccITe- 
ro: onde gli fguardi piceofi, le voci di pemi- 
mento, le lagrime di compunzione, i fenti- 
mcnti di pietà, fu cui contate voi tanto, fo- 
no indie; fallaci; perchè di ordinario chi vIlTe 
dimentico di Dio in vita, li là lènza fapere 
di farli . Intendiamola dunque una volta , il 
vizio deli'Olleria non folo aggrava 1' Anima 
di motti peccati; non folò la fpoglia di ogni 
principio di carità, df giullizia, di pietà, dì 
Religione; ma la rende ancori cosi infenfibile 
nell’evidetKe pericolo di dannarli eternamente, 
che a villa de' Demoni, c dell’ Infèrno non fa 
rivolgere a D'o, non fa detellire la fua p;T- 
fima vita per evitare quel male eterno che le 
fovralla . Io non ■voglio qui teflcrvi il lungo 
catalogo di que’ tanti inlèlici , che ad occhi a- 
perti incontrarono una sì lagrimevole difgrazia; 
mi rellringO' ad un folo capace a fcuotcre og- 
nuno dal fuo letargo. 

ai. Racconta il Venerabile Bela dì aver co- 
nofeiuto un’ Uomo, che tutto giorno lavora- 
va, e guadagnava; mi quanto guadagnava di 
giorno, lo fpendea dr notte all Olleria fenza 
dare un' minimo fbccorfu alla fua Famiglia . 
Venuto a morte, fegnava col dito una parte 
della llanza, dicendo con voce di fpavento , 
e col volto contraffatto Oh me miferabìle ! 
ecco l’Inferno aperto che mi afpetta. Volta- 
vafi altrove , ed efclamava : ecco ! Demoni 
col regillro de’ miei peccati . Chiudeva ■ gli 
occhi, ed anche ad occhi chiufi vedea e l'In- 
ferno, e 1 Diavoli , onde urlava da difper,i- 

to .' 
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lo: Oh me miferabile, oh me mtferabilc ! 
Così U durò un giorno, cd una notte con 
terrore, e fpa vento di tutto il vicinato; cd in 
tutto quello tempo non diede mai uno fguar- 
do al Sacerdote che raflìlleva, mai non mo- 
li rò di. afcoltare le di lui buone infinuationi , 
c fenza ricoidarc né Dio, né Anima, né Sa- 
cramenti niiferamenie fe n; morì. Eì;co, Udi- 
tori AnutiiTimi , a che termine infelice li ri- 
duca un Criftiano col frequentare l'Ofteria , 
dop:^ cITere vi (luto male, arriva poi anche a 
morire pelTimamente , e a dannarh per tutta 1* 
eterniti. Vi. pcnlino dunque e coloro che fo- 
lto immerlì in quello, vizio per cmend.-arfene , 
c coloro che vi inclinano qualche poco per 
abborrirlo; e finalmente al lume di tante au- 
torità, e ragioni fi perfuada ognuna, ch’é lo 
fteffo dirli al vizio. deli', Olleria , e correre per 
le Polle U Arada che conduce all’. Inferno , che 
io finifeo . 

ij. Finirei però con rimorfo, fe non di- 
cefli.duc parole; Una per chi dà il comodo 
di bere,, di giuocire, e cnpulire nelle U.-tto- 
le , c nelle OAerie; l’ altra, per quelle Donne 
che mi har.no afcoltato in queAo. giorno con 
tanta pazienza, feii'.a poterne ricavarealcun pro- 
fitto.. Per quello riguarda agli OAi, e Betto- 
lanti, fe avclTi tempo di far loro rcfiime,. 
troverei che in queAo loro, pcricolofo meAIe- 
le mancano, c maiKano molto: mancano 

tante volte col lafciar di correggere, e por ri- 
medio a quelli che bcAemmiano-, e fpergiurar 
no, mancino nel tenere alle volte certe Don- 
ne a fcrvire i concorrenti , quando potrebbero 
tener degli Uomini,, o almeno delle IDonne 
avanzate, e delle Donne dabbene; mancano 
col dar comodo alle volte di ritirarA in luo- 
ghi fccretl con certe perfonc, che fanno di 
ficuro che non diranno il Rofario; mancano 
col mcfcolire acqua nel vino; col tenere ivi 
la gente in tempo de' Divini- Uffici , col dare 
a credenza a ccrt’ uni, che per fecondare un 
tal vizio co.ocorro!io lenza denaro, e in nvlle 
altre gnife: Mi io dirò follmente,, che non 
pj.Fjno in buona cofeienju continuare a dar 
ivino a chi fi conofee ch'é per ubbriacarfi , 
come ha fatto altre volte; perché queAo cun 
cooperare al peccato altrui ; onde fe avrebbe- 
ro fcnipolo di tener mano ad avvelenare una, 
effendo quell' ecceilb nel vino peggior del ve- 
leno; perché fe il veleno può, dare una morte 
fola, il vino in tal cafo ne apporta due, men- 
ire pregiudica al corpo , c d,\ morte all' Ani- 
ma ; maggiormente hanno da farli fcrupolo 
nel concorrere all'ubriachezza del doro Prolfi- 
mo, e a. tanti altri peccati che pur troppo lì 
«utunettono con la loro cooperazione ; onde 
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Alano avvertiti di non guadaMarC l’ InfemO’ 
con una profeflìone al pericoTofa , ed arrif- 
chiata . 

14. In quanto poi alle Dònne che finora mr. 
hanno udito fenia profitto, io dirò ibUinetH 
te, o fiere libere, o ficte maritate. Se fiete 
libere, guardatevi dall' impacciarvi con chi ha 
il vizio dell’ OAeria, altrimenti farete una vi-, 
ta infelice: vi diranno coAoro , che fpofaù 
che fune, lafcicranno. qucAo vizio; non ci 
credete ; perché fe mancano di parola a Dip y 
maggiormente mancheranno a voi-. Non v’ im- 
brogliate dunque con niun di coAoro; fubito 
che fapete che va airOlleria-, fc aveffe più» 
roba che non ha il Re di Spagna, lafciatelo 
andar in buon’ora, t fuggirtelo più che il Dia- 
volo -la. Croce . Se pai fiele Maritate , eflen-» 
dovi toccato un Marito fenza. qucAo. vizio * 
tir.graziatcnc il Signore , e ringraziatelo di 
cuore : Se poi per voAta dilgrazia , e in pe- 
nitenza di non aver voluto credere a chi vi 
aw.si per bene, vi folTc toccato un r«larito 
dedita, e praclive a perdere il. tempo* nelle 
Beitale , cJ O.letic, che dovrò dirvi ? che 
di.itc nc’fpropcditì ? che vi abb.indoniate alla 
difpcrazionc Nò, vedete; perché- queAo fa- 
rebbe, volere un Inferno di quà, e un Infer- 
no di là : vi dirò folo, che fiate divote- della 
Madre di S. Lorenzo , che é Santa Pazienza ; 
Si, abbiate pazienza, fopportate tutto per 
amor di Dio, e in t.il maniera arriverete e a 
falv.nrvl , c ad» clTcr fame-. Il Signore non 
vuote da voi né auAcrIcà, né limofine , né 
lunghe orazioni; vuole iblamente, che portia- 
te con rafit-gnazione quella pefante croce, che 
vi fotma quotidianamente il volito Marito col 
vizio dcll'OAeria, e gli farete più acc-.tte di- 
qualunque- ADÌmi intenta» alla perfezione . 
Udite un fatto, che vi renderà perfuafe di 
una t.i!e verità, e finifeo. 

15. Morì un Monaco di fanti vita , e la- 
AeA'a notte comparve al fuo Superiore tutto, 
cinto di fiimme, che lo tormentavano all'cc- 
ceffo, e ‘gli- did'e : Padre , voi vcd.-tc in che nia- 
nirri mi trovo; p-er carità iiiLtj al Borgo 
vicino, e n.-lia cafa più povera che fiavl;, vi 
trovarc-te una buona Donna, pregatela a. voler- 
mi liberare colle fuc penitenze, tanto a Dio 
accette. L' Abate, vitnato il giorno, si portò 
alla Cafa iiiJicitag'l, e- avendovi trovati una 
povaia Donna che- filava, comminciò ad.inter- 
rogaria chi ella fo.l'e , c che particolari peni» 
lenze ella facelPe . Padre, rifpafe, io non fo 
di fare Jilcuna penitenza; fol vi polTo, dire, 
che avendo un M.arito Arambo, e quali fetn- 
pre mezz' ubbriaco , mi é necelTària una gran 
pazienza . Quando viene a Cafa , fc non pi-l<i 
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’nvì l)aflona ; perché dice, che ho da ralutarlo ; 
fe lo faluro, mi ba(lona> e llrapazta ; perché 
dice) che ho da tacere. Se 'la cena é preparata 
mi carica di vUhnic, perché dice » ch’é trop- 
po preflo . Se non é preparata > mi d.\ mille 
imprecazioni ; perché gli pare troppo lardi : 
In fomma l'opra ogni cofa egli trova da liti- 
gare , e contendere . E voi « diflè 1’ Abate , 
come vi diportate quando vi maltratta in tal 
modo lo procuro di alzare il cuore a Dio, e 
ricevere il tutto in penitènza de’ miei peccati 
in memoria della PalTione del Signore . Ah 
buona Donna , ripyiò allora 1’ Abate , per 
carità offerite quelli llrapazzi per qualche gior- 
no in fufiragio di un nolìro Religiofo che mori 
Jeti , e G trova in Purgatorio . Promife ella 
di farlo , e fu 'sì efficace la fua paziecza, che 
qurir Anima veduta la note aranti tutta cin- 
ta di fuoco , la notte feguente fi fece vedere 
tatù luminofa di gloria , afCciirando -l’Abate, 
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che a quella buoea làonna Aavi brtpQraCa nel 
Ciclo una gloria dilfinti. Imparate dunque, a 
Donne maritate, ad aver pazienza co' vòffri 
Mariti; imparate a foffrìre tutti i fhapatzi , e 
mali trattamenti in penitenza de’ voftri pec» 
cari; vivendo certe, che quanto farete da Dio 
prertiiate per la volita pazienza , e folfcrenza , 
-altrettanto faranno calligati i Mariti por la loro 
fierezza, e crudeltà. Poffibile , che tra noi vi 
fia alcuno di colioro, che voglia foggiacere 
alli terribili callighi di un Dìo, ’piuttoflo eh' 
emendaifi , c correggorfi, c cominciare avivete 
in Tanta pace con quella compagnia , che gli 
diede il Signore ? Poifibìle, che tra ooi vi fia 
chi voglia danninj eternamente , per non la- 
feiare il maledetto vizio deH'Ollcria? Ah! d 
penfi una volta, e ci penfi feriamente, fe tor- 
ni a conto rovinarli eternamente per un di- 
vertimento sì mifer abile , che io intanto vado a 
pregare il Signore per tutti. Ho finito. 
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langca a pié del Crocefiffo 

mente deplorando le dif- 
folutez.c del Criflianefi- 
mo , quando le fu rivela- 
to, che da foli Padri , dal- 

le fole Madri dipendeva 

la riforma di tanti mali ; perché allevando 
bene i loro Figliuoli ', avrebbero reftituita li 
riverenza alle Chiefe , il rifpétto a’ Sacerdoti, 
la pace alle Cafe , la giuflizia he' Tribuna- 
li, la rettitudine ne’ Contratti, la fedeltà 'tra 
Coniugati ; cefTando gii amorreggiam'enti , le 
pratiche, gli od], le invidie, gli ingànni avreb- 
be cominciata a rifiorire fra Crifliani la jpie- 
tà , la divozione , la fantità . Uditori mici , 
fe daremo uno fguardo fopra il vivere hgri- 
mevole de' nofiri giorni , avrem-} motivo dì 
piangere noi pure , e piangere amaramente ; 
ma ficcarne poco o nulla gioveranno le nolire 
lagrime, fe i Padri, è le Madri non fi faran- 
no a ben educare ì loro figliuoli^ ufandoogni 
diligenza perché vivino crifliànamence ; per 
quello ho penfato di fpiegare in quello gior- 
no il modo , e la maniera , che dee tenerli per 
allevarli in modo , che polTano cominciire a 
riformarfi i corrotti coftumi . Padri, e Madri 

{a) Serm. J4. rfe Trmji, 


uditemi dunque con attenzione , ed imparate 
oggi a foddisfarc a’ vollrl doveri , per guad a- 
gnani quella gloria eterna, che Vi tiene pre- 
parata il Signore , fe adempirete con fedeltà 
una sì ardua obbligazione . 

a. Parlando Sane Agollino della educazione 
de’ Figliuoli, dice, che dal momento RelTo in 
cui fi ricevono da Dio , debbono cominciare 
de’ Genitori le folleccitudini amórofe ; onde 
'racchiufi per anche nel feha materns , fi han- 
no a cuRodire con amore; ufcìci alla luce del 
Mondo , fi hanno a nodrire con pazienaa ; e 
'cominciando ad acquìRare cognizione , fi han- 
no da educare con criRiana pietà : intanter 
:fufcipiantur , dice il 'Santo , \i) benigne nu- 
trìantur , religiofe educèntur ■. Con una feorta 
sì bella avanti gli occhi mancherei di troppo 
a’ mici doveri , fe prima di cominciare ad in- 
fegnarvi in che maniera dobbiate edùcare i 
voRri Figliuòli , perché riefeano buoni , non 
vi pregalfi a ricéverli da DÌO come un prc- 
ziofo dono , con cui vi fommi niRra mezzo , 
c maniera di affaticare per la Tua gloria , ed 
acquiRare il Paràdifo . Si , Ini trovo in obbli- 
go di pregarvi à In on cITere di quelli , che 
vorrebbéto efler maritati -, e non vorrebbero 
figliuoli > o al pid ài più dopo averne avuto 

uno 
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vino o due, Ha per le ftrette fofferte nel par- 
to , fìa per non moltiplicar tanto h famiglia , 
abborilcono che Iddio li renda fecondi ; e 
la dove i Turchi , i Gentili i Pagani (1 
compiacciono ili avere una figliuolanza nume- 
rofa , benché con quella vengano a popolar 
r Inferno , i Genitori Criliiani arrivano a 
commettere talvolta orribili peccati per non 
popolar di anime il Paradifu . No , non fia- 
te di quelli , Uditori AmatiiTimi , uniforma- 
tevi al voler del Signore , e ricevete da Lui 
con gratitudine , ed amore quanti Figliuo- 
li gli piaceri di darvi , cercando di cullo- 
dirli con gelofia finché fono t>el feno ma- 
terno , accioché non abbiano a perdere in- 
fieme con la vita del corpo quella dell'Ani- 
ma, e reflar privi eternamente della bella fac- 
cia di Dio. 

3. Fanno la quellione i Teologi, fé i Bam- 
bini , che fono nel Limbo , dovranno trovarli 
al Giudizio Univerfalc , benhé non abbiano 
colpe attuali, per cui efferc giudicati ; erifpon- 
dono di si , per ragione che dovranno rialTu- 
mere i loro corpi , ed accufare quei Padri , e 
quelle Madri , per cagione de’ quali faranno 
morti fenza BaMefimo : M accuftndas Pa~ 
rerttts , dice Alberto Magno, (a) quortem cul- 
pa mtrti fucrim fine Baptifmo . A quel gior- 
no afpetto certe Madri , che nulla curando 
quel pegno, che portano in feno, comefcfof- 
fe un pegno inutile, e non il teforo di un’A- 
nima deìtittata a goder Dio etemamerte , fi 
efpongono ad ogni pericolo , non fi guardano 
da veruna fatica , e per farla da fpiritole li 
framroifchiano ne’ balli , intraprendono viaggi , 
e fe non altro fe ne vanno si ftrette, e com- 
pre fte nella vita , che vegono fovente a pro- 
cacciarli gli Aborri . A quel giorno afpetto 
certe Suocere , che per il vile intereflè della 
Cafa, niente hanno di riguardo alle lor Nuo- 
re gravide; certi Mariti, che arrivano ajftra- 
pazzare , a batter , a maltrattare la. Moglie 
quando trovafi in quello flato. Padri, e Ma- 
dri , guardate bene , che i vollri figli non ab- 
biano a divenire vollri j fieri accufatori nel 
giorno del Giudizio . So , che gli Aborti pof- 
fono fuccedeic fenza colpa, ad ogni modofuc- 
cedono fovente per la poca cuia delle Madri, 
o per l’indifcretezia de’ Mariti , e de’ Con 
giunti; e però cercate, o Madri, di guardar- 
vi da culto ciò che può pregiudicare a quelle 
anime innocenti, cercate di condurre a buon 
termine quei parti che lì formarono dalle vo- 
flre vifeere, dicendo fpelTo al Signore, come 
diceva la Madre dì Santo Stefano Marcire : 
Benedic Domine, quod in utero meo efi-, benedi- 

(a) Xn Mattb. 14. (b) Enod. 1. 9, ( 


te, o Signore, quell’ Anima c'ni io porto itf 
feno, e liccome ella meritò di partorire un 
Figlio che fu Santo, chi fa che voi pure non 
abbiate una sì bella force 

4. Naca poi che farà la Prole alla luce del 
Mondo , dovete cercare, che rihafea ben pretto 
alia grazia col faoco Battelìmo , e fenza ab- 
bandonarvi ad una vergognofa allegrezza, s’é 
un Mafehio , o ad una vergognofa malinco- 
nia s’ é una femmina , come fanno alcvmi , 

( qnafi che le femmine foftèro inutili nel Mon- 
do ) dovete cominciare a nudriU con pa- 
zienza ; e per quanto vi polTa riufeire d’ inco- 
modo, e di pena, dovete tollerarla con foffe- 
renza, rifiettendo, che nel darvela il Signote 
vi ha detto dò che dilTe alla donna Ebrea 
la Figliuola di Faraone : Accipe Puerum ìflum , 
iy nutrì mibi , dabo ttbi mercedem tuam , 
{b) abbiate cura di quell* Figliuolo , alleva- 
lelo per amor mio , e vi farò grata . Quanta 
però lì manchi in quella dalli Genitori de’ oo- 
liti giorni , non é d facile il dirlo ; alcuni 
non vorrebbero mal che i Figliuoli piangelTe- 
ro ; quando al primo gemico. che danno , s’ 
impazientano , s’ arrabbiano., prorompono in 
imprecazioni ; ah ricordatevi , che voi -pb(e 
avete fatto lo ftelTo , e forfè anche peggio ! 
Alcuni per non ifcomodarlì un poco, li tea** 
gono in Ietta con pericolo evidente di fof- 
tocarli ; ah ricordatevi , che quello collume é 
detefiato da Sacri Canoni , c che non fglo è 
peccato , ma peccato ancora rifervato in piò 
Diocefi ! Alcuni fenza. veruna necelfità , ma 
per fola foverchia morbidezza li dirOo ad al- 
tri da lattare , come fe non folTero loro fi- 
gliuoli ; ah ricordatevi , che i Gentili fteffi ri- 
provarono fempre una li rea collumanza ! e 
però cercate di allattarveli vti ; e in cafo , 
che veramente non poiefte , non cercate folo 
che la Nutrice lia fana , e robufta, cercate 
ancora eh’ ella abbia il ùnto timor di Dio . 
Non é credibile, quanto conferifeano alla bontà 
de’ Figli le buone qu.ilità di chi fomminiftra 
loro il Latte ; certo è che i Figliuoli li alTo- 
migliano ne’ coftumi piò alle nodrici , che al- 
le Madri, perché tnlieme col latte fanno lo- 
ro fucebiare ancor i collumi lìano buoni , o 
cattivi: Hutricej, lo dilTe Salviano , (c) me- 
re/ juoi v:l bonos , vel melos cum laSe tranf- 
mittunt . Onde fapc-ndo , che AlelTandro Ma- 
gno , perché allattato da una Donna dedita 
all' ubbriachezza , riportò la nota di ubbria- 
conc ; Romolo, perché allattato da una Lupa, 
riufeh rapace ; dov.-ebbero non fol le Madri , 
quando allattano, guardarli dali’andar in col- 
lera, dal nodrir oJj, dal fomentar vizj ; ma 

do- 
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4 ov(nJo darli ad altri , dovrebbero ricercare 
perfone^divote j modcfle, marigcrate. Ma vi> 
niaioo al punto propodo) acciocché avendo 
ricevuti i figliuoli con amore > avendoli nodri- 
ti con pazienza, ppifiatc ancora allevarli cri- 
fi ianamente . 

5. E qui fiotto nome di Figliuoli io m’in- 
tendo di cooiprendere tutti quelli, a cui fictc 
in luogo di Genitori, c di Padri; come iò- 
no tal volta t Fratelli, le Sorelle, i Nipati , 
i Pupilli, i Servidoii, le Serve, e quanti te- 
neltc al Battcfiimo, ed alla Crcfiima, le 1 la- 
ro Genitori foffiero negligenti in educarli nel- 
la Criftiana pietà . Dilli , quanti tenefie al 
Bauciruno, ed alla Crefima; perché intendia- 
mo non efièr quella una cerimonia introdot- 
ta per fiati! delle Comari; é una Ccurtà ve- 
ra , e reale che fi fia alla Chiefia di dare a 
quelli una crilliana educazione , enfio che i 
Genitori ne fioficro mancanti . Siccome però fi 
dice per proverbio , ebe chi fia le ficurtà ^ or- 
dinariamente le paga ; cosi temo che molti di 
voi avranno a pagare anche quella , perché 
fatto un regalo al Figlioccio , qualche vifita 
ella Comare, punto non fi pelila alla contrat- 
ta obbligazione . 

6. Ricordata cosi un’ obbligazione da pochi 
riflettuta ; ed accennati tutti quelli che poll'o- 
*0 comprendere fiotto nome di Figlinoli ; per 
foggcrirvl in poche parole la maniera di fiod- 
disfare ad un sì tigorofio dovere, potrei dirvi, 
che balia fiolo, che vogliate che abbiano il 
fianco timOr di Dio, e ricficano buoni Crifiia- 
zìi , e faranno tali. Sapete perché? perché 
quando fi vuole una cola, e fi defidera effica- 
cemente, fi ufiano tutti i mezzi Rcccifiatj ad 
ottenerla , e ordinariamente fi ottiene ; ora 
dcliilerando voi che i vollri figli fiano buoni , 
cercando tutti i mezzi per fiarll tali, farete 
quali ficuri di veder appagati i vollri dcfidc- . 
rj; elTcndo impegnata il Signore a dirvi le 
fue grazie, i fuoi ajuti . Donna Bianca Regi- 
na di Francia defiderò che il fiuo Luigi fi inan- 
tenclfie fempre lontano da’ peccati, e l’ebbe 
non fio! innocente, ma ancora Santo . La, 
Madre di S. Clemente Ancirano defiderò che 
il fiuo Figlio follè Martire, e Martire 1 ’ ebbe 
un giorno forte, ed animofo: La Madre di 
San Bernardo defiderò che tutti i fuoi Figliuo- 
li fi dedicafièro a Dio, e confiolata fi vide ne’ 
fuoi defidcrj i Ma che penfiate faceflero que- 
lle buone Madri ? (brfic che fi contentalfiero fio- 
io- di baciarli , di accarezzarli di dar loro 
quanto volevano? eh ipenfiatcla 1 La Regina 
Bianca prendeva fpcllb il fuo Figliuolo fra le 
braccia, e con tenere lagrime gli diceva-' pri- 
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nu ti ■etrrci vedtr mtrto fu quific braccia . , chi 
veieiti in pacata. La Madre di San Clenien- 
te raccontavagli fiovente i combattimenti de’ 
Martiri , la gloria che godano nel Cielo : B 
la Madre di San Bernardo quali mai non cefi- 
fava, per così dire, di fuggerire ai Figliuoli 
quanto fia dolce , e foave il fervir al Signo- 
re . Sicché volendo che i vollri Figli riefeano 
buoni, non dovete perdervi fiolo in baci.irli , 
in accarezzarli , in contcutirli in tutto ciò 
che fanno delidcnarc, ma bensì in educarli fe- 
condo le leggi della Criiluiu pietà. 

7. Padre, ,fie bafialfie dcfinlerare che i Figli 
fcli'ero buoni , noi lo defideriamo di tutta 
cuore, lo defideriamo efficacemente, e ad ogni 
modo i noflri defidcrj fono inutili % Adagio , 
non fiate si fàcili a dire, che lo dcfidcratc ef- 
ficacemente ,' perché fc lo delidcrallc eflicace- 
mcnte non farctle si negligenti in dar loro 
una buona educazione da piccoli , lotto pro- 
teflo che non apprendono, non fiarefle sì fa- 
cili a lafciar correre i loro difietct quando fo- 
no grandi , colla ficufia che non vogliono fa- 
re a voflro modo. Lo fio ancor io, che da 
grandi , non faranno a voflro modo , le da 
piccoli avete lofi accordato quanto volevano ; 
affiuefiatti ad effiere obbediti da fanciulli, vor- 
ranno efler obbediti ancor da grandi . Per de- 
fiiderarc efficacemeute che fiano buoni , che 
abbiano il fianco timor di Dio, molte cole- 
fon neceffarie ; la prima però lì è quefia i 
Che cerchiate diammacflrarli nelle cofie della 
Fede, c d’’ imbeverli , finché fono piccoli, di 
maffiaie pie, divote, e fante, perché fc fa- 
ranno all’oficuro di ciò che debbano credere ,, 
fie non fiapranno ciò che debbono operare , mai 
non avrete la confiolazionc di valerli buo- 
ni , c timorati di Dio. Per quello lo Spiri- 
to Santo vi eletta, vi prega , vi Icong'ura 
ad effenc diligenti , c fiollcciti in quelle illm- 
zioni , fe volete che vi fieno di confolazio- 
nc, e di contento colla loro pietà, colla lo- 
ro morigeratezza : Erudì Filium , die' egli , 
(<r) iy rcjrì^frab't te, iS' dibit deticìai ani- 
ma; tu^ . 

8. Si fuoi dire, che un vafo nuovo prende 
così bene l’odore di quel primo liquore , che 
dentro fe gl’ infonde, che mai del tutto non 
lo lafcia . Se quello fia vero , io non lo fio , 
perché mai non ne ho fatta fi cfpericnza : So 
bene, che fe i voflrl Figliuoli faranno da prin- 
cipio imbevuti di maflìme buone , e fante, con 
raalTimc buone, c fante ordinariamente fi re- 
goleranno; ma fe poi in vece di fuggerir loro 
le malfime criTliane, li farete apprendere va- 
nità , puntigli , rifentimcnti , e maflìme mon- 

dane 
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i!ane*, con maflime appunto terrene, e mon- 
dane regoleranno il loro vivere ' Da ciò che 
fuccede ne’ corpi , poiete apprendere ciò che 
fuccede nell' anima: Se un Fanciullo ècoflret* 
to a fucchiare un latte poco fano , voi dite 
fabito, che il Ragazzo Everrà malfano', per- 
ché Ferperienza fa conofeere, chea forrìre una 
buona complefllone , é neccllario che il primo 
latte chelìprcade fiafano; altrimenti guadan- 
Uofi fin da principio quella tenera compleflio- 
re , in tutta la vita li troverà cagionevole, c 
malfana ■' Cosi nel cafo noQro , fé il primo 
latte delle Idrulioni , degli avvilì, delle maf- 
fime , che darete ai Figliuoli farà cattivo e 
viziato , cattiva c viziata farà aiKor la loro 
vita; ma fc farà un latte d'idruzioni , e maf- 
fime divote e crittiane, divora e cridiana fa- 
rà ancor la loro vita. Avrete udito a raccon- 
tare più volte, quanto foflè eroica ii callità 
di Sufanna, la quale tentata, e follecitata da 
due X'ecchi sfacciati , fi delle piuttodo di ef- 
fere fcreditata, e condannata a morte, che ac- 
confemirc al peccato . Sono pur rare a’ nodri 
giorni quelle donne, che fi eleggono dimorire 
piuttodo , che peccare ! E da che penfate prove- 
nilTcin quella Donna unasl eroica virtù? La Scrit- 
tura fanta ci alficura, che provenne dalle buone 
rdruzioni, che i fuoi Genitori le avevan date 
fin da fanciulla , fuggerendolc fpelTo , che non 
fi doveva trafgredire la legge del Signore per 
mieuna cofa del Mondo , che non fi doveva 
asconfentite al peccato per qualunque ma- 
le poteflè foprallarc ; Parenrej taim illiuf , 
tum ejjjtnt jq/lfi , eruditrunt Filittn fi- 

tunium Uiem MojJì . (a) SI belli efempj fi 
vedrebbero anche a' nodri giorni , fe i Pa- 
dri , c le Madri fodero follcciti ad impri- 
mere nel tenero cuor de’ figliuoli un fanto ti- 
mor di Dio , un fommo abborrimento al pec- 
cato ) un'ardente zelo di oflcrvare la Divina 
Legge ad ogni codo : ma fia per ignoranza , 
fia per incuria, lìa com' é p.ù probabile , che 
non fappiano inculcar al Figli quelle malTi- 
me eh’ edi non fanno pratticare , clfendo in 
ciò trafeurati i figliuoli , alla prima fuggellio- 
ne del Demonio cedono , fi arrendono, c of- 
feodeDdo gravemente il S'gnora fi mettono fin 
da piccoli fulla drada deli' Inferno , per cam- 
piinarla forfè fino alla mortp . Padri, e Ma- 
dri convien incenderla ; i vodri figliuoli fono 
nella tenera età come una Terra vergine , 
che riceve quella femenza che vi li getta , c 
fecondo quella germoglia ; fono come una ce- 
ra molle , in cui vi fi può dsmpare ciò che 
fi vuoie ; non bada però infegnar loro con 
impazienza il Pater , 1’ Ave , il Oedo , i dic- 

(a) Dan. i}, 3 . 


ci Comandamenti, e i Midcr) principali delS 
Fede, bifogna fpiegar loro quede cofe, e pro- 
curare che fin da piccoli concepifeano amore 
a Dio, compalTiouc al Prolfimo , abhorimen- 
to al peccato , e un fommo defiderio di far 
acquido del Paradilb . Il Padre folto fpccfo 
di attendere agli interelTi , non dee difpenfar- 
fene, lafciando tutta la cura alla Madre ; la 
Madre non fe ne deve efimere , col dire che 
lafcia fare al Padre ; ficcome 1’ obbligazione é 
vicendevole, così vicendevolmente dovete ado- 
perarvi, perché i vodri figlinoli imparino a 
credere, e ad operare da veri Cridiani: On- 
de benché fembri, che la Mrdre debba ede- 
re in ciò più diligente , e follecita , come 
quella che fempro ha fotto gli occhi i fi- 
gliuoli , fie:hé fono piccoli ,* il Padre però , 
quando viene a Cafa, in vece di raccontar le 
nuove del Paefe , di difeorrere d’ interefli , di 
vanità, di divertimenti, dee ricercare fe i fi- 
gliuoli fieno dati idrulti, fc abhìan recitate 
le orazioni , fe fianfi diportaci con obbedien- 
za, c Tifpetto , c con buone cfortazioni con- 
fermare, e dabilirc tutto ciò che ha lor det- 
to , ed infegnato la Madre . Oh ! Se i Padri 
de’ nodri giorni dicelTcro alle volte con il S. 
Tobia : Figliuoli miei ricordatevi di Dio tutti i 
giorni della v^ra vita , guardatevi ,di non 
acconfentire al peccato ; offerite al Signore luta- 
te le voflrt operationi , * imparate a ienediri» 
in tutte le occorrenze ; quetio che non vorrefie 
foffe fatto a voi , mai non lo fate agli altri ; 
riguardale con occhio compajfonevolc i poveri j 
V cercate di fowenirli quanto più potete ; Se 
i Padri faceflero limili difeorfi ai loro figli , 
quanto fi vedrebbero più morigerati , e divo- 
ti ; ma perché parlano di tute’ altro fuorché 
di cofe appartenenti all’ Anima, perché fi per- 
dono folo in difeorrere di cofe terrene, c mon- 
dane, per quedo ì Figliuoli fi allevano fenza 
quella pietà, c divozione, che tanto é necef- 
faria . Cominciate dunque una volta a foddij- 
fare a’ vodri doveri ; fiate diligenti in idruiiv 
li come debbano credere , come debbono ope- 
rare per piacere al Signore; e per meglio rìu- 
fcìrc ne’ vodri difegni , cercate che vadino 
alle Dottrine , alle idruzioni, accioché meglio 
fi dabilifcano loro nel cuore le madime fante. 
Non fiate di quelli, che per ogni mìnima fac- 
etnda fanno lor perdere la Duttrina Cridiana ; 
non fiate d! quelli , che penfano di aver fatto 
abbadanza col dire, Kagazzo va ^ alla Dottri- 
na : quedo non bada , perché penferete che 
fiano an.'ati alla l>ottrina , e faranno andati 
a gluocare , o far altre infoleiize ; vai li do- 
vete accompagnare, e non vetgogn.irvi di an- 
dar 


Sopra, l' E or cari o'ke de' Figliuoli. t 2 $ 

éir fed apprencfere qaelle oofe che ri fono ne- tt indurti , is< fit lìti dolar anim4 , Approht* 
cef&rie per foddisfare a’ voftrj doveri ; e fe tateri dunque Padri, e Madri di quefto avvi- 
vo! non potefte andare eoo loro . per tenerli fo . obbedite a quello comando , fe volete 
più attenti . e pii\ modelli . raccomandateli a che i figliuoli vi fieno di confolazione . e di 
qualcheduno . informatevi fe vi fiano flati , conforto. 

ami quando ritornano a cali cercate con bel- io. Padre , le fapefle , ci fono toccati Fi- 
la maniera che cofa abbiano imparato; fe vi gliuoli che fembrano Diavoli, non afcolta- 
ianno rifpondere , accarezzateli > regalateli . no correzioni, non temono minacele, e quan- 
inollrate loro il vollro amore ma fe non to' più. fi avvifano tanto più fanno peggio. Io 
hanno imparato cofa alcuna , mortificateli un vi compatifeo , Uditori , ma fe debbo dirla 
poco, acciocché fieno più diligenti in impara- come la fento , .temo che voi fiate la cagione 
re un’altra volta . che non fi approfittino delle vollrc diligenze . 

S. Non balla poi illrnirli , ed Imbeverli di Come volete che li cnKndino , f* non fapete 
mafTunc buone , di malfime fonte, di ma^i- correggerli, che a forza d’imprecaziooi , e di 
me tutte conformi alla S. Legge che profel- llrappazzi ?■ Come volete che fi approfittino 
fumo; btfogna ancora vegliare attenti per co- del vollro zelo , fe non fopcte riprciiderli , e 
tiofcere , fe le loro inclinazioni fian buone , o caftigarli fe non qua.ndo fiere pieni di rabbia , 
cattive, e dove fi conofeono difetcofi , avvi- e di furore? Avete mai veduto, che queitur- 
forli , ammonirli , corregoerll , e far in ma- bini d' acqua cos'i impctuofi , e pefontr , che 
fliera che prcadano unabuona piega , e co- vengono l’Eilate, fianodtgiovamentoalle cam- 
mincino ad operare fecondo le mallìme che pagne, ai raccolti.*’ avrete anzi offervato,che 
avete loro intcgna'O. Efovete imicare in que- riefeono Iblo di pregiudizio, e di danno; per- 
ito un’attento Agricoltore , il quale vedendo che pollando i raccolti , battono talmente il 
nel fuo campo una Pianticella che nel crelce- terreno che quali quifi s’impetrilce . Nonpof- 
re fi curva un poco, non afpctta, che diven- fono dunque effcre di giovamento a’ Figliuoli 
ga grolTa, « nodofa, fubito tìnch’ é tenera, c le voflre correzioni s‘i impctuofe, e colleriche; 
pieghevole la radrizza con tutta follecitudiiie. faranno anzi che diventino Tempre più ollina- 
Lo^fenb dovete fot voi; appena feorgete ne’ ti, difubbidienti , cattivi, e quel ch’é peggio» 
voliti Figli qualche aria di vanità , di punti- imparino elfi pure a fecondare le loro collere, 
glio, di olUnazione; appena li conolcete dilub- e a prorompere in imprecazioni, e fpergiuri ; 
biiieott, indivoti, e amanti del libertinaggio, bifogna correggerli in modo che il Sgnore 
non diillmMlate punto , avvi fateli toflo , cor- poffa concorrere eoo voi, ed aiutare la vollra 
reo^eteli , fate in maniera , che fi emendino ; vxx:e a penetrare ne’ loro cuori ; blft^na rl- 
non vi Eliciate ingannare dalla loro grazia, o pa'oderli in manierai che poffonoconolcerc che 
bellezza’, non fiate di quelli che mettono tut- cercate il loro bene , e nodrite per loro ua 
to l’atfètto in uno, perché villofetto, e vez- granile amore; bifogna calligarli si, ma calli- 
*ofo; e quanto fono folleciti in correggpre, e girli con diferezione, cercando Tempre, chele 
callioare gli altri per ogni piccola balordaggi- correzioni Sano fotte a tempo, e icallighì fian 
«le , 'altrettanta fono trafeurati in correggere , dati per difetti rrotabili Tante volte un Fi- 
e caftigar quello eh’ è l’Idolo del loro cuore; gliuolo- farà uno fgwbo ad un povero, o fari , 
altrimemi dovrete pentlrvenc . Anche Alfolo- irriverente in Chicla , c nìuno parla ; alzerà 
ne era il più bel Giovanetto di tutto lùacl- un*poco troppo li voce in cafo , e ft gli da 
lo; ma perché luO' Padre non lo corteffe da uno fchiaffo, come fe avelTe fatto un lacrilc- 
fonciuUo, divenne un figlio ingrato, difubbi- gio: vi pare che quello fii il molo di alle- 
diente, ribelle, che diede al Genitore molte varli bene.^ Tante vette fi veJri un figliuolo 
inquietudini. Lo Hello avverrà a voi , fe per rdentito, collerico, vendicativo, e con un for- 
tToppo amore lafcierete correre ne’ figli certi rifa vi fi pafiì fopra ùm\ neppur avvertirlo; 
piccoli difetti; vorrete poi correggerli una romperà per accidente un Ratto, un Bicchie- 
volta, e non potrete; perche' d’ordinario lue- re , o altr.z cofa limile,, fi mette foUòpra la 
cede, che i Figliuoli più idolatrati da Genito- Cafo , fi prorompe in maledizioni, fi ballo- 
ri aìclla fa(KÌul:ezza, fonoipiù difubbkiienti, c ua, fi llrcpita , li Ichiamazza , come avefitr 
difpettofi nella Gioventù; onde loSpiritoSan- fatto un eccello, A che fervono tutti quelli 
to comanda ad ogni Padre follccitudine, edi- (chiamazzi ? Se mai non fi rtwpt lTcroiié piat- 
ligcnza ncUemendare 1 Figliuoli de’ loro, di- li, nd bìtxhicrt, quelli che li fabbricano, po- 
fetti y pw non averli poi a piangere un gior- irebbero Icrrar Bottega , e andaiTene a cercar 
r.o vlziofi , c cattivi t Curva ccrvitcm Fi- la liinofina . Eh imparate una volta a correg- 
gi rui , die’ egli , la ) in }uvetiiutt : ntjor- gerii eoa amore, a riprenderli con maniera, a 
£c(li. jo. Il- 0^*- 
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rtntpo?, pòtrébberó ■ mai dire , che proferi- 
fcono parole cattive , che fono difiibbidien- 
ti , immodelU > rifentiti , collerici , pxo a- 
manti de' poveri , perchd hanno imparato da 
,roi ? Se cosi fofle , ben vedete , che le vo- 
ftre' correzioni farebbero inutili; anzi inutili 
farebbero le ammonizioni , e gli avvili de’ 
Parrochi , de' Sacerdoti , de’ ConfelTori; men- 
tre i Figliuoli fi pcrfuadcrcbbero di operare 
abbafianza bene , facendo quello che fate voi: 
Non é il correggere , ed il gridare , che ri- 
duca i Figliuoli fui buon fenticro > fono i 
buoni efempj , che li fanno buoni , e timo- 
rati di Dio . Perchd un Fanciullo impiri a 
fcrivere , non balla Iftruirlo) e fgridarlo ; bi- 
Ibgna mettergli avanti un’ efcmplire ben for- 
mato , e qualche volta ancora dirigerli la ma- 
no , acciocché polTa imitarlo : in vano grida 
il Maeftro , che lo Scolare abbia fcritto mi- 
le , fe Tefemplarc é mal formato . Così nel ca- 
fo’noftro, in vano fgridite i figli , Padri, e 
Madri» fe date loro cattivo efempìo: guardi- 
le/! pertanto inprefenza loroda ccrteparole ... 
da certi difeorfi .... fe non vi danno riinorfo 
per quegli effetti che producono in voi , ve 
lo diano almeno per quelli che poffono pro- 
durre in ciìì . Guardatevi dalle imprecazioni , 
digli fpergiuri , dagli (Irapazzi, perché nell’at- 
to d' irritarli contro di voi, verrete anche ad 
ammaefirarli in un linguaggio troppo difJicc- 
volc a l uh Criflianoi Guardatevi da certi fat- 
ti .... da certe cofe .... vorrei effer in- 
tefo fenza parlare. E' una inconliderazione la- 
grihicvole quella di certi Genitori , che tengo- 
no i Figliuoli anooi* grandicelli a dormire nel 
proprio letto , oppure cosi vicini che odo- 
no .... fentono .... imparano. . . . non 
porto dir di più; e quel eh’ é peggio , tengo- 
no mefcolati alfivme Figliuoli , e Figliuole , 
benché da ciò ne fia provenuto, e ne proven- 
ga tutto giorno la rovina d’ innumerabili Ani- 
me . I Fanciulli in età di fette in otto anni 
fi chiamano innocenti , ma non lo fono , to- 
no piuttoflo ignoranti ; perché innocente é 
quello j che fa il male , e non lo la ; ma 
chi lafeii il male fol pcrnoi fapcrlo, (Icco.ne 
c faciliflimo ad impararlo, così è faciliffimo a 
com.mrtterlo . Ritirate dunque i vo ìri Figli 
da ogni pericolo; guardatevi in loro pretenza 
da ogni ombra di male , e fiate perfuafi cR 
quella importante verità; che mai non gUavre- 
le buoni , e cortumati , fc lor non anderetc 
avanti col buon’ tfempio. * ’.i . .1 , i 

ij. Siccvome poi i Figliuoli CTefeeranno in 
età , così in diligenza, e follecitudine crefeer 
dovete voi pure ; Alle Iftruzioni pertanto , 
alle correzioni , ai buoni efemp; che liete te- 


nuti a dar loro nella fanciullezza , comincian- 
do ad arrivare alla Gioventù , fiete in ob- 
bligo di aggiungere una premura maggio- 
re co’ Figliuoli, un riguardo più gelofo col- 
le Figliuole i Per cominciar da quello , che 
far dovete colle Figliuole già fatte grandi , 
dico : Che fiete in obbligo , di non per- 
metter loro alcuna libertà , che poffa met- 
terle in pericolo ; non dovete , cioè, lafciar- 
le trattar con chi vogliono ; non dovete per- 
mettere , eh’ efeano di Cafa quando voglio- 
no ; non dovete mandarle a certi divertimen- 
ti , e fpettacoli ; altrimenti fuccederà loro 
ciò che fuccelfe alla Colomba fpedita da Noè 
per vedere fe follèro calate 1 ’ acque del Di- 
luvio ; La prima volta tornò com’ era pir- 
tita ; la feconda tornò , ma • con un ra- 
mo di Olivo in bacca ; la fpedi la terza vol- 
ta , e più non comparve . Padri , e Mi- 
dri , la prima volta che manderete le Fi- 
gliuole ai divertimenti , alle felle , alle fie- 
re , al billo , forfè torneranno come vi fo- 
no andate , ma io non ve lo afficuro : La 
feconda torneranno , ma con un ramo di O- 
livo in bocca ; voglio dire con qualche rega- 
lo di fiori , di naltri , o altre limili cofe , 
le quali ferviranno a fomentar quel genio » 
e quell’ allccto , che fi è lor accefo in cuo- 
re •• Se vi torneranno la terza , ciò che fi» 
per avvenire , io non voglio dirlo ; dirò fo- 
lamente , che non lo capire , come fapendo 
voi forfè per funell» fperienza , che il trat- 
tare con libertà , 1’ andar in certi bagordi , 
il portarfi a certe fagre ; a certe fiere , a cer- 
ti divertimenti ; l' Interve.iirc ai balli , ai fe- 
llini é llat» la rovini fpirituale , e temporale 
di tanti infelici , non fo capire , come poffia- 
te permettete alle vollre Figliuole di andarvi; 
anzi arriviate tal volta voi lleìTi a condurve- 
le, facendo pompa, che fiali vedute vane, fpi- 
rltofc, e dilinvolie, per non dir libere, c sfac- 
ciate . Al punto della morte afpetto quei Pa- 
dri fconlìgliati, che danno limili libertà alle 
loro figliuole ; al punto della morte afpetto 
quelle pazze Madri , che non contente di ador- 
narle , di abbellirle , di metterle in aria' di 
vanità , lafcian.Iote andare con immodclli» 
feoperte e in cafa, c fuori di cafa, e finan- 
che nella Chiefa del Signore , arrivano fi- 
no a fard gloria di condurle alle converfazto- 
ni, ai fellini, ai balli, e ad altri divertimenti 
pcricolofi . 

14. Sicché dunque , o Padre , voi preten- 
dete eh* le teniamo fcnipre in cafa ; che non 
diamo loro alcun divertimento? ma nonfapete 
che ci mettono in croce , che ci fanno impazzi- 
re, efanodirci, che fono giovani , che vogliono 

: , .. ji. 
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Ji vcrttfG ? Se io pretendeflì > ch« le tcflefte fempre- 
in ca(k ben culìodice » non pretenderei di trop- 
po;. Biencre io trovo, nelle Scritture» che di- 
fcorrendo.il Diletto de’ Cantici colla fua ama- 
ta Spofa » che cefa avelTero a fare , quando, la 
loro figlia folTc divenuta grande:. Quid facie- 
Hmt Sortri tufir^e in die quandi alloquenda efi > 
(ai io trovo» dilTi, che non penfarono già di. 
farla difeorrere eoa. tutti» di darla a vedere a. 
tutti» di mandarla ove volelTè; ma fi determi- 
narono. di cuflodirla con maggior dil'genza di 
quello che avellerò fatto. per l’ avanti» col te- 
nerb più chiufa» e- più rlllretta.: Si mutui eji, 
qeefia fu la. loro rifoluzione» <edificemui fupet 
tum ftopugnacula ; fi tfiium ffit eompin^amui 
illud tabuli!, cedrini! , ( b) Ma io non voglio 
unto, da voi » nd pretendo che dobbiate fem- 
pre- tenerle- in Caft , e negarle ogni diverti- 
mento; pntendo foto, di dirvi, che dovete guar- 
darle con gran follecitudine » cufiodirle- con 
gran gelofia » ed efaminare ben bene- che li- 
bertà- diate- loro» a che divertimenti le man- 
diate» a quali perfooc le confegni-.te » come 
radino veftite ; altrimenti dovrete pi ingcrc un 
giorno , e piangere amaramente . Volete vederlo? 

15. Era arrivato Giacobbe con la fui Fa- 
miglia nei paefe di Cani, c quivi, in. una 
Campagna ch'egli fi comperò da- Sichimiti fi 
cri acquartierato : Quand' ecco la fui Figlia y. 
p:r nome Dina» av.-tvlcr intcfo(c da chi- pen- 
tite r aveUè intefo , forfè dagl' Angeli ? eh appun- 
to ! l’aveva intefo dalle Serve, dalle Vicine ; 
ordinariamente le Serve, eie Vicine fono quel- 
le checomincianoa rovinatele F'IgliuoIé ;) aven- 
do intefo, dilli , che ivi poco iontino tatte le 
Donne di Salem concorrevaao ad uni pubbli- 
ca Fcfij , rodo fi fece a pregare il Padre a 
volerle permettere di andarvi: Stette egli- re- 
nitent-e ; ma ella cominciò a raccooundarfi » 
finfe di piangere V finché il buoni Vecchio eh’ 
cri dolce di cuore, le dié licenza che andilfe, 
fapponendofi che ad una figliuola di quindici 
anni ben allevati, ben cufiodita non le fareb- 
be fucceduto alcun- male ^ Mà oh quamos’in- 
gtnnò egli ! Andò li figliuoli» e neU’attoche 
«uripfa offervava 1 » Donne di quel Pacle, co- 
me andavano, vefiite». come trattavano, venn’ 
elb veduta, cd. odervata;. ncU’elfer veduta» 
ed olTerv.ita» Venne anche amata» e l’amore 
ttafportò il Principe di quella, Città a pren- 
derla». e difonorarla ; del che Irritati 1 Fra- 
lelll della Giovane-, entrarono nelli Città » e 
per- _ «Ddicarc 1 ’ oltraggio fatto, alla Sorella » 
pominciarooo a far crudo feempio de’ Citta- 
dini; 00^ follevatefi un gran rumore» il po- 
*•10, Giacobbe- fi. trovò io pericolo evidente 

(a) Canti S. J. (b) Lee. ri/,. 


di perire con tutu la fua famiglia 
farebbe (lato megHo che negaffe alla Fi^iuola 
quella libertà 1: quanto farebbe fiato più quie- 
to» c conlblato fe l’avefCe tenuta in Cali ! 
Eppure a’ notiti giorni fi accordano alle Figlia 
libertà più pcricolofe^, vanno fuori di Cafa 
quando vogliono;, fi accompagnano con chi 
vogliono-, li mandano a tutte le- veglie ; li 
lafciino andato a tutte le fagrc; fe il Padte 
é un poco renitente, fi fa a pregar la MadrH 
fe la Madre non aderifee, le Figlie mofiraoo 
di piangere, cd ottengono il Jloro intento. 
Eh, lafciatele piangere in buon’ ora ; meglio 
i che piangano dfe , che abbi ite a piangere 
voi; perché fo dirvi, che febbene a.’ nofiri gior- 
ni, per cagione di quelle libertà non fuccedano 
le morti, le llragi » gli eccid/» ad, ogni modo- 
fc potrcllc vedere a che fiato lagrimevole fi 
riducono le vollre Figliuole dopo elTerc (late 
a quel ballo, a quella fiera ,, a quel, coincorfo, 
a quello fpalfo, inorridirefie per lo. fpavento »- 
mentre vedrclle» che gli fguardi. liberi;* i U- 
citi confciui , i. defidcr). impuri > le occalioni 
date». e ricevute hanno fatto appunto (Iragc 
crudele della lor anima, mentre- fono divenu- 
te per lo peccato- Ichiave infelici del Demo- 
nio.. . !l 

t6. Non creJclle poi', che- i perìcoli fotti- 
ro folamcntc fuori di Cafa» polTono edere an- 
cora in Cala, quando le Figliuole non fiano 
cutloditC' con- gelofia - Pattava per certa llrada 
di Firenze 1 ’ Arcivefeova. Sim’ Antonino » 
qiiando- vide fopra uaa piccola Cafuccia un 
Coro d’ Angioli che faceva una mufica di Pa- 
raJifo-; dimandò fubito il Santo- chi abitallè 
quella Cafa » e iatendendo che vi: dava una 
■Vedova Con- alcune- fue Figliuole qnanto one- 
llc, altrettanto povere, cominciò' a foccorrcr- 
le con abbondanti limofine; mi quell i volta 
la Kmofina in vece- di far del bene» fece del 
male ; perché- quelle Giovani- cofi- foccorfe». 
ed aiutate dii Santo, cominciarono a- mangiar 
bene-, a vcllir meglio»- brn reilitc, c ben pa- 
feiute , cominciarono, a firfi vedere alla fine- 
lira» fulla porca, a falutare» cd etter falutitc». 
a ricevere qualche- vtfita , a dare qualche li- 
bertà ; in fomma. tanto- fi cangiarono, da quel- 
le di prima ». che pattando un'altra volta il 
Santo» in vece degli Angeli ». vide una gran 
quintità di Demonj che (aitavano» ballivino, 
e facevano una mufica di Inferno. Ah Signo- 
re » dit-emi loSpiriro di Sant’Antonino» ma 
non mi date la perfpicacicà dc’faoi fguardi ; 
altri.nenti Itròicofiiecco a vedere fopra molto 
cafe i Demonj che falcano» che ballano» che 
fanno, fella per la. troppa libciià efie hanno le 
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Cioranì del noflro tempo di Cilutare , di dif< 
correre, di converfere, c di ilare -alla fincftrai 
quanto vogliono. Sebbene non vi d pid bifo- 
gno di prender l' aria dalla fiueilra, al tempo 
di adeiTo fi di il peemeiTo di venir in Cifa a 
chi vuoiti fieno giovani « fieno vecchi, liberi, 
e maritati , e bcnchd.fi conofea che vengono 
unicamente portati dal genio, e dalla paAìone 
che hanno a quelle Figliuole; ad ogni modo 
fi lafciano venire, e trattare liberamente, s' 
invitano, fi pregano a ritornare di fnefib', e 
fenta oflervarc ciò che fi -dica , che fi difeor- 
ra, che fi faccia, il Padre fe ne va ai fiioi 
Intcrcffi , h Madre attende a' faci affari , e in- 
tanto le Figliuole prendono de'gcn;, ridono, 
fcherzano, burlahoi; e voglia TÌKò, che non 
diano di quelle 'liberti xhe non .fono tanto 
tare ai noftr! giorni. 

17. Non iftate a dirmi, che potete viver fi- 
curl , che la volita figlia d una femplicctta , 
che non vi d pericolo di male . Anche Rache- 
le era una figliuola, femplice , e buona ; ma 
che ! rubati gli Idoli a fuo Padre, quando niu- 
no fc lo peniava , fe ne fuggi coll’ Aman- 
te . (a) Chi avrebbe mai creduto , che una 
fempKcrtta, com’ era eifa, foilè (lata capace 
tfi tanto) eppure lo fu, perchd l'amore porta 
fovente a far quello che prtiimpoflìbìle; evo! 
dunque potrete fidarvi fulU bontà della Fi- 
uola? Eh ! Uditori Amatifiimi , non vi d 
ntà che polTa tener in freno la paflion dell' 
amore quando d fonematg. Nel GiapOne vi 
d un' Animale della figura , e grandezza del 
Cane; in certi tempi dell’ Anno fi dimoltra 
si inclinato al mare, che frequentemente vi 
corre dentro, c vi (la volentieri a nuotare; 
Che credete gli avvenga da quello frequente 
converfar coi Mare? Gli avviene che a poco 
a poco va perdendo la naturale figura > e di- 
viene del tutto Pefce> Oh qaante di quelle 
trasformazioni fuccedono tra .i Criliian! ! quel- 
la voftra Giovane d buona , d femph'te , ne’ 
penfieri, e ne’ collami fembra un Angelo, ma 
col trattare cosi Ipeffo con chi va, e chi; vie- 
ne in Cafa fi cangierà non già' in Pvfce, ma 
in Demonio. Se poi mi ripigliafte, che quel- 
li che vengono in cafa looo Uomini dabbe- 
ne, Giovanni morigerati, e modcAi, io ri- 
fpondo , che la carne umana d la più diAicile 
da conofcerfi ; e quand* anche folfclo come li 
decantate, dirò, che ficcome i frutti più di- 
licati fono i più facile a guaAarfi; il vino 
più dolce d più facile ad inacidirli ; così gli 
Uomini buoni , i Giovani modcAi , e mori- 
gerati col lungo trattare fono i più facili a di- 
venire ìmmodelU , e sfacciati . Non vi fidate 
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'duuque sì facilmente di tutti , Padri , x M>« 
dri.‘ fe quelli cbe^engono in cafa fono buo- 
ni da principio, An faranno Tempre buoni ; 
fc adcAb fono modelli , e 'tnorieerati , non li 
manterranno fempre cos'i ; non larebbero 4 pri- 
mi che foA'ero fembrati Angioli , e poi feo- 
perti fi folfero peggiori dc’Dcmon;’.. Non vi 
fidate dunque, torno a dire, oon vi fidate si 
facilmente'; e fe talvolta non potete a meno , 
(late voi prrfi-nti , olTervate 'come 11 , 

come fi parli , come fi tratti; ;non abbiate 
fcrunolo di làr ingiuria ad alcuno; ficcome 
non fate ir^iuria ad cuAodirc fotro chiave le 
cofe migliori della Cala-, cori non farete ter- 
'TO ad alcuno nel cuAodire le Figliuole con 
grlofia , nel tenerle fotta ì voAri Occhi , e 
lontane dal trattare, e cónvcrfaìt con chi che 
fia . paniamo a quello che dovete fare 
con i Malch;' quando faranno grandi, c con- 
cludiamo . 

i8. Noli può negarfi , che clfendo voi to- 
Aituiti da Dio Padroni, e Signori de'vofttt 
figliuoli , non fiate obbligàti ad efcrcitare la 
voAra autorità egualmente l'opra le figlie , 
che fopra i figliuòli ; quindi d , che fe liete 
tenuti a non dare alcuna libertà pregiudiziale 
alle 'figliuole, nemmeno dar ne potete ai fi- 
gliuòli; ad -ogni modo ficcome non d sì le» 
Cile il tenere i figli l'otto de’ voliti occhi , 
quando fono in età; cosi fc non potete fare 
che non trattiiK) , che non convcrlino , che 
non vadano a certi divertimenti , a certi fpaf- 
G, liete in 'obbligo almtna dì vegliare con 
occhio attento per indagare i loro andamenti 
"in cafa , fuori di cafa , e faperc con chi va- 
dano , dove ’converfinO , con chi trattino , 
qual |fia il loe parlare , e per fino fe poffibil 
foffe, qual fia il lor penfare, affin di poterli 
avvifare, correggere, e far in modo che non 
fi perda quella educazione data loro da pic- 
coli . Quelle non i'o'no mie Aitichtzzc ; lo 
Spirito Santo é quella che vi comanda a non 
lafciare la briglia fui collo al voAro figliuolo, 
ancorché grande, ma tenerlo in freno, e ve- 
gliare attenti fu i fuoi andamenti ; Ne» drr 
fi/io fuo pofe/taiem t» luveruute , die' egli , ( » ) 
iy> ne defpicia/ toj^itàtus ilitut- Quanto però 
fi manchi in qaeAo da'Gcnitort de’ nollri ; tem- 
pi non può ridirli; avviene loro fovente quel- 
lo che avvenne a DaviJde , che eHè'nJofegli 
ribellato contro il fuo figlio Adon'ia , benché 
tutta la Città lo fapeffe, egli folo non lo fa- 
peva? Sì, avviene lovente che tutto il Pae- 
fe mormori de’ peAìmi portamenti de’ figliuo- 
li , e i Genitori folatnente ne fieno all' ofeu- 
ro ; perché febbene fieno diligenti In proccu- 
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nre i vantaggi della Cafa, in ricercar le nuo- 
ve del Paefe , nell' indagare 1 fatti degl' altri ; 
ai Figli però fatti grandi non penfano punto, 
come fe più non ilpettaifcro loro. Padri , e 
Madri , quello non à un foddisfare alle voflre 
obbligaiioni ; voi liete polli , e collituiti da 
Dio, tome guardie, e lantinellc de' vollri fi- 
gli , non foto quando fono piccoli , nna an- 
che quando fono grandi ; couviene dunque 
invigilare fopra di loro , conviene oflervare 
come fi diportino, come vivano, fe fien fa- 
cili a trovar rilTc, fe trattino compagni di- 
fcoli , fe portino armi , fe fieno allacciati in 
amori impuri , affine di correggerli , di raffre- 
narli ; altrimenti farete da Dio feveramenie 
punici . 

19. Non illate a dirmi che ncn potete ba- 
dare a quello; che avete altro che fare ; al- 
trimenti moftrerefle di llimare più un vii in- 
tcrelfc, un miferabil guadagno, che ',l' Anima 
de’ vollri Figli, la quale rollò a Gesù Grillo 
tutto il fuo preriofo Sangue . L’ obbligazione 
che voi avete di tener lontani dal peccato in 
ogni tempo i Figliuoli, d un' obbligazione ta- 
le che non può trafeurarfi per attendere agl' 
intereffi di quella {terra; e ficcome fe uno di 
eflì folfe in pericolo di cadere in mano della 
Giullizia, lalcierellc ogni affate, ogni faccen- 
da per liberarlo; eH'cndo poi in pericolo di 
cadere nelle mani del Demonio, anzi di pre- 
cipitar nell' Inferno , come non dovrete lalcia- 
re e affari , e faccende per liberarlo da un sì 
lagrimevola precipizio d Una delle vollre prin- 
cipali premure adunque Ga quella d' invigila- 
re fu gli andamenti de' Figli grandi , e dove 
li conofeiate traviati, avvifateli, correggete- 
li), minacciateli; febbene, grandi che fieno, 
non fa più tempo di batterli, di calligarli ; 
ad ogni modo bòogna correggerli con gran 
zelo, e fe fia d'uopo minaociarli ancóra di 
levarli di Cafa , di lòpportire ogni Ivantag- 
gio, ogni feomodo piuttofto che tollerarli mal 
collumati ; dovete veflirvi per la gloria di Dio 
di quello zelo che vcftircfle, le que'Figliuoli 
volefl'cro fpofarc un Perfetta contraria al vo- 
flro genio; e ficcome allora non avrelle dif- 
ficoltà_didirc, che non li volete in Cafa, che 
non vi lliajio più a chiamare Genitori , 
che più non li ravviftrete per Figliuoli; co- 
si dite loro per iudurli a corieggcrli, cdeiiu-n- 
darfi . • - 

zo. Se poi alle correzioni , agli avvilì , al- 
le mìiiaccie non daffero orecchio , non al>- 
bandonace 1 ’ imprela ; ricorrete ai Pariochi , 
ai Sacerdoti, ai RcligiQfir,''o ad altra Peifo- 
na autorevole, acc>o<chA..vi-.rajutino a trarli 
ien prello dal precipizio deila colpa: Si trat- 
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ta di Anime redente da Gesù CrilBo, C trat- 
ta "di quelli che fono porzione di voffre 
vifeere , e de" quali ne dovrete rendere uno 
ftrettiflìmo conto ; ufatc dunque ogni diligen- 
za poffibile perchd fi faivino eternamente ». 
Finché fono piccoli imbeveteli di buone maf- 
fime , correggeteli , riprendeteli , catligatcli , 
e fopra tutto date loro buon’ etmipio : quan- 
do poi fono grandi , cullodicc gel uifa mence le 
Figliuole, ficebd non abbiano libertà che pof-'l 
fa loro pregiudicare; invigilate fopra gli an- 
damenti de' Figliuoli, cercando di corregger- 
li, di emendarli; Nell' atto poi di efeguirer 
quelli vollri precifi doveri raccomaiidaccvi 3 1 
Dio con calde fupplichc, e ficcome II Sinto 
Giobbe ogni giorno offeriva Sacrificio al Si- 
gnore, acciocché i fuoi Figliuoli non cadcflc- 
ro In peccato, imitste ar.cor voi un sì bell’ 
efempio; ogni giorno porgete calde fiippliche 
al Signore perché i vollri Figliuoli fcanlìno il 
peccato, e vivano crìtlianamente . Santa Mo- 
naca pianfe, c ptégò per il fno Figlio Ago- 
ftino immerfo in errori , e diffblutezze ; ed 
ebbe il contento di vederlo non fol converti- 
to, ed emendato, ma anche Santo. Oh che 
FIgliuoIanze morigerate, c dabbene fi vedreb- 
bero a’nollri giorni, fe i Padri, e le Madri, 
foffero più foìloeiti in chiedere a Dio con 
umiltà, e fervore aiuti, e grazie fopta declo- 
ro figliuoli? Ma pur troppo fi penfi a, tutt’ 
altro, fuorché, a porgeee a Dio quelle lùppli- 
chc; é quel ch’é peggio, .-fi fanno mille . voti 
al Ciclo, mille preghiere ai Santi , mille- di-’ 
vozioni alla Vergine fe un Figlio é infermo , 
o moribondo; ma p;r quanto lia infermo nell' 
Anima, per quanto fia in pericolo di perde- 
re il Paradilb V non svi- jfiir.ponfa neppure.? 
Nell'atto dunque di cònofeere ìf , volito erro- 1 
re, fatevi a torrcggerloi.lfolledtamcnte ; pre- 
gate, voglio dire, fupplicate, e lóongìarate Id- 
dio, h Vergine, e i Santi, e i Vollri Fi- 
gliuoli- faranno buoni , vivranno crlffianamcn- 
tc, fi falvcranno. Che confolazione farà la, 
volita. Padri, c Madri ,< quando in lor com-> 
pagnia vi troverete in Paiùdifo a godere pcrr 
iempre del voflro Dio ! Oh come benedirete 
allora il momento che folle Genitori ! oh co- 
me vi compiacerete allora di tutte le diligen- 
ze ufatc in itlruirli, e correggerli da piccoli , 
in cullodirli , e difenderli da grandi } oh come 
vi rallegrerete allora di aver loro preceduto 
coir efempio, di averli raccomandati al Signo- 
re, di aver fatto in fiamma quel poco d-.e fi" 
potea per ridonarli a quel Dio che ve li die- 
de ! lo ron fo ófprimerJo, nm fo immaginar- 
lo; dirò Iblo, fiate diligcnt , e folliciti in 
fare aleilò quello che vi apporterà allora tan- 
to 
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to piacere» e tanti riorìj ; altritntmi trT-iiJo ct;i ti "entrai: niaieJf.-tii li punn , rilpoidE-i 
regligend in ben Cilucarli, eilénJo tcafeurati il lìglio, in cui l' ebbi per Genitore . Ver tc~ 
in proccurare che vivano crilliinamente » fi leni arricchire ^ ripigliava quello, mi fon dan- 
c'anneranno i mefehini , voi pure vi dannerc- nato: per fecondare ■, dicea quello , U liberti 
to; eJ oh che inferro terribile dovrete prova- che mi dejii ■, mi fono per fetnpre perduto: fi 
re per tutta l' Eternità ! per fempre mnledettoy dicea l'un all’altro , e 

ai. Faceva oraiioiie un buon RellRÌofo, e nel dirlo fi rodevano, fi (tracciavano, fi sbra- 
pregava caldamente il Signore per. 1’ Animi navano con tinta furia che parevano Demoni . 
del Defunto filo Padre , c di un morto fuo Quefta d la difgtazia lagrimevolc che vi fj- 
Fratvllo ; quandi ceco vede fpalancarfi la ter- vralli , Padri negligenti , Madri trafeurate •• 
ra , e per quella orribile apertura le gli pre» qnello è l' Inferno terribile che vi afpttta ; 
fenta nel meazo dell' Inferno l' infelice fiso Ge>- dunque cominciate a piangere le voftrc man- 
nitore , e il difgr.aziato fuo Fratello in quefV canze; cominciate a foddisfare con diligenza 
orrìbile figura; Si rodevano l’un l’altro co- a‘ voffri doveri ; c allora sfuggirete l’Infemo , 
me Cani arrabiati , e a gran voce efeiama- vi aOìcurerete del Paradifo , che il Signore ve 
vano : Maledetta i' ora > diceva il Padre, in 4o conceda. Ho finito, 
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Sopra gl* obblighi di' Figlinoli 

Impcradore Augufio , ef- quella vita, e neU’altri; così dairadcmpinì 
fendofi abbattuto un gior- da’ Figliuoli verfo i Genitori le proprie obbli- 
no a veder portare alla Se- gaiicmi ne pioviene loro ogni felicità c tem- 

poltcra un Cavalier Roma- potale, ed eterna. M’afcoltino dunque con 

no che aveva lafciato gran attenzione quelli che hanno per anche i Geni- 
dcbiii , ordinò lubito che fe tori vivi , per apprendere in che maniera fi 
gli tamperalTe il di luiLtc- hanno a diportarc con efli: Mi afcoltino quel- — 

to, (limandolo molto proprio a conciliare il li che più non gli hanno, per vedere fe a fuo 

Tonno, mentre vi potea dormire un Uomo si tempo fi dìportaficro come doveano, che lodo 

indebitato . D’ un Letto (Imile io credo che principio. 

fìanfi provveduti molti Figliuoli, e Figliuole a. Per cominciare ben lofio a mettere in ve- 
de’ nofiri giorni, perché con tante obbligarlo- duta le obbligazioni de' Figliuoli verfo i loro 
ni, con tanti debiti che hanno co’lor Geni- Genitori, non credefle che io fo(Ti in neceffità 
tori, fe la dormono quietamente, fenza pen- di aft'aticarmi molto. Porciamei per poco col 
lar punto a foddisfarli . Non vi (liipìte adun- I^nfiero (opra le vette fantificate del Monte 
que, fe avendovi parlato delle obbligazioni Sina, ove il Signore promulgò la fua Legge , e 
de’ Genitori verfo i Figliuoli , oggi venga a le vedremo efpreffe, e compendiate in quello 
parlarvi di quelle de’ Figliuolo verfo i Geni- poche parole con cui formò il gran Precetto 
tori; perché a dirla come la Tento, io temo di onorate i Ge;iitorI’. Ecco pertanto , che 
che per quanto fieno negligenti i Padri e le dopo aver fatto precedere e tuoni, c lampi, per 
Madri in educare crillianamente i loro Figli , ìfcuotere ogni anima, e muoverla, e (lìmolar- 
più negligenti c trafeurati fieno i Figliuoli in la ili' olTervanza di quei comandi che vuol fa- 
prefiar loro quell’obbedienza, quel rifpetto > re, dice con tutta l’autorità di Sovrano; lo 
e queir amore che dovrebbero ; fia però come fono il Signore, e Dio tuo, guarda di non tne> 

{i elTcrfi, io fpiegherò colla maggior chiarezza irrmi a fronte altre Deità, prejlami l'amore, 
che fia pofiìbile, cofa Cane tenuti a Tire per ed il rifpetto che mi fi dee; non vilipendere il 
foddisfare al Precetto che hanno dì onorare il mio fanto nome; e ricordati di famifieàre i gior- 
Padre , e la Madre; troppo importa l’ edere ni a me confacrati. £ fubito fenza frammettere 
ben illrnitì in una cofa sì importante , perché un momento di paufa , per dare a conofeere 
fe dall’ adempirli da'Genitoti i propri doveri che gli preme l’onore de’ Genitori al pari del- 
io’ figliuoli, ne dipende tutto il lor bene c in l’onor Tuo, vefiita un’aria piCt maefiofa fi ri- 

R vol- 
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Toige *(! ogni Figliuo'.o > e gli dice * Sìa tua 
cura di «norare tuo Tadit ^ di onorare tua Ma- 
dre; Hot, or a Vatrem tuurr. , Mal remi uam , (a) 

OITetvaflc , Uditoli ! Avrebbe potuto dire-' fu tua 
cura di amar tuo Padre, di amar tua Madre; 
avrebbe potuto dire ; (ia tua cura di riverirli , 
(ia tua cura di nrpcttarli ; ma no, altro non 
dice fc non che, Ila tua cura di onorarli; Ho- 
n era Vatrem tuum, iy Mafrent tuam. Sapete 
perchd^ perchd può amarli una Perfona , len- 
za portarle nfpetto ; può temerli , e rifpettar- 
f:, e non avere per lei punto d'amore; ma non 
può in modo alcuno onorarli , che al temM 
IlelTo non fi ami, non fi rifpetti, non fi ol>- 
bedifea : per quello volendo obbligare i Fi- 
gliuoli a predate ai loro Genitori e amore, e 
rilpctto , e obbedienza , comanda , dice San 
Bonaventura, (à) che fiano onorati. Hcnera 
Vatrem tuum , iy Matrem tuam ; iy Jtt henor 
dileSionìt , bonor reverenti, e , bonor cbfeqnii . 
Con quello si chiaro lume avanti gli occhi , 
fomminifiratomi opportunamente dal Serafico 
Dottore, io dico, che volendo i Figliuoli ob- 
bedire al Divino comando, c foddisfane a’ lo- 
ro doveri co’ propri Genitori, I. fono obbliga- 
ti ad obbedirli ; II. fono obbligati a rifpettar- 
li; HI. fono obbligati a prefiar loro confalTat- 
to , ed amore quegli aiuti , e foccorli che ab- 
bifognano : Bonera Vatrem tuum , iy Matrem 
tuam , iy fit bener dileUioaii , henor reverenti^, 
bener ebfequiì , 

PRIMO PUNTO. 

j. T)Er farmi dall'obbedienza che debbono ì 

X Figliuoli ai loro Genitori, volendoli ono- 
rate come fono obbligati , io dirò che una ta- 
le obbligazione apparifce sì chiara, e .sì mani- 
fella che fembra quali fuperfluo il ricordarla ; 
perché e la natura , e la ragione , e Dio me- 
defimo non celTano mai , per così dire, di gri- 
dare ad alta voce; Obbedienza ^ 0 Figliuoli j ob- 
bedienza a' vtflri Genitori, Che quelle voci ti 
ripetano dalla natura , é cofa chiara ; perché 
avendo fubordinata ogni cofa al principio da 
cui ebbe l’origine, ficcoroe llampò folla fron- 
te de’ Padri , e delle Madri un maeHofo carat- 
tere di autorità , cosi inilillò nelle vene de’ Fi- 
gliuoli la foggezionc, e l’obbedienza; c qual- 
ora mancano, non lafcia di pungerli co’ fuoi 
rimorfi, e di avvifarli co’ fuoi ribrezzi , che 
hanno da fottometterfi , ed obbedire a chi li ge- 
nerò. Che in tal guifa parli la ragione, com- 
parifee egualmente chiaro: Siccome eiTcndo na- 
ti ciechi , c avendo per intcrceflione d’ un Uo- 
mo Santo ottenuta la villa , non fapremmo ri- 

(a) Enod. IO. la. (b) la Bnp. Text. 
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cufar di ubbidirgli in tutte le cofe anche pìj 
difficili; cosi avendo da’ Genitori ricevuta no^ 
folo la villa, l'udito, la loquela, e ogn’alcr 
fentimento, ma l’elTere aucora che godiamo ’ 
dovendo dopo Dio riconofcerlo da elfi , ogn 
ragion vuole che grati , e riconoi'centi ci di" 
mollriamo coH’obbedire prontamente ad egri 
lor cenno . Rclla dunque a vedere , fe anche 
Iddio parli di quello tuono per muovere i Fi- 
gliuoli ad obbedire ai loro Genitori : ma chi 
é che non vegga, eh’ Egli ancora e col rigor 
de’ Precetti, e col timor delle minacele, e col- 
l’attrattiva delle promelTe , e quel ch’é piò 
coir ammirabile fuoefeaipio intima a tutti i Fi- 
gliuoli obbedienza e obbedienza rifpettofa? Ba- 
lta dire, che venuto dai Gelo in tetta per 
fantificare i collumi degli Uomini , fe in tre 
Anni infegnò tutte l’ altre virtù, treni’ anni 
impiegò egli Dell’infegnar quell'o precifo dove- 
re ad ogni Figliuolo, cpilc^ando l’Evangelilla 
S. Luca quali tntts ladlLui vita inun’ ammira- 
bile foggezionc , ed obbedienza aMaria , e Giu- 
feppe Et erat fubditue illit . (c) Non evvi 
dunque chi polTa ignorare una tale obbligazio- 
ne fenza motlrarfi alTatto cieco; non evvl chi 
polla lafciar di adempirla fenza farli conofee- 
re inumano, irragionevole, ed empio; e però 
quando 1 Padri, o le Madri comandano ciò 
che riguarda il bene dell’ Anima, la bontà de 
collumi , il buon governo della Famiglia , il 
decoro della Cafa, ed altre cofe fimili, fiamo 
obbligati a obbedirli, e a obbedirli di buon 
cuore; altrimenti fe non ci feufa la leggerez- 
za del comando, o qualche inavvertenza pec- 
caremo gravemente , e verremo a tirarci adof- 
fo quelle maledizioni fcagliate da Dio contro 
i Figliuoli difubbidicnti , e contumaci . Per 
quello l’Appollolo S. Paolo prega, fupplica , 
icongiura : Filii obedite Varentibus vejirit ia 
Domino , boc cairn ]uftum. ejr z (d) Figliuoli 
mici fiate obbedienti ai voliti Genitori , non 
vi ritirate dall’efeguire i loro comandi , pei^ 
eh’ é cofa troppo giulla , e ragionevole : Filii 
obedite Varentibuj veflrii in Domino, boc cairn 
jujium eji . 

4. Supporta dunque una obbligazione si Ghie- 
ra, e maniferta, ricordata a noi di continuo 
dalla natura, dalla ragione, da Dio , e da 
Santi , io bramerei fipere , come fi adempifea 
da Figliuoli de’ noftri giorni? come fianopron 
ti , e fonditi a dipendere dai cenni di chi li 
generò? Io temo che t nortri tempi fieno que’ 
tempi infelici preveduti dall’ Aportolo , in cui, 
com’ egli diffe fcrivendo al fuo Timoteo , fi 
farebbero veduti i Figliuoli sì pieni di fuperNa , 
e di orgoglio che non avrebbero prcrtata al- 
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runa' ol»bcd!enia a! loro Genitori : Injìabunt 
Umpcra periculift: trunt bominti fcipfot^ anan- 
tts , flati , Jiipefbi , partatibus mn iSeàiert- 
tu. (ir) L’cfpericnzi pur troppo avvalora i 
mici timori, e mi coftringc a ilirc che i po- 
veri Genitori non fi veggono sì ilifabbiditi da 
alcuno, quanto fono difiibbiditi da quegli in- 
grati Figliuoli, per cui tanto aSùticarono , 
e patirono. Comanda difatti quel povero Pa- 
dre al fuo Figliuolo, fatto un poco grande, 
che frequenti le Chiefe , le Prediche, i Sa- 
cramenti ; ed egli fenaa afcoJtarlo neppure , 
va al giuoco, agli fpaffi, al dircrtimcnto . 
^manda quell’ altro , che il fuo Figlio non 
tratti que’compagni difcoli, che no.i vada in 
quelle Cafe fofpette, che non fi framifehi in 
quelle brighe pericolofc , che la Icra le uc 
torni a Gala per tempo,' ed egli crollando il 
capo, va ove vuole, fa quello che gli piace , 
e lafcia dire. Comanda quelli povera Midre 
alla fua Figliuola, che comincia a venire in 
età , che non fia sì vana , che non rida con 
tutti, che lafci anjare quel Giovinafiro, che 
non fi fermi a dilcorrcrc feco; ed ella beffan- 
doli di tali avvilì , Icguita a coltivare le Cu: 
vanità , a contentare i Cuoi genj , e non fi 
prende alcuna pena delle aftlizioni delh Ma- 
dre. Or quelle cofe che fono pur troppo fre- 
quenti V e familiari pqflToao mai perluadere 
che i Figliuoli dc’noffri tempi fi conolcano In 
dovere di obbedire i lor Genitori ? Dimollra- 
0p anzi ,■ che nodrifeono in cuore fentimemi 
nppofli, c- contrari alla natura, alla ragion;, 
e Dio medefifflo; danno anzi a vedere che 
fono affatto fcordevoli de' lor doveri , e che 
ellendo difubbidienti ai Genitori , fono anche 
difubbidicnti a Dio, e però commettono pec- 
cati fopra peccati, e quel ch’c peggio, quan- 
do vanno a coiilcflarfi , o non le ne tanno 
fcriipolo, o penfano di aver foddisfatto a tut- 
to col dire, Hf) ctmmfjja qualche dij'iibbiiiieii- 
za in Cafa . Ma Dio immortale ! come mai 
tanti peculi, che poffono effere gravi, e lo 
fono LI più delle volte , fi arriva a confeflarli 
con tanta indifferenza? come può paffarli per 
nulla 1 * affanno che fi arreca al Padre , la do- 
glia che fi apporta alia Madre, il dirturbo, e 
i' inquietudine che fi dà a tutta la famiglia ? 
Quello non è il modo dì confelfarli i quello é 
un fare come coloro che tengono nafcolta 1' 
intermità al Medico per non elTer da lulann> 
jlti con medicine : dovete dire fchiettimente , 
che avendovi comandito i Genitori cofe d’im- 
portanza o per riguardo all' anima vofira, oal 
vantaggio della Famigliai come farebbe dinem 
trattar qual oimpagno , di Lafclarc quell’ ami- 

(a) >. rim. J. a. 
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cizia , di non iffarc fuori li notte , ed altre 
cofe fimili, in vece di afcoltarli , di ubbidir- 
li avere fatto pjggio; dovete manifèftare i di- 
Ihirbi , gli affann i , le afflizioni che avete lo- 
ro arrecato ; dovete efprimerc i brontolamen- 
ti , e le rifpoffe con cui tal volta gli avrttc 
provocati a sdegno; e allora fi conofeerà dal 
Confellore il voftro flato , allora vedrà qual 
fia il bifogno delli voflra Anima: Ma preten- 
dere di foJdisrare a tutto , col dire a mezzo 
labbro fciiza dolore, e fenza pcoiafito, che 
fiete flati difubbidienti in Cala , farà un mo- 
ftrare al Chirurgo la piaga fafciati; voglio di 
re, farà un dar a vedere, che non fi ricono- 
fee la colpi, non fi riflette ;a!Iaobbligizione - 
nd fi vuol preflare ai Genitori qucH obbeoko-» 
za che fi dee. 

5. Padre, voi parlate bene; ma Tappiate , 
che noi abbiamo ubbidito i Genitori il noflro 
tempo , adeil'o che non fiamo più fanciulli , 
le non fappiitn tal volta accomodarci ai loro 
voleri ci pare ragionevolmente che non ab- 
biamo 1 farcene tanto fcnipolo, e cheti con- 
feflìanao abbaflanza , dicendo : fiamo fiati di- 
Jubbidi;n:i in Cafa . Chi parla così bifo- 
gna dire che fia afl'atto cieco', lo non voglio 
cercare, fc da fanciulli abbiate veramente prc- 
llat.i quefta obbedienza che dite ; fo che tro« 
verei , che lebbeie allora non avrete peccata 
mortalmente o per mancinza d’avvertenza, o 
per la leggerezza delle cofe che vi venivano 
impollc , ad ogni moda non avrete mancato 
di contrav venire ai loro ordini , di opporvi ai 
toro voleri, di ofliiiarvi contro i loro coman- 
di con fommi inquietudine del Padre , con 
grande affanno delia povera Madre ; Iblo io 
dico : come mai può cadervi in penfiero, che 
r obbligazione d'ubbidire ai Genitori vi aflrin- 
ga folo negli anni più teneri , ficché palfati i 
doilici , quindici anni , polliate far a voflro 
modo-, e fia una fommi finezza , fe talvol- 
ta non fiete contrari af loro voleri ? Chi mai 
può perfuadcrfi un errore sì malficcio f' Dove 
avete trovato , che il comando del Signore , 
Il quale vuole che i Genitori fieno obbediti , 
fi reflringa alla fola fanciullezza , o poco più 
avanti ? 

6. Fu da Declo Imperadore nominato per 
compagno neT Impero un fuo Figliuolo, che 
aveva non folo faggio c prudente , ma anco- 
ra in età matura . Che penfate faceffe quefta 
Giovane all' intendere la rifoluzionc del Pa- 
dre, e la finezza che gli compartiva Sapen- 
do egli, che i doveri d’un Figlio fonodi uh- 
bidirc al Padre , e non già di comandare in 
fua comoagnia , ricusò umilmente l' onore , 
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rirpondenJo con eroica virtù ; Rf^ni mia P«- 
J'fy cbt ben fe gii ampeee-, a me come Fi- 
glio fi compeie F obbedire , e per obbedire ap- 
punto rinunzia di comandare. Ora io la difeor- 
ro cosi : Se un Giovane faggio > prudente > 
maturo, quantunque privo di fede, c fra le 
tenebre di una cieca gentilità, fi riconofee sì 
obbligato ad obbedire ai proprio Genitore, che 
arriva fino a rinunziare il comando di un Im- 
pero; come mai I Figliuoli de' Criftlani fra 
gli fplendori delia Fede, fenza fp.’rlcnza tal- 
volta, e fenza configlio potranno credere, che 
per efferc arrivati all’ età di dodici in quindici 
anni fieno difpenfati da una tale obbligazione, 
ficchd trovandofi in una piena libertà di fare 
a lor modo , polTano difubbidire fenza fcropo- 
lo, rifpondere lenza riniorfo, ed clTcre, di- 
rei quafi, di continua afflizione a chi li ge- 
ne rà Lafeiano forfè i voflri Padri, le vo- 
llre Madri di clfervi Genitori quando voi ar- 
rivate a quella età; perdono forfè l’alto dirit- 
to che hanno l'opra di voi , fatti che fiate un 
pxo grandi ? Se non volete darvi a coao- 
fccrc affitto ciechi , ficte in obbligo di dire , 
che feguitano. Tempre ad e.Tcrvi Padri ; c per 
quanto voi polfiate crefeere in età, mai non 
perdono un carattere si vencrable , un dirit- 
to sì autorevole; dunque liete in obbligo an- 
cor di concedere, che non v d età in cui pof- 
fiate difiwnfarvl da quella obbeillenza ; onde 
filate piccoli, fiate grandi, Tempre fietc in ob- 
bligo di fare quanto elfi vi comandino , pur- 
ché fieno cofe ginfie, cole rette, cole che 
pregiudicar non (wlTono ail’ Anima Voftra. 

7. Dhfi, che in ogni tempo, in ogni età 
ficte in obbligo di fare quanto 1 Genitori vi 
comandino , purché fieno cofe gialle , cofe 
rette, cofe che non poiTono pregiudicare all’ 
Anima voftra; fapetc perché e Perché ficco- 
me un Figliuol di un Mercante fi vantava di cf- 
fcre obbediente al Padre , perché avendogli 
detto, che per il pefo di una libbra dclfe die- 
ci onde a tutti, undici a qualcheduno, e do- 
dici a niuno; lo facca egli prontamente ; co- 
sì non vorrei che alcuni dì voi folTeto l:i tal 
modo ubbidienti , e non avendo fcrupolo di 
difubbidirli nelle cofe buo;ie, folfcro poi pun- 
tuali ad obbedirli nelle cofe cattive. E' vero , 
Uditori Amatilfimi, che II Signore vi coman- 
da di ubbidire i Genitori in tutte (e cofe‘: 
fila abedite Parenlibui per omnia bac enim 
placitum efl in Domino, (a) Ma Egli s’ in- 
tende in tutte le cofe buone, in tutte le cofe 
giufte , in tutte le cofe in fomma che non fi 
oppongono alla fua l'anta Legge, ai fuol Di- 
xinl comandi ; poiché il Padre terreno non 

4 
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dee allontanare i Figliuoli dall’ obbedienza , e 
voleri del Padre Cekfte; dee anzi proccurare 
con tutto lo ftudio , che i fnoi ordini , i Tuoi 
comandi fervano ad aliicurare i Figliuoli dell’ 
amicizia del Signore in quella viu, della Tua 
gloria nell’altra. Fa Egli intendere però a cla- 
feun Figliuolo, che la prima obbedienza fi 
dee a Lui, c che i Padri terreni non fi hanno 
da .ìttendere, quando i loro comandi fia no con- 
trari ai voleri del Padre ccleftc ; onde dice a 
tutti chiaramente S. Girolamo •• (b) Hmara 
Vatrem taum , fi tamen a vera Parre Dea t* 
non fcparal . Qu.anto dunque dovete eìfere foL 
leciti , e diligenti a.l ubbidirli nell: cofe bi^ 
ne, onefte, e all’Anima vantagglofc, al(A- 
tanto dovete moftrarvi forti c collanti it>' ne- 
ga' loro una tal; 0'3'Dtdicnza , quale vi co- 
nunJaffero cafe illecite, c pcccaminofc . Quin- 
di ordinandovi talvolta , come pur troppo fuc- 
cede , di cifcrc vani , pantigliofi , rifentiti ; or- 
dinandovi di fare quello sgarbo, di apportare 
quel danno, di proferire quella bugia, o di 
fare altre cofe non convenienti ad un Criftia- 
no; dovete dir con bel modo , che il voftro 
P.tdre celefte vel proibifee , e che ficte tenuti 
al obbedire prima a Lui , che ad elfi . Quan- 
do poi le cole fono rette, quando ,i comandi 
fono conformi al buon governo della Famiglia , 
alla bontà de’cofturai j.alla rettitudine di Cri* 
lUano ; doveta ubbidirli , c ubbidirli con tal 
praiuezza , che la voftra o'o'rtedienza non fia 
punto diffimìle da quella di un ScrviJor feJ|| 
le; effendo cofa grulla, che fi faccia per amor 
di Dio, quello che fanno i Servi del Mondo 
per un guadagno terreno, c miferabile; Qui 
limtt Domatum , hanorjt Paremet , i?> i]Uafi_ 
Dominuj ferviet bis qui fe genuerunr . ( c ) . 

!?. Non balla poi ubbidirli fi.ncbé vivono , 
ficte in o’obligo di ubbidirli ancora quando fi> 
no morti ; voglio dire , non bafta efeguirc 
quegli ordini che vi danno in voce, fitte te- 
nuti ad efeguire anche quelli che vi lafeiano 
fcritti ne' loro .Tefta nccti altrimenti renden- 
dovi indegni del nome di Figliuoli , verrete a 
provocare lo fdegno del Signore , ed a fog- 
giaccre alti fulmini più terribili della Chiefa , 
ordinandoli nel Concilio Agatcnfc , che i Fi- 
gliuoli che defraudano le pie intenzioni de’Ge- 
niiori defunti, fiano cfcluli dalla Chiefa •• Qui 
abl.tiones Parentum Tefiattìemo relicias reti- 
nere perfiiterim , quonfque reddant , ab Ec- 
clefiis exduiantnr . Bramerei però di fape- 
re , fe abbiate premura che le ultime vo- 
lontà de’ voftri Genitori fiano adempite , 
pure fe fiate di quelli che ponaidoìe in di*- 
me iiticanza , attendono a darli bel tempo , e; 
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clil è morto , è morto . Se forte di querti , 
non folo farefte difubbidienti , Iircrte ancora 
iterati , inumani , crudeli . 

9. Aveva lafciato nel fuo Teflamento Au- 
gurto Iraperadore varj legaci a favore de’ Cit- 
tadini Romani.’ fuccedutogli il Nipote Tibe- 
rio, troppo differente dall’ indole generofa del 
Zio , a tatto altro pensò che a pagarli. Av- 
venne pertanto, che portandofi alla fepoltura 
un Cidarero , apprertatofi uno de’ circortanti 
alla Bara, moftrò di dire un non fo che nell’ 
orecchio del Morto . Interrogato che cofa gli 
averte detto; rifpofe lepidamente : L’ ho pre- 
a dire ad Augufto , che non fi fono per 
•anche foddisfatei i fuoi Legaci. O'u ! fé potef- 
fcro inviarli nell’altro Mondo di quefte am- 
bafdate , a quanti Cadaveri, potrebbe dirli : 
Dite a quel Padre, che i Figliuoli non han- 
no ancora penfato di foJdisfarc a quelle Mef- 
fc, a quegli offizj, a quelle limofine ; dite a 
quella Madre, che alle fue Figliuole non paf- 
fa neppur per mente di foccorrcre , e fov ve- 
nire quelle perfone bifogiiofe , c'a’ dii tanto 

raccomandò : dite benchd Crebbe fu- 

perfluo il mandare quelli avvilì ai poveri 
Morti : Lo fanno pur troppo 1 e tanti Geni- 
tori provano per funefta efperienza , che gl’ 
ingrati Figliuoli, non contenti d’ avelli colle 
loro difubbidienze cootriftati in vita , li tea- 
gono poi anche in pene dopo morte. E però 
guardatevi , Uditori , dall’entrare nel numero 
di querti Figliuoli sì inumani : fiate obbe.lien- 
ti ai voftri Genitori, finrhd vivono; fiate lo- 
ro obbedienti dopa che fono morti , c dando-, 
vi così a conofcerc per veri figliuoli , merite- 
rete d’ertere da Dio benedetti in ogni tempo; 
onde nell’atto di ripetervi : Filii obedìtt Pa- 
rentibus per emnij , btc cnin plasìtum^ ejt in 
Domino , parto a parlarvi della feconda ob- 
bligazione che avete co' Genitori, ch’é quella; 
di rifpcttarli, di riverirli fecondo i loromcriti . 

SECONDO PUNTO. 

IO. ^Er intendete bene quella feconda obbli- 
X gazionc , bifognerebbe conofccre , c 
comprendere quanto fia degno di rifpetto , c 
di riverenza il venerabile carattere di Padre , 
di Genitore. Io dirò folamcntc , che il Signore 
Io (limò sì rifpettabile , che dubitando , di- 
rei quali , che i titoli glorlofi di Dio, di Pa- 
drone , di Creatore non fodero ballcvoli .ad 
infpirarc negli Uomini l'alto rifpetto che deb- 
bono ali’inMita fui Maell.\ , arrivò fovcnte 
a chiamarfi col dolce nome di Padre , per ot- 
tenere dirò così piò facilmente rifpetto c ri- 
verenza » Se dunque Iddio , che non può in- 
gannarli ne’ fuoi penfieri, diraortrò sì chiara- 
Oieace quanto fia degno di rifpetto il nome 


di Padre; potremo noi rieufare d! rifpettarlo , 
e riverirlo de’noftri Genitori? Eh pcnfatela 1 
Dobbiamo rifpcttarli , dobbiamo riverirli , e 
ficcndo diverfamente, nell'atto di comparire 
ingrati , c feonofeenti , ci daremo a vedere 
piò cicchi degl’ Infedeli . 

II. Infatti che non fecero, che non differo 
quelli fra le loro tenebre per dimollrare i Ge- 
nitori degni di ogni rifpetto ? Come fc forte 
poco il chiamarli francamente Dei vifibili , 
Deità terre.ne. Creatori fecondi , ^bivaro'io 
poi a trattarli in tal modo, che uf loro Ca- 
le parevano Chiefe, ove facendo i Padri la 
figura di Deità, facevano 1 Fìgtluoti' quella 
di Sacerdoti col mollrarfi Tempre intenti a prc- 
ftar loro onori , e riverenze . Io non ir.i fer- 
merò a ridire i rifpctti, gli olTcquj , le Ve- 
nerazioni che fra di loro fi praticavano.’ do- 
po aver detto che fu legge inviolabile tra Per-, 
fimi, che mai i Figliuoli non fi po.icltcro a 
ledere alia prelcnza de’Geiitori; che mai non 
fi copiirtcro il capo, ma fe ne ftelTero fem- 
pre in .atto, direi quali di venerarli; mi fac- 
cio a ricercare , fe noi che nati fiamo imbe- 
vuti delle malfime piò facrofantc , fiamo- sì 
diligenti , e folleclti in rifpettarli , riverirli , 
ed onorari'. Ditemi pertanto , come riguir- 
datc voi la perfona di volito Padre , di vo- 
ftra Madre? come ve ne Ulte alla loro pre- 
fenza ? come rifptttate le loro parole ? come 
temete la loto autorità ? Ah riflettendo al vi- 
vere lagrìmevole d’oggi giorno, credo porta 
dirli, che i Figliuoli, fieno sì lontani dal pre- 
ftarc ai Genitori quel rifpetto , e rivere.nza 
che fi dee, che anzi arrivino fovcnte a vili- 
penderli, e llrapazzarli .' 

II. Io non efagero, U-litori mie! . Vi pa- 
re, che fia un rifpcttare il Padre , c h Ma- 
dre quel curarli si poco d’incontrare il lor 
genio: quell’ approfittarli si di rado de’ loro av- 
vili ; quel confiderarc le loro parole , 1 loro 
fentimenti come inezie , e freddure di gente 
rimbambita ? pire , che fia un rifpcttarli 
come fi dee , quel crollare il capo quand’ erti 
parlano , quel rifponder loro con tant.a fr.in- 
chc’zza , quel rieufare di ceilcr loro qundo af- 
ferico:io qualche cofa ?’ Quello d un avvilirli , 
un vilipenderli , uno llrapazz-irli ; onde non d 
poi maraviglia , fe tanti Figliuoli vengono ad 
aggravarli l’anima di colpe , cd a provocarli 
contro lo fdegno di Dio. 

I}. In quanto alle colpe, non creJellc che 
foITcro Tempre veniali , perche di frequente 
pur troppo fono anche mortali . La qualità 
della perfona difprcgiata , che per il carattere 
che follienc o di Padre , o di Madre è si ri- 
fpettabile, fa che quegli fgarbi , e quelle it- 

rive- 


Jigitized by Google 



134 Oi5Coji«o D 

^'vtrcnzc, che ufatc agli alcri noa farebbero» 
‘Ire peccati leggieri» uìatc poi alli Genitori » 
divengano tante volte gravi . in quanto poi 
alli caliighi » che G tirano' adolTo con queGi 
cattivi portamenti » avendo affidato il Signo- 
re tatto il ben: de’ Figliuoli all’ onore » al 
rifpctto» alla riverenza» che avranno alli Ge- 
nitori ; Ibnora Vatrem » iyi Mutrcm » ut fupcr- 
vtniat tiùi btncMSio : (<i ) convien dire » che 
mancando in qucGo » tic avvenga loro ogni 
male ; Sicché fenza ricercare da che proven- 
ga » che tanti Figliuoli non abbiano mai be- 
ne » e facciano un fine infelice ; c che tante 
Figliuole Gano coftrettc a condor la vita tra 
le difgrazlc» e le feiagure » G può dire fran- 
camente» che tutto provenga dal poco rifpet- 
to avuto ai Genitori . Per evitare adunque» e 
le colpe» e i caftighi G cominci a prellare al 
Padre» e alla Madre quel rifpctto» c riveren- 
za» che tanto é lor dovuta ; e fe il più fa- 
picnte fra gli Uomini » qual fu Salomone , 
tanto riattò la fua Madre Bcrfabea » che non 
folo la facea federe fui Trono » ma le le in- 
chinava ancora così profondamente , che fem- 
brava fadorafTe : Surrexit Rtx in occurfuin 
emt , is” adoravii eam : (6) Noi » che non ab- 
biamo né la dignità» né la Sapienza di qucGo 
Monarca > non ci vergognanio di predare a’ 
noGri Genitori in ogni tempo , in ogni età » 
in ogni occaGone quegli oH'equ; » c quelle rU 
vcrenzi» che ci fono pofllbili ; non ci vergo- 
gnamo» voglio dire, di Gare alla loro prelcn- 
iza con rifpctto » di parlar loro con umiltà » 
di venerare con fommiGìore i loro comandi » 
di accettar volentieri i loro avvIG » c quel 
eh’ é più » cerchiamo di fopportare pazien- 
temente le loro mancanze » le loro debolez- 
ze » i loro dilètti ; eGèndo queGo » al di- 
re dello Spirito Santo » un dovere prccifo d’ 
ugni Figliuolo : In omni opere » {y fermo- 
v; » in omni pntienlia borirà Vatrem lu- 
um. ( 0 ) 

Non IGatc a dirmi » che i voGri Geni- 
tori fono tanto inGpidi nel lor parlare » tan- 
to Grambi nelle loro idee » tanto nojoG nel 
lor fare» che non fi può Gare alla pazienza » 
né rifpettarli come G Jovreirbc . Nò » non di- 
te qucGo ; perché la voGra Grufa farà 
SI lontana da giuGiGcarvi, che anzi vi rende- 
rà più colpevoli» mentre farà vedere» che non 
avete per loro quel cuore amorol'o » che nior 
Grate per tante perfone» che quantunque pie- 
ne di dìGrttl , fono da voi e compatite , e 
tollerate, lo fo, che G danno de’ Padri Gram- 
bi » inquieti» nojofi ; fo, che trovanfi delle Ma- 
dri faOidiofe » linguacciute » piene d’impazien- 

(a) Efifi. 3. IO. (b) 3. Rrg. j. j. y. 
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ze , c di fofpztti » che per ogni poro di che 
riempiono la Cafa di lamenti , di doglirnze 
di non clTerc conGderate » di eflcrc riguardate 
di mal occhio » cd altre cole Grolli ; ma per 
qucGo credete » che vi Ga lecito il dire ad 
ogni poro » che badino a fe Geflì » che non 
vi GorJifcano con tante ciarle , che non faiv 
no quel , che G dicono » che fono feiocchi , 
ed altre cofe di poco » o ninno rifpctto ? Eh 
pcnfatcla! Siete obbligati a Grufarli » Gete te- 
nuti a compatirli» dovete in foinma ufar lo» 
ro di quella foG'crenza » che eGi per tanti an- 
ni efercitarono con voi ; mentre non fo pcr- 
fuadcrmi » che vi Gate con loro diportatila 
Santi ; credo anzi che quanto foGe nojoG, ed 
inquieti nella fancìullezra , altrettanto Gate 
Gati difubbidicnti » cd oGinati nella Gioven- 
tù: eppure vi hanno compatito» vi hanno tol- 
lerato» e voglia il Ciclo» che non v’abbiano 
compatito » t tollerato di troppo . Come dun- 
que potrete voi rkufare di compatirli , di pa- 
zientarli ne’ loro difetti » come mai le imperfe- 
zioni di Icro età poffbno mettervi in dimen- 
ticanza quel rifpctto » che loro dovete ? Eh 
cari Uditori , in vece di conGdorarc ne’ vo- 
Gti Genitori le idee Grambe » il far inquieto, 
c iiojofo , guardate i bencGc; » che vi han- 
no compartiti , e non potrete a meno , per 
difettoG che Gano » di non trattarli con ogni 
rifpctto . 

Ir. Che obbligazioni non avete a quella 
Madre» che ora vi pare si difettofa» e la Gi- 
roatc la maggior croce di cafa ? Ad cGa Ge- 
tc debitori , come olfervò Sant’ Ambrogio , 
della confuGone nel concepirvi , del pericolo 
nel partorirvi , de’ diGurbi neH’allevarvi » del- 
le afflizioni loffrrte in tuGodirvi ; dimodoché 
i timori » e le doglie chcifoffri nel parto » G 
poterono dire i funcGi preludi di quelle pe- 
ne » cd aB'anni » che le arrecaGc nel crefeer 
degli anni . Se parliamo poi di quel Padre » 
che ora chiamate sì Grambo » c rabbiofo > 
chi può mai dire quanto abbia fatto per voi? 
Tutte le lince de’ fuoi difegni » tutto Io feo- 
po de’ fuoi peul-eri , le inquietudini del gior- 
no » le vigilie della notte , i fudori » le fati- 
che» gli Genti, ad altro non miravano che al 
voGro bene, al voGro vantaggio . Cofi dun- 
que potrete far di meno » per corrifpondere 
loro in qualche maniera » quanto che tollerar- 
li » compatirli I ancorché Gano impazienti , ed 
inquieti ? 

16. Non i Gate a replicarmi» che fono vec- 
chi decrepiti, rimbambiti » onde non é mera- 
viglia» che il tedio» e la noja che vi arreca- 
no di cc«tiiiuo» vi faccia mancar di ri'.'pcttoi 

altri- 

(c) Ecc/i 3 j. 
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altrimenti farò co(lri.tto a replicar anch* io , 
e da ehi mai l' imprudenza, lanoja d una dC' 
crepita cti ha da rifeuotere cotnpatimer.to , e 
venerazione le non la rifeuote da un Figliuo- 
lo ? Siano pure ftupidi , e rimbambiti i voilri 
Genitori , che mai non potrete pretendere al- 
cun diritto di deridere le loro mancanze , e 
di aggravare i loro languori con difpetiofe 
maniere j mentre lo Spirito Santo vi racco- 
manda con modo fpeziale a foifrire con pa- 
zienza la loro decrepitezza , a tollerare con 
raiTegnazione le loro inezie , a non diAurbar- 
vi punto per le loro balordagini : Fi/i , die' 
agli , fufciie feneBom Patrh lui , ij" nin con- 
trijits tum in vilJ iUiur: fi dtfettrit, fi”/'* * 
vtniam d«, (y r.efpem^x fum in virtutftua . 
( <r ) Ad un parlar si chiaro , al afrettuofo , 
sì cfiicace , chi fari fra di voi che polTa an- 
dar dicendo a’ fuoi Genitori , maveijit e ra- 
ce// -, chi avrll corraggio di andarli mortifi- 
cando con dire, che non hanno giudizio, che 
non fanno cofa fi dicono ? chi potrd arrivare 
a brontolar loro tal volta quel poco che man- 
giano; cfprimcndofi fovente , che farebbe più 
Iclice la cafa , fe la morte veniiTe a levar- 
li ? Ah ! invece di arrecar loro limili confu- 
iiooi , fatevi a fopportarli, fatevi a compa- 
tirli , cercate con filiale tifpctco di tenerli 
fempre confolati e contenti , guardandovi dal 
fare cofa alcuna , dia fia contratta al loro 
volere . 

Z7. DilC , che vi guardiate dal fare cofa 
alcuna contraria al lor volere ; petebd il rif- 
pecco che dovete ai Genitori , vi obbliga a 
fecoodard il lor genio , a feguire le loro in- 
tenzioni, e a cercare di regolarvi piò che (ìa 
polTibile col lor configlio , c parere . Non vi 
Oupicc di quello mio parlare , come fe folTe 
pazzia d' un Figliuolo già adulto , ed ciperl- 
mentato il regolarli col parere , e confcnlo d’ 
.un povero Padre già veaiiio , d una povera 
Madre già mezzo rimbambita: LoSpiritoSan- 
to, che fi è inoftrato si follecito d’ illruirvi 
in tutte le voftrc obbligazioni , è quello ap- 
punto, che non contento di efottarvi a quella 
dipendenza, cerca poi anche di pcrfuadetvcla 
col promettervi un efito felice i» tutte le vo- 
flre rifoluzionì : Audi , fili mi difciplindin Ta- 
ttis fui , iy «e dimittas It^em lijtris tu<e , ut 
éddatuT gretìa capiti tuo . ( b) Quella grazia 
che li aggiugnerà al vollro capo farà la pro- 
tezione cfiicace della Provvidenza Divina , 
che benedicendo 1 vollri difegni formati col 
confenfo de’ Genitori , vi darà grazia di ve- 
derli effettuati feconda il voftro genio ; onde 
profpcrati i vollri intcrefii , adempiute le vo- 

(t) Ecclef. Icc, cìt, (b) Prov. i. S, 


lire idee , godrete una vita felice fu quel! 1 
terra , e ficuri farete di goderla per anche eter- 
namente nel Cielo. 

18. Può promettervi dì più lo Spirito San- 
to , per indurvi a quella filiale rilpettofa di- 
pendenza ? Eppure , oh tempi infelici ! fiamo 
coilretii a vedere , che nelle cofe ancora più 
rimarcabili non lì cura punto il parere , e 
configlio de' poveri Genitori ; onde fi impren- 
dono viaggi , lì Aabililcoao contratti , fi dan- 
no promefic dì Matrimonio , non foto fenza 
dimandare il loro confenfo , ma contro anco- 
ra all’ efprefia loro volontà : vi pare però , 
che quello lìa un impegnare il Signore a fe- 
licitare i voftri difegni ? quello è un obbli- 
garlo a confondervi , a mortificarvi , a far in 
lemma , che i voftri interefiì vadano alla peg- 
gio . Specchiatevi un poco nel Figlluo! Pro- 
digo , che di fuo capriccio volle partir dal 
Padre , e lo vedrete coflrctto a cibarli di 
Gh'iandc , cd a vivere mifcrabilmente ; fpec- 
chiatevi nell’ iafelice Efau , 0 vedrete che per 
efierfi accafato fenza il volere de’ Genitori ’ 
divenne Padre d’ un Popolo maledetto da Dio ’ 
come fu quello degl’ Idumci ; fpccchiatevi . . . ’ 
Ma non ferve, che io mi perda ad accennare' 
quelli cali funelli , che fono da voi sì lontani.- 
Ipecchiatevi in tanti , da voi forfè conofe ia- 
ti , che per aver voluto fepararli da i Geiiiti> 
ri , che per aver voluto accafarli di lor capric- 
cio , per non aver voluto in fomma dìpentla- 
re nelle loto rifoluzioni , ora ne portano la 
giuda pena , .e con la vita infelice che con- 
ducono , collretti fono a ripetere quello llef- 
fo • che dìcea una infelice Donna , che lì 
era fpofata contro il volere del Padre , c del- 
la Madre ; Ab ! chi non dipende da fuoi Ge- 
nitori i chi non fi regola con i loro configli , 
non può mai aver bene I Quindi imparate a 
fpefe degli altri a rifpettare i voftri Genito- 
ri , a regolarvi col lor configlio , a non op- 
porvi ai Tor voleri , a nell’ irto di moftrar- 
vi in ul gulfa riverenti , e rifpettoli ; impe- 
gnerete il Signore a benedire i voftri dife- 
gnl , a felicitare It vollre rifoluzioni i onde 
effeado pronti a foccotrerli , e fovenirli con 
amore in ogni necefiìtà , vi darete a co no 
feere offervatori perfetti del Divino comando - 
e però meritevoli di tutti i beni, e temporali, 
ed eterni. 


TER- 
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terza obbligazione , che avete 
ta’ Genitori di Ibccorrerli , e fovve- 
nirli con amore in ogni lor l ectrtit.’l , 
c una obbligazione , dice T Angelico Dottor S. 
Tommalo, chenafee, e fi manifclla dal pre- 
cetto che abbiamo di onorarli , e riverirli ; I» 
bonorationc Pjrtntum , die’ egli (a) imelligitur 
cirri j futvcnlio, quie debet Paiertìbuj txbiberì , 
Dilaiti quella é una cola sì ragionevole , e 
giuda, che i Figliuoli foccorrino , ed ajutiro 
con follecitudine , ed amore quelli , da cui fu- 
rono generati , nodriti , ed educati con tanti 
(lenti , c fatiche -, che le Bertie (lelfe , come 
ci aiFicura Sant' Ambrogio , Alberto Magno , 
ed altri , arrivarono non folo a conofcerla , 
ma a praticarla ancora con tutta follecitudine 
immaginabile; onde fe vi foni: alcuno sì feo- 
Dofccnte , cd Ingrato , che foccorrer non vo- 
Jefle i propri Geiiitor! , le gli potrtblte dire 
con le voci di Giobbe; Va dai Giumenti, o 
ingrato , ed edì t' infegneramo i tuoi doveri 
ai conformi alla pieth, alla giiiRizia , alla gra- 
titudinet Interroga ]umerta , iy docebunt te . 
{b} Senza dunque fermarmi punto fu di que- 
Ào, colla feorta certa , c ficura di gravi Au- 
tori dico : che i Figliuoli fono obbligati lot- 
to pena di peccato mortale a fomminiflrare 
ai Genitori tutto il bifognevole al fortenta- 
mento della vita , tutto l'ajuto neceflario alla 
confcrvazione della lama , e deli' onore. Sic- 
chii chi avelTc i Genitori infermi , e non li 
foccorreffe nel modo poflìbile ; chi gli avefTe 
mal vediti, e non cercaffe di coprirli con de- 
cenza i chi li vederte bifognofi di cibo , c non 
glielo fonuniniilralTe fecondo il proprio dato; 
chi gli avetTe àn carcere, oppure perfeguitati, 
aggravati , calunniati , e non s’ impegnafle a 
dilendcrii , e liberarli con tutte le forze e- 
gli pcccarebbc mortalmente non folo contro 
la carità , ma contro ancora la pietà , e la 

t indizia ; dimodoché volendoli confclfare non 
afìarcbbc , che dicelfe , d' aver mancato di 
carità col proffimo , ma farebbe obbligato 
a dire , ho lafciato di foccorrere mio Pa- 
dre , mia Madie in tempo che doveva far- 
lo ; però me ne dolgo , me ne accufo con 
gran dolore . 

IO. Efprelfa così f obbligazione che han- 
no i Figliuoli di foccorrere i Genitori nelle 
cole temporali , io mi faccio a dimandare , 
feognuno di voi fiali regolato , c tutt’ ora li 
tegoli COD quelle mifure si glufte ; fc ognu- 

(a) a. a. Qu. ioa. art. j. (b) Job l. 7 . 
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no di voi Ila dato , e Io Ila tutt’ ora folle» 
cito , c diligente in predar loro ogni oppor- 
tuno follevainento . Che dite , Uditori , vi 
fembn d’ aver fatte le vodre parti ? che vuol 
dire , che parete titubanti nella rifpoda ^ fa- 
refte fo.fe ranproverati dalla cofeienza d’ ef- 
fervì fepaMti da laro fenia motivo , d’avcrli 
abbaiidon.li , d’ averli lafclati bifognofi per 
un genio , p. r un p-antiglio ; per accafarvi , 
voglio dire, a caprìccio , per darla vinta| .alla 
Moglie, o per altri motivi in fomma affatto 
infullicierti a giuftificarvif’ Se foffe cosi , mi 
trovo in obbligo di dirvi; detedate la vodra 
colpa , piangete la vodra ingratitudine , cór- 
reggete fc ve polfibile il volito errore; altri- 
menti dovrete foggiacerc alle terribili vendet- 
te di quedo Dio ; non aljpettatc eh’ Egli vi 
profperi , e feliciti in queda vita ; non vi Iti* 
iingate che debba ufarvi pietà, c mifericordia 
in punto di morte ; mentre non merita gra- 
zie, c favori; non merita picfà, e mifericor- 
dia chi non avendo amore per i Genitori li 
lafcia bifognofi, afflitti, perfeguitati, fenza pre- 
dar loro il podibilc foccorfo ; Sarà anzi co- 
(Irctto a caftigarviin vita, a cafligarvi in mor- 
te ; e rendendovi dopo morte lo feopo del fuo 
giudo fdegno, vi cor.dannarà a penare eterna- 
mente nell’ Inferno. 

ai. Né penfade , che a fottrarvi da tante 
fciaguie e temporali , ed eterne poteflc gio- 
varvi quella feufa si familiare , c frequente . 
Se i miei Genitori fi trovano in bifogno , lo- 
To danno , fe aveffero avuto giudizio , non 
farebbero si mifcrabili ; io non ho jvuto co- 
s’ alcuna da loro , né porto fperarne ; ficché 
fe hanno feialacquato , vi penfino , che io 
non fo che fare : Non penfade , dilTi , che 
quede fenfe potelTero gioftificarvi , perché fie- 
le in errore . In qii.-mo al dire , che non ave- 
te avuto ccs’ alcuna da’. Genitori , e che noia 
potete fperarne ditemi un poco ; che cofa ave- 
vano avuto da voi vodro Padre c vodra Ma- 
dre quando vi fopportarono con tanta pazien- 
za , quando vi provvidero con tanca follecltu- 
dine , cibandovi , vedendovi , foccorrcndovi in 
ogni recedità ? \'oi cert.amcntc dovrete con- 
fclTare , che nulla da voi avevano ricevuto , 
che tutto fecero per l’amore che vr portava- 
no . Se dunque tanto fecero per voi , tanto 
per voi ft affaticarono; perc'né non dovranno 
cfferc da voi foccorfi , c fot-venuti con cgual 
amore, benché non v’abbiano data cofa alcu- 
na, c non faro in cafo di darvene nemmeno 
alla morte ? In quanto poi ai dire , che fe i 
vodri Genitori fi trovano in bifogno , edi ne 
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fono incolpa) p<rcln;non!m'irofap'.tarfgoljr- 
<ì con giuJilio ) io dimando; Se voi avelie 
un debito o per d»r.ni apportati ) o per deiii- 
ri ricevuti impreflito, avendo il Creditore gì* 
uocatO) Icialacquato ) conlumato il iuo vitro- 
verefte difcbliligiti dal patirgli quanto gli do- 
vete? No certamente ; larelie anzi obbligui 
a rendergli il l'uo con m ig tior prontezzi , c 
follecitudine . Or quello è il ca o vollro.' voi 
ricevcllc dai Genitori rcireci l’educazione, 
il mantenimento , c veni ìe a contrarre con 
loro un debito rlgo ol’o di comrarcaniblarli , 
qualora li trovailcro in necclliti ; e perclnd 
dunque vi li trovano per non aver fapiito re- 
golarli re' loro Intcrdli , penfercte d'clferne 
dilpenfati ? BiLgiicrebbeelTere cicchi per non co- 
nol'ccie un errore si grande , una pazzia si 
maoii'eda ; onde dico t’rancamcnte , che tio- 
vandoti i votrri Genitori in necefiiti , non v’ 
è l’c u fa , non v'é pretedo che polla difpenfar- 
vi da! predar loro qi.eli’ajuto, e quel l'occor- 
fo che v'c pollibile. 

zz. Padre, voi dite beniflimo; ma per pre- 
dare ai Genitori quedi aiuti, quedi ro.'corli 
bifogna trovarli in idato, bìfogna aven e il 
comodo ; noi faremmo pronti a foilijfare a 
r.odri doveri , ma non lappiamo come Urei . 
A chi parla cosi potrei dimandare, qual dall 
cagione per cui fi trovano fcparati dai Geri- 
toti , qual da il motivo per cui non dividano 
con cliì quel pane , dirò cosi, che va loro 
compartendo il Sigrare di giamo in giorno ; 
Mi no, laichuido queda incombenza alli Con- 
fedbri d' indagare cioè con ogni follccitudine , 
fe quelli che fono fvpnrati d^l Padre , e dalla 
Madre liano ficari in cofeitnza , oppure fc d 
trovino in uno dato infelice di peccato ; dirò 
(blo, che tanti Figliuoli non fanno come foc- 
coriere, ed aiutare i Genitori, perchè non con- 
fcrvano per ellì punto di gir.orc; del rimanen- 
te l'c gli amadèro, è&me fono obbligati, 1’ 
«more lU-lTo, che femprc è indiiHriol'o , infe- 
gnerebbe loro e n odo , e maiiicra di foccor- 
rcrli , c follevarli . 

ij. In una Città del Giapone vi era una 
po era Vedova, inferma da gran tempo; non 
«vendo i fuoi Figliuoli con che follcntarla , li 
rammaricavano tutto giorno, ma infruttuofa- 
mentc : l' amore però che avevano per la pove- 
ra Genitrice li coadulfe a quella drana rifolu- 
zione. Era ufdto un Editto dell’ Imperatale 
che c'ni gli avclfe condotto un Ladro famofo , 
il quale faceva grati danno in quelle parti , gli 
avrebbe dato in ricompenfa una grort'i fomma 
di danari . Ciò intefo, uno di quelli Figliuoli 
li fece a pregare gli altri fratelli chevoTcdèro 

(a) in 3. Sent, d, it. 


condurlo all’Imperatore, dicendo che quello era 
il Ladro eh’ egli cercava , ecol lanarochcavrcb- 
bero ricevuto, fi faccllcro a fodentare la Geni- 
trice inferma .Stetreroalquanto fofpefi iFratclii ad 
una t l; proia^da ; ma dimoiati anch’erti dal 
defidvrio di fodorrcre la Madre , fi accinfcro 
all' imprvfT, c coi 1! Fratello legno come un 
Aliartit.o fe ne andarono all' Imperatore , artì- 
curandolo che quello era il Malfattore che ricer- 
cava . Si slbr/ivano quedi buoni Figliuoli dì 
parlar cor.ig’iofi , c dirtìmulaie quel dolor che 
provavano mi fjgtificar !' innocente frati Ilo; ma 
ad onta d'op.ni dilllm ulazlone, parlando inerti 
la nainra, fuiono offvrvatì a jcttatdagli occhi 
qualche lagrima; onde temendo l' Imperadore di 
qualche Inganno, li IVce trattenere, ed efimi- 
itati ben bene, 11 trovò che tnt'oca fnzione, 
che non a/evano altiimenti condetro il Ladro 
che li cercava , ma bensì un loro amato Fra- 
tello a quello fol fine di ripoi tarile la ricompenfa 
promelTa per foccortere, e fodentare 1 inferma 
Madre. Da quedo fatto si eroico ben può ve- 
de rfi , che non fi foic»rroro i Genitori , jacrchi 
non fi amano; c per quar^to fi vada dicendo, 
che non fi può, che non fi fa in che maniera 
fare, l'eterno Giudice faprà convìncere, ecoo- 
fondere quedi ingrati figliuoli che tton hanno 
potuto, non hinno Ibputu , perché non lunno 
amato; onde altro non potranno afpcttarfi che 
liinproveri, nuleiiiiionì , e cadighi . 

14. Padre, fe avellirr.o Iblo a provvedere 
alle nodrc necellìtà, e a quelle de’ Genitori, 
farebbe vero che non ci facciamo a loccorrer- 
li, perchè l'on gli amiamo, c avremmo tutt’ 
il motivo di temere una si orribile difgrazia: 
ma non fiam Ioli , abbiam Moglie , abbiam 
figli, abbiam finiiglla , con che cuore dob- 
bum lafciar patir quelli, ficcorrotli elll? 
Che Moglie ; che Figli ! che_ Fimigli.i ! Non 
v’c nè moglie, nc figli , nè l.rmiglia che pof- 
fa difpcnfarvi dall' obbligo ilreitJ, e rigorofo 
che avete di lCA;corrure, e ibvvcnire i Geni- 
tori bifognofi . VoLic vnJcriO.'’ La C.trità è 
ordinata ; quefi’ ordine dell.i carità conldlc , 
dice g. Ambrogio, che prima fi .imi Iddio ; 
dopo’ Iddio i Genitoii; dopo i Getiitorl i Fi- 
gliuoli ; dopo i Figliuoli i domcllici F/ìimh 
diii^enduj e iOeui, jecunio Pjroutj , ib.IcFì/ì/, 
pe/rc.r Vimtj.ki . ( ./ ) Qricda regola medclinu può 
fervire mirabilmente a dimodrirc con che or- 
dine fi abbiano a proved re i bilogni e le nccci- 
fità di quelli che dipendono di noi. In primo 
luogo fi hanno da sjuuie i Genitori; dipoi fi 
hantio da foccorrere i figliuoli e h moglie IleiTa 
eh’ è una cola fola col Marito, febb.ne f--mhri 
a primo afpctto che debba clTcre anteporti , c 
S pr«- 
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preferita a tutti per vigore di quel detto del 
Redentore; lifcierà l’Uomo il Padre, e la Ma- 
dre, c fc ne fiarà còlla fua Moglie: Relìr^utt 
hmia Patren fuum Mutrem , iy> àdbtrebit ad 
tuiirem. fuum • ( o ) Ad ogni modo fe può ef- 
fcre antepofla, e preferita in riguardo all'abi- 
tazione ; in riguardo però agli aiuti , alti foc- 
corfi debbono elTere a lei antepòdi 1 Gienitori; 
c la Moglie , fi dee lafciar addietro la Mo- 
glie ', «d aiutare i Genitori , fapete perché ? 
Perché prima che vi ammo^Iiade v«l avera- 
te, queda obbligazione di aiutare il Padre , e 
li Imdre ne’ fuoi bifogni : Se dunque non é 
lecito per Un creditore che lia pofteriore , il 
lafciar addietro un creditore anteriore che (ia 
in cgual bifogno ; come mai fi potrà lafciate 
di ajutare i Genitori per foccorrere la Mo- 
glie , i Figliuoli , i Domedici , benché (ia- 
tio bifognofi ^ Ah non può edér lecito in 
conto alcuno ; e però convien concludere , 
che non v’ é feufa , non v’ é pretefto chepof- 
fa giudificarvi in modo alcuno ', fe| avendo i 
Genitori bifognoii , non vi fate a foccorrerli, 
a fovvenitli con tutto l'amore, cOn tutto l'af- 
fetto > 

15. Qui dovrei aggiungere, che rideffaob- 
bligazione che avete di foccorerli , e fov ve- 
nirli nelle necellìtà temporali , l’avete ancora 
di foccorrerli nelle necedìtà fpirituali ; onde 
fìete in dovere di fomminidraf loro e tempo , 
e comodo per dirporfi alla morte , e attende- 
re alla eterna falute ; fiete in dovere di farli 
artidcrc da’ Sicerdoti in tempo delle loro pe- 
ricolofe infermiti; di farli per tempo munire 
de’ SS. Sagramenti ; di farli raccomandare al 
Signore per mezzo d’ Anime buone ; fiere in 
dovere finalmente di fare che le loro Ani- 
me nano follecitimente fulTragate , non foto 
con quei legati di Mede , ed altre opere pie 
che fi faranno lafciato , mi Con tutti atiche 
que' fulTragi che dal vodro dato , c podìbili- 
ti vi farà permeiTo : Si , dovrei dirvi tutto 
quedo ; ma ficcome non può edere tra voi 
chi no.n conófca che quanto fiete . tenuti a 
foccorrerli temporalmente, altrettanto Cete in 
obbligo di aiutarli fpirltualmente ; cosi dopo 
aver detto , che molti Figliuoli avranno a 
rendere uno flrctto conto a Dio per la negli- 
Knza «fata in procurar loro adidenza , c con- 
rorto nell' ultime infermità ; dopo aver detto, 
che molte Cafe vanno In rovina per edere tra- 
feurati 1 Figliuoli in fuliVagare le Anime de' 
oro Padri , delle loro Madri , finirò la mia 
Idruzionc col dire •' Uditori Amatidimi , il 


( a[) Marc. io. 7. ( b ) Caf. 17. i{. 

( c ) Ectli, 3. IO. ( d ) Efhef. 6. t. 


C I M O Q • A R T Ò 
Signore é dato quello che vi ha coflianJa^ 
to di onorare i vodri Genitori , c di onorar- 
li con una pronta obbedienza , con un rifpec- 
to olfeqniofo , eoa aiuti e Ibccorfi tutto pre- 
venienti da un cuore tenero , ed amorofo ; 
li , Egli fu quello che con tutta la l'uà au- 
torità vi dille : Bonara Patron luum , Ma. 
trem tuam , iy ft, giuda la fpiegaziohe di S. 
Bonaventura , ir jit barrar dilcBianit , banar re- 
vtrttttiéC , banar aifrifuiì . Adempite dunque 
con prontezza, e folledtudiuc quanto Egli vi 
comanda ; altrimenti non ifpcrate di aver mai 
bene ré in queda , né ia quell’ altra' vita , 
edendo da Lui maledetti tutti i trafgrcdbri 
di quedo Precetto ; ÌUlediSur , cosi abbiamo 
erptelTamentenel Deuteronomio , ( é ) MaUdi- 
8 uj , qui non hanaraf Patron fuum , iy Malrem 
fuàm-, onde fe dóve vi é la benedizione di Dio, 
vi abbonda ogiù bene; dove vi é la di Lui 
maledizione ebe altro fi può afpettare che o- 
gni male, ogni feiagura e temporale, ed eter- 
na ? Per aver adunque fu di voi propizio Id- 
dio , non vi é mezzo piò opportuno, che ono- 
rare i vodri Genitori con obbedirli, rilpcttar- 
li , e foccorrerli amoiofamentc in ogni loro 
necefllcà . Oh voi felici, fe cosi vi diportere- 
te! Sarete profperati nel corpo, profpe rati nell* 
anima; benedetti nel tempo , benedetti nella 
eternità ; ;xrché quel Signore , che vi ha co- 
mandato di onorarli in tal guifa , vi ha promef- 
fo ogni bene e temporale, ed eterno : Hanars 
Patron tuum , iy Marron tuam , ut fuperveniat 
libi beneditìia. (e) Fatevi dunque. Uditori , 
a conliderare il gran (bene che vi meritate , 
adempiendo le vodre obbligazioni co’ Genito- 
ri; fatevi a riflettere gli orribili mali che vi 
tirate addofib nel trafcurarle ; e vedendo Chia* 
ramente , che nelle vodre mani dan rìpode 
le felicità, c le feiagure; la vita , e la mor- 
te; la falute eterna , e la dannazione , rìfol- 
vete di volerli non folo ubbidire , rifpeture, e 
foccorrere ad ogni cofto ; ma di fare ancora 
il podibile , perché fiano obbediti, rifpettati, 
e amoiofamente foccorfi dagli altri, madime 
dalle vodre Mogli, fe fiete ammogliati; allora 
farà profperata la Cafa . profpcrata la Fami- 
glia, allora vi avverrà tutto il bene che Tap- 
pete dogderare: Banara Patron tuam, iy Ma. 
tron tiùdn, ut bene Jit tibi . (d) Volete perfua* 
dervi (M ^ueda verità ? 

x(. Mirate un IfacCO, e lo vedrete felici- 
tato da Dio con numerofa difeendenza per- 
ché ubbidiente fi fottomife ai voleri del Geni- 
tore, tuttoché in apparenza languinofi , e cru- 
de- 
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^U' Mirate nn Giufeppe > e lo vedrete gui- 
dato dalla Prowideaza al Trono « quando ap- 
punto dalla Tua obbedienza ai voleri del Padre 
parea fpedito in fcno alla morte : Mirate il 
giovinetto Tobia « e vedrete fcendere a fuo 
vantaggio gli Angeli dal Cielo per difenderlo 
ne’ pericoli > per guardarlo ne’ viaggi , allora 
quando rirpettofo alla Madre , c pronto ai 
comandi del cieco Padre , ad un fuo cenno 
parte a ricercarne in I^efi Hranieri l'opportu- 
no (bccorfo : Mirate .... Ma che fervei Udi- 
tori miei? tutte le ièllcltà de' Figliuoli , tut- 
to il loro bene e temporale , ed eterno fem- 
pre d venuto j e Tempre verrà dall’ ubbidire , 
rifpettare > e foccorrere con amore i Genito- 
ri : Laddove col mancare a quelli doveri han- 
no incontrato tutte le difgraziei tutte le feia- 
gure e in quella vita, e nell' altra. E da che 
provenne il £ne infelice « e la dannazione eter- 
na de’ figliuoli di Eli? Dal non aver rifpcttato 
U Genitore j dal non aver afcoltate le fue Pa- 

( a) I. Ref. ». xj. (b ) Draf. 17. ifi. 


teme ammonizioni ; Nom auiierunt vocem Patri» 
fui: (a) Quello é tutto il ProccITo , per cui 
furono si orribilmente puniti > e calligati. Da 
che provengono tutte le difgrazle > e le feia- 
gure de’ Figliuòli de’ nollri giorni/’ Dal con- 
tridare i loro Genitori col difprezzo 1 colla 
difubbidienza 1 coll’ abbandono; quello é l’uni- 
co > e fol delitto per cui fono maledetti dagli 
Uomini, maledetti da Dio, malcderti nel cor- 
po , maledetti neiropcre , maledetti iu tutta la 
vita; e tali maledizioni altronon fono cheua 
preludio funedilllmo di quella maledizione , 
con cui r Eremo Giudice li ributterà per 
Tempre da fe ; MaìediSiu qui titn htntrai 
trem ÌJ> Matrem . { b ) Dunque, Cari Udito 
ri, Il ubbidifeano, fi rìfpettino , Il foccorrano 
i Genitori per ifeanfare si orribili mali , c 
meritarfi tutti i beni nel tempo, e nella eter- 
nità : Dunque torno a replicar piìt col cuore, 
che colla voce : Hontra Patrcai tuum , ìs' Ma~ 
trem luam , at benefit tibi .. Ho finito. 


DISCORSO DECIMOQUINTO* 

Sopra gli jimoreggìamentU * 


d fatta da’ Cacciatori , e 
Pefeatori quella olTervazìo 
ne , che i Pefei , e gli Uc- 
celli quando vanno in amo- 
re, danno si lacilmentc nil- 
le Reti, che può dirfi lla- 
no dilla pifllgne amorofa 
a feanfare le Inlidle che 
vergono loro tefe . lo credo , Uditori , che 
lo lleflb polTa dirli delle Anime CriHiane , 
che mai non diano sì facilmente nella rete 
del Demonio , quanto in quel tempo in cui 
lafciano acciecarfi da un amore appalTionato . 
Parliam chiaro . Io credo , che l’ Amoreggia- 
re Ila quell» lagrimevole coHumanza che dia 
iir preda al Demonio innumerabili Anime . 
Vi fembrerà Urano il mio parlare ; e colla 
feufa comune che l’ Amore fi é lèmprc fatto, 
che Tempre vi è fiata l’ ufanza , che i 1 Signo- 
re non l’ha mai proibita, direte che io parlo 
così per fovcrchio rigore . Ma oh quanto v’ 
ingannate ! Sono le frequenti funellc cadute 
che incontrano le Anime degl’ Innamorati , 
che mi obbligano a cosi parlare . Perchd ve- 



diate però , che io non fono amante dì rigo- 
ri , nd caco di farvi la firada del Cielo pib 
firetta di quello fia , voglio che ci fermiamo 
un poco a vedere , fc quella ufanza di amo- 
reggiare fia in tutto conforme alla Legge del 
S'gnorc . Se la troveremo conforme ad una 
legge si fanta , i Giovani potranno feguitar- 
la lenza fcrupolo , e gli Adulti compiacer- 
li d’ averla leguitata ; Se poi la troveremo 
contraria , ed oppofta , anzi cagione funefià 
che d’ ordinario fi tra%redifcano i dicci Pre- 
cetti del Decalogo , 1 Giovani li faranno ad 
abbandonarla , c gli Adulti piangeranno quel 
tempo infelice in cui vi s' impiegarono . Comin- 
ciamo . 

». Non vorrei choc’ Inibrògliaftimo ne’ ter- . 
mini , e che penfafio , come penfano alcuni 
fempliciotti , che il dirli da un Giovane due 
parole ad una Giovane fia tofio un fare 1 ’ 
amore, e in confeguenza un metterli a peri- 
colo di trafgredire la le®gc del Signore . No » 
Uditori mici riveriti . Per quella parola A- 
niorcggiarc , m’ intendo , un voler bene , nn 
affezionarli di troppo ad una Perfona dì SelTo 
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dlverfo non per amor di Dio , non per dc- 
fidcrio del di lei bene , come richiederebbe la 
caliti crilliana , ma atTezioiiar*i(i , c volerle 
bene pergenio , perpilsione, o dirò meglio per 
fecondare la fenfualità, la concupifeenza tan- 
to dcpiavata, e cerrocu ; onde fiali coliretto 
a penfarvi fovente , foventc ragionarne , c 
cercare ogni mezzo per abborcarfi l'eco , per 
trattarla , per illarlc ai fi.tnciii , come fé non 
vi foifè altro brtie falla terra, che quella mi- 
ftrabilc Creatura . CI' Innamorati in fo.nma può 
dirli, che liano quclii, chea fomigliania delle 
Farfalle, altro non fanno tutto giorno che ag- 
girarli intorno a quel lume, che gli hi incan- 
tati ; voglio dire intorno a quella mefehina 
Perfona, che ha loro incatenato il cuore. Ciò 
fuppollo, vi pare, Uditori, che una tale coiiu- 
manza tanto praticata , c fcui'.ita pois' elfcre 
in tutto conforme alh Legge dei Signote ? lo 
l.rtcio di olVervare la dimenticanza lagiimevo- 
le de’ propri intereili , che nafee col nafcerc 
di quelli amori appafsionati : lafcio di olTer- 
vare la perdita lagrimevole che fi fa di quel 
tempo a noi dato per falvarci : lafcio di li- 
llcttcre , che lìcco-me Adamo , piuttofto che 
dllgullare Èva, là cl.de di Jilgullarc ilS’giio- 
rc, e trafgredire II tuo comando; cosi gl' In- 
namorali fono fempte in pericolo di dii'.jiida- 
le i! loro Dio per non dil'gutìare la lUiforra 
amata; Si, quelle, c varie altre col'e lafcio il’ 
efaminare , e mi porto fubito alla Legge fin- 
ta di Dio , ai dicci Precetti del Decalogo , 
per vedere come liano olfetvati ; metitrc temo 
alfii che li.nto tral'grediti , ctrafgrcditidilpclTo. 

3 . 11 primo Pr. retto di queir.i fatua Legge 
ci obbliga ad amare il Siginrc fopra tutcìe 
cofe ; c conofccndolo per roiìropiincipiotd ul- 
timo fine, ptelbrgli quella adorazione, cqucl 
culto che fe gli dee . Se io però mi faccio a 
ricercare , come venga olfetvato tUgf Im-amo- 
r.ni tin t.il Precetto, fono aftretto a vedere , 
c; e amano più quella mefcliina Creatura che 
Dio med-limo , come piotcllaiìo alle vc.te 
fenz' avvederfene , nel chiamarla il loio bene, 
f Idolo d.l lor cucre , il lor Paradilò , e iiv 
altre limili pazze manie.'e ; c fe la lingua ti 
erpiimc così, vorrefllmo noi dire che il cuore ila 
tutto di Dio? 

q. S, Lorenzo Gìufliniarii , p.ulrr.do de’ ve- 
ri coBtralfegni dell’amore che li dee a Dio, li 
riduce a quelli: (a) Libentcr àe Dio coiitjrc. 
libcmcr ie Dco loqià , libenter fra Dei) pari . L 
vuol dire, che uno, il quale «nni Iddio dav- 
vtro, penfa volentieri a Lui, parla volentieri 
ali Lui, per amore di Lui patifee volemicri . 
Dite.-ni p.Ttunra di grazia : Cri' Inn.amoraù 

(a) Trtf'’, /f Chaf. cap. j. 


C I M O Q ir I ’v T b 
penfano più volentieri a Dio, oppure alla PeV- 
i'ona che va loro a genio.*' parlano più volen- 
tieri di Dio, oppure deil’oggctoche amano ? 
patifeono più volentieri per amor di Dio, op- 
pure per chi potlicdc tutto il loro cuore ? A 
me pare , che ha fupertìuo il ricercarlo ; ve- 
dendoli chiaramente, che fe hanno a penfare, 
a parlare , a patire due momenti per Dio , 
ricice loro duro aliai , e tormentofo , c non 
fanno in modo aicuno accomodarvili ; laddo- 
ve dovendo penfare, parlaa-, c patiie giorni, 
lettimane, c meli per quella melehina creatu- 
ra che poifiede tulli i loro alf.tti , vi trovano 
tutto il loro piacere, c contento. Vi pare pe- 
rò , che quelli infelici pofl'ano perfuadcriì di 
foJdistare a quello primo, e prindpale Precet- 
to della nolira latra Lrgge vi pare che pol- 
lano Uilingarli di amare Iddio l'opra tutte le 
cofe, come tòno tenuti.^ Io p.r n;e dico fran- 
camente, che mar.cano pur troppo in quello 
ranote si dovuto ; onde può temerli ancora , 
d.e non prcilino a Dio quelle adorazioni , q 
quel culto che fe gli dee . 

5 . Il culto d c declì a Dio conlllle in que- 
llo , che liconoKcndolo per unico Signore , 
Creatale, c Conliervatore dclK Univerfo , li 
pong.ano in Lui tutte le fperanze , e adoran- 
dolo con tutta fommeflionc , li cerchi di ono- 
ntlo , c riverirlo colli viùia delle Chiefe , 
colla frequenza de' Sagramenti , coll'afsillenza 
al Santo Sacrilizip della Mefla , e con altre 
opere di pietàv dì divozione . PrcmcH'o tutta 
quello, feuz.i ricercar punto q'J.inte volte gl’ 
Innamorati Ui’eino di riporre in Dio le lora 
flieranze , p.r riporle unicamente nei Dcnio- 
nij, chiamandolo con fup.rllizion’ , m.aleficj , 
c vane oifervanze in ajuto, c foccorfo de’ lo- 
ro ciechi tr.afpo.ti, olierviamo uiiioamente co- 
me l'.ano folicdti di onorarlo, riverirlo , cJ 
adorarlo ne’ l'acrl Templi . S. Fi.anceiea K.> 
malia fol per aver afcoltato In Cliitfaper po- 
co tempo gli oziofì r.igionaenei.ti di alcu.ne 
Donne che le ftavano vicine , le fu dato dal 
Dcmoi.io p r oidiiic di Dio uno fchì.aff a sì or- 
ribile, c’r.e per più "’ern: iic p.jftù le livi- 
dure fullv gnincie . Se te.tte !c volte che la 
Gioventù innnnoi t-i commette una qualche ir- 
revcrciua in Chiefa . ricevclfe un si bel rcg.t- 
lo, eh qiuiito fpefo av.-.ifoe il volto pello, od 
annerito! Pur troppo fi vede in pratica , che 
fe Yai.no in C.iief.i , vi vanno per vedete, cJ 
ciTer veduti; ie a.'li'.lj.io alia S. Mcifa, .il c uo- 
re non folo, ma gli occhi , e i fornii fono, 
rivolti .ni’foggettc» um.-v.o ; le funtioiù più fa- 
cre di r.oecfsloni, Llpcazirnl , c divini Offi- 
ci ferv-TiO loia .n l’air.ent.ue vie più i geni, e. 
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gli amori ; le Orazioni non fi recitano ; i Sa- mali , f« non attendono le promefle che t’m- 
grament! noti fi. freqaentano ; ai divini Offi- no,' ad ogni modo fi vede in pratica , che 
c; non fi ha punto di attenzione ; onde cono- tinte procelle lo vj un’ infilzuura di bugie, 
(cendofi chiaramente, che divozione , e amo- una catena orribile di fpeigìuri; fi conolce in 
rcggiameiui non lecer# mai b'jona lega iniie- Comma, che l’ amore gli ha rcli come un fer- 
me fi può dire, che fia lo tleiTo innamonrli, ro rovente, che quanto c paftolb, e pìeghe- 
e togliare a Dio quella riverenza , ed amore volc finche' trov.ifi inlocato, altrettanto d du- 
che gli <? dovuto. ro, e refiio allorché fi é raifreddato ; onde 

6. 11 fecondo Precetto poi , neir.itto che durante il calore delia pafiìonc fono facili , e 

ci proibifee di fcrvirci del Santo Nome di Dio pieghevoli a promettere unto ciò che viene 
per autenticare cofe falfe ed illedic, ci co- loro alla bocca , e prometterlo anche con giu- 
manda , e c! ailringc ancora a m.mtencrc le ramentoj ma raffreddata la patlìone non lòno 
cofe lecite ed onefte , che fono 1’ invocazio- più q-.iclli , fi mutano , c fcainbiano in tal 
ne di quello Santo Nome abbiamo promefio . manieri , che le lor promelfe, c per fino i 
Porto quefto , fanno la qucrtionc i Teologi , lor giuramenti pofTono rartbmigiiarfi alle pa- 
fe le fccretc promcrté di Mitrimonio latte tra role de’ Fanciulli , che fi danno, e fi negano 
glj Amanti fehza il dovuto confenfo de’ Ge- con eguale faciliti . Da quella facilità pertan- 
nitori fiano lecite ed onelle -, e rifponJono to di pronettere, e di negare, di giurare e 
Irancarr.ente di no, sì per 1' ingiuria che fan- non attendere , vorrei che apprenJefte non fo- 
no ai Parenti nel rifaivcre una cofa di tanta lo il numero tforbitante degli fpergiuri che 
importanza lenza la loro direzione; sì per il commettono, ma le orribili fciigure che fi 
pcriccio a cui fi efpongono di cadere in gra- tirano addo.To in quello mondo, c ncif altro. 
vi peccati ; poiché quel dire , liì fittt mi.i , Voi al prefente non fapetc capire, come mal 
giù vi Meo fftfare , fa t.into colpo nell’ ani- ccrt’iini llaiio fempre rivvoiti nelle difgrazie, 
ino di certe iconfigliate , che airivano a per- e per quanto facciano, li trovino fempre rai- 
metterc ben torto ogni libert.à più vergogno- feri ed infelici; m» un’occhiata foli che dia- 
la . (laanto però a' nollri giorni fiano dive- te a dietro, ne troverete rinfaurta cagione in 
ru te t.iiT)ilian , c frequenti quefte promeffe sì quelle promeilc non attefe, in quei giuramenti 
Illecite , c quanto facilmente fiano autenticate trafgrediiì : Prcgaroiuo Dio a non dar loro bc- 
con giuramento non tò ridirlo; fo bene , che nc, fe prendevano affetto ad altri oggetti; fi 
l'acendofi anni fono in un Paife Iti pubblica- augurarono tutti i mali , fe aveffero fpofata 
7Ìoni che debbono precedere ogni mitrimonio, altra Pcrlbni ; fi dimenticarono non meno dei- 
fi trovò che una Giov.mie a vera promeffo a le promofiè che de’ giuramenti , e il Sigiwre 
tanti di fpofarfi con loro, che le avelie doru- fa loro provare la giulla pena del lor pecca- 
to fpofaili uno dopo l'altro, più di due Secoli to; e voglia il Cielo che abbia a terminarfi 
di vita le fareb’ocro abbifognati; onde 0 forza in quella vita. Una Giovane infelice fece un 
il dire , che la Gioventù' innamorata venga giorno quella fciocca promelTa ai fuo Aman- 
ad aggrav.srfi di molti peccati lenza farlene te : ie mi rUuio a fpoftre xltto che voi , il 
fcrupo'o, fenza chiamai fine in colpa. Xiiaio’.t mi porti vij in ttnim.i ed in corpo. Si 

7. Ma fuppor.iamo ancora , che quert; le- difgullò l’Infelice col primo Amante , s' incit- 
erete proaiflfe non fieno fempre illecite , c pricriò in un altro, c quel giorno fteffo che 
peccaminofe ; per quefto potremo dire , che io Iposò, il Diavolo le la portò in anima cd 
gl’ Innamorati fisno offervatori dì quello co- in corpo , non lafciando ai Parenti che gli 
mandamento ? Eh penfatela L'amore acc.fo ornamenti, e le vcrti . Eii 1 Uditori amatilii- 
in due cuori ha quella proprietà, che quanto mi, Implec.ibilis ejì Oetis )uramen-itcon;empiir. 
facilmente apre la bocca a promettere, e prò- Chi non oiferva. le promdie, ciii non man- 
mettere fpelfe volte con giuramento , altret- tiene i fuoi giuramenti, li afpetti pure, dice 
tanto rclìringe il cuore , e la mano in atien- il Giifollomo, (a) di vederli fempre ravvol- 
dere, ed oflerraie quanto ha promelfe. (J_iin- to tra le dilgrazie e le feiagure; fi afpetti 
di febbene gli Amanti impegnino foventc la pure di non aver bene nc in quello mondo , 
riputazione , il fangue , la vita di non né nell'altro? Ma wni.nno al tcr.’.o precetto, 
premiere altri amori , di non peiifure ad al- e vediamo un poco, fe forte mcn trafgredito 
tre perfone, d’ effere fedeli, c coftarti fino al- degli altri* due. 

le ceneri; febbene chiamino di quello ititeli'.- 8. In quello terzo Precetto voi che 

monio Iddio, i Santi, c la Vergine , ed arri- proibendoti il Signore le opere fervili, ci.<c»- 
vino non di lido ad augurarfi i più orribili manda, c vuole c'ne inipìcghiamo le Felle in 

ope- 

(a) Hem, 13. ad Pop. 


Digilized by Google 



1.^2 Discorso De 

opere di pietà) in efercii/ fanti. Vi pare pe- 
rò) che le Perfone immerfe negli Amoreggia- 
pienti fecondino le idee del Signore , ed im- 
pieghino come debbono , que' giorni che fo- 
no a Lui dedicati ? A ben olfervare il coflu- 
me di quelli infelici può dirli ) che facciano 
fervlr le Felle a fo.mento maggiore de’ lo- 
ro amori ; onde fe i Giovani della Tribò di 
Beniamino afpettarono la Fella per tendere 
inlidie a i Siloiti ) e rapirli ognun di loro 
una Giovane a fuo capriccio ; i Giovani Cri- 
lliani ) e unte volte ancora quelli che non 
fono Giovani ) afpettano la Fella per tende- 
re imbofeate più colpevoli ; e qu.md’ anche 
non s' arrivi ad efeguire i brutali difegni ) li 
contaminano però le Solennità del Signore 
con penficri impuri , con difcorfi immondi , 
con libertà si sfrenate e fcandalofc ) che fe 
una volta furono chiamate le Felle col bel 
titolo di giorni confagraci alla Calliià ) ora 
mai chiamar li pollbuo giorni d'impurità , e 
d’immondezaa . 

9- Non illatc a dirmi ) che io palTo troppo 
avanti j che non v' d poi qncl male che io 
mi figuro ) mentre le fante Felle non vengo- 
no contaminate come io dico. No ) non dite 
quello ; perché quand’ anche ve lo accori alTi , 
per non elTere collretto a feoprire da un luo- 
go si fanto tante difoneftà , e laidezze; perfod- 
disfare però a’ miei doveri bllbgnerà che io 
dica ) che lo fpendere quafi tutta U Fe la in 
olTequiare , fcrvire , e direi quali idolatrare 
una mlferabile creatura , non può dirfr , che 
lia un fecondare gli adorabili voleri del no- 
ftro Dio; bifognerà che dica> che l’andare a 
ritrovarla di buon mattino) accompagnarla al- 
la Chiefa ) lo llarfene ivi unicamente per va- 
gheggiarla , il rellituirla alla Caia non però 
cosi innocente come parti , il trattenerli con 
lei lino a notte avanzata , non può mai dirli 
che Ila un dar gloria a Dio ) un impiegare 
que’ fanti giorni in vantaggio dell’ Anima . 
Non parlo poi delle .occupazioni delle Giovani-, 
perché ognuno può vedere , che l’ impiegar* 
buona parte delle Felle in vcllirli) in abbellirli 
ili metterli in aria di vanità , per far pompa 
di fc flcHe alle fincllrc ) fullc porte ) per le 
llrade, e con modo fpczialc nelle Chicle, ove 
par che fi portino per rubare le adorazioni a 
Dio, ognuno può vedere, dilfi, che ron é al- 
trimenti un fantilàcare que' giorni che il Signo- 
re per fe ftclTo fi é riferbato; ma bensì un pro- 
fanarli, un contaminarli, un tirarli àdoflbipiù 
orribili callighi . 

I», Se poi tante fono le mancanze , che- fi 
commettono in quefli tre primi Piecetti che 
riguardano Iddio, lafcio pcnfarc a voi , che 


CIMOQ ÈrÌ»TÒ 

dlfgraiia incontreranno gli altri fette che r!-- 
guardano il Prolfimo . Il primo, di quelli fi é , 
onorare il Padre e la Madre ; ma s' egli é il 
primo nell’ ordine , é il primo ancora ad 
elTcre trafgredito . A 4en confiderare le co- 
fe , balla che uno s‘ innamori , e s’ inca- 
prieej , perché più non abbia né rifpetto , 
né riverenza verfo de' Genitori . Se io vo- 
lelU didingucre le maacanze de’ Giovani , da 
quelle delle Fanciulle con le quali amoreg- 
giano , farei obbligato a dirvi , che appena 
hanno concepito un qualche ge.nio un poco 
appalTionato , fono s) lontani dal confoiare 1 
loro Genitori con quel rifpetto , c riverenza 
che debbono , che anzi di continuo gli am- 
mareggiano , lì contrillano , li rendono , di- 
rei quafi , miferi , ed infelici . Quelli co- 
mandano una cofa , c quelli ne famio un’ al- 
tra : quelli gli vogliono attenti allo lludio , 
al lavoro , alle incombenze , c quelli non vi 
penfano per ombra : gli cfortano a frequentar 
le Chicle , i Sagramenti , le divozioni ; co- 
mandano, che non trattino quei compagni, che 
non v.ad!no in quelle cafe ; che non illiino fuo- 
ri la notte; c griiigrati figliuoli ributtano que- 
lli avvili e comandi, come propofizioni di gente 
fciocca: Stanno lontani dalla Chiefa, nonpen- 
fano agl' intcrefli , trattano que’ compagoi, van- 
no In quelle cafe ; mai non fi riducono a cafa 
la fera , c pare appunto che cerchino tutte 
le llrade per contraddire il Padre, c la Madre, 
per inquietarli , per far che pallino gli ultimi 
anni della vita fra le amarezze , e gli affanni. 
Le Fanciulle poi innamorate non li dimollrano 
niente difsimili dal procedere de’ loro Amanti- 
Col nafeere dell’ amore nafe* in loro l'arro- 
ganza, la franchezza, la dilubhidicnza a tutti 
ma particolarmente alla povera Madre; la più 
bella rifpofta che diano, quando ella comanda 
qualche cofa, fi é quella.- Falda ivi; io fon» 
Jìufa ; fano maledette quejie vecchie , che mai non 
fi quietano ; onde fe prima d’innamorarfi ba- 
llava una parola , un cenno a renderle pronte, 
ed obbedienti ad ogni comando ; innamorate 
che fiano, non ballano né comandi, né minac- 
ele , né llrapazzi ; vi vogliono fovente le 
percolTe, c talvolta ancora lenza profitta. Se 
poi fi accorgono, che i Genitori non Cono per 
aderire ai loro pazzi genj ; non folo. s'impe- 
gnano con più di olliuazione , non foto pro- 
tellano di volerli mantenere a lor difpctto ; 
ma non contente di metterli in mille perico- 
li, fino a prender di notte in cafa i loro A- 
manti , arrivano poi anche a dare in tali ec- 
celsi, che paj'jno aff.itto impofsibili .. 

II. Non fono molti Anni, che una G>o va- 
ne invaghita , per aver campo di fuggitfenc 

coll’ 
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'coir Amante , anrivà a dare una dola di Op- 
pio sì caricata a tutti quelli di cala, che un 
poco più che aveflèro mangiato dì quella ri- 
vanda lo cui l'aveva polla, avrebbero doroBì- 
to fenza fvegliarli giammai lino al giorno del 
Giudizio. So, che mi direte, che quelli farro 
cali rari , che noh tutte poi danno in quelli 
cccelfi ; io voglio accorJarvclo , ma voi do- 
vrete accordare anche a me, che fé non ar- 
rivano a quelli eccclR, non per quello però 
Tifpettano punto i loro Genitori, li difprea- 
zano anzi come pazzi , gli llrapazzar.o , lì 
vilipendono , e bramando con tutto il cuore 
che la morte venga prello a levarli dal Mon- 
do, danno a conoìcere lA tal modo, che 1' a* 
more verfo un miferabiie uomo ha potuto 
fvellere, eJ efllrpare dal loro cuore ogni ri- 
guardo del proprio decoro, ogni premura de* 
propri vantaggi , ogni amore , e ril'petto , e 
direi quaO ogni fenfo d’ umanità verfo de’Ge* 
nitori, 

II. Non crcdcHe però, che meno di que- 
llo Precetto fblTe dagl’ Innamorati vilipd'o , 
e llapazzato il quinto, il quale col proibirci 
gli Omicidi non meno corporali che fpirinia- 
li, ci proibifee ancora gli odi, > livori, gli 
flrapazzi , le imprecazioni , le rillé , Se tanto 
fi manca verfo de’ Parenti più Pretti, che co- 
fa fi farà poi verfo di quelli che non fono 
Parenti ? Non può efprimerfi ■, quanto facil- 
mente lì pafiì dall' amore all' odio , da una 
fcTvitù appafConata agli fgarbi , agli llrapazzt, 
alle calunnie, e talvolta ancora alle crudeltà 
più fpìetatc . Appena troverete nel Mondo al- 
cuna inimicizia , che non abbia avuto il fuo 
funePo principio da quell' amore appaPìonato 
che io detefio; ioiperoccbò elTendo la gelofia 
il primo parto di quePa veemente palfione ; 
fa eP'a mettere in gara gli Uomini , e farli an- 
dare armati e di giorno, e di notte , con pe- 
rìcolo non folo di dare nella GiuPizia, e ro- 
vinare fe Pelli e la Cafa ; ma con pericolo an- 
cora di trovarli nelle mìfehie, di entrar nel- 
le rilTe, d’onde nafeono quegl! omicidi , che 
non fono tanto rari anche a’ noPrì giorni i Se 
poi la paPìone non trafporta tant' oltre, fico- 
vano odi > più intePini , fi mantengono inimi- 
cizie le più oPinate, fi mandano imprecazio- 
ni le più rabbiofe, fi fpargono calunnie le più 
ne(c, e per il pazzo genio di una vanarclla 
fi arriva a dar il bando dal proprio cuore non 
folo alla grazia di Dio, alla carità criPiana , 
e a tutto ciò che fcrvir dovrebbe per confe- 
guire Teteraa falute; ma li arriva lino a ri- 
nunziare alla PePa pace , alla PclTa quiete , 
condannandoli a portare nel cuore un mezzo 
Inferno di odi, di rabbie, e di furori. Aime- 
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no poi quelli Innamorati si pazzi fi con- 
fervaPfero r amore, e 1 ' affetto fra di loro ; 
ma pur troppo fi vede in pratica, che anco- 
ra tra di loro fi cangia l’amore in un odio 
si grande , che affatto d imponibile 1' efpri- 
merlo. 

i). Le Storie profane fanno arricci.are i ca- 
pelli nel riferire 1 audeli eccepì , a cui giun- 
fero tanti Amanti , divenuti crudeli verfo le 
loro Amate. Alcune ne rapprefentano condot- 
te fu monti più fcofcefi , e al primo precipi- 
zio gettate giù ad ePer mangiate da’Lupi: 
Altre Introdotte nelle più folte bofeaglie, ed 
ivi lafciate in braccio allo fpavento , e alla 
difperazione : Altre feannate lui proprio letto.- 
Altre fepolte vive nelle lecche ciPerne: Altre 
'ucdfe nelle più barbare forme da quegli PePi 
che poco prima protePavano di morir per 
amare. Non illate a dirmi , che quelli fono 
cali rari, che non iìamo più a que’ tempi in 
cui regni nel Mondo tanta crudeltà; equani’ 
anche ci folUmo, i Giovani che fanno l’ amo- 
re con voi, fono buoni, fono fedeli, onde non 
avete motivo di temere quePe difgrazie. No, 
non dite quePo; altrimenti dovrò tifponder- 
vì; fieno pur rari quePi cali, quanto volete; 
fia pur mutato il Mondo, quanto vi place ; 
vi paiano pure al l'ommo buoni , e fedeli 
que’ Giovani con i quali amoreggiate , che 
io però non fono in cafo di farvene la ficur- 
tà . Chi fa , che fra poco non abbiate voi 
PelTe da mutar opinione 1 chi fa , che ben prePo 
non abbiate a chiamarli ingrati , infedeli, tra- 
ditori, aPaPinì ! Se non fi fanno morire le ama- 
te a’noPri giorni col ferro, e colle flragi , fi 
fanno morire però frequentemente di rabbia, di 
furore, di difperazione per vederli abbandonate, 
tradite, rovinate da quelli che protePavano 
ad ogni poco di non poter vivere fenza di 
loro . Tutto il Mondo «! Paefe ; fe 'llovc ho 
io qualche cognizione , quePi cafi non fono 
rari , rari neppure faranno tra di voi ; ficché 
é fuperPuo, che io mi fermi ad accennarli. 

14. Non parlo poi degli Omicidi fpirituali, 
voglio dire degli, fcand.ali continui che fi dan- 
no tra di loro gli Amanti ; no , nOn nc par- 
lo, perché troppo chiaro apparifee, chefoven- 
te l'Amante è occafion di peccato all’ Amata, 
l’Amata éfovente occafion di peccato all’ Aman- 
‘te . So, che fogliono fcufarfi_ col dire; che 
fe quello o quella ha cattiva intuizione , c fa 
de’ peccati, tal fia di lui, tal fia di lei; ma 
quePa fcula poco o nulla potrà giovare al Di- 
vin Tribunale. Subito che vi accorgete, o po- 
tete accorgervi da certe efprellìoni, da certe 
richiePe, da certi fofpiri, da certe fofpenfio- 
ni d’ affetto , che l' Amante , o 1 ' Amata per 

vo- 
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voAr."i cagi^e commette peccali , ctl off. tuie 
Idilio, fiete in obbligo ((i troncare l’amicizia, 
li' interron^perc U t'amiliiiità < di dcbiicre 
dall’ amorrggiamento ; altrimenti venite a par- 
tecipare .'oi p ie di tutti I p'rcar! che fi com- 
mettono per voiira cagione. Di quanti peccati 
però fi aggravino l’ Anima i raiferi Innamo- 
rati per cagione di quelli fcatulali, quali direi 
continui , io non lo ridirlo; dirò foto, che 
canti , e tanti , i quali fi credono 'bianchi al 
pati d’una Colomba, e però van dicendo, h 
mh ho Ciittiva ir.iemioiK y io fono innociniCy io 
non drl'bo bnitnre a quello che j,rnno ^li a!t, i , 
fi vedranno un giorno più neri de’ Corvi , e 
in confeguenza colpevoli di molti peccati , 
degni e meritevoli de’ più terribili callighi . 
Sicché dopo aver detto , che fono quali innu- 
meri bili le mancanze che fi fanno l'e! quinto 
Precetto, vengo a parlarvi del fello , non già 
per ifcoprlrnc tutte le trafgreffioai ciré in 
quello fi fanno, ma per farvi capire, eh' é 
quali dirci impolfibile amoreggiare, e mame- 
nerfi Irnaceme . 

ij. L’Ainore fi r.ifi‘omlglia così fpcflb al 
fuoco, che fuoco , c amore fi prendono fo- 
vente per la cofa llcfià . Se alcun amore pe- 
rò fi raflbmiglla meglio al noUro fuoco, egli 
é per certo r Amore appafllonitodegli Innamo- 
rati, imperocché fe il no Irò fuoco femprc alv 
brucia, ed anncr'fce ; l' amore si ardente degl’ 
Innamorati dopo aver a’obrueiata in loro , di- 
rò co.vi, la divozione vetfo Iddio, la riveren- 
za alle Chiefe, il rifletto a' Ceiiitori , ramo- 
re e la carità verfo del Prolltmo , arriva poi 
anche , c vi arriva prillo , ad annerirli con 
quel bitume diabolico , voglio dire colV im- 
mond.zze, co'lc dil’orcfl.à. Cluardimi il Cielo 
dii firoii a feoprire quelle libertà dlfonelle- , 
quelle confidenze immonde , que’ p ccaii in 
fomma impuri , e laidi che li coinnu trono 
nell' .imoregoiirc . Guardimi il Ciclo d .11' ac- 
cerrare neppure, quarte infelici figliuole per- 
dano il più bel pregio che abbino ; quarte ai 
trovù o per lor confufione piim i Madri ;che 
Spole; quarte aopeiu fpoCte fieno corrette a 
fgravarlì cf un i’.i'to che può dirfi effetto fq- 
nefto de' peccati commelli negli ^aoioreggia- 
nicrifr . liirò foio , che il djrli a creder».,, 
che il M ttrlmonio che Iperall -.11 «). tiarre , 
fia per cifiruggerc ed annichihire ogni ma- 
chia c di colpa' c d’infjinia , c un.a p^zeia .si 
folcirne , che non f6 i.eppure conp^pvfbda 
cader in mime d' un Crllliano . Se lì di- 
feorre della macchi.» del peccato , e^h è cer- 
to che non può caiiccilarli le non co.lU pe- 
nitenza : fc poi fi paria della tnaccWa d'iiif.a- 
ttria , ficccrac un drappo macchiato, per quaii- 


eCimoquinto 
to fi faccia , mai non riacquiffa il primo l^t* 
Uro : cosi per quanto podii'.e luiingarvi 
che quell' Amante v’ abbia a ri.wr.- nel pr'" 
mo decoro cobo fpol irvi ; mai però nsn ac* 
quilleretc il coivetio di prima , ma farà 
femprc vero , che perdclle il vollro dec.o» 
ro , e pol'poncffe Iddio ad una creatura mi- 
ferabile . 

i6. Padre, fc qucfti ecceffi fono fuceeJuti, 

0 fuccrdcMio negli altri , in noi certamente 
non fucccderaiMio ; moilifi, heiemo il noilro 
genio, regoleremo il roil-o amore, e con t.tl 
g' lolla tcrie.no a fieno. U nollra patfunc , 
che' incontrar non potremo i é quelle r,ijute , 
ne' quelle macchie . Chi parla in f.m.'l giiifa , 
c va di fc lliiTo cosi licuro, bifogna dire che 
non lappia che cofa lia amo e . Finajno i 
Poeti , che quello nell.i l'ua prima età aviffe 
in Ironte duu occhi viv.icinlni, c che giuo- 
cznJo un giorna, c.rme fogliouo fare 1 fan- 
ciulli , con la Pazzi i , quella gii cavalTe gli 
occhi , c atf.tto lo rendelle cieco , on.ic cou- 
dannata folle a fervirgli di guWa , conducen- 
dolo a mano per og 'i dove . Ora io dico ; fe 

1 Anoic è ciico, s’egli hi per guida la p.iz- 
zia , c.pmc potete tenervi così licori da ogni 
caduta^ SI fa prrffo a dire., che non v’éJÙb- 
bio , che non v’ é p.-rlcojj; ma qu.iodo fi hi 
da tare co i dii è cieco , quando li ha da cf- 
fere guidato da chi é pazzo , poco vi vuole 
a cadere te' più orridi precipìzi . Le Anime 
fante tcmo.io e ttenuiio , e punto non fanno 
fidarfi di le itefie ma fug ;ono ogni pcricc)' 
lo ; onde di un Unto Sacerdote , chiamato 
Urlicin o , Il b’gge , che ftaiido per morire , 
e veder.duiì vicina #1 fino una Donna , nian- 
eìaielj rz.t. eldamù egli, pe,cbè non mi jfffe Ai 
ux j.efj . E gl' Ini. amorali dunque , che cer- 
tamrii.e non lono S.i.ti , che non fi trov.ano 
nel Etto delie agonie , che hanno tutta la 
pallionc in moto , che dilconono tra di lo- 
ro con tutta confidenzt , c dimeffichezza , 
peiiicranno , che non vi lia alcun pericolo , 
quali loilèr-o conicrmati in grazia ? Per quan- 
ta .buon concetto Io abbia di lutti non pol- 
fo crcucrl j ; credo Lensì , che tanto fi, fide- 
ramo le tl.i'si , cl.e r.nilmcnte li pafsio- 

1 e rehci.l viitoriola , 1’ Amore la farà di 
tuca , e ributtui.lo ogni riguardo, comin- 
cìejano a inaniulljrfi le impuic brame con 
uilcorlì hiidi , c ad appagarle con dimellt- 
cheziie ciionelle ; arriveranno in fomma a 
lar quella che pareva impofsibile , con qual 
rovina della inkh'tc lor Anima , non fo ri- 
> fb- quelli peccati immon- 
di li,Ialciano pai per vergogna nelle Coniéf- 
honi , c le talvolta- li contéifano , non v’ é 

né 
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f} dolore , né emend.l^ione ; onde mtfL-oIjn. 
dofi ietieme peccati e lacrilegi- fjcn'Iegj c pec- 
cati , lì viene a rendere fi dirtìcile la propria 
eterna ialute, che quali quali può dirli iuipol- . 
libile . 

17. Il fettimo Precetto poi , che fi cfprefie 
dal Signore con quelle poche parole : Meri 

jurtum Jader, proibilce ogni e qualiin<iue fur- 
to . Quanti furti p;rò li commettmo tutto 
giorno per mantenere i geni , lecorrifpanden- 
z;, gli amoreggiamenti , non v’ è coniputilla 
fi bravo che pólla farne il conto. Q^iel Gio- 
vane per moflrarlì liberate colf Amata , ruba 
in Cala , ruba in IJottega , rubt ovunque fe 
gli prefenta ,f oceafione . Quella Serva perdi- 
inodrare il tuo amore all’ Amato , non guir- 
da punto che la roba del Padrone nonlia fua, 
dona fenia riférva., regala a precipizio , e fa 
volar d'ogni forta di cofe per le porte , e per 
le finellre. Quella Figliuola i che tanta fi iH- 
ma, e fi pavoneggia, per aver anch’ dia tro- 
vato il fuo Amante , non ha alcun riguaido 
alle cofe dì Cala, balla che polla immagina r- 
fi, che l'Amato farà per gradire, che toliodà 
di piglio a tuteo) e fenza alcun liguardo glie 
le dona. 

iS. In uno di quelli Paefi vi era una Gio- 
Titie, ma di quelle Giovani un poco attem- 
pate, che incontrano la difgrazia delle Galli- 
ne vecchie e magre, quando fono portate a 
vendere , che niuno dice di comperarle , c 
nemmeno le guarda; anch' ella avrebbe volu- 
to il fuo Am^te , il Tuo Morofo , ficclré 
guardava , cercava , dimandava , ma fempre 
in vano . Accortifi alcuni di quella fua paz- 
zia, cominciarono a fecondarla , per vedere 
di cavarne qualche vantaggio : Vi andava quel- 
la Vicina , e diceva ; Signora , il tal Gio- 
v«ne la faluta, c dice che non vede f ora di 
parlare con lei: ed Ella fubito prendete que- 
fti quattro panetti , che faranno buoni da far 
la pappa al voflro Puttino.Vi andava un' 
altra , Signora fc fapelic , dicea , quanto il 
Signor tale vi voglia bene , rcflcrcfle llupita . 
E' vero, rifpondeva ella ? prendete quello 
Formaggio , che farà buono da far collazione 
due -mattine . Vi andava quel Giovane , di- 
feorreva con lei due volte ; ed ella fubito , 
gradirebbe vn paro di calzette 1 Signora , ri- 
fpoiulova , gradi t(S le fue grazie , c avuto che 
aveva Je calzette , più non fi lafciava vedere. 
Cofa è poi, diranno alcuni, un Formaggio , 
quattro panetti, un pajo di Calzette? Io rl- 
Ifioiiderò ,.,.che non é cefa tanto piccola , e 
quand’ anche dir la volelTimo cofa piccola per 
una Figliuola molto ricca , quattro p.ini oggi 
quattro «Itnvtnf > ud forauggio quella [fctil- 
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mana , un formaggio quell' altra , un pajo di 
Calzette quello mele, un pajo quell' altro , 
in pochi anni fa una fomma alTai confidcra- 
bile. 

19. Non parlo poi delle trafgrellioni che fi 
commettono negli altri tre Precetti , per non 
riufeirvi tediofo : So, che troverei non poche 
mancanze nell' ottavo ; mentre non fono po- 
che le falfità che s’inventano, le mormora- 
zioni, che fi fanno, le calunnit chefifpargono 
in occafione di qualche difgullo, di qualche 
rottura che fucceda tra gf Innamorati . Non 
poche mancanze troverei nel nono, e decimo 
Precetto ', perché cflciido in quelli proibiti tut- 
ta la malizia interna , trovandoli il cuore 
degl' Iniuinor.iti fempre dirci quafi ravvolto cd 
immerlo in delìdcr) di roba, di piaceri, di 
foddisfazione peccaminofe; c fe non altro, 
penfando di continuo, c Cvimpiacendofi di quel- 
le cofe che fe col tempo faranno loro lecite 
per ora però fono illecite e peccaminofe, con- 
vien dire che vivono i iniferi in un continuo 
peccato : Ma , come dilli, di quelle cofe non voglio 
parlarne , mentre ognuno può conofeere, che 
fc il demonio fino dal piirclpio del mondo li 
fervi dell’amore frcgolato deli Uomo verfo la 
Donna per far che foife trafgredito il Divino 
comando; pur troppo anche a’nollri giorni fi 
ferve il maligno di quelli frcgolati amori per- 
ché la lanta Legge di Dio Ila trafgredita , vlli- 
pefa, conculcata in mille modi. Non é però 
da mara viglia rii , fc con tutto lo sforzo cerca 
il maligro di mantenere nei Mondo gli amo- 
reggiamenti ; non é da maravigliarli , fe cerca 
fempre che un tal eollume fia protetto, fpal- 
leggiato; perché fa beniffimo, che con quello 
foTo conduce le Anime a tutti i mali , a tut- 
ti ! pecc.iti . Poflibilc dunque, che la Gioventù 
polfa feguirc Con tanca facilità unacofiumanza 
li favorevole al Diavolo? Polfibile, che i Padri 
c le Madri pollano permcctcìla , e lafdarla 
correre con tanta franchezza ? Poflibilc in una 
parola , che gli amoreggiamenti polTano eflcr 
feguitati , e protetti con tanto lludio; benché 
fi ravvifir.o si pcricoloii, si pregiudiziali , si 
oppolli c contrari alla Tanta Legge di Dio? 

IO. Padre, odo dirmi, non tutti gli amo- 
reggiamenti poi portano a quelle inoflervanze 
della Divina Legge ; non tutti quelli che 
fanno l' amore commettono poi quefti mali ; 
tanti c tanti l' hanno fatto, e lo fanno tutt’ 
ora, e olTervan nondimeno la Divina Legge , 
c polTono chiamarli innocenti . Uditori mici, 
fe quando la Cafa ha bifogno d’ appoggio, è 
fegno che Ha mal in piedi; cosi pure quando 
le collumanze hanno bifogno di feofe , e di 
rifugi, é fogno che non fono si lecite, ed 
T ont- 
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oni fte come fi creJe •• Qj-.anJ' ai rlie le traf- 
grtlfioiii , eJ i peccarl da m«r .iciiin fii rosi 
all' ingiolfo , fuii’.io lolani ne l’ucre ’ ti in 
qualche Ai'iina , farelle » il in m lU ■ or •l'S- 
yere di ahborrire , e deiert* e >li a fO e - 
mtn;i di quelli fo:s’ io di farìda li 1 p.-re <? 
dine fi tratta di pencoli gravi, uno foli che 
gli abbia in.o traci, dee rendite cauto tuiti 
gli altri ad e itarii, e sfuggirli. Chi fai ì poi 
rei cafo noliro, dove i om p-Khì , ma tanti e 
tanti coll'allacciarli nejli an oiegata nenti han- 
no trafgrrdito , * tr.ilg>edifcona tatto giorno 
la Tanta Lcgjge di Dio f Credere lo<fe , che 
tutti quelli che liimanri innocenti , fieno ve- 
ramente tali? Eh penfatela ! Se ogni volta , 
che gl’ Inn..mor,ti cadono in qualche peccato, 
le Campane del Paeft daffero un fol botto , 
io credo che fon.irebbero fmpre , ami che 
mn potrebbero dar tanti botti, quanti ve ne 
vorrcbliero per el'primcrc i peccati che com- 
mettono in penficri, in pirole , in opere. Io 
ofTcrvo , che paflaca la pafsion dell' amore , 
non v’ é alcuno che fi trovi fenia rimorib di 
quel tem^ in cui atecfc ad amoreggiare; av- 
viene anzi non di rado, che nciretli pid ma- 
tura fi deteftino , c piangano amaramente le 
pazzie commelTe negli amoreggiamenci , c fi 
arrivi fino a rifare le Confèfsioni fatte in quel 
tempo, come poco ficore, e molto fofpette . 
E’ vero, Cari Uditori, che non tutti gli ama- 
reggiamenti portano a quelle inoflcrvanze ; è 
verlffìmo, che non tutti quelli che fanno l’a- 
more, trafgredifeono i Divini Precetti ma per 
altro una si lagrimcvolc difgraria fucccdc a 
tanti , che bifogna dire fiate atTatto ciechi , 
nulla abbiate d'amore per l'Anima voflra , fe 
non troncate ogni genio , ogni amore , ogni 
amicizia alquanto appafsionata . > 

ai. So che ini direte , che l’amore fi i 
Tempre fatto , che l’ufanta vi é Tempre fia- 
ta , che così avete veduto praticar dagli al- 
tri , che cosi fate voi pure . Se io fofsi vago 
di chiudervi h bocca ben pretto, potrei dirvi: 
Se vi é fiata Tempre l’ufanza di far l’amore ; 
Tempre ancora vi d fi ita l’ufanza di andare a 
cafa del Diavolo. Ma bramando di trarvi dal 
voftro ingani o, non già con terrori e fpa ven- 
ti, ma colla foli ragione, full' ufanja fol.i- 
mentc, e fui cottume io voglio fermarmi , c 
farvi corofeere, che dee dirli piuttofto abufo, 
corruttella , depravazione. Perchè un’ ufanzu , 
una confuctudine fia legittima, c polTa figui- 
tarlì fìcuramente , tre rofe fervo neceffarie : 
Che fia utile alla Comunità ; che non lia 
contraria alla Legge ; e In qualche modo vi 
confenta il Le“islatorc . Porto quello , vor- 
rei fapere , fe nell' ufanta di far 1’ amore vi 
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concorrano tutte quelle condizioni necelTarie 
indif.vnfabili ? Se cerchiimo l’utile che arre- 

0 al.i Comunità; non lo troveremo in eter- 
no ; tro/ere no bensì , che apporta di conti- 
nuo un fomnio danno , un fommo pregiudi-. 
ti>. Q_iinti Giovani per quello mezzo per- 
d> o -[u 11; a'ti , e qaelle fciciue , con cut 
pjtrehb. 'o giovire a fe fleffi , ed anche agli 
aliti? Quinte i icaute Fanciulle divengono per 
quello v>ne, immoiette, c direi quali fcaida- 
lol'e ! Quarte perfone entrano in difeordie ; 
quante Famiglie in litigi ; quante rirte fucce- 
do IO, quinti fcandill fi veggono tutto gior- 
no! Non prrlo poi della coi.trarietà , ed op- 

ofizio e che ha quetta coftumanza sì detella- 

lie colli Tanta Legge del Signore ; perchè fe 
chi li fa a feguiili , irafgredifee ordinaria- 
mente, come fi è veduto, 1 dieci Precetti del 
Decalogo, è fegno evidente, che l’amoreggi»- 
re non può eiTerc in verun molo conforme al- 
le fante obbligazioni che erta c'imponc. Rctte- 
rebbe fol dunque , che il Signore in qualche 
modo acconfe.ititte ad una tale cottumanza , 
tolle'ando fenza alcun rifentimento , cne gli 
Uomini, e le Donne amoreggi 1 (fero alor pia- 
cere : ma farebbe beftemmia eiecnbi'.e il dirlo, 
peccato orribile li folo penfarlo . Cie non di c' 
Egli nelle fue Divine fritture , che non -re- 
plica tutto giorno per bxca de’ Tuoi ’'<fmitlri.^ 
Non contento di dirci in quelle , che il no» 
ttro cuore, i nollri afferri dcb.iona efferc fo- 
lo per Lui , che non dobbiamo perderci ia 
quelii pazzi geni ; che gli Uomini debb>- 
no sfuggire la converfazione , c famtliaritlb 
delle l3onne ; tuona poi per bocca di quelli , 
che la Gioventù non fi prrJa in amori ; che- 

1 Genitori facciano il pottibtie per impedirli ; 
che lo (letto impegnarfi in queili < è un pop- 
fi fulla ilrad.i ampia , e fpa zi ofa, che vaamet-. 
ter capo nell' Inferno ; in foinma collo zelo 
de’ Cotifettori , de’ Paroccn! , de’ Predicatori 
cerca di far capire , che quella non è un’ u, 
fanza , ma be' si una corruttella inventata , 
propagata, fpilleggijra dai Demonio per tirar 
Anin e -111 Tua fequelli , Supporta dunque una. 
dlchi.irazione sì patente , la quale dimottra , 
che il far all’ amore non ha alcuna di quelle 
condizio i, che polfa dichiararla un’ ufanza « 
un colìun e licito , e onello ; vi pare, Udì- ■ 
tori , che portiate ammetterla , praticarla con 
tutta fnrchezia , ibi perchè nel Mondo vi» 
foto Tempre flati de’ ciechi che l’hanno fegui- 
tara- o dirò miglio , p. rchè nej Mondo fem- 
pre vi (oro flati de’ Miniftri diabolici , che 
fanno voluto mantinerla in piedi a difpetto 
di I>'o ? Se trovafì in voi lume di ragione , 
e di Fede, dovete eilérc ss lantani dallo feu- 

far- 
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’fcria y c praticarla Sa voi ftcfli ; tnc aiiii do- 
'vete cercare a tutto potere di toglierla , ed 
cflirpila ancor ntgli*altri. 

ai. Non ill.ite a dirmi , che \tJi non liete 
desinati a riformare II Momto \ pcrchd <o vi 
dirò francamente , che fe rton avete obbligo 
di riformare il Mondo , firte però in dovere 
di riformare voi (lilTi fecondo le leggi a voi 
lafciatc dal Signore ; Regolatevi dunque in 
quelli maniera, c verrete a riformar il Mon- 
do per quanto é dii canto Vollro : Ognun» 
feopi , foieva dire S. Pier d’ Alcantara , ognu- 
no fctpi avanti la fua Cafa : e tutte le /tratte 
faranno monne , e polite . Ogni Uomo , ogni 
Donna foddisfaccia a’ propri doveri , e tutte 
le co'e aaderanno bene, c lecorntttelle faran- 
no dillrutte , il Mordo farà riformato . Per 
jfeopare però avanti h Cafa , eh’ d lo llelfo 
che dire, per foddisfire a’ vollri doveri, non 
balla folo che voi lifciaie gli amoreggiamen- 
ti , fe per difgrazia vi folle allacciar! ; bifo- 
gna ancrra , che detellandoli univerfalmente 
in tutti, Cerchiate d’ impedirli, c dillruggcrli 
affatto in quelli almeno che dipendono da 
voi , ia quelli che fono alla voUra cura com- 
meffi . Voi liete Capo di Cafa , c avete Ser- 
ve, c Servidori, o altra Gioventù fotto di voi; 
bifognt invigilare con follecitudine , perché 
non amoreggino o in Cafa , o fuor! di Cifa . 
Voi fitte Padre di Famiglia , e avete figliuo- 
li, c figliuole che cicfcono in età ; bilbgna 
tenere gli occhi aperti , veder con chi tratti- 
no, con chi difeorrano, ove vadano , ove fi 
fermino, e fopra tutto non fidarli d'alcuno , 
acciocché non abbiano ad invifebiarfi in que- 
lli amori si pregiudiziali . Guardare però di 
non elfer di quelli, che afpcttano a lerrar la 
Palla, quando fono fiati rubati i Buoi; guar- 
date, voglio dire, di non elTtr di quelli, che 
prima li lafciar.o innamorare , e poi allora 
gridano, firepitano, minacciano, e non vor- 
rebbero , che più guardaflero la Perfona che 
va a genio. Bifogna pcnfarci prima ; appena 
vedellc qualche inclinazione , qualche princi- 
pio, all’ora era tempo di gridare , di minic- 
ciafe; quando il fuoco é accefo , é pur diffi- 
cile Io fmorzarlo in maniera che non arre- 
chi alcun danno. Cercate dunque, che quello 
fuoco d’ amore ron fi accenda , cercate di tc- 
r.erii in maniera che non abbiano da incapric- 
ciarli ; non fiate sì facili, voglio dire, a la- 
fciarli in abbandono; che volete che facciitio 
quei Figli, quelle Figlie, quelle Serve, quei 
Servidori , quando per andarvene .ai vofirl 
fpalTi , c divertimenti , li lafciatc foli } aven- 
do allora libertà di difeorrere , c trattare con chi 
vogliono, c come vogliono; farà miracolo, fe 


o'tre all’ inoanlorarfi , non diano ancora va 
qualche fcandalo. 

zj. So, che fnol rifponderfi , che llando 
alTcnti dalla Cafa, lafciando in certe ore di 
offervare , di cuflodirc , d’ invigilare fopra 
quanti dipendono da voi, lafciatc però gli 
ordini dovati ; ficché fanno beniflìmo cofa 
debbano fare, edme fi abbiano a regolare in 
quel tempo. Se gli ordini che fi danno , fbf- 
fero come i peli dell’Orologio, che tirati fu 
alle ventiquattr’ ore , fanno fenz’ altro cammi- 
nar bene la macchina tntto quel giamo , io 
vorrei accordarvi che patelle tal volta lafciar 
di oflervare , d’ invigilare come dovete ; ma 
chi é che non fappia , che fe più un’ occhia- 
ta, di quello facciano cent' ordini 1 chi é che 
non fappla , che gli ordini fi dimenticanapre- 
llo, e con tutti gli ordini che polTono lafciar- 
li, quando il Padre é alfente , il Figlio fa a 
Tuo modo; quando la Midre è perduta in al- 
tre cofe, la Figlia é fulla porti, o alla fine- 
lira ; quando i Padroni fono dillratti , le Ser- 
ve o i Servidori Hanno amoreggiando? 

14. Un Signore di Francia, dedito alla pie- 
tà, alla divozione, aveva ridotto li fui Cafa 
un mezzo Monafibro ; vi li recitava l’Offizio 
Divino , vi fi diceva quello delli MiJonna, 
vi li facevano altre orazioni, e il Capo di cafa 
voleva aflillere a tutto. Vi capitò uni volta 
per buona forte S. Francefeo di Saics, ed of- 
fcrvando il tutto dillintamcntc , difapprovò 
tanta pietà nel Capo di famiglia, pircndogli 
che per attendere troppo alla divozione, in- 
vigililfe poco fopra de' Figli, e dc’dome>lici . 
Che direbbe quello Santo benedetto, feveiellé 
a’ noftri giorni tinti Padri impicg.iii in inte- 
reffi , in vifitc, in convcrfazioni , c i Figliuo- 
li perduti in quel tempo in occupizioni vane , 
inutili, e talvoln pregiudiziali? Che direbbe 
fe vcJclTe tan:e Madri perdute in difeorfi , in 
giuochi, in allegrie con chi viene troppo fpellb 
a vifitarle , le Figliuole alla fineflra , fulla 
porti, in Cafa dell; vicine a difeorrere cogli 
Amanti? Che direbbe fe vedclfe tanti Padroni 
e Padrone, che per vivere alla moda non pen- 
fano punto a cullodire le Serve c i Servidori, 
onde truttano, burlino, fcheraano tra di lo- 
ro in una maniera impropria e fcandalofa r’ lo 
non fo dirlo, non fo immaginarlo ; fo bene 
che bifogr.enbbc elfer cle.'hi pernonconofeere 
fobbHgo precifo che abbiamo di vietare, ed 
impedire in chi dipende da noi quello amoreg-^ 
gi.arc, che ran-0 fi oppone, e pregiudica aiU 
noftra eterna falute . 

ij. Padre , li Gioventù vuol fare il fuo 
cono; il togliere , eJ impedire gli amoreg- 
giamenti , farebbe lo llell’o che impedire alli 
T o 
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Giovani d'ammogliarfi , alle Fanciulle di ma- 
rltarfii ficchè é imponibile il ùre quanto voi 
dite. Uditori miei, le la Gioventù vuol fare 
il Ino cotio , lo laccia in nome del Signore, ma 
lo faccia come fanno le acque , che corrono 
fcmprc al lor principio . Si foUcvino , voglio 
dite, i Giovani e lo Giovani , fi divertano , 
ma procurino di fiarfcne lontani da quei di- 
vertimenti , che invece di conduili a Dio , li 
dillraggor.o da Dio , anzi a Dio foventc li 
rendono nemici . Io fon nuovo in quello vollro 
Patte, ma pur fon certo, che vi faranno Gio- 
vani d’ogni feflb , c condiiionc , che avranno 
in orrore gli innanioramcmi ; por quello fono 
me.no rifpettablli , c meno felici ? eh pcnfale- 
la ! Benchd fieno bcffiggiatl , c derili da' ii- 
betlinij dalle Pcrfonc però favie , c prudenti 
faranno lodati , llimati , anzi propolli per t- 
fempio a i loro figliuoli ; onde godendo nel 
lor cuore quella pace, c conlolazione che vie- 
ne da Dio , godendo la fiimi , c le iodi che 
polTono venir dagli Uomini faggi, fe la patTa- 
no contenti c felici in quefta vita , per ctl'ere 
poi più contenti e felici nvll'altra . 

16, In quanto poi al dire , che vietando 
gli amoreggiamcnli , s’ impedirebbe alla Gio- 
ventù d’ accafarfi , ardifeo dire, che fe perac- 
cafarfi foife nccellario refporrc 1 ’ Anima de’ 
vollri Figliuoli, c di quanti dfpc.vJono da voi 
a tanti pericoli, come fono quelli che s'incon- 
trano ordinariamente ncll’anweggiare, fareb- 
be meglio lafciar finir iK Mondo piuttollo che 
mantenerlo con t.anta rovina delle Anime . 
Ma come può elfere necefiario 1 ’ amoreggia- 
re per accafarfi f Si maritano pure , c fi ac- 
cafano tante nazioni prive di fede fenza tanti 
amoreggi.amenti ? E i Crifiiani dunque , che 
fono obbligati a credere, che Dio foto d quel- 
lo che può dar loro un buon .Marito , una 
buona Moglie, avranno a difporfiaduno fiato 
sì rilpetlabilc , c tanto con libertà, e peccati? 
Se il peccato ncn ha mai fatto fortuna nel 
Mondo , bifogna dire che incamminandofi la 
Gioventù alli maritaggi per quefia Ilrada, mai 
non fi troveranno confolati , c contenti ; ma 
faranno cofirctti a poitarne la pena trovando- 
li fcinpre rammaricati, ed afflitti . Gii etem- 
pj fun.-fti di tanti , e tante che a forza d’ a- 
moreggiare arrivano a coirchiudeie i loro ma- 
ttimooj , e invece di efferc com<.n',i e con- 
loiatl-, fono fempre rammaricati ed inquieti , 
non fono tanto rari, che nou poffiate vederli 
anche voi , c pcrfuadcrvi , che tanto meglio s’ 
accaferanno i Giovani, e le Giovani, quanto 
meno fi perderanno in araoreggiamenti ; tanto 
più faranno confolati, quanto meno feguiran- 
no (Rutila detellabilc ufanzai c le Madii flef- 


fe , che diono tanta libertà alle Figliuole -dì 
amoreggiare pcrtimore che non trovinoda ma- 
ritarli, poffono abbafi.MJza conofccre, che quan- 
to più le terranno cufiodite , eritirate, quan- 
to più veglieranno folledte fu di loro , tanto 
più le vedranno maritate con fortuna , e po- 
tranno fp.rarc , che fiaiio contente in quefia 
vita, e felici, e beate ancor ueH'altra. 

a^. la non voglio dilungarmi di vantaggio: 
Stampatevi dunque in mente, che tutte le feu- 
Ic che pofibno addurfi in favore di una cofiu- 
minza si rea, c dctcftabilc, a nulla fervono: 
llampatcvi in mente , che l’ amoreggiare por- 
ta d'ordinario le Anime a trafgredire tutta la 
lìlvina Legge: fiampaievi in mente alla fine, 
che per quanto pollì.ilc elTer cauti ne’ vollri 
amori , introdotta che fia la confidenza , c la 
dimviiichezza , no i avrete più riguardo nè al 
decoro , nè all! Anima , nè .1 l.^o , nè alia 
Eternità; tutto vi getterete folto de’ piedi , 
tutto fiiineretc u:i nulla . Cadde un Davide , 
benché formato fecondo il cuor di Dio ; cad- 
de un Salomone, benché folTe il più fjpicnte 
fra gli uomini; cadde un Sanfone, che purcra 
un prodigio di fortezza ; caddero tant' altri 
nell' atto che cercavano d'impedire negli altri 
le colpe più vergt^nofe; c voi che non avete né 
le doti di quegli Uomini illullri , né lo zelo 
di quelli, potrete credere di, avervi a mante- 
nere forti, e collanti in mezzo agli amori più 
appallionati ? Un legno ve'rde, e tutto inzup- 
pato di acqua collo Ilare vicino al fuoco fi 
lecca, fi accende, fi abbruccia , s'incenerircc , 
c voi che liete , dirò cosi, legni aridi, e fec- 
dii penfcrete di retlarvenc intatti tra le fiam- 
me degli amori più appaffionati.^ Non Io cre- 
dete, Uditori mici , non lo credete ; porrete 
in tale dimenticanza Dio, Anima , Eternità, 
che anche , dirò cosi , colla morte alla gola 
prcvalerà in voi la p.illìone , e vi porterà nori 
folo alli peccati più vergognofi, ma all’iileffa 
dannazione eterna , fenza che ve ne avvedia- 
te , o ve ne curiate . 

iX. Una Giovane, udite e finifea, uni Gio- 
vane dopo avere amato per più Anni un bu- 
giardo Amante , fa da Dio finalnaentc per 
tratto di l'uà Mifericordia difiefa in un Let- 
to; c perché la malattia fu alTai lunga, ebbe 
tempo di rientrare in fe lleffa , c di piangere 
c coiilVn'are le Tue colpe con lagrime di una 
SI amara contrizione, che il Conte fibre mede- 
fimo reilava ammirato nel vedere un. si bel 
cambiaiiiuJto in quell' Anima : Avvicinandoli 
pefeia alla morte, chiefe, ed ottenne dal me- 
defimo Coiifefibre di poter chiamare a fe l’an- 
tico fuo Amante per largii conofierc ovevan- 
ì q a finire le pazzie del Mondo, c vedere dì 

ti- 
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ridurlo, fc poflibile folTc, ad uda falotcvole 
ptoitenza. Fattolo dunque venire al Letto, 
oeochd ivi foffe il Co'itertbre , c molti altri 
alianti , benché folTc ridotta dal male all’ cflèrc 
di puro cadavere , benché averte prefente al 
penfiero e la mifericordia ufatile da Dio, eia 
morte vicina , c il {;iudicio del Signore immi- 
nente, ad ogni modo al fol vederlo li rilVe- 
gliò in lei il primo infar.o amore , e non alian- 
te le belle parole di dilinganno, e di eforta- 
zione , che fi era prefiiFa , così fi fece a par- 
largli jtmir* , tu fai quanto ri amalfi , che 
per tuo amore arrivai a rinunziare tante volte 
a Dio , atr Anima., al Paratifo ; ora ri faccio 
■ fapere, che ti amo anche in quejio punto più di 
me /leffa ; vegio , ( oh parole orribili ! ) 
i che per cagione tua me ne anelerò alt Inperno , 
ma non importa ; il tuo amore fa che io non lo 
tema j e fenza potere più dire parola fpirò I’ 
Anima infelice , c andò per Tempre dannata . 
Apprendete dunque da quello fatto, a che ter- 
mine infelice arrivi un'Ànima che fi abbando- 
ni agli amoreggiamenti ; apprendete , quanto 
liano cicchi coloro che arrivano a (iimarli Ic- 
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citi, oncfti, e dovcrofi : quindi per non aver 
a partare la volita vita buona parte in mano 
al Demonio, per non aver a piangere in pun- 
to dì vortra morte : ah , noi miftri , che por 
feguire il genio, la pajfione, l' amore verfo una 
miferabile Creatura , abbiamo fmarrita la via 
retta del Cielo, e fi piamo aggravati di molti 
peccati , e jiame in pericolo di liannarci eterna^ 
mente-, cominciate, da queAo punto ad abbotti! re 
in voi , ad impedire in chi dipende da voi que- 
llo pazzo amoreggiare , c vivete ficuri , chela 
volita vita farà più confolau c contenta , i 
vofirl maritiggi faranno più profpori, e feli- 
ci. In una parola, amando Iddio fopra tutte 
le cofe , come ficte tenuti , guardandovi da 
una collumanza sì. deteiiabile che tanto può 
offenderlo, c dirguftarlo, lo impegnerete a ren- 
dervi felici in vita, felici in motte , felici do- 
po morte per tutta 1’ eternità , mcrtre per 
tutta feternicà vi collocherà tra gU. Angeli , 
e Santi, ad amarlo, c goderlo in ricoinpen- 
fa d’aver figrificato a Lui i voliri genj , i 
vofiri .amori veri'o le Creature . Ho finito . 


DISCORSO DECIMOSESTO x 

Sopra il Precetto di non fare Omicidio. 


RA i Precetti a noi dati 
da Dio per prova di no- 
fira fedeltà , e regola de’ 
noffr! coflumi, quello che 
meno fi penfa , fi confide- 
rà , fi efaniina da’Crifiia- 
ni , Tuoi effere il quin- 
to Precetto , in cui dicendo il S'gmre con 
tutta 1’ autorità di Legislatore : Hon himici- 
dìum facies-, (a) viene a proibirci tutto ciò , 
che alla vita dell’Uomo può ertere ci pregiu- 
dizio. Appena un Parroco, un Predicatore, 
un Miffìonario fi accinge a fpiegarlo a pro- 
fitto dell’ Anime , che crollando il c.apo, fi 
dice con tutta franchezza : Voi non itr.-.ma- 
ziamo alcuno, non abbiamo hi fogno che di que- 
Jìo fi parli . Uditori miei , fe con un tale Pre- 
cetto ci forte proibito unicamente 1’ Omici- 
dio, vorrei anche follarvi, (e non avelie pa- 
zienza di udirne a parlare, per ertere l’Omi- 
cidio una colpa s'i orribile, che ninno può 
ignorarne la gravezza , 1’ enormità . Ma Ik- 

(a) Mattb. 1 $, ij. 


come ci vengono proibite altre cofe affiti pre- 
giudiziali alla vita del Proflimo , poco cono- 
Iciute e meno curate ; per quello fono co- 
firctto a dirvi , che non é mcn neccrtario il 
parlare del quinto Precetto , di quello fia il 
parlare di tutti gli altri. Non vi (iupite adun- 
que , fe venga in quello giorno a ragionarve- 
ne per volito he.ac; prcliatemi anzi il volito 
folito compatimento, mentre io ve lo fpie- 
gherò chiaramente , collo fcoprlrvf le princi- 
pali mancante, con cui fuol trafgrcdirfi ; e 
vedrete , che fe i Miniliri del Signore fono 
in necertità di parlarne per loto dovere , voi 
fiere in necertità di udirli con attenzione per 
volito bene ; per apprciidere cioè le vo- 
lire obbligazioni, e farvi ad efeguirle. Inco- 
mincio. 

I. E qui da bel principio conviene che vi 
dica, che quello Precetto, a fomiglianza di 
tutti gli altri , parte é affermativo, e parte 
é negativo. Come affermativo, ci comanda 
di elkrc co'ooliri Proffìmi umani , nunfueti , 
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, • e t*erc!ò inclinati, e propenfi a per- 

'lo -giurie, a rimettere gU afftoot. . 

negativo poi , ci proib.fce qualunque 
dartivo che poffa arnKufrgli nella famU , e 
^11. vita . m quella riguarda alla piaceyo- 
!' a, manfuetudine, c paiienia cne ci »ieu 
io non mi tcrmerò molto né a 
^^nftrarU, ntl a perfuaderU i abbalU.ita par- 
noi il natura^ e dice, che vuole ,. che 
facciamo agli altri tutto ciò che 
raeioncvolmente fia a noi latto; onde fe 
bramiamo d’ eflerc trattati da tutti con pu- 
cevolczaa , manluetudmc , e paiicma , noi 
Dure dobbiamo effet fo.leciti a diportarci m 
L modo co’noftri Fratelli, raffrenandola ol- 
iera, l’ira, lo fdegno, per imitare il nodro 
Capo, ed efcmplare Grido Gesù, che arrivò 
a dirci : Imparate da me, che fono mite, ed 
limile di cuonr: DifeUt a «e, quu mitufum, 

Jwi humilis tarde, (u) LaleianJo dunque da 
parte tutto ciò che comandato ci viene m 
quello Precetto, col cominciate a fcopnrvi 
le principali mancante, con cui fuol tralgrc- 
dirfi , vengo a fpiegarvi tutto ciò che ci vie- 
ne proibito . . I u r 

3- Dico adunque in primo luogo, che li 
pecca contro quello Precetto, ed il peccato c 
fempre grave tutte le volte che ingiurtamencc 
fi badona, fi ferilcc, fi uccide il Profflmo^, 
oppure notabiimente fi pregiudica nella fini- 
tà, nella vita: volendo il Signore, che Ila 
da noi rifpcttato ,■ 'C riverito , come quegli 
che porta in fronte la flu Immagine , e tu 
redento col fuo pretiofo Singue. Didi ingiù- 
ftamentc ; perché fe foffe proibito il percuote- 
re , ferire, ed uccidere il Proffimo si giuda- 
^■mcnte, come ingiuiljmcnte; ne feguirebbe , 
che nemmeno per difefa della propria vita fa- 
rebbe lecito il farlo, come per altro tutti gli 
Autori l’accordano, qualora non vi Ca altro 
-meazo per difciulerci da chi ingiudaracntc prc- 
tende-ni; di ucciderci. Aiui dirò più, ne fe- 
guirebbe, che nemmeno i Giudici, i Magi- 
firati , i Pr/ocipì potrebbero scnjannarc ! Mal- 
viventi alla CJalera , alla Pruda, alla Motte; 
il che per altro da tutti fi ammette, c 11 
concede, dicendo l’Apollolo, che non a cafo 
* h^^'drati , e i Principi portano la fpida , 
ina binsì per dirfi a co-ofecre Minillri di 
^uel Signore , che com.injò loro nell'Efodo 
«fi eftcrminarc dal Mondo i Malfattori ; 

**a/cjS>oa „e patierii vìvere. 

E'pre(Ta cosi la prima, e princrpal man- 
nza che cornoiitter fi podi contro quedo 
’ Signore volle farfi difen- 
de della noftra v! 


trui ingiullc violenie; non é necelftrlo , che 

10 mi Termi punto ad efprimere la gravezza , 
«d enormità di queda colpa: i gravi czflighi 
decretati da tutte le Leggi contro gli Omici- 
di ; le terribili minacele fulminate da Dio 
contro coloro che fpargono l’altrui fai^e .* 

11 faperli émlmentc che un tal peccato gri- 
derà vendetta al Trono di quel Signore , che 
proteda n.lle Scritture di volerne un giorno 
dimaniar conto alle Beftie, come capaci fof- 
fcro iK colpa ; Sangfiinem Anim-trum 'vejira- 
rum de manu CKnSjrntn Bejtiarum requiram ; 
(c) Sono tutte cofe , che poffono baftante- 
mente dimodrarvi, che orribile peccato fia I’ 
Omicidio , quanto enorme , quanto crudele ; 
onde lafciando il tutto alla vodra confidcra- 
zione , ben perfuafo , che la natura lleda vi 
metterà in abbomiiiazionc una colpa sì dete- 
rtabile, faccio un paffo più avanti, e così la 
difeorro . 

5. Se tutti gli Omicidi volontari , ed in- 
giudi di qualunque fia Perfona portano foco 
una gravezta, e modruofità orribile: che ta- 
rà poi di quegli Omicidi, che da qualche par- 
tlcolar circodanza fono refi più detedabili , c 
crudeli? Parliam chiaro. Se l' uccidere qua- 
lunque Perfona è peccato grave, ed enorme ; 
che farà poi l' uccidere chi è rifpcttabile per 
r attinenza, 0 degno *111 un fiotnmo riguardo 
per r innoccrrza , ed irtCapacità di difeiidcrfi ? 


vita, cd ad'icurarci dalle al- 
(a} Marzi. (b) Cap. *a, ,S. 


1 J 

Che farà, voglio dire, il toglier di vita un 
Figliuolo , un Fanciullo ì prima che nafea , 
coll orribile malizia de^Il Aborti ! Non laià 
quedo un ecceffo grave , enorme , orribile , 
incapace a deferiverfi da lingtwi umana? Ep- 
pure, benché non poffa deferiverfi da umana 
lingua , fi commette nondimeno , e fi com- 
mette di frequente dalla umana malizia . Io 
lafcio qui di offcrvarc l’ inumanìfà che fi di- 
modra nell’ incrudelire contro una Creatura 
innocente , incapace affatto a ditèndcrfi , c 
tanto cara a Dio, che la vuole cuftoJita , c 
difefa da uno Spirito beato del Paradifo , e 
dico folo ; Pare a voi , Uditori , che Ila poco 
male il toglierle in un fol colpo e la vita del 
corpo, e la vita dell’Anima? Pare a voi, 
che fia poco male’, il privarla per fempre del- 
la bella faccia di Dio, e renderla eternameli, 
tc infelice? Se reda uccifo un Cridiano bat- 
tezzato , la fama Chiefa deplora con ama- 
ri lìngulti quelli difgrazia , ma fimlmeate fi 
confola, fpcrando di avello gloriofo nel Cie- 
lo; una tale confoLzione però non può Ella 
ritrovare nelle uccifioni fcguiic per mezzo de- 
gli Aborti, ch’è lo dello che dire, irellc uc- 
cifioni di chi per auebe non ha veduta lal“* 

ee 

(c) Gett, j. j. 


SoPaA I L pRSC ETTO DI 

ce (1-1 MonJo , fi(J ha goduta la gr illa del 
fjua BmdiiTio ! Quelle morti funclle, e cru- 
do! ROu danno luo^o a fpennza alcuni j quel- 
le A i'tie infilici fono fempre perdute ; ond‘ 
EUi d coUfiti a rimanerfene inconfol ibilc ; 
ìii.'uit coM/W» i , qu'u mn funi .( a ) Eppure 
qui (te vjlte p.r isfuggire la confutìone dovu- 
ta .Ili cc/iwii.-rtì peccati, fi apporta alla Chie- 
(a quello incoofolabile dolore, troucinJo la 
vita di quelli , (li cui ne atte-ide Ella con 
impiai’iua il rafdmento, per faili rinafeere 
alii vita della grazia? Quante volte per aver 
campo di slog^ più a lungo le proprie bru- 
tali p.ilfoii, fi arriva a coi figli» re, e pioiu- 
rare gli Aborti, forfè fra Turchi affatto in- 
cogniti, e inufitati? Al punto della morte af- 
petto quc’f, i uriti Crilliani , che non curan- 
do i rimproveri della natura, non ternendo 
i fiilrrinì d'ile Scomuniche, arrivano ad un 
sì cnorn e detellabile ccceflb: allora vedranno 
fin dove giungi (Te la loro crudi Idi, e mali- 
zia ! All! terribili rimproveri di Dio , alta- 
mente fdigrato per le Anime che gli rubaro- 
no ; alii pianti amari di quegli Angeli fanti 
che ne aveano la cullodia: adc giuile vendette 
che chiederanno quelle inoocenti Creature , 
per Tempre rovinate, inorridiranno i miferi , 
raccapriccieranno , e da quel punto medefimo 
apprenderanno il fiero totmcnioro inferno che 
là faranno meritaci con ecceffì sì enormi , ed 
efecrandi . 

fi. Padre per mifericordii di Dio noi fpe- 
mono di non trovarci alla morte in queffi or- 
ribili guai , mentre non Tappiamo d’ oliere 
coocorlì in modo alcuno a sì tnorm! ecceffì . 
Così pure credo anch’io. Uditori, e quanto 
ho detto, l'ho detto u'iicamente per ifeoprir- 
vi le mancanze che poffbno farfi contro quei’o 
Pticetto, c rendervi cauti a nonconmetterle. 
Sjppiite perA, che ficcome al dir de’ Teolo- 
gi, nel proibire il Signore una cofa, ha proi- 
oiro ancora il meicerfi in pericolo di crafgre- 
dirc il Tuo comando; onde il precetto (ìcflb 
che proibifee lo fpergiuro , prO’bifce ancora 
il porli a pericola di fpergiuTare ; il precetto 
fteffò che interdice i rubaiuemi, proibifee an- 
cora il porli a pericelo di rubare; tosi ptoi- 
bwiido Egli gli ammazzamenti io ogni genere 
di perfone, preibifee ancora il metierfi a pe- 
ricolo che fuccedano , Sicchd io vi dimanda 
per volito, bene: fe non avete per mifericor- 
dia di I>'o cotifigliati, o procurati gli Abos- 
ti, vi faieil; mii podi a< pericolo che fuccc- 
dclfero E'aminatevi. un poco , o Mariti , 
come abbiate trattata la vollra Moglie in tem- 
po di gravidanza; perché fe folle lUci di qucl- 

{»)iKatih. z. i 8 . 
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li che arrivano a llnptzzarla , a vilipender- 
la, a percuoterla, fenz’ altro trafgredito avre- 
fte quello, precetto. Efaminatevi un p-iC 3 , o 
Suocere, che riguardo, o compaffione abbia- 
te avuto alle vollre Nuore quand erano gra- 
vide , perché fe vo' le avelie ftimolitc a cer- 
te faccende incomode, a certe fatiche perico- 
lofe, col bel pretello che da voi li erano fem- 
pre fatte-, che non fi erano avuti tanti ri- 
guardi, fenza poi rifleiterc alii tanti peccati 
che forfè avrete allora comaiufli, colf efporvi 
a pencolo di abortire , v.d, avete fenz’ nitro 
peccato contro quello comindamento. Ei'aini- 
iiitevi un poco, o Donne Mtritate, che pre- 
mura abbiate avuto di compire felicemente le 
vollre gravidanze, e condurre quelle innocen- 
ti Creaturine all’acqua del Sotto Batte;iiiio ; 
perché fe folle fate di quelle, che p r dimo- 
llrarfi fpiritofe, e gagliarde vogliono dar ma- 
no in tutte le faccende, foccomb.-re a tutte 
le f'tirhe, efporfi ai viaggi più iecom odi , 
alii btili più pericolofi ; le folle in ftmma 
fiate di quelle che vogliono giuocire, fair .re, 
divertirfi, e andarfene mila vita sì Hrette, e 
comprelTe, che vi vuole un mir colo , per- 
ché non abbiano a fcoi:ciirG ; voi , benché 
nion male ne folfe avvenuto , avrelle nondi- 
meno peccato contro quello Precetto , e vi 
fatefie fatte ree di una colpa sì enorme, e 
d.et.-fiabilc . 

7 . Se poi fu di ciò non vi rimordeflelaco- 
feienza , vcdt fe un poco , fe forte fiate di 
quelle, che tengono nel propiio Ietto i Fi- 
gliuoli, i Fancinlli, fenza riparo alcuno, pri- 
ma che compifeano 1 Anno ; c poi Tappiate , 
che quand’anche non gli avefir fodbeati , ave- 
te con tutto ciò peccato; benché vi crediate 
innocente, e avete peccato tante volte grave- 
mente, quante furono le notti che li tentile 
in una miniera sì pericolofa . Gran che .'Gri- 
dano eoo forti invettive i facri Caroni , e 
benché molti di loro fiano arrivati a riferva- 
re a fe fteffi un tal peccato; ad ogni modo 
per non ifeomodarfi un poco , per non foffrirc 
qualche piccolo diftgìo o di IreJdo , o di al- 
tro, fi vogliono tener efpofti ad un continuo 
pericolo con rovina della propria Anima. Efa- 
minatevi dunque, o Madri ; efaminatevi , o 
Nodrici; efaminatevi anche voi , o Marito , 
c fappuatc , che diflimulando un tale abufo , 
venite voi pure ad elTer partecipe de' peccati 
che fi commettono dalla volita Moglie , ben- 
ché non ve ne facciate fcrupolo, e diciate con 
tanta franchezza , che non ammazzate alcuno, 
che non avete bifogno che vi fi fpieghino » 
doveri importi da ua. tal Precetto • 

t. Non 
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8. Non iftatc a dirmi , o Donne , die ne 
■vece allevati dv^li altri, che Tempre gli ave- 
te tciu.ti così rei Letto, che mai non vi d 
fucceduta alcuni difgratia , che potete tpera- 
re non flavi per fucccderc nemmeno in avve- 
nire . Di graiia non dite quello altrimenti 
farò coHrettoarifpondervi , che ronv’d alcu- 
no nel Mondo che polTa farvi quefla ficurtl; 
ogni cola vuol principio ; fuccede in un pun- 
to quello che non i avvenuto in molti an- 
ni . Io ho conofeiuto un Muratore , che li 
era cfpoflo a molti pericoli , Tenta che mal 
gli avvem'lTc alcuna diTgratia; eppure ungior- 

- no, mentre Ti credea più ficuro , cadde iiiTe- 
licemente, e rcllò morto. Non dite dunque, 
che avete Tatto Tempre cOsi, flé mai vi d ac- 
caduto di TofTocame alcuno, perché nell' atto 
di replicarvi , che Tempre avete peccato coll' 
eTporre quelle innocenti creature ad un evi- 
• dente pericolo di morte , dirò , che quello 
che non d Tucceduto per lo pafl'ato , può Tuc- 
cedervi in avvenire, c Tucccdcrvi più predo 
di quello potete immaginarvi . Dite piutto- 
fto, c direte meglio, tenendo i Figliuoli nel 
Letto Tema riparo , io traTgrcdiTco il quinto 
Precetto dd Decalogo , che mi proibiTcc non 
Tolo ruccìdcic { ma l'eTpormi anche a peri- 
colo di uccidere ; dunque debbo dimandare a 
Dio perdono de’ peccati commtflì, ed aftener- 
mene in avvenire. 

9 . Se poi mi replicale , che né anche in 
quello Taptte d’ aver mancato , non avendo 
•mai tenuto con tal pericolo ré i vortri , ne 
sii altrui Figliuoli : Bencliè mi conToli Tem- 
[rrc più della volita Tclice Torte , debbo dirvi 
nondimeno, che né anche per quello vi po- 
eete credere olTrrvalori di quello Precetto; ma 
che liete in necelllti di cTaminarvi con dili- 


genza , per vedere Te da voi fi Tolle traTgrcdi- 
to, o fi traTgrcdiTce in altre maniere . Non 
rrcdefte però che io volelli qui Termarmi a 
ticercarvi , Te abbiate mai pregiudicato in al- 


cun modo alla vita , o Tanitì de’ voflr! PioT- 
hQiI . So, che troverei, che fi Tanno tal vol- 
ta certe paure , fi comandano certe Tatiche, 
fi preTcrivoro Certi rimedi , che vi veglione 
de miracoli , perché il Prolllmo non ne por- 
t* un notabile danno.' To, che troverei, che 
fi ha più riguardo tal volta che non pericoli 
un Bue , un Caval’o , o altro limile Anima- 
di quello fi abbi.a che non pericoli , c fi 
jpvtni un povcr' Uemo . Solo dimando , vi 
arebbe mai tra di voi alcuno inclinato alle 
tavure, fàcile a portare le Armi, in oicafio- 
j.® particolarmente di Felle, di F'ierc, di Bal- 
* r o altri pubblici T|x-ttacoli ? Vi Tarebbc al- 
che Torto pret'‘.Tto di Tarli portar rìTpet- 
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to andafie minacciando , flrapazzando , fo* 
perchianJo ora T uno , ora T altro .> Se mai 
vi fblTe, bifo^na che io dica chiaro, e Tchicf- 
to , che quedo d un traTgredirc apertamente 
il Divino comando , per il pericolo a cui li 
cTpnn* di uccidere o T.rire gli altri , oppure 
di cITrre dagli altri ucciTo, o Tcrito. 

IO. Non cT.igero, Uditori Amatillimi : Sup* 
polla la già acccnnrta dottrina de' Teologi , 
che nel proibirci il Signore di percuotere , fe- 
rire, ed uccidete alcuno, proibiTce ancora 1’ 
cTporfi a pericolo che ciò fucceda ; egli è in- 
Tallibile , che uno che porti le Armi, nonTt>- 
lo d’ordinario ha unnaturale altero, torbida, 
blgliolb, facile faciliffimo a trovar litigi per 
ogni poco di che, ma di più ancora Tuoi pren- 
derfi piacere di Tarla da Bravo, d’incuter ti- 
more , di metterfi in Tomma in impegni, cd 
azzardi molto pcricolofi : ficchd aggiungendoli 
a qucfto il coraggio, elatetnerirà, che foglio- 
no ingerire le Armi , ne avviene che Tpefl'e 
volte Ila In pericolo di uccidere , o di rima- 
nere ucciTo . So, che quelli tali fogliono ri- 
fpondere , che Te portano F Armi , lo fanno 
unic.imome per cITere rifpett iti ; eh’ elfi non 
hanno cattiva intenzione ; c finalmente che 
hanno la br licenza bella , c buona, onde non 
fc nc debbono prendere Tcrupolo. Io però ri- 
fpondo, che quella gran premura d' cflVre ri- 
fpcttati non fi confà punto collo fpirito del 
Crilliano , che dev’ elTere Tpiiito di manfue- 
tudinc, c di pazienza: Rifpor.do, che Te l’in- 
tcnz.lonc cattiva non vi d, può venire in un 
niomento, cd arrivare a quegli cccelfi chep»- 
rcano impolTibili : Riipondo, che le licenze di 
port.ire le Armi fjlvano bersi dall' Incorrere le 
pene talTrtc dalle Leggi , ma non tolgono il 
pericolo di metterli negl' impegni più azzardofi 
in cui pofTa rellare Tagrificata la propria, o l’ 
altrui vita ; Siccome in tempo di Pelle pud 
prenderTi il mal contagiclo anche da chi ha la 
Tede della far.it.à ; cosi anche da chi porca le 
Anni con la licenza bella, e buona, puòcra- 
fgredirfi il Divin Precetto , che comanda di 
Ichivarc tutti i pericoli di uccidere , o elfcre 
uccilì . Si dctelli dunque un si pcricolofo co- 
fiume, fui riflenb che per «flcr rifpcttato da 
tutti, convicn rifpettarc, efiverlr tutti.' fi la- 
femo a Cala le Anni, mentfe^■A^n« più po- 
tente d’unCrilli^io dev’efTirc il Tanto RoTaria* 
fi depoiiga in loiTiira il pazzo genio di voler- 
la fare da Bravo , ■ giacché le bravure di un 
vero Cattolico hanno da confiflere nel vincere 
e fuperare le paflioni ; altrimenri vi troverete 
imbrogliaci in punto di morte, c per quanto 
vi fiate creduti efattì ncH’ofTervanza di quello 
Precetto , dovrete conoTcervi allora con alot 

erro-. 
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orrore pur troppo colpevoli, per effervi poftì corto tempo ; ed obbligarli a confclTare per 

tante volte a pericolo che fucceda quanto vi forza d’una funefta efpfricnza) che pur trop- 

veniva (la Dio ptpibiio. po é vero, che chi più mangia, meno man- 

II. Non l'olo poi in quello Precetto viene già; chi più beve, meno beve; ciod a dire , 

proibito JJ percuotere , te. Ire, eJ uccidere il che ahi golofi, c bevitori manea il tempo per 
ProlTimo, o fol anche r-ciporri a pericolo che b.-re, e mangiare, in quei tempo non tanto 
ciò fucceda, ma viene proibito ancora, al dir corto che aveva loro alTcgnato il Signore, fe 
da' Teologi, il ferire, ed liccidere noi (ieffi , non lì folTero rovinati con tanti dìiordini.-' Ah ! 


oppure il far cola che polTa anticipntei la 
morte, o pregiudicare alla nolira fanità . La 
ragione é chiara: ^ucl Signore, che ci ha data 
un'ampia podcftà l'opra le Bellic della Terra , 
e gli uccelli dell' aria di poterli prendere , uc- 
cidere, c ferv'ircene anche per cibo; purché 
Dcn fìano in dominio, e podelli d' alcuno , 
che in tal cafo mancaremmo alba giuilizia , 
che ci prolbifce di violare oli altrui diritti ; 
quello fleifo ha voluto rifcrbarll un alToluto 
dominio fopra la noPra vita, e teierfi in un 
totale arbitrio la nolira morte; Sicché nell’ 
atto di confelfare con tutto il rifpetto , eh’ 
Egli é quel Colo, nelle cui mani Ila la vita , 
e la morte; Tu es Domine, qui vita, iS' mor- 
tis hahes potejìaiem', (a) fiamo in obbligo di 
conofeeve ancora > che di uoftro volete , o 
capriccio non polliamo pregiudicare in conto 
alcuno alla noflra fanitì , alla nolira vita 
fenza peccato . Pollo ciò , non ctedellc , che 
io vcjlcfli qui defcriverc rorribilc colpa di co- 
loro, che per fecondare una cieca paHlone , 
arrivano ad efporre la loro vita nelle Sfide, e 
ne' Duelli , tanto dalle Leggi Canoniche dete- 
(lati : non credellc , che io volelTi accennar 
neppure l'enorme orribile cccelTo di coloro, 
che agitati da diabolico furore, arrivano a 
■darli la morte , rovinandoli in un colpo nel 
corpo, e nell’Anima, nel tempo, e nella e- 
tcrnità; non fuppoocndo tra di voi alcuno di 
quelli Pazzi furibondi , mi rcHringo folo a 
parlare di quelli che fi abbreviano tiittoglomo 
la vita con difordini , e fpropofiti , fenza che 
fe nc facciano fcrupolo alcuno, come fe pren- 
delTcro tante Indulgenze plenarie . 

la. Uno de’ primi fpropofiti o difordini , 
con cui gli Uomini fi abbreviano la vita , e 
peccano contro quello Precetto , é il mangiare 
ed il bere foverchiamente ; e quelli fono tanti, 
che l'uol dirfi , elTere molto più gli uccilì dal- 
la gola, che gli uccilì dal ferro. Infitti fe le 
clifpenfe piene di- commeilibili , {fi riempiono 
ben prello di Sorci , di Mofchc , di Formiche 
che corrompono, e confumano in poco tempo 
que’cibi prcziofi : come mai nello llomaco di 
tanti Tempre carico, c fopraccarico di cibi va- 
rj, e vini ,liverfi, non fi genereranno umori 
cattivi e maligni capaci a levarli di vita in 


pur troppo vi ft generano lutto giorno, c nel 
fiore degli Anni, nel più bel del vivere fc'ò 
allreiti a veJ.rfi arrivati .alli veccHiaJa , alla 
morte , ai fcpolcro , quando ancora rcllava 
loro molto tempo da vivere: Prupler crupulam. 
multi pirierunt . (b) La 'ntemperanza , citerà- 
pola, dice lo Spirito Sinto , oh quinti ne 
mette fottcrra prima dd tempo ! Non occor- 
re, die io ve nc adduca gli efeinpj; co’vofiri 
occhi ne avrete veduti non jxxrhi .i morire per 
quelle funefle caoiar.i in una ctSfl.flr;ja, fecf- 
ca, rnbailj ; ficené dovrete confellarc, che bi- 
fognerebbe elTer cicchi , per non conofee- 
re, che i difordini notabili che lì fanno nel 
mangiare, c nel bere fo:io tanti pecc:tl coni- 
mcfli centro quello Precetto, che ci proibifee 
d’ accelerarci la morte. 

ij. Vi fono poi altri difofdini e fpropofiti, 
quanto meno avvertili , altrettanto commefii 
con faciliti, benché contrari, cd oppolli a que- 
lla legge dd Signore. II ftre di giornonotte, 
di notte giorno, per poTarfeU in converfazio- 
ni, e divertimenti, ferve forfè a mamencrfi 
fano , robullo, e a vivete lungamente? Il ro- 
derli tutto giorno fra le gclolìe, e i litìgi per 
non farfi un poco di violenza, confèrlfce forfè 
ad allungare la vita? Lo llarfene le notti inte- 
re in quelle veglie, fu que’ balli fra la confu- 
(ione , e lo flordimento aiuta forfè a tener 
lontana la morte ? Se u;i CianfelTorc vi dalTc 
per penitenza quelle cofe, dìrelle che vi vuol 
morti , che non potete reggere ; e perché dun. 
que le fate per compiacer le paffioni , pcnfcre- 
te che fervano a confcrvarvi fani ? Vedremo 
Un giórno, ma troppo tardi , quanti infelici 
con quello modo di vivere fi fieno abbreviata 
la vita, e ridotti prima del tempo alla fepol- 
tura . 

14. Non parlo poi di cert’ altri difordini , 
con i quali oltre alli malori Che fi contriggono, 
talmente fi confumano gli l’pirltl vitali , che 
fi .arriva ad clTere cadaveri effettivi prima Jd 
tempo; Non parlo, voglio dire , dd notabile 
detrimento che apportano allifjnità, allavit-i 
i Peccati difonefii; perché l'efpericnza dimo. 
lira abballanza , che fe tutti i peccati fono uno 
llimolo ai fianchi della motte, perché s’affret- 
ti a levare di vita i Peccatori , le difonefl.I jo 
V foro 


(a) Sjp. c. 16. I}, (b) Eff/. c,ip. 37. 34. 
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(ono in un modo lì particolare ediflintOi che 
ben fi vede , eficre lo ftcfib darfi in preda a 
quello vizio, e vederli logorata la fiinità , ab- 
breviata la vira, e gettato col corpo nel Se- 
polcro, e coir Anima forfè nell'Inferno. 

jj. Infatti Salomone di complefllone fana , 
tobulla , c forte , o forpalfà Hi poco , o non 
arrivò neppure all' Anno feirantefimo di fua 
età, e prima ancora d’arrivarvi , dice il facro 
Tello, ch'era già divenuto vecchio: (a) Cuni 
effei Sene»-. E vuol dire, eh' era talmente in- 
fiacchito, che anche prima del tempo pativa 
gl' incomodi della età piò avanzata. E da che 
penfatc voi , folfe in lui provenuto quello 
{Iraordinario indebolimento I facci Ir ter- 
preti rattrlbulfcono alla proclività del fenfo , 
in cu! era caduto poch'anni prima. Sapea egli 
a meraviglia la virtò delle Piante, il valore 
dell'Erbe; ma quello non ballò a difenderlo 
da quella morte anticipata ch'egli fi procacciò 
col fecondare i moti fgregolaii di fuacorcupif- 
cenza. I.a dir'grazia incontrata da S.rlomone 
s'incontra a'nollri giorni da tanti Criltiani , 
che non è pollibìle il nurrerarii . Pare a voi 
pertanto , che quelli infelici fi pollano chia- 
mare perfetti olTervatori di quello Precetto , 
in cui il Signore comanda sì chiaramente di 
non abbreviare in alcun modo la vita né a 
noi , né agli altri ? 

i 6 . Ma via fi'pponlamo pur anele , che 
llando voi lontani da quefli, ed altri fmili 
difordini , non veniate mai a cercate né diret- 
tamente, né indirettamente la vollra , o 1 al- 
trui morte; per quello potrete credervi cosi 
ianoccrti fopra quello Precetto, che non ab- 
biate bifogno d' eliminarvi con tutta diligenza? 
Eh penfatcla ! Senza tanti difordini, che ro- 
vinino la nollra complefiìone, feiiza tante Ar- 
tni , e firatagemmi che rovinino la vita degli 
altri , colla fola Lìngua potete apportar e a 
voi , c agli altri gli ilcfil mali ; perché come 
dice lo Spirito Santo: (i) iy, 'vitt in 

• Sicché dunque nel fare il votlro 
Elamc di cofcirnz.i tron dovete palfarveU con 
tanta indifferenza , e concludere tanto urello , it 
Kcn amnttzé-, dovete ricercare ben ocre , fe 
non pregiudicando co'fatti alla vollra , o all' 
• bruì vita, vi pregiudicafte mai colle parole. 
Se i Giudei aveffero fatto quello efame , oh 
quanto prefto fi farebbero conofeiuti per ucci- 
l°ri crudeli del benedetto Gesù ; fapcte perché? 
l^ché fe tutti «on concerterò coli' opere ad un 
SI crudele Deicidio, vi concorfero però coile 
P»ro!e; orde potè dire S. AgolHno, (c) che 
I* Ipada crudele della lor lingua fu quel lur- 
“•ro ftrumcr.to, con cui l’uccifero.- f'tJ, cju- 

(») I. Rf^. c. tt- H- (l>) Pr«'. c. iS. : 
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dèli tccidijlitt uniU tccidiftii} Qìtdi» lingua' 
acuifiis rnim ìingudj vtjiras . quando tir 
majlit \ Crucijtgi , crueijigf . Non vogliate dutr* 
que imitare la cecità lagrimerole di 'quel Po* 
polo miferabilc ; efaminatevi con diligenza , 
c vedete an poco, fe mai avelie ordinato cer- 
ti rimedi troppo violenti ; fe mai avelie corv 
figliati certi rifentimenti troppo avanzati ; fe 
mai avelie provocato a certi impegni troppo 
azzardofi ; Vedete un poco, fe ne’ travagli , 
nelle avverfità , nelle difgrazie ralTrenalle la 
lingua, ficché non divenirle e contro di voi, 
e contro degli altri furibonda, e crudele; men- 
tre polfo dirvi , che anche in quella guifa fi 
può divenire uccifore e di fe fielTo, e del 
PnolTnno . 

/ 1 7. Per quello riguarda a voi llelTì : Quan- 
ti , e quanti non potendo aver le cofe a mo- 
do loro, nen potendo, voglio dire, iiberarfi 
da certi guai, fottrarli da certe molellie , q 
guarire da certi malori, cominciano a fre- 
mere : Quando mai il Diavolo mi porterà via 
da quejìa Cafa \ quando la morte porrà fine al- 
le mie miferie , Muoiono tanti che petrebbero 
vivere contenti , e io perchè fono affitto , an- 
gufiiato in tante maniere nen mue-o mai . Se 
voi folle nel numero di quelli Grilliani inquie- 
ti , impazienti , furibondi, é lupetfluo il di- 
re , che peccate contro tiuelio Precetto ; per- 
che' fe non é lecito l' abbreviarli la vita cogli 
fpropofiti , nemmeno può effer lecito il di- 
mandare, o defiderare per rabbia e furore d’ 
elfer colpiti dalla morte, c tolti dal Mondo : 
Dirò dunque folo a vollra illruzionc, che ua 
parlare sì preelpitofo, c fconligliato ballereb- 
be a farvi conofeere privi di fenno. e affatto 
pazzi; per quello fola, che fe il Signore vi 
cfaudilT'e, e in quel pumo nveJcfimo che di- 
mandate con tanta rabbia ia morte , la mor- 
te vi fi prefentalTc !■ atto di trcncarvi U vi- 
ta , fon licuro che ritrattarclle le vollre lici- 
te diniande, c chiederefle per fommo favore 
quello flato che vi pareva sì noiofo , c mo- 
leflo. 

iJ. Si legge di un certo Signore, eh’ effón- 
do affai ricco Ji beni di fortuna , era ancora 
abbondante, e ricco di crcx'i, di tribulazioni , 
di guai . Quelli anzi che ricevere il tutto 
dalle mani di Dio 5 fi agitava, fmaniava, in- 
fieriva , e «elle lue furie pregava Dio che gli 
mardaffe la morte, che prello lo Icvaffe di 
vita , che più non porca foftrire tatste affli- 
zioni , ed affanni : Replicò egli tante volte 
quella ftolfa dimanda, che finaimente la Mor- 
te gli app.trvc lunga , magra , feamata co» 
una tagliente falce già inarcata per confolar- 

lo . 

t, (c) In Pfal. 63. ad. V. 1. 
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lo. Crederete ! Qiininciò fubico a ‘gridare , eflendo da tutti trafeurato, vierre ad apportar 
no per cariti , per amor di Dio non mi uc- loro mille dirgrazie , mille feiagure , e tal 
cidere sì predo; va pluttodo. prendi miaMo- volta ancora la rovina, la morte. Quella non 
glie , che cento volte mi ha detto , che non è una mia efagerazione , é una verità sì chia- 
può più rivere, che brama di morir predo . ra, e patente, che potè conofcerla per fino 
Ubbidì la Morte, permettendolo Iddio a no- un Gentile tra L* fue tenebre. Non mi mc- 
dro ammaedeamento , e andò per troncare la raviglio punto, dicca S.-ncca, (e) che tra di 
vita alla Maglie; ma febbene era di quelle noi fi veggano di continuo tante difgrazie, c 
Donne che per ogni piccola cofa fi bramano feiagure ; non può avvenire diverlàmentc ,, 
cento volte la merce, ad ogni modo ella pu- mentre nafeiamo, e viviamo, per così dire> 
re cominciò a pregare, a feongiurare d’ edere fra le imprecazioni, c maledizioni : Jjm non 
lafciata in vita , che foffrirebbe volentieri tut> ndmirtr , ji omnia a prima alate nos mala 
ti i guai: dando cosi a conofeere, che fiamo fequantur i inter execrationet creftìmut . Vi 
pazzi, e pani da catena, quando arriviamo pare adunque, Uditori, che fenza colpa , c 
ad incrudelire contro noi dedi coU’abborfire la peccato polfano sfogarfi le collere in uni ma- 
vita, ed augurarci la morte. nìera cosi crudvle? Io ardifeo dire, che fa- 

19. Jn quanto poi all’ incrudelire in calmo- p'obe tal volta minor male il vendicarli con 
do contro degli altri, convicn dirla a dirit- pugni e fchialfi, che augurare agli odenfori 
tura una trafgredìone più manifeda del Divi- tanti mali. Un pugno, uno fchialfo, al più 
no Precetto ; edenJo cofa facile , che il ma- al più , dice lo Spirito S isto , renderebbe loro 
le, e la morte che fi deiidcra agli altri , fu un poco livida li carne; là dove un augurio 
< augurata con più di cuore, di quello fia au- cattivo, una maledizione , una imprecazione 
gurata , c defiderata fopra fe ftclfo. Quali fic- rompe loro le oda, e rovina la fanità: f ta- 
na poi codoro , che infierendo in tal guifa fu gei/i livaren facit ; plaga auiem lin- 

de lato Frodimi , ' engono a peccare contro gua comminuet ojfa . (d) Con ragione pertan- 
quedo Precetto, non é molto jliffìcilc il co- tj fi può dire che i Cridiani tanto facili a 
nofeere , che fono coloro , i qu.ili ricevuto maledire chi gli oft'eiidc , facciano colla lin- 
uno fgarbo, un’ingiuria , un alTronto , non gua più drage nel Mondo lenza che fi veggi, 
potendoli vendicare co’fatti per mancanza di che non fanno i vendicatori col ferro, c col 
forze, o per timor del cadigo , cominciano fuoce; onde fe al vederli da Sorrate un Pit- 
a fremere , a maledire, ed augurando mille tore divenuto Medico, gli didc con lepidez- 
mali fopra de’ loro odenfori , mai non fi fa- za : hai fatto bene a cangiar profejjione , che 
ziano di A’tegar loro dal Cielo difgiazie , e età i tuji fpnptjiti faranno ricoperti dal Se- 
feiagure, morte, ed ederminio; c in tal gui- polcrt , '.alio dedb modo può dirli , che le 

fa appunto vengono a rovinarli, ad uccider- lingue vendicative hanno trovata la maniera 

li, direi quali ad eftcrminarli , Volete veder- di rovinare, ed uccidere il Prodimo , lenza 

lo.^ che la loro crudeltà fia conofeiuta , perché 

iQ. Lo Spirito Santo chiami il veleno ricoperta, e.l occultata dalle tenebre del Se- 
delfAfpiJe adatto inlanabilc r {a) Ventnuni palerò. 

Afpidum infanabile . Sapete perché? Per que- ii. Non credefie però, che nel numero di 

do folo, eh' cdciido un Aniinsle che morde quefte lingue lìerminatrici direi quafi, vi en- 

fenza lafciar ferita, il fuo morfo viene trafeu- tralT.Tofolamcntecoloroche maledicono il Prof- 
tato ; onde non elTendo curato, quei veleno eh’ fimo, e gli augurano per rabbia, e furore mil- 
introJude neli'atto di mordere, viene ad ap- le mali ; vi entrano anche quelli , che minac- 
portare infallibilmente la morte a quegli iute- dandolo, dripazzandolo, vengono a provo arlo 
iici che furono morficati . Queda , Udito- afdcgno,arabbia,afurore.;Lacofaéchiar.i.li:ii- 
ri , é una viva immagine di que danni ortibi-. che con tali minaccic , c (ìrapazzi non lo fcrilcano 
li che fi apportano da coloro, che cercano di nella Perfuni , nè lo mettano a pericolo di loggia- 
vendicarfi cogli angur; funedi, colle impreca- cere a difgrazie, e feiagure, non infinuandogli 
doni, e mal.'dirioni ; avendo filila lingua un nelle vh'cerc il diabolico veleno delle maledizioni 
veleno appunto di AfplJe, come ci ad'icura il cd imprecazioai , arrivando però a ferirlo nella co- 
Rcale Profeta: (è) Venenum Afpidum fub la- fa più delicata che abbia , vogliculire ne! decoro, 
biij eorum \ quorum ai matediilione , iy amj-i e nell' onore , vxngono a provocarlo a fieri 
riiudine plenum ejì\ L’introducono fecretamen-i trafporti di odio, c di •vendetta, c in coife- 
te nelle vifeere dirò cosi di que’ miferabili guenza a porlo a pericolo eviJentedi violare il 
che mordono con una lingua si furibonda, ed Divino Precetto, che impone a tutti roanluetu- 

V i dine , 

(a) Deut. cap. ja, 33. (b) Vfdm, 13. J. (r;) Bf. ^0.. ■' (d) Eft/I. C, 18. il.. 
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4 ine, e pazienza. Non fono tanto rari gli efem- 
pj funcfti di chi provocato con ingiurie e lira- 
pazzi, fia arrivato a percuotere, a ferire, ad 
uccidere il fuo ingiuratore; voi lielTi ne avre- 
te forfè veduti non pochi : ficché bratAando di 
fuggire il peccato, ed elTcre obbedienti a Dio 
in tutto ciò che comanda, e vuole, nella ma- 
niera tlelTa che vi guardate dal percuotere , c 
ferire il Proffimo col baftone, e col ferro, 
dovete guardarvi ancora, dice S. Cjirolamo , 
(><) dal percuoterlo e ferirlo colle ingiurie e 
llrapazzi; S'uul hemt cavtt ni iaculo alii/uera 
ftrcurìaf, fic caxtre debet rie percuiiat euntcon- 
Tìrif. Quella é la voftra obbligazione, cari 
Criftiani , queflo è il vollro dovere; mentre 
quel Signore, che ha voluto con efprcHb co- 
rnando alficurare la volita, e l’altrui vita , 
ha prctefo ancora di tenervi lontani da tutte 
quelle cole, che potfono mettere o voi o 
altri in evidente pericolo di uccidere , o di 
edere uccifo . In fomma Egli vi vuole a lua 
imitazione sì miti , pacifici , maafueti , ed 
umili , che mai non arriviate ad offe'idere 
alcuno nè con fatti, nè con parole, c neppure 
co’ peiilìcri , 

12. Dilli, neppure coi iPenficri; perchè in- 
tendiate, che un tale Precetto, di cui 11 crede 
fuperfluo il parlarne, non b.alta che fia oll'ervato 
come r olTervavano gli Ebrei , che dando lonta- 
ni dagli atti edemi che poteano ferire , ed uc- 
cìdere il Prollìmo, oppure che poteano provo- 
care, cd indurre alle ferito, ed uccifioni, lafcia- 
vano poi alia nicrte, e al cuore tutta la libertà 
immaginabile di odiarlo a piacere, e bramar- 
gli tutti i mali che la paflionc dell’ odio poter 
lor fuggerire. Dee olTervarli anche coll’ interno; 
fictc in obbligo, voglio dire, di reprimere i 
moti dell’ ira, gl’ impeti dello fdegno, i dc- 
Cdcrj della vendetta ; alttimcntr per quanto 
agli occhi degli Uomini comparine manfueti 
c pacifici , agli occhi di Dio però larellc rav- 
vifati Omicidi crudeli, come fc coll' opere , e 
co'fatti avede levato la vita ai vodri Fratel- 
li , e imbrattati vi fode nel loro fangue . 11 
Signore ha parlato si chiaro fu di quedo nel 
fuo Vangelo, che ni imo può addurne ignoranza , 
Avrete udito , ■difi' Egli un. giorno ad idruzio- 
ne di tutti, avrete udito, che agli Antichi è 
flato detto, che ron uccidano; lappiate però 
che io vi proibifeo non folo 1’ uccidere , ma 
V andar in collera, il covar odio , il fomentar 
vendette, il defi.lerar male, e ve lo proibifeo 
in tal modo, che fe non vi guarderete da que-, 
fi* cofe , diverrete tei dell.i lielfa colpa, cmc. 
lite-voli dell» I ftefib cadigo ,. come arrivati 
fode ad uccidere il vodro Proflimo .• Jadijis 

(a.) Elèe Jv i» 0 />.' (bj Malth. Cap. 5.2 
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quia dìHum ejl antiquis , non cccìdes ; qui 
auiem occiàtrit , reus trit judìcìo . Ejo aiiietn 
dico vobis , quia omnia qui ir.tfcitur jratri fuo 
reus erit iuMcio . ( 4 ) Nè contento di quello ; 
acciocché non fi avelTe occafionc di prendere 
abbaglio, e rovinare per fempre l’ Anima, fa 
Egli intendere per mezzo del fuo diletto Dif- 
cepole, di quel Difccpolo voglio dite , che 
dal fuo fjcratiUìmo l’etto avea fucchiata li 
S-tpienzi Divina, fa intendere dilli , che odian- 
do folamente il voUro ProlTimo, voi ficte rei 
di omicidio; 2.**' odit jratrem fuum , homìcida 
tjl . (c) Ben vedete adunque, che l’ olTcrvanza 
di quedo Precetto non vuole folamente che vi 
guardiate dal pregiudicare alla vita altrui colle 
parole , 0 co’ fatti ; vuole ancora , cd efige , 
che il vollro cuore fi mantenga lontano dallo 
fdegno ; dal livore, dall’odio, e non mai ar- 
rivi in alcun modo, nè fiotto alcun prctcllo a 
delidcrar male, a medita» vendette contro de’ 
vodri Fratelli, che amar dovete come voi 
llcdì . Vi paté però. Uditori, di avere finora 
obb'dito al liivir.Q comando con quella per- 
fezione che fi dee? Vi pare, d’aver fin ora 
donato a Dio ogni vendetta, c rimclTa per 
amor fuo ogni ingiuria, feguitanjo ad amare 
«r ingiuriatori? Io temo, che fu di ciò vi 
rimorda non poco la cofeienza . Pur troppo 
tanti, c tanti fono si lontani daH’ufare col 
Proffimo quella pazienza , rnanfuctudinc , e 
carità che viene comandata , che noeirifeono 
anzi le amarezze, fomentano gli fJegni , co- 
vano gli od), da’ quali poi fono portati di con- 
tinuo a meditare vendette, a defidcrarc d!ù 
grazie, e fc non altro a rattriftarfi del bene 
altrui, a rallegrarli del fuo male . Cari Uditori, 
fc mai fode di quelli , vi prego , c vi feon- 
giuro per le vifeere di Gesù Grido, a non 
lafciare c’nc fi annidi nel voftrocuoic la torbid.a 
palfionc dell’odio; altrimenti dando ricetto .a 
quedo modro, tanto abborrito, c dctcllatod.» 
Dio, cb’è Dio di pace, di miferkordia , d’ 
amore, dopo che avrete trafgredito nel fecret» 
del cuoce qucfto lanto Precetto con mille pen- 
ficri di vendetta, d’invidia, di livore, farete 
poitati ancora a tr.ifgredirlo cftcriormcnte coll’ 
opirc, ftimolandovl ai rifentiirenti, ai litigi, 
alle riife , ai tradimenti , agli omicidi ; In 
fomma avverrà a voi, come all’ infelice Caino, 
che dall’ odiare f innocente Abele, pafsò ben 
prelto ad alfalTmarlo, ad ucciderlo; onde ca-. 
ricaidovi l’Anima di p ccati i più moftruofi 
ed orribili , 'verrete ancora a meritarvi quelle 
terribili malidizioni , folmiiiarc nelle Scritture 
contro roloio che l'nargono ingiiiftamcnn; l’ al- 
trui fangue s-;FjT'n«<ùm , dice il Signore per 

Liti' 
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Ezcchiello > (a) effun.'lam iruii^tiatitiitn me.im 
fuper CCS, prò fanguint quem judcrunt fuperttr- 
rm . 

tj. Io non voglio paflar più oltre, abbi- 
flanza avete potuto comprendere , che per 
quarto ]■ amor proprio porta lufingarvl d’ ol- 
fervatlo a dovere , per qucrto folo che non 
arrivate ad uccidere effettivamente il Prortimol; 
ad c^nl modo tali , e tante fono le mancanze 
che portbno fàrfi, che liete in neccrtìtà d’ela- 
minarvi maggiormente fu di querto, che fopra 
tutti gli altri Precetti ; perchd come vi ho 
fatto vedere, può trafgreJirfi co’ ùtjl , ofiacol- 
l’opere , può trafgrediriì colle parole , può tra- 
fgrcdirfi co’ peiifitri-. Può trafgredirrteo’ fatti, 
percotendo , maltrattando , uccidendo il Proffi- 
mo ; oppure mettendolo in pericolo che redi 
percoffo, maltrattato, ed uccifo; o fol anche 
abbreviando la vita a voi ftertl cc^li fpropoli- 
ti , o ponendola a repentaglio negli impegni 
più axzardoli fenz' alcuna necertitù. Può traf- 
grcdirli colle parole, augurando imprecazioni, 
maledizioni , c la morte iterta a voi , o agli 
altri , o cccitg;ido il Proffeno alle vendette 
con minacele, e llrapazzi . Può trafgredirtl fi-, 
nalniente co' penficri , noJrcndo nel cuore oJj, 
lii'ori , amarezze, e fJegnl; meditando vendet- 
te; compiacendoli dell’ altrui male ; attrlllan- 
dofi dell'altrui bene ; ptrehd qui odi! jrjtrem. 
fuum , bemiàda ejì . Entrate dunque in voi rtef- 
C , vedete un poco quali fieno rtati fin ora 

(a) Cap. jS. (b) P/. io. 
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in ordine al Prortimo i vollri penfieri , le vo- 
ftre parole, le opere vortre ; vedete come ri- 
fpettafte la voftra , e 1’ altrui vita , comefta- 
fte lontani da tutto ciò che potea metterla ira 
pericolo ; vedete come raffrenalle i moti dell’ 
ira , come tenclle a freno gli slcgni , come 
forte pazienti ne’ travagli , nelle avverfità , 
nelle difgrazie , c che manfuctuJine moftra- 
rte fra le ingiurie , e gli rtrapazzi : vedete in 
fomma , come abbiate confervato il voliro 
cuore amorofo , paziente , tranquillo ver- 
fo de' Prortì ni ingrati , e feonofeenti ; c tro- 
vando d’ aver mancato iti qualche maniera , 
fia co’ penfieri , fia colle parole , fia co' 
fatti , detertate amaramente la vortra colpa , 
e comindatc a diportarvi_in ogni incontro con 
quelli manfueuidinc , e pazienza che Dio v_ 
comanda . Qui idi rirtettcndo , che i Crirtlant 
maufueti , c picihci faranno riconofc'uti per J 
FI,;luioli a Lui più Ciri e diletti, rifolvctcdt 
fcinprc rlfpettare e la votlra , e ralmii vita 
fenza mai fare cos’ alcuna , che non fia tutta 
conforme al genio amorofo di quel Signore , 
il quale iutimandovi ; No» hiwci.iium j.tcies , 
volle proibirvi non folo il preg'udicarc *1 Prof- 
fimo nella petfona , ma allringervi ancora , 
ed obbligarvi a trattarlo fempre con piace- 
volezza , ed amore , per effer ficuri di quel- 
la eterna Gloria , die viene promeffi con 
modo fpeziale all! manfucti , e pacifici , Sul 
vos, faciet omnes manfuctoj territ . (b)Ho finito , 
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Sopra i Peccati di Scandalo. 


E per dar principio in que- 
llo giorno alla mia Irtru- 
zione, io vi dicerti, che ti- 
no de’ peccati più gravi che 
portbno commetterli contro 
D’o , contro il Prortimo , 
contro l'Anima nortra , vie- 
iiiijiato dai Ciirtiani si poco, che nemme- 
no fe ne confeffano ; voi dircrte che io bur- 
lo , che io fcherzo, e voglio darvi ad inten- 
dere una cofa per un’ altra ; Eppure d cosi : 
Voi non potete negarmi , che il peccato di 
(ean.Ialo non fia di grave affronto a Dio , di 
vn damo orribile al Prortimo, di una to/ina 


inefpllcabile a chi lo commette , barta dire 
che i una fpezie d’ Omicidio la più crudele e 
fpietaca che poffa darli , mentre uccide ed af- 
faffina queir Anime che Gesù ricomperò col 
filo prcziofo Siiigue : con tutto quello fono 
si pochi quelli che faceudofeiio fcrupolo', fe 
ne acculino in Conferti me , che motti non 
fanno neppure cofa Ila Sandalo ; onde nell' 
cfaminarc la loro corcicnzi, partano fopra al- 
le cceafio ii che diedero al Profsimo di cade- 
re in peccato , come fe fòrtero cole da nul- 
la . Affine pertanto, che non abbia a trovarfi 
in voi una sì perniciofa i'iorauia , vengo a 
parlarvi oggi de’ peecui di Scandalo ; e ocr- 
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ch<! rettiate bene illuminati in una c*fa di 
tanta importanza , vj fpiegherò nel primo 
Punto , quando fi pecchi di Icandalo; vi fpie- 
ehcrò nel Secondo le confegucnie lagrimcvo- 
li che provengono da' peccati di fcandalo . Il 
primo Punto lervirà a farvi conofcerc il ma- 
le; il fecondo a farvelo dctedare . Comincia- 
ciamo. 

a. Lo Scandalo , al dire di San Tommafo , 
è un detto, un fatto o per fé IlelTo, o perle 
fuc clrcollanze in qualche maniera peccami- 
nofo , che dà occafione al Profllmo di albn- 
tanarfi da Dio , di cadere in peccato ; Sean- 
àalum ejf diSum , vtl faltum minui reitum 
fTicbtns Prtximo «fiu/fenem fpiritiiilis rui- 
*t<f . ( « ) Da quella fcmplice ditànizioiae 
ognuno di voi può conofcerc , ;che qualora 
co’ detti , o co’ fatti fiete occafione agli altri 
di poter cadere in qualche colpa mortale , 
voi immantinente , be.iciid non comrnettelfero 
quel male, peccate mortalmente , e meritite 
con tutta ragione l infame nome di fcanJalo- 
fi . Nè credefte, che ciò avveniife folamentc, 
quando l’intenzione volta folfa cosi cattiva , 
che cercalTc colle opere , o co’ difcorlì di con- 
durre gli altri al peccato , nel qual cafo fa- 
rebbe Scandalo diretto, ch’é lo lelToche dire. 
Scandalo diabolico, giacché il Diavolo è quel- 
lo appunto che Tempre va tentando le Ani- 
me al peccato . Peccate ancora di Scandio , 
quando l’intenzione volta non è cosi perver- 
rà , ma fol prevedete, e potete prevedere che 
il volto parlare , ed operare in tal circolan- 
za farà occafionc agli altri di poter peccare ; 
mentre in fimlli cafi almeno indirettamerte 
fervitc di rovina, c di Scandalo al volto Prof- 
limo. Sia però lo fcandalo diretto, vo’lio di- 
re voluto, pretefo, procurato ; fii lo Scanda- 
lo indiretto , voglio dire conofcìuto , preve- 
duto , o almeno che poteva conoferrd c pre- 
vcderfi ; Ja verità è quela , che dando occa- 
-sio e al Prolitho di poter peccare gravemen- 
te, ancorché in realtà non peccalfc, voi però 
aggravate di peccato grave , cd ef- 
lendo il volro peccato di fpezic differente da 
tutti gli altri peccati, fiere obbligati ad efprl- 
"ua^i!-* in Confeffione ; dimodo- 

• j n * Pfsndalofo, non baia che fi accu- 
li dclU parole c difeorfi , delle op.re ed alio- 
ni che diedero fcandalo , ma è obbligato ad 
accularli eh’ egli ha dato occifionc di cadere 
a tante perfone , cfprimendons 
P POlfibile il precifo numero . Prc- 

q Urlo per maggior intelligenza , 
° punto propolo; fpieghiaino voglio 


8 C I M O 

dire chiaramente 
di fcandalo. 


SE t t f M Cf 

quando in realtà fi pecchi 


M' 


PRIMO PUNTO. 

Olti hanno quela Aorta opinione in te- 
la , che fieno fcandalofi folamentc 
coloro , li cui peccati fono pubblici , e noto- 
ri; onde potendofi afficurare di non effere del 
numero di coloro che commettono ufure feo- 
perte , che tengono pratiche manitclc , che 
parlano, c vivono in mmlo che poflbno chia- 
marfi un continuo fcandalo , fi aflicurano an- 
cora di non entrare in vetun modo nel nu- 
mero de’ fcandalofi . Quanto fia grande c maf- 
ficcio UT tale errore non può fpiegarfi .< Chi 
nui ha potuto dire , che lo fcandalo fia un 
fatto notoriamente peccaminofo ? Tutti con- 
vcng.mo in quelo ; che fia un detto , un fat- 
to l'cnza la debita rettitudine , capace a in- 
durre gli altri al peccato .- ficc'né anchc; col 
peccar di nafcolo , anche col peccare in pri- 
vato, dirò meno, anche co! fare , o dire al- 
le volte ciò che folamentc ha li apparenza di 
male, qualora li dii ad altri occaionedi traf- 
grediie la Divina Legge , fi pecca di fcan- 
dalo , e con tutta ragione fi viene a merita- 
re 1' infame nome dì bandalofo . Volete ve- 
derlo ? Gesù Crilo non dice n:l fuo Vange- 
lo , che faraivno puniti per ifcandalofi coloro 
folamentc che fcandalizzano tutto il Popolo , 
tutta là Città , tutto il Paefe ; dice anzi , 
che chiunque darà occafionc ad un’ Anima 
fola di allontanarfi da’ fuoi fanti infegnamen- 
ti , farà punito con tale feverità , che fareb- 
be meglio per lui 1’ effere gettato nel Mare 
con una macina da Molino al collo; Qui ftan- 
d.ilizuvcrìt unum de puftVit ijìij qui in me ere- 
dune , uxpedit ei ut fufptndatur rnel.t afintrin 
in collo e)ut , cy demeegatur in projundun 
Mjrh . ( b ) Onde é forza il confeffare , che 
molti faranno rei di una colpi sì orribile , 
benché fi credano innocenti ; molti faranno 
pur troppa fcandalofi , benché non vi penfino. 
Affine pertanto di non ingannarci , in una co- 
fa così importante, parliamo prim i degli fean- 
lìjli che fi danno comunemente ron le opere , 
che poi parleremo di quelli che fi danno con 
le pirolc . 

q. Se la cofa più facile che poffa fare un 
legno gettato nell’acqua, é il iafclarfi porta- 
re dalla corrente , convien dire , che la cofa 
più ordinaria che poffa farli da gli Uomini , 
é il Iafclarfi guidare dagli altrui efempj. Que- 
é inferito loro nel cuore dalla llelfa nata. 

ra» 
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la, e appena fi cemìncia a rìvere , che fi co- 
mincia ancora ad imitare. Lo Tediamo chiaro 
ne’ Fanciulli: tutto il loro Audio, tutte ìe lo- 
ro applicazioni fi riducono a queAo d'imitare , 
e contraffare quanta veggono , ed olfcrvano 
tutto giorno . ^ fono condotti a Meflà , tor- 
nano a Cafa, e fanno i loro Altarini a modo 
di Chiefa, c colla biancheria della tavola fa- 
cendo gli apparamenii Sacerdotali, predicano, 
e dicon Mefi'a . Se vegeoro a lavorare gli Ar- 
tefici , tolto vogliono lavorare anch' efli ; ed 
ecco che fanno Cafuccie di fango , alzano 
macchine , portano pietre , conducono peli . 
Se mirano quaich’ uno a Cavallo , tofio fal- 
tano a Cavallo d' ma canna, e circuendo per 
tutta la Cafa, altro non fanno che maneggia- 
re, e battere quel Cavallo di legno. In forn- 
irla in tutto cib che fanno, e dicono , danno 
a conofeere qucAo naturale illinto d'imitare 
Taltrul efempio. Siccome però a cagiorie del- 
la natura corrotta , c cofa più facile il fegui- 
re gli efempj cattivi , che i buoni ; cos'i tut- 
te ìe volte , che noi facciamo vedere opere 
cattive , azioni improprie , cotlumi poco rego- 
lati , Camo in pericolo di cffere di fcandalo 
al proffimo , e in cenfeguenza d' aggravarci 
r Anima d'una colpa s'i enorme , ted orribi- 
le . Bifogna dunque cfaminarfi bene , e, non 
efferc si facile a dire , io non io fcandalo , io 
non b» qutjìa colpa full’ Anima ; guardiamo 
con attenzione , rifiecciamo con ferietà qual 
fia il nofiro vivere , il nollro procedere , e 
forfè troveremo d' effere fiati , ed elfcrc pur 
anche d' inciampo a qualche Anima , e però 
meritevoli d’cflèrc da Dio cafiigati comefean- 
dalofi . 

5 , Voi , o Giovane , dopo che avete la- 
feiati gli eferclzj di pietà , la frequenza de’ 
Sagramenti, fate vedere a’ voftri compagni un 
trattare troppo libero , e dllToluto ; quello é 
un allontanarli pafio paflb dalla ftrada de’ Di- 
vini comandamenti, e metterli fu quella del 
libertinaggio . Voi , o E>onna , fiere troppo 
invereconda nel vofiro tratto , troppo vana 
rei vofiro veftire , troppo facile a inventare 
nuove mode ; le inferiori vi oflcrvano , e fo- 
no portate ad eflèrc fpiritofe , e v,we; le vo- 
llre eguali vogliano imitarvi per non eficre 
da meno , quello é un fervlr d’ inciampo al- 
le Anime , quefto d un aggravarli la cofeien- 
za di molti fcandali. Voi , o Uomo , com- 
prate quella roba da quel Servidore, da quel- 
la Serva , da quel Figliuolo di famiglia , da 
quella tale Perfona , che dal modo , dal tem- 
po , dal prezzo con cui la vende , potete co- 
nofeere eh’ è roba rubata; voi mancate non 
folo alla giunizia , ma ancora alla cariti, eh’ 

(a) De juga fec, c . tu/. 
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i Io fteflb che dire , dopo aver peccato di 
furto , peccate ancora di fcandalo ; perche' 
col tcnermano a fimili perfone , dace loro adito 
a] divenire Ladri famofi , o per lo me- 
no a non emendarli giimmaidi fimili rubarle. 
Voi, o maritata, fiere troppo facile a ride- 
re con tutti, a fcherzare con tutti , a ftarve- 
ne feopetta , a farvi vedere immodefta anclic 
a certe Pecione , da cui fapete eficre amata , 
e bramata di troppo ; quello é un caricarvi 
1’ Anima di mille fcandali , fenza che pofi'ano 
giovarvi le vofire frivole feufe; Che fitte ma- 
ritata ; che patite caldo ; che quelle cali Per- 
fone che vi amano , e vi bramano , vi han- 
no a penfat elle ; mentre voi non cercate 
quelle cofe . Se fiere maritata , avete mag- 
gior obbligo d’ effere a tutti di buon efempio; 
le patite caldo , più caldo avrete a cafa del 
Diavolo i fe coloro fanno male ad amarvi e 
bramarvi , peggio fate voi a ftuzzicare , di- 
rò cosi , la loro immonda paffione . \'oi , o 
Padre di famiglia , capo di Cafa , Padroni 
delle Botteghe , Sovralìantl di quel lavori , 
avete troppa facilità a permettere reni difeor- 
fi cattivi , a lafciar correre certi abuC pccca- 
mlnoft, a farvi vedere poco amanti della giu- 
llizia, della pietà , della divozione ; quello é 
un fervir di fcandalo a tutti quelHchc dipen- 
dono da voi, c a molti altri ancora. In una 
paro!.r, feognuno fi efaminerà fpaffìonatamen- 
te, trcveià pur troppo che il fuo vivere , il 
fuo proccedre, il fuo operare ferve tante vol- 
te di fcandalo al Prolfimo, di rovina fpiritua- 
Ic alle Anime. 

6. Non ifiate dirmi , che ciò hon può ef- 
ferc ; mentre i voffr! cofiumi qualunque fia- 
no , non fono mai accompagnati da infioua- 
zloni cattive , onde proJur non poffbno 'que- 
llo funcllo effetto d' effere agl! alni di fpiri- 
tuale rovina. Eh, cari Uditori , più movono 
gli efempi*, che le parole ; più perfuadono i 
cofiumi , che le iniinuazioni : pur troppo s’ 
impara prefio, dice Sant’ Ambrogio, fa ) ciò 
,he viene infegnato coll’ opere , e co’ fatti : 
Ciro rr.alit Ducihus erratur . Recitav.a , al rife- 
rite di Sant’ Agollfno , in un pubblica Tea- 
tro una Cantatrice ; e la parte che fofieneva, 
era di Giovane innamorata, la quale efprimc- 
va al fuo Amante fino a qual fegno lo amaf- 
fe ; onde cercava la fcalcra di dar anima alla 
fua finzione con occhiate , con vezzi , e con 
fofpiri . Tra i molti fpettatori eravi un Vec- 
chio di ottamacinqne Anni , viffuto Vergine 
fino a quella decrepita età. Crederefte! Vide, 
offervò , e portato ad imitare quanto aveva 
veduto ) cominciò ad amare , e defiderare ron 
tanto ardore la fielfa Cantatrice , che il d fi- 

de- 
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dcrio lo portò a<l un orribile ptcc.no, c ter- 
niin,r.do in quello l.i vita, inift rabilmci tc an- 
dò damnto . Un fatto sì l.i"rin'.cvoIe mi apri- 
rebbe la flrada per inveire tutto zelo contro 
le amicizie, le coiivtifazioni , c particolar- 
mente contro gli ainoreggiamtTiti , quanto fa- 
miliari a’ r.oftri giorni , altrettanto compititi 
e tollerati con l.i fiivola feufa, che non v’ ò 
male. Se una fola finzione d’amore precipitò 
nel peccato, e nella dannazione un’ Anima vif- 
futa lontana da’ peccati difom fti per più d’ot- 
Unt’ Anni ; che faranno poi gli Amori veri 
appaifionati , coltivati per Anni e Anni da 
tante Anime , non già pure ed innocenti , 
ma bensì maliziofc c colpevoli? In che pec- 
cati, in che precipizi orribili non cadranno 
le mifere ? Ma di quello abbiamo già pillato 
un’altra volta; ficchd dopo aver d ito, che 
nelle amicizie, nella familiarità , negli amo- 
reggiamemi ordinariamente l’Uomo d di fean- 
dalo alla Donna, la Donna é di fcardalo all’ 
Uomo; perchd una dà la fpinta all’altro a ca- 
dere in peccati, fe non di opera, almeno di 
penficrl; tomo a replicar francamente, che il 
tratto libero, i collumi depravati, gli efempj 
cattivi fono ben predo imitati , c Irguiti , on- 
de fe Lucifero col fuo malvagio efempio tirò 
la terza parte degli Angeli al peccato , alla 
perdizione ; gli fcind ilofi tirano buona parte 
dell’ anime alle cortuttelle , ai peccati , alla 
dannazione. Bramerei , Uditori Amatiflìmi , 
che non folTc vero quinto vi dico , ma pur trop- 
po refpcricnza , o dirò meglio la libertà de'co- 
flumi che corre a’ nodri giorni, lo rende manifcllo. 

7. Per qual Cagione credete voi , che tanti 
a’ nodri giorni vivano così didratti da Dio, 
COSÌ negligenti nelle cofe dell'Anima, cosi po- 
co oiTervatori delle Fede, cosi poco riverenti 
nelle CKiefe? Vel dirò io. OfTtrvarono quedi 
da fanciulli , che le Perfonc più provette po- 
nevano tutta la loro premura negli intereflì 
della terra , e che poco 0 nulla penfavano a 
Dio; che ai giorni di Feda rimettevano mol- 
te faccende, molti intereflì, onde fc andavano 
alle Chiefes vi andavano folo per ufar.za ; c 
cominciando ad imiitarli hanno fatto pur trop- 
po un deteflahilc profitto . Per qual motivo 
credere voi, che a’nodrl giorni fiano divenu- 
ti sì frc<iuet!ti ì furti, gl' inganni, gli fpergiu- 
ri , le maldicenze; vel dirò io: Si com.inciò 
a vedere fino dalla più tenera età , che tali 
vizi regnavano in molti , anzi fi portavano in 
trionfo, c fi feufavano tal voda per cofe ne- 
cclfa ìc, e cominciando molti ad aflèzionarvì- 
fi , riufeirono pur troppo a perfezione . Da 
che credete provenga, che nella Gioventù 
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de’ nodri tempi vi ha tanta libertà di ridere » 
di fchcrzire, di tntrare oltre i limiti della 
modedia con c^i i fotta di perfone , come fe 
più non vi folle ni Levg.- , ni verecon- 
dia ? Vel dirò io.- Coinin.iarono ad ofler- 
vare, che i più avanzaci in età, e mallìme i 
Marit.ati non fi facevano firupoio di proferi- 
re degli equivoci, di far degli fcherzi , d’ in- 
irodur lie’difcorfi of.cui eo.i quella Giovane , 
con quella Vedova, con quella Maritati ;-c,l 
eflì cominci.ando .i feguite quedi malvagi efem- 
pj, fono divenuti così sfacciati. Le Fanciul- 
le poi odervaroro, che la Vicina, le Paren- 
te, e forfè anche la Madre fi fpecchiavano , 
fi abbellivano, e mettendoli in aria di vanG 
tà, facevanfi vedere a tutti, fchepzieano con 
tutti, corre te da tutti bramaflerod’edcte ama- 
te, e idoiitrate; ed eflc innamorardofidi que- 
dc cofe, fono divenute vane , immodefte , c 
fors’ anche libertine ; c fc talvolta vengono 
avvifacc, e corrette, non hanno diffi oità a 
rifpondere : Qiie/ti fin* fcrupoli ; chi vuol 
maritarfi , non ha da far la Gavotta , quali 
che il libertinagg'o , c i p ccat! aveffeto a 
fcrvfre di ftrada per giungere ad un Sacra- 
niento sì rifpettabile-. Vi pare però, che pof- 
fiamo chiamarci si ficilmente t.TiniunI da’ pec- 
cati di feaujaio? Vi pare, che poifiamo cre- 
derci sì francamente iiinoccmi ? Vi pare, che 
nei fare l’cf.mc delli cofcicnzi poflìamo la- 
fcìare d’cfaminarci fopra gli fcanJali , quali 
foiTero peccati impoiftblli a commetterli f I 
Santi temevano, c tremavano, e con fingul- 
ti , e con pianti dicevano fpeffo Signore , 
perdonateci i peccati che abbiamo fatto com- 
mettere agli altri ; Ab alienit farci fero» 
tuo .( a ) E noi che non fiam Santi , che 
avremo a fare? Non nalcono gli Uomini con 
i Vizi, non li poitino dal len« della Madre , 
non li fucchiano col latte , come voi dite . 
Sebbene co.atribulfca molto U pietà, la divo- 
zione ne' Padri, nelle Madri, c nelle Nutri- 
ci ; ad ogni modo i nodri mali etempj , di- 
ciamlo pur francamente, fono li cagione fu- 
nclla di quella libertà, e fcollumatczza che 
regna nel Mondo , e per cui tante Animt 
vanno in perdizione, 

8 . Non efagero. Uditori. Non vi è vizio 
nel Mondo, a cui la natura ila meno incli- 
nata, quanto che all’ idolatria , che dopo 1' 
odio di Dio, ù il maggiore d’ogni altro pec- 
cato; eppure fappiamo dalle fritture, che 
Ifmaello in una età ancor tenera formava de- 
gl’ Idolctti , ed infognava ad Ifaceo di ado- 
rarli. Credete vói , che Ifmaello facefle que- 
llo di fua propria malizia.^ Eh penfatcla ! Lo 
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taceva, dice San Girolamo, perche cfTcnJo fi- trina di gravi Autori , fra i quali dice ' 
gliuolo di Agar, eh' era di naaione Idolatra , chiaramente l’Angelico DoitorS.Tommafo: (r) 
aveva ofllrvato di nafcoflo la Madre ad ingi- ScarJaìum comprchtndìt tam ìlU qux funi j.’- 
nocchiarfi avanci i fnoi fantocci che teneva <unJum fi pacala; quatn ill,i, qua; habtnt fpt- 
nafeofii ; ed ammaefirato da quello cattivo ciem mali. Onde fe alcuni di voi fofiero tei 
efempio, egli pure idolatrava . Pollo quello , calo, debbono aprir gii occhi, riconofceie il 
io la difeorro così Se Icfemplo d’ una Ma- gran pericolo in cui li trovano, cercar devi- 
dre oflervato di nafcollo , portò un fanciullo tarlo con tutta prclleaza , per non aa-erlì a 
di poca età a far quello, a cui la natura ha trovare imbrogliati in punto di morte; c al 
poca, o meno inclina iitaie ; che faranno poi tempo medelitno celiar perfuafi di quell' al- 
i malvagi efenipi di tutti , e maflìme de’ tra veriti , che non fdj polliamo peccar di 
Pad'i ,1 c delle Madri in certe cofe a cui h fcandalo col far quello che ha folameme 1 ' 
natura pur troppo inclinaf’ che faranno! nvil- apparenza di male, ma col far quello an- 
vagi efcnipi in genere di puntigli , d' onore, cora , che per fe lidio fembra lecito , e o- 
di vendette , di vanità, di piaceri , di difo- nello . 

nefià ? Ah Crilliani amatilfimi, pongono pur io. Non vi (lupitc. Uditori, di quella mia 
troppo molte Anime fulla Itrada della perdi- propofizionc . E' cofa lecita, c onclla il pren- 
^!onc , prima direi quali che la conoteano , dire al proprio fcrvizio chi li vuole : p.ijjo il 
le danno in mano al làemonio , prima dirci mio, può dire ognuno, pojjo fcrvirmi come to- 
qu.ifi che imparino d’ andare a Dio ; rande co- ^lio ; eppure picvcdtiido , che nel prendere 
minciando le mifere a ravvolgerli nel putrido la tal Perfona darete oecalionc a qualch' uno 
fango dJ peccato fino da«g!i anni più ten.-ri , di peccare , fc la prendete , voi peccate ci 
palTano quafi tutta la vita in ofi'cla di Dio, feandaio. Stiano però avvertiti i Capi di Ga- 
in fervigio del Diavolo , onde altro non pof- fa ; i Padri di famiglia . gli Olii , i Locan- 
fono afpcitatfi le mifete, che precipitale eter- dieri nel prcnd-rc al ior fervizio certe Pcrlb- 
namentc nell'inferno. Guai però a coloro , ne, che in vece di far il fcrvizia che lor fi 
giiJa il Signore con aito tuono, guai a colo- commette , fanno piuitullo quello delDi.ivo- 
ro che fono cagione di un tanto male , Par lo , fervendo d'occafionc al Prodimo di pcc- 
autem i/li, per quem fcartdalum venit . care . E’ cofa lecita, e onclla il fomminidra- 

9. Non folo poi li può elTcrc di IcanJalo re ai ProlTimo danari , medicamenti , arivi , 
ai ProlTìmo col dure degii efempj cattivi , e ajuto, e protezione : eppure (Quando fi può 
far quello che per fc llelfo d peccato ; fi prevedere , che il Proflìmo fe- ne fcrvirà ma- 
può peccate ancora di ftand.tlo , col far quel- le , fi pecca di frand.ilo n.l fomminillrar que- 
lo che folamentc ha l'ombra di,peccato. Dia- Hi ajuti , che fe'mbraiio atti di carità. E’ co- 
nio alcuni efempi , acciocchii meglio polla in- fa lecite c oneOa il dare il latte a’ Bimbini ; 
tciidcrfi una verità sì importante . Quel tale ma il far vedere le fconciature del feno é un 
tiene in C.afa una Donna di poco buon odo- peccato di feandaio . E’ lecito il vender vino 
le : benché non fucceda alcun male, egli pcc- per bifogro del Pubblico; ma il darne fenza 
ca di feandaio nel tenerla, perii cattivoifem- difcrczionc per fol molilo di guadagno a chi 
pio che dà agli altri . Qiiclla tale fi fa vede- fi la per efpcrienza eh' d folito libbriacarli , c 
le in certi luoghi, in certi tempi, con certe un concorrere al pecc-ta altrui , e divenir 
Perfonc, che non é giudizio temerario il di- fcandalofo . E’ cofa lecita, c onclla ... rùu che 
re che vi fia del male ; benché il male non ferve allungarli tanto? Abballanza potete co- 
fucceda, ella nondimeno dee dirfi fcantlalofa , nafcerc, quanto fia facile l' entrare nel numc- 
per il mal efempio che fomminillra al Prof- ro degli fcandalofi ; ahba!lanz.i paute apprcn- 
limo . Va quell'altro a vilìtare fovcnlc quella dere, quanto fia meeiTario l’ cf.ur.inarfi l'opra 
Perdona , di cui vive troppo appafiìonato ; d' un punto si rilevante; e potò dopo avervi 
ognuno vede la frequenza , l’alfiduità , la con- pregato ad clfer cauti mi volilo vivere , nel 
Cdcnza con cui fi trattano, e niuno vede la volito operare per non fcrvirc agli alni di 
loro Innocenza : io dico che) pecca difcanJalo occafionc a peccare , vengo come pioinilì , a 
l'Uomo nel fiir quelle vifite , che pecca di parlarvi degli fcandali che fi danno tuttogior- 
fcandalo la Donna nel permetterle , perché c no colle parole . 

l'uno, e l'altro dà occafione al Proflìmo non ti. Sembrerà forfè Urano, che io dica da 
folo di prendere fimili amicizie, madifparlare bel principio che fi pecca di feandaio col co- 
aocora, di mormorare , di giudicate . Quelli mandare, ed ordinare al Proflìmo cofe cattive 
con ^fono^ mici fcrapoli , é opinione , e dot- e pcccaminofe; ma pure l'efperienza facouo- 

X fcc- 
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fccre, che molti fi crederò iirmuni da colpa, 
fol per quello che ncn hanro efeguita pertb- 
nalmentc quella tale azione pcccarr.inofa. On- 
de una Madre che abbia follecitata la Figlia 
a dar di maro a qualche cofa in quella Cafa 
ove batte ; Un Padrone che abbia l'atto lavo- 
rar le Felle un Servidore forza r.cceflità: Un 
Compagno che abbia indotto un altro a dan- 
neggiare il PiolTimo: Qucfti, cd altri limili non 
lì fanno ordinariamente fcrupolo, e penfanod’ 
elTerc innocenti ; ma oh quanto fono inganna- 
ti ! Chi'é che non fappia, che in quello cafo 
fi verifica quel Proverbio sì frequente : tanto 
fa chi lime, quanto chi fcortica^ Volete veder- 
lo? L’ Evangelilla S, Giovanni parla della fla- 
gellazione di Gesù come fatta , ed efrguita 
per mano di Pilato : Tunc apfrehendit Vilatiu 
Jefum , is' fagellavit ; ( a ) eppure d certo, che 
Pilato non toccò mai i flagilli, che tanto flra- 
ziarono quelle carni facrofantc. Perchd dun- 
que r Evangelilla dice cosi francamente , eh’ 
egli lo flagellò? fapetc percld ? Perchd Filato 
fu quello che ordinò una sì crudele flagellazio- 
ne; e per quello il Santo Evangelilla la fcri- 
ve alla fua panila, come fc favelfe fatta di 
propria mano . Aflenetevi pur dunque quanto 
volete dalle cofe cattive, e peccaminofe , che 
fe non vi allcrrete dall’ ordinarle ancora agli 
altri , firanno ferine da Dio alla vollra par- 
tita, c portar nc dovrete un’eterna pena, ecid- 
io che fi dice del ccmarrdare, ed ordinare co- 
fe peccaminofe , fi dee intendere ancora del 
confgliare, dell' animare, dcll’inlligarea fimi- 
li cole, del fervile in fomma da mezzano al 
Diavolo ; che vuol dire in buon linguaggio, far 
da Ruflìano. 

li. Per quello riguarda al configliare , all’ 
animare, aU’inlligarc il Profsimo a cofe cat- 
, tive, io temo, che al Divin Tribunale vi fa*- 
ranno imputati molti peccati che mai non fu- 
rono da voi confiderà ti . Voi tentate quella 
Perfona a compiacervi nelle vollrc impure bra- 
me ; perch’ella refi Ile , credete di non aver 
fatto alcun male, c pur é falfo; oltre al pec- 
cato di defiderio, avete ancor peccato di fean- 
dalo, perché polla l’avete in occafone di pec- 
care. Voi iniligaie que’ Compagni a prenderli 
certi abbominevoli piaceri , e al più ai più lo 
confidcrate un peccato folo ; ma io vi dico , 
che vi fate reidi tutte le colpe che commette- 
ranno', efperimeiitata che avvranr.o quella im- 
monda foddisfazionc . Voi con ifeherzi , e buf- 
fonerie invitate quegli Amici a bere fmodera- 
tamente, e con ciò vi fate colpevoli delle lo- 
ro intemperanze . Stimolate con parole quel 
collerico a prorompere in fremiti; e tali fre- 
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miti vengono Agnati alla vollra partita. Con 
motti, ed equivoci animute quel lafcivoa di- 
feorfi ofeeni, c con ciò vi aggravate l’Anima 
di tutto il mal che nc viene . 

I }. In quello poi al fcrvir di mezzano al 
Demonio coli'iufame meflicr di Ruffiano , é 
una fpczie di fcandalo sì orribile, che bifogna 
inorridirfi al folo pcnfarlo. Balla dire , che 
quelle Anime difgraziate arrivano per un mi- 
lerabile guadagno a dimollrarfi peggiori del 
Demonio IlelTo. Non efagero Uditoti ; Quel 
Lafeiro vorrebbe elferc corrlfpoflo , ed appa- 
gato da quella Perfona , con cui non ha ve- 
runa intratura; mandarle il Diavolo a lufin- 
garla, farebbe un farla morire di fpavento : 
che fi egli? fi raccomanda a quel Scrvitoredi 
Cafa , a quella vecchia che le Ha vicina , e 
quelli accettando ben toflo F impegno , non 
hanno difficoltà di avvilirli a far quello che 
non potrebbe fare il Demonio . Cominciano 
pertanto a parlar bene di colui ; a falutarU 
da fua parte; procurano di farglielo vedere ; 
e dove fi avveggano di un poco d’ alTetto , 
tanto 1’ accrefeono 1’ accendono , che final- 
mente promettendoli di riufeire ne’ loro empi 
di fegni , flabilifcono il tempo ; appreftano 
il comodo ; elfi Hanno di guardia , perché 
polTano peccare liberamente . Anime infelici, 
c feiagurate che arrivate ad alTalsinarc cosi 
tante povere Innocenti , al punto della morte 
v’ afpetto , allora vedrete fin dove arrivi il 
voflro cccelTo ! allora conofeerete , fe quello 
polla chiamarli un far fcrvizio al Profsimo , 
un ufargli carità 1 allora vedrete .... Ben- 
ché io m’ affatico in damo : quella razza di 
Gente non viene ad afcoltare la Divina pa- 
rola ; lìcché dopo aver detto , che il tener 
mano agli amoreggiamerti , alle trefche , al- 
le pratiche , é uno de’ maggiori eccefsi che 
poffa commettcrfi, paffo ad altri fcandali di 
parole più frequenti a’ r.oftri giorni , benché 
meno ofltrvali . 

14. Per ravvlfarli in due occhiate vedete 
un poco , fc folle di quelli che deridono , e 
pietà , la virtù con morti , c 
foprannomi di Santocchia , di Beatella, di Piz- 
zochera. Vedete, fc folle di quelli, che tro- 
vando qualche Anima penetrata da buoni fen- 
limenti, e già rifoluta di attendere a falvar- 
fi , la divertono , la fraflornano , e chiaman- 
dola malenconica , Icrupolofa , non fi quietano 
finche non fc veggano ritornare a trattare , a 
converfare , a divmirfi come prima? Vedete, 
fe folle di quelli che dixantano facile il fal- 
varli , che fanno la ftraJa del Paradlfo più 
larga della piazza, c fpiegando a feconda del- 
le 
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le pafsioni, e del fenfo le maflime più fante, 
fanno tal volta un empio contrapporlo alle 
malfime de’ConfclTori , de’Parrocchi , de’ Pre- 
dicatori . Si , vedete fe folle di quelli ; e poi 
fappiate , che fonz’ altro fiere fcandalolì , per- 
ché rubate le Ànime a Dio , moltiplicate i 
feguaci al Demonio , e fate il polfibilc per dl- 
latave nel Mondo quel maledetto libertinaggio 
che tanto diforma il Cridianelìmo . 

ij. Mi Padre, fc parliamo talvolta cosi , 
non abbiamo cattiva intenzione , lo facciamo 
per burla, lo diciamo per ifchcrzo; dfl rello 
vis'ano gli altri come vogliono , che noi ab- 
biamo piacere del bene di tutti . Che ferve , 
Uditori , che parliate in llmil guifa , fenza 
cattiva intenzione! Potete ben prevedere che 
motteggiando quella Donna di vota, deridendo 
quel Giovane ritirato , condgliando i diverti- 
menti a quell’ Anima che vuol penfare a fe 
flelfa, promettendo a qucU'altra il Paradifo a 
si buon mercato, farete si lontani dallo flibiiire 
le Anime fulla llrada del Cielo , che anzi paf- 
fo palTo le condurrete fu quella dell' Inferno .. 
Dunque voi liete al ProlTimo di rovina Ipiri- 
tualc, dunque voi fate l’ officio del Demonio, 
dunque bifogna dire, che liete fcandaiofi . An- 
che San Pietro non ebbe cattiva intenzione , 
allorché dilfuafe il fuo Divin Maellro dal fof- 
frire una morte dolorola ; che ami lo fece per 
compalTione , ed amore : eppure noi fappiamo 
dal 'Vangelo, che Gesù Grillo lofcacciò dafe 
con ifdegno , e gli dilTc, eh’ era un Diavola 
in carne , per lo fcandalo che gli arrecava r 
y,td( pojì me SaiétHj , fcjttdaìum ei mibi . ( <t ) 
Retiate dunque perfuali , che non lolo coll' 
ordinare , col configliare , coH indigate, col 
tener inano ai peccati degli altri li pecca di 
fcandalo , e li merita 1 ’ infame nome di De- 
monio ; ma li pecca ancora , c fi merita un 
tal nome obbrobriofo col deridere la pietà , 
collo fchernire la virtù , col divertir le Ani- 
me dai buoni penlieri , col rapprefentare in 
fomma agevole , e facile il negozio della fa- 
lutc. Non parlo poi degli fcandali che li dan- 
no coi difcorli ofccni , con i motti lafcivi , 
con gli equivoci difonelli, colle burle graffe , 
divenute si familiari a’ nollri giorni , perché 
penfo di parlarvcne un’altra volta: palTo dun- 
que a fpiegarvi le orribili confeguenze che 
provvngo:'0 da' peccati di fcandalo , eh’ é il 
fecondo Punto da me propodo , per indurvi 
a dctellare quel male si orribile ebe vi ho 
(piegato. 
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16. T A prima cpnfeguenza funella , ed or- 
i I rìbile che proviene digli Scandali , 
li é quella, d'aggravarli l'Anima d’ un pecca- 
to de’ più gravi , ed enormi che poffa imma- 
ginarli . La gravezza , ed enormità d’ una col- 
pa li ricava da due cofe; dall’affronto che fa 
a Dio i dal danno che arreca al Proffimo . 
Se noi ci faremo ad offervare fol di paffag- 
gio r affronto che fa a Dio uno Scandalofo , 
vedremo che arriva a quello ecceffj di rubar- 
gli queir Anime che creò con tanto lludio , 
che ha redento, con tanti denti, e gliele ruba 
per farle fchiave del Demonio, e collringerle 
ad cffvre per femprc infelici. Se poi rivolgere- 
mo lo fguardo al danno orribile che arreca al 
Proffimo , faremo coUrctti a confeffare , che 
non potrebb’effcrc né più grave, né più rile- 
vante, né più orribile, mentre lo Scandalofcz 
non toglie al fuo Proffimo la roba, la riputa- 
zione, la vita, gli toglie Iddio, gli toglie 1 ’ 
Anima, gli toglie il Paradifo. Vi pare però, 
che il peccato di fcandalo lìa un peccato di 
poco conto? Vi pare , che poffa lifciarlì da 
parte come cofa da nulla , fenza neppur con- 
iìdcrarlo quando efaminate la cofeienza ^ Se 
uno , che abbia ammazzato tre o quattro Per- 
fone , vi fa orrore, e ribrezzo; che orrore , 
e ribrezzo non dovranno farvi gli ScanJalolì , 
che uccidono, ed affiffinano tante Anime? Se 
fi pcnfalfe a quello , quanto mai faremmo ri- 
guardati , e circofpetti nel parlare , nel tratta- 
re, nell’ operare per non ciTVre d’inciampo, e 
di fcandalo al nodro Proffimo! 

17. La feconda confeguenza più funeda, cd 
orribile, che proviene d igli fcandali , fiéqueda 
d'aggravirfi di tutti i peccati che lì commet- 
tono dall’ Anime fcandalizzate. NelMilabirre 
vi fono certi frutti che pajono un folo , ma 
fe gli aprite , ve ne trovate dentro più centi- 
naia . Cosi appunto fono i peccati di Scandalo ; 
paiono foli, ma non lofono; ognuno di que- 
di peccati ne contiene un numero poco meno, 
elle innumerabile. Parliamo chiaro: Voi fean- 
d.alizzade quel fanciullo con undifeorfo catti- 
vo, al più al più lo conliderate un fol p.ccato; 
m.a lo vi dico, che quello peccato ne contiene 
delle centinaia, delle migliaia , perché vi fate rei 
di tutte le colpo che commetterà cg’i, e tarà,^ 
commettere agli altri per il vodrom d efempio. ' 
Voiinfegnade la malizia a quella Fanciulla In- 
nocente; si più al più la credete una colpa fola; 
ma io vi dico, eh’ é una colpa gravida di tan- 
te altre colpe, che none sì facile il numerarle^ 
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p^Tch»* ammacftnta da voi si empiamente > 
eleguifi non folo In fe quella malizia , ma 
a comunicherà ancora alle altre compa- 
gne; onde non può efprimcrli di quanti pec- 
cali celierete aggravati < c qual pena orribile 
dovrete foffrire nell' interno, fc non rimediate 
a tanti mali. Recherà forte lluprrc ad alcu- 
ni quello mio parlare ; ma a che llupirli ? 
Avrete udito leggere più volte la Storia del 
Ricco Epulone; (<i) avrete intel'o , eh' ctTcn- 
dogli regata una llilla d’ acqua per refrigerio 
di quelle innupicrablli pene che l'offriva nell’ 
Inferno, pregò Abramo che almeno mandaf- 
fe Lazaro ad avvifare i fuoi cinque Fratelli , 
acciocché non aveffero a precipitare in quel 
baratro di miferie. l’cnfate forfè, che quelli 
tbH'e carità verlò i Fratelli f Nò , ved.tc : 
l>erchd tra i dannati non vi può cilére i è ca- 
rità, né compjflicHtc .. Chitf; quella grazia , 
dice il Lirano, (b) perché fipendo d'avere 
dato molti fcandali ai fuoi i 'r.itellì , per ca- 
gione de' quali ancor peccavano, bramava che 
ft emendaffero, acciocché di più non fi accre- 
fcclfero le fue pene, i fuoi rjrmc.iti , per le 
tante colpe che venivano legnate di giotiio in 
giorno alla fui partita . Non dee dun jue reca- 
re (lupore ad alcuno, fe io dico che fcani.i- 
lizzando un’ Anima , li divieti colpevole di 
tutti I peccati che co-nmetterà ella per cagio- 
ne di quello fcandalo, e fe ne avrà a poetare 
1’ orribile pena . Dee anzi coiiofccrlì chiara- 
mente, che ficconie avendo promotlà un’ope- 
ra di pietà , fi diviene pittecipc di tutto il 
bene che farà per farfi con quella ; cosi aven- 
do fcandalizzita un’Anima, quanta più fi l'cr- 
vlrà 1' infi lice di quello malvagio efeinpio , 
tanto più crefeeranno full’ Anima vollra i de- 
meriti, e le colpe; onde potrebbe darli, che 
il voflro fcandalo téguitiffc a produrre pecc.iti 
fino alla fine del Mondo, e in configueirza 
diie.iilTero imiutncrabili , e poco menta che in- 
finite le vollrc colpe . 

iS. Ma Padre, quando voi cominciate ad 
fUgerare, mal non la finite, che direte mai 
vn’.iltra volti ^ Si , Uditori amatltrmii , i 
voilri fcandali potrebbero fcguiiare a piodur 
laccati fino alla fine del Mordo, ed ingrof- 
fare talmente la vollra partiti , che non po- 
teffe trovarli il giullo numero. Mi accordate 
voi, che fino alla fine del Mondo vi faranno 
probabilmente de' Pittori , degli Scultori , de’ 
Fabbri , de’ Sartori , dc’Lcgnajoli ; perché in. 
legnando 1’ uno all’altro , ^afferanno femp.-e 
quelle profelTionl di generazione in generazio- 
ne ? Se voi me 1 accordate , come mai può 
fembrarvi llrann , che io dica, che fina alla 

(a) Lue. iS. z^. (b) In tutte loc^ 


fine del Mondo poflòno fegultar a peccare i 
vollri fcandali ^ Siccome quelle Arti vengono 
di mano in mano efercitatc , ed infegnate ; 
così non avendo voi d rticoltà d’inicgnare la 
malizia agli altri, quell l’infegncrinno ad al- 
tri , onde cominciando a piifarc di generazio- 
ne in generazione, fino alia fine del Mondo 
potrebue darli che i votri fcan,l.ili pcccalfero , 
c divenilicro poco meno che mnumerabil! le 
vollrc colpe. En ! Crillmn Amatillimi , aven- 
do fcanJah'zzato un’ Anima fola , non v’ é 
Compatiila Si bravo che poiTa tirare il conto 
giullo di tutti i peccati cìh' fina ino fegnari 
al'. i vollra partita : Sicché fe i peccati poflb- 
ni •-llcre iniiuui; rabili ; Innum.rabili , indici- 
bili convicn mre che faranno i callighi , a cui 
dovrete fjg'ijccrc. 

13. Dii S'iito Vangelo noi fiamo affìcura- 
tl , che nel di del Giudizio dovranno foffrirfi 
dal Sole oirijl pi 1 >ri , color languigno dalla 
Luna, prtcip.zj dalle Stelle, (c anvulgimcnto 
dii Cielo, lovveniiiic, c Jcfolamcnto dii Mon- 
do-tutto, non per altro dicono i facr* Inter- 
preti , fc non perché avendo il Sole col fuo 
Itiine, le Stelle co’ tuoi hiHuITi , la Terra co’ 
luoi clementi cooperato in qualche inalo .ai 
p.^cati degli empi ; c Sole , e Steile , e 
Cieli , e Terra , ed Elementi dovranno pa- 
garla . Ora io la difeorro cosi : Se quelle co- 
le iufenl'atc , lo! per aver cooperato matcrial- 
m.ntc ai peccati , dovranno po'tarc tanta 
pena, e fi^giacere a tami callighi ; che farà 
ui quegli ii.lclie:, che per loro maliila hanno 
dato occafiore a tanti peccati i* che farà degli 
Scandalofi , che hanno precipitato bcU' Infer- 
no tante Anime? lo per |ine non- fo dirlo; 
So bene , che bilbgnerebbe cll'cr cicco , per 
non conofcerc che aveiìdo rubate tante Am- 
ine a quello Dio, moltiplicati tanti legnaci al 
Demonio , non polfono afpettarfi di godere 
un fol momento di bene in quella vita ; ma 
dovranno vedere contro di loro congiurate le 
difgrazic tutte della terra , tutte le fdagure 
bel Mondo, e però colimiti a condurre una 
vita mifera , ed infelice . I.-nm.iginate poi , 
che cofa avverrà loro dopo morte, «h’é la 
lleffo che- dire, in quel tempo i.i cui il Si- 
gnore tarà pompa di fua gluftizia.*’ Ah I mi- 
Ieri fcandalofi; fe non rimediate a tanto ma- 
le, s'oi dovrete foggiaccre ai rigori più ter- 
ribili di quello Dio , voi dovrete dannarvi in- 
fallibilmente. 

ao. Un Giovane fedotto da un cattivo 
Compjgno, morì dlfgraziatamentc lenza poter- 
li confclfare; nell’atto di morire proruppe in. 
q;jclle lagcimevoli voci.' Io muojo, c me nt 
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rado pur troppo all' Inferno ; nu guai a colui 
che mi ht condotto al pacato: Vx autcm iU 
li, qui feJuxit mtl Cosi efdamò egli nell'at- 
to di morire;. ciac avrà poi detta nel vtuerfi 
in fella ad una si fiera difporaiione ? Vi pare 
che accefo J’un odio iiitedino- contro il fuo 
feJutrore > abbia potuto lafciare di chieder 
giuftizia t di gridar vendetta al Divin Tri- 
bunale? Vi par.-, che il nollro Dio si giu-ìo, 
e retto abbia potuto lafciar impunita quell’ 
empio che tirò- alla perdizione quell’ Anima 
infelice.*’ Eh penditela ! S’egli non pianfe il 
fuo fc.itulalo orribile , s’ egli non ccrcA di ren- 
dergli altre Anime in ifeonto^di queftì che 
aveva condotto aili perdizione, pur troppo (I 
farà dannato anch'egli; pur troppa fi troverà 
al prefentc tra quelle fiamme divoratrici a 
maledire i fuoi fcandali . Peccatori fcanJalofi , 
quefla i appunto h lagrimevole difgrazii c’iv: 
vi fovrafta; vi paro però, che paifiate pif- 
fuveli allegri, e giulivi? vi pare, che avei- 
da tifato ai (veccato , o fors’anche alla i>erdl- 
zlone tante A lime, pafTute credervi ficuri di 
voflra etiriia falute? 

ai, Berfiigarlo prinu E efiarca, e poi peni- 
tente, elTendo per morire piangeva a naramente, 
e Ile’ fuoi pi Ulti efclamava : l’er i mia pcc- 
ca/i ypeca ii' avtrnt fatto fwjfiùeiiti ftaitiìita ; 
ma per qucUi (he ho (atto tomrr.ftterc a^li altri 
con i mici fcantì.ili , temo forttineait d’avtrmì 
a d.inuare . Eppure Berengario fi era ritrat- 
tato degli errori infegnati; eppure aveva .fat- 
to vedere a tutti una vita cast penitente , ed 
cfemplare, che farebbe defiderabilc in chiunque 
ha peccato . Che farà dunque di voi , o Scandalofi, 
che dopo tanti fcand.ili non avete fatto pcni- 
tciua, non avete riformata la vita, nan avete 
corretto ! cofiuinl; ma feguitando a divertirvi 
e darvi bel tempo, fiere forfè arcoradi fcand.il-a , 
e di ro-.'ina alle Anime? Si, ditemi che farà 
di voi? Vi pare, che pofl'i.ntc p.i(farvela sì al- 
legri, c vivere certi e ficuri di voftra eterna 
filute? Eh, aprite gli occhi una volta, c non 
vogliate ingannarvi in una cofa di tinta im- 
portanza! Chi ha dita oc.afione al fua Prof- 
iimo di peccare, fe vuole falvarfi, non b.a!ìa 
che dctcfti amaramente 1 fuoi fcandali , c 
finceramentc li confelTi ; è neceffarlo che rl- 
farcifea piò che fu poffibilc il danno atrecato ; 
la ragione è chiara; Se chi danneggiò nella 
roba, o r.cli'onore il fuoProlTimo, dobbligato 
a rifarcire qucfti danni , altrimenti per lui non 
v'é Paradifo; come mai non farà obblioato a 
fare altrettanto chiunque dannegg ò il Proffi- 
mo ncU’Anicna, coll’ infegnargli la malizia, o 
Urlo cadete in peccati ? Chi arriralTc a per- 


fuaderfi d’un ni errore, fi darebbe a conaieere 
affatto cieco. Non bafta dunque aver confef- 
fati gli fcandali , clprimendo e il numero del- 
le Pcrfonc che furono fcandalizzate, e in che 
maceri.i li fcandatizzarono; non biffa aver fat- 
ta la penitenza impoiti dal ConfelTore ; ed 
elfer rifoluto dì non più ticiJ-cre in tal ccccf- 
Ib , volendo foddisiare a' propr; doveri , ed 
allicurare l’ eterna falute, tre cofe fono ncccf- 
farie indifpenfabili . 

La prima è quella, di pregare il Signo- 
re mcefTinteinentc per quelle Anime che fu- 
rono ila voi tirate al peccato , acciocchd fi 
paffino emendare , e non incontrare l’ eterna 
duiinazioiie ; Sovente però dee dirfi con fin- 
gulti , e con lagrime.- Signore abbiate p.cr.ì 
di me; pi abbiate di tutti queUi che juro~ 
no da me f. ini ali zziti -, non permettete, o mit 
Dio, che quelle povere Anime Z'idano danm- 
te\ .lattatele, jb.eorreltl: , aceiocebè pojd.n) emen- 
dar/;, t.l ejcie per fempre pive . Li feconda 
cola che dee farfi, d qaeda, che fi cerchi a 
tutto collo d'impedir: quel male che poticbbe 
ancora commetterfi per cagione de' fcandali 
dati : ficchè vole.ido foJdisfa'e all: vofire ob- 
bligazioni , dovete ritrattate non foloi coman- 
di , e ì configli cattivi che da voi furono da- 
ti, iiu dovrete in oltre ufar diligenza, perché 
quelle Fanciulle ammaillrate nel male , qui’ 
Giovani idruiti in cole p.-ccaminofe hfeino di 
fervirfi di si e.npj infegnamenti; c confeffando 
i pwreati commeflfi, tornino ad ania-e, c fcr- 
vire il Signore, come facevano da principio . 
La terza cofa finalmente é quefla, di ricom- 
penfaie al meglio che fi può, con altrettan'o 
bene quel nvile che il d fatto cogli fcandali ; 
onde fe Iddio rcllò ofTefo, ed oltraggiato per 
voflra cagione, per voflra cagione redi onora- 
to, e glorificato in avvr.iire. 

ij. Si dice del Monte Veluvio, c'ne dopo 
avere vomitato a danni delle Campagne uia 
iiiar di fuoco c di bitumeche abbraccia, econ- 
fuma tutti i raccolti; quali pentito del danno 
arrecato, manda poi dalla flefTa voragine un 
altro mare di cenere così fecondi , e fertili 
che rillora a meraviglia i danni arrccitl . Lo 
fieiTo dee farfi ila chiunque ha fcandaliziato 
il fuo Proltì-no .- rlfiorare , e rifarcire eoa 
buoni difeorfi , c fanti coftumi tutti i danni 
arrecati cogli efempj otti vi, .c difeorfi fean- 
dalofi ; ficchd fe da voi fi vomitò dirò così 
un mare di configli, di difeorfi , di azioni , 
di coftumi pcccaminofi a danno , e rovina 
dell’ Anime ; lan mare di configli buoni , di 
difeorfi crifeiani , di azioni fante dee ufeire a 
vantaggio , e falute dell’ Ànime t, Troppa è 
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giuflo, dirò con S. Ccfirlo» che chi ha pro- 
aiolTo con U propria l’altrui fpiritualc rovina , 
promova inficme colla propria l’altrui falutc. 
In una paroLi , ogni Scandalofo d obbligato 
a fare il poflibile , per rertituirc al Signore 
quell’ Anime che gli rubò; e fe quelle non fi 
potelTcro piò reflituìre per clferc già o perdu- 
te per fempre, o indurate nel male, dee cer- 
care di ridurne altre fui fentiero delli fallite, 
cd offerirle a Dio in contraccambio di quelle 
che si empiamente gli tolfe . 

S4. Non lllate a dirmi , che quelli fono i 
mici foliti rigori , che non vi può correre in 
verun modo quell’ obbligo di rendere a Dio 
o le Anime fcandalitzate, o altrettante in ifeon- 
to dì quelle che gli rtiballe ; altrimenti vi 
moftrerete affatto ciechi. Nell» Legge antica 
voleva il Signore, chech! uccideva un Animale 
del fuo Proffimo, forte obbligato a rcllituir. 
gliene uno in tutto limile ; le un Agnello , 
un Agnello ; fe un Toro, un Toro; le un 
Giumento, un Giumento: Qui percufirì! Atii- 
ìnttl , reddet ei vicurium , idf;T Auimjm prò 
Anima, (^a) La fterta legge intimata viene a 
tutti gli Scandalofi ; e ficcoine non partono pagare 
il verun modo il valore dell’ Anime che artalfina- 
rono, debbono cere ire almeno con ogni diligenza 
di condurne altre a Dio , in ifconio di quelle 
che gli rubarono . Cosi fecero appunto tutti 
quelli, che dall’crtere di ScinJaloli palfirono 
aircflèrc di Penitenti. Per qutftoii Tanto Da- 
vidde dopo il fuo pentimento cri cosi follccito 
d’infcgnare a’ Peccatori la rtrada del Ciclo, e 
condurli a Dio con tutt i diligenza . Per quello 
un San Paolo dopo il fuonvvedimcnto, tanto 
affaticavafi per moltiplicare gli adoratori , egli 
amanti al fuo Signore. Per quello un S.Ago- 
flino, un S. Cipriano, un S. Giullino , c 
molti altri dopo la loro convcriìone, non lar- 
darono mai d' implegarfì per illuminar gl’in- 
fedeli, per convertir gli J^reticl , per condurre 
a Dio i peccatori. CariUuitori, fcron abbia- 
mo avuto dilHcoltà d’ imitargli fondalofi, non 
abbiamo difficoltà neppure di imitarli nella pe- 
nit.nza de’ peccati, c tic’ rimedi degli fcatid ili; 
facciamo da quello punto una ferma, e llabl- 
le rifoluzionc d’ impiegarci con tutto il fervo- 
re nella falutc dell’ Anime; diciamo ancor noi 
col S. Dividile .■ Decebo iniquoj viar luai ; i?» 
impii ad te conrertentur . (b) Proti diamo an- 
cor noi con S. Paolo, d’erterc pronti a fof- 
frire tutti ì mali per giovare alle anime de’ 
nortri Fratelli ; e dopo averlo detto di tutto 
cuore , cominciamo a praticarlo con ttura 
ifcdeltà , e fol'ecitudine . In ogni dato, in ogni 
condizione fi può fare l’offiz'o d'Appodolo ; 

(a Vici. 24. rS. (b) Vfa!. 50. i4a 
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fe vedete de’ vodri Compagni che vivono pot. 
co etidianamente , potete con bella maniera 
avvifatli , ammonirli , correggerli : fe ortervate 
delle vodrc pari troppo libere nel trattare , o 
troppo vane nel vedire, potete con dolcezza 
riprenderle, ed emcndirlc: Se udite una mor- 
morazione, potete con bella grazia interrom- 
perla divertendo il difeorfo in altre cole : Se 
afcoltate de’ motti impuri, degli equivoci difo- 
nelli, delle burle grafie, niuno v’ impcdifccdal 
fodituire altri difeorfi, e far conofeere , quanto 
fieno difdiccvoli tali cofe ad un Criiliano . In 
fomma fe voi rifolverets di proteggere da qu’i 
avanti la pietà , la virtù , come finora proteg- 
gede la libertà, ed il vizio; fcemercte le offefe 
a Dio, cavaretc dal peccato molte Anime, e 
moltiplicando cosi i Bc.iti in Ciclo , verrete 
a foddisfare a Dio per i vodri fcandali; onde 
fp.-rar potrete di avervi uà .giorno a trovare 
in quella Gloria beata a lodare, a benedire, c 
ringraziare r infinita fua milcricordia . Corag- 
gio dunque. Uditori, coraggio. Si cominci a 
piangere di tutto cuore ì (candali dati, fi co- 
minci ad affaticate per la gloria di Dio, per 
la falute del Proffimo ; come pur troppo fi 
affaticò fin ora per il Mondo, per il E)emo- 
nio , per li peccato ; e nell’ atto di foddisfare 
a’ vodri doveri porrete in ficiiro l’ Anima vo- 
lita, c de’ vodri Fratelli ; altrimenti volendo 
vivere a feconda del genio , delle partioni , 
del capriccio, rovinerete per fempre voi fteffì, 
c tirando altri al precipizio eterno, vi prepa- 
rerete un Inferno il più tormcntofo , e terri- 
bile che polfa dirfi . Udite un Fatto, che può 
fomminidrarvene una qualche idea, e finifeo. 

25. Mori, al riferire di gravi Autori, un 
Uom’ infelice, che .in tempo della vita avea 
dati molti fcandali, e tirate alla perdizione 
non poche Anime . Da un Tanto Religlofo 
che Tacca orazione , fu veduta l’ Anima di 
quedo feiagurato, che prefentita al tremendo 
Divin Tribunale , ed accufata da’ l>cmon,i dertl 
dogli fcandali che avea dato , venne dal Di- 
vin Giudice con orribile maledizione condan- 
nata per fempre all' Inferno , c in quell’ in- 
dantc meJcfimo apertafi la terra, fu drafcl- 
nata da Diavoli entro quel luogo di eterna di- 
fperazionc. Giunta appena colà, vide l’infelice 
venirli incontro tutte quelle Anime difgraziate 
che per- fua cagione fi erano dannate; e al- 
zando le voci da difperatc, f'ieni , comincia- 
rono a dite, vieni maledetto dal l'adre , male- 
detto dal Figlio , maledetto dallo Spirito Santo , 
vieni a pacare con eterni tormenti quel male 
chi noi Sopportiamo per colpa tua ; tu fri quel 
crudele ■> e maledetto che ei tiraci al male , /«. 


Dii,:;.. . - i. 


ly G”OgU 


Sop&A 1 Peccati l>i Scasdaio: 167 


(ì factfi pecette; tu che ci tmUauvtfii * 
qucjie pene che mai non avran fine : fii però ma- 
tedelto per fempre > per fempre tormentalo da 
miti i Demonj, da tutti i Dannati; e in così 
dire fé gli av'vencarono addoilb, e graziando- 
lo colle mani , lacerandolo co’ denti cercavano 
di farlo in peaii, né, cciTavano di efeUmare ; 
venite tutti, o Demonj, a tormentare, e Jira- 
ziare quejio Scellerato che ci tirò per fempre 
alla perdizione: onde correndo tutti i IXmonj 
fu pollo in tormenti sì orribili > che il fant' 
Uomot a cui il Signore avea fatto vedere il 
tutto per nodro ammacllramento > rcllò sì al- 
umente raccapricciato» <he quali ebbe a mo- 


rite-. Se tanto però fecero quell’ Anime corta 
il loro difgraziato Seddurtorc ne' primi me- 
menti che entrò nell' Inferno; che faranno poi 
per tutta l’ eternità? Ognuno v! peni! feria- 
mente; e vedendo che fiera difperazione » che 
Inferno terribile da preparato agli Scandilofi. 
fi rifolra una volta di rimediare a tutto ,cofio 
gli fcandali dati» e di vivere in modo da qui 
innanzi» che ferva a tutti di edificazione; or- 
de venga a mcritarfi di edere incontrato alle 
porte del Gelo con mille benedizioni, per cl- 
ierc poi benedetto per fempte in quella Patria 
beata da quelle Anime che dimoiò al bene . 
Che il Signore lo conceda a tutti. Ho finito» 
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HA (Wlle cofe piò incul- 
cate nelle Divine Scrittu- 
re fi d queda : che dalla 
nodra bocca non efeano 
mi! parole improprie, ini- 
ir.odcde, lalcive. G lo in- 
culca l’Appodok) nelle fue 
Epidole -, ce lo inculca il Reale Profeta ne' 
luoi Salmi ; e finalmente lo Spirito Santo » 
dopo averci raccomandato in molti luoghi » 
che ci guardiamo con ogni diligenza dal par- 
lare improprio , feorretto » c difonedo ; ne’ 
Proverbi poi ci aflìcura , che da un fimile 
parlare ne proviene la nodra , e l'altrui rovi- 
na : Or laèrieum eperatur ruinat , ( a ) Qual 
concetto abbiate voi di quedo parlare sì dece'- 
dato nelle Scritture » io non lo fo ; So betw» 
che fe Iddio mandalTe i fuoi Serafini per to- 
gliere co’ carboni del Santuario dalla bocca 
de’ Cridiani quedo parlar cattivo » molti do- 
vrebbero provarne le feottature , c compatire 
colle labbra pur troppoabbrodolite, fo, voglio 
dire , che a nodri giorni' è divenuto sì famU 
Ilare , c frequente quedo borlard , td equivo- 
care immodedo ad ogni gènere di Perfone » 
Uomini e Donne, Giovani e 'Vècchi , Pove- 
ri c Ricchi , che-ora- mai può chiamarli 3 
parlare più ordihanio» è> comune- che corra nel 
Mondo . Affine però d'ertirpartò da'! Voi , fe 
fialTe poffibile, ho perifato di ferThamìi in que- 
llo giorno a fpiegarvi -:con tdtt» chiarezza » 
che peccato fia il parlare sì detedubile , per 

(a) Prtv. ié, aj. 


cui il Demonio ne porta tanti vantaggi . Pre- 
datemi dunque corièfe attenzione ; e cono- 
feendo (^nuno d! che colpa fi aggravi con li- 
na lingua cosi feorretta » fi faccia ben to- 
fio a correggerla » a raffrenarli , per non 
averli a trovar imbrogliato in punto di mor- 
te , e non clfere codretto a piangere ama- 
ramente » che la fua ignoranza lo mette in 
pericolo di dannarfi per tutta 1’ eternità . In- 
cominciamo . 

». Per procedere con chiarezza é duopo di- 
dingucre, qual fia quel parlare feorretto, rm- 
mo,iello, lal'civo, di cui m' intendo ragionare 
per vodro bene , Vi fono molti , che parlan- 
do d’ intereffi , di faccende , di rovelle , o di 
altre cofe limili 'vanno fempre frammifchlandb 
nel loro diicorfi certe parolaccie Indecenti » 
come appunto fodero i puliti , c le virgole de’ 
loro ragionamenti ; onde ne avviene , eh' 
edendo un pocO alterati dalla collera , in un 
fiato Colo ne vomitano molte c molte con 
kmmir.izionè e fcandalo- degli adtnci . Altri 
poi vi foro, che portati da immonda, sfrena- 
ta pàffìone , trovano ripieghi , ordifeono' dl- 
feorft S filino in terrogazioni , c ricérche a què- 
do fol fine d’ efpugt’are l' altrui' oneftà, egitl- 
gnerc ad appagare le loro difonede brame li 
onde dimentichi di Dio , dell' A-rima , e p* 
fino del proprio decoro , non hanno dilficolti 
di parlare cosi -slàcciatamcnfe cori Pèrlbne f#> 
nocèlitt , e cimòrate , ' riìettendole ttr pericolb 
di andare nc’ peccati più abbominevoli . Altri 

poi 
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poi tonalmente vi Tono , che fthbere non ab- 
biano una si rea, c malvagia intcnjiorc, ad 
ogni moJo amando , cerne gli Animali più 
foz7Ì , di nwolgcrfi nel pantano, non fanno 
divertirli, non fanno IcKcrzarc, non fanno di- 
rei quaft aprir la hocca, fc non proferifeono 
motti lubrici , fcherzi efeeni , allulìonidifonvfte , 
ctpaci a rilVet'liare non meno in fe ftefli , che 
negli altri immagini impure , e molti frego- 
lati . 

Ciù fuppodo, convien che vi dica, non 
eder mia inunrione di parlare con quelli che 
fono sì facili a proferire pirolarcie imrnode- 
fte , ed indecenti : So , che difdicono molto 
fulli lingua d‘ un Cridiano , fantificata nel 
Battcliino , c con modo fpeziaie coufacrata a 
Dio; fo, che ni Dlvin Tribunale ne dovran- 
no rendere uno (fretto conto; fo fnilnunte , 
che faranno codrctti a fcontarle per lo meno 
nel fuoco atroce del Purgatorio ; ad ogni 
modo immaginandomi , che tali riflvdi ba- 
deranno a rad-enare quede lingue poco aman- 
ti della mcxledia , c modcraironc cridiana , 
lafcio di pailarne. Cosi jiurc lafcio di parla- 
re con coloro , che agitati da brutale palfio- 
oe , introducono difeorfi imputi, mettono in 
campo ragionamenti difonedi , od appicciato 
che abbiano il fuoco impuro in chi gli afcol- 
ta , palfano alle richiede più sfrontate che 
pollano fard ; So , che qui di sfacciati fean- 
dalofi fono detcft.iti nelle &:ritturc, arrivando 
DaviJde a chieder fopra di loro le più terri 
bili vendette; So, che vengono chiamati da i 
Padri fieri perfccutori di Grido, perchè cer- 
cano d' a (Tadinar quelle Anime eh’ Egli ha reden- 
jo a codo di tanto Sangue; So finalmente, 
che un parlare sì sfacciato arriva adimoiìrar- 
li ptggiori de' Demoni dedi , non potendo il 
Diavolo da fc folo far quella ftrage nelle A- 
nimc ch’cfli fanno, ad ogni modo io non vo- 

f lio parlarne , effendo il lor eccedo si deteda- 
ile , che quando non abbiano del tutto ri- 
rtunzlajo alla Fede, debbono inorridirli al fol 
penfarlo . La mia intenzione fi è , di prender- 
mela contro quei parlare immoikdo, di cu! 
.pochi pochillimì fc nc fanno fcrupolo, b'.nchè 
jiefea di tanto pregiudizio alla propria e al- 
.tfui falveztji ; contro quelle, parole impure , 
troglio dite, contro quei molti ofccni., contro 
quelle burle grade, che fi dicono nelle converfa- 
zioni, cixj fi tranimilchiaro ne’-ra^ionarnenti , c 
^on tanta franchezza lì profcritcono in quei 
lavori., in quei viaggi , in quelle vqglie, in 
que’ balli . Che fe dc’primii Cridiani (ì dice 
negli Acci Àpoliolict , che parlavano fpedb 
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delle grandezze dì Dio ìoquebitKtxr magnnì^ 
liti ; de' Cridiani de’ nodri tempi fi può d'" 
re, che parlino fpedb, magn.tlia D'utholi\ giac- 
ché le burle grarte fono parole più da Diavola 
che da Cridlano. 

4. Per cominciare adunque a fpiegarvi, che 
peccato fieno quede burle gralfe , quedi mot- 
ti impuri , quedi fcherzi difjnedi , alfine di 
raffrenare In tal modo h vodra lingua , che 
non abbia in alcun tempo a fdrucciojarv! |dcii- 
tro , bifogna che vi dica ben rodo , che un 
si empio parltre femprc é peccato , Tempre c 
poi Tempre é offiTa di Dio; benché nel pro- 
ferire quedi equivoci impuri , c quede burle 
lafcivc non fi abbia cattiva intenzione, fem- 
prc però loiio peccaminofe i e ci rendono de- 
gni di Cadigo agir occhi- Dio . In prora di 
quedo non cieJtlìe , che io voleffi qui portar- 
vi tutte le autorità de*' Teologi , e de’ Dot- 
tori ; con alcune poche parale proferite fu| di 
quedo da San Girolamo penfo di rendervi ab- 
bidanz t petfpafi di una tal verità . Qui fai- 
rllia refliiJt , die’ egli , ( n ) aliquiJ tu<-pì. 
tuiiiuii projert ; hic ne-n oli Ji ve/bi , ftd crimi- 
nofi teneiitur reut . Ij^tviidete, Uditori, quedo 
parlare sì fchictto , e chiaro? I moti impuri , 
dice il Santo,, le burle gradi: , gli fcherzito- 
fccni , c difonedi non loco folamcnte pa'ro- 
Ic oziofe , fono parole colpevoli , parole pec- 
caminofe , che mieehiano 1 ’ Anima, c degna 
la rendono di cadigo al Divin Tribunale; ón- 
de fe fode foliti a dirne per tener lieta la 
converf.uione, oppure per dimodrarvi di uno 
fpirito p:oiiio, c fvcgllato, dovete redar pcr- 
fuafi , che ficte rei non di parole fempliccmcn» 
tc oziofe, ma di parole cattive, peccaminofe: 
non otiojì verbi, fed criminoji ejiis rei ; perché 
come dice 1 ’ Apodola, ninna cofa , che abbia 
dell’ immondo, del difoneilo dee nominarli da 
un Cridjano, ma abborrirli , e détclìarfi fopra 
Cigni male . 

7. Suppodo adunque , che quedi equivoci 
impuri , quedi motti lalcivi , quefte burle 
graffe fiano fempte peccato , mi farebbe cofa 
facile il d.arvi a conofccrc, che non fono pec- 
cati vciuali , che fi fcancellino , come fuol 
dilli, coll’acqua Santa; ma bensì peccati gra- 
vi, enori^i, detedabi'.i : imperocché feS. Ber- 
nardino da Siena chiama quelle immondezze, 
fputi del Diavolo; ipuu Diaboli-, Se S. Gio: 
Grlfollomo arriva a dire, che coloro che par- 
lano in tal modo , noo poffono aver altra 
lingua che una lii^ua ,da Diavolo: Diaboli 

Uniuam babent ; Se finalmente il S. Davidde 
paragona quede bocche sì difonefte ai Sepol- 


(a) Lib, a. in Kattb, e. la. 
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cri pii fetidi, e flomacofi: Sc^uicrum p.iKiuejl 
jfa.-.Ki- fora»:; (ir) efll'iuio gli fputi dUb:>Uci , 
k- lingue di Diavolo, il («ore e rofriJ.zza 
de’ Sepolcri , tutte cole per fc ftede abbomi- 
m'voli , e mortifere, ognuno di voi pouebbe 
conofeere , che gli fcherzi impuri, gli cijui- 
voci difontfli , le 'burle gtiift ed ofeen» iiou 
foiio leggieri mancante , debolcxze di poco 
conto ; ma bersi colpe gravi , dctelUbili , 
orribili, degne d'olTre piante, e detelhte da 
tutte 1 ' Aniifi» Cnlliar.c . Siccome peri io non 
cerco di farvi la IlraJ» del Piradifo più fret- 
ta di quello che lìi , ma bramo d’iitfuirvi in 
modo, che non abbiate a dire, che io efageri 
le cofe , c le ingrindilca più del dovere voglio 
ciac al lume di autorità , e ragion! ci farcia- 
mo ad efanainarc difiintamente , fu quelle bur- 
le graffe furo peccati veniali , oppur iiortaH , 
acclocthitirerdobcneiftruill, edilliimirati, pof- 
Cafe sfuggirle con tutu diligenza , e follccltudinc. 

6. Molti Dottori contengono in q'acfio , 
che i motti lubrici , gli fchertì ofc,ni , le 
burle «ralTt, qualora fieno pro.erlte lei.ia af- 
fetto difootllo , e fenza cattiva intenzione , 
fieno foliinente peccato veniale. On ! al'cgra- 
tnente Padre; quando fie.-.o folo peccato ve- 
rnale , noi non ci prendiimo fall idi a ; nell’ 
udirvi a parlare da principio, ci eravamoniez- 

10 fpaventati , credendo che folTero peceati 
mortali ; ma all’ udire, che fono pecc.nti ve- 
niali , quando non (lavi iid dirle alTctto difo- 
ncllo,' o cattiva intenzione, faper.do di certo 
che le diciamo unicamente per burla , e per 
ifcherzo , ci fiamo confolati. Sicchd dunque 
voi fietc di quelli , che fa'.uto poco conto del- 
le colpe leggieri ? Sicchd dunque voi fiete di 
quelli che amano Dio in tal gnifa , ch.e pun- 
to non fi prendono faflidio a dilgullarlo ? Ma 
non fapcte voi, dte difprezzando le colpe ve- 
niali , facilmente fi cade nelle mortili? Non 
fapcte voi, che il primo fogno deli' amore d 

11 guardarli da ogni minirna cola che polTa 
difguflare l’oggetto amato ? A! punto della 
morte v’ afpetto ; allora v’accorgerete , che 
voglia dire difguilar Iddio anche leggermen- 
te ! allora v’accorgerete, che cofa fia un pec- 
cato veniale ! Benchd troppo predo avete can- 
tata la vittoria. E’ vero veridìmo, che mol- 
ti Autori dicono francamente, che mancando 
a quello pirlar equivoco, a quello motteg- 
giare difonedo r impura compiacenza , la cat- 
tiva intenzione, d folamcnte peccato veniale ; 
ma foggiungono fubito , che parlano in tal 
maniera-, purchd non (lavi in quedo fcherza- 
re, equivtxare, o motti ggiarc impuro qual- 
che circollanza che lo faccia diventare pccca- 

(a) Tfalm, \t. 


IO mortale , come Tuoi tilère ordinaiiamente 

10 fc.mdalo degli aliami ; onde laon dovete 
dire, d fol p.ccato veniale, dunque poifiamo 
tirare avanti ; bifogua ve.lere , cJ eiaminar 
bene, fu davi altra circodanza che io faccia 
divenire peccato mortalo ; biibgna odl-rvarc > 
fc fiafi di fcandalo a qualche Anima ; eltri- 
mentì camminando alla cicca, rovinerete eter- 
namcr.te l' Anima vodra caricandola di molti 
peccati mortali , benchd li crediate veniali . 
Voi m.i direte fubito, che quando parlate , e 
fcherzase in tal guiia, na.i vi d pericolo di 
fcandalo. Ma io ripiglio ; da che ricavate 
voi, die non fiavi pericolo di fcandalo ? for- 
fè dal non trov.arfi preferite alcuna Perfona in- 
nocente <’ Eh , petifateci bene, c troverete pur 
troppo J’avft tante volte fcherzato, equivoca- 
to, quando vi erano i vollri piccoli figliuoli , 
o altri ftnciuili di tenera età. So, che molti 
non fi fanno fcrupolo di quello, colla i'cula 
che foro Creature piccole, le quali non fan- 
no, non intendono, non capiicono. Non Cu- 
llo, d vero, non intendono , noti capifcO iO ; 
ma per vodra cagione frpranno ben predo, 
intenderanno, e capiranno con grave pregiudi- 
zio delle Anime loro. 

7. Non efagero. Uditori mici: Nelle tema- 
zioni impure, dlfonede , lifcivc, con cui il 
Demonio comincia ad affcdiarcl , c combatter- 
ci, b prima a fuonar la tromba fuol tlfere' c 
ordinario la curiofità. Ora quella curiofità , 
che regna in tutti o poco, o alfai , con mo- 
do p.rrtico!are legna ne’ Fanciulli . In tutte le 
cole vorrebbero fapere il che, il come, ilptr- 
<;hd ; ma Gccome tante volte non ritfee pur 
di fap.-rlo, fono portati a penfare, c ripenfa- 
r* più v»lte ful'.e cofe udite o vedute, c da 
una tal paffione fono indotti, 3 Ilare atrenti 
ad altri difeorfi , a notar altre propofizio.ii ; 
in fomana f.nchd non fono .arrivati a capire 

11 fignificafo di quanto videro , cd udirono , 
non fi quietino, non fi dnn pace. Se quello 
dunque è il far de' Fanciulli ; come mai uden- 
do buri: griife , motti impuri , fcherzi , ed 
allulìoni diloncllc, co.n-: mai non faranno il 
polTihile per arrivar ad ie.renJere il loro li- 
gnificato ? Ah , lo fifanno pur troppo ! onde 
tanto penfennno, c ripenferanno , tanto da- 
ranno attenti ad altre vollre propofizionl; che 
pur troppo verranno a capir quelle cofe , cf- 
prclTejda voi fenza riguardo , con quel lin- 
guaggio mcJefimo che ulàrebbcro gli Animali 
più fozri, fe avclTcro favella; ed ecco , che 
d’innocenti, 0 dirò meglio, d’ignoranti eh’ 
erano nelle cofe impure cd ofccnc , refierjnno 
ammacllrati con grave pericolo delle lor Ar.i- 

V me . 
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me. Richiamate alti mente , Uditori, i primi 
anni di voftra età; e forfè farete coArctti a 
confeAire, che un motto, un equivoco , una 
burla , uno fchcrao ofceno fu la cagione fune- 
Aa, per cui vcniAe in cognizione di certe co- 
fe , che ad altro non fervirnno , che a farvi 
offendere Iddio , c ad aggravarvi 1' Anima di 
peccati ; onde la Aeffa funtAa cfpcrienzj vi 
farà confeffare, che la feufa addotta , che i 
fanciulli che vi odono a parlare , e fcherzare 
così , non fanno , non intendono , non capi- 
feono, é una feufa che punto non potrà giu- 
Aificarvi al Divin Tribunale, 

8. Infatti le gli Aeflì Confeffori, neH’afcol- 
tare le Confeflioni dcTahciulli , fono obbligati 
ad ufare cautela c riguardo, c guardarli da cer- 
te dimando un poco avanzate, per non riufeir 
loro di rovina e di fcandalo ; come potrà ef- 
fere a voi lecito di feerzare , burlare , equi- 
vocare immodeAamente alla loro profenza , 
fenza che ne abbiate da rendere uno Aretto 
conto a Dio? Verrà giorno. Uditori, in cui 
conofcercte , ma troppo tardi , di ouante colpe 
vi fate aggravati ; quante Anime abbiate tirate 
alla perdizione colla franchezza, e sfacciatag- 
gine del voAro paflare immodcAo; e però re- 
Aate perfuaA, che ficcome il vino, quanto é 
più dolce, tanto d più facile a inacidirfi; l’olio, 
quanto d più vergine , e puro , * tanto più d 
difpoAo a prender 1’ odore o buono o cattivo 
di quelle cofe che vi s’ infondono dentro; co- 
sì i fanciulli , quanto più fono innocenti , 
tana più fono facili a divenir maliziofi , ac- 
cadendo loro la difgrazj’a , che incontrano i 
Pomi più belli , che poAl d'appreffo ad un’al- 
tro Pomo corrotto , e fracido , fi niardfccno 
ancor effi , c s’ infracidano. Voglio dire ; per 
quanto i FaiKiulli fianO innocenti, coll’ udire 
nondimeno equivoci impuri , cfpreffioi'i difo- 
ncAe, divengono anch’effi impuri e difoneAi, 
Ano a perdere la grazia di Dio , a perdere per 
fempre il Paradifo. 

p. Sì piange, ma non fi piangerà mai tan- 
to che baAi, l’etfrna dannazio: ed’ un Giova- 
netto di poca età, capitato iiinrxreiitc ove al- 
cuni GiOvinaAri sboccati parl.ivar.o immode- 
Aamenle , e facevano cor.ac fuol dirli , a c'ai 
fapeva dire burle più graffe; La notte feguen- 
te non potendo dormire, ilchiamò alla mer.te 
quegli feborzi lafciv! che aveva udito; e dopo 
aver penfato, e ripenfato con piacere al fen- 
fo di sjuellc impure cote, prete fonno ; e ve- 
nutagli a caikre un poco di Aulfione fui pet- 
to , nelló afono che fece per tl'purgarla . ef- 
fendo di complelllone malfana , fegUruppeuna 
vena nel petto, c l'enz' alcun ajuto né fpicititalc né 

( a ) Matib. i8. 6, 
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temporale mlferamente fe ne morì . Trovato 
morto la mattina da’ Parenti, non ebbero mag- 
gior conforto, che l'atteAato delConfefforeac- 
corfo a confola'Ii , col proteAare che il Figliuo- 
lo era di cofeienza illibata , di vita innocente; 
onde infallibilmente dovea crederfi volato al 
Cielo. Ma che! Di Ila pococomparve l’infe- 
lice cinto di fiamme, con due orribili Demoni 
a canto, che gli faonavano alle orecchie trom- 
be di fuoco in fegno degli fporehi ragIonaraenti_ 
da lui uditi, e poi penfati, e ripsnfati con vo- 
lontaria compiacenza. Cari Uditori, feleCo- 
lombe innocenti vanno all lnferno, gli Spara- 
vicri che le feducono , ove andranno? Parlia- 
mo chiaro. Se qucAo infelice Fanciullo peccò > 
candò dannato; colorochelo fcandalizzarono , 
dovremo dire, che foffero fenza colpa, efifal- 
vaffero ? Pur troppo peccarono , e forfè faran- 
no andati a fcontaie i loro difeorfi efcenl , e 
fi^ndalofi in quelle divoratrici fiamme . Guai 
a voi pertanto, o CriAiani linguacciuti , ed 
immodeAl , fe follemente perfuafi che i Fan- 
cialli non fanno, non intendono, noncapifeo- 
ro, vorrete p.irlarecon immodeilia inloropre- 
fenza ! Non folo vi darete a conofeere pvgglori 
del Demonio ; non folo vi aggraverete l’ Ani- 
ma di molti peccati, verrete in oltre a rendere 
quali certa, c ficura la voAra dannazione. In 
vece dunque di credervi sì facilmente innocen- 
ti , qualora parlate di cofe impure, fenza guar- 
darvi da chi può effere fcandalizzato , tenete 
avanti gli occhi <|urlla patetica dimoArazione 
che fere Gfsù CtiAo in mezzo ad una pubbli- 
ca Piazza, allorché piefo per mano un Fan- 
ciullo a gran voce efdamò.' (a) Guai a chi 
mi jianJa/izza uno di quejii Giovanetti ! Guai 
a chi Ja loro udì. e cofe men che onejie ! Guai a 
chi tifanti loro doppi fenjt , e li rende ammae- 
firati nelle cojc cattive'. É con qucAo terribile 
rifielfo in tutti i luoghi, ma fopra tutto ove 
trovanfi Fanciulli , o altre crcatuie innocenti 
guardatevi fempre da ogni parola menchc pu- 
ra, da ogni burla nicn che oi-.ella , per non 
aver a fcontarli eternamente nell’ Inferro . 

IO. Ma via fupponianto ancora, che quan- 
do burlate , fcherzate , equivocate in tal gul- 
fa , lo farciate folo in prefenza di Perfonc ma- 
ritate , di Giovani fatti , di Gente in Comma 
che fappla le cole del rdondo: per queAo pcrr- 
fcreie, che non vi (la peticulo di fcandalo, c 
in confeguenza che fiate lk:uri di non peccare 
mortalmente ? lo fo, che I Maritati dicono fubito, 
Sbuffi fono fc'Upili -, farri tutti maritati de male 
ci ha da ejjere nel dire jra di noi delle burle 
gnajf} Uditori mici, fc cffcndo maritati voi 
folte impeccabili, vorrei accordarvi, che tro- 

van- 
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vaodovi in converfazìone con altri roaricati , 
non vi fofTe male, fc talvolta burlate, fcher- 
late , equivocate immodeilamente ; ma eflen- 
do peccabili come fono ^li altri , effendo fog- 
ectti alle cadute com 'eravate nello ftato di li- 
neri, fono in neceflltà di dirvi , che la cofa 
non può edere così innocente , come la crede- 
te ; ma che peccando fempre venialmente, po- 
tete talvolta ancora peccar mortalmente . La 
ragione è chiara . Per eder voi fpofati, o uo- 
mini , colla voftra Moglie , non dece fpofati 
con tutte le Donne che hanno Marito : Per 
edere voi maritate, o Donne, col vodro Can- 
forte , non fiete maritate con tutti gli Ua- 
mini che hanno Moglie ; ficchi detratta la 
Totlra Moglie , o Uomini ; dettatto il vodro 
Marito, o Donne , con tutte le altre Perfone 
dovete diportarvi in tal maniera, come fe di 
quede cafe nulla fapefte ; altrimenti volendo 
fcherzare, equivocare con tanta libertà, ver- 
rete a porvi a pericolo di peccare , c peccar 
mortalmente. Io non voglio qui ridirvi le or- 
ribili cadute, che fi leggono avvenute a i Ma- 
ritati . Potrei dirvi , che Davidde , benchd 
fode accafato, pure col fol guardar ^’cfabea , 
cadde in un orribile adulterio . Potrei dirvi , 
che la Moglie di Putitare fol per aver mira- 
to con qualche genio il cado Giufeppe, arri- 
vò a follecitarlo a’ brutali trafporti . Potrei 
dirvi...? ma che ferve . Dopo aver detto , 
che r elfer di Maritati non vi dà alcun pri- 
vilegio di poter parlare , ed equivocare difo- 
nedamentc , dopo aver ri|rettito , che f elfer 
di Maritati non vi afiìcura dal pericolo di ca- 
dere in peccati enormi , non fol di penfiero , 
ma anche di opere , fono adretto a d>tvi i en- 
trate un poco in voi dcfil , efaminate la vo- 
dra cofcienzi ; e poi fappiatcini dire , fe per 
elfere maritati , fiete affatto infenfibili agli 
fcherzi , alle burle , agli equivoci difooedi? 
Voi troverete pur troppo, che non poche vol- 
te vi hanno l^vcgliata la palfione immonda, 
vi hanno riempita la mente di penfieri difo- 
nedi , vi hanno portato in fomma a certe com- 
piacenze, a certe libertà, per non direa certi 
enormi pecc-t! ; che fe arrivade a chiamare 
innocente quedo burlare ed equivocare, bifo- 
gneribbe diic die l'ode affitto ciechi , fJ in- 
lenfati . E fe quello d accaduto a voi, fevoi 
avete provato per funeda efperienzi, che non 
odante l’e.lète di Maritaci, le burle graffe ti- 
r.ano tal volta al peccato, o almeno pongono 
in un evidente pericolo di peccare ; come vi 
dtrete a crv.dere di poter burhre, equivocare 
a voftro piacere togli altri MarU.ati , e con- 
ferva rvi innocenti.^ Que.ffo farebbe un creder- 

I» yìt. ffi/jrÌM. 


vi bianchi comt una Colomba , quando fiere 
neri al pari d’ un Corvo.' R-ifus, jaci , ta3$Ux 
grida ad alta voce S. Girolamo , ( <« ) fun$ 
mo'iiur.t yìrginitttis principili ; e vuol dire , 
che le burle , gli fcherzi,, gli equivoci difo- 
nedl fono i funedi principi delle più difonellc 
cadute ; onde non volendo fervire agli altri 
maritati di rovina fpirituale, c in confeguen- 
za aggravarvi 1’ Anima di peccato mortale , 
non potete farvi lecito di burlare, c ftherza- 
re a vodro piacere. 

ir. In quanto poi al parlare, c fcherzare 
in tal guifa alla prefenza di Giovani fatti , di 
Ragazze adulte, di Vedove, cd altre Perfone 
in lomma che fanno le cofe del Mondo , nem- 
meno t' da porfi in dub'oto, che non poffa cf- 
fcrvi lo fcandalo , e in confeguenza la colpa 
mortale. Voi rederete dupiti in udirmi a par- 
lare cosi.' ma a che dupirvi? Sapete voi, co- 
fa Ila fcandalo? Se voi Io fapetc, con potete 
maravigliarvi punto , chs burlando , equivo- 
cando difonedamente con Perfone ancora che 
abbiano la malizia, poffiate fervir loro di ro- 
vina fpirituale , e peccar mortalmente. La co- 
là d chiara. Lo fcandalo, come vidiffi un’al- 
tra volta, è un detto, un fatto oppodo alla 
rettitudine Cridiana , ca|>ace per fie dedb a 
mettere ,il Prodìmo in pericolo di peccate . 
Ora io dico , efpohendo voi con equivoci ma- 
liziofi , con burle graffe atti impuri e dlfo- 
nedi , azioni laide cd ofeene , cofe tutte che 
fvegliana nella mente degli affanti penfieri 
brutti, e pcccaminofi; come arriverete a ma- 
ravigliarvi, che io dica, che potete riufeir di 
fcandalo col vodro parlare immndedo, e pec- 
ctre mortalmente!’ Credete forfè, che fia fo- 
lamcnte peccato di fcandalo l' infegnar la ma- 
lizia a chi non la fa ; fammaedrure nella ini- 
quità chi fi trova innocente ? E' peccato di 
fcandalo ancora , e peccata grave lo fvegliar 
la malizia in chi già fi riparò, e porlo in pe- 
rìcolo di averfene a fct'vire in danno della pro- 
pria Anima ; perché in tal c*fo , fe non por- 
tate nell’ altrui cuore la legna per accendervi 
il fuoco immondo della difonedà , alla legna 
però difpodi , e preparata voi con qutlle 
purle graffe accodate li zoleanelli accefi , per- 
ché fi accenda ; anzi fi può dire , che fegui- 
tando a burlare , ed equivocare difonedamen- 
te, vi folfiite dentro, c fervire comedi man- 
tice, perché li accenda ben predo, cd abbruci 
qucirAnime, che vi afcoltana , fino alla per- 
dizione , 

II. Offèrvatc, fs io dica il vero. O quelli 
che vi afcoltano, fono Perfone favie, vlrtuo- 
fe > e timorate di Dio , oppure fono Perfone 
Y a 
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linguacciute , maliziofe , • pur troppo dedite 
al'i piaceri immondi. Se fono Perfonc faric , 
virtuofe, e timorate di Dio, voi non potete 
negare, che non l’erpo''iafc a pericolo di ave- 
re fai^tifmi impuri , immaginazioiii diforelfe , 
limoli c moti fri golati ; ami non potete ne- 
g.ire , che non l'cfponi.ite a pericolo di vol- 
tar le fpalle a Dio, di cader in qualcltc pec- 
cato. Non »’d cofa, dice 1 ’ Apoftolo S. Pao- 
lo, che più facilmente faccia de iarc un’ Ani- 
ma dalla firada de' Di . ini precetti , quanto 
che i difeonì maP/icii, e difoncfli : C'orrum- 
funt benor mrescoH-quij //.rv,i(b) . Siperepen- 
chéi* Perché ficcome le buone parole, ci fanti 
difeorfi fono lo llruincnto comutic, di cui fi 
forre Iddio per avvivar la fede, per confer- 
mar la fpcrania, per acrecderc la cariti, per 
nodrlrc in fommi il buon cortuntc dei Popo- 
lo Cridiano ; così le imlc parole, i ihfcorli 
ofccni fono il meno univcrfalo, di cui fi fer- 
ve il Demonio per guadare ! buoni collumi 
del Crirtianclìmo j c però fe i Predicatori del 
Signore traggono non di rado a peniti tua i 
pcccaior! più perduti ; così gli fporchi p.nh- 
tori , che fono i Predicatori del Diavoio , 
traggono non di rido al peccato le Anime più 
buone , e timorate . S. Bernardina da SKra 
lalciò ferino , che un Uomo al Ino tempo , 
il quale era vilTiitto da otti.no CriflLno eh 
«’uarant' anni in circa , per tm difcotfo frami- 
fchi.tto d' imparità , udito un giorno cafual- 
inente , cadde in un peccato sì orti'ailc, che 
fe il Id’cmor.io a vede corpo, giemmii noi lo 
commuterebbe. Pur troppo, Uditori, fi fer- 
ve il Diavolo di qutllc lingue diConede por 
tirar i buoni al pecc.ito ! vedendoli il maligna 
ribaltato , e refpir.to in ogni turtizionc, fa 
in maniera che fi trovino in convcrfaziouc 
con gente sboccata, e libertina; sd aiutando 
egli le impure lingue di quelli sfacciati, tan- 
to li fa equivocare, e motteggiare impuramen- 
te, che fiiiilmente fono poitatì a compiacerft- 
r.c eJ a peccare. 

I }. Stavano in cor.verfazione alcuni Gio- 
vani tiiTiorati di Dio , e riguardati da ogni 
parlare impuro . Un buori Servo di Dio, tol- 
Icvato ia ifpirito , vedeva ii. torno a quella 
camerata divota varj Demonj che andavano 
correndo qua c là, toccando la lingua or di 
quello, ed or di quello, forfè per moverli, c 
dimoiarli a’difcorfi difonelli . S'opraggiunfe in 
quello mentre un altro Giovane, e allolconv 
parir che fece, tutti i Diavoli fuggirono. Oh 
che buon Giovane, efclamò allora il Servo di 
Dio ! oh che buon Giovane dev’ rller quello, 
mentre la fua prefenza mette in fuga i Dc- 

(b) I. Cor. ij, aj. 
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moni ! ma udite , che razza di bontà fi tro- 
vava in coflut . Iddio rivelò a quella buon’ 
Anima , eh’ erano partiti i Diavoli, perché 
quel Giovane , effendo sboccato nel parlare , 
valeva più da fc llcffo che tutti i Demonjaf- 
fieme. D'fatti appena fu Intrulotio in quella 
converfazione , che mife in campo difeorfi 
laidi, cd ofeeni , onde il trattenimento ch’era 
prima allegro ed innocente, divenne impuro c 
difor.eflo ; e que’Giovant tanto buoni e timo- 
rati , fi dimenticarono della loro tnaJedia , c 
divennero b-n predo immcdelU, e licenziofi . 
Dopo un l'atto si chiaro , cd evidente , p»ii 
vogli.Jtc , Uditori, farvi lecito di burlare, di 
equivocare coti tanta franchezza , perché non 
vi foco Creature piccole ; non vogliate cre- 
dervi friiza peccato , perché p.ir!a:c immode- 
llame!»»- alla prefenza di quelli , che quan- 
tunque fi.ino buoni , farro però le cofe dot 
Mondo, e hanno i.i maLizii del peccalo. An- 
che le Vipere in tempo d’ Ir.vcrro h.anno il 
veleno , ma perché é mortificato dal freddo, 
non fcimo slam male; fe poi vergono un po- 
co tlfcaldatc d.il Sole, rifcaldardoli anche il 
veleno , danno la morte a quelli che mordo- 
no . Che vogKo dire con quedj? Voglio di- 
te, che ('ebbene le Anime buone, alla prefen- 
za delle quali parlate con tanta immatefi.ia , 
at biano la m.alivia , fe non veniircro però ec- 
citate dal vofiro parlare sfacciato, ron fi tro- 
verebbero tante volte in pericolo di peccare : 
Se voi dunque le ponete in un sì lagrimevole 
pericolo, uiuno può feufarvi d.i! peccare tan- 
te volte mortalmente «ol volito burlare , cd 
equivocare immoS fio . 

14. IVr quello rigiiir.ia poi arpmferirequc- 
(K- burle dii'onefic in prefenza di Perfonc dif- 
folutc c libertine, é fuperfluo H ricercare, fe 
porta ertervi Io fcandab, e in cof fcgueiìza ar- 
rivare la vollrt mancanza a colpa grave. Se 
tante volte , come abbiamo veduto, lì é di 
fcandalo , e fi _ pecca gcavcmcntc col' fol prq- 
fcrirlc alla prefenza d’ Anime buone; penfate 
poi, che farà il proferirle alla prefenza di co- 
loro che al fol u.liie una parola impura , una 
burla immodella , fi fanno punto d’onore di 
rifponJerc co» un' altra più impura , e lafciva • 
onde pare in certo modo, che gliiochino alla 
palla , in cui ognuno fi picca' di ribattere il 
colpo con un colpo più bello. BiiV>na dire 
pur troppo , che ttjtii’nendoli con quelli 'tali 
in un si diabulico efercizio, fieno rare le vol- 
te, che non li commetta colpa grave , per il 
pericolo manifello in cui fi pone la propria e 
1 ’ altrui Anima . Volete vederlo ? Non v’é 
cofa, dite il Serafico Dottor S. Bonaventura ^ 

che 
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«W più cechi) e rìAregli il brutto vizio dclit 
difoneilì, qiiznto che le parole Impure, le burle 
lafcj\"e.‘ LuMurÌM maxime excitalur per verta dif- 
f»lkta . (a) Or fi quello dtl’ effetto funefto , 
che fa in tutti i cuori un ai empio parlare ; 
che farà poi in que' cuori già inclinati . e 
proclivi ad un vizio si maledetto ? Due falli 
agitati l'un rontra l'altro, tanto fi rifcalda- 
no, fi accendono, s' infiaimnano, che arriva, 
no a mandar da fe ftefli vive fcintille di 
futxn : che fcintille di: fuoco adunque non 
manderanno quelli cuoci che .non fono di 
faffo , ma piutcoho ' dr bitume, di zolfo, 
iicir agitarli cosi con quelle burle c contra- 
burle , con quelli equivoci c contraequivo- 
ci ? Certamente è forza il confeilàrc , che 
reneranno abbrucciati, e confunti tia qwl fuo- 
co divoratore, che al dire di Gio'ube divora 
Uno alla perdizione; ch’d lo fitfflb che dire , 
non li finirà rii burlare , di equivocare , di par- 
lare COSI lafeivuiiientt , fe qualche Anima noa 
d caduta per cagiou votìra in peccato mortale . 
Quanto però Ila hifelice Io ftato di quegli Ar- 
tigiani , die nelle loro Botteghe fempre , o 
fluali fciupre difeorrorio di cofe i optirel (Jyaiir 
to Ila lagrimevole lo tlato dì qiii.' Contadini , 
cti? ne' loro lavori Tempre Q quali fempre van 
dicendo di quelle burle ofceac f Quanto ik dc- 
tellahilc lo ftatadiquegli sfaccendati , e-dozioli, 
che in ogni ridotto, in ogiji cOnverfazionc , 
in ogni itjcontro di Gioveotù, o di Donne fu- 
blto cominciano a proferire di quefie immon- 
dezze ! io non fo ridirlo. I>jrù iolos che pof- 
ioiio piangere con più ragione del .S. DaviJ- 
de , che i loro pecciti ft fono moltiplicati lo- 
pra i capelli dei capo, c fopn 1' arena del 
Ma re-; mentre a ben riflettere, il lor peccare 
d quali continuo. ' 

15. Padre, fi vede che liete poco pratico di 
quelle cole: Non v'd poi quel male che voi 
penfate; fi burla, fi fehersa con e fpnfiioni dU 
foticllc, con equivoci impuri, ma non fufce- 
dono que' mali che voi dite ; ficchi tutti i 
peccati di Icandalo che vi andate figurando , 
fono tutte cfageriizioni ritrovate per atterrir- 
ci . Vole-iTc il Cielo, Uditoti, che quanto vi 
dica, foife eùgerazions » c non verità mani- 
fella, che quello Dio non riceverebbe st con- 
tinui gli affronti Ma pur troppo lì 'laurla, là 
fcherza con efprcllioni , cd equivoci impuri ; c 
poi fi pecca , e fi pecca tal volta ancor mor- 
talmente. filtra loqu::ur , così piange araara- 
ramentc S. Bernardo, { b ) iy unum tantum 
vei tum prùjert , ij’ tamen dum aurea infidi , 
anima/ audientium ìmerfidt , Intendete voi , 
che voglia dire il S. Abate? Vuol dire, che 


quello vantarli <11 burlare, ed equlvoc.ire im- 
modelHmente fcnzi peccato, d uni vana lu- 
finga, un maiiifeiìo inganno; mentre fuccede 
non di rodo, che un folo che parli, con po- 
che parole ofeene, e lafcive che dica, fa llra- 
gf crudele di quell’ anime infelici che lo al'col- 
tano. 

16. Infitti ditemi per carità ; come vok-te 
che quelle burle, che quelli equivoci lìano len- 
za Icandalo, e affatto innocettii , fe altro non 
r.ipprefcntano alla voflra mente , che azioni 
impure , e compiacenze difonefte? Il noftro 
intelletto d una potenza necclfaria, limile ap- 
punto ad uno Specchio, che d cofirctto a rap- 
piefentarc vivamente tutto ciò «he gli viene 
pofto avanti , c prefentato , Siccome (Krò 
fe prvfentate ad uno fpecchio un fiore , vi 
ripprcfcnta un fiore , fe gli prclentate un 
carbone , vi rapprcl’onta un carbone ; allo 
ftcllb modo il voftro intelletto , fc co’ di- 
fcorlì gli rapprefentJte cole lecite c one- 
fte , immagini lecite e onel'te egli prefenta 
alla voftra volontà ; fe poi gli rapprefentate 
cofe vane, cattive, difonefte, cofe vane, cat- 
tive, c difonefte d coltrctto a prelcntare : Sic- 
ehd, effendo le burle, e gli equivoci tuttece- 
fc che rupprefentano al voltro, e all' altrui 
intcllclto cofe impure, e difonefte, non ‘può a 
meno di non rapprefentirealia voftra , ed altrui 
volontà cole impu'e, c difonefte, c cosi met- 
tere e voi, c gli altri in evidente pericolo d’ 
acconfentirvi , e di peccare. Se poi da tutti 
fi fiata fempre la debita relìficijza, io nonio 
fo; fo bene, che quand' aiKhe quelli lubrici 
penfreri , ed immondi fmtafmi , che fvcgliati 
vengono dal vofiro fporco parlare, non faccf- 
fer allora grande ltni>rcQione , c non ottenef- 
firo quel reo compiacimento che aggrava l' A- 
ni.ma di pac.no mortale , non palla poi mol- 
lo ; che ottengono pur troppo un si deplora- 
bile lagrimcvole effetto . Non fempre il vel.-- 
m che fi prende , dà la morte l'ubi to ; mol- 
te volte la dà folo col tempo ; così fanno 
appunto quelli penfieri , ed immagini fpor- 
chc ; le non danno fubho la morte all’ Animai !» 
danno poi col t.-mpu ; voglio dite , quegli 
l’potchi ptnficri , che non fecero da princip'o 
grande iinprcflìonc , ritornando alla mente fra 
r ozio del giorno , fra . il filcnzio della notte , 
atitiuCh’ eliere ributtati , la mente s'incanta , 
il cuore 6 ferma , la volontà acconfentc , U 
paffioue fi diletta , e 1 ’ Anima rella brutta- 
meiHe macchiata 1 Vi pare adunque , che 
fieno efagerazioni le onie- dicendo , che il vo- 
lito burlare , cd equivocare imraodello è ca- 
gione funelli di tnohi ptocati ? Quantunque fi 


(a) Vìat. Sai, tit, j, c, q. 


(b) Senti, zq. in Catt. 
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conceda j ccmc vi diflida prirciplo, che in fe 
fief» gli equivoci > e le burle immodelie fìa- 
no folo peccati veniali , qualora non vi fìa 
compiacenza ^ o cattiva Intenzione i ficcomc 
però fpelTc volte fi d di fcandalo grave o afe 
ilcfib, o agli altri, così ancora fpeflè volte fi 
pecca gravemente, e fi mette TAnima in pe- 
ricolo evidente di perderfi per Tempre . Con- 
vien dunque raccomandarli a Dio , raffrenare 
la propria lingua , guardarli da quelle cfprcf' 
lioni impure, da quelli motti lafcivi, daque- 
Ile burle graffe ; altrimenti non folo vi ag- 
graverete l'Anima di peccati veniali , ma di 
peccati mortali ancora j onde in punto di 
motte altro non potrete afpettarvi , che quel- 
la terribile fentenza che vi condanni all' In- 
ferno , per ivi feontare eternamente tut- 
ti gli fcandali apportati col rollro immodefio 
parlare , 

1 7. Non dicellc mai , Uditori , che quellt 
fono i miei foliti fcrupoli , e che proibendo- 
vi quelli motti , quelli fchenì, quelle burle 
immodelle e laici ve , fari lo tleifo chi pre- 
tendere , che ne’ viaggi , ne' livori , nelle 
convetr.izioni , ne tidotti abbiate Tempre a 
dire il Rofario . Quelli non fono fcrup vii , 
Uditori miei; ncaimcno pretendo, che abbia- 
te feinpre- a dire il Rofario •• pretenda fola , 
che trovandovi in ridotto, in converfazionc , 
oppure lavorando , o viaggunJo con altri, e 
mafsime con. Donne , non volendo difcorrcre 
di cole buone e fante, come farelle in dove- 
re ; perché la lingua non vi é fiata data per 
altro cffefto , come dice il Grifofiomo, fenon 
per dar gloria a Dio; almeno poi non difeorria- 
tc di cofe impure, e iafeive. Granché! Tante 
Anime buone fi ticrcano, e fi divertono fenxa 
jvppure proferire un'ombra fola d’impurità; e 
voi dunque non potrete rictearvi , c divertirvi 
fenzi iTK'ttete in campo cofe laide ed ofcc- 
nc , c andarvi , dirò ca'i , ravvolgendo co- 
me gli Ai imali immondi lià iedifonefià, ed im- 
punicizie ? Riflettete unpc 0 aldannochc arre- 
cate all'Aniir.t volita , al pericolo in cui pone- 
te il vofiro Profsin-.o, alle oiTeff, agli affronti 
che fate aD'o; e poi ditemi, l'c poifi chiamarfi 
divcrtimeiitc , c '>ilievo un parlare Si abbomi- 
nevole , che dopo avervi dicKlirati manifefta- 
merte difor.efii , e lafcivi ; pqrciiè chi iputa 
marcia, èfcgnacheuondfano; arri va poi ancho 
« metter vi in evidente perìcolo di perdere per tutta 
r«ernità Iddìo, l’Anima il Par.idifo ? Si , ri- 
flettete a quelli cole-' e fon ficuro, che rifar- 
inenctc Calmcnu il voftra parlare, che ì -'ofirv 
difcorl- faranno fen.prc puri, modclti - CrittU- 
tii> o fe talvolta direte qualche feberzo, qual- 

(a) Ui. 3. iit (yà. 


che burla, farà lepida bensì e gullolii, Rianoo 
mai impura, c difonefia . 

iS. Padre, é impoffibile, che noi polliamo re- 
golarci in tal modo: liamo tanto avvezzi a que- 
lle burle, a quelli fcherzi , a quelli equivoci im- 
modclli, che anche non volendo, bene fpef- 
fo ci sfuggono di bocca ; ficcome però non ci 
fono volontari , così crediamo che per man- 
canza di avvertenza non poffano arrivare 4 
peccato. Chi parla così, oh quanto fi dimo- 
lira cieco l Lo non ho mai letto, che quando 
il vizio é pallàto in confuetudine , in abito, 
hfcl d'effere vizio, e divenga virtù: ho fem- 
prc letto, che la confuetudine l’abito aggra- 
vano la malizia degli atti , c li rendono merite- 
voli di maggior caliigo. Dunque pretenderete 
voi, che la confuetudine, e l'abito poffano 
giullificare io voi quello parlare immodefio , 
c fcandjlofo? Paffcrefle voi per buona quella 
feufa ad uno, che dandovi fovente de’ difgu- 
fii , fovente facendovi degli aggravi, fi mu- 
faffe col dire, |chc bifa<na compatirlo , per- 
ché lo fa per abito? Giudo per quello , voi 
direfté, che hai fatto l’abito, fei più colpevo- 
le , e più reo . Se voi dunque parlerefte cosi 
ad un altro, come potete pretendere, che la 
confuetudine, e rabitoabbianodarendereinno- 
cente il vofiro parlare immodello ? Deterius 
cjì reìtteidertt quan incidere, efdama S. Giro- 
lamo. (a) f^ggior male, dice il Santo , é 
cadere in quakl.e peccato per abito, che ca- 
dervi per debolezza . Se dunque vi trovate 
abituati in quello immodello fcandalofo par- 
lare , in. vece di pretendere , che la conl'uetu- 
dine, e l’abito arrivino a feufarvi, a gluftì- 
ficarvi, a rendervi affatto innocenti ; cercate 
di raffrenarlo , Idi correggerlo, di difiruggei^ 
lo, e allora verrete ad afficurarvi , che feap- 
pandovi qualche volti di quelle burle graffe 
lenza avvertenza , non vi faranno totalmente 
imputate a peccato ; 'perché la diligenza che 
uferete per allontanare da voi un ab!t.i così 
perniziofo , le renderà affatto involonrsrje 
ma feguitando a fecondarlo, fenza preiiderve- 
ne alcuna pena, ficcome firanno fempre effet- 
ti .funelli dclR abito, vizìofo , eh’ é io fieffo 
che dire, fempre e poi fempre yi faraii o vo- 
lontarie , cosi vi faranno fempre 'imputate a 
peccato , e anche a peccato grave , tutte le 
volte che vi farà Io fcaodalo . 

19. Fate dunque a mio modo ; cominciate 
a togliere , e ad efiìrpirc da voi un abito s'i 
viziofo f ma non vi contentate d’un fcmpWce 
proponimento, unite ai vollri propo limenti 
fermi, e (labili una qualche mortificazione, di 
VQi fteffi , che vi facia effer cauti ; e circo-. 

Cfcwl 
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fpetti nel vOftro parlare; voglio dire , impo-- compiacimento involontario che nafce non- 
retevi qualche penitenza, acciocché' foggiaceli- dalla cofa impura che fi ode, ma dal fale d> 
do a quella ogni volta che vi accade di prò- rò così, e dalla lepidezza con cui vien detta > 
ferire equivoci , o burle grafie, poflìatc cor- è certo certifiimo, che afcoltando con genio, 
reggervi , ed emendarvi ; fate io una parola , con rlfo , con piacere un parlare si impuro , 
come fece un hoUato bramofo di libcrarfi da Tempre per lo meno peccate venialmente, e 


quefio vìzio •• Non contento d' aver detelato 
il fuo peccato con fermo propofito di cmen- 
darfi, fi obbligò a bever acqua in tutti que’ 
giorni , che la foa lingua foife trafeorfa in un 
sì abbominevolc parlare . Crcdcrcfic i* Per quan- 
to forte l'abito inveterato, poche volte però 
ebbe occafionc di fare una penitenza tanto per 
lui dolorofa; perché dopo aver bevuto acqua 
quattro o cinque giorni , ne’quali gli sfuggi- 
rono di quefie burle graife, di quclii equivo- 
ci impuri , per non condannarfi più ad una 
bevanda sì difguflofa, cominciò ad invigilare 
fopra fe fterto con tale, e tanta attenzione, 
che mai più non gli fcappò di bocca alcuna 
parola che non forte onefla, e criftlana . Que- 
llo é l’efempio che dovete imitare, fe avete 
premura di lalvarvi ; imporvi qualche morti- 
ficaz'one , obbligarvi a qualche penitenza , 
che porta raffrenarvi , correggervi , cd emen- 
darvi: e vivere Tempre perfuafi, che per quan- 
to fi chiami quefie parlait sì abbominevolc 
col nome di fcherzi, di burle, fono però di 
quelle burle, e di quegli fcherzi che portbno 
farvi piangere per tutta 1‘ eternità, fe non per 
la cattiva intenzione, che talvolta voglio cre- 
dere non vi fia, per lo fcandalo almeno che 
portbno dare a chi gli afcolta ; onde il voler 
profeguire a burlare, e fcherzare così immo- 
dellamente, é lo fieiro che volere far ridere 
il Diavolo, offendere Iddio, e mettere e voi, 
e gli altri in evidente perìcolo di dannarfi . 

ao. Sìa lodato Iddio , odo che mi dicono 
alcuni, fia lodato Iddio, che fra tante grazie 
che ci ha compartito, vi é anche quella , che 
mai non framifehiamo ne’ tioflridifcorfi di quefie 
burle, di quefti equivoci , di quefie immodcllie, 
ed ofeenità; nc udiamo alle volte dagli altri, le 
afcoltiamo , ci mettiamo a ridere , ma dzlla 
noflra l>ncca non fe ne odono . Mi rallegro 
con voi. Uditori, della bella grazia ottenuta 
dal Signore; ma Tappiate . che la grazia non 
é compita: Siete in necertità di pregarlo, che 
vi ajuti ancora ad aver abborrimento a quefià 
burle impure, e difonefle, proferite digli al- 
tri ; perché fe chi le proferifee , pecca Tempre 
per lo meno venialmente, e fe vi é la c.itti- 
va intenzione , o la compiacenza imputa , 
oppure lo fcandalo, pecca ancora mortalmin- 
te; come dovrà dirli affatto innocente chi le 
afeoira con genio, con rifo, e con piacere ? 
Certamente , prefeindehdo da quel tifo , e 


talvolta ancora potrefte peccare mortalmente , 
quando col voftro ridere , e compiacervi , fa- 
cefte animo ai libertini di equivocare si im- 
puramente , ed erter di fcandalo 6 a voi, o 
agli altri. Se bramate dunque di potervi van- 
tare in queflò genere innocenti , procurate di 
abborrire c in voi , e negli altri quello burla- 
re, ed equivocate sì immodefio; anzi per da- 
re a conofccre , che il volito abborrimento é 
finccro, e perfetto, trovandovi alle volte con 
quelli linguacciuti sì difonefti , diportatevi con 
erto loro come fi diportò un giorno S. Bemar* 
dino da Situa, 

li. Ert'cndo quello Santo ancor Giovanet- 
to, s’aceompagnò con Lui un altro Giovane 
limile nella età , ma molto difllmile nc’ co^ 
fiumi; dopo varie propofizioni di corte indif- 
ferenti , fe nc lafciò sfuggire una che aveva 
dell’impuro . Che peniate facefie l’innocente 
Bernardino J forfè che 11 mettelTc a ridere ? 
forfè che riceveffe quella impurità con volto 
giulivo, ed occhio briliaute ? Eh penfatela ! 
Per dare a conofccre 1’ abborrimento fommo 
che avea a quefie cofe, rifpofe allo sfacrirto 
Compagno con uno febiafìb orribile , dicen- 
dt^Ii : Va ù fozzo parlare merita ejfere corrìf- 

pejto con un ri franco gejftre-, c tofio gli voltò 
le fpalle . Quello é il bell'accoglimemo , che 
verrei che facefie a quegli sfacciati , che in 
occafione o di lavoro , o di viaggio , 0 di 
converfazione 11 prcnjon piacere di fcherzare , 
e motteggiare così immojefiamente . Schiaffi 
nel volto , fchiaffi pefanti , febiaffi tenibili ; 
non abbiate fcrupolo; io vi alTolvo da tutto ; 
quanto faranno più pefanti , tanto più fiià il 
rr.erito che vi farete apprclTo Dio , altrimenti 
fc verrete ricevere con volto lieto , con boe- 
ra ridente quefti equìvoci impuri , quefie 
bulle diforelie -, la volira onefia correrà 
gran pericolo , l’ Anima yoftra non fi manter- 
rà innocente, ma peccando fempre per lo me- 
no vcrialmente, fi porrà in pericolo di pecca- 
re anche talvolta mortalmente . S’ imiti dun- 
que da tutti il bcll'cfnmpio di San Bernardi- 
no , fi prenda quella b lla divozione; quante 
volte udite di quelli sfacciari a parlare con 
tanta immodeftia , date lo'O fchiaffi , e dateli 
pefanti , e di buona mifura , e non; abbiate 
fcrupolo . 

IX. Padre , voi la difcorrctc bene , ma cl 
vuol altro a correggere coftoro nella maniera 

che 
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clic voi dite ; et dirpiacc di non poterli cor- 
reggere ntirimero colle pitoJc ; peichd fc ci 
arriuhiatr.o di dire roUrneme una parola che 
dii'approvi il loro parlare imniodello, ci deti- 
doix», ci bcffiggiano, e t.lvolti «impegnano 
a parlare con più immodeHia , e sfacciataggi- 
r.e . Uditori mici; nel fuggeiirvi relempiodcl 
Serafino di Siena, non prttdi u’inlìnuarei una 
votlri precil'a obbhgaiionc ; vi dilTi Iblo, che 
(arctle uiu cofa buona ; uaa cofa far.ta , una 
tofa meritoria, e datelle a conofccrc l' amore 
che avete per la far.ta purità; per altrofei.on 
avete coraggio a far tanto, fappiate almeno , 
che liete Mbligati a correggete con bella ma- 
niera quelli sfacciati , quando però polliate 
fpcrare, che Sano per tacere , c raffrenarli ; 
& poi prcvedcile , che dovclTcìo far peggio , 
il tal cafo baderà che riceviate quelle bur- 
le impure con rincrefeimento , e difpiacere , e 
cerchiate di allontanarvi da loto più predo 
chi potete , modrando clje qualche iiitcrede , 
o faccenda vi chiami altrove ; Non temete 
di elferc fcherr.iti per incivili , c malcreati ; 
é meglio patire qutdc taccie , che difgudar il 
Signore aiKhe leggiermente . Tutto qticdo pe- 
rò fi dee intendere, quando fopra coloro che 
parlano sì immodcdamente non avete alcuna 
autorità o padronanza ; perché fe lode cani 
di Cafa , Padri di fammlia , Padroni delle 
Botteghe, de’ Campi, o Sovradanti dc‘ l.ivo- 
Ti, ove fi parla, c fi fcherza in fimil guifa , 
voi fietc in obbligo prccifo di farli tacere , e 
non vokruJo ubbidirvi , liccraiarli ben todo 
dal lavoro , dal Campo , dalla Bottega , dal 
voftro fcrvizio ; altrimenti verrete a parteci- 
pate de’ loro peccati ; perchè, come dice San 
Gregorio Papa ; chi non impedifee il male , 
quando può , ed è obbligato , é lo deffo eh’ 
egli lo commetta , o lo comandi ; ondo al 
punto della morte farcfie codrctti a piangere , 
noi mijcfì e ilif^rjzhlì , che per non .tver 
corretti que' Figli, que Servi, qu;' Ljvrr.intì, 
ci troviamo cclpe'MÌi de' loro perea'i ; come fe 
f»:i jìcjjt aveJfnKo faln qucpji impili i difcorji . 

i}. Io non voglio panar più oltre . Cerne 
avete udito, quedi moni impuri, quede bur- 
le graffe, quedi equivoci difoutdi fono sì lon- 
tani daU'clièr leciti , id oneftl , come molti 
li credono , che anzi fono fempre peccato ve- 
niale , c tal voira fi può piccar mort.iirrer.te 
da chi gli afcolta , li può peccar mortalm.-t'.te 
da chi li dice , fi può picc.ar mortalmente 
da chi lafcia di corr-ggerll , e riprcnd'-rli nc’ 
Figli, ne' Sudditi, re' Servi, ne' Lavo'anti . 
Sicché fe amate 1’ Anima voltra , e vi p e- 
ntic la vo.dra eterna falute , ficee in cbbligo 
di abbonire , « d.-tedare in ogni tempo , 'in 


ciUToo-^tato. 

ogni luogo, in ogni occafione un' parlar sì p«» 
rlcolofo, ed immodcfto, per utp avetioa feoo- 
tare eternamente nell' inferno . Quanto vi ho 
detto delle burle ot'cene , e degli equivoci im- 
puri , dee intenderli molto più delle Canzoni 
Ijfcive , delle Ariete difonede; onde chi fi 
diletta di cantarle, o di udirle, fi corregga , 
e fi emendi, alrriirenti fi troverà ionbrr^lia- 
K) in punto di morta . Per quello rigu.arj.a 
aH’udire fimili cantilene, posfo dirvi, che un’ 
Anima alfd divota penò molti giorni in Pur- 
gatoria per averne afcoltata una per bre- 
ve fpazio di tempo , c lenza alcun fine catti- 
vo, cr# veniva cantata da uno sl'acctaidato per 
la drada . Che farà di chi le afcolta con pia- 
cere , e dimoia altri a cantaxlu , e ripeterle 
più volte in certe ore, in certi luoghi, inetti 
le paffioni fono più in moto r* lo terno , che 
il fuoco del Purgatorio farà poco, ma clic vi 
vorrà il fuoco dell’ Inferno . 

14, In quanto pnj a quelli che le cantano , 
fi legge, che un’ Anima fanta fu follevata in 
ifpirito a vederi r orti bì'e prigione deH'Intemo; 
e in queir iilante vi fu condannato un dì co- 
loro , che in vita fi era dilettato di cantwe 
quelle canzoni immodede ; e offervò con alto 
orrore, che 1 Dimonj gli pofero alla gola un 
collare di ferro rovente, indi didelolo fopra 
un letto di fuoco , gli diedero in mano un 
Bicc'niero pieno di zolfo bollente, ordinando- 
gli che doveffe cantare; e quel miferabilc , 
conofeendo allora il fuo inganno , cominciò ad 
efclamare con urli , e fremiti da difperato •• 
M iiedeito il Padre che mi generò . maledetta la 
Madre che mi concepì , maledetto il mio corpo , 
maledetta la mie Anima , maledetta fopra tutta 
la mia lingua, le mie parole, il mio canto che 
mi ba condannato fra quejle pene per tutta f f- 
lernità . Uditoti mici , quello ch’é fucce- 
duto agii altri , può.fpcccdere a noi . l.ldioha 
fatto, che vengano a uotìf.i notizia quedi fat- 
ti , perché imp.iriamo a fjyrfc altrui di cullo- 
dire la lingua da ogni difeorfo , canzone , e 
parola cattiva . Dunque rifolviamo d' ufare 
tutta h diligenza poffibile per isfuggite un 
parlare si improprio, si dannofo, sì detedabi- 
le ; proponendo di ftrvirci della lingua per 
quello che ci fu data daJJio, periodarlo cioè, 
benidirlo, c ringraziarlo . In fomma diciamo 
con forma rifoliiz'one , come dicca il S. Da- 
vide ; benedirò il Signore in o^ni tempo , ftm- 
pre le fui lodi faranno netta mia tocca ; e al- 
lora sfuggiremo i pccciti; farc;no al Proffimo 
di buon d’empio, c meriteremo di lodare , c 
godere il Sigiwre per tutta 1’ etcrnifà. Ho fi- 
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DISCORSO DECIMONONO. 

Sopra $ Peccati difonejiì. 


Oleiido parlare in que(?og!or> 
no dd brutto viiio della 
Uiroixrtà, bifognerebbe che 
IO potein far» come fece 
un antico Oratore « che 
trovandoli in ncafìità di 
piolcrire Una parola men 
che pura , piuttoflo che imbrattarli con efla la 
lingua, cd elTer di naufea a' Tuoi Uditori, pre- 
fe un carbone, e con neri fegni fatti fui mu- 
ro cercò di efprimerla . Si , bifognerebbe , che 
in una materia al iubrìca potelTi prendere per 
lingua un carbone , c a forza di orridi fegni 
accermarv! nella Tua abbominevole figura 1’ 
enorme malizia delia Fomicaatonc , degli A- 
dultcri , degli IncelH •, t & molte aitre lai- 
dezze c brutalità che ii commctcoio pur trop- 
po tutto giorno con alto orrore della natura. 
Da che però non d poffibile il tratuie così 
una materia, che per altro lo richiederebbe i 
cercherò le parole più modelle , uferò le ma* 
nicre più ctrcofpette , ne parlerò in fomma, 
ma fenza pregiudizio dell' anime innocenti . 
Non afpcttate dunque. Uditori, che in quella 
Itlrnzione io venga a fpiegare per minuto tue* 
ti gl' immondi peccati che polTono commet- 
terli , cd altre particolarità follie a fpÌLgar(l 
nelle lllruzioni : No , Riveriti Uditori , la 
materia d troppo delicata , potrei rlTere di 
rovina alle Anime nell’ atto di ricercare con 
troppa premura il lor vantaggio . Voglio , che 
cCamJniamo folamente quello vizio maledet- 
to , pet vedere fe lia quel mal compatibile , 
che lì va decantando da Libertini : Nel pri- 
mo Punto r efamineretno in ad ilelTo ; nel fe- 
condo refamineremo ne' fuoi funcflilTimi ef- 
fetti , e ben vedrete eh’ d un male fommo, 
un male orribile , un male che più d' ogni 
altro conduce alla peidizione • Facciamei dal 
Primo . 

PRIMO PUNTO, 

a. '^ER cominciare fubito a ricercare , che 
f cofa fia in fe lleflb il bratto viziodel- 
ta difoneQà , non credeile che io voleflì dir- 
vi in qiumte ocride moUruofe fpezie egli lì 
divida , e quanto mai ogni peccato di quelle 
fpoie fìa immondo , erafo , abbominevole - 
So, che quello baderebbe a farri efclamare , 

(a) Jap. 1 . }. - (b) ti C*o <■ 9* 


come efdamò un giorno il Demonio nell’ aitò 
che commcttcali da un’Anima difgrariatuuva 
di quede immondezze : Oiiò, eiii ! So , vo- 
glie. dite, che alla fola dichiarazione di que- 
di atti si laidi, sì turpi, si abbaminevoli vi 
fcniirelle ricolmare di tanto orrore, e vergo- 
gna , che non potrdle a meno di non ripetere 
con fingulii , e con lagrime quanto dmai im- 
mondo, modrnofo, ed orribìleil malcdcttovi- 
zio della difonedà ! quanto fono mai pazzi 
coloro che lo chiamano un picciol male , un 
male compatibile.' Mano, elfcndo qnrda una 
materia, come vi dilli , da trattarfi a fior d’ 
acqua, e da fpirgarlì adai meno di quello che 
fi dovrebbe ; dopo avervi pregato ad ofi'er va- 
re, che per quanto fi amino quelle laide? re, 
nell'atto però di commctieilc non fi vorrebbe 
elTer veduti neppur dall'atta, tanto fi appren- 
dono abbomincvoli e vergognofe j comincio a 
difeorrerU in quella guifa. 

}. Ogni atto impuro, ogni sfogo di pafllo- 
ne fenfuale, in qualunque maniera venga efe* 
guiio, tcm.aio, o anche fempliccmente deli- 
dcraio , o pcnfaco con piacere, qualora non 
fia coonedato , e ramificato dal Sagramento 
del Matrimonio , fcnipie d peccato mortale. 
In quanto alle opere , o fieno atti confuma- 
ti , cU all! delìdcr;, o fieno compiacenze, è si 
chiaro nelle Scritture , che fono fempre moN 
tali , che bifognertbbc efilr ciechi per non 
conofcerlo ; imperocrl-ù dicendo lo Spirito 
Santo, che i defiderj difoneiìi , e le compia- 
cenze impure fempre dividono 1' Anima da 
D'o, e Dio dall'Anima, il che non può fuc- 
cedere fe non per cagione d' un pcccnto gra- 
ve Pervtrjte cogitaiicner [epatant a Veo : {a) 
AOìcurandoci I Apollolo San Paolo , che i 
Fornicatori ,.gfi Adulteri , e tutti gl! altti 
Peccatori dWonrtH', faranno cfclufi dal Psradi- 
fo, il che. non può accadere, fe non per mo- 
tivo d' una, colpa mortale: No/inr errare, ne- 
ipte FtmicaHi , nttfai AJulieri , neque moIUt , 
neque mafeidorum copeubitores Re^rium Dei 
peJfiJebupe : ( b ) Convicn dire fenz' altro 

che fieno peccati mortali , e che niuno polTa 
perfuaderfi il contrario fenza neg.ire le Divi- 
ne Scritture , c rinunziare a quella Fede che 
profedii . Tuttà la diificoicà adunque potrebbe 
confidere , fe gli fguardi impuri , i baci la- 
fdvi , i toccamcQCi difonedi , ed altre limili 
Z co- 
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cofc> che tanti j per una larga eofcienza , non è il maggiore di quanti peccati fi poflono 
fe nc tanno fcrupolo, fiano anch’ iflfi. peccato commettete e contro del proffimo • c contro 
mortale ; ma S. Tommafo feioglic ben tollo noi IleiTi ; di modo che 1 ' infima fpezie de’ 
il dubbio, e ci fa fapere , che fono peccati peccati impuri, eh; vale a dire i peccati feb- 
mortali , capaci a farci perdere per Tempre il ben mortali, mcr.’ orridi prò , e men gravi 
Paradifo, c condannarci aU'Inferro, come vi che in quella materia didoncll: fi poiTor.ocom- 
hanno condannato irnunierabili difgraiiaii che itictterc, come le rornicazioni . non folo fono 
non fc ne vollero far cafo : Ofculum Ubidirò- peccati mortali che olrrepi fa x ’ gravezza , 

/um, afpeSuj , ÌT tnHui Ubìdinofut , (y aìia ed e;:.lf: lo (ìclTo l'uno , le fi- '■ monnora- 

hijufniodi furi peccata merralia . \a) Da que- ziori , ma vaino del pari coll’ O icidi'/ me- 
fte sì chiare efpretfioni ognuno di voi può defimo, non eiTendovi alrra ditfer ■ 1 ■'.a le 
comprendete fin da principio , che coloro i Fornicazioni, c gli Omicidi, che i’ 0:.i. ù’io 
quali vanno dicendo , che certe libertà, certe d contro la vita di chi già la poflì.dc , lac'o- 
confidenze, non fono peccato, e fe lo fono , ve la Fornicarlonc è folamente oor.tr irla alla 
fono peccati da non farfene fcrupolo , meri- vita di chi entra , oppure entrar dovrebbe a 

tano la rifpolla che diede San Francefeo di poffedcrla. Anzi dirò piò, che lìando noi all' 

Sales ancor Giovanetto ad una sfacciata Don- cfprcfiìoni del Profeta Ezechiell.i , pare che 
na , thè fu fputarle in faccia , c voltarle le quella infima fpezie de’ peccati difuzelli fupe- 
fpallc . Anzi ognuno di voi può pcrfuaJcrfi ri per fino i peccati piò orribili che polfino 
due importanti verità ; La prima, che fe negli commetterli contro Dio; pcrchd fc ad efpri- 
altr! peccati fi dà parvità di materia, c lo- mere la graveZzj, ed enormità deli’ Avarizia , 
no per quefto fpetTe volte folamente peccati li chiama Idolatria ; ad cfprimere la gra- 
veniali, i peccati difonciU non godono in al- vezza , ed enormità dell’Idolatria, la chiama 
cun modo quello privilegio, onde Tempre fo- Fornicazione: Cum Idolit fuis fornicatte funt ; 
no peccati mortali, benché fia breve c mo- (c) Sicché* fe la gravezza, la malizia, l'cnor- 
mentanco il tempo che uno lì ferma foltantc mità de’pcccati difonclli , confiti rata folamen- 
a penfarvi con piacere. L’altra po’, che tut- te nella fpe'/.ie , c nc’ peccati men gravi , i 
te le volte che la cofcTcnza rimorde di qual- tale c tanca; che farà poi ne’ p?cc.iti che fi 
che cofa in materia impura e difonefia , fc commettono da’ Mrritati ; voglio dire negli 
non d un Lupo, é un Cm bigio; voglio di- Adulteri , in cui commettendofi una orribile 
re, fe non v’d il peccato mortale, vi dmol- ingiuftizia v fi profana ancora con cfccrabile 
to vicino; onde non bifogna elfere si facili a dil’prczzo la fantità d’ un Sagramento ? Che 
ributtarla come fcrupolo , bifogna dimandar- farà ne’ peccati che fi commettono tra Paren- 
r.e configlio, bifogna confcflàrtene per afficu- ti e Parenti, o tra Compari, e Comari, vo- 
rarfi meglio; altrin.enti operando con dubbio, glio dire negl’ Incedi , in cui vengono a cal- 
ti dovrà piangere in punto di morte ; Sono in pcftarfi nelle maniere più enormi e le leggi 
pericolo di dannarmi y per non airer voluto ere- del fanguc, c quelle della Chiefa d Clic farà 
dere che cene libertà impure , e dijanefie Jojfe- nc' peccati che fi commettono da chi trovali 
TO peccato . A quel punto afpctto certi Gio- confacrato a Dio, voglio dire ne’ Sacrilegi , in 
vani sfacciati , certe Donne libertine , certe cui fi calpedano con facrilcgo difpa-gio quelle 
Anime in fiamma che mettono appena il pec- fante promclTe, che fi fecero a Dio? Che farà 
calo negli eccedi più difonedi, allora vedran- in tutti quegli eccedi che fi oppongono alia 
fio, ma troppo tardi , quanto fia deplor-.bile defl'a natura, i quali fono sì cr.orrni, c mo- 
li lor inganno. Podo adunque ^r infallibile, ftruofi, che gli Animali più tozzi non fono 
che trattandoli di cofe difaaéSe» non folo gli arrivati per anche a commetterli? Potrà mai 
atti compiti , ma gl! attcMftì aflC|)ra , i de- dirfi, che fiano un plcciol male, unmalecoin- 
fiderj, le compiacenze, e^|^ le libertà p.rtibile, c tollerabile ? Se non vogliamo di- 
di fguardi, di fcherzi, di Dticl^'^i toccamen- modrarci fenza fede , e fenza fenno converrà 
ti che fomentano una paflione sì diabolica , dire, che la gravezza, ed enormità de’ pecca- 
rono Tempre peccati mortali, vediamo un po- ti impuri arrivi all’ eccedo, e che ogni colpa 
co, fe fm r infame novero de’ peccati , quelli difonelia fia un modro abbominevolc ed orri- 
fbdero i meno gravi e ddormi , i meno otri- bile, il quale fuperi in -certo modo, c fopra- 
bili ed abbomincvoli . i vanzi tutte le altre iniquità. 

L Angelico Dottor .San Tommafo ci ri- j. Non cfagero. Uditori amatiflitni ; fatevi 
fparmia la fatica di efaroinar qoedo punto, a riflettere fol di . palfaggio , come i peccati 
dicendo chiaramente , ( ù ) che la ditóneftà ililbnelU fieno chiamati tUlIe Scritture , come 

(a) 1. 1. Q. 154. a. 4. (b) I. a. ij}. a. 3. (c) Evch. 15. j. 





SopKA 1 Pecca 

(ìcno dercricci da' Santi Padri , e qual orrore 
ne diinortraffcro le Anime fante, e dovrete 
accordarmi , che fono peccati si orribili , che 
fcrua un miracolo della Divina Mifericordia 
il Peccator difonello farebbe precipitato nell’ 
Inferno in quell' atto medefìmo che li com- 
mette. Le Scritture fante non fanno nomina- 
re quelli maledetti peccati , fe non ufano i 
Vocaboli pi£t ignominiofì; quindi d , che chia- 
mano la difonclià or col nome d' immondez- 
za , or con quello di piflìone obbrobriofa e 
vigliacca, ora la dicono il più detellabilc fra 
tutti i vizi, ed ora il pelTimo fra tutti i pec- 
cati. I Santi Padri parlano di quelli impuri 
peccati con efprelTìorii capaci da ai foie a con- 
fondere, e fvergognare chiunque ritrovafi rav- 
volto fra quello pantana onde San Bernardo 
lo chiama una luiinghiera voragine che alfor- 
bifee la fama, l’onore, la roba, c talvolta an- 
cora la vita. San Gregorio lo dipinge per una 
forte catena , che rende 1’ Uo.no fchiavo vi- 
liAìmo del Demonio in quella vita, per elfer- 
lo poi ancora nell’ altra con eterni tormenti : 
e S.:n Girolamo non contento di avedo de- 
fcritto per il vizio più vile, più ignominia- 
fo, più abbomincvolc ; nell'Epillola poi qua- 
lante/ima ottav.a fcaglia contro la difonella 
tanti fulmini dirò così , quante fono le paro- 
le che fcrive in dctcllazionc d' un vizm si 
maledetto. In quanto poi airabbominazlone, 
all’ orrore che ne modrarono le Anime fante, 
fu si grande , che parca in certo modo 
non elTervi altro peccato da abborrirlì , e dc- 
tellarli . Io non voglio impegnarmi a raccon- 
tare ad uno ad uno i contralTegni che diedero 
di quello loro e.drcino ahborrhncnto; vi balli 
fol di faperc, che fanta Francefea Romana, 
al padàr che fece da una Cala ove lì com- 
metteva un peccato difonello, cadde a terra 
tramortita, e poco vi mancò che non efalaf- 
fc l'Anima in braccio al dolore. Vi balli fa- 
pere , che Siota MirU Maddalena de' Pazsi 
ebbe in taifta abborninazione quello vizio , 
che andando un Giovane difonello per baciar- 
le i piedi quando fu nmrta, tanto orrore ne 
rifenti nello ftilTo foo cadavere, che gli vol- 
tò difpcttofaracnte le fpaJle. Vi bafii l'apere, 
che andando una Donna macchiata di quelle 
colpe, per baciare una Reliquia di .San Fran- 
ccùo di Paoli , che conlilleva in un dente, 
all’ accollarli che fece, il dente fi fpezzo per 
orrore, e fi riduUè in polvere. Da tutto que- 
llo però io vorrei , che per vantaggio dell' 
Anima vollra ne licavalle primieramente, che 
(iccome per niun altro peccato fi videro ne’ 
Santi quelli Urani prodigi di abborninazione , 
f di odio; così bifogna dire, che fopra tutti 
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■ peccati odiatlèro elfi il meledetto vizio dej 
la difonclià . Secondariamente , che lìccome à 
Santi tanto ebbero in odio , ed in orrore i 
peccaci impuri , e difonelli , che parve fino 
che dalTero negli eccelfi ; così bifogna dire « 
che il nollro Dio , il quale é il Santo de' 
Santi , abbia fempre odiato con odio infinito 
un peccato sì maledetto . 

6 . Non iilace a dirmi , che il Signore odia 
infinitamente tutti i peccati; onde non é ma- 
raviglia , fc in fimil guifa odia ancora i pec- 
cati difonelli , altrimenti vi moilrerete ciechi . 
Benchd fia più che certo, che il Signore odia 
infinitamente tutti ì peccati , perché gli odia 
come nemici fuoi ; ad ogni modo con odio 
più pirticolarc e diftinto fempre ha odiato , e 
fempre olierà i maledetti peccati difonelli . 
Volete vederlo ? L’odio di Dio verlb quelle 
colpe impure , cd immonde lufcc da tre de- 
tellabili cagioni , che cert imente per quanto fi 
ricerchi , c fi efamini , non fi ritrovano negli 
altri peccati anche più ablioiniiicvoli , e gra- 
vi . Quelle fono la gravezza orribile di que- 
lle colpe ; l’oppofizione incfplicabilc che han- 
no col fuo ElTerc purilfimo ; e finalmente lo 
llcrmin.ito numero con cui fi commettono . 
In quanto alla gravezza orribile delle dilone- 
Clà , che provoca il Signore ad un odiosi par- 
ticolare c diftinto , non occorre che vi ripe- 
ta il fin qui detto ; t^nuno può coiiofcere 
chiaramente, ch’dfa giunge aircccclTo, c ren- 
de i peccati i.ì.piiri più deformi , cd abbomi- 
nevoli degli alai peccati . Per qu.'Ilo riguar- 
da all’oppofizione , e co.uraiietà che iianno 
con IDio i'pirlto puriifimo , é tile e tanta , 
che da mente umina non può concepirli. Mi 
rcllringo dunque foianiente alla llcrmic.ata 
moltitudine de’ peccati che commettano i di- 
fjneili , per farvi co.icepire quanto giullamcn- 
te fia da Dio odiato e detellato un vizio si 
maledetto. 

7. A formare quell.’, si ilrana moltitudine 
di colpe , che rendono un tal vizio grave , 
enorme , cd al fommo oJiofo a Dio, vi con- 
corrono due ftiKa di peccati : ! peccati im- 
mondi , 9 difonelli che commettono i Lafci- 
vi , fono i primi : 1 peccati immondi , e 
difonelli che fanno commettere agli altri , 
fono i fecondi. Per farmi da’ primi < bifogna 
che io vi dica : Che il cuor dell’ Uomo in 
una materia si i.minonda è appunto come P 
Inalilo , che appena fentc l’odor del fuoco, 
che fubito arde ; voglio dire , ogni minima 
cofa bilia talvolta a farlo cadere in più pec- 
cati ; onde fia che fi confideri la veemenza 
di quella immonda palli one , fia che fi ri.'u le- 
di U facilità di appagarla , bifogna conf.-ffa- 
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re , che la moltitudine de’ peccati difonefli 
che fi commettono , fopravanza di -gran lun* 
ga qualunque moltitudine di peccati che com- 
metter fi polTa in ogni altra fotta di ria; , 
fino a chiamarli il Demonio che tenta nelle 
cofe difonefie col nome di Afinodeo > che fi- 
gnifica abbondanza , e moltitudine di peccati . 
Infatti fe a commettere un Furto, un ingan- 
no , un Tradimento, una Vendetta, tm Omi- 
cidio vi vogliono le ore , i giorni , e talvol- 
ta ancora le Settimane , e i Mefi ; ti perché 
Tempre non fe ne ha i’occafione ; si poi an- 
che perché da mille riguardi fiamo trattenu- 
ti : a commettere venti , trenta , quaranta e 
più peccati difonelli o in una maniera o nell' 
altra bada tal volta un giorno folo . Chi può 
numerare i Penfieri impuri che fi ammetto- 
no , gli {guardi lafciri , che fi danno, i cen- 
ni immodclìi , gli equivoci ofeeni , i difeorw 
fi fcandalofi , le libercù st'acciote , e i trjfpur- 
ti immondi che fi commettono t 11 minor nu- 
mero di quedi peccati si detcdabili confide 
nel!’ opere compite e confumate ; eppure alle 
volte anche quede arrivano tant' oltre , che 
gU dedì Difonedi, volendo confeiTarfene, non 
fanno numerarle . Or io dimando, in qual al- 
tro vizio ritrovali giammai una sì dermina- 
ta moltitudine di peccati ^ Se uno ruba , ru- 
ba folameme qualche volta la Settimana . Se 
uno sfoga la lua rabbia, il fuo livore, Io fa 
folamence qualche volta il Mcfe . Se uno uc- 
cide , lo fa folamencc qualche volta in vita ; 
Ma i Difonedi non hanno numero , dirò co- 
sì , con hanno termine ; in una fettimana ol- 
trepalTano fé dozzine , in un Mefe le centina- 
ia, in un Anno le migliaia , e nel tempo di 
loro vita arriveranno talvolta a commetterne 
de’ milioni ; onde codretti Cono talvolta a nu- 
merarli a fchiera a fchiera , come faceva Ser- 
ie i Tuoi Soldati . Figuratevi , che un Lafeiro 
HO!) commetta altro che nove o dieci pecca- 
ti il giorno , che alle volte palTerà i trenta , 
i quaranta tra penfieri, parole, ed opere : In 
capo ad un'Anno egli ha commedb più di tre 
mila peccaci ; in capo a cinque anni ne ha 
commedb quindici mila ; ,^bé il* dieci , o 
dodici anni formerebbe un f^|ÌKCÌ^ di peccati 
formidabile , e terribile . 

8. Non credede però , che fodè minote la 
moltitudine de’ peccati che i difonedi fanno 
commettere agli altri ■' Io ardtfeo dire , che 
é tanto maggiore , che neppure vi é propor- 
zione. Volete vederlo ? Per molti , c nume- 
Tofi che fieno i peccati che fi commettono da’ 
Difonedi, finalmente hanno termine alla mor- 
te ; ma i peccati che fanno commettere agli 
altri , fono cosi lontani dal terminare colia 


loro morte , che forfè profegu iranno a peea- 
te fino alla fine del Mondo. OdèrvaCe fe fia 
vero. Calvino, e Lutero fono morti da gran 
tempo ; eppure benché morti , i loro peccati 
peccano ancora , perché quelli che redudèro., 
hanno dedotto degli altri , e quedi degli altri , 
c chi fa che così non fi profrguifea fino alla 
fine del Mondo . Lo dedb appunto dee dirli 
de' Peccatori difonedi ; trafpoftati da una sì 
maledetta paSione , ora con difeorfi lafcivi 
mettono in malizia que’ Giovanetti i ora con 
ifeheni ofeeni' fcandalizzino quelle Giovani ; 
cd ora con malizioli artifici tirano a mal fa- 
re quelle Maritate . So , che al prefente fi eoo- 
liderano quede cofe per un peccato folo; ma 
chi può ridire quanto fi dimodrino ciechi , 
ed infenfati ? (^edi difeorfi , quedi feberzi , 
quede sfacciate lufinghe, oltre all’ effere pec- 
cali enormi e graridìmi, fono poi anche co- 
me certi frutti deferitti da uno storico, che 
al di fuori fembrano foli , ma nell’ aprirli lì 
trovano pieni di altri frutti , ficché aperti , 
e IViliippati qut.'ìi peccati al Divin Tribuna- 
le , faranno trovati ripieni di mille altre ini- 
quità , che forfè fi anderanao moltiplicando 
tutto giorno fino al dì del Giudizio . Pur 
troppo, Llditori, pur troppo I Que’ Giovanetti 
ammaedrati da voi , o Diibnedi , in cofe im- 
pure ed ofeene , comincieranno prima a pec- 
car da fe dedì, a tacer per vergogna inCon- 
felfione i loro peccati , pofeia paderanno ad 
infegnarb' ad altri, quedi iranno altri diabo- 
lici Allievi , e Dio fa quando areranno fine 
tante laidezze ! Quelle Giovani da voi fean- 
dilizzate comincieraano a defiderare quelleco- 
fe che loro infegnadc , non fi, faranno fcrupo- 
lo di permettere certe confidenze , di dare cer- 
te libertà fino a cadere ne’ peccati più orribi- 
li , e comunicando la loro malizia alle com- 
pagne, riempiranno forfè di peccati il Fael'e 
per Secoli o Secoli ! Quelle Maritate poi lu- 
fingate , fèdotee, tirate da voi al male, p'r- 
deranno l’ affetto al Marito, perderanno 1’ or- 
rore alla gravezza orribile degli Adulteri, co- 
mincieranno a coltivare altri affetti , a man- 
tenere altre corrifpondenze; ficchd allevate le 
Figliuole con quedi pedimi efempj, forfè il 
veltro peccato diverrà perpetuo. Tutto que- 
do fuccede , o Peccatori difonedi , per vodra 
cagìoie, e fucccjecon fommo rammaricodi tut- 
te r Anime buone, con elìmmo dolore dt tut- 
ta la Chiela , coi infinito difpreizo dì quedo 
buon Dio . Vorrei però, che mi dicede, fe 
può trovarli peccato nel mondo non fol più 
grave, più orribile, più ignominiofo , ma an- 
cora più fecondo, vedendo che fono fenza nu- 
mero i peccaci che commettete , fenza termi- 
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le <]ttelli che late coramettere agli altri? Vor- 
rei che mi diceftcj fe può trovarli alcun pcc- 
ato che Ila odiato da Dio più giallamente 
con odio particolare , e dillinto , vedendo eh’ 
egli d quel mollro che più di tutti lo £i of- 
fendere, ed oltraggiare . In una parola vorrei 
che mi dicelle , le efaminata , e confiderata 
la Difonellà in fe ftelTa, fu quel piccol male 
fcufabile, compatibile che li va decantando , 
c non piuttollo un male fommo , un male 
orribile , un male che non può defcriverli , 
nd idearii . Si , vorrei che mi rifpondellc fo 
pra di un punto così elTcnziale ? Sebbene mi 
darete poi la rifpolla, quando avremo efami- 
nato quello mollro ne’ fuoi funeftilfì.ni cifetti -, 
e fon ficuro che dovrete concludere , che fe 
negli altri via; il Demonio pelea coll’ Amo , 
con cui fi prendono le prede ad una ad una ; 
io quello vizio sir mal detto pefea il maligno 
colla rete , e rete sì grande , sì llcrminata , 
che riefee impoffibile di numerarle Anime che 
ruba al Cielo , che Urappa da quella Croce , 
che precipita per Tempre neU’Iofemo. 

SECONDO PUNTO. 

9‘"PER farmi ad cfaniinire gli effetti Ììbc- 
i rtiflìmi di quello mollro sì maledetto , 
non credetìc che io volelli fermarmi fu gli 
effetti particolari d’ ogni Tua fpezie molìruofa 
ed orribile . Potrei dirvi , che le Foinlcazio- 
oi riempiono di confulione le Cafe , e di fean- 
dali i Paelì ; che gli Adulteri imballardifco- 

00 le Figliuolanze , e portano nelle Famiglie 
Pclìerminioi che gl’ Incelli, e 1 Sacrilegi tira- 
no dal Cielo i più terribili calì'ghi ; c le al- 
tre fpezie più abbomioevoli , ed orribili im- 
pegnano il Signore a fcagliare fu la Terra 
mille maledizioni. Ma no: facciainci folo a 
conlìderane quegli effetti uai venali, dirò così, 
che provengono da’ peccati impuri ; c abba- 
(ìanz'a potremo conofeere che male fia la di- 
fonellà. Sappiate pur dunque, che quello ma- 
ledetto vizio dopo aver deturpato, e avvilito il 
vollro corpo tanto nobilitato e fantificnto nel 
Santo Battcfiino, detu' pa poi anche cd avvi- 
lifcc l'Anima, c l’avvilifce in tal guifa, che 
la precipita in ogni colpa più orribile , in 
ogni cccelfo più enorme. Di quello funclìilfi- 
mo effetto può farne teffimonianza Salomone, 
petebd datt^i in preda alia difonellì , fi ri- 
dullc lino a cadere nella Idolatria , eh’ è un 
eccelTo non fol de’ più enormi, madc' più con- 
trari ed oppolìi alle nofìre inclinazioni ; onde 

1 egli ebbe a dire a fua confufione , che dal 
punto medefimo che quello deteffabile. vizio 

(a) Prcv, j. 14. (b) iji. i. 


s’ impollcfsò del fuo cuore , videff femmerfo 
quafi in Ogni gsnere di peccati : Pene fui tu 
tmui male : (a) Ogni Peccator difonello può 
dire , che una sì brutale paflìone lo ha foni- 
merfo , e precipitato in tutte le altre iniqui- 
tà , in tutte le altre fcellcratezze . lo non ho 
tempo , Uditori , di formare un intero ProcelToai 
Difonelli : Vedrelìe, che non hanno amore a 
Dio , non hanno rifpetto alle Chiefe, né ri- 
verenza o riguardo alle funzioni più facrc : 
VeJrelle , che le Fede fono da ElTì profana- 
te , i Genitori vilipeli , i figli abbandonati , 
e le Mogli llrapazzate. Vedrelìe, che agitati 
da così indomita paflìone , commettono in- 
ganni, furti, ingiuiìizie, fpergiuri,efacrilegj', 
anzi arrivano non di rado agli orribili cccef- 
G di aborti , di malefici , di luperflizioni , e 
di mille altre diaboliche enormità. Dirò folo, 
che quello malcietto vizio trafporta i fuoi fe- 
guaci a qqelle colpe , che fono più contrarie- 
ad oppollc alla loro inclinazione. 

IO. Offervate Dzviddc. Era egli per indo- 
le, * per virtù così manfueto e pacifico, chi 
perfeguicato a morte dal Re Saulle , mai non 
iflefe la mano per offenderlo , benché ne avef- 
fc più volte r occaGone : oltraggiato da Na- 
ballo, facilmente G lafciò placare , perdonan- 
do ogni affronto : tollerò i uioi Calunniatori i 
fopportò i fuoi Ribelli , e arrivò Gno a po- 
ter dire ai Signore , che riguardalTe la fua 
manfuetndine , c io ricompenfa di quella ri- 
colmafle di benedizioni la l^ua Caft ; Mcmca- 
tù Dimine David , imnis manfuetudinii 
e'jus ', ( b) Eppur crederelle ! Un Uomo sì 
marfueco , e pacifico, con ifcandalo di tutto 
il Regno , arrivò a comandare la morte dell’ 
innocente Uria, non per altro che per fecon- 
dare i moti belìiali della Difonelìà . Voi di- 
rete forfè , che ficcome un fiore non fa Pri- 
mavera , così un efempio folo non può llabi- 
lire una legge univerfale; ma fiere ingannati. 
Se dal tempo mi foflè permelTo, vi direi che 
Erode , be:iché tanto rifpettalle il Battifla , 
pure arrivò a comandar la fua morte, fol per- 
ché Erodiadc fua (àvorita la richiefe; vi direi, 
che Antioco , benché così avido della roba , 
c de’ danari che G ridulfe a fpogliarc il Tem- 
pio del Signore , pure arrivò a dohare in un 
/ol giorno ^ue Città ad una Femmina vile da 
lui amata difonellamente ; vi direi ... Ma 
che ferve ? Chi é che non vegga, che quella 
brutto vizio ha tutta la forza per illrafcinare 
i fuoi feguaci in quelle colpe, c peccaci a cui 
hanno più contrarietà , ed abborrimento ? Chi 
é che non vegga che i miferl difonefli tra- 
feorrono facilmente in ogni altra malvagità 
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più moflruor», e polTon dire con tutta (ìcurez- 
Z), che Tono immern e profondati in ogn’altro 
vizio! Non vi arrechino dunque ftupore ì litigi, 
le gelofie, gli odi, i livori , le ride, gli omici- 
di, le llragi, e mille altre fccllcratezte che fi 
commettono tutto giorno per cagione di quello 
vizio SI abbom ine volo ; ftupitevi piuttollo, che 
per fecondare una sì immonda paflione di ven- 
gono i miferi Difonelli afTuto cicchi , fenza 
che (ì avveggano punto di loro feiagura . 

1 1 . Scrivendo Seneca al fuo amato Lucilio : 
Cofa incredibile , die' egli , fono per dirvi , 
ma pur vera 1 La mia Serva Arpalle p.-r non 
fo qual infortunio d divenuta del tutto cieca, 
c non vuol credere di clferlo ; onde a chi li 
fa innanzi per guardarla rifponde franca , che 
ha gli occhi in tetta , che vede , che fa cam- 
minar da fc ttett'ai le tal volta inciampa , t> 
tto dà la colpa alla ttaitzi che non d piana ; 
fc urta in qualche cofa , fi lamenta della cafa 
ch’d troppo ofeura ; in fo.nma benché, provi 
gli cff.tti della più compalfioncvolc cecità , ad 
ogni modo non vuol perfuaderfi della fua dif- 
gra:ir. Qiietto d lo (lato infelice de' p.ccato- 
ri difonefli; corrono tutto giorno mille pericoli 
di faina, di onore, di fanità, dirobba; c dui- 
no la colpa a tutt’ atro , fuorché a fe ttetti . 
Trovanfi agitati, tirazziati da nrillc gelofie , e 
rimorfi , c lì credono provenir da tutt’ altro , 
fuorché dalla loro pallìone dilbnella . Amino 
per pallìone , e fono corrifpo'li per imerclTe ; 
veggono le ingratitiidir.i delle IVifouc idola- 
rate , e le ttiniano finezze'. Se qualche Ami- 
co gli avvifa , li lamentano ; fc qualche co- 
nofccnte gli avverte , dico io che fono lingue 
maligne . In una parola, per le loro immonde 
colpe fono divenuti cicchi lino a non con> 
fccrc il loro miferab’lc ttato, e quel che d peg- 
gio, non fi accorgono della loro cecità , anzi 
penfano di vedere , e conofecre al pari degli 
altri ; onde in vece di ricercare i mezzi che 
conducono al Cielo; cercano ad ogni poco que- 
gli fcogli che portano all' Inferro . 

la. Non dicelle mai , che quella cecità la- 
grimevole ritrovali ancora/-t#^ altri Pecca- 
tori , perché io rlfpondcròj^iw’-y vero verlf- 
fimo che tutti i peccati foiioT?5lTie un Erclif- 
fe della mente, ma é vero altresì, che la Ui- 
fonettà é un Eecìilfe totale , perchè in niuna 
cofa procede elli , come olTcrva San Tommi- 
fo , fecondo il giudizio della ragione : E la 
dove l’Ira, eh’ é una palTiouc così furibonda , 
almeno moUra di conofcerc, ed afcoltar le vo- 
ci della ragione , benché non 1’ ubbidifea •• 
La Difcnelfà non vuole , e quali dirci non 
può né conofccrla , nè afcoUarla . Così difatti 

(a) P/u.'m. jj. 1 }. (b) 0/. j. q. (c 


KCIMOMÓKOì 
dopo aver erperimentato in fe ftelTo quello ef> 
ferro functtillìmo il Santo Re Daridde , lo ef- 
prelfe con fingulti , e con lagrime ; Cornee- 
bimUfunt mt imquitatcs me.t , tiw fotut ut 
viJtrein . ( a ) ÓiTcrvate Uditori . Non dice 
di non aver veduto , ma dice di non aver 
potuto vedere : Ncir ps/ui ut viJtrem ; poi- 

ché per quello vizio maledetto arriva 1' Ani- 
ma quali dirci a perdere la fede delle cofe Di- 
vine , e a vivere in tal modo , come fc per 
lei non vi fotte né Inferno, né Paradifo . Da 
una cecità però così funefta , e lagrimevole 
che ne avviene ? Ne avviene, che fc un’Ani- 
ma cade in qualch’ altro peccato , pretto ne 
tonceptfee orrore, c fi fa a detcrtarlo ; ma fc 
viene a cadere nella Difoncttà, o non fa iii- 
durfi a tene. la per peccato, come fanno tanti, 
c l-n'e; o fe arriva a tenerli per peccato, non 
fa indurli a deteilarla , anzi nemmeno a dar 
un fol pcnficro p. r efeire dal fuo miferabile fia- 
to, e ritornatici e a Dio.' Nt» Jjbuxt , così ab- 
biamo nelle Scritture, (b) non d.ibunt cogiurio- 
net jitas , ut rcicitiuiiur ad Dettm fuum ; qui* 
fo nica:io>iìt in medio eoru:n, iy Domi- 
r.um non cognove-uìit.hla, non ci paitiamda Da- 
vidde, fc vogliamo conofeere chiaramente que- 
fta difgrazia de’ Difo lelli . 

I j. Portato E»Ii da non fo quale ambizione 
CQ.nui'dò che lolle numerato il fuo Popo' a , e 
li vedette quanta gente tcnev» foggeta al fno 
Dominio, c pronta a’ fuoi ccntii , l-’ii obbedi- 
to immaniinenie ; ma non prima fi vide pre- 
Lntare da Gioibbe il delìdtrato legiilro , che 
rimordendogli la cofeien-za dì quella colpi , 
giudicata però di tutti colpa veniale, fi rivoltò 
al Signore, e gli dimandò perdono, cfclaman- 
do con fingulti d coi lagrime : PciCar i vtlde 
in hoc jaSo .... Jiulte egi nir-ùj . (c) Pecca 
poi Egli un’ altra volta, c la fua colpa non é 
una vanità, un’ambizione ; ma bensì un Adul- 
terio congiunto ad un Omicìdio crudele. Ognuno 
di voi fi dirà a credere, che uncccclTa sì or- 
ribile lo abbia da acc.orarc i.n modo , che un 
momciito folo non polTi vi vere fenzi piangerlo 
e detettarlo am .ramentc ; ma v'ingannate.' fe 
ne llà Egli quieto , e tranquillo nel fuo pec- 
cato , e ad altro non penfa, che ad abbeverarli 
a quel calice immondo, di cut quanto più fi 
beo, tanto più fi accrefcc la feto . In quella 
fiato cosi infelice fi mantien’ Egli fenz’ alcun 
ribrezzo un Ann-i incero , e vi farebbe forfè 
ttato di più, fe ìlSignoreper fua mifeticordia 
non gli avettè mandato il Profeta Natannoad 
illuminarlo. Cari Uditori, vi pare che io ec- 
cedetti di troppo , dicendo che i peccati Im- 
puri acciecano in modo, che pare appunto che 

più 
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p!ù roti fi abbian' occhi per vedere tanti peri- 
coli 'li anima» c di corpo; di tempo, c di 
tttrnità? pur troppo i così ! c tutto giorno fi 
vede praticamente , che imiferi difonefti vivo- 
no in modo come le nulla fapefiero , fe nulli 
crcJdlcro di Dio, dell' Anima, della eternità. 

Il- So poi mi d celitro quelli infelici , che 
la loro cecità non è. arrivata lant’ oltre, onde 
feorgono ber.ifliino il pericolo in cui fono di 
perderli eternamente ; cofa può giovarvi dirò 
io il conofei T.ento del vollro (lato sì lagrimc- 
»o!e, fe non fapete rifolvervi ad abboTirlo ? 
Cofa può giovarvi il ravvifare que’mali orri- 
bili che vi fovrailano, fd.noii cercate di evi- 
tarli d Cofa può giovarvi In lòmma il trovarli 
h vollra Volontà illuminata qualche poco dall’ 
Intelletto, s ella nemiimeno trafportata da si 
fotta padione, l'egtiita ad amare patiamente 
la cagione funefia de’ fuoi mali ? Parliam ch!.iro 
Uditori. Cofa facelle fin ora per efeire dilla 
tirannica fciiiavitò di quello vitto che flimate 
ti leggero? Cofa operalle per evitare quella 
imminente dannaiione che vi fovralla? Ou.indo 
fu quella volta , che vi facefie a progire Id- 
dio, i Santi, la Vergine, acciocché vi ajutaf- 
ftro a raffrenare una paffione sì veemente ? 
fpargcfte talvolta qualche lagrima folle voftre 
mifreie , invialìc al Ciclo .qualche fofpiro , 
parve in una parola che bramalìe di fvilup- 
parvi da quelli sì duri lacci per isfuggirc Io 
{degno di Dio e temporale, cJ eterno; ma rl- 
flectendo che la vollra palTiore non poteva più 
sfogare , conofeendo che bifognava abbandona- 
re per fenipre que’ fallì piaceri, facelle, c fate 
pur anche ^ome fanno gii Uccelli prefi al vi- 
fchio, i quali fentendo, che per ufeirne '.hanno 
a lafciarvi le penne, più non fi dibattono, 
più non fi fcuocono, ma llandofcne ivi quieti 
quieti, pare che più temano la libertà, chela 
prigionia. Pur troppo temete, o Peccatori di- 
fon eli i , d’incontrare chi voglia feioghervi da 
quelli lacci, e guarirvi da un male che Ila per 
recarvi una morte eterna ; onde lafciate le 
preghiere , abbandonate le divozioni , vi allon- 
tanate da quelle opere di pietà , tralafciate di 
trattare quegli amici , di confellàrvi da quei 
Sacerdoti che cercano di cavarvi dai vollro 
pantano , e difpiacendovi fino che dai Pulpito 
e daU’f Altare fi fgridi contro quello vizio, po- 
tete dire che la vollra volontà é cosi aff.ifci- 
nata , che farelle pronti a rinunziare a Dio , 
all' Anima, al Paradifo per isfogate a capric- 
cio una sì Immonda paffione . 

ij. No, Padre, odo chi mi dice, la noftra 
volontà non é così affafcinatacomc voi credete; 
ci conlcffiamc fovente di quelli piccati, c quello 
bada per far conofccrc, che non abbiamo rinun- 


tiato a Dio, ali’anima, al Paradifo. Criftiarl 
Amatiffimi, non tocchiamo quello punto, altri* 
menti daremo a conofeere che fra gli eUct'i 
lagrimevoli della difoncHà vi é ancor quello , 
di rendere inutili le Confcffioni , anzi di can- 
giarle in rovina totale dell’ Anima . Io non 
voglio ricercare con che linccrità, e fchiettez- 
za fi facciano que He Confclfioni; fò, che trove- 
ici che fovente 1 peccati impuri fi diminuifeono, 
fi rlcuopro.no , fi tacciono perché troppo fi hà di 
vergogna in manifcllarli . Non voglio ricercare, 
che odio, e deteliazionc fi abbia di quelle colpe 
sì immonde; fo, che tante volte fi amano 
nell’atto lleffo di confdTàrune , onde s’incontra 
la difgrazia di Agoftino che piangeva , e pecca- 
va. Non voglio ricercarcene mezzi fi prendano, 
che rlfoluzloni fi llabilifcano per emcndarfi ; 
fo, che troverei che tante volte neppur fi psnfa 
a quello, ma li fanno le Conftllioni con ani- 
mo rifoluto di feguitare le llcllc amicizie, le 
lleffe trefche, le lìdie pratiche ; OIròfoIo, che 
i Proponimenti de’ Difonelli foro appunto 
come le Coma delle Luirache, che un filo 
d’erba che incontrino, fparìfeono ben rollo ; 
un Oggetto, voglio dire che 11 prefenti , un 
penliero che li forpie.nJa , una femplicc idea 
impura che-palli loro per mente, c più che 
ballevole , perché fi dirrentichino le pronidfe 
fatte a Dio, c torninoa peccarepegglodi ptìma; 
onde a ben ollèrvare il cofiume de' mifcri difo- 
nelli fi vede, che nelle loro Cùnl'eliioni depon- 
gono la fonia de' peccati a’ piedi dii Coi.ft ffo- 
re, come depone ii fuo carico un Facchino a 
mezzodì viaggio, non per iafdarla alci tutto, 
ma vpcr ripigliarla ben prcllo dopo efferli ri- 
pofati un poco . Peccatori A.matiffimi , io 
vorrei che capiltc quella verità , che le llellè 
Conr'elfioni fono quelle che debbono fpiven- 
tarvi più di tutto, c farvi conofeere che la 
Difonefià é un male fommo, orribile , abbo- 
minevolc . Vorrei , che captile , che quella 
facilità di paffare dal peccato aiU Confelfione, 
dalla Confdfione al peccato viene a porvi in 
un fommo pericolo di damarvi. In una pa- 
rola, vorrei che capille, che quello maledetto 
vizio dopo avervi piedpitatt in mille altri vi- 
zi , dopo avervi acciccato l’ intelletto , legata 
direi quali la volontà , c cangiato il Sagra- 
mento della Penitenza in rovina dell’ Anima , 
arriva poi anche a tirarvi addoffo itiumcrahili 
callighi . 

i6. Tutti i Peccati mortali , convicn con- 
feffarlo, harmo quella proprietà funellillima di 
provocare lo sdegno del Signore, e tirare lo 
pra de’ Peccatori i callighi del Cielo ; coi\ 
modo particolare però un effetto si lagrim -vo, 
le prodotto viene da' peccati difonelli, mert- 
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tre fono ri'tiipre n.ni DI'’ piinii coi cafli- 
ghi più rtrc.'ióli, <<i orni li, li non irtirò a 
rac<onr.’rv i ic e I iin't.'i, e lìii.'.r.i/.iV , !• (ciafu- 
rc ed e1im.il! lotleni di’ p.cc i':’i difomlii ; 
nei. iliafA a dirvi, eie per qoi’(!o naKditto 
virìo furono crcrirn'i j er o r'!' t di Dio Ih rei 
DdVilo veniiqiattio niil.i Elii.i, e tuito il 
Rr^To dt' iM diai ili facrh(:;j>bio : portatevi 
col pcnficto in So.'orra^ e ni f.iprcte .dire* 
fe lia quel mal Ugprro. e compatibile che fi 
va decr-ktando . 

17. Voi vedrete colà una valla defolata 
Ontpagnai per cui Ambra che fi aggiri per 
anche io sdegno di Dio . Sappiate però che 
quello è il Territorio della dilgr.'itiata Penta- 
poli •' dc’ftìoi Ahitatori, delle ìiie Fabbriche, 
delle i'ue Ricchezze , e di altre Città) c Ca- 
melli che la cii'gevano da ogni parte > altro 
non vi reila che defolazione e cenere. Un 
fuoco piovuto eial Cielo ha il tutto cor.fumi- 
to in un fol giorno; fapete pcrchd? Per quei 
maledetti peccati che fi chiamano umane fra- 
gilità , mali Icufabili * e compatibili; per i 
a peccati difonefiì fu difirutta quella difgraziata 
Provincia con un fuoco divoratore piovuto dal 
Ciclo, che ircener'i per fin lepttfre. Specchia- 
tevi un poco in queir orrida defolazione , o 
Giovani , che fitte sì facili a sfogare levollre 
pafììoni ; fpcccldatcvi , o Donne * che per 
sì poco vi lafci.itc frdurre; fptcchlatcvi , Uo- 
mini* yche a difpctttf della vollra età avanzata 
feguitate a moltiplicare le radute. Che dite ì 
Vi pare, che ii Difoneflà fia un piccol ma- 
le, da Dio facilmente perdonato* e compatì* 
tt>> 

i 3 . Non Jftate a dirmi * che le Difoncllà 
di Sodoma erano d' una fpezie troppo mofirua- 
là* onde fe venne il fuoco dal Cirio, fe Iq 
iDcrilò . Non dice quello ; altrimenti m' im- 
pegnarete a feoprire tutto qurllochela modefiìa 
fin ora ini ha vietato. 1 nollri tempi non 
fono più fanti di quelli in cui viveva l’Apo- 
llolo, eppure vi fa bifogno che predicane ad 
alca voce Vr^ar , Wfuf mafculcrum 

Mtcubitmtj Rcgnam Dti fc/fidebuni .( a ) Pur 
troppo anche a’noftri tempi fi arriva a qucfti 
eccelli* e quel ch’d f»ù coU’infegnarli ad al- 
tri* fi tirano Innurocrabili Anime alla per- 
dizione. Non vogliate dunque replicare , che 
fi dovea il fuoco a Sodoma * che le fue col- 
pe erano troppo abbomlncvoli , che non ef- 
iendo voi arrivaci a quefti eccelli non pote- 
te temere un tal caftigo ; perché quand’ an- 
che per modefeia ve lo accordalTi ■, ho però 
altri caftighi gravi, e terribili fcagliati da Dio 
contro quelle dilbneftà che regnano pur trop- 

(a) I. C#r. 6. 9. (b) Gf». 6, j. 


pa a’ noflri giorni nel CrìlllatielTmo . 

jy. Ai tempi infelici dìNoéaccefo ilSign» 
te di un giutlo fdegno* affogò e reppellì nell’ 
acque dell' univerfale diluvio quanti Uomini * e 
Donne , e per fino quanti Animali fi trovavano 
in tutto il Mondo* fenza Ufciarrfenie veruno» 
fuorché quattro Uomini* e qnutro Donne eoo 
alcuni pochi Animali d' ogni fpezie . Una ven- 
detta sì terribile per qual cagione credete voi 
che foffe efeguita da Dio, che pure è I>'odi 
mifrricordia ? Una vendetta così terribile ci 
allicura la Sacr.'' Scrittura * che fu prefa da Dio 
per punire h Fornicazioni , gli Adulter), gl' 
Incefli , e tutti gli altri peccati difoneìli , che 
pur troppo anche al prefente regnano fulla terra. 
Quelli peccati impuri furono quelli che Io pro- 
vocarono ad un cafligo non mai mandato per 
altri peccaci : permanebit * così protcllò 

Eqli adirato* (f) ntn permanebit fpirituj mcut 
ii. bcminey quia caro e/ì ; iileji, fpiega laGloffa, 
nimis ìmpVicatut peccatit camalibut . Avida di 
un Mondo intero uccifo , e terminato dallo 
fdegno di Dio ; a villa di tanti cadaveri che 
galleggiano fetenti in quelle acque, dite fevi 
dà l’ animo * che i peccaci difonefii fono un 
piccol male ; dite che Dio facilmente li compatì- 
ice. Certamente fe non avete perduta la fede , 
e il fenno, dovrete dire, che quelli maledetti 
peccati fono la funella cagione di quelle tante 
fciagnre che inondano i noftri Paefi , e che 
quando non fucceda un;z pronta emendazione » 
Ihagiicrà il Signore fu di noi callighi più pe- 
fami * c terribili ; verranno, voglio dire * i 
Tremuofi, verranno le carellie* verranno le Pelli- 
lenze ; perché nirnh implicati fumut peccatit 
cantalibus^ ; e dopo aver fofferte tante , e 
sì orrihili difgrazie in quella vita * chi può 
defcriveie l’ orribile dannazione che dovrà in- 
contrarfi l’cU’aitra per quello maledetto vizio? 
Non é poHibilc , che io poiTa accennarvi una ■ 
miniin.a parte di quei tormenti orribili * che 
llsnno preparati nell’ Inlemo per quei mifera- 
liili che non fanno abbandonare adeffo quefti 
Tozzi maledetti piaceri ; dopo aver detto * 
che fe é moment.ìneo quel diletto che ora 
godono , farà eterno quel tormento Con cui 
dovranno fcont.irlo : rnorrattaratm qatd dele- 
8at , teiernum quid cruci.» ; con una vifione 
rcgill rata nella vita del Patriarca S. Domenico 
voglio darvi a corolceie una ombra almeno 
di quo fieri tormenti , con cui puniti fono 
i foli adulteri , acciocché pofiiate inferire. , 
quanto laranno punite le altre l;ic2Ìc più or- 
ribili della diioiiell.l , p ccaidudere a vollro 
vantaggio , che i Peccati carnali , fe non per 
fe Udii , per i loro f.iudliifitni effetti almeno 

fo- 
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Sopra i Pecc 

Tono ! pCCvati pià enormi, ed orribili ciré pof- 
fino trovarfi. ' 

ao. Una Donna malamenteti^ttata j^al Mx- 
rito, a cagione d‘una difont-lia pratica cb’cgli 
teneva « diede col tempo in tali finanie, . phe 
non rapendo come vendicarli de' toni che tut- 
to giorno riceveva , benchd oneda e timorata 
di Dio, deliberò di renderli eli.» pure infedele 
p adultera. Podali adunque a dormi re con.que- 
fla peccaminofa idea, le parve d'elTcre rapita 
all Inferno, e quivi condotta a vedere le pene 
orribili che folfrivar.o gl’Adukcri; olTcrvò ella 
pertanto , come quelli difgraaiati in vece di 
Letti avevano forni ardentlffinii , in cui fiera- 
mente abbracciati da Draghi, per quanti sforzi 
iàcclTcro, «on potevano liberarfcne; anzi dal- 
le fauci di quelli venivano ioondati da un t ilfo 
accefo , e bollente, che feorreva per tutte le 
membra, e 11 faceva prorompere in fiere ma- 
ledizioni . Stava la Donna attonita raccaptic- 
ciata in mirare quei forni sì tormentoli j quando 
tra di efii ne adocchiò uno, quanto gli altri av- 
vampante , tra ancor voto , e chiedendo per 
chi folTc , fi udì lifpondere, eh' era dellinato 
per il Tuo Marito , in pena di quegli adulteri 
con cui calpellava il Sagramerlo del m.uri- 
monio . Crederefte ! Si molTc a tanta compaf- 
(ione di lui, cV dimenticata della vendetta con- 
cepita, cominciò a piai^ere, ed a palpitare in 
tri modo che fi deflò, e rientrata in fé fiell'a 
pianfe la Tua pazza rifoluzione, c appena gior- 
no li portò a’ piedi di S. Domenico , da cui 
lipreia , e ricorciliata.-con Dio n’ebbe per 
TÌmedio il Rofario ftelTo che il Santo tcireva 
al fianco , con ordine che ponendolo Cotto il 
capo del Marito mentre dormiva , l’avrebbe 
veduto emendato, come avvenne difaiti. Udi- 
tori mici , giacché io non polTo difpcnfare di 
quelli Rofari miracolofi , che pure farebbero 
tanto nccelTarJ per confolazione di chi trovali 
angufliato per le altrui infedeltà ; giacché non 
polTo far vedere quello fuoco terrinile , quelli 
eterni tormenti per terrore , eJ emendazione 
de’ Peccatori difonefti , ognuno di voi refti 
almen perfuafo di quella gran verità: che quel- 
li i quali chiamano la Difoneflà un male picco- 
lo, fcufabile, compatibile, hanno perduta non 
meno la fede che la ragione, e polTono chia- 
ma rfi francamente pazzi da catena ; poiché o 
fi efamini quello maledetto vizio in (e RelTo, 
O fi efamini ne’ fuol lagrimevoli effetti é un 
male fommo, un male orrìbile, un male che 
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quali quali non ha uguaglianza . Quindi le 
mai per lo palTaio non avelie ufafa ^za ,, c 
violenza contro un^ pallione cosi immonda ac 
sfrenata , cominciate da quello punto a mor- 
tificarla , a combatterla , c vincerla : alttimen- 
ti vivendo da Difonelli, morrete da difonelli, 
c co’ Dlfonell! farete condannati a fremere , 
e bellcmmiare per tutta retcrnità nell’ Infer- 
no . Già va ripiena quelli orribile prigione 
di anime difonelle e lafci ve,’ le quali altro non 
fanno, che maledire quell’ora in cui fi prefe- 
ro quelle Tozze momentanee foddisfazioni ; m i 
non v’é piò rimedio, per Tempre faranno dan- 
nate, per Tempre dovranno patire, per Tempre 
detcflare un piacer mifcrabilc. Niuno adunque 
fi addormenti in un vizio sì detcllabile, ed or- 
ribile; niuno reppure vi ponga il piede; e fu-r 
atficnrarfi d’una rifoluzione sì necelfaria , ed 
importante, fi appigli a que’ due mezzi effi- 
caci che io fuggerilco nell'atto di finire . 

at. Il primo è quello di raccomandarvi a 
Dio con tutte le forze del vollro fpirito: cf- 
ponifegli pure la voflra miferia, e la necefli-' 
tà che avete delle Tue grazie, de' Tuoi «juti , 
e non dubitate che la l ua mifericordia vi guar- 
derà da un male sì orribile, da una fchiavitù 
sì diabolica; particolarmtntc però nel recitare 
il Pa/er mptr ^ eccitatevi a dire con gran fer- 
vore quelle parole; S(d libera ,toj a malo ; 
giacché la DIfoncllà é il maggior male, da cui 
polTa cllcr liberata un’Anima in quella vita , 
,11 fecondo mezzo neceU'ario indifi enfabilc fi è 
la fuga delle occaConi . In queftt battaglie , 
dicea S.Fiiippo Neri , vincono folamente i Pri- 
troni\ fono battaglie, volta dire , in cui non 
polTiamo prometterci la vittoria fe non colia 
fuga. Se dunque v’é occafionedi pe-ccatoquell' 
amicizia , troncatela ; le v’é occafione di pec- 
cato quella familiarità, abbandonatela ; non vi 
fidate punto dì voi llelC , giacché le proprie 
forte a nulla fervono, quando non fi feanfino 
i pericoli . Coraggio adunque. Uditori, corag; 
gio, la Difonellà é un gran male in fe fi'eflà 
abbiamla Tempre in orrore, in abbominazione; 
la Difonellà é un gran male ne’ Tuoi funcllif- 
fimi effetti , cerchiamo di abborrirU , e dete-' 
darla in ogni tempo ; e così raffrenando le no- 
fire paflìoni , fuggendo un male sì orribile , 
potremo fperare di trovarci un giorno nel Cielo 
a lodare, e benedire quel Dio che é la della 
purità, la deffa mondezza, che il Signore ce 
Io coDceda. Ho finito. 
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DISCORSO VIGESIMO* 


S»pr* t Ficcati ài Flirto., 


E ulti quelli 1 che fi »an- 

K i l taro nel Mondo giiifti » 

^‘'. r onorati, cGalaiituominii 
1KÌ /' foflcro vcramen te tali, non 
viùrchbc biCogno, che i 
■ fncri Minlllii parlalTcro del 
àrt ftttìmo Precetto del Deca- 
logo , in cui con qucfle paiole •• Ne» jurtun 
faciej ( n ) ci viene proibiti ogni azione iii- 
giufta che danneggi il nodro Proflìmo nella 
roba . Vedendo pere\ , che nel tempo medefi- 
mo che tutti fi vantano Onorati , e Galari- 
tuomini , fi odono mille lamenti di dami ri- 
cevuti in campigna, di rubane patite in ca- 
fa , di difeapiti fofferti ne’ contratti , di paga- 
menti ritardati, di mercedi regate e mille 
altre cofe die fcnoi o di pregiudizio , e di 
danno, fono rfintto a credere, che fia fom- 
mamonte rcci (fatio il parlarne \ e benchd agli 
occhi depli L'omiri (laro più i Galantuomini 
che i L òri, aali Occhi di Dio però fiero più 
t Ladii d e i G il.ii.tiiomini . Non vi ftupite 
dunque. Uditori miei, le oggi mi vedete ri* 
follilo di t'ermarmi di propofito fu quello Pre- 
cetto, affine d'illuminarvi in una cola di tan- 
ta importanza . Afce.ltatcmi anzi con atten- 
zione ; e fifcome due cofe vi fi contengono , 
una proibita, l'altra comandata, coli vi fpie-' 
gherò oggi ciò che viene piolhito , eh’ é di 
non danneggiare in modo alcuno il voli ro Prof- 
fimo : vi iplechetò un altro giorno ciè che 
viene comardato , eh’ è di r^arcire qualunque 
danno con una pronta rellltuzione ; onde fe 
oggi conofeerete chiaramcTue che molti palTa- 
no per Galantuomini, c non lo fono, conofcc- 
rete allora thè tanti pcnfai 0 di non aver ob- 
bligo di rdìiiuzJonc, e lo hahro; fe oggi eo- 
noiccrctcquar.ti furti fi commettono fenza Icni- 
polo, conofeerete allora quante Anime fi per- 
dono eternamente, per non rellituiie a tempo 
quel che debbono. lucominciamo adunque nel 
none del Signore. 

a. E qui per chiarezza maggiore convìen 
avvertire, che febben il lutto, preio in tutto 
** rigore fia un togliere occultamente la 
roba del proffimo contro il Tuo volere , con 
un arioi e ingiufta e peccaminefa ; prtl'o però 
IO tutta la fua latitudine , come da me fi prcn- 

(•) Ext^, ao. ij. 


de , cotfifie in qualunque danno , dato, ìngiu- 
ftamei'tc al PrOtfimo nc’ beni di fortuna , fia 
co! toglierli, fia co! ritenerli, fi;, col d.nneg- 
glaili, o confumarli feiva n?iore ! ii cbea Ivi 
riflettere in tre maniere fi p' i' rubare- fo! to- 
gliere ìngiuflamciite la roba àlriui , coll i*i- 
giuflamci re ritenetia, c col eo ruitiarla o dan- 
neggiarla fenza ragione", e fiecome , guu.a l 
affioiTia comune, chi fa p.r mezzo dalrr. , e 
lo fieifo che faccia per le mcdefiino; fosicoD- 
correi. do noi , o cooperando In qualche tnodo 
a quelle ingiufle azioni , ancorc'nd nino fatte 
ed eiVguItc dagli aliti , noi fiamo ^ùl^eeoli e 
rei, come fe fatte le .avelTmio da noi • 

Volendo dunque vedere, fe oITcrviamo quello 
Precetto, non balla ricercar folametite, le da 
aoi fi tolga , fi trattengi , o fi danneggi la 
roba d’ altri ", conviene ricercar ìnooltre « fe 
fiamo ocesfione che fia tolta , ritenuta , 
neggiata in quei nove modi accerinatida Teo- 
logi, cicé col comandare,, configliare , predar 
cenfenfo , dar ajuto , p.irtecipare^ , lufingarcj 
far animo, oppure col mancare a’ propri do- 
veri , avendo obbligo predio di difendere , e 
cuflodire I* altrui foftanze . , 

j. In oltre convien fapere , che quefte in- 
giufte azioni, con cui può commetterfi il fur- 
to, 0 eITcr cagione che aliri lo commettano , 
fono di loro natura Pe-crato mortale : dirti di 
loro natura: fapete perché? perchè alle volte 
portbno ertere foUmerte peccato veniale- , per 
cagione della materia leggiera che uno ruba t 
trattiene, danneggia, o è cagione che fia ru- 
bata, tratttnuta, o danneggiata; quando però 
una tal materia leggiera non caglonafle grave 
danno al Prolfimo ; come farebbe , fe toglien- 
do un Ago ad un Sartore , una Lefina ad un 
Calzolaio , fi iclfecag ore che ron potefleto 
lavcr.irc per qualclie giorno ; che in tal cafo 
il furto di cola leggiera farebbe pecfato mor- 
t.i!e, per cagione del grave damo che arreca- 
rebbe : Ma fuori di quelli , c di altri fimili 
cafi, rubando , trattenendo, danneggiando , o 
confumando cofe di poco valore, ovvero elTen- 
do cagione che altri lo facciano , fi commet- 
terà lolo peccato veniale , prefeindendo dal 
cafo in cui fi folte rifoliito di profeguire 
que’ furti minuti; perché allora in vigore del- 
la 
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la cattiva Intenilone fi peccarebbe gravcmen- to ti evittndum iifficilìtref ‘eìltntur . Po!!® 
te, cil arrivando a materia grave , fi farebbe quefio, farebbe mai dubbio. Uditori, eh’ ef. 
obbligato Cotto grave peccato a farne la refii- Icndo di danno al voUro ProITlmo o in nna 
tuuone , ' maniera , o nell’altra , potelTe comiv.-tervl l'in- 

4 , Circa poi al valore necelTario a colli- fame nome di Ladri e non ottante il pattar 
tuire la materia grave, non d s'i facile lo Ila- che fate per Galantuomini apprclfa “li uomi- 
bilfrloi perché una cofafarì materia grave, fe ni, appretto Dio fotte rei di una cofpa sì ob- 
viene tolta o trattenuta ad un Povero, oppu> brabriofa ? lo ho di tutti il maggior concetto 
re in tempo di penuria ; farà l^giera , fe che aver fi polfa ; contuttoriò all' udire dal 
viene rubata, trattenuta , o coofumata ad un Profeta Geremia, che tutti Uamini e!i)onne. 
Ricco, oppure in tempo d’abbondanza; e pe- grandi e piccoli, Nobili e Plebei , A-tefic! c 
rò lafciando da parte le molte , e varie opi- Mercanti, Padroni c Servi , e per fino ! Sa- 
oioni, che corrono o troppo larghe, o trop- cerdoti e Profeti, tutti diifi, o quid tutti To- 
po ftrette , dico , che dee (limarfi ordinarli- no poffeduti di quello Spirito maligrro della 
mente materia grave , e in confeguenza pec- Avarizia che porta alle frodi , agli inganni , 
cato mortale quel valore che può ballare al- alle truS’erie: .4 miavre ufqnt ai mv'ireinomntt 
la Perfona danneggi ita per il congruo follen- av.uitise Jiudent , iy> a Pfcphtra ufjnf ai Sa- 
tamento d'un gioruo . Sicché fliino avvertiti etriatem cunRi jaciunf ioìum-, (ù) temo, c te- 
coloro che cubano alle volte ima Galiina ad mo con ragione, che quelli ancora che ttiman- 
un Povero , che ritengono un' opera ad un fi più onorati e Galahtuomini, fiano truffato- 
Cor.radinQ , che danneggiano quell’ Artefice ri, ed ingiuttl; e con ncttendo frodi , ed in- 
in un paolo e dao, o conmettono altre fimi- ginn! , vengano a mentirli l’infame nome di 
li iiigiuftizie che per fe ttelfe fenibrano legge- Ladro, tanto abborrito , e dettttata. 
ri; ftianoavvertiti dirti , altrimenti dovranno ibi’- 6. Infatti diteni di grazia , qual’ é quell’ 
pirare , e piangere in punto diaiorie , cono- arte a’ nottri siami, qaella profelTinne, quell’ 
Iccnod allora che il danno arrecato non fuleg- impiego , in cui non fi coiimettina doppiei- 
giero. ze V trufferie , ed inginni ? Un Pittar capric- 

}. Accennate così qiette cofe tanto necertà- clofo dipiaf» una volta un Principe ; ai fila- 
rie a ditlinguere i peccati di Furto, convicn chi vi pafeda uni parte unCotiglanQ cheJi- 
dire Vhe fiano affatto Ciechi que’ Crlttianl ,. cea ; la ftfv) qurjh Vrìncipt , e ìtìit rt^a di 
che rettringono 1’ infame nome di Ladro a' quello Principe io mi fervi ; dall’ altri ddineò 
quel pochi difgraziati foiamente che di notte un Uttlclal: che flava dicendo : Mcttre h ru- 
fpogliano le cafe , rompono le Botteghe , e In a quejli , quelli ruk.xno a me ; un paco più 
votano i Polla! . Siccome in più maniere , dittante vi Jipinfe un Artefice canquefto mot- 
come diffi , fi può rubare , col togliere cioè to : li incanni ^// altri, e dtgV altri Conni in- 
di fe rtett'j , o per m.'iio d’ altri la roba al- gannito ; lì vicino vi Jifegnò un Mercante 
trui, col ritenerla o danneggiarla ingiuttamen- in atto di dire ; li fp-gUo to'loro , quanh me- 
te i o effer CJg'o.ne che altri la ritengano , o Jìro di v.'Jlirli ; dipinfe finalmente un Avve- 
danneggino; cosi col nome di Ladri li hanno cato , un Medico , un Proccaratore che fta- 
da chiamare tutti coloro che commettendo vano dicendo •• Mai afijflniamo quefla Gente , 
quelle Ingiutte azioni , tolgon non fo'o l’al- quindi par che cerchiimi di difenderla , di ri- 
tmi loba , o fono caufi che Ja altri Ila tol- fan.trlx : In un cantone poi della tela aveva 
ca , ma coloro ancora che la ritengono , o formato un brutto Demonio in atto di av- 
la danneggiano , o almeno fono cagione che ventarli fopra tutti , e dire •• Uni la J.t a!V al- 
di iÌTti fia ritenuta, o d’iiintggi<ta . La ra- irt , e io ì.t faccio a tutti . Q^^ittta vaga Idea, 
clone é chiara ; ficcomc tatti coloro al Tri- che fenhra un Pittorico capriccio, io credo , 
bunalc di Dia fono corofcli’.ii per Ladri , de- che fi verifichi tutto giorno a danno, e rovi- 
tettati per Ladri , e come Ladri faranno fe- ni d innmnerablli Anime . Il Povero ruba al 
veramente puniti ; cosi pure da noi dchbon» Ricco ,'il Ricco' ruba ai Povero ; I’ Artefice 
cff-TC ravvifiti, ricoiofciuti , e chiamali per inganna il Mercante , il Mercante innann* 
Ladri , anzi per Labi più iifetti , e mali- 1' Artefice : il Padrone dinneggìa il Scrvido- 
gni, dice San Gio: Grh’ottomo, dì quelli ttef- re, 11 Servidore dinne^ggJa il Ptlrone : uno 
fi che vano» di notre a foogllar le cai’e , a in fommi la fi all’ ahro , e il Diavolo la fa 
votar le Botteghe , a devaftave i campi ; cf- a tutti; "lacchè per !; froJi, per gl’ inganni, 
fendo troppo diiSdle il guarJnrfene : //i t.int» per le trufferie che fi commettono tutto glor- 
funt illit deteriore!, dice il Santo, (a ) quan- co , iìrafdna all’ Infimo un mezzo mon.do , 
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Vediamo un poco t fe fìa veliti , o bugia 
quella che io dico ; e per aflìcurarcene me- 
glio , dividiamo le Perfone in varie clafli , in 
Altieri e Mercanti ; Minidri e Signori i Po- 
veri e Ricchi, e parliamo di tutti a parte a 
parte accennandone eli obblighi < e feoprendone 
le mancanze. 

7 . Per cominciare dagli Artieri, egli è cer- 
to che non polTono appropriarfì alcuna cola 
de' loro Avventori ; che fono obbligati a la- 
vorare fLeondo le regole dell'arte , c non eli- 
gere che il giudo prezzo. Vi pare però, che 
tutti li diportino in queda guifa , ed abbiano 
le mani pulite, e nette dalla roba altrui ?. Io 
ho paura , che polla dirli da molti: Co/i' ar- 
te e coir inoanno fi vive un buon met£ Jnno; e 
coiringanno , e coll'arte fi vive l’altra pane. Sa- 
pete perché ? Perché in ogn' Mediere , ed 
Arte li fono inveitati mille inganni , mille 
doppiezze, mille truderie. Guardimi il Cielo 
dallo fcoprirle ad una ad una ; io non fono 
qua per fare una Satira al codume, ma bensì 
per far conofeere ad ognuno le proprie obbli- 
gazioni : Potrei dire , che i Sartori mettono 
da paitc non foto piccoli ritagli , ma pezzi 
di roba dì qualche conliderazìone \ Che i Cal- 
zolai fanno pagare il Corame inutile per buo- 
no, il lavoro di pochillima durata, come fof- 
fe di tutta la peifczione. Potrei dire , che 
i LegnajoH o Falegnami: non potendoli ora- 
mai più movere nelle Botteghe , perché trop- 
po ripiene di legni avanzaci a quello , e a 
quell' altro , drapazzano poi anche il medie- 
re , tirano giù alla peggio, e una tavola che 
rovinino , una carta di chiodi che mettano 
da parte, non la confiderano neppure. Potrei 
dire , che i Ramar! vendono per nuovo il 
Rame vecchio e bruciato ; che i Fabbri fi 
fanno pagare tave volte il ferro per acciaio ; 
e che i Tintori, per avidità di guadagnare , 
non fanno le tinte come dovrebbero , onde 
avviene fpcflb che abbrucino la roba , o per 
lo meno la tingano folo in apparenza . Po- 
trei dire, che le Lavandaie in vece di Sapo- 
re, adoprano il bidone , con cui rompono , 
e confuinano le Tele non tinto fine ; che i 
Pomari lafciano il Pane mezzo crudo, perché 
arrivi al pelo dabiiico; che gli Odi, e i Lo- 
candieri danno fempre full'aggravare i poveri 
Viandanti j e li Beccari dartdo tutta li giun- 
ta ai Poveri , e la carne buona ai Ricchi , 
vendono tante volt; fatto 1' ombra d' un Bue 
graffo , due o tre Vacche vecchie , magre , 
Icarnatc cRe nemmeno i Cani le mangiereb- 
bero . Potrei dire, che i Molinari battono U 
macina, Inumklil'cono il grano, perché la fa- 
rina eroica di pefo ; che per fcrmarii a dire 
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delle burle grafle , la macina rovina la roba 
in vece di macinarla, c nel prendere la por* 
z'ione che loro compete, ancorché ne prenda- 
no qualche libra di più , non fi fanno fempo- 
lo; ande é che per quanta farina abbiano fu 
i panni, molto più ne hanno full' Anima che 
li farà fafpirare in punto di morte . Quede , 
e molte altre ingiudizie, doppiezze, e ruberie 
potrei feoprire , fe efaminar voleflì tutte le 
Arti, e Profertior.i degli Uomini; ma dico fo- 
to , che in punto di .morte molti di quelli 
che ora fe la paffano allegri , e difinvolti , e 
fi credono ■ più giudi del Mondo, dovranno 
fofpirarc, dovranno piangere, e piangere ama- 
ramente . 

8 . Aggravato da pericolofa infermità un po- 
vero Sartore, quanto facile a metter da par- 
te ritagli ed avanzi di qualche confiderazio- 
ne , altrettanto lontr.no dal farfene fcrupolo i 
neiravanzarfi del male fino agli cdremi, vi- 
defi venir avanti il Diavolo in forma d' Al- 
fiere , che fventolava una Bandiera , formata 
di quei pezzi dì roba di lui ritenuta ai fuoi 
Avventori ; al vedere il povero Moribondo 
quell'orrido fpettacolo , al fentirli fventoiare 
fai volto quella bandiera che gli rapprefenta- 
va tutte le fue trufferie, poco mancò che non 
moriffe difperato. Oh a quanti de'nodri gior- 
ni dovrà far vento il Diavolo in punto di 
molte 1 Oh a quanti dovrà in quel punto 
terribile far vedere gl' inganni , le doppiezze , 
le trufferie , c convincerli così che non furo- 
no giudi, retti, onorati nelle loro Arti , co- 
me fi vantavano ! Io voglio fupporrc , che 
voi non abbiate a foggiacere ad una sì orribi- 
le difgrazia, perché mi do a credere che fac- 
ciate le cofe giude , che non vi ufurplace 
cola alcuna degli Avventori , e diate il fuo a 
tutti: Ma farebbe mai dubbio, che modran. 
dovi giudi nella roba, c difereti ne' prezzi , 
gfingannade, o danneggiade peggio degli al 
tri ? 

9 . In una Città fuori d'Italia v'era un Ar- 
tefice che faceva Orologi ; ma in tal maniera 
gli lavorava egli, cl-.e predo predo fi guada- 
vano, ed avevano bifogno di tornare a Bot- 
tega due volte la fettimana per effere acco- 
modati . Codui li dava a prezzo sì vile , che 
faceva venir voglia a chi non 1 ' aveva dà 
meiter fu l'Orologio: ma che ! coll' accomo- 
darli poi oggi, c dimani egli veniva fulla fua ; 
anzi gli Orologi di poco valore gli veni vano 
pagati al doppio degli Orologi buoni : ficché 
nell'alto che modravafi Galantuomo nel prez- 
zo, ingannava nel lavoro, e compativa agli 
occhi di Dio per Ladro tmntfedo. Or dite- 
mi, farede inai di quelli die fanno le opere , 
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le fatture a buon mercato > ma i.i til manie- 
ra però che chi le paga, poco o nulla polfa 
ferrirrcne? Efaminatcvi bene, altrimenti fari 
nn rubare a man falra ; farà un comparire 
ingiudi, e truffatori a»li occh= di Dio, neif 
atto che palTace per Galantuomini agli occhi 
degli Uomini . 

IO. Voi mi direte , che volendo lavorare 
fecondo le regole dell’ arte , e con quella fe- 
deltà, e rettitudine che il dovrebbe, non po- 
tete campare,' perché gli Avventori vogliono 
pagar poco: ma quella feufa, febben potrebbe 
giullificarvi in qualche cafo, non può giudiii- 
carvi femprc; e però edendovi ordinati i la- 
vori, dovete farli con tutta cfariezza, e fed-l- 
tà, fperando che farete corrifpodi colla dovu- 
ta mercede. Se poi per la fperimentata tena- 
cità Idegli Avventori non folle corrifpolli con 
giudizla , dovete avvifarli , che vi fi deve 
tanto, che per un prezzo sì fcarfo non pote- 
te lavorare con fedeltà; che in tal cafo non 
volendo efli crefcerc la mercede, e darvi ciò 
che di giudizia vi conviene, faranno codretti 
a cercar altri , che per sì poco voglian fcrvir- 
d . Ma lafciamo gli Operar) , ed Artigiani , e 
ilatliamo de’ Mercanti, ch'é lo dedb che dire, 
pi chi compera, e vende, per mettere in ve- 
duta le loro obbligazioni , e feoprire al tempo 
dedb le doppiezze, gl'inganni, le frodi che 
tutto giorno 11 commettono. 

II. Per vendere giullìmente, e giudamente 
comperare tre cofe fono necedarie , indifpen- 
fabili. La prima é queda, che la roba Ha di 
chi la vende , eJ abbia facoltà di venderla . 
La feconda , che ila di quelli qualità , nume- 
ro, pedo, e mifura per cui lì vende . La ter- 
za finalmente, che fi venda, e fi comperi en- 
tro i limiti del giudo prezzo. Per riguardo 
alla prima condizione , in una fola occhiata 
fi conofeono , e ravvifano le ingiudizic , che 
podbr.o commetterli . Siccome i Figli di fa- 
miglia , le Mogli che non hanno beni llrado- 
tali, le Serve, e I Servidori, parlando Tempre 
di quelli , in Oli non può fupporfi la licenza 
de’ Genitori , de’ Miriti , e de’ Padroni, lic- 
come didi , tutti qued,, e molti altri pecca- 
no nel vendere, perché vendono cofe non fue; 
cosi peccano tutù coloro che le canpraiio , o 
le prendono in dono, e fono obligiti alla re- 
llituzion: , per quella fola ngioiie eh; non 
efTenJo Padroni, non polfono trasierire il do- 
minio di quelle cole, come é nccclfaria por 
vendere , o donire con tutta giudizia . Quan- 
to però fi abbiano a trovare imbrogliati colo- 
ro che tengono mano ai figliuoli di famiglia ; 
coloro che prendono da certe Mogi! dilfipa- 
trici , o troppo anfiofe di accrcfccrfi la dote *, 
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coloro che comperano da jeerte Perfone , che 
dalla maniera che vendono, dalla roba, dal 
prezzo polfono abballinza conofeere che la 
roba non é legittima , ma rubata ; quinto , 
dilli, fi abbiano odoro a trovare imbrogliati 
in punto di morte , noi fio efprimerlo, non 
fo immaginarlo; fio bene, che allora conofee- 
ranno quanto folTero infulfidenti le loro fcu- 
fc, di non doverli peafar male del Proflimo ; 
che fi figliuoli di famiglia hanno da campale 
anch' effi ; che le Serve > e i Servidori affati- 
cano di molto; che fe non prendono elfi quelle 
cole , le prenderanno altri ; mentre quede , ed 
altre limili difcolpe faranno si lontane dal po- 
terli giudificare , che anzi li renderanno piò 
colpevoli, piò rei, per aver afcolrato fola- 
mente le voci delle palfioni , e non quelle di 
Dio . 

11 . Ma Padre, oJo dirmi !da certe povere 
Mogli che .hanno 1 Miriti tenaci , noi non 
fappiamo come fare; dobbiamo penfarc a’ no- 
Uri bifogni , provvedere ai figliuoli , foccom- 
bere a varie necedità della cafa ; il Marito 
non ne vuol dare, del nollro non ne abbia- 
mo: licché bifogna dir di mano a quel che 
fi può, e darlo, donarlo, venderlo per andar 
tirando innanzi le cofe : A chi parla così po- 
trei dire, che la necedità non ha legge, e io 
confeguenza facendoli quede cofe per pura c 
vera necedità, non vi può elfcr peccato: tut- 
tavia ficcome fono cofe pericolofe , e ordina- 
riamente fi vede che permettendo dì prendere 
un baiocco , fi prende un paolo; accordando 
per lecita quella cofa una o due volte, fi fa 
cotidianamente ; così per non aprire la drada 
ai farti nclll'atto di detedarli, dirò che que- 
lle tali Mogli , o qualunque altra Perfona che 
fià In necedità di -fervirli della roba altrui , 
dee configliarfi col fuo ConfelTore, e le verrà 
fuggerito con carità, e prudenza ciò 'che pof- 
fa /arfi, per operare coi rettitudine, e fica- 
rezza . 

I}. Per riguardo poi alla feconda condizio- 
ne non é »i facile il conofccre in una occhia- 
ta tutte le mancanze che polfono commetter- 
li , e fi commettono ; convien didinguere gì’ 
iiganni che pedono farli nella qualità della 
roba , da quelli che commetter fi polfono ne’ 
peli, e nell; mifure. fin quanto alla qualità 
della roba , egli é certo che non può fodl- 
tuirll una cofa per un’ altra ; che non pud 
mefcolarvili roba 'diverfa, né tenerli nafcolla 
alcun notabile difetto; per quello' peccano , 
c '.fono obbligaci alla redituzionc coloro che 
fpendono monete falfe , conofeiute per tali ; 
peccano , e fono obbligaci alla redituzionc gli 
Speziali o Droghieri che vanno follituendo 

una 
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una cofa p:r l'altra di minor preizo, e virtù, 
c vanno tnifchianjo con le droghe ciò eh’ d 
fol capace a farle crefccre di pelo ; peccano , 
e fono obbligati alla refeituzione i Mircanti 
che vendono robe rancide per buone, Panno 
vile per fino; gli Oftì, c i Magazinicri che 
vaano mefcolanJo acqua nel vino, e molti al- 
tri che lungo farebbe il numerarli . 

14. Moriva un Bottegaio, che in vita era 
ftato folito a raefcolar nelle Spezie del fior di 
pietrài mentre il Sacerdote lo efortava a far 
atti di fede, e raccomandarGa Dio, altro non 
faceva il mìferabìle che efclamarc a gran voce 
Oh quanto mi pefa , quanto mi a/^rava quel 
for di pietra che mefeotai nelle fpetie ! Pecca- 
no poi ancora, e dovranno piangere un giorno 
quei Senfali, o fieno Mercanti da Beitie, che 
danno delle carogne vecchie a compratori , 
lidi’ atto che moftrano di dar loro Animali buoni, 
giovani, c lenza dirètto. So, che corre quefto 
Proverbio che nc' mercati chi la fa al com- 
pigno, dee dirli più bravo; ma al tribunale 
«li Dio non farà così. Quando liete interrogati 
fe quel Bue, quel Cavallo, quella tal mercanzia 
abbia alcun difetto, fiere obbligiti a palefarlo 
malfime le il dirètto è occulto ; fe pai non 
venite interrogati , vedendo che il Proilimo 
tef;! ingtirnato, e che tali beitie, o mercan- 
zie non potranno ferv irgli come votre'ube , 
dovete con bel modo avvifailo , altrimenti il 
tofiro contratto farà ingiufto , e farete ob- 
bligati a rit’atcirgli il danno. Se poi il difelto 
non é tanto notabile, nè rende la befiia , la 
mercanzia tanto inutile, oppure eh’ è si chiaro 
e palefc che aiicl.e un orbo lo vcdteb’oe ; in 
tal calo $' egli non v’ interroga , potete lalciar 
correre , ma Gete in obbligo precifo di di- 
minuire Il prezzo .a proporzione del diletto ; 
c prevedendo, che folfc per venderla ad altri 
a quel prezzo che coftareìibc , fc non aveife 
quel uifetto , dovete farlo avvifare con bel 
modo, a.-ciorchd altri per cagioii voftra non 
refiiro ingannati . State avvertiti , Uditoti , 
perché nel vendere , e comperare fi commet- 
tono molte ingiuHizie, e quel eh ’ <5 pegg'o , 
j>o.hl fe ne fanno fcrupolo . Io non mi retino 
a Icoprirle tutte, per nan offendere la giu- 
llizia c reisiiudine di quelli che mal non 
mancara , perché fpeffo lì con 'gliano con 
ge te dotta, e timorata di Dio; d'CO fola, 
tfaminatevi bene, perché oltre al venderli con 
enorme ingioftizia robe difeitole, e poco meno 
che inutili, fi manca poi anche , e fi manca 
fpeffo nella mifur* e nel pefo , danJofi a’ po- 
veri Compratori meno di quello che Ioni dee. 
Quanti Venditori , e Mercanti , dimentichi 
della propria Anima, hanno Stadere alterate , 


pefi fcarfi , e fe non fono [fearfi in fe fteflì , 
li fanno divenir tali col regolar le bilancie in 
tal maniera, che per il pefo d'unaa libra toc- 
chino dieci onde a tutti , undici ad alcun! , 
dodici a niuno) Quanti di quelli infel'id- ‘han- 
no le mifure mancanti, e fc non fono maticsnti 
per fe ffeffe , le ufano con tal arte , e deilrcz- 
za , che le rendono più che mancanti ? Colui , 
per efempio , vende l'Olio, ed ha la mifura 
giuda per paura de’ Confoli; ma che ! la fa 
rivoltare si predo, che per ogni libbra niezz’ 
oncia ne redi per lui.' altro vende Tela, 
Panno, ed altro roba da veliirc; il fuo brac- 
cio, la fua canna é di mifura più che giuda; 
ma che! fa far gi'J.ocare si bene le dita nell’ 
atto che mifura , che niuno può trovarvi il l'uo 
giudo. Efamlnatevl dunque bene, e guardate- 
vi da quelle, cd altre limili Ingiullizic ; al- 
trimenti fe-radate a! prefcnie perGalartuoinini, 
non anderà fenip'-c così ; fc non altro nella 
grvn Valle di Ciefafatte farete feopetti per 
Ladri , riconofeiuti per Ladri , c per Ladri 
cadigati, e puniti jrer tutta l’ Eternità. 

if. In quanto al Prezzo giudo, ch'èia 
terza cofa necelTaria nel vendete, e comperare, 
convicn avvenire che quedo c di due fotta . 
Uno fi chiama prezzo legittimo; l'altro chia- 
nrafi prezzo naturale, o fia popuhre. 11 Prez- 
zo legittimo, ch’c quello che viene podo, e 
dibilito da' Principi, o Magillratì , non può 
in alcun moilo alterirfi, c nemmeno diminuirfi 
quando ne avvenga danno agli altri Venditori . 
11 Prezzo naturale poi. 0 lìa Popolare, eh’ é 
quello che dipende dalla natura e qualità della 
roba, « giudizio d’ Uom prudente, c comune- 
isentc fuol chlamarfi il prezzo che fa la piaz- 
za, può in qualche modo dilatarli oredrìngertì; 
onde comuneuientc fi diilingue da TvoIojì in 
pifzzoi'onimo, rrie.lio, eirvfimo: Per eferapio , 
quella coi'i coda dieci paoli ; dicci paoli è il 
P'Czzo medio, nove il prezzo infimo, undici il 
prezzo fommo; e qualo-a fi venda, o fi com- 
peri dentro quelli limiti, il contratto é fempre 
giudo. Ciò fupporta por maggiore intclligecizi 
ognuno può conifcere, che tutte le volte che 
fi vende più de! Prezzo dibilito da! Principe, 
quando non fofs’eglì molto negligente in mu- 
tarlo fe rondo le indigenze dc’fompi; tutte le 
vol'c che fi eccedona i limiti del prezzo po. 
polare; tutte le volte in fomma che fi vende 
l’opra del pezzo fommo, o che fi compera 
meno del prezzo infimo, fempre lì commette 
ingluilizia, fempre fi ruba, fempre fi pecca 
né può fiwrarfi il perdono di quelle colpe fen- 
za la debita rertituzione . 

16. Io non parlo poi di coloro, che a for- 
za di fraudi , e d’inganni ùnno crefccre il 
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preizo dilla Vini», oppure inducono il Prin- chd eoo armata numerofa andate rubando C‘^* 
cipe, il Magiltrato a crel'cere il prezzo legit- tà, Provincie> e Regni farete, filmato 
timo, fpargetido voci falfe , che il raccolto mo più grande del Mondo? Si credo, Ud‘* 
va male , che l’ Uva i fearfa, che la tale tori , che tante volte i Poveri Artigiani , ì 
mercanzia non capita più ne’Porti. Non par- poveri Contadini, i poveri Mercanti potrebbe- 

10 di coloro, che fi ianro dalla gente fem- ro in tal guiù rifpondere a que* Ricchi,' e 
plice pagar li roba al doppio di quello che Signori che fono sì facili a llrspavzarli col 
cofta; fcifandofi col dire, che non gli hanno nome di Lidri; fap^te prrché? Perché fc un 
sforzati a prenficrla. Non patio di quelli, eh’ Potevo ruba, ruba coire tanno le Api , che 
efigoro nel vendere più dei giufto prezzo , per vanno prendendo un poco di qua un poco di 
quefto fol rifleffo che debbono afpettarc il pi- li; ma fe un Signore, un Ricco .-iiriva a ruha- 
gamento; onde non hanno difficoltà di f«g a- re , fa come il Lupo in una manJra di Peco- 
re fu i libri dodici paoli una cofa che ap;>eiia re, che gli cava il fanguc, gli fpolpi le oda,' 
ne cofta otto. Non parlo di quelli, che com- dimodoché fe fi fprcmeìfcio le loro vedi, fe fi 
mutando roba con roba , come fogliono fare fperzalTcro le loro monete , gronderebbero vivo 
d’ onlinario i Poveri ; la roba del Povero fi fangue, comune grondò da quelle monete che 
valuta pothiffimo , e la propria fi ftìma più fpeziò S. Francefeo di Paola al Re di Francia, 
de! prezzo fon-mo. No, non ne parlo ; per- e dalle veAe di quel Signore che venne fpreiiiu- 
chè cgnui o può coiioicer* , che agii occhi ta dal V. Matteo da Raffi . 

di Dio fono truffatori manifefti , mentre le iJ. Noa efagero , Uditori miei : Alcuni 
feufe che fogliono addurre di lucro ceffante , Ricchi , dire S. Ifdoro , (a) De ntcejfitatibuì 
di damo emergente, o altre fimili, non fuf- zwejjrm cM^unt . Che pmfare, voglia dire con 
fiftoro d' ordinario ; ma foro ritrovamen- quefto il Santo Dottore? Vuol dire, che dalle 
ti, ed invenzicni dell' avarizia , die cerca d’ pubbliche calamità ne traggono guadagno; per- 
impinpuarfi col fangue de’Povcri; ficchè quel ché vedendo il Povero anguftiato dalla fame , 
di più che pferdoro, ch’efgono, che voglio- dalla frte, dal freddo , dalla mifiria , lo fan- 
no, fono vere irgluftizie , manifcftate abba- no lavorare per un tozzo di pane, per un 
ftanza da (juel primo principio fcritto ìnnoidailt tozzo di pare lo impegnano a fervirli , ben- 
natura: Ciò eh; ite» vuoi per le, non lo jare ché conofeano che la tua fatica richiederebbe 
e^li altri ; e però dopo avere rico.JatO cosi di più ; Quefto è un irgrafiàrfi col fanguede’ 
di volo a tutti quelli che hanno' obbligata la Poveri , e al Tribunale di Dio non gioverà 
loro opera, ed attenzioi e a favore degl' altri, punto la feufa che fuol addurli , che quei Fo- 
cone fogliono fate i Matftri , gli Avvocati, veri hanno pittuito così, che cosi fi fono con- 
i Proccuratori, i Medici , i Chirurgi , c tue- tentati ; perché allora fi conofeerà , ma troppo 
ti quelli che fono ftipendiati per invigilare , tardi , che così hanno pattuito , cosi fi fono 
per afliftere , per aiutare; dopo diffi d’aver contentati , perché la neceflltà li coflringeva . 
ricordato, che venendone al ProlTimo qualche Altri poi, dice Sant' Am'nrogio i ( b ) De fa- 
crave danno per loro negligenza , non lolo we lubiica negotiantur . Clic penfitc , voglia 
fono rei di furto, ma fono in obbligo di ri- dire con<|Uc(lo il Santo Arcivefeovo ? Vuol di- 
farcirlo rei modo pofllblle, pafl’o a parlar de’ re, che alcuni in tempo d Inverno , quando i 
Padroni, dc’Ricchi, di’Signori, di tutti quel- viveri fono fcaifillitr.i , moftrano di voler foc- 

11 in fomma che tengono gente ftlpendiata al correre i Poveri , ma i loro aiuti fono ufurc 

loro fervizio, per vedere fe adempiano i loro palliate; Vuol dire, che a quel Mercante , 
doveri, c liano retti, giufti, galautuominico* quell’ Artigiano s’impreftar.o danari con che fol* 
me fi vantano. levarli ; ma p.r il fcmplice impreftiro fi «fige ’ 

17. Fanro la Queftione certi bell’ ingegni , e fi vuole qualche cofa di più ; a quel Pos'e- 
fe più rubino i Poveri ai Ricchi , oppure i ro fi dà roba con prontezza , con .nbbondan- 
Ricchi ai Po.eri. Io non voglio entrare per za , ma fi fa a fol oggetto di mangiargli ben 
modo alcuno in quefta difputa.- dirò folo, che piefto , e tutto in una volta quella Cafuc- 
molti Povcreni , qualora dai Ricchi vengono eia , quel Podcruccio eh’ é tutto il fuo capi- 
tacciati ai Ladri, potrebbero dare quella rif- tale ; Vuol dire, che ai Contadini , agli O- 
pofia che diede un Marinaro, condannato da perarj fi dà fotmerto , c formentone con patto 
Alcflandro a moiire , per alcune rubarle da che lo paghino al prezzo che fi far.à nel Mcfe 
lui fatte; Io dunque, o Alefl’andro, difs’tgli, di Maggio, benché non fi abbia intenzione 
per alcuni piccoli furti commr ffi vengo cor- di tenerlo fino a quel tempo . Vuol dire , che 
dannato alla morte come Ladro; e voi , per- a quelli che hanno il da/^-oalla mano, damo 
I roba 

(a^ In Exor. 6. (b) Lib. de Job, c. 1. 
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rcba di buona qualicì ; a quelli che non pof- 
l'ono pagate fubito, o che hanno fatto loro 
de' lavori 1 danno roba non lolo infeiiorea ma 
Dieazo guada e corrotta . Or che altro d que- 
llo , Uditori [AntatiUlmi , fe non un aflalTi- 
cart i Poveri, un fucchiar loro il fangue, an- 
zi un entrar nel numero Hi coloro che al dir 
del Profetar (a) Devtram Vlebem Jicut tf^tm 
pania? So, che vorrebbero fcufa'fi quelle in- 
giullitie , ora col motivo che forfè lino a 
Maggio fi farebbe tenuta quella Roba ; ora col 
pretefto che forfè farebbe capitato da venderla 
a più caro prer.zo; ora colla feufa che doven- 
doli afptttare il pagamento, fe ne riporta del 
danno i ma liccome tali prctcfti fono ritrova- 
ti il più delle volte dalla fola avarizia , cosi 
ne avviene che quelli ajuii o contratti polTa- 
1)0 chiamarfi tante volte truffarie feoperte , 
ufure manifelle. Io non parlo poi di cert’uni, 
che fui Raccolto comperano tanta quantità Hi 
Fomiento e di Biade, che rendono fcarfi i vi- 
veri, e codringono i Poveretti a doverli paga- 
re un prezzo clbibitante; non parlo di quel- 
li, che in tempo di penuria tengono chiufi i 
Granai afpettando che lì accrcfca la fame, e 
codi la roba un occhio della teda ; no , non 
re parlo, perché già contro codoro fcaglia lo 
Spirito Santo maledizioni terribili/ (b) (^ui 
ébfcondit f rumenta , mtledicetur in pop»/ia. Di- 
rò folo , che vi fono ccrt'uni, che oltre al 
ntodrarfi fpogliati di ogni pietà verfo de'Povc- 
cl , impongono poi anche ai loro Contadini 
tanti peli, ed aggravi , che li mettono in ne- 
Ceflità o di rubare, o di andar miferabili. 

19. Parliam chiaro: Si dà a lavorare quel- 
la PolfedioTie; li dabilifce ne’ patti un obbli- 
go precifo di pagare tanti danari ogn’ anno , 
tanti C'ppoiii a Natale, tanti Ovi a Pafqua, 
tanti PoUdri in Apodo, tante opere per nien- 
te , tante cofe in lemma hanno da darfi o 
farli al Padrone , che chi la prende , dovrà 
rimettervi del proprio , oppure cominciar a 
rubare . Rilpondeva p rò bene colui , che 
mentre il Padrone gli leggeva i patti , ad ogn; 
capo diceva i fé ba da venire ^ di la ba 
da venire : Il che odèrvato dal Padrone , lì 
fece ad interrogarlo , che volede lignificare 
con tal’ efprell.one ; ed egli contVfsò con if- 
chicttezza , che non aveva altro che le brac- 
cia; onde gl’iimponelfe quinti ptii voi Vj , 
che tutti gli avrebbe cavati dalla dedi pofTef- 
fione: Dalla cui tifpoda illuminato il Padro- 
ne ftracciò a dirittura la Carta, dicendogli che 
altro non richiedeva da lui, che Iccofcgiufle, 
e doverofe , e con quedo folo gli diede la Pof- 
fedìone . lo però non pretendo tanto da voi ; 

fa) Tfal, I}. (b) P/ev. n, x 6 . 
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pretendo folo che non imponiate ai voi! ri Con- 
tadini, c Lavoranti peli ingiulli, ed infoppor- 
tabili ; pr, rendo folo, che non fiate si facili 
a regolarvi coU’ufanzi, c col codumc; perché 
tante vo'te quede ul'jiuc, c cufiumi fono ir- 
ragionevoli, edingiudi. Dovete vedere, fede- 
tratti gl! aggravi pod'ono campare gli Operar] 
fecondo il loro dato , e conforme alla fatica 
che dovran fire; dovete vedere, cofa avrefie 
genio fi facelTe con voi, fe foderili quello da- 
to; e allora vi regolorete bene, farete le co- 
fe fecondo la carità e la giuliizia , c impegne- 
rete il Signore a ricambiarvi in tante miferi- 
cordic la mifericordia, e compadionc che ufa- 
te cogli altri. 

ao. lo qui dovrei andare un palTo più avan- 
ti , c farmi un poco a ricercare da tutti i 
Signori che fono di Configlio, di Magillrato, 
di Comunità, come fi regolino gli addri del 
Pubblico; che premura fi .abbia del vantaggia 
de’ Poveri, che diligenza 11 ufi per evitare ogni 
danno, e promuovere ogni bene ai comune del 
Popolo. Dovrei ricercare da chi é adepto 
Tutore, c Curatore de’ Pupilli, c delle Vedo- 
ve, come s’ invigili fopra di loro; come li pro- 
curino 1 loro vantaggi ; come fi adempiano le 
proprie incombenze, l^ovrei ricercare da chi 
fu eletto Efecutore tedancnririo, eJ accettò 
di edcrlo, come fi efeguìfeano le volertà de’ 
Defunti, come fi adempitilo i Legati pii; che 
premura fi abbia, perché l’eredità non pacifea 
detrimento. Si, quelle ed altre limili cofe do- 
vrei ricercare , giacché anche per quelle ftra- 
de lì può andar all’ Inferno . lo però le lafcio 
da parte, perché ognuno di fe lìclfo le puòco- 
nofccrc per ingiuliizie nianifellc, capaci a far- 
ci comparire per Ladri al Tribunale di DioJ; 
folo vi dimando: farebbe mai dubbio, che li 
volcITc far da Signori colla roba, e fatica de’ 
Poveri ? 

at. Un Giovane Cavaliere fi era fatto un 
ricco, e vago vedito, c fenzi p.nfar punto a 
p.igarne al Mercante la toba, al Sartore la fa- 
tica, fe la pavoneggiava per tutte le (iradc 
delia Città , e bramava tlrarfi dietro gli fguar- 
di di tutti. Il Mercante, che gli difpiaceva di 
vederlo far figura col fuo, formò un bel Car- 
tello con quelle parole: Ve» è aucor pagato , 
c in una calca di geme glielo attaccò alla 
fchicna . Non fapendu il Giovi’ otto galante di 
quello nuovo ornamento, feguit iva a camminar 
tutto gaio, e vedendo che molti lo miravano ere- 
dea che lo mirafllroi-er i! bel vellito, elomlra- 
vanoper il bel motto che aveva al di dietro. Sa- 
rebbe mai dubbio, che fopra i voilrl vediti, o 
Signori , fopra i voliti oinaniCiiti , o Signore , 

fopra 


Digiti. ..d i)y Googic 


S o ? il A I P :: c C 

fo?m qilar.ts in f<nnma i! di(ìin?,up di^ll al- 
ni I; pufdc affiog. it qufi'to concilo, ti:n i 
ejtctr pagaie) Sircùbj iTuì uubbio, voglio di- 
je, che vi fofieio fia voi alcuni che creden- 
do elTer da grande Taver uc’dvbiti, Il fjcclTc- 
lo gloria di non pagare ai Servidori il falario, 
agli Artefci l.i mercede, ai Mercanti il loro 
avere, ai Lavoratori le loro tatiche-, mi li 
codtingefflro a confuinare più paia di fearpe 
per venire in cerca di ciò che loro (1 dee per 
titolo di vera giullizia? Se alcuno di voi fd- 
le di quelli, per quarto li ipaccialTe per Ga- 
lantuomo, farebbe Ladro, c Ladro ti piùdan- 
noio, c pregiudiziale del Mondo. Volete ve- 
derlo? 

11 . Figuratevi, che dobbiate ad un Povero 
nel Mefe d’ AgoUo folamcme dicci Paoli , e 
che prolunghì.ue a pagarglieli Uro a Natale: 
Per Naralc appena potrà comperare la mttàdi 
quel pane, di quel vino, di quella lerni che 
.avrebbe comperato nel mefe d’ Agofto . Or 
•quel^ danno va fuila voflra cofeien/a, e f.e- 
l'te obbligali a riùtctrio; e fe un tal difopito 
può fucceilere nei prolungar folameiue il pi- 
gamenfo di dieci pcioli per poclii Meli , che 
farà poi il portar avanti grolfe forame di de- 
biti per Anni, o Anni.'' Sap.tc che farà ? Sa- 
ra lo ftedb, che ridurre quel povero Artigia- 
no a morirli di fame; farà lo flclTo, che co- 
ftringerc quel povero Mercante a feapitare dal 
•fuo Rato, c Ibis’ anche a fallire, farà lo ftelfo 
in fomma , che aggravarvi I' Anima di moiri 
peccati, che non vi faranno giammai perdo- 
niti , (inchd fatta non abbiate la debita redi- 
tuiione de’ danni arrecati; onde fdegnato il Si* 
goore contro di voi , farà collrctto dalle lagri- 
me di tanti poveri Creditori a calligazvi oc- 
rlbilmeme . Ecce Merce/ Operarhrum , cfcUrna 
I’ Apoftolo San Giacomo, (a) quee fraudai» 
ejl a votii , clamai , iy clamor eorum in aure/ 
Domini introivii . Ma io dilTi male , dicendo 
che farà coRrecto a caRigarvi orribilmeote , 
doveva dire che quelle gragnuolc, quelle Ceci- 
tà , quelle inondazioni , quelle infermità , quel- 
le difgrazie che provate, fono i principi del 
fuo giuRo furore ; onde fc oon vi farete a 
piangere cpieRi peccati , a pagar queRi debiti , 
dovrete vedervi fpiàntata la Cafa, rorinau 1' 
Anima per tutta l' eternità . 

a;. Non dicelTero mai i Ricchi , e Signori 
che io mi avanzo troppo , c moRrando poco 
concetto di loro, vengo a dar occafione alla 
Geme minuta d’infolentite, 'perchd quanto io 
ho dello di loro, non l’ho detto pcrchéli cre- 
da colpevoli, l’ho detto per renderli avverti- 
ti a non commettere fimili ingiuRizie; e pe- 
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rò ritmo può avere mo;i,o d‘ i.irtlo.'tir,' r>'- 
tio di loro; t. nt.o più che indie h Gu;tet>.if. 
fi, i Poveri voglia dire, i Contadini, i S f. 
vi, i Fattori, ed altri Minillri danno i l^r,, 
darmi, commettcno le loro ingiuRizie, (e non 
cosi gravi , forfè però più frequenti, c pii'i 
continue ; onde che morivo porranno avere di 
erdete il concetto ai Ricchi, di deriderli , di 
ifpregiarli , di divenire il fom.ma contro di 
loro infoienti ? Hanno motivo di Rare aneli’ 
cHì in umiltà, hanno motivo d'i'faminirfi b.--\ 
nc, per ritrovare in quante maniere (iano in- 
giuRi co’ loro P.idroni ,e Stgnori. 

i 4 - Infatti ogni Povero , volendo adempi e 
i propri doveri, dee fopportare con pazienza 
la fua povertà, aflaticare più che gli fia pof- 
fibile, c ove la fatica non balli, farli aJ im- 
plorare l’altrui mifericordii , I Contadini, e 
Lavoratori deWimo aver cura di queilcBeRie, 
lavorar quelle Camp igne, come fe fofTe pro- 
prio inccrclTe . I Fattori poi , i Servi , e i 
Minillri hanno ad ufare ogni diligenza , perche* 
il Lriizio del Padrone Ila fatto con efat:e/.za, 
e conl’ervandofi bene le cofe, non riporti ve- 
run danno; altrimenti ciTenJo r.egligvnti , c 
trzLurat! , riportando il Padrone per loro col- 
pa qualche pregiudizio, peccano d’iiigiuRìzia , 
e fono obbligati alla reRituzione, come fe at- 
tualmente gli avelTero rubno . Ora iodico: que- 
Re leggi SI giufle, a cui volontariamente f: ob- 
bliga il Servo, il Lavorante, il Cor radino, il 
Fatto'e, il MiniRro, vi pare che fieno oiTer- 
vate con efattezza Alcuni Poveri , per que- 
flo fol titolo di elTcr poveri, penfano di po- 
tere tagliar legna, coglier frutti^, prender uva, 
quando, e dove pare e piace, ma la sbaglia- 
no aU’ingrolTo; la povertà permette ben loro 
di poter lavorare, e dimandar limofina , ma 
non già di poterfi fervire della roba alrrui ; 
perché qucRo fia lecito, bifogna che fi trovi- 
no in necfRltà eRrcma , ciod a dire , che fia- 
no in pericolo di morire 0 di fame, o di fred- 
do, o d'incontrare altro gravifi'imomale, Icnz' 
avere altro mezzo di foccorrerfi ; ma fuori di 
qucRo cafo, ch’é raro rariRìmo, non pofibno 
tarli la cofclenza si larga, né prenderfi tante 
libertà fu la roba degli altri . Alcuni CaRaKIi, 
o fian Cifanti , perché Ranno in una Cifuc- 
cia, in un Lc^hetto di quel Signore, penfano 
di eflère mezzo padroni ; onde prendono le- 
gna, mangiano fava, confumano Uve, e te- 
nendo Polii, Galline, ed altri animali più di 
quello porti il fito ove Ranno, pretendono di 
mantenerli alle fpalle del Padrone, o de’ vici- 
ni : QucRo non può farfi: per quanti privile- 
sj Tanti la povertà, quefto non fi trova; fic- 
Bb ché 
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che convien rifpeltare la roba dcj^li altri, con- 
ttrtarfi del proprio l'iato, c qi.arJo r.on fi^ha 
comodo di mantenere gli ar.iniali , noO' <• h*n- 
ho da tenere, elTendo C/fa ingiurta che l'utile 
fta tutto volito, e de'Paurcni c vicini turco 
il danno. 

ij. In quanto poi ai .Servidori, alle Serve, 
ai Contadini, ai Fattori, ed altri Miniftri, 
chi può rpiegare le ingiulllzi; , gl inganui , le 
trufferie loro., e in coi.)>CLen73 id-.nni che ne ri- 
portano i póveii Padior.i! Figuratevi fak> una 
Serva negligente nc'fuoì doveri: vede bru iat 
un lume che non fa bifogno, e non lo eflin- 
£ue; vede coilunurlì inutilmente la legna fui 
fuoco, c non vi provede; vede che quella ro- 
ba fi pntreblie pagare un foldo di meno, e li 
paga un folJo di più; vede Pa.lrc, que- 

lle fono minuzie. Adagio; un puzzo foldo di 
lume che bruci oggi, un m;z*o foido dima- 
ni ; un baiocco di legna in quefio giorno , un 
baiocco in lui altro; in capo al Mefe fi fan- 
no de’ paoli , in capo all'Anno fi fanno de’ 
Scudi , c la Serva ne dovrà render conto a 
Dio; perché é obbligata per giiiflizla ad aver 
cura della iroba del Padrone , come fc foffe 
propria ; e fe un poco di negligenza in una 
Serra può elVere di tanto danno, che farebbe 
poi , fe 1 Servidori , i Contadini , i Fattori , 
ed altri Miniftri folTero t on fol negligenti ne 
lor doveri , ma ancora poco fidati ? Io non 
voglio dire di quanti pecc.ati fi aggraverebbe- 
ro f né quanti .calligi fi tirerebbero addoftb 
colle loro ingiuftizie: dopo averdetto, chefeil 
Servidore, c la Serva foìfeto più accurati, non 
andcreb’uc tatua fpefa .al Padrone; fe 
latori , c Coi't.adini lavoralUto con più dili- 
genza e premura, c i Fattori e Miniftri invi- 
giUlFero con più attenzione, l'entrata del Pa- 
drone farebbe molto maggiore;^ per far cono- 
feere che anche lenza rubate’, fi può efiere 
Lidro agli occhi di Dio, vengo alla Compen- 
faiione, che fuol effir quel mezzo, con cui 
quelli tali fogliono più fpcllo ilamiegglar t lo- 
r« Padroni, ed aggravarli l’Ani.r.a di enormi 
ingluftizie . 

a6. E tofa degna di pianto « come tanti 
Servidori , Contadini , e ^Stiptndlati , thè tal- 
volti fon fanno fare un atto di Fede, in ma- 
teria di Compenfazionc la vogliono fare da 
Teologi ; fi t é cola degna di p<'anio , poiché 
colla loro Tc-ologia fi aggravano l' Anima pii 
mille furti, « ii mettono in un |>eiicolo m.t- 
niicfto di dannazione . Per illuminare dunque 
ognuno in una colà di tanta Im.portiPZa, con- 
vien faperc, che dalla felice mcroria «'Inno- 
cenzo XI. fu co.idannata quella .P.iopjùztp- 

(a) P/op- 57- 
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ne.- ( a ) tA/ > 0 le Sint , ed In 

f i Faito'i , i Ctmjdini , e.ì »Urì 

Mmiiri pitevjie di 7 nf,a:o lo’iiere a/ P.tàre- 
n( /jiirlio cne fiimjvent l'iulio a ctmpenfjrc 
l! loro iirtì:òr, btaJ-è avejjero pjituito dtverfa- 
mente. Qu-fli p. .ipofizlone , dilTi , come er- 
tone.! . l. '.nJiljl I , e per fie (li-fTa cap.ice ad 
apilr la llr.id» a molti furti, fu Condannau 
da q.iel Stmo Pontefice; poiené elléndò in 
potere d’ ognuno h.' llimanc l.i propria fatica 
degni di prezzo nne-fiore, ognuno ancora po- 
tevi prendere al Pidro'e ciò che più gì pia- 
ceva. CIÒ ' , io dirò coll' autorità di 

gMvi .ò irari, che i sfuggire la coraanni di 
quello Sifto Por.rcTicc, e fare che li C •nj- 
penfazione fia lecita, cinque coudiziodi al -ie- 
ne fono necciFiric, e n .'etl'atie i;i tal minie- 
ra, che una fola che . mat ot i , la Compe .fa- 
zione diviene illrcit.i, f re.— mv'nofa . E cole 
tid um ad una. I,i r>ritr-. '.'(jn '.fa., che 11 cre- 
dito che fi vuol co nne.ifire. Ila (tediti certo, 
e di cofa dovut! per gludizia , e no-A pergra- 
titudìne . La fccon.l»; che un tal credito noo 
fi polfa efigero in giudizio, o in altri ni.inie- 
ra fenta un danno not.ibile. La terza, che 
non fi faccia la compei-f laioiie con la roba de- 
gli altri, ma bensì colla roba del Debitore, 
Li quarti , che non fi prenda più di quello 
che parta il credito . L.i quinta finalmente , 
che la robi che fi prende, non pzlfi ad altri 
irr.putarfi a furto . Suppofte quefte condizioni , 
aft'egrate dagli Autori più difereti; perchè al- 
tri paftino più avanti, c vogiioro, che fatti 
la compenfazione debbino i Creditoti illu«i- 
rarc in qualche modo il Debitore , che fono 
foddiifitti , che nulla più dee loro, altrimenti 
avrebbe, come, fuol dirfi, il male, il milan- 
no, e la mah pafqua; vó(^Io dire , avrebbe 
pagiio il debifo, e fi dovrrbber. dannare., fe 
fonè in maia fede; fupppfte, difTì, qUel’tecon- 
dizioni , quante rompenfaziooi fi fanno tutto 
giorro illecite, iogiufte, periminofe , e più 
degne del nome di furti , che di compenfazio- 
ni ? . ; ■ I 

17. Per ragione della prima condizione man- 
cano tutti quelli, che avendo pattuito con un 
Padrone di fcrvirlo per il tal prezzo, collg 
feufa poi di non poter vivere con s’i poco , 
vai.no rubando ora una cofa, cd ora ulf altra; 
come pure mancano coloro , che avendo, un 
fcmplice fofpetto, c'ne il tale abbia tolta loro 
la tal roba, o dato il caldaono, fubitOi feni’ 
.ilTicur:rli fe fia vero o no, penfano a com- 
penfarfi : l'anno appunto come quella Dansa , 
che avendo fofp-.tto che il fuo vicino le dun- 
negg-.'fli.- l'Orto, trovò maniera di pcnetrire 
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r.clli di lui CiDtina, t con un gran Vafo l’ot- 
to Il Botte aiKi.tvt dicendo: tinti boeciii per 
le laittughe, tinti p-t i Finoechj , tinti per 
le Pere, J»c bicchieri per l’Aglio, litri due 
per le Cipolline; in foonna quanti furti fuc- 
cedevino nell' Orto, tanti fiifclii di vino por- 
tava via dilla Cintina de! vicino perco-upen- 
farli ; tiu li fui compenfazionc non fola era 
illecita, ingluila, peccaminofa , ma potevaiì 
chiamare un (ubite fchietto, e netto , perché 
fi compenfava d' un credito incerto , mentre 
non aveva veruna ficurezza die il ricino 1 ’ 
arelTe dinncggiata . 

aS. Per riguardo alla feconda mancano tat- 
ti coloro , che febbene lìano ceni, c (ìcuri 
del debito che ha con loro quel Padrone o Vi- 
cino , ad ogni modo per non ifeomodarii un 
poco, per non far parlare al Ucbitore , con 
tutta franchezza fi compenfano da fc llctli . 
Qaefio non può farli, c però la Uonna cne 
prendeva il vino, conte abbiamo detto , quand’ 
anche avelie fapato di certo, che il vicino le 
ficcheggiiva l’Orto, non avrtb’ue potuto far- 
li da fe lleil’a la giullizia, avrebbe dovuto av- 
vifitlo, giacché era fuo pari; avrebbe dora- 
to largii parlare per altri; andar per via di 
giuflfjia, quando però non avefiit temuto un 
qualche grave danno; perché , come ri d'fli, 
3 compenlarli lecitamente , non bada che il 
credito lia certo, ma bifogna in oltre che non 
favi altro modo per rifcuoterlo che la com- 
penfazione . 1 

aj. Per ragloiie della terza condizione man- 
cano coloro , che li compenfano colla roba di 
quelli che in r.iuii modo fono loro debito- 
ri; onde può dirli che facciano quello che 
fece il Cane fimofo di l'tanccl'co pri.no Re 
df Francia . Era alla caccia quello Monarca , 
quando a cafo perdette un Guanto, fubito chia- 
mò il Tuo Cane, ch’era mirabile per ritrova- 
te le cofe perdute, e fattegli cenno che cer- 
calTe il Guanto, la bdlia obbedì prontamen- 
te: ma che ! Per quanto cercalfe, e liccrcaf- 
fe non potè trovarlo: che fece? di tutta cor- 
fa andò a Parigi, e arrivato ad una Bottega 
da Guanti ne prefe In bocca un pajo , c an- 
dò 3 portarli al Padrone . Q.iello é appunto 
ciò che fi pratica da tanti in materia di com- 
penfjzione: hanno ricevuto il danno da uno , 
e lì compenfano con la roba d’ un altro . Quel- 
la Donna ha perduto una Polallra , la cerca , 
e non la trova ; vede venir in Cafa un Cap- 
pone della vicina , fubito ferra la porta , io 
prende , lo ammazza , dicendo ; zijd.i per U 
VeljjÌT,i che ko perduta , .Quell’ Uomo è fia- 
to ii^innito in un contratto, e fubito egli 
cerca d'ing.innir un altro per rifarfi . Quel 


Contadino ha perduto alcuni danari , trova a 
calo una borfa per i'irada con due . o tre fi- 
lippi, c lenza ricercare di chi lie.io, per rf- 
fiituirli come farebbe o’jbligjto; il Sipnìrty di- 
ce, mi è 'venuta a vijttare terrà tjjcjti per li 
miei cke ha perduta. Vi pare. Uditori, eh* 
quelle compenfazioni pollano tlfer lecite? vi 
pare che il Signore le polfa approvare . Ide- 
ile fono ingiullizie manife.'lc, quelli fono fur- 
ti patenti ; quello in fomm é un aggravarfi 
r Anima d’ingiufllzia , e peccati. 

jo. In quanto poi alla quarta condizi«ne 
mancano quelli , che per quattro paoli di cre- 
dito prendo.io della roba per venti. Un Con- 
tadino non aveva potuto eiTer pagato dal Pa; 
drone di alcanc o.zere che gli avevi dato 
llando una fer ì al fuoco ca.n ìi Moglie, e due 
figli ammogliati, cominciò i limentatli di que- 
fii ir.giuiiizii , e dopo di aver mormorato non 
poco del Padrone, terminò il difeorfo con di- 
re, che bilognava comprntirfi •• Supponiamo 
ancora, che l avclTe potuto fare lecitamente ; 
giicché il fitte if!a:tza, il cercare -per via di 
giuftizii un ni pig.imento, farebbe fiato un 
perdere il pjftj, eJ incontrare molte difgra- 
zie; ma udite In che miniera indegna fi fece 
una tale Compenfazionc . Senza più dir altro, 
venute il Riccolto, il Vecchio li ritenne un 
facco di grano : Li Moglie al tempo della Ca- 
napi fc ne pi'Iiò quattro pefi: I due Figliuo- 
li al tempo del Formentone neprefero una pof- 
zloae con;iderabTle. Se le loro Mogli facellcro 
lo fictlb io non lo fo ; fo bene che una Mora- 
le sì (comunicata non potrà efier approvata al 
Invili Tribunale. 

ji. Non iftitc a dirmi, che uno non fape- 
va deli' altro , gode tutti erano innocenti ; 
no, non dite qucfto , perché vi dirò franca- 
mente, che il Capo di Cafa , il quale prc- 
fente tutta la famiglia, aveva decifa la gran 
que Bone , che folfe lecito il compeufarfi ; al- 
la fiefii famiglia ancora doveva far l'apere eh’ 
egli s’ era compenfato, che così il Padrone non 
avrebbe pagato dieci o venti volte quelle ope- 
re ielle avea ^nrgito . Io non parlo poi della 
quinta, ed ultima con.lizione, la quale efige , 
c vuole, che la roba che fi prende, Jnon pof- 
fa ad altri imputaifi a furto ; perché ognuro 
può conofeera , quanto farebbe illecito il com- 
pcnfarli co.o grave danno J’un innocente. Di- 
co folo, che amando voi llellì , bramando di 
comparire Gtlintuomini ni tribunale di Dio , 
come cercate d’elTcrlo agli occhi degli Uomi- 
ni , dovete guardarvi dille compenfazioni , più 
che non fi guarda il Diavolo dalia Croce; 
perché é difficile il co.mpcnfarfi fenza commet- 
tere qualche i.igiuftizia, dfendo Jtroppo facile 
B b 1 che 
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cho li paffione dirli’ ìnterefTc faccia traredere . 
Se poi in qualche calo vi parefTe e lecita , e 
necclTaria , allicuraievene prima col dimandar- 
ne configlio al voftro ConfclTorc, vedete quel- 
lo ch'egli vi dice, c in tal modo camminere- 
te (ìcuri, e non peccherete. 

31. Nell'atto dunque di pregar tutti e Pa- 
droni, e Signori a non ritener ingiufiarnente 
a chi ferve cofa alcuna, ma ciTère pronti , e 
lolleciti a pagare i debiti, le mercedi, le fa- 
tiche fecondo che richiede la giudizia, per non 
c.ofiringere alcuno a doverli coropenfare da sé: 
rivolto poi a tutti Poveri e Ricchi , Nobili 
e Artigiani, Mercanti e Signori , Padroni e 
Servi, li prego, li fupplico, gli feongiuro per 
le vifccre di Gesù Cnflo a praticar Tempre 
con tutti quella rettitudine , e giullizia che 
tanto è necefiaria: Voglio dirci fiano giudi 1 
Poveri, fiano giudi i Ricchi , fiano giudi gli 
Artefici, giudi i Mercanti, giudi i Signori , 
i Servi , e i Padroni i e allora comparendo 
Galantuomini in faccia del Mondo, lo farete 
anche avanti a Dio , e lo impegnerete a fe- 
licitare i vodri interefli , ad accrcfcere le vodre 
fodanze . Se poi non curandovi d'elfer giudi 
col Prodìmo, vorrete avvantaggiarvi con fro- 
di ed inganni, afpcttatevi pure d’ edere fem- 


pre più miferabili. La farina del Diavolo va 
tutu in femoU: La roba degli altri didrugge 
la propria ; Niun peccato ha mai portata la 
fortuna nelle Cafe , nè mai ve la porteti -, 
penfate poi, fe potranno portarveli i furti , 
le ingiudizie, i ladronecci, che Die hi pro- 
medb di cadigare con tanca feverità anche in 
queda vita : Verri , dice per bocca d’ un Pro- 
feta, verri alla vedrà Cifa , o Uomini in- 
giudi , e crulTatori , verri una maledizione si 
terribile, che ne roviiicri grinteredi , ne di- 
druggeri le foftanze, ed atterrandola da fon- 
damenti Ine copfurrerà per fino i legni , e le 
pietre che la compongono; l'enìet a.i Damun 
Furi/ maleJiSit , ìt amfumet eam , dy lign* 
iy Upider e'ut. (a) Può udirfi minaccia 
più orribile ! Eppure non è temuta da tanti , 
e benché ne provino i funcfti effetti, non la- 
feiano d' effere ingiuft! . f>h abbiacene voi 
Tempre , Cari Uditori , un falutevole timore , 
non vi lafciate adelcare dall' altrui roba, fiate 
giudi con tuui; con tutti Galantuomini; con- 
tentatevi di quei poco che al Signore piacerà 
di darvi ; e in tal modo regolandovi , farete 
contenti in vita, contenti in morte, contenti 
e felici dopo morte, che il Signooe ve lo con- 
ceda . Ho finito . 


{ a ) Zac. j. j. 

DISCORSO VIGESIMO L 

Soj>ra gr obblìgù della Bj:Jì it unione t 


N buon Sacerdote , mentre 
cforcizzava un Offeffo, ob- 
bligò il Demonio a confef- 
fargli, quanti fodlro ad oc- 
cupar quel corpo, c come 
fi chiamadcro . Lo fplrito 
maligno non potendo tcii- 
llcrc ad uii vOaia> do sì autorevole, jìamo tre , 
ùiff», e una dì noi cbìamiji ferrj bocca, una 
cuaic , r altra ferra muro. Udhori A‘m- 
tiihivii , chi arriva a danncggi.are J1 praffi iio 
lidia roba, io credo che Ila tolto poiTcJato da 
quedi fpiritì liiabidici ; Pur troppo fi vede in 
pratica, che vicn loro ferrata la bocca, p.-rchc 
non li ConfelTlno i danni arrecati, le ingiulHzIe 
conimcde; Se qualche vo!t.a fi confeiTano, vie- 
ne loro ferrato il cuore, acdocchd non fe ne 
dolgano cordialmente come debbono ; Se poi 


arrivano in qualche età, o per qualche (Iram 
accidente a confeffarfene , c dolerfen- , eccrri 
il Diavolo ferra mano a fare il poifib'lc, per- 
chè giammai non ne facciano la dvb-n RelH- 
tuzlonc. Se mai alcuno di voi poffedmo fc-.T- 
da quello Demonio, che drifeina tante Anir 
me 'all' Inferno, voglio vedere di cfo clzzarlo 
in quedo giorno, c lev'.argU di rfj.fo un Dia- 
volo si maledetto . Gli Rbrcifiii di cui mi 
fervlrò, farinno due; I. La necelfità di relli- 
tuire; li. La manieri con cui fi ,i;c rellcui- 
re. Conincianao dii primo, c vediamo fetr.ar 
1) pot’lìe qualche Ani laj dd'e mani d-J ))-. 
monio, e porla fulla ilrada della fatate. 


r>r> I. 
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PRIMO PUNTO. 

a. T A Redltuzione , eh’ è un atto di gìu- 

I I (lizia commutativa , con il quale lì 
viene a rifarcire il ProiTioio in quelle cole in 
cui fi d pregiudicato, dee farli da tutti quelli 
indifpenfabllmente che hanno apportato qual- 
che danno . Sicomme però fi dilT.- nella palfita 
Irruzione , che può rubarfi in più maniere ; 
col togliere dod ingiuflamente la roba alerai ; 
col ritenerla ingiudamentei e col danneggiarla 

0 confu narla fenza ragione; Ha poi, che que- 
lle ingiulllzie fi facciano per le 11 (fa ; lia , 
che fi dia occalione agli altri di farle; cosi da 
quelli capi , come da tante velcnofc fonti , 
ne featurifee l'obbligo di rellituire : licclid tut- 
ti quelli che trovano di aver tolta ingiu'li- 
inente roba d’altri o di elTerc dati cccafione 
che altri la tolgano ; tutti quelli che trovano 
d’averla ritenuta ingidatneiicc, o di clTeredati 
occalione che gli altri la ritengano ; tutti 
quelli che trovano di averla danneggiat a o con- 
fumata fenza ragione, o di edere dati occa- 
lione che altri la danneggino , o confumino , 
non podbno difpenfarri in modo alcuno duU’ob- 
bligo della Reflituzione , ma fono in dovere 
predio di farla ben predo; altrimenti faranno 
fempre polfeduti da quello Spirito maligno , 
che chiamali Sfibra mano. 

lo fo , che da molti li riguarda quella 
cbbligazione, come cofa di poca o niuna im- 
portanza , onde per ogni frivolo motivo fe ne 
difpenfano con tutta franchezza ; ma io vi di- 
rò cofa che fembrerà llruna , ma pur vera ve- 
rillirna , ed c quella.' che avendo commellb in 
materia grave una delle accennate ingiulllzie , 

1 tanto neeelTirla la rcftitujio.ie, fe volete fil- 
varvi , quanto vi d neceifario il Battcfimo; vo- 
lete vederla? Siccome per andare in Paradifo 
bifogni clfere biitczzatooi.’i re, involo-, eh’ c 

10 delfoche dire, bifognaaver ricevutoinclf t- 
to , o almeno coi defiderio unsi fantoSigrumen- 
to, altrimenti non v'c fperann di fulutc; cosi 
avendo pregiudicato al PniTimo nella rohi , 
non può fperarfi di fir pace con Dio , nd di 
andarlo a golere neih fua gloria, fe in re , o 
in roto non li rifircifca il danno arrecato; eh’ 

11 lo IlelTo che aire, non può fpenrli 1 ' eterna 
falutc , fe re».lm'.nte non fi ricomp.'nfa ogni 
danno; e qualora una vera impoteiua non la 
pcrmettelTe , d nccc.Tario almeno un dclideiio 
fmccro , una volonti tfficije di fod.lisfarlo più 
predo che li potr.ò ; che vuol poi dire in po. 
che parole, che fi d in obbligo precifodi ufare 
ogni mezzo, di adoperare ogni indullria , di 
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far tutto ciò ch’d polTibile per rifarcire il Prof- 
limo in ciò ch’d Hat a danneggiata. Qaella, Uditori 
miei, non duna dottrina che io mi faccia a ci- 
priccio; viene ammelfa, confermata, efodenu- 
ta da tutti i farri Daciori, onde parlando p«r 
tutti il Dottor Angelico , dice francamentt : 
Ch’elfendo nccedarioad otttncrc l'eterna falute 
llconfervarelagiudizia col nodro Prodimo; ne 
viene in confeguenzi, edere ancora di necediti 
precifi alla falute il rcdituhe pro'itamente quanto 
fu tolto , ritenuto , o danneggiato : Cam con- 
fervare 'tuJUtian, dice il Santo, (a) fit de nr- 
ceJl'Jte falulir, confe.jueitr eli, quoti rtjiituere ali- 
cui a quoi in ujte abla’um eft , fi: de neeejjttn- 
tt falutir. 

4. BeichJ hodetto poco, dicendo elferqucda 
u.ni Dottrini ammclTi, confer.aiata , c lode- 
nata da tutti i fieri Dattori ; djvea dire ch'd 
una djttrim ammelTa , e fodenuta da ruttigli 
Ua.min della Terra. Chi d, Uditori, eh’ ef- 
fendo dato danncg'iata nelli roba , non la 
chiami un’ ingi-idizia minifeda, e non nepre- 
tenda il rifarcimeiito, dicendo francamente che 
il danneggiatore no'i potrà mai falvsrfi , fin- 
chd no.a l.a abbia ricompenfato ì Se dunque 
ognuno parla in quelli termini , convicn uire 
che ognuno ancora venga a confelTire , che la 
redituzione d tanto necelTiria alla falute , 
quanto d necelTario jl Bittcfimo. Vorrei per- 
tanto , che capide dn da bel principio il la- 
grimevole inganno di coloro che li danno a 
credere di effere ficuri in cofcleua, per que- 
llo che delle frodi, degl’inganni , delle rube- 
rie ufite ai prodi no fe nc fono confelfati ; 
vorrei , ch-e capide l’ inganno di coloro , che 
per aver detto al Co'.leiTore che hanno tolto 
o danneggiato quello d'atri ,' c’ae hanno ven- 
duto più del giudo prezzo , che hanno date 
robe cattive per buone, che hanno tenuto ma- 
no alle Serve, co-nprato da figliuoli d! Fami- 
glia , ed altre fimili in'iudizie, penfinogià d’ 
aver fod.lisfatto a tutto , e di poter vivere 
quieti, e ficu'-i. Uditori miei, la CotafelTioae 
cancella bensì il peccata come ofT.fa di Dio , 
ma non toglie mai 1’ obbligo di rifarcire’ il 
Pr.oTnva re’ dumi patiti . La Chlcfa ftclfa , 
che podtede una poicdà sì ampia di alfolverp 
da tutti i peccati, di fcio'licrc da tutte le Sco- 
muniche , di difpeiifare dai Voti ; trattandoli 
di Redituzione non ha aìcun po'cre , non ri- 
conofee alcuna autorità ; perché febbene il 
fuo Capo , i fuoi Vefeovi , i fuoi Siicerdoti 
limo .arbitri , e mediatori tra Di), c gli Uo- 
mini per condonare , e rimettere tutti i debiti 
contratti con la fui infinita Giuftizia ; non 
fono .però né arbitri, né mediatori tra uomini 
" t uo- 
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e UQirini per dìfpeDfare daU’obbligo di rlfadr» 
li ne’ danni patiti , nelle ingiuiiitic Ibfferlc > 
Tono anzi in obbligo di farla da diligenti Fì- 
fcali , e fjnalora trovino alcuno obbligato a 
qualche rclUtuzionc , debbono intimargliene un 
pronto adempimento, lino a negargli l'AlTblu- 
zioi’.e, i Sagramenti, qualora ricufalfc di far- 
lo. Vengano pur dui.que da Roma Indulgen- 
ze Plenarie, vengano Indulti, vengano Giub- 
Mei ampli, od univeifali; ivi fieno comparti- 
te Benedizioni Papali , vi fi diano repiicatc 
Alfolirzioni S'.igriinentali , che avendo don- 
neggiato il Pralfimo , mai non vi farà tol- 
to r obbligo della rcllitnzione , mai non po- 
nete fpcrar di falvarvi , le cUcndovi in qual- 
che modo pofiibile non cercherete di farla . 

S- Mori la Madre d‘ una Santa Religiofa , 
c mentre le ne Itava quella in orazione , rac- 
comandando al Signere l'Anima della .defunta 
Genitrice, le la vide comparire avanti in al- 
pctto non fol lugubre , ma anche orribile . 
Attonita, c sbigottita la Figlitiob: Come va 
Madre mia, dift'e, com.c ve la paftàte neU' al- 
tro biondo ? Pcllimamcntc , rifpofe. ella pian- 
gendo da difperata , peiVmiamcr.tc io me la 
pafib Figlia mia, p nulla mi poflbr.o giovare 
le tue orazioni , pcrci.é co-dannata mi trovo 
per lemprc luli' F. ferirò a motivo di certa ro- 
bi di mal acquillo venuta in Cala , di cui 
clTendone confapevole c partecipe , per quan- 
to me re confcfl.fri, mai non feci le mie. par- 
li perchè fi rifiiti.life ; e cesi dicendo con gri- 
di fpavci tevoli , cd urli difocraii dlfparvc l'in- 
felice , per ardarfene a fccntare eierramertc 
in un fuoco div-r-tore quella colpa confelTata 
bersi, ma non mai foddisfata colla debita re- 
Itituzionc . Ua quello fatto si orribile vorrei 
che per vollra illruzicvne apprendelte due co- 
le ; La prima è quella , che la ntcdlìtàdi re- 
ilituirc la roba altrui , di rifarcire i danni ar- 
rcc.iti , efodJisfarc per tutte le ingiuRizic co n- 
nielfe è cosi grave, cosi impotMiite , così in- 
difpenùbilc , che chiunque le la batta dietro 
le l'pille , chiunque non ufa tutte le dlligerze 
jver farla, efTenJo in m.ucrit grave , bilogn.i 
che vada infaUiòiimcnte all' li.feri-.o, per pian- 
gere eternamente h fui lagrmievole fcioc- 
ci'.ezza , di aver voluto piuttolla perii; r l'A- 
liii'.a, iddio, e il Paradilo che pitvar.i di un 
pj di roba: L’altra cofa poi che vorrei fi Uji- 
prendené da tutti è quella, che la fcula di di- 
te : io non b) rubato , io non bo ritenuto quel 
n altri , io non ho lijnne^ijio il Vrojjimo , cd 
altre cofe fin.ili , è una feufa che tante vof- 
te non giovcià puuto al Ttiburale di Dio ; 
pcrcliè qualora abbiate data occaiionc ajii .d- 
# 
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tri di fario , qualora fiate concprfi a quelle 
azioni ingiullc , lia col comandare , fia col 
configliarc , fia coli’ approvare , coll’ ajuure 
o participare , o in alcun altro de’ modi, con 
cui fi coopera all’ altrui iU«no , voi bete ob- 
bligati a rifarcire il Proilimo , voi Sete in do- 
vete di farne la rellituzionc ; clTer.do già lis- 
ta da Innocenzo )C/. di felice memoria pro- 
fcritta , e condannata la fentenza dicoloioche 
inlegnavano il contrario con quella erronea 
l’.opoiizione : ( a ) Qiii alium movef , aut in- 
ductt ad ìnjtrendtim ^rav: dairnum tertio , non 
ttnetur ad rejìituiionem illius darmi iti, iti. Stia- 
no però avvertiti quei Padri, e quei Padroni 
che comandano , o configliano i Figli , e 
Servi a dameggiare quii ProlfÌTii , e que’ vi- 
cini ; perchè non loia peccano , m.t le v oglio- 
no ihlvarli , fono in obbligo di rtllltuire . 
Sti.ino avvertite quelle Madri . che veggono 
fovtntc i Figliuoli, o le Figliuole venire a ca- 
fa con Saie, e Legna, Uva , Polli , Gallili: , 
ed altre cole fin. di ; perché coll’ approvate que’ 
fatti , oppure col parteciparne , vengono non 
foia a pvciarc, ma fi caricano .incora del gra- 
ve p-l'o della reliituzionc , fenza che niur.o le 
polla difpenl'arc. Stiano avvertite q-elle Mo- 
gli , che veggono 1 loro Mariti tornar a caia 
di nette con certe cofe die sì facilmente non 
fi trovano per illrada , perchè aiutando loro 
o a venderle, o a nafcondcrle, o a confumar- 
ic , proveranno in pratica che la Moglie del 
Ladro Icmpre non ride . Stiano avvertiti que- 
gli Uomini , c quelle Donne che comprano , 
o tengono maro ai Servidori , alle Serve , ai 
Figii di famiglia j perchè oltre al oictterfi full' 
A; ima tutti i peccali di quelli , perderanno 
pai anche , come fuol dirli, il Refec 1: Pez- 
ze ; perche dopo aver pagate quelle cofe , fa- 
r.inno obbligati a re ìituirle. Stiano in ibiruna 
avvertili tutti coloro , che o in une minitra, 
o nell'altra vcogono a concorrere , a coopera- 
re al danno del Proffimo ; perc’nè fé trova .fi 
in evidente pericolo di dannarli tutti quelli 
che nell cercano di rellitaire le col': tolte , 
trattenute , o inglufiamcnte danneggiate ; in 
cgual pericolo fi trovano tutti quelli ancora , 
c.he non cercano di rellltuire le cole tutte che 
per lor cagione furono tolte , trattenute , e 
dintiigglate : onde dopo aver pregilo ognuno 
a tenere vivo alla mente quei Proverbio si ca- 
mune tanto è colpevole chi tiene, quanto è 
coltev.le chi fioftica-, rivolto a quelli , che In 
qui'li ic maniera iiaiino danneggiato il Profsi- 
ino , o fono fiati cagione che gii altri lo dan- 
neggino , dico francamente ; Se avete pender 
di lalvarvi , bifogna neccirarlamcntc che refii- 

tuia- 
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: Qui non vi é nn?7.*x> « o rejlituiit , • 
tljr-naiji , o rifuni r i! P'^ firro in dò cl-f gli 
dfittt tir it tojtit ing:uj':iz:t , o eniarvcnt 
per frn.pre yeriuii. Vi pare però che torni a 
cai'.to , l’inroi.trate un male curro , per non 
privarvi ili un po di roba, per non fcoinodar- 
vi un poro , per non fare adeffi quello che 
«errameme bramerete di aver fatto, ma fenza 
prof.tto? 

6. Padre , quando verainente fi poifa refti- 
tiiirc, e non vosli» farfi , voi dite liene , di- 
cendo che nerejiariamente. bifoqna drnnatfi. : 
ma quando non fi può, quando lì é impoten- 
te, non fappiamo capire , come debba incon- 
trafi una difgraz.ia »i lagrlnicvolc . Qncfia 
fuol effere la feuù più frequente che addurre 
foj^iono i pcriteuti de’ noTri giorni ;onJc non 
prima il Confelfore ha aperto bocca per dire , 
V.Ifogna rifircirc, compenfare , reftituire , che 
,fubito 11 Olle rifpOndere ; Vaitt bob pOjf», P.r- 
drt Ktn mi tr*r«,in iftati , V„ilre fono impo- 
ttnte . Che volete pertanto che io dica ? Io 
non pofTo dir altro , fe non che quando ve-' 
ramentc non polTiate reftituire , quando ve- 
ramente fiate impotenti ; non fiere obl.Up,.*ti a 
farlo ; poiché non trovandofi alcuna leo ^c pé 
Di fina , né Umana che comandi le cote im- 
ponibili , convicn dire che la voUra impotenza 
vi feufi, la vofira povertà vi tolga dal peri- 
colo lagrimevolc di andar dannati . Una rofa 
,pcrò vorrei che awettifie per vofiro bene, ed 
è quella: Che la vo'lra impotenza , elTcndo ve- 
ra e legittima , vi dirpenfa bensì al prefente 
dal grave obbligo della refiltuzione ; ma non 
foglie afiaite , allatto non diilrugge una tale 
obbligazione; la fofpenie folamente, c vi per- 
mette, che durante una tale impotenza , non 
fiate obbligati a reftituire ciò che dovere,- ma 
celfaudo poi col tempo la volita impoftibilità, 
venendo in ifiato di reftituire , quanti' anche 
feorfi folUro anni e anni, fiete obbligali a far- 
la , e non tacendola, clVendo in materia grave 
come li fupponc, peccate mortalmente, e tor- 
nato di nuovo allo llàto hgrimevole di tUr- 
nrzione . Mi muovono però a pietà que’ Cri- 
• ftiani , ch’efTetKjo ^obbligati da gran tempo a 
pagare un debito, a r'tfarcire un danno, a re- 
ilituire in lomma qualche cola , perchè una 
volta furono impotenti a farlo , più non vi 
penfaro, come già cclfata iblTe^ ed eftinta o- 
gni obbligazione ; e però dopo aver pregato 
ognuno a non lifciarfi fedurre in tal modo dal 
Demonio , benché torni a concedere, che quan- 
do veramente fiali impotente a reftituire, non 
fi pnò elfere obbligato q farlo; vengo a dirit- 
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tura a rirercare fe queda impotenzi , queifa 
impoffibilità che si frtncamentc fi adduce , da 
poi vera , legittima , fincera come fi ricliicde . 
Voi rifpondetete .ti fi ; ma io ripiglio ; fi fa 
preflo a dire, io non pofto rellituite , non fo 
come farmi, fon povero, fono miferib'l-e , i 
Bii'i imerelfi non lo p:-rmettoiio . Mi non l'o 
poi, fe tutto quello potrà follcnerfi al Tiibu- 
nale di Dio,. 

7. Quando il Profitta ElifeQ udi , che la 
Donna Vedova non poteva reftituire il oMuio 
contratto dal Defunto Multo, l'U si Iintaiìo 
dal dirle, che llafte quieta , che non fi pre.i- 
defte faftidio-, che IhlcialTe cantire i l'u.oi c.e. 
ditori , che anzi cominciò a farle i co ui j,'- 
doftb, ricercando tnimitaiiiente, che co!,'a ace'. 
fe in Cafa, come fe la palfilTc, co ne eiverù: 
Die milii, quid l’ttirt in tiontt :uof (<rl d.tn,ln 
con ciò a conofccre chianmente, che taine 
volt» fi dice, n-)n polla pagare, non polio re- 
ftltuire, e quefto ron poffo è un bel non vo- 
glio; poiché^ a ben confiderare le cole, fi ve- 
de che non v’è impotmia né fifica, nè mo- 
rale, ma Ibi volontari i, e maliziofa . Aflfine 
pertanto, -che non abbiate a prendere abba- 
glio in una cofa da cui dipende la voftra c- 
tcrna falute, io dimando: In che llato vi ri- 
trovate voi è come ftanno le vo.ftre Cafe ? Sa- 
rebbe mai dubbio, che folP-ro provvedute ol- 
tre al bifogno, e dicefle alToluiamcnt» di non 
poter reftituire? Cerne regolate la vollra Men- 
fa? Sarobbe mai dubbio, che rercalte di foddis- 
fare In- tutto la gola , c poi protcllaltc che non 
fapete come foddisfare a'voftri dover! con chi 
venne da voi defraudato*’ Che rofa fp.ndcte 
voi nel veftito!? Sarebbe mai dubbio, che ve- 
ftifte oltre lo flato voftro , lafcianilo fofpirare 
ì voliti creditori ? Quanto confnmate voi nel 
iuoco, nelle vanità, re’divertime.ati ; S,rcb- 
f «la! dubbio, che i vqftri Credlt.iri folTen 
aftretti ad augurare quello che confumate in 
quefte cofe azio'.e, c vane? In una parola io 
vorrei faperc, fe la vollra addotta i.npotenz.i 
in un dovere si rilevante è vera, e legittima, 
oppure apparente, e l'alfa? 

Un povero galaniuomo , trovandofi In 
gran, bifogno, an.lò da un amico, cbiic.aio 
Numitore , e lo pregò • volerlo foccotreie , 
e fovvenire, che oltre al fcddisùtla afuotegi- 
po, mai non fi farebbe di lui dimenticato. L’ 
Amico, che eri di quegli a;iilc! aU'utanza , 
ne’ quali tutta l amiciiia confille in Ix-lle pa- 
rolai in tenere efpreftioni , cominciò a dire 
che neri poteva , che non fapeva come for- 
correrlo, che reftava coefufo , che molto gli 
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’^ifpiaccTa, eJ altre rrinill cole che non follc- 
vavano punto il rriiVio ricorrerte; F.mi a- 
(Jur^ue più mUir^bllc ti quello tollb milito , 
e mentre avanti la flcira C.afa fe r.c ftava co- 
■itaboi'tlo, c tuibalO) ccccti che un Stivo di 
Numitoie efee dalla Porta con un gran Ba- 
cile d’ A'cer.to , carico di cofe rare» c pre- 
ziele. Lo'tcma il galant’uomo, e lo richie- 
de con bil modo che robe fieno quelle, dove 
le porti; e udirdofi a dire, che fono tutte 
cole regalate dal fuo Padrone ad una certa 
donna , chiamata Qi'intillla , troppo da lui 
amata; tra f impazienza, e lo fdegno così ef- 
clamòr Dv.r.que rcn ha l’Amico con che foc- 
conermi, fi chiama affatto impotente a prc- 
ftarmi follìevo; e per foddisfare al fuo genio, 
alla fua paflìone , al fuo capricìo ha con che 
regalare abbonJantemente una Femmina vile ! 
Hon haltt injelix Ntinìtar tjucJ dor,et imi:» ; 
Quir.till^e quoti don», bab»'. Oh quante volte 
rinovar fi 'pofTono fra di noi queÒi sì giufli 
lamenti ! oh quante volte fi può dire « che 
chiamanfi impotenti i Criftiani a pagare i de- 
biti contratti , a rifarcire i danni dati , a dare 
il fuo a chi fi dee ; e non fono impotenti a 
fpendere, • fpandere per fecondare i genj , le 
vanità, gli amotl! Guardatevi però , Uditori, 
dalfentrare nel numero di qutfti infelici; l’im- 
potenza di rtftituire non può lìarfcne in alcun 
modo colla Cafa provveduta, colla menfa ab- 
^dante, col veP.ite sfoggiato, con i giochi , 
con le vanità, cogli amori; fono cofe impoflì- 
bili, fanno, dirò cosi, i calci affieme, e però 
penfate bene a' cafi vofiri ; altrimenti ingan- 
nando voi fttfli con quelle menzogne , rendere- 
te vane, ed inutili le voftre Cor.ùfficni , cer- 
ta , e ficura la vofira dcnnazìone ; orde per 
non privarvi adeffn d’ un po di roba, vi con- 
dannerete a piangere, ed a penare per tutta 1’ 
eternità nell irfcino. 

5. Ma via , fupponiamo ancora che vera- 
tncnic fiate intblli, td impotenti a fare quel- 
le rcfiituiioni che v i convengono ; bramerei 
però di faperc per vofira maggior ficurezza ; 
fe facciate il poffibile per lidurvi in iiìato di 
poter reflituite col tempo, oppure fe cerchiate 
piuttofio di render.- ilfcmprc più inabili, ed im- 
potenti.- fc veramente fate il poflìbile per ve- 
nite in iflato di foddisfare a voftri doveri , 
attendendo con più diligenM vofln.intercffi , 
affaticando con più di follecitudirc oc’ volìri 
impieghi, rifcccando qualche cofa da un mo- 
derato vitto , c veftiio; ma per le continue 
difgrazie mai non potete rlufcitnc ; finche du- 
ra una tale impotenza , accompagnata dalla 
volontà efficace di foddisfare alle volìrc ob- 
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blia.izioni , potete (larvene quieti , e ficurl chi 
il Signore non farà p.r imputarvi 3 colpt una 
ta’e mar.cai.za , e fe anche morifie in qm fio 
flato , l’Anima vofira non potrà perite » non 
efllndovi legge ..Icuna che obblighi alfimpof- 
fibile. Se poi folle ili quelli , che vedendoli 
impotenti a fare le lefiituzioni, fe le buttano 
dietro alle fpalU-, c più ncn vi penfano ; Se 
folle di quelli, che non vogliono prcndeifi al- 
cuna cura de’ loro intercffi , che non vogliono 
affaticar punto, punto non vogliono prenderli 
alcuna cura de' loro intereffi, che non vogliono 
affaticar punto , punto non vogliono mortifi- 
carfi nel mangiare, nel bere, nel veftire , nel 
divcrtirfi ; Se forte di quelli in fomma , ch- 
penfano 'd’ aver pagati tutti i debiti , rifatti 
tutti i danni col dite una volta, e duealCcr- 
feffore: Pndif , fon povero, fono miferMte , 
non fo^t in a/iun modo re^ituìre , mi trevo 
«fidilo imporenti ; per voi il Proceffo è fatto , 
laftntenia é data, e non correggendo l'errore, 
altro non potete afpcttrrvi che una morte in- 
felice , che vi precipiti nell’ Inferno per rutta 
l’eternità ; abb-ifianza date a conotccre chtf 
la vofira impotenza vi i in qualche modo vo- 
lontaria, onde piuttofio che fervirvi di feufa y 
vi renderà più colpevoli , c punibili ai Divin 
Tribunale . 

lo. Padre;, noi facciamo tutto il poffiblle , 
ufiamo tutte le diligen.e , tentiamo tutti i 
mezzi per trarci di dofib; quelle obbltg-izioni , 
ma non pofiiamo tiufclnic. Mi fpiarc , Udi- 
tori , la vofira difgrazia , non per quello però 
avete a difperarvi ; feguitate purea diportar- 
vi così, profeguite pure ad ufare tutte le di- 
ligenze, che la pena fleffa di non poter riu- 
feirne, vi fcrvir.à di merito al Divin Tribu- 
nale, e lo impegnerà a non imputarvi a col- 
pa la vofira mancanza. Una cofa però vorrei 
che riflettefte, cd è quella' Se la vofira impo- 
tenza fia retale, o folamcnte parziale ; voglio 
dite, fe non potendo rcftituir tutto, fiate in 
cafo di reflituite in p.itte, perché fe quello vi 
é poffibile , liete in obbligo di farlo, né po- 
tete difpcnfarvene fenza porre a pericolo la 
voflr 'Anima . Fra le tante Propofizioni dan- 
nate da 5 >ommi Pontefici, ve n’ é una ( « ) 
condannata da Innocenzo XI. la quale dicea : 
che non potendo un Ecclefiaflico recitare Mat- 
tutino, c le Laudi deU’Officio Divino, benché 
potclfe recitare il rimanente , forte difpenfato 
da tutto . Ora io dico , fc é (lata condannata 
quella Propofizionc come erronea , e feanda- 
lofa , perché nelle obbligazioni che fono in 
qualche modo divifihìii , qualora non portbno 
adempirli tutte, biiogna foddisfare almeno a 
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qufll» pirt* che fi putii nc viene in cofUe- 

guciiz» , che liifoinc quilr txlcliaÙicQ chela- SECONDO PUNTO. 

Marte parte Jii'i’ olScio a lui peiifiUle, b.-nehé 

recitar noii potiiTe il rimatici te, peccarchbe Ji la.T^Qai volenJfi cominciare a l'picgare il 
colpa grave, e (>orrcbbe in quello :Uto l.igri- 1 a modo, h inar.iera con cui do.ete re- 
mevole la propria Anima , cnc ritrovcrebli.-fi ftiii.ce, avciHlone co.riratn cor q.MLiic iii- 
fe lo lafci^rti tutto; così crtcmlo a voi polli- giuùiala 1’ obb!iuuii;ne in. i'.'V'ni'.bilc , io • Ner- 
bile il rilaitire in parte il Prortimo d.iniic'^- vo, che non po hi Curti .r.i h.:, no qu-fc' en o- 
^ giato, benché fiate inijXOtei'.ti a fuddisfirlo in- re in opo, di poter lu.Uì i.ore niei. niici te i.i i 
tcramente , liete in un prtcifo dovere di farlo; tale ohbUgaricr.a c I r.e'tar Roi.. j , ;oI iar 
altrimenti non loJdisicretc a' voltri doveri, e Coituiùoni, ed ,;pi!ÌIe,.r MciT: per quehe P r- 
l'Anima vofira h troeeri in quello flato me- Ione che fureno da loro inq;' ii.rie , prceiuàL 
dellmo di dannazione, che farebbe, fc potcn- tate, danneggiste ; onde ii.tvrrogui til tolti 
do rcflituir tutto, non lo facefie. dal Contellore, k ablimo alcun «Urigo ,'i 

ir. Infatti uitemi per cariti. Un Contadi- reftituire, noti hanno difS.-oiió di rii’,) ir.d-i ■ : 
no obbligato a pollare a Cafa Jd Padrone tat- Padre, ne av,’:-.tmo, m.r c»a Af .. ek o at/o; 
to il Raccolto, per quefio lolo die non gli è ni at’li.imo al r:jha d. -,v, e . U li- 

portibile Ji portarlo in ima volta, dovri dirti tori mia, fe inai per db ’,i la'i io.te nel ini- 

libero,, ed efcntc di ogni obbligazione.'’ Eh mero di quelli, biitigna c.'.’ dica, c':e i'.to 
penl'atclo ! Voi flcfli direlle, che fe non pud in un inganno d> ploralill? . Vcl.tc vederlo.'’ Se 
Ibddlsiare a'fuoi doveri in un fol viaggio de- voi fotte creditori ai qiuiche loinma Ji J.v.'.a- 
ve portarlo a poco a poco, e fodJisfiiea! me- ro, c che al temj>o, in cui dee piga'viliDe- 
glio che può al fuo obbligo. Lo flilfo apoun- Litote, vcnilié a dirvi die vi ha recitati t. ;- 
to io dico a voi; fe fiere iroporcnt? a rellitu'r ti Rofarj, che vi li.i applicate t.aiitc Core. •- 

tutto, dovete rcltitutre in paite; fe in una fol nioni , che vi ha fatto feic!'r.ne tante Mil.e , 

yolta foddisfar non potete la voidn obblig.aiio- che direfte voi in til rato? gli puTercI'tc per 
ne, dovete farlo a p>xo a poro. O.Tcrvate le boema una tale fa.iJIsi'a/.ioii; r vi dii.imcrefte 
Formiche, e vedrete che non potendo tutto in p.igato, c foddlsfattor Voi 'direfte , che con 
una volta provvedere al lor bii'ogro, Io fanno fapetc tante iftorie, che volete i voftri d.iiia- 
in più volte, c tónto vanno, e ritornano alla ri; fe voleva far del bene, doveva farlo colla 
lon tana, che fi afiìcurano finalmente Ji non roba propria, c non con quella degli altri ; c 
avere a morir di f.iojc nellTnvcrno. Imparate fe punto tardafle a pigaivi, non avrefte dilf.- 
dunque da loro il modo di provvedere all' coirà di iar'o chiamare in giudizio, c fors'ar- 
Anima vofira ; Imparate di loro la maniera d’ che incarceiare fin che avclTc p.igato . Non 
articurarvì una vita di gloria, che mai non credeltc mai, Uditori, che folfc minore 1’ ob- 
abbia fine; imparate, voglio dire, con che di- biigo di giuitlzia che vi aftringe a reftituire if. 
ligenza dobbiate cercar di fgravarvi da quelle mal tolto, a rifarcire i danni dati, di quello' 
relliruzioni che vi aggravano. Quindi in vece Ila l’obbligo di giuftijia che corre ad ogni de- 
di dire con tanta faciliti, Ji.im prjeri , fiam bitore di pagare i fuoi debiti; egli è un ol>- 
miferabiti, nen pnifiamo teftitui’e , cominciate a biigo eguale cguiliilìmo . Se dunque non vi 
riflettere, che voglia dire erter veramente p> chiamcrcfce foJdhfatti del ticbltoreche viavef- 
vero, ed impotente; cuinincl,ue .i confiderare fe pag.ito con M'-rte, cd Oruiioni fatte difua 
feriamente , quanto li.» rigo.-ofa robbligiiione fpantanea volontàj come mai potrefte perfua- 
di reftituire in chi ha tolto , trattenuto, odan- dervi di foddisfar alla voftra obbllgitione, fe 
neggiato quel d'altri, oppure é flato cagione dovendo rd'tituir qualche cofa , lo facefte fal- 
che altri lo tolgano, tiattenghino, o danntg- tanto con IVIeffc, Orazioni, e Liraofinc, oal- 
gino, e conofeendo ad evideriza; che tanto é tre fimili cole/* Sono buone le Orazioni , ot- 
neccrtàrio per falvarlì il reftituire; quanto é lime le Metfc, e le Limofine; ma per buone 
recefTarlo il Bittcfimo, in vece di lafciarvipiù ed oteime che fumo, non poflbno eifer grato a 
oltre ingannare dal Demonio, rifolvete Jifod- Dio, quando fi fanno olla ruba degli altri . 
disfare ben tofto a quefta obbligazione s'i ri- Sicché bilogna dire, ch’efllndovi note le Pcr- 
levantc cominciando a reftituire nel modo , e fono ingannate, o danneggiate, per quante Li- 
neila maniera che dovete, ch’é l’altro Punto moline poifiate fare , per qu.mte Meifc edOr.a- 
da me propofto, o per ;lir meglio l’altro Efor- zioiù poin.iCe applicare, non patiste foJdisfare 
cifmo , con cui voglio feongiurare chiunque in alcun modo ai voflri doveri, 
porteduto folfe da quello fpirito maligno che i}. Diifi, ch’ciléndovi note le Perfonc in- 
hia mali ferra mano'. gamiate, danneggiate, per quanto polliate ap- 
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pli'car prr loro Lìmcrne , MefTc, cJ Oraiioni 
rpii non porrete loódisi'.ic ai voitri iloviri; 
fapcte perchè.-' Perchè di èi;c lorta- [Joflonoef- 
fere le P.el’itua.iot ! che vi conivetcro i una 
di cefo certe» l’altra di cofe incirtc. Mi fpie- 
go. Avverrà talvolta, che li i..ppu Ji ater a 
rcfìituiie tanto, ma ron li lappia chi r.c Ira 
il OeditO'C, per tfler ignota quella Perfotra 
a cui li diede quel danrip, o li tr.ritenne quel- 
la roba, come avvltne a chi ha rubato ad un 
Foraftiere, a chi ha rltcr.utc le cofe trovate 
a cafo fenza cercarne il Padroire ; ovvero ha 
danneggiato molti, i»a poco per volta, come 
l'uccedc' a chi vende alla minuta coir p.fr f:ar- 
11 , o prezzi alterati oltre del giulìo . In que- 
lli , ed altri ftmili cafi , fe non fi la verarr.cir- 
te a chi lelliiuirc, fi può, anzi fi dee foddis- 
farc alla prop*ia obbligazione , fper.dcndo in 
limofrnc, in Melfe, in opere di pietà, a fa- 
vore Jdcir Anime che furono defraudite ; av- 
verreitdo [olamci-.te , che fe la reliituzione fof- 
fe di una fomma notat>ile, fi ha da ricorrere 
all’OdinariO per mezzo del Cor.fclfotc , ac- 
ciocché c“li determini in che opere di prttà 
lì abbia "ài impiegare . Altre volte poi può 
avvenire, che la rcllituzione debba farli a Per- 
forr.i cognit.i , c certa . Per clempio , che fi 
fappia a chi fi diede il danno, di chi era la 
Tona trattenuta, 1 danari trovati , ed altre Ir- 
milt cofe-, c in tal cafo ho detto, c lo torno 
a replicare, che farebbe im inganno lagrime- 
ycf.c il pretendere di poter fare la reftituzione 
a forza di MciTe, di Comunioni, di Llniofi- 
iie, di Orazioni, mentre fi é obbligato fotte 
pena di peccato mortale , elTcrido in materia 
grave, fi è obbligato, dilli , a tarla al \^ero 
l’adrone, c in fua mancanza al legittimo Ere- 
idei <• IO" facendola in tal modo , pi-r quante 
Mcffe polfano appltcarfi, per quante orazioni 
pollano dirli, per quante limofine ’dilpenfarlt , 
tempre fi feda collo llelfo debito full’ A.-ima j 
come vi relivrebbe colui, .che dovendo a voi 
pagare tanto danaro, 1’ impieg.iirc in cofe dì 
fuo capriccio , oppure lo dilpvr.u.fle a Poveri 
fenza vodro confenfo . Non vogliate dunque 
ìnMnt.arvi in una cofa di tanta importanza ; 
non vogliate, dico, redituire a quelli che ron 
dovete, facctido vedere quei’a modruofità U- 
erimevole, che avendo rubato ai vivi, voglia- 
te redltuirv ai motti, avendo danneggiato que- 
fto , vogliate rifarcirc quel" altro : trovando 
nella vodra cofeienza, che li tale fu da voi 
defraudato, danneggiato, pregiudicato, cerca- 
te 0 per mezzo del Confedbre , o in altra ma- 
niera di redituire a lui, o in mancanza di lui 
a’ fuor Eredi i e allora darete a conoftcrc , che 
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br.imate di foJJisfare a’vodri doveri, clic de- 
fidtr.,te di prove Jere all’ Anima v adn, di fal- 
varvi eiernamcnle . 

14. Non bada poi refiiiuire a dii fi dee J 
bifogr.a rcflituire an-cora quello che fi dee . 
Noi fiamo giunti ad un tempo , in cui pur 
troppo ri vede torto giorno , che fe alcuni o 
da’rimotf! dclli col’tien'a. o dalie perfuatìoni 
de’ Ccmeilbri fono molfi a redituire, fanno 
come il fuoco, che dopa aver confumato un 
carro di Kgm, .ippeni appena leùituifce al 
Padrone un p<à di cenere. M! fpiego . Quel 
Signore per molte fatiche che fece fate di piti 
ad im Poveretto, gli perdonerà ne’ conti il 
piccolo avanzo di pochi bijocclit . Q_'d Con- 
tadino per un ifacco di formentone che rubò 
al Padrone, Irfcierà dì fegnare un’opera, o 
due che poco codino. Q;iel Molinaio per de® 
quatte di farina che levò a quel tale, g,lì ajuv 
terà ad alzar da terra quattro , o cinque fac- 
chi, e penferà di aver pienamente foddisfat- 
to. Qiiel Sartore per due, o tre braccia di 
roba che gli è rimada in bottega, farà un la- 
verò di pcch! foldi, c crederà di aver falJv 
to. Q^id Fattore .... ma die ferve il per- 
derfi qui in tanti efempj ? Ogmi- o conofee t 
che quello è un provarli d’ ufeir da’ lacci , « 
non isbrogliarfi del tutto j ognuno comprende, 
che quello è un cominciar hi redituzione , e, 
non compirla: ognuno vede in fomma , che 
quedo è un coi.ofcerc i propri doveri fenza 
loddiifarli . L’obbligo di chi ha tolto , tr.me- 
nuto, o dannegghito in qualche nioilo , oppur 
è dato cagione che altri tolgano, trattet'gano, 
oppur danneggino, fi è quello, di redituire U 
roba tolta , trattenuta , o almeno il giudo 
prezzo, di rifarcire, e rifare tutti i danni da- 
ti, o provenuti dalle vodrc ingiudizìe; c al- 
lora r Anima farà fgravata dall’ obbligo eh® 
avea di rcftitulrc. 

15. Per quello riguarda al reftltuire la ro- 

b.i tolta , rub.-ta , trattenuta , danneggiata in- 
giiiftamcnte, o alnlcno il giufto prezzo . non 
v’é difficoltà alcuni: Imperocché fe U Refti- 
tuzione, come lo dimofira il fuono ftclfo del- 
la parola, altro no:i é, che un porre il Prof- 
fimo noftro in quello flato medefimo in cui fi 
trorava pri:na che fulTe da noi , o per cagioti 
roftra defraudato , danneggiato, ne Viene iti 
coiiftguenza , che non poffiamo foddiiìfare a’ 
noftii doveri , fe non cerchiamo di reftituir- 
gli tutto ciò che abbiamo del fuo , o almeno 
il giufto prezzo di quanto lo abbi.tmo defrau- 
d.rio, o danneggiato, dicendo San Tommafo : 
( a ) (ji diluì juJiithVì quo rei rtd- 

ditur injuj'rf dbUt» , e in un altro luogo di- 
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ce : (a) Ni/f Ttintegretur x(fst,tliui , ntn patti 
aliqu: i ejje mflu! . Tutti U iliffi'ohà dunque po- 
trebbe conljftere , fe fumo obb'igiti i ibidisfirt 
e rcilituire ancora per quei dumi , o liano 
pregiudiziali confcgucnze che Cono provenute 
al noflro Proffimo per cagione d’ averlo in- 
g innato in quel contratto > di avergli tolta 
quella cofa a lui tanto nccelTdria ; ed altre fì 
niili cofe: Per efempio. Fu venduto quel Ca- 
vallo per buono , ed era cattivo , ficchtf il 
Compratore non potè tare i luoi intcrdTi.- Fu- 
rono tolti a queir Artigiano gli Strumenti 
della fua arte , (icché per più giorni noti po- 
ti} lavorare : Furono levati a quel Gilantu> 
mo quei danari, con cui voleva provvedere 
ai hifogni di lui Famiglia, ficchi fu coflrctto 
a ditferire quelle provvigioni in un tempo che 
i viveri erano più cari. Io dico però che fi é 
obbligato a rifarcire il Proffimo, non fola per 
il Civallj cattivo , per gli llrume-iti rotti . p’r 
i danari tolti; ma volendo provvedere all’ Ani- 
ma , e foJdisfare a’ pronrj doveri , li ó obbli- 
gato ancora a riùrcir’o in tutti i ihanni , c pre- 
giudizi che n'cbbc, per non poter fare i tuoi 
iiuciciti, per non poter Iivorare que' giorni , 
per non poter provvedere la Cila intcmpochc 
l'Uva, il Grano, la legna colFiva meno; men- 
tre tutte le Leggi concordemente ci dica- 
no, che chi à oecahone, e caufa di un qual- 
che danno, d lo ftcllb appunto ch’egli dia , o 
faccia quel danno : t>c:-’(i>ncm d.tmni pra- 

fiat, dumnum fccijfc vidiiur: O.tdc Gr.g. IX. 
diiTc francamente: (b) Si suìpa tux diiwn ejr 
Jamxuin, }.ufc te fatiijattit oportti i e S. Vincen- 
zo Ferrcrio dice: fiati folum eft f.icitnd-t repi- 
rutto eie bec , quei homo recepii , fed etiun de dj- 
mito qttod inlulit ( f ) • 

16. So, che malti CrI.IIan! , curando poco 
quelle cofe, quando li odono intimare una ta- 
le obbligazion: , la flimano un foverchio rigo- 
re de’ ConfrlFori l ma fono ingannati -• ella d 
una dottrina certa , e ficura , univcrfalme'ite 
ammcll'a da’ Teologi, onde chi vuol fodJisti- 
rc a’ propri doveri , chi brama di adlcura- 
le la prop ia eterna l'aluce , dee rellituire nm 
folo quanto ha lui , o per cagione di lui 
fu levato, trattenuto, o roifumato al Proili- 
mo; ma d in dovere ancora dì ri'argli tutti i 
danni che da quelle ingiutle azioni sono pro- 
venuti. Per quello , il convertito Zaccheo , 
di cui fi parla in S. Luca , avendo dccellate 
amaramente le fu» ufure, i fuoi inganni , le 
fue trufferie, rcllituì non folo, ma rcllltuì 
quattro vclte di più : Id-eddo qu.idruphm . (d) 
Per ricompenfare cosi , come dicono i facri 


Efpolltori tuni i dmnl cagionati , tutte 1 » 
fuuefte co'ifeg lenze provice di qut’ Poveri che 
aveva ingannato , fpjghiio in tante guife . 
Si conind dunque a feguire un efempio sì 
beilo, lì cominci .id imitare qud't’ Uomo, 
prima peccatore ci ingiafeo , c poi penitente , 
e reftttutorc di tutto ciò che aveva rubato , 
c danneggiato ; fi cominci , voglio dire , a 
pcnftrc al modo , all i maniera di reftituire 
tutto quello che (1 dee al Proffnao, non folo 
per le cofe rubate , trittcnate , o confumate 
da noi, o per mezzo d’altri; im per i dan- 
ni ancora, e pregi i-.liii da lui foTerti per 
noftra cagione; c allora dirò, che fitte pen- 
titi del voftro peccato , che volete far pace 
eoa Dio, che volete afficurare h voftra ctet' 
na fai a re . 

17. No a crcJcftc però , che blftiff; fola 1 ’ 
avere vulont.\ rifjlnti di lire uni Reft'tuiionc 
intera, c p rfetta: Non crei effe , che baftalfe 
11 dire. Tenderò poi, repituirò poi, na g/'eriia 
rift-cirò perpett.mcntt il mh Profimì . Per la 
ftriJa del poi, v’ ho detto tante v.olte, facil- 
mente fi arriva alla cala del mai; e molti di 
voi lo fapr inno in pratici , effendo anni , c 
anni che van diccn.lo di fo.ldisfare ad un dover 
si precUb, c per anche nonl iiatanofoddisfatto. 
Se bramate di accomodar le partite dell' Ani- 
ma, cd all! curarvi l’ eterna falatc, liete in ob- 
bligo di farlo fubito, cd ogni tar.lanza irragio- 
nevole , ed iiigiui'ta è al lo nmo pericolof» dicen- 
do il più volte lodato S. Toma'b: (e) In refti- 
tiitionióut jiciendis non pi'eft fie-i di.', ilio , fti 
ft.itim reftiutere oportet . LifcianJo pertanto di 
raoprefentarvi il na l'ero Ulto di quelli che 
penfano rellituire alla morte, 'e fare appunta 
co.me le Sorlie, che noi fo'o mai b ioiae , fe 
non quando cominciano ad imputridire; laf- 
ciando, dilli, di rippr.-fent irvi il mifero liuto 
di quelli infelici, giacchi la ragione e la tede 
dimiilrano aVoiflanta , c'.a’ò lo ùelTo voler 
portar alla morte le reitituzioni ; e fino alli 
morte appo no voler 'pece ire ; rivolto a voi 
chi andate pciifanjo di differire le reftituzio- 
ni, non già alla morte, ma folo per qualche 
po.'O, dirò francameitte : che quefto tì uu tra- 
dire voi ftelfi , che fie'S in obbliga di tcltitui- 
re immantin lite , e ogai iidagio irragionevo- 
le , ogni dimora ingiuu i vi mette a pericola 
di peccar nuovum.'nte, c di accrefcerc adifmi- 
fura le volare laìarimevolì f ligure. 

18. Non efa^ero, Uditori ; egli è certo , 
che neH’iftantc medefimo in cui fi ruba, fi de- 
frauda, fi danneggia il Proflì.iio, quell' ingiufti- 
zia , quel danno, o dirò meglio quella roba. 

Cc 1 ru- 


{a.') Qjttdlìb.te.a.if, (b) Inc.ult de ht]ar. (c) Dom. i.j. pofr. Tiiilit.. 
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rufcata trattenuta > danneggiata chiede con gran- 
de iftanza d’ cflère reftituita al Padrone : Re/ 
dairuit t!Ì Uominum ; e benché non fucceda 
Icmprc, corre fuccefl'e a colui, che avendo ru- 
bato un Vitello con un Campanello al collo, 
mai non potè fare che il campanello non fo- 
«.alTe, finché non ebbe reftituita la Btilia al 
Padrone, benchd, voglio dire, le cole che fi 
rubano , fi defraudano, fi danneggiano , non 
abbiano voce fenfibile da rimpiovcrarci che 
non fono noftre, che dobbiamo rellituirlc adii 
fono , ad ogni modo la col'cieiiza non cella 
mai di ripeterci con molefii rimorfi -, renai ciò 
che devi, reftituifei quello che fei obbligato r 
RciAt quod debes y reddt qu»t dtetj . Sicché a 
atiar giufio bifogna dire, che fubito che ab- 
iaino rubato, dai.mggiato, ingannato, ci tro- 
viamo incaricati di quella inuifpenfabilc ob- 
blisarione di refiiluire al Proflimo ciò che gli 
abbiamo tolto, e di lif.icirlo in quello che lo 
abbiamo pregìudicuto . ragione d chiara: il 
Precetto che ci allringe alla relhtuzione , par- 
te è affermativo, c parte è i-.cgativo . Cerne 
alTermaiiio ci comanda, e vuole che rcliituia- 
mo, come negativo p;)i ci proibilce, e ci vie- 
ta il riten. re quel d'altri un fol nionientù len- 
za una giuda ragione; e però è forza il con- 
felfirc; che ogni volta che uno può redituirc 
e i.oii refìituilce, per quanto abbia volontà di 
farlo in altro tempo, egli torna di nuovo a 
peccare, poiché rit.ncndo iiigiudamcntc quello 
che 1011 può ritenere, rinnova ringiudizia, o 
dirò meglio lii nova l' ingiuria al l’rc.llimo, e 
tri conftgi e ,Z3 fi augi ava far ima di un* nuo- 
va colpa ; cJ elfenJo la rcflituzioiie che lì dit- 
feiifce ùnza giuiio motivo di cofa grave , la 
colpa ancora é grave, e balla per fc fola a 
precipiiaiio nell liiftnio. lenza che pofl'a gio- 
vargli qudia foiitj feufar I» non fipcj qi:iUt 
C’/è ; (leicné 1 ' eterno Cìiudìce dirà, che bi- 
logruva fi.perle, come le r.e Capevano tante 
altre initili, c vane. Udite un'altra volta ciò 
che dica l'Angelico nel luogo citato, e vedre- 
te che ferii a coiiiineitcre peccato nonfironbro 
diiierirc le Redituzioni cflendo in cafo di fit- 
je . Pei- ÀUjMnern rrdiUitiimii ccmrr.ittituf pcc- 
t.i.'um injbfr,e detir.tionis y qi:cni \uj'iUiji opporli- 
tur. State però avvertiti. Uditori Amatiiiimi, 
f.r non cader.- in un errore sì dc-cflabile : 
«jtaté avvertiti di non aggravarvi 1 ' Anima di 
nuovi peccati con quello differire fenza ragio- 
ne le vofite rcltiinzioni ; c teliate p tfiufi , 
che ilccotre chi ha in mano un cartrone ac- 
cefo , non balla che dica; lo gett rò in tirr.i, 
aia è n celfario che lo getti Cubito, slirimen- 
ti li feotta feinprc più,^c fa b piaga tpiù gru n- 

(*) Vrop 35 , 
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de; cesi avendo obbligo di refiituirc, non b.a- 
fia dire, rcflituirò poi, bifogna refiituire fubi- 
to, e potendo la fera, direi quafi non a''pet- 
tarc alfa mattina ; altrimeni accrelcer.do la 
piaga dell’Anima, aggiungerete jH-ciati 3 pec- 
C.vti ; e quel ch’é più vi metterete a pericolo 
di far le voilrc Confeflìoni non l'oio invalide , 
ma ancora facrileghe . 

19. Non irtatc a dirmi, che r voflri interef- 
fi non vi permettono di refiituirc così prefto , 
che troppo riufclrebbe d’ incomodo .alla vofira 
Cafa; altriorcnti farò cofiretto a riCponderv? 
che per riguardo alla Cil'a, eagl'immfiì met- 
tere a pericolo un’ Anima ci-e colto a Gesù 
Criilo tutto il fuo Sangue. Siccome per qua- 
lunque nccefiitù che lì abbia , non d lecho il 
togliere la roba d.gli altri, ma appena .appena 
é pcrmtffo nella fola neccflìt.ù efirenta , come 
de tirò Innof.’n/o XI. in una Propoilzionc 
d.i lui condannala; (a) cosi non può dirli ir» 
.alcim modo , che fra lecito il ritenerla col dif- 
ferire la rcftitiitionc , per qualunque difficoltà 
o incomodo che li abbi., a foffiirc nel farla . 
Se qti.altìvoglt,a diffirolt.\, ed imeomodo bafialTc 
a (’iipcnl’arvi dal refiituir prontamente, e delf# 
lianza di lirarc un poco avanti, anllfco dire 
che mai non verrebbe quei tempo, in cui vi 
IHmatc obbligitl a refiituire : imperocché chi 
r.on vede, che femprc, c poi fempre vi farebbe 
d‘ incomodo, c di moleftia lofpogliarvi di quel 
d.anaro, di quella roba per venir all' atto di 
refiituirc.i’ e prrò fc fuol dirli, che un certo 
uomo condannato a morire impiccato a ouell’ 
Albero che più gli piiceffe , mai non potè 
ro'.’irnc alcuno che folte di fuo genio, per- 
ché in tutti vi trovava quel grande incomoda 
di avervi a lafclur la vita; cosi Voi pure in 
tatti i tenpi, in tutte le occalioni troverefie 
quello grande incomotio nei refiituire , di aver- 
vi a privare di quello che do et: agii alta 
per una obbligazione si firma , e rigorofa . 
Non vogli«re dunque ingannare voi llcfii con 
tanto pregiudizio dell’ Anima. A difpenfarvi, o 
dirò meglio a rendervi lecito il diilerireie Reili- 
tuziori, non balla ogni for'a d'incomodo che 
polliate ftmire , ma dev' elfcra un incomodo 
affili maggiore dell utile che ne trarrebbe il 
CteJitore , fc ariivifi'e a rbevere quello che 
gli dovete; dev’eiKrc un incomotlo , dicono i 
Teologi, ili til lorf.i. cl.e <e il CreJito'e lo 
lapide, dovr^ub-c raguji. volmt-Me cj.ituitaffi 
che per ail.>-a, cm.'- a dire, finché dura un 
tal Ine ■..nodo, fi:ic é vi tmvitc fin uno fiato 
limili-, non gli leilmiilK- il fuo, di cui 
ftar.ict.te lo fpop,!ia':c , o ifianii. .t:»! all- . 
ìO. Per oagioìi d'efempio: Un cjntadlno 

fui 
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Sopra l’ Obbligo di 

fui Rac'-.olto hi rubato due lacchi di grano al 
paJroiie ; linchd dura il grano che gli toc- 
ct) di fua parte , e quello che rubò, iionpea- 
la a conlcharfi , p;r rron clTirc «dreno dal 
CoiifefTore a redituirc ben tollo. ( Q^iella è 
pur troppo l« diabolica milizia di tanti ; dif- 
ferire la Confeflionc de furti , fnebi fiano 
impotenti a rcrtituiie . ) Quello Contadino 
adunque va digerendo la fua Confeilione , e 
Canto la difietifee , che fi riduce a Pal'qua . 
Se allora è vi rata, me pentito , il che non i 
SI Gicilc , c che per rcllituiro i due lacchi di 
grano dovefl’e vendere le uialUrizIe di cala , 
e divenire quali dirci mendico; in tal calo piò 
lecitamente differire la ina tedituzlon; tino al- 
ia Seca, c fé non fa Seta , lino al Raccolto , 
purché il Padrone non li troviile in uguale 
neceffiti , che allora il Conttdino dovrebbe 
foffcice ogni incomodo , e reilituire pronu- 
mente . Pir legittimuc adunque qnele diiK- 
coltò , quelli iiico nodi clae li vanno aJducen- 
do per tirar innanzi le rclliturioni , bilbjna 
metter da una pane l' incorno io eoe Ictiii- 
relle voi reilitueeido ; dall' altra pane uiiogna 
porvi )' incomodo di yailli che furo, io i.igan- 
ruti, pregiudicaci, lianncggiaii . Se trovate , 
che 1 incomodo vullro luperl di molto ! in- 
comodo dei Creditore , iti tal calo potrete 
differire qualche poco la reltnuzione iinihd 
i votil i iiiterelli cangino un poco taccia . Se 
poi trovate , che 1' incomodo i' minore , o 
anche eguale a quello del Creditore , ncui v’é 
incomodo che tenga; bilogtu leùituir l'abito , 
l'ubico bifagiM fcomodaifi , glacclid hanno luag- 
,gtor ragione i poveri creditori di ricevere il 
tuo , di quello abbiano i Uebitori, i Ladri i 
Danneggiatori di ritenerlo per non ii'coniodarh 
un poco . In vece dunque di andar ingianait- 
do voi tletlì or con uu motivo , ed or con 
un altro ; in vece di a'idar lingcndo delle 
difficolti , e degl’ incoino.li ; in vece in foni- 
mi di andar prolungando più oltre quelle re- 
ftituzioni che da unto tempo dovete lare , 
andate a’ piedi d’ un Comeffore e det.- late la 
vollra colpa, o dirò inegìio le tante colpe com- 
mcfl'e per averle differite, c prolungate li.to a 
quella punto ; quindi dipeodrte da Ini nel mo- 
do, c nella manitri di l'oddisfirle , alttimeiiti 
dovrete piangere per l'tmpre la votlra lagricne- 
vale tralcuratezr .1 fra i tormenù più atroci , e 
fp'etati che poffono darli - 

ai. Morì un Fanciullo «li nuove Anni i e 
poco dopo la l'uà morte comparve alla fua ca- 
ra Madre c’ne inconlòl hilnicv.ie piai giva la 
di lui perdita , e con voce fi bile conipi.slo- 
ncvole ie dille : Madre mia , mi trovo a po- 
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nare nel fuoco terribile del Purgatorio , ove 
provo pene si attroci , patifeo dolori sì acu- 
ti , che l'c di tutti ! carboni della terra lì fa- 
cciTe un lol fuoco , non potrebbe in alcun mo- 
do tormentarmi tanto . La cagione di tanfo 
mio penare è quella ; eoe avendo prefo im- 
prellico dal tal vicino alcuni Ioidi , mai non 
ho procurato di rellitiiirli . Andate però , Ma- 
dre mia , relìituite per me ben prtffo , ac- 
ciocché poffi liberarmi da tante pene . Andò 
1 1 ?>la.lre a foidisùr per il figlio , c torto 
fciolto venne da quelle fi irome, , e introdotto 
nel Paradifo. Da q.ic:lo fatto, capace per fc 
llcifo ad intenerire ogni cuore , vorrei che ri- 
cavalltt quetla legittima confeguenza : Se un 

Fanciullo di poca età, per un debito di po- 
chi foMi l'offrì nel Purgatorio pene si atro- 
ci, SI fiere per non ctìère llato diligente a re- 
llituirlo; che tor.iicmi, che fpafimi atrxiirimi 
1103 iilranno preparati p-er coloro, che avendo 
deolti gr.avi , e rilevanti di rertituzioni , e ri- 
farciminti dovuti per le ingiuftizie commeffe , 
c danni dati, non li prendono alcuna cura di 
foidiiùili , ma ora con un prctcfto, eJ or con 
un altro li vanno prolungando? Quindi cono- 
l'ce.ndo chiaramente, che non poffono eifere tor- 
Dienti , c pece di Purgatorio , ma bensì tor- 
menti c pene d’inferno; ch’c lo lìelffo che di- 
re , tormenti e pe le non foto atrociffimc , ma 
ancora eterne , bii'ognerebbe che forte nemici 
di voi rtefsi , le avendo debiti da foddisfare , 
roba do reilituire, danni da riparare , non vi 
faceite irei torto a loidisfare a tutto, per non 
aver 3 piangere, e detcllare eternamente la vo- 
llra deploraudc lìuoiduzza. 

31. Io 101 vo’lio pittar più oltre. Ognu- 
no di voi entri ui poco feri «me te in fe llef- 
fo ; ve.'jra fe mai fi trova. fc obbligato a re- 
llituir qu.lcbe co.’a per aver rabito ,1 tratte- 
nuto , o dinncgVTO la roba del Prol’simo ; 
oppure per eii'rre llato cagione che gli altri la 
rubino , la trattengai m , o la danneggino . 
Tro.'aiijo alcu.ic di quelle ingiu'lizie, che pur 
troppo non fo to rare , dstilUtele n.au folo a 
pié d’ un Sacerdote , ma, cercate di ripararle , 
e rlfarcirle , come vi co.ivirne ; fc mai un 
qiui.ae uuiano ime tlTt vi coiifigliaffe a diffe- 
rire , fate cosi ; mettete 1’ crtr.iiftà d'un dito 
fopra una can lela acc-i 1 per lo fpazio folo d’ 
un 0/v-(.r •’ar i ; provate un poro , le torni 
a l'O'-.to tpn un p.. Ut roba , per quattro da- 
nari coadmnani a bruciare per l’empre in un 
fuoco l’enra comparazione più fier.o , e l'pieta- 
to . S • poi non "vi delfe coraggio di provare 
per si pxo It crudele attività del nollro fnoi 
CO , fatevi almeno a riflettere a quella terr- 

bile- 
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bile fentenza d! Gcsil Crifto: Che giova all’ 
Uomo il divenire Padrone anche di tutto il 
Mondo , quando l' Anima fua incontrar do- 
vefle qualche difgtazia ? proitji bomini 

fi univerfum MunJitm lucretur ; Anima tcn fua 
detrimentum patiaiurì (a) Si, penfate a que- 
llo; e conofccndo edere una pazzia manitefla 
il mctterfi a pericolo di andar dannato per un 
po di roba, andate fubito a rellituirc quanto 
dovete . Non vi abufate di quello lume che 
oggi vi manda il Signore per mio mezzo; non 
andate più dicendo , che non potete reftltui- 
re, che lo farete poi, che poi foddisfirete a’ 
voftri doveri; rcllituite addio, finché fiete in 
tempo; altrimenti farete forprdi da una mor- 
te, che dilgraziatamcnte vi feppellirà nell’ In- 
ferno . Io non polfo farvi vedere , quanti inlc- 
lici fono coli a penare, i quali penfavano di 
dover rdlitaire un giorno, ma perché oon lo 
fecero finch' ebbero tempo, non potranno farlo 
per tutta rctcrnità. Sciagurati |che fono ! Se 
ora potelTero tornar in vita, credo che fi eleg- 
gerebbero di divenir mendici, [x-r far le redi- 
tuz'oni che una volta ricufaroiio di fare : ma 
non v’ è più tempo ; dovranno per fempre 
piangere, c deteftare la loro deplorabile traf- 
cur.<tezza, fenza fperaiiza di rimediarla . Im- 
parate dunque a loro fpefe ad effer diligenti , 
e luileciti in una cofa sì importante. Afcolta- 
te l'Apodolo, il quale vi prega, evifeongiura 
3 rendere prontamente a ciafeuno, quanto gli 
dovete: Saddile , die’ Egli, ( b ) reddiie omni- 
bus debita. So, che la pafiìon dell’ intereiTe , 

1 amor della Cafa tenteranno pcrfuaJervi il 
contrario ; ma voi non badate a quelle voci 
ingannevoli: vedendo, che fi tratta d’un Dio, 
^ “’i Paradiib, fate come fanno 

1 Marinari , che per quanto fian lor care le 
falvar la vita fi riducono a 
buttarle in mare , cd a perderle . Già poco 
avete a dare in quefto Mondo, c quando do- 
drete sloggiarne, nulla porterete con voi, ma 
vi converrà lafciare il tutto a chi forfè non 
panerà a voi neppur tm momento. Che paz- 
zia t.unque, volcrfi dannare per lafciar corro- 

Rh altri , anzi dirò meglio, che pazzia , 
voler rovinare c voi , e gli altri per non re- 
ituire tutto ciò che dovete? Se l’Anima vo. 
tra il dannafie per quello, 1 voliti Eredi do.^ 

(a) Matth, fb) Rom, ij. 
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vrebbero provare anch’elTi mille dìfgrazie ; per- 
ché la roba di mal acqiiillo ferve a mettere 
in cllerminio le Cafe . Coraggio adunque , 
Uditori, coraggio: Si fuperi ogni riguardo; fi 
vinca ogni rltrolia ; (ì-paghlnD tutti i debiti *, 
fi tifarcifeano tutti i danni ; fi reHituifca in 
fomina , carne vi verrà fuggcrito dal volito 
prudente ConfelTore ; altrimenti per voi non 
v’ é Paradifo; farete lUnnati per fempre ; per 
fempre dovrete feontàre in un fuoco divorao 
re quelle Rcllituziani che ora rieufatc di fare. 
Nell’ atto dunque di ripetere per bene d’ ogni 
Anima; o refiituire, o dann.rrjì ; o riftreire il 
Projfimo, 0 perdcffi per fiemp e, psn.^o fine al- 
la mia Irruzione con un cafo fiincllo, c.tpacc 
a l'cuotere ognuna dal Tuo letargo. 

ij. Caduto infermo un Mercante, quanto 
follccito d’ .arricchirli con ingiuHizIe , altret- 
tanto trafeurato in rifircirle ; nell’ avanzarli 
del male talmente li lenti agitato da fieri ri- 
niorfi , che mezzo diTpcrato , Scrivete , dilTc 
al Notajo venuto per rogare il l’uo Tellamen- 
to, Icrivete: Lafeio il mi* Corpo jU.t Terra , 
e !’ Anima mia al Diavolo . S’inorridirono i 
circollanti , e volevano fcufarlo per delirante ; 
ma egli fempre più agitato, no , fo'giunie , 
io non vaneggio: Dico dunjue, che lafcio al 
Demonio l' Anima mia , quella di mia Moglie , 
quella de’ miei Figliuoli, e quella parimente del 
mio Confejjhre: La mia, per aver danneggiato , 
c defraudato in molte guife il mio ProlTimo : 
Qtiella di mia Moglie , perché mi ha follecì- 
tato a tali iuglulliiie colle fuc vtnirà; quelle 
de' mici Figliuoli, perché fapendo le mie truf- 
ferie, non fapranno ridurli a rifarcirle ; quel- 
la poi del mio ConfelTore , perché mi diede’ 
tante volte 1' AlToIuziosc, benché ne folli im- 
meritevole.- e ciò detto, fpirò l'Anima inde- , 
gna , che immantinente venne precipitata nel 
più cupo abilfo dell’ Inferno. Ecco, cari Udi- 
tori , a che termine infelice fi riduce un’Ani- 
ma che non voglia rellituirc a tempo. Ognu- 
no penli ;i’cafi luci, c vegga fc torni a con- 
to perdere un Dio, un’ Anima , un Paradifo. 
per andarfenc a piangere, c maledire eterna- 
mente quel poco di roba, con cui fi potrebbe 
rimediare a tutto , c falvarfi per fempre . Ho, 
finito . 
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DISCORSO VIGESIMO IL 

Sopr* il vi^Jo della Bugìa, 



fi parla fedendo 


Utto il f.into giorno fi pir- 
a . fi ragioni, fi difcorre, 
fi {nrii in Cafa , fi parla 
in Bottega , fi parla ir» 
riazTj, fi parla in Chic- 
fa ; fi pirla nel lieoro , fi 
p'ib nella coeirerfaiione ; 
parli pÉlTcg'riando ; fi par- 
la piano , fi parla forte; fi pula ridendo , fi 
parla bravaodo ; fe poi fi parli Tempre bene •, 
e fenza commettere alcun peccato , io non 
firei la ficurtà ad alcuno •• perrliè la' rollra 
lingua è foggetta a tante mancante , che San 
Gi*como{.»)artiv(\ a chiamarla; U/tirrr/taj iyii- 
quiratù -, pcrchd chi parla mollo , d impoffibl- 
le , dice lo Spìrito Santo , che vada immune 
da ptccator I» muìiiìequio «cw deerif 
(b) perché finalmente, dopo averci il Signore 
proibita la Bcflemmia, lo Spergiuro, le Im- 
precazioni , le parole e dilcorfi ofeeni , viene 
poi anche nell’ ottavo Precetto a proi- 
birci le tefiimonianie falfc , le Bugie, le Su- 
furrtzioni , le Mormorazioni , o fieno Dela- 
zioni, dicendo ad ognuno coni tutta rautoritìk 
di fupremo Legislatore : fiori hqutr'u centra 
’Preximum tmm jjlfum l(JÌ:n:onium . (c) Non vi 
ftupite dunque , fe avendo cercato in altre I- 
flruzioni di raffrenare la vofira lingua dalle pa- 
role e difcoifi impuri , dalle imprecazioni, dal- 
le beftemmie, dagli fpergiuri , o fiono falle ic- 
fiimonianza in giudizio, c fuori di giudizio , 
fia oggi rifolaro di cominciare a raffrenarla 
dalle bagle , dalle fufurrazioni , dalle mor- 
ntoraziotii ,che fono anche effe pur troppofal- 
fe telliinonianze contro del Proffimo . Preffa- 
temi anzi la voftra folita attenzione , mentre 
refiringendoml in queflo giorno a parlarvi del 
la fola Bugia, affine d’ illuminarvi un pocofo- 
pra una cola, di cui tanti e tanti non fe ne 
fan cafo •• mi riferbo a parlarvi poi un altro 
giorno della Sufurrazione , e Mormorazione. In- 
cominciamo. 

»• La Bugia, la quale può dirfi un infame 
contrapoflo di quella verità , che da Dio ven- 
ne portata dal Cielo in terra , e forma il di 
lui pregio piò bello, e luminofo , amando d’ 
efler chiamato Dio di verità : Dtui vcritatij ; 


(a) Cap. 1 . 
(e) P/. ti. '• 


( b ) Prov. IO. 1^4 

(f) lib.conir. Mentf.c.ii. 




(rf) é divenuta a’ noffrl giorni si familiare, e 
(rtquenre , che da p-r tutto non fi trova al- 
tro , prr cori dire , che finzioni, che falfità , 
che Bugie : Bugie nelle firade , Bugie nelle 
Piizze, Bugie negli Are jrdi , Bugie ne’ Coii- 
tr.mi , B-.igie negli U jm’ii!, nelic Donne, re’ 
Giovani , re’ Vcrchj , ne’ lògiinoi;, ne’Geni- 
tcri T nc’ S rvi, nu’ P.i.h'Oni , ne’ Scolari, ne’ 
Maeffri, ne’ Mercanti , ne’ Contidfni n. <!i 
Artigiani ; in fomma pire , che la verità fij 
sbandila dal Mondo , e che la Bugia (li di- 
venuta il linguaggio comune , filo a pareri 
piangete col Iheale Profeta ; ( e ) Diminnr.o 
flint vtrit.itcs ,t f.Hh howntim -., vjiu locutì fur.t 
ttnitfjidftruc Jii f.rxdr.um fuum . E’ ncceffàtio 
dunque pari tre d' im vizio si comune, c ibie- 
g.are; I. Cofa fia Bugia; li. che peccato iia ; 
111. come verga otiiinaiumente da Dio pari- 
tà : potcndofi temere, che non Ila conofduta , 
oppure che fia creduta già permeffà , ed ac- 
cordata . 


PRIMO PUNTO. 


j.T A Bugia, fecondo il dir de’ Teologi , 
J_j é quella azione , quel moto , quel 
gclio, quella parola, quel difeorfo, con cui fi 
pretende di dare ad intendere al Proffimo una 
cofa per un’ altra ; Mcnd.rcium cji }.t!fj 
C.ilio contta mtnifm curn artim} faHendi , dice 
per tutti il gran Dottor della Chiefa Sam' A- 
goffino . {/) Sicché ricavandofi da queta de- 
finizione , che uno può effer bugiardo non 
folo colle parole , ma anche co’ moti , co' 
geffi , cogli ferini , co’ fatti , convien dire , 
che la Bugia fi diffingue in due clafll , cioè 
in Bugia col fatti , e in Bugia di parole ; di- 
cendo lo fieffb Santo , che il vero Br.nijrdo 
é quello, che ha una cola nell’animo ,% un’ 
altra ne dinioffra colle parole , o co’ fatti •• 
llìt mentinir , qui al'tud h.,bct in animo , 
aliud vtibis , vel qnhuslwet fyitificirionibur 
enunciat . (g) Parliamo dunque'c dell’ una , 

e dell’ altra ; e vediamo un poco , fe trar lì 
potefTe da’ Criftianì quella ignoranza , o mali- 

" zia 

(c) Ewrf. ao. i«. (d) Pf. jo. 6. 

(g) I» tod. tib. c. J. 
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jia che il porti a mtrtiiC con tanta facilità, 
e franchezza . 

Per f /mi ùjll" il! r.tti, coire da 

quella eh’ i! mero cirt '.inta , .• ravvili . m a’ 
noflri stiorni, e rie ì' A: ;', l-co Detto. S.Tom- 
mafo chiain.v.' (■') <Vrt - ai.'/ '< q-fMn- in tx- 
tirioittn h';inii j.uD um i. i- 'j/ci. ; quò , t (T-r 
ella una bugn, in cui non iMvtvcnu.ilo airn- 
iia parola , tutt i conlMle in fcpni , cJ in fat- 
ti , e però allora fi commette , quando fi f rgJ 
quello che non è, oppure fi dlmollra di fare 
una cola, e fe r.e fi un'altra . Per efempio : 
Uno (la cogli cechi chiufi, c moftra di dor- 
mire, ed t vigilante ; Un altro cova nel cuo- 
re dcll'avvcrfionc, e moPfa amore nel volto: 
Colui fi affaccenda nel lavoro , quando _ vede 
venire il Padrone; c quando parte, lafcìa di 
lavorare; fjuell' altro mofir* d‘ incanimirarfi al- 
la CJiiefa , e va al giuoco : Quelle ed altre fi- 
Itiili finzioni fono bugie di fatti fchitue , e 
chiare, e nluno può feufatie da peccato ; men- 
tre fi dà ad intendere al Prolfinio ulta cola 
per un’altra, A meglio illuminarvi l'opra una 
cofa si importante , olfervatc una cfprefiìonc 
ufata da S. Pier Damiano in altro propo- 
fito. 

5. Parlando Egli di un Monaco profiefo 
a’ piedi del fun Superiore per implorare per- 
dono d'una fua leggera mancanza ; Tucuir, 
dice il Santo, (ò) /><< <».'<> Uncuam )r- 

fir, tacque colla lingua, ma tutte le lue mem- 
bra parlarono, e pirlarono efficacenv ntc . Lo 
flciTo può dirfi nel cafo nofiro; la lingua di 
tanti Crifiiaiii in certe occafioni non fi muo- 
ve , non parla, non dice alcuna bugia ; ma 
co' fenfi , colle membra, con tutto il corpo, 
per cos'i dire , f.i’gono, mentifeono , c ingan- 
nardo il PtoiTimo', dicono bugia : to!o cvrfort 
mendéidim dkuni . Certe l.ibbr* che ridonocon 
tutti, dicono la bugia; perchd ridono anche 
con quelli che non pedono t'otiriVe : Certi 
oedii che danno alle volte modedi , e, mor- 
tificati, dicono la bugia ; perche modrano di 
temere la villa di certi oggetti ^ c non c vc- 
rt) : Ceni volti dipinti , c accomodati con 
aifif.iio, dicono la bugia ; pcichd fanno cre- 
dere quelle Perfone giovani , ed avvenenti , 
quar.do foro già vecchie , c dctbrnii : Certo 
camminare curvo, c dentato in chi è Uno c 
fvelto, dice la bugia ; perché fa credeie che 
fia pieno di m.alori , ed é faìfo; Certi abiti , 
ed ornamenti vani , e pompoli in dello aduna 
Perfona povera, dicono la bugia ; perche !a 
fanno credere quella che non c, c tante vol- 
te ancora fanno fofrettare di lei quello che 
potrebbe elTere, Quefle, cd altre fimlii cofe 
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fono bugie di fatti; perché fi bbere non fi muo- 
va li.igua , non fi dica- parola , ad,/u n< nodo 
co' gelìi, co’ l'enfi, c^jìI- I.jM , a- • .co,/!, a’firi , 
colle Tedi , anzi c n ti tto il corpo, cor, tutte 
le membra fi mcntifie ; Toro corpe.i mfniacìum 
éicunt . 

( 5 . La Bugia poi di parole confide In que- 
llo , di vol'r far cr/deic cun parole , e di- 
feorfi le cofe c'ne non fono ; oppure di vole.--; 
le dar ad Intc.ndc.e divcrl'e da quello che fo- 
no . Quella tal forti di Bugie no* ha bifo- 
giw d’ciemp;; bada vclere , quando d’C.amo 
una cola colle parole, e un’alt.-a no .-.b'oivmo 
nell.i mente , e s’intende fiibito , quando fu- 
mo bugiardi , c mentitori ; non fignificanJo 
altro qucd.a parola meniin , chi andare con- 
tro i dettami, della mente, cioè dire, o fare 
un* cofa centro quello che fa , o tiene U 
mente : (entra mtntfn ire ; dì modo che fe 
uno dicelfe una cofa faila , credendola vera , 
qiicdo non farebb; mentitore , e non direbbe 
bugia ; perchè farebbe sì lontano dall’ oppor- 
fi alia mento per ingannare il Proifimo , eh» 
anzi «gii lltfib relh rcfibc delufu , cJ ingan- 
nato. Lo dice chiaro lo dello S. Agodino : 
( f ) yitm» menriens jiédicanàus <ji , qui iicit 
ja'^wn , qued ju:al veium. ; quontam quantum 
in ififi eji , rteit f.tiUt ipfe , jed jaìUtur . Se poi 
all' oppodo crcJcllc la cofa talfa , e la di- 
cedé per vera; benché fofi’e tale, bifognereb- 
be dirlo iventitore , c bugiardo ; p. rvbé *n- 
derebbe contro i dettami della ineme , e per 
quanto a lui fpctt.tlTc , cercherebbe d i.'tgan- 
r.arc, e deludere chi l'afcolta: t'iriiui e itntra- 
rie , é il medefimo Santo che figuita a parla- 
re, ij/MO/aw iu ipfe tji , mentilur , qui didt 
t.imqujm fC/a/n, quid putat Jaljurti , Intende- 
tela dunque bere, Uditori ; tutte le voice 
che cercate o con f.tti , o con p.irole di dare 
ad intendere u.-ra cofa diverl'a da quello eh’ è, 
oppure contraria a quello che, credete, fempre 
voi dite la bugia , c copiparice agli occhi di 
Dìo bugiardi, e mentitori. Un fatto , che fi 
legge nella vita di S. Gregorio Taumaturgo , 
vi farà meglio didiugucrc li bugia di fatti da 
quella di parole. 

7, Ritornava quella Santo da Camaua a 
Ncocefarta , c vedendolo di lontano dire 
birboni / Ecco qua , dille uno di loro , il 
Vefeovo Gregorio ; vediamo un poco , fc 
ci tiefee di cavargli dalle mani qualche buo- 
na li<i<afina . E come vuoi fare , rifpofel al- 
tro? Faremo così, ripigliò egli: io mi ilende- 
rò'a terra, mi fingerò morto; c tu dcp.'oraodo 
la mia difgrazia , gli chiederai qualche cofa per 
farmi l'eppcllire. Detto, fiuto •• collui fi Ji- 

heii- 

(a) Enchir, c. i(. 
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Sopra ii. Vi^zio ì)ei, la Bugia, 

àiflende , e compone fui fuolo, come già foflè 
morto; c l’altro vedendo avvicinarfi il Santo, 
comincia difpcratamcnte a piangere la morte - SECONDO PUNTO, 
del fuo Compagno, e a chiedere, e dimanda- 
ro foccotlb per poterlo feppellire . Intanto arri- 
va il Santo, e miraci «mbidue con occhio di 9-TO non iftarò a dirvi in quanti luoghi ' 
con'palTione , fi leva di doflb 11 Mantello , e A della Scrittura fiamo avvirati di qu. (la 
flclolo l’opra il finto Morto, fenza dir parola Verità , che ogni forca di bugìa d peccato ; 
figuita il viaggio. Appena fi è allontanato al- che ogni forca di bugia offende Dio, c prc- 
quai’to, che colui lafcia di piangere, ecomin- giudica all’Anima: So, che nell’ Efodo (i) s’ 
eia a ridere, dicendo al Compagno, levati fu, intima ad ognuno di fuggir la bugi» , come 
e andiamo a vendere quello^ Mantello, che ab- cofa turpe , ed indegna: MfiiJacium fugirs . 

biarro guadagnato. Ma che.' Per quanto chia- So, che fi efclama nel Levitlco; (c) non vo- 
maffe, e richlamaflè , il compagno non rifpo- gliate mentire, né ingannare in alcun modo 
fe ; onde acqofiatofi bene , fi avvide eh’ era il voftro Proffimo , p.rch’ è colà proibita da 
motto . Oh , allora fi , che lafclò di ridere , e Dio : Ne» meniiemini , ».*c dfeipiet unufquif- 
cominciò a piangere da vero! fu tale la paura qut ^roximum fuum , So, che fi ripete ne’ j’ro- 
che gli falcò addoffo, che cadde a terra poco men verbj , fd) che ehi avrà coraggio di pro- 
che morto. Uditeli miei ,fe tutti quelli 1 che pei ferir bigia, non arderà immune da cafligo 1 
fare un guadagno per cavare una limofina , £“* mtndactum loquilur , r.cn' toupet . So fi- * 
per ingannare in fomma qualcuno fingono , e nalmcnte, che fra le cofe odiate da Dio vi é 
mentifeono, foffero ricoperti col mantello di S. ancora la lingua bugiarda: lin^um mfndj- 
Gregorio! oh quanti fono al Mondo, che non ccm-, (e) c che in cent’ altri luoghi fi dimo- 
vi farebbero! Nell’atto dunque ui apprendere, lira la bugia deteftabile, e pweaminofa , fen- 
quanto fiano punite da Dio le finzioni , e le m che fe ne eccettui alcuna né dannofa , né 
bugie, ficcome uno di calioro dicca la bugia, offiziofa , né giocofa , fia di parole , oppur di 
e l’altro la facea. Imparate a conofcerc , qual fatti. Si, tutto quello Io lo; e fo altresì, che 
lia la bugia di parole, qual fia la bugia di fat- per credere qualche hug'a lecita , ed Innocen- 
ti ; è reftate perfuafi , che tanto fi pecca di bu- te , bifognerebbe rinunziare alla Fede ; dico 
già, dicendo una cofa per un’altra ; quanto fi però lolamente, che converrebbe efftr pazzo , 
perca ancora, moffrandoco’gefii , co moti, co’ per immaginarfi una bugia che non folte pec- 
fatti di farne una, e fe ne fa un’altra. caco; mentre farebbe lo lleffo che immaginarfi 

8. Quelle bugie poi di parole, c di fatti fi di potere qualche volta ingannare il Proffimo 
dividono in bugie di cofe, offitiofe, e danno- oneftamentc ; cofa che per effere contraria a 
fe : imperocché , come dice il Serafico Dottore quel primo principio impreffo in noi dalla na- 
S. Bonaventura, 0 il Bugiàrdo cerca di diletta- tura; Ciò che non vuoi per te, non lo fare agli 
le , o cerei di giovare , o cerca di danneggia- «ftri , dee far ribrezzo al fol udirla : Si quii 
re. Se cerca di dilettare, è bugia giocofa ; fe putaverlt , conferma il mio penfiero il medefi- 
ccrca di giovare, é bugia offiziofa ; fe cerca poi mo Sant’ AgollinO , {f) fi quia futaverit effe 
di danneggiare , é bugia dannofa: (.i) Mentienr aliquid genus mendacii , quod peccatum ntn fie , 
àut intendit prideffe, eut deleSare, aut Udere-, dedpiet fe ipfum turpiter, rum bemefium fe ie- 
fecundum quod intendit prodeffe, -eli mendacìum ceplorem arbitieiur, 

nfficiofum ; fecandum quod intendit deleclare , tjl io. Polla adunque per indubitata qucfla ve- 
mendneium focofum\ fecundum quod intendit Ite- tità, che tutte le bugie o dette, o fitte , fia 
dere , eft mendacium pernkiofum . Sicché la Bu- poi per danneggiare , lia per giovare , fia per 
sìa giocofa é quella che fi dice , ò fi fa per dar piacere, fempre fono p.ccato, voi non 
divertimento c piacere; l’offiziofa é quella che vedrete l'ora di fapere che peccato fiano , fe 
lì dice, o fi fa per giovare a fe lleffo, o agli veniale, oppur mortale. Ma ecco che fnbito 
altri; U dannofa é quelli^ che fi dice, o fi là vi cavo di pena , c vi dico coll» comune de’ 
per clTcrc di nocumento, c df danno. Qjialun- Teologi, che febbene la bugia dannofa fia in 
qu’e ella Ca però, é cofa certa indubitata, che fuo genere peccato mortale; le offiziofe però, 
fempre è peccato, che fempre é offefadì Dìo, é le giocofe fono per fe llcffe folamcnre pec- 
che Tempre é degna di effefcafligata o inque- cato veniale. Bramerei però di fapere, fe voi 
Ila vita , 0 ffitlfaltra . leniate in pratica quella opinione , dando a 

vedere alle occafioni , che crcdetepeccato mor- 
Dd tale 

(a) InpSent.D.it.a.x.q.^. (h) Cap. i;. 7. (c) Cap. 19. 1 1. 

(d)C»f.i9.5- fe) Prvf.é. 17. (f)V.ei.ir.c.Trìmumt.Ctiuf.t2.q.l, 
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tale la bugìa graretner.te dannofa ; r ffccaro 
veniale la giocola, rd offijioù. lo ho di voi 
tutti il maggior co. cttto tne polT.» *v:rfi ; .ad 
ognii modo tono coHieilo a dirvi , clic febbo- 
ce mi perluìda, che tmi.te <;ui.(la op'niore , 
trattandoli di bugie gravi-n enie daiu ofe , per 
cflerc di quii moliti che toro ucciderò l'Ani- 
ma, c mular.o in e eriniriochi ledice,*giii(!a 
quella efpn (bone del Saimllia : Ycr/ej cmr,ej qui 
hquurur rrenfucium i (a) dive f.aijtti però di 
bugie odi liofe , cgictole. p;.rrt icht non ( acosi, 
etl cabbiaieanriun’opinionclultaconttaria , ed 
oppoda. Vi diamo ui poco, le quel che dico lia 
veiità , obugia . 

II. Se mi faccio a ricercare , che concetto 
albiate dille bugie glocoic , fono codretto a 
dire , che non vi è volta , che trovandovi in 
con verfaiionc cogli Amici non facciate a ga- 
ra a chi può dirne piò, per lercr licrala bri- 
lla. Voi mi dir. te fubito , che quelle fono 
bugie da rulla, cofed» non farne calo, da non 
tenerne conto . Sicch.d dunque voi chiamate 
cofe da nulla il rr.<.Cihiar l’ Anima di colpe 
bel che leggere , il difguftarc Iddio anche in 
poco, in commettere in lomma de’ peccati ve- 
niali fenia alcun ritegno } Ben fi corofee, che 
non avete idea né di Uio , né dell’ Anima j 
né del Peccato. E come mai potrtfie chia- 
mare cofe da nulla una colpa , un peccato » 
un difgufto dato a Dio? Se uno vi d.iire la 
taccia di mentitori aiKhe in cola piccola , la 
flimerefle voi un’ ingiuria di poco coi to? Eh 
pcnfatcla ! Vi bolliribbe tutto il fangue che 
avete nelle vene; e forfè non vi quicterefie , 
finché non ve ne folle vendicati ; e tmttar- 
dofi dunque di compatire mentitori agli occhi 
di tutto il Paradilo , non vi prendete alcu- 
na pena , e potrete farlo francamene , fenza 
provarne alcuno fcru'olo? Eh, aprire gli oc- 
chi una volta, e vedrete, che n.•^l può clfer 
cola tanto leggera il dir bugie periliccrtimen- 
to, e piacere. 

II. Padre, noi non oe ne facciamo fcrupo- 
lo, perché non crediamo che fiauo bugi< , ma 
piuttofio vivezze, fcherzi, lepidezze , aflin dì 
paflar il tempo, e divertirei un poco, lo fo , 
che vi fono de’ Teologi, che arrivano a chia- 
mare certe bugie giccofe col nome di fcherzi, 
c di giuochi , quando però diccn’ clTi , non fi 
abbia animo d’ingannare alcuno , e che redi 
feoperta la falliti di quelle inezie che fi dico- 
no; Come farebbe , le fi dlcilfe che in un 
fol giorno fi fono girate tutte le quattro par- 
ti dei Mondo, e in un’ora fi v andato, c ri- 
tornato da Roma i mentre ognuno può coiio- 
fcerc r impolTibiliti di quelle cole, lo |dico 

(a) P/a/. j. (b) Ut. ccntr, Mtnd. c, i 
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però, che tutte le bugie giocofe non C polTiv 
no in tal modo feufare del peccalo ; e qu md' 
anche per iinpullibiic ii puteli'e , le utai c le- 
cito nemmcio tener lii ra la brilla con cofe 
rete , quando iiano ozbfe , farà poi lecito i 
tel eria Riiigramenle colla bugia , o almeno 
con ceite inerie* , che fe non fono buqle , vi 
vanno jicrò molto vicino ? Biloguere'eù;. aver 
perduto il felino , fe dovelfv dirli che quello 
lolf. lecito, menti» le non alito fi cnn'uina il 
tempo sì pteziofo , f qurlia ji.n: ua da'i da 
Dio per lodarlo, e beaiidi lo , fi fa fcrvire iu 
cole vane , inutili , e m tìcoiofe* ; giacché da 
quelli fchcrr! di bu^e giorofe fi palfa facil- 
mente alle bugie ofiielofe, cd anche daniofe. 

1 1 . Per quello riguuiila alle Bugie ofiiziofe, 
ficconie trovanfi feniprc ricoperte col manto 
della utilill, della r.ceelfita , e della carttf , 
coriono si francamente fulle labbra di tutti , 
che le pagalfero gabella al Piineipe, non vi 
fareblie gabella*cbc tanto- fruitafie . Qu.inti Ar- 
tigiani, per non foffriie una giuda rìprenfio* 
ne, ne dicono fenza numero! Quinti Mercan- 
ti , per Vendere un folilo di più una cofa, non 
hanno ililiicolti d’iiifilzarnc una quantità l<ca 
grande! Quante Serve, c Servidori, p,-rifcan- 
farc un poco di fatica, ne dicono delle dozzir 
nc ! Quante Madii, per coprire il failodiqucl 
Figliuolo , di quella Figliuola , illruifoono Is 
Famiglia, e pet fiiiO i vicini adirne fenra fine! 
Quanti in l'omma , con quello bi 1 prctefio, 
che meniiftono a fin di bene , oc dicono, e 
c fan dire fenz’ alcun riguardo ; quali che il 
ir bugia pet far fervizio o a sé, o agli altri 
folfe Indulgeiizi Plenaria ! Vi pare dunque , 
che quello fia un tener in pr.>tiea, che !e bu- 
gie offiziofe fono fi-mpre peccato ? Quello é 
un dare a vedere chiaramente , che li crede , 
c fi tii-re che fiatici lecite , che fiano permef- 
fe , anzi che fiui-o mcritoiie : ficché bific^na 
che vi dic.r per il'earico lii mia cofeienza, che 
liete in errore, che liete in inganno ; mentre 
la bugia non può mai clfer lecita ré per qua- 
lunque gran bene che fi debba acquillare, né 
per qualunque gran male che fi debba isfuggi- 
re, e nemmeno per la falute eterna diunA- 
nima ; dicendo il più volte lodato Sar.t’ Ago- 
fliro: (fi) Ali fcmfitcr/tjm faluiem rema 3«- 
ccrtdui eji opimlante . E però fii^ fo- 

lle per divenire Pnneip! , e 'Monarchi con 
una fola bugi.i , non potete dirla ; Ss; quella 
Città lode per andate a l^ixo, a fiamme, fe. 
non dite una bugia , non vi larebbe lecito il 
dirla; Se con una fol bugia folle per impe- 
dire la dannazioiM eterna di molte Anime , 
bifognerebbe ebe ve nc alleneile ; perché ari 

/am. 


Som ailViziodèlla.Bwgia; sa 

fetnfitefnam fahuem »emo ikceaiuj ejl tpitulai- arrivo ; V.nlficufn: efl ingreffui tuut ? ( c) 
te meiiHjcio. Vi pa»e adunque, che porri Bvnchiì andulle per prjine Ui Dio ad ungere 
effer lecito il dirne lenza fine per ajucarqucir un nuovo Re J’ lùtello in luogo di Siulle 
Amico inun intcrelTe,’ perdifendere queKÌoTi- gii riprovato ; rirpofe nondimeno, eh* era pi- 
pagno in uni accula; per tener coperto il (allo cifict) , perchè veniva per offerite facrificio al 
dì quella Figlia? Se doveife andar Ibffopra 1 * Signore: Et /tir, paìijicui , ài imnolandum 

Cafa; fe dovefle rovinarfi il Paefe ; fe dovef- Domina veni: onde tacque cid che non era be- 
lerò andar in difperfioae tutti ì Parenti, e gli ne fi fapeffe, o diffe quello che potea fapcr- 
Amici , mai non vi può efler lecito il dirne fi ; effendo affai diverfo dire il falfo, e non 
una fola; potete tacere la verità, potete dii- dire tutto il vero, mentre non dire il filfo è 
firaularla o in tutto, q in parte, anzi in mol- Precetto negativo che obbliga in tutti i cafi , 
ti cafi farà 'oene il faìl'o^ per non pregiudica- in tutti i tempi , ip tutte le occafioni ; la 
‘re ad alcuno; ma la bugia mai e poi mai non dove il manifeftare il vero è fol Precetto af- 
potetc dirla lenza peccato: Tametj! meittiei, jm fermativo, che obbliga in certi tempi , ei 
jìmtdari «utlo tafu licitiàm fity dice l'Angelico, occafioni, come farebbe fra 1 * altre, fe loffi no 
,( a ) (amen Iket 'ct'itttfn occultare pruiritter interrogati giutidicamente da chi tiene fu di 
.fub aliaua dHfimuìutione . noi pubblica autorità ; perchè in tal cafo non 

iq. Ma Padre , cola intendete per quefla potremmo dilfimnlare lecitamente la verità nè 
dififimulazionc ? forfè dire una cola colla lia- in tutto, nè in parte. Imparate dunque , 
gua, c intenderne un’ cltra colla mence? Eh Uditori, ^che la prudente, e lecita diffi.nu- 
pcnfateli! QuclU farebbs rclWiigiac puramen- daziane, fuggerita dall* Angelico, conllfle nel 
te mentale, proibita e condannata dal fommo dare delle rifpofie, che tengano copcrtaquel- 
Pontefice; Innocenzo Xf. ( b ) M' intendo di la verità che non è bene fi fappia , fenzi 
dite , che fuori di .Giudizio fi [>oflbno feanfa. peni dir bugia, mentre la bugìa, come già 
rre con gr.nz!a certe dimaade , tacere certe re- vi ho detto, non può mai dirli nè per qua- 
ità che potrebbero pregiciiicare ; e fe quello lunque gran bene che fi tperi, nè per qualun- 
pof.'rte mettere in fof;>ettQ i curiolì, d#re uni que gran mile che fi tema alla Cafa , o al 

rifpofia che non dica nè fi, nè no. Mi fpic- Paefe, o al Corpo , o all* Anima , o a voi , 

co: Voi dovete per un volito particolar hi- o agli altri; dicendo il fempre lodato Sint’A- 

iogno intraprendere un viaggio v che non è gollino:, (d) Mi» licei mrttirì prò ulliui boni 
bene fi fappia dove fia diretto. Un curiofo ciufay me prò ulliut filute teiernt, me prò to- 
vi dimanda, dove andare. Se non volete di- to Mando. Per quella fola ragione, che It ba- 
re, come farebbe bene alle volte.* vaio dove già tanto di parole, quanto di fatti, (la da- 
mi pare ; potete dire , vaio in un mio ime- nofi, ila offiziofa, fia anche folamcntcgixJ- 

rcjfe . Siete intertogiti ; fc ila vero, che il fa fempre è pece ito, fempre è offela di Dio, 
tale abbia fatta un' azione cattiva fs.lo fa- fempre è contraria, ed oppolla alla tanta Leg- 
petc, non potete dire di no, ma non potete ge del Signore, ai Divini comandamenti, che 
nemmeno dire di fi; perchè la carità, e la altro non fono, dice il Profeta, (e)che ma 
giullizia non comportano che fi renda certo , fanto complcffo di verità: Omnia mandata tuo 
e pubblico ciò eh’ è dubbiofo, o fecreto; fic- veritat. Ma fpieghiamo un poco meglio quell i 
chè potete rifpondere: bo unto che penfare a cofa, che tanto può fervire a mettervi in ab- 
fatti miei,, che non bo tempo di ricercare quel- bominaziooe ogni forta di bugia, 
li degli altri. Uno vi dimanda, fe concorre- 15. Ogni peccato , qualunque egli fia , G 
te a quel Pollo, a quell' Impiego, forfè per oppone, c prende di mira, dirò cosi, una rir- 
prevenirvi , ed anche fcavalcarvi ; fe concor- tu ed un Precetto del Signore: L* ino.Tervin- 
retc, non potete negarlo, ma non effendo nè za delle Felle, per efempio, prende di mira 
anche bene , clic diciaW i fitti voliti , potete colla vitti della Religione anche il terzo Pre- 
rifpondere: conterrà pu't ehi vuole, che io cetto: L'Impurità prende di mira colla Calli- 
nom faccio male ad alcuno-, perchè concorren- tà anche il fe.fio Precetto: Il Furto prende di 
do ne’ debiti modi, è certilfimo che non fate mira li Giu'lizia , e inlierae it lettimo Pre- 
male • chi che fia . In una parola non p> cetto; e cosi difeorrete voi di tutti gli altri 
tete mai dire bugia; ma non fietc rièmmeno Peccati, La Bugia p*rò non va sì ridrctta ; 
obbligati a dire tutto quello che avete nell’ a- prende ella di min tutte le virtù, c coi tutte 
rimo, come ftfc: il Profeta Samucllo, che in- le virtù tutti ancora i Pretetti della Tanta Leg- 
terrcagato da Uctlcemiti, fe Coffe pacificofil fuo ge di Dio; mentre fi onpone a quella verità 

D d a ch’è 
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(dJ/»P/. 15J. (e) P/. Il 3 . 86. 


Digitìzed by Google 



312 Discorso Vigesimosecokdo 

ch’é !1 fondamento , l’anima, ed il foftegno S. Foca, di profeflione Otolano nella Città 
d’ una Legge sì Tanta, che chiamafi Legge di di Sinope nel Ponto; e ^i ditemi, fe potran- 
▼criti: Lex tua ve/itas . (a) Ami dirò più; la no trovare compatimento apprcflb Dio tante 
Bugia è un Moftro così orribile , che arriva voftr* bugie offiziofc, e giocofe. 
fino ad opporli a Dio Padre , che fi nomina 1 7 . Era tiuello fant Uomo nella pcrfecu- 
Dio di verità; a Dio Figliuolo, che fi fece zione di Dedo così foUecito di aiutare i Cri- 
via, e verità; a Dio Spirito Santo, che ama lliani, che la fua Cafa potealì dire l’albergo 
di effere nominato. Spirito di verità; Sicché e rifugio della maggior parte di .quelli. Ecco 
convien dire, che la malizia della Bugia , la che un giorno arrivarono ;improvvifamcnte da 
colpa de’ Bugiardi fia la più odiata, ed abbor- lui vari Soldati , fpeJiti dalli perfecutori 
zita da Dio: Abeminatio t/I Domino labia men- della Fede, e fcnza conofcerlo, gli dimanda- 
dacìa i (b) e che non pplfa fpiegarfi in altro tono di reficiarfi . Foca li ricevette con amore, 
modo, fe non col dire, ch’é una malizia dia- e avendo loro fatto apparecchiare una fuffi- 


bolica , una colpa da Demonio . 

j€. Infatti ditemi per carità; chi é flato il 
maligno Inventore della Bugia, fe non il De- 
monio chi l’introduflc nel Mondo, fe non 
il Demonio? chi la promove, la dilata , la 
fpalleggia, fe non il Demonio; chiamato per- 
ciò da S. Giovanni , (c) Madlro'^ e Padre 
della Bugia : Mendox ejt , iy Paier mendacii ? 
Se dunque la bugia è invenzione Diabolica , 
fc il Demonio n’é llato 1’ infame Padre ; fe 
chi arriva foleniente ad amarla, dee chiamar- 
li, al dire di S. Ambrogio ( d ) figlio legit- 
timo del Diavolo : Omnts qui amant menda- 
cium , fila fune Di.’boH-, pare a voi, che poi- 
fa darli alcuna bugia fcnza peccato ? pare a 
voi , che polTa dirfene una fola per giuoco , 
fcnza offendere quel Signore che tanto ama la 
verità ? Io tomo a replicarvi, che la bugia 
contiene in fe llelfa una malizia sì flrana, che 
in niun cafo può ella perdere il fun elfer p?c- 
càminofo, e divenire lecita, ed oneila . Grin 
che ! il Furto é un male orilbile; più orribi- 
le r Omicicio ; eppure fi danno de’cafi, ne’ 
quali il Furto non fia male, e l’Omicidio di- 
venga lecito; mentre fc ci troviamo in ellrc- 
nia neccffltà , non facciamo alcun peccato , 
togliendo al Proffìmo qualche cofa ; fc fiamo 
ingiullamente affaliti da qualche difgraziato 
che voglia toglierci la vita , non avendo altro 
fcampo, poflìamo ucciderlo feiiza colpa, e pec- 
cato : Ma trattandoli di bugia , non v‘ è bi- 
fogno, non v’é neceffità, non v’é pericolo per 
grave che fia che poffa renderla lecita ; di 
modo che fe con una fola bugia glocofa potef- 
fimo evitare un grave pericolo di morte , non 
cl farebbe lecito il dirla, ma ibifognerebbe 
morire , per non peccare . Così fece difattì 
nell’ antica Legge un Eleazaro, che mori tra 
mille flrar; per non commettere una femplice 
finzione: Così fi diportarono nella nodra Leg- 
ge di grazia innumerjhiU Santi, che foffrirono 
atroci carnificinc; per non dire una fola bugia. 
Udite in grazia ciò che fi legge nella Vita di 

(a) Pfal. ij 8. i^z. (b) Prcv. n, zi. 


dente reiezione, fi fece egli flelTb a fcrvirii, 
licché llupiti que’Soldati di tanta cortefia, fi 
avanzarono a confidargli ch’erano in cerca di 
un certo Foca follegno de’ Crilliani , e che fe lo 
trovavano, avevano ordine di ucciderlo; anzi 
gli dimandarono s’egli lo conofceflc. Ognuno 
di voi avrebbe l'ubito detto di no, e con bel- 
la maniera fe nt farebbe fuggito ; Foca però 
per non dire bugia , non fece cosi : rifpofe, 

che lo coaofceva beniffìmo ; onde mangiaffero 
e rlpofalfero, che farebbe flato tuo pcnlicre di 
filiglielo ritrovare ben prefto. Difaiti dopo eh* 
ebbero e mangiato, c ripofato fi fece loro in- 
nanzi» e diflè; Foca fi è trovato, e voi potre- 
te arreft arto quando vorrete. Si rallegrarono a 
tal nuova i foldati , e gli dimandarono dove 
folfe; non è ‘■lontana, dille, voi lo vedete, io fon 
quello. Ah fant’ Uomo, cfclamarono attoniti , 
perché non fuggire? perché non tenervi co- 
perto? Andate a nafeondervi, che diremo di 
non avervi trovato, e così le cole (aranno ac- 
comodate. Non fia mai vero, Jiife Foca , eie 
abbiate a dire una bugia per falvarmi la vita i 
efeguUe pure gli ordini che avere , che lo fin 
pronto a morire piuttofio che abbiate a mentire 
frr amor mio . Stettero alquanto perpleffl a ta- 
le rifpofla i Soldati , pofeia per non incarrcre 
qualche difgrazia gli tagliarono la Telia , e 
partirono; ed egli divenne martirt di Gesù 
Ctifìo. Cari Uditori, che dite a queflo fatto? 
Qiial farà la voffra cotifiifione nel giorno del 
giudizio, quando vi farà rinfacciato, che per 
ifchivarc, non dirò la morte, o un grave ca- 
fligo, ma per Kcanfaft una leggeriffima ri- 
prenfione, non avete difficoltà a dire molte, e 
molte bugie? Che direte In quel giorno, quan- 
do vi fenttrete rimpiovcrare di unte menzogne 
fatte o dette per cofe da luiila? Vi pare, che 
potrete allora riconofeere fa bugia per unacofa 
da ufatfi per divertimento , c piacere ? Ah, 
conolcercte allora, benché tardi, che la bugia 
arche offirloia, c giocofii d un si gran male, 
che Dio fieno, il quale ha potuto abolire le 

an- 

(c) Cap, 8. (dj Lib, de Ahrah, 
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antiche Leggi Giudiziali , c CercmonialL ; e 
che in certi cafi d arrivato a dilpenfare <fa al- 
cune Leggi Morali , cioè dall' oiTervanza di 
qaalche Tuo comandamento , togliendo , dirò 
così , la malizia al Furto , all’ Omicidio , e 
ad altre cofc Umili i come fece , permettendo 
agli Ebrei di portar via le robe predate' loro 
dagli Egizi) e comandando a Saulc di uccide- 
re tutti gli Amalcciti colpevoli , ed innocenti; 
in niun tempo > in niuna occalìone, per niuna 
necciTitlì ha potuto dilpenfare dal Precetto di 
non dir bugia , avendo ella una malizia così 
invilcerata) che non folo dalla l'ua onnipoten- 
za non può to»lierfi, nè levarli; ma è coftret- 
tOìClTendo la tdclTa verità, ad odiarla fempre, 
a Tempre abbominarla. 

iS. Padre, quello ci par troppo: fapp’amo 
pure , che Iddio è arrivato non folo ad ap- 
provare alcune bugie, dette in vantaggio del 
PfolTimo; ma di più ancora le ha premiate 
con grazie particolari, e dillinte , come av- 
venne alle Levatrici di Egitto, che avendoJet- 
to il fallo a Faraone, furono da Dio benefi- 
cate Bene er^o fecit Dius Oifittricilrui . ( 4 ) 
Come avvenne alla Meretrice di Gerico, che 
per falvar la vita agli Elplorator! di Giofuè , 
diife a chi li cercava, eh’ erano partiti , benché 
gli avelFe in cala: R.ah.il> v(ro, (y> domum P.i~ 
tris eus fedi foj'ue vivere. ( 6 ) ficchc ... Ada* 
gio. Uditori, perchè le vorrete follencre, che 
Dio abbia approvata , e premiata qualche bu^ 
già, bifognerà che dica, che bellemmiate or- 
ribilmente , flimando Iddio capace di appro- 
vare, e compiacerfi di dò che intrinfccamen- 
te è peccato. Che quella Meretrice, e quelle 
Donne d'Egitto dicclfero, o non dicclf.ro bu- 
gia, Io non voglio qui difputarlo, fapendo 
che vi fono alcuni che le chiamano me.ntitri- 
ci , altri che le alTolvono da quella colpa: di- 
co folo, che quand’anche I: _volclle dire , che 
dicclfero la bugia; mai però non li potrà con- 
cedere , thè tollero per quello premiate da 
Dio . Le premiò , è vero , ma non già 
per la bugia, eh’ elTcnJo fempre malo , l"em- 
pre é degna di calligo; le premiò p.-r la com- 
pallìonc eh’ ebbero de’ lori Prolfimi ; viltà , 
che fcb&ne nel fuo el’trcizio pafiò i confini 
della verità , pure per quel che aveva di buo- 
no meritava ricompénfa , Oifervate infatti , 
cofa ne dice il l'acro Tello , c vedrete , che 
noti potrebbe fpiegatfi meglio , per farci ca- 
pire che non lurono premiate altrime>iti«per 
la bugia ; ma per il riguardo eh’ ebbero a 
Dio , e al loro Prolfimo . Delle Levatrici di 
Egitto egli dice ; eh’ ebbero bene , non pcr- 
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ché mentirono,, ma perchè temerono il Dioi 
d’Ifraello : Quia timuerunt obftetrices Deunt 
tedificavit eis domus. (c) Di Raab Meretrice 
pretella , che fu fcampat* dalla morte per l’ti- 
pera di mil'cricordia che aveva fatto nel na- 
IconJere gli El'ploratori : Siln Rihab xivat , 
non quia meiuits ejt \ ma perché aiyéwJ/r M«h- 
tior quos direximus , ( d ) ondei Sant' Agallino 
me.lclimo , dopo aver confiderato qucfti fat- 
ti , arrivò a dire, che in quelli cafi fu lo- 
data, e temporalmente premiata la compalfio- 
ne dimollrata, non già U bugia : Lsudutur , 
vel etiam temporaliter remuniratur btnevolen- 
tia , non fallacia ; qssat ut ignofeatur , fa: eft , 
non etiam ut pr.edicetur, (e) Rcflatc dunque 
perfuali di quella importante verità , chi la 
bugia , qualunque fia, mai non può clf r le- 
cita , cune vi dimo'.lra la lleiTa natura , sì 
pronta , e follcdta a coprirvi di ro'.fjrc , . e 
far che la lingui s’intoppi; allorché ne vole- 
te proferire qualcuna con avvertenza. Reila- 
te perfuali , che la bugia non è pcccamlnofa , 
c cattiva , perché proibita ; ma be.nsì p.oibi- 
ta, perché di fua natura peccaminofa , c cat- 
tiva: O.iJe Iddio con tutta la fua Oinipo- 
tenzi non può fare, che lii lecita il alcuna 
nccelìità; ma Tempre é co’.lretto ad averla in 
odio, in abbominulone, in orrore, e a puni- 
re fcveramenie i bugiardi ,'c mentitori; e pe- 
rò impari ogni uno a non mentire gi immai 
ne con pjrolc , né con fatti per alcuni cofa 
del Mondo . Impirino ì Padri , c le Madri 
a non f»rne mai dire ai loro figliuoli, anzi li 
caftighino afpramcnte , allorché nédiconoqail- 
cuni; c (imo con elTi amorofi , c liberali 
quando dico.io la verità; dimodoché fe avef- 
fero fatta ancora qualche male ; fc lo confcf- 
fano febiett imentc , nnn li cafigitc in modo 
alcuno, per non impegnarli in altre occafio- 
ni a negarvi le cofc ccn cento bugie. Impa- 
rino i Padroni a non imporre alla ferviti di 
dir bugie, altrimenti gli avranno anche con 
clfi mentitori , e bugiardi. Impirino le Scr- 
V.;, e i Servidori a noi obbedire 1 Padroni 
in quelle, ed altre cofc peccaminofe ; c però 
qiiiiidu vi comandano , che diciate a chi vie- 
ne a dimandarli , che non fono in Cala, ben- 
ché vi fiano, non illatc a fare quella amba- 
feiua; dite fchiettamente , il Sigatre, « It 
Signora mi ha detto , che dica a tutti che non 
è in Cafa . Im,oiriiio finilmeiite i Mercanti , 
1 Bottegai, c gli Artigiani a non cercare di 
mantenerli in credito, in capitale colle bugie , 
cerchino anzi di dir fempre la verità per dar 
gloria a Dio , c dimollrarll onelli , e Crtlli.inì, 

TER- 
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TERZO PUNTO. 
ij.'QAdrc, fe diremo Tempre la venti, 
jT le eo^e aodcranno m^e," non fapetc 
voi , che la bugia ferve tanto al noftro in- 
terefTe , che può dirfi ncceiTaria , fe voghamo 
mantenerci gli Avventori , c non vederci in 
poco tempo miferabiii? Oh Dio, cola mi toc- 
ca di udire in quello giorno ! Sicché dunque 
voi credete, che polTa giovare più il peccato , 
che II virtù ? Ma ditemi , può darli errore 
più mafliccio, pazzia più lagrimevole ? il Pec- 
cato non ha mai fatto fortana , nè mai la fa- 
rà 1 fcnipre anzi quello moftro s'i orribile ha 
portato nelle Cafe , e ne’Paefi le difgrazle , 
le feiagure, le rovUie.- Juftitia elevat gemts : 
abbiamo efprciro chiaramente ne’ Proverbi, (a) 
miferts autem fadt popuhi pfctarum . Per que- 
llo li vede comunemente che gli Artigiani, i 
Bottegai, i Mercanti più bugiardi , fono d 
ordinario t più fpiantati, e miferabiii. E in- 
fatti dev’ edere così; fc tutt' i beni e di for- 
tuna, e di grazia fono doni di Dio, che chia- 
mali nelle Scritture datore d’ ogni bene ; ond' 
Egli può difpenfarli a chi più gli pare, e pia- 
ce; potrete voi immaginarvi , che voglia di- 
fpenfarll più Jargamciite a chi li cerca colla 
bugia , che a quelli che procurano di meritar- 
feli colla verità? Quello farebbe un immagi- 
nare da pazzo ; mentre Tappiamo per infalli- 
bile , che llccome non lafcia impunito alcun 
peccato, cosi non lafcia lènza premio alcuna 
virtù; dicendo lo Spirito Santo, che licco- 
me è pronta, e fedele la ricompenfa della vir- 
tù, così è pronto , e follccito ,il cilUgo de’ 
peccati , onde chi ne commette un folo , per- 
de molti beni Semitantì jtpUiam , merets 
. ( i ) j 2 fil in u.v> ftcctnxrit , multt 
•»ni» perèlet . ( c ) Se dunque è cosi , com’ è 
poliibile , che nolTiatc llimare h biigia , che m 
tutri^ i cafi è ofTefa di Dio , ncceflària ai vo- 
nri interdir, e darvi a credere ftoltamcnle di 
potervi con quella avvantaggiare? Quanto più 
rarete bugiardi, tanto più anderanao male le 
▼olire cofe , e in precipizio 1 volìri interelTi : 
Ivo» iBvemer, efclama lo Spìrito Santo, (d) 
iitwniet frauiultntui lucrum . Mai non ha 
potuto il Bugiardo con i fu )i inganni , colie 
tue menzogne, colle- .fue fallirà accrelcere il 
tuo capitile; non invfniet frauihUntU! lucrum. 

° ^*fciare da parte tutte le bugie , o 
ridurvi a poco a poco allo (lato compallionc- 
poveri , e miferabiii . 

' Ma via, voglio fupporre ancora , che 

rorza «j; (,un|e p.iifiate mantenervi gli Av- 
far de' guadagni , migliorare gi’ inte- 

la. 14. (b) P'OV. ir iS. / 
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ESlMÒÌEC^lMDO 
relB* crefeere II vollro capitale ad un_ fegno 
che diveniate Signori ; che ’avrete poi fatto 
alla fine? Avrete fatto quel guadagno che Tuoi 
farli nel mclcolare il Vino buono col vino gua- 
llo, che lì perde ben prello c' l’ur.o , c l’al- 
tro. Egli è certo, ed infallibile , che quelle 
bugie o prello, o tardi hanno da cITcre pu.ni- 
tc da Dio, eh’ è giulìo punitore d’ ogni ma- 
le, e protefla nel l'uo Vangelo , che ron^ la- 
feierà fenza calliga neppure una parola oziofr; 
Dico aulcm Tobis ì quoninm onirte vtfbum o(i> 
yiim , quod locuri fuerint homitits , reildcnt rt- 
lioKCm He (0 in die Jadiciì . ( e ) Or bene ; o 
Dio callighcrà le voUre bugie in quella vita , 
oppure li riferberà a calìigarle ncll’altia: Se le 
calliga in quella vita, oh quanto prello fp»- 
riranno i votlri guadagni 1 quanto pagherete 
cari i voftri avanzameiici ! Avrete udito altre 
volte la (Hfgrazia incontrata da Ceti Servitore 
di Elileo, per una bugia da lui detta ; uiife- 
la un’altra volta, e imparate a fpofe degli ‘al- 
tri a non cercare giammai d’ avvantaggiarvi 
colla menzogna . 

ar. Aveva qucfto fanio Profeta rifànaO 
dalla Lebbra un gran Signore della Siria , per 
nome Naaman ; e avendo veduto il Servido- 
re, che il fuo Padrone non avea voluto rice- 
vere i ricchi donativi o.ffcrtigli , pensò di ap- 
profittarli di fimiie occafione , c con una in- 
.gegrofa bugia farli un poco di capitale per la 
"vecchiaia : che fece egli pertanto ? Poco do- 
po la partenza di Naamano gli andò dietro in 
fretta, e raggiuntolo gli dilTe , che il Profeta 
mandava a pr^arlo di due vcl'ti , cd un ta- 
lento d’amento, che era una grodà fomma 
di danari , per regalare due Foreftieri che gii 
erano capitnti , Volentieri , dille il rilanat» 
Signore ■■ non un talento folo, ma due talen- 
ti voglio mandagli; e però quefte fono leve- 
fti , c i daiuri;cva, e dì li tuo Padrone, die 
dclidcro occ.afione di fcrvirlo altre volte . Par- 
ti il Servidore tutto allegro , e dicendo tra fé 
l'tcITo, 4«eyzj volta l'ho Jatta buona-, andava 
penfando di provvederli con quel capitale del- 
le Vigne, degli Oliveti , d'e’Bovi,.e delle Pe- 
core. Ritorqito s Cifa, e ripofto il tutto fe- 
crctamente, li prefentò .il Padrone, il quale 
fubito r interrogò ove folle ftaio : Unde venie 
Gezi? (!) il Servidore per coprire la fua bu- 
gia fubuo no ftampò un’airra; non Ibno fta- 
to- dilTe , In alcun luogo: Qui rej'pondt! ì*ho! 0 
ivi* fbi-VHi tuuf q-joquf.ìi . Ah temerario , ri- 
piglh'r allora E'ii'eo; credi tu forfè , che non 
abìjia veduti i tuoi parti . c udita b tua ba- 
giiK Sei flato da quel Signore guarito dalb 

Icb- 
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ItVibra; gli hai carpito dalie mani e velli , e 
danari ; e ora vai dil'ignanJo d! tarli un buon 
capitile di campagne , e di lelHami ; "Karc 
\ilur au fpijli ,tipTì::i:in , iy vej.cs , tl «m.r/ 
Hh-tta, ir riacjci ir Orrr, ir tVi'.v ; ( *< ) 
Sappi però, chi- tatti i tuoi difegnl «micran- 
ro falliti : tniclia Libbra da cui th libemio 
Naairan, vcrtA l'opra di te, ibprn de' tuoi H' 
gliuoli I e pafTerh In tutti i tuoi Pollcri , fin- 
ché ve re faranno : Std ir Leptj Nir.imai» 
ai'iWMÓ.r tibi . ir firini tao ufqut' 'nt jempu 
il , E da c;ueì punto l' infelice Citai di- 
vcnr.c ! bbtolo cor. t. rti quelli di fua Cala : 
onde putfar dcmte il rimareme de’ (i.oi Gior- 
ni tra i dolori, le f zzurc , c le miferie. Ora 
io diniindi: yi p>rc , che collu? faceflè un 
bil guai agl o vi p re, che la bugia gli ffut- 
tair? bene / Ah mifi rubile ! dovette provare 
lo pratica • che la farina del Diavolo va tut- 
14 in icmola mentre rovinò c le lìcflo, e 
tutta la fua famiglia, e il guadagno da lui fat- 
to non batlò a pagate i Medici , e gli Spe- 
ziali . Sicché fe le voflrc bugie faranno da Dio 
cafligate in quella vita, altro non ponete af- 
piltafvi che infermità, che .difgrazie , chefeia- 
guie, le quali vi faranno confuihare cento vol- 
le più di . quello che avrete guadagnato coll' ef- 
fcr bugiardi . 

11 . Ma Padre, fe a coflui avvenne così , 
fe lo meritava i la fua bugia era Hata d..nno- 
fa, avendo cor quella truffato a quel Signore 
un grolfo capitale ; Se noi ne diciamo alle vol- 
te qualcuna, non fìamo di danno ad alCurW ; 
anzi fpeffo lo facciamo per difendere , diverti- 
re , ed aiutare il nodro Proflimo . Uditori 
mici, chi fi rende facile il mentire, per aiu- 
tare, o divertire 'il Proflimo , arriva ben pre- 
flo a mentire ancora per ‘danneggiarlo. Quan- 
te volte difatti dite che quella roba vi colla 
tanto, e non d vero; che di quell* altra avete 
potuto aver tanto, ed è falfo; e in tanto co- 
Ilrlngete l compratori a pagarla di più ! Ma 
. quand' anche folTe veti? , che mai non dicefle 
" bugia per danneggiare ‘ alcuno ; credete forfè , 
che da Cfio fi caflighino folamerte le bugie 
dannofe ? Ingannati, che fitte ! |Sicrome an- 
che le bugie ofliiiofe , e giocofe fono pecca- 
to; così bifogni nccciTariamente , che vi ca- 
ftighi, o nella fanità , o nella roba, o nel- 
la vita •• ficchi! o in una maniera , o nell' al- 
tra farà fempre vero, che la bugia di qualun- 
que forta ella fia" , anzi che avvantaggiarvi , 
ed arricchirvi, vi riefee di feapito , c di ro- 
vina. , 

»j. Se poi il Signore fi rìférba a punirle nell’ 
altra vita ; oh quanto vi fcotterdtlno 1 quan- 
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to liovrete pagaile care ! Se faranno buo'e 
alani'ofc,. e dannQfilgravcn'eiite , quelle dovràu- 
r.o abbrugiarvi per tutta 1' eternità nch’lnfcr- 
l'c. Che trillo, e miferahile guadagno, per 
un poco di roba , per una mifcrabiie foJdif- 
faziore dover penare per tutta retiniti ! Se 
pei laraiiro o giocofe , eppure ofliziofe vi 
converrà fare nd fuoco del Piirgatoiio Mifi, 
Ara i , e ''orfe Secoli . Vi pare che torni a 
conto candaniiarfi a feontare a collo di tjn’f 
fpafmj le bu-ie, che ora fi d'eemo per evita- 
re una liprenlìonc, per fottratfi dal fare un 
fervi?, io, per giovare ad un Amico, per tctie- 
licw la converfazione f Oh , come detcfl/rete 
allora la volita Hupidezza ! come vi pentirete 
di non aier voluto credere, che ogni bugia è 
peccato, che ogni bugia ha In fe una malLia 
che non può levatfele neppur da Dio; e però 
fimpre d da Lui odiata, abbominata, e feW' 
ramentc punita o in quella vita, o nell'altra I 
Perfuadctes'i dunque quelle verità sì in.portair- 
ti , c ftamp-ndovele vivamente nel Cuore , 
guardatevi dalle finzioni , e bugie, più che 
non fi guarda il Diavolo dalla Ctoco. Felici 
voi, fe colie parole, e co’ fatti diiete feonprt 
la verità ; felici voi , fe in ogni occafionc vi 
darete a conoiceie capitali nemici della bugia ; 
Impegnerete il Signore a profperarc in tal inoi- 
do i voflri Intcreflì, iti tal modo a felicitare 
tutte le voflrc idee, che confelfar dovrete aliti 
morte colie voci Jl un S. Eremita', che per 
avere abbnrrita la bugia , e delta fempre la 
verità , mai non vi ha negata il Signore alcu- 
na grazia. Fate dunque voflro impegno parti- 
colare d'efferc fempre fchietti, veridici , (ince- 
ri; dica ognuno di voi col Santo Giobbe: Fin- 
ché avrò lingua in bocca, e vita nel cuòre yi, 
mai non dirò bugie, mai non ufero finzioni : 
Dotile fkplrep ialitus in mt ... lingun mia non 
meJiisbitur mino/acium . (6) Si, Cari Uditori ; 
in ogni incontro verità, e non bugia; fchiet- 
tezza, c non finzione; fincerità, e non dop- 
piezza ; e dinaoflrandovi In tal modo figliuoli 
legittimi di Dio, ch’é per ciTenza la ftefla ve- 
rità , farete ficari di godere un giorno là fu 
nel Cielo quella gloria eVerna, ed immenfa , 
che tiene preparati a tutti quelli , che viven- 
do collo fpirito del Crillianefimo, eh é fpiriio 
di Verità, avranno meritato quell' Elogio , che 
di tutti gli Eletti formò S. Giovanni ■' (i) In 
ore forum non eft invenrum meitlliicium ; e però 
jfne macula tnim funi ante tbronum Dei . Che 
il Signore ve lo conceda per fua infinita mi- 
ferìc«rdia , come lo prego di 'tutto cuoce . Ho 
finito . 

Di- 
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DISCORSO VIGESIMO III* 

Sopra il *vì7Ìo ideila Mormoraxiont,' 


E il Eivin Rcc'rntcre e’ 
irfigi i n i fuQ S. Vai> 
gi|o', che lune quello 
chc,br#iiJi!amo fìa fatto 
a noi, r.ol dobbiaino llu- 
diacci di farlo a^li altri; 
fonvicti dire , Jche bra- 
ir.ar.do d'cITere da tutti 
Tilpetuii nell’onore, c nella riputazione , noi 
dovremmo talmente, rifpettanrif glf altri , che 
giammai* dalla noiìra bocc? he»' fi udiJc una 
carola fola che poteffe fcreditare il ijoftro 
rrodlmo. Eppure Ca ch%*on fi fappia in che 
. contiila la roonnor^zionc fa che non fc r,e 
coni’den la malizia, il danno, le confeguenze, 
fi mormcra cosi fpedb che può dirli 'lenza 
efagerazione , effer quello tra di noi il peccato 
più frequeme, e comune. Non vi llupitc adun- 
que, Uditcri, fe per togliere da voi ogni igno- 
nraa cd inganno, vengo a parlarvi di quello 
vizio SI dctellabiie; afcoltatemi pure con pa- 
aiciiza , mentre per illuminarvi meglio in una 
cola si importante dividerò la mia Idruziorc 
in due Punti. Nel primo vi feoprirò i modi , 
c gli artifici con cui fuol mormorarfi; c foifc 
vedrete, che ipormoratc tante volte lenza che 
ve i:e facciate fcmpolo. Vi feoprirò nelfecon- 
- do te confeguenze orribili che vengono dalla 
'mormorazione; e forfè vedrete, che fono ba- 
ilcvoii a fpaventaiè ogni Anima che abbia fe- 
de. Atunti, che comincio dal primo. 

j. E qui troppo mancherei a’ miei doveri', 
fe prin a di cominciare a fpiegarvi quarto pro- 
mifi . non vi dalTi una pìccola idea della Su- 
furrazione, la quale può ch'amarli forella car- 
nale della Mormorazione . La Sufurrazionc , 
fecondo i Teologi, é un parlare cDipio , cat- 
tivo, che o direttamente, o indirettamente mi- 
ra a ir.toibidarc l'Amicizia degli Uomini, fc- 
minando con rappoiti o veri, o falfi amarez- 
ze, livori, t dilcordie tra quelli che fono ami- 
ci, e vivono ia pace. QucÀo vizio tanto dt- 
tellato dallo Spirito Santo, che arriva a chia- 
mare i Sufurroni col nome di maiedctl' : J«- 
Jùrro, (s* biliHfuit tràletHiìuj: (a) Qutfto vi- 
zio SÌ abbominevole, io diro, i di fuo genere 
-peccato mcrtalc; e benché non polla dirli y 


che tutte le volte che uno riporta delle chlsé- 
cnitre, o.feinina delle zizan'e Ha reo di kc- 
caro mortale,' giaccliò la leggerezza delle co- 
fe che fi riportano, o Pinna lertenza con cui 
fi dicono, polTono fcufarc alle volte da una col- 
pa SI grave; ad ogni modo bifogna confelfare, 
elTer egli un vizio che fpelTo ci aggrava l’ani- 
ma di colpa mortale t e facilmente ci porta 
alla dannazione . Dopo però d’aver detto , 
che l’ufficio di riportare quello ehe fi vede o 
fi ode, oppure che viene fuggerito da una rfii- 
ligna palìioue , c un ufficio piò da Diavolo 
che da Uomo; dopo aver detto, che avendo 
feminatc delle dilcordie, e fatto nafeere de' li- 
tigi fi é obbligato a fare il polfihlle p r di- 
lìruggerlc e ricomporvi la pace ; dopo aver 
prcg.ito finalmente ognuno a non credere in 
modo alcuno a quelli fufurroni ; perché fenao 
hanno dilficohii di mancare alla cariti , alS 
giullizia , non .ivranno riguardo neppure a 
violare la verità , vengo a dirittura a parlarvi 
della mormorazione , ed a IpiogarvI i modi , 
ed artifici con cui dagli Uomini fuol inorino* 
tarli . • 

t» R I M O PUNTO. 

3. La Mormorazione , 0 Ila Defrazioné , 
gluiia il dire di S. Tommafo , é un parlare 
cattivo, con cui ingiuflamente fi pregiudica 
alla fama, e riputazione del ncllro Prolfimo 
affcnic; faccnc’o per efempio , che fia tenuto 
per Uom doppio , e maligno chi era in coo- 
tctio di fircero, c l.-ale; che fia creduta va* 
na, c libcitina quella 'Donna che fi credeva# 
modella , cd onorata ; che palfi per, ingiullo > 
chi fi credea Galantuomo, ed altre cole limili 
che lungo farebbe l’ accennarle : onde fin da 
■principio potete conofccre, che ogni volta che 
pregiudicate alla lama del Prolfimo, ogni 
volt ' che liete cagione che fi formi di lui un 
concetto fvantoggiofo , voi f ere Mormori to- 
ri ; ed elTendo lo fvanlaggio in cofa gr.tve , 
voi peccate mortalmente; né potete fperar dt 
filvarvi, fc unito alla Gonfi fiionc dalle volire 
colpe non cercate di rimettere il prolfimo nel 
primiero concetto . Spiegau in tal guifa le 

Mor- 
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Sopra tl Vixio dei 

Moroiotazioni; , noi venire al punto propolio 
(U feoprirv! i modit e gli artiàcj con cui Tuoi 
Tnorniorarfì« coiwiene che io conferì « che fic*- 
come é imponibile il ridire le (itane iiivco* 
zionl ócrovace dalli crudcliì per togliere all' 
Uom U Tira quando le piace j cosi è afTatco 
imp^bile il ridire i modi , le maoiere « gli 
arcihcj che 1* umana malitia ha fapuco trova» 
re per cogliergli quando vuole la liima; l'on^ 
Ve > la riputaaione . Non vi dalie dunque^» 
credere t che io fofli in caCo di deferivervi 
tutte le arti e maniere > che d tengono nel 
mormorare , perché ^uetio non è t'actibile ^ 
vi feoprirò I modi più principali , gli arcifìc; 
più praticati ; e potrete abbàiianaa illuminar- 
vi che mormorate tanto volte Tenaa avved*r- 
vene . 

4. Per queilo^Iguarda ai modi più prin- 
cipali « con Cui i Mormoratori vengono a de- 
nigrare la fama del ProlTimo, S. Tommafo 
ne'a(Tegna octo« parte diretti, e parte indi- 
retti . Il primo modo con cui fuol mormorarli 
dìrectamentei é quello d’inventar cofe falfe 
ili danno, e difonore degli altri; c fpacciando- 
le per vere commettere dne peccati , uno di 
mormorarione , l’altro di bugia. In quelli ec- 
celli cadono molti, particolarmente colo- 
ro che 'covando'^ dell'odio veri!) .qualch' uno , 
non potendoli vendicar in altro , cominciano 
a fpargere contro di lui nere calunnie . Fate 
che un Giovane venga a dirgudarlì con quella 
Fanchilly, o Maritata che prima idolatrava , 
fubito comincia a dirne tutti ì mali , ora la 
dlpiiue per inatta ; ora la deferive per Dan- 
na che rion ha altra abilità che I’ clier vana , 
e fuperba; ora avanza tali prppolizioni che la 
ù comparire ancora per iafacciata, e Hbcrti- 
’na. Fate che una Donna riceva uno fgarbo 
dalla vicina , vedrete che non ha difiicoltà a 
dire, che non è Donna d’onore; che ha ve- 
dalo canto che bada; che lì maraviglia di lei, 
come abbia ardire dì aprir la bocca , dimoClrar 
la (accia, e mill’ altre cofe con cui la fcredita 
anche tal volta appreflb il Marito . Fate che 
un Servidore da licenziato da una Cafa ; agi- 
tato 4gli da rabbia velenofa comincia a fpar. 
lare de’ Tuoi Padroni; ove gli fpaccia per cru. 
deli) ove h’ deferive per avari , ove li fa com- 
oarire fenz’ anima , e fenza cofeienza . Ah 
lingue diaboliche ; cosi dunque lacerate la fama 
del vodro prodimo per appagare una vedrà mal- 
nata MlRonc? ^ 

j. n fecondo modo di mormorare Tuoi cf- 
ferc lo feoprire ad altri i falli del ProlTimo oc- 
culti, e fecreti . In quedo mancano molti - 
ma. particolarmente certi ciarloni , certe dar, 
licre che nulla potendo ritenere in fc dclTi, to-' 
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do lo- vanno a racaentare ad altri , aggravar)* 
dofi t'anima di roiUe peccati: No» 
l2 talt fbe tanto vi faceva 4 ' amUot ha 
to di «i>< ; fe fapefie coma parla la tale de' fati* 
vojlri, rijiareje fupito, Quel Giovane che coirr 
pativa sì modejo, ne ha fan' una delle graffe ■ 
Quella fanciulla che fi mirava sì ritrofa , di- 
cono che fa caduta in un fallo , Quell' Uomo ... 

Ab lingue malediche, (è non avete pietà de' 
Todri Proilìmi « abbiate almeno compalGon: 
dì voi delTi. Non vedete, che fcopreUdo i:i 
tal guifa le mincanr.e de’ rollri fratcHi , veni- 
te a dichiararvi più sfacciaci dell'empio Cham, 
perc’né fe cedui collo feoprire le nudità del 
Padre , venne a mancare folamente a .quel ri- 
fpetto che doveva al Genitore ; voi cobo feo- 
prire le cadute del pronìmo (àte due enormi Jiii« 
giurie , una al pubblico dirò così , collo feanda- 
le che arrecate , aaeucndo in vidi le .colpe al- ' 
trui; l’altra al privato col levargli la fama, e 
r onore che polTedcva r* 

6 . Il terzo modo con Cui (1 l'ùol mormora- 
re, A è r interpretare Anidramente le inten- 
zio)ii , i Ani, e gli andamenti del PrelTimo , 

In quedo cadono moki, ma con moda parti- 
col.ire certi oziofi , certi sfaccendaci che nulla 
penfando al propri intcrelA , penfando fol tan- 
to a quelli degli altri : Quello ha avuta quel 
pojio , perchè ha una Sorenà garbata : Colui fre- 
quenta la Chiefa per farvi ftare qualch’ uno i ** 
jf quella Giovane fta ritirata , non è tutta dt- 
voiione .... Gii ajuti di quel Ricco non fono tutta 
carità Il regolamenta di quell’ Ecclefiajiico 
non è tutto zelo .... Quel Mìniftro fa tante Jpefe, 
che certamente non le può fa,r col fuo ... Quel 
Signore va troppo fpejo in quella Cafa ... Qpsel- 
la Maritata vefte troppo bene ... il Marito non • 
può far tanto: In Aomma formando delle idee., 
alzando delle macchine poco vantaggiofe alr’ 
altrui fama, peccano non folo di mormorazio- 
ne; mentre col mettere i)i dubbio la fedeltà , 
l'onedà, ed altre virtù del Prodimo, vengona 
a fcemargli quel concetto che aveva; ma k 
danno di più a cohofccre sì arditi , e temera- 
ri, di poter conofccre ciò ch’é noto folament.- 
a Dio, e che S. Chiefa si illuminata, ed adi- 
dita dal Ciclo non ardifee di giudicare per ti- 
mor d’inganiurA. 

’f. Il quarto modo con cui fuol mormorarA / 
fi é l'efagerare fopra le altrui |azioni , facen- 
do, come fuol dirli, d'uni M'ol'ca un Caval- 
lo ; eh’ é lo (ledo che dire, d’un piccol di- 
fetto uu peccato orriltilc . Quel iànciullo rubò 
a cafo , come avrem facto ancor noi quandji 
eravamo piccoli, alcuni pochi frutti, e fubicq 
fi fpjccii per un Ladro che 'porta la Forca 
negli occhi; Quella Giovane corrifpofe {><r 
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gemu ad un filato > ad Uii ceooo, ìid una li- 
Krti , c fubito n taccia per donna libertina e 
ifaccUta . 'Qacir^otno di credito in una con- 
verfaziotie -oltrepafsò ’i limilfi nel bere o nel 
parlare ■, e fubito fì pubblica per un Ciarlone^ 
per un bevitore. Piano un poco> o lingue ma- 
iedicheitra TactOt e -T abito vi d gran diva- 
rio. Siccome un borei come voi dite, non fa 
Primavera.^ coti una , o due mancanze non pof- 
fono coflìtuire un uotiio così Tìziofo come voi 
io dimdiVrare- * 

S. Io non parlo poi de’ modi indiretti , con 
cui fì può prcgluuicaK alia fama dei proitìmo, 
diminuendo, o orando le fue buone qualirì ; 
ovvero tacendole, o lodandole freddamente in 
quelli tal circollanza , in cui il n^are, il di- 
minuire, il tacere, o anche il lodare freddamen- 
te ferve [a lui di <iaalche fcredito; no, non 
ne parlo* perché troppo riufeirci prc^iiTo; do^ 
po aver detto eh' è cofa molto facile il mor- 
morare direttamente , -o indirettamente , dHina 
cofa fòla delAx) avvifarvi per vortro bene, ed 
è quella : Che anche con una azione letfta , ed 
onefla potete fcreditare il Prollimo, per non 
farla con quella prudenza, e circofpezione che 
fi dee. Diamo •qualch’efempio per eifere inte- 
(i. Avrete non una, ma cento ragioni di li- 
cenziare quella Serva, « mandaiia via' dalla 
voilra Cafa ; ma il licenreiarla , 'e mandarla via 
così d’improvvifo in quei tempo, in qneU'ora, 
in quella drcoilanza può farle pendere il Con- 
cetto, e la riputazione, e però non può farii 
Tenta peccato: Stiano pertanto avvertire certe 
Padrone focofe , altirmenri fi faranno ree di 
gravi colpe . Avrà quel Capo di famiglia tion 
una , ma iniile ragioni d’allontanar di cafa 
quel tale, che non vi ha altro intetelTe «he 
à' appagare il genio, e la paflìoae; ma fe 1’ 
«llontanarlo con iiìrepiti , e fchiamaui dee 
fervir di difdoro o a lui , o ad altri , é obbli- 
gato ad tifare le debite maniere , alirimeati 
verrà ad a^avarfi l’anima di peccato > Ciò 
detto per chi ne avefiè bifogno, giacché tanti 
col loro Operare imprudeate , e precipitofo ven- 
gono a fcreditare il Prollimo , comìncio tolto 
a parlarvi degli artifi^ con cui li mormora • 
non già per ifcoprirli tutti ch’é impoflìbile , 
come vi difli, ma per acceanarvi almeno i più 
prlndoall. 

9. Vi fono alcuni, thè amando di mormo- 
Tire fenza (crupolo, mcttooo la monnotazione 
in iiocca degli altri, e per queiìo fola credono 
fe flelli innocenti. Xe <Ìit hr»n lueg* eh* tolui 
n*n fa k ctfe giufit . , . So da pfrfina degna di 
fede thè ctlei non è come cerca di compari- 
re ... Per il paeft fi dicono gran cofe di quel 
talrì quando nep^re ono vi fatà in tutto il 
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Paefe che parli . Quèfto é un modo dì m' 9 e> 
morate fenza Incoino!'}, e di far animo agl! 
altri a portar altrov^ 1^ mormorazione; p.:r- 
•ché aU’intendere che nd Paefe, e da Perfone 
di garbo lì parla così, lion lì ha diftìcoM , né 
fcrupolo df ridirlo, e raccontarlo a tu^ti . 

10. Altri poi , Che non vogliono fcrviiìi 
del mantello degli altri per coprire la loro 
malignità , cominciano le mortnorazione tosi 
da lontano, che pnò dirli le comincino danna 
cola tutta oppoHa e contraria, arrivando a co- 
minciarla dalle Iodi. Fanno appunto come. gii 
Efploratori .della Terra promelTi, I quali aven- 
do detto ch’era una terra ddiziofa, ed abbon- 
dante ; che in mezzo di lei vi feorrevano i fiu- 
mi di Latte, e di Mele; aggiungendo pofeia , 
•che vi era un’ aria pelTima , ebe vi avevatio 
veduti de’ moftri -orribili, ed altre coli limi- 
li , Turano cagione Che gl'Ilraeliti vi perdure- 
rò tollo il concetto , e ne dicelfero tutti i tn i- 
li. Si , tanti de’nollri tempi lodano nel Profiì- 
mo le buone qualità a tutti nòte, cpaleli, mk 
foggingnendo poi la deformità d' una colpa, d* 
fallo o vero , o apparente , fono cagione che 
quelle -perfone fiano (ìimate non più degne 
di lode, tna^ol dì hiafitno. Quell' Votn», dico- 
no , è veramente dì garbo ; bifepta guarda'fi dai 
eontràtiare con ìui , ma non importa . Quel SL 
gnor* è il fojlentamento de' poveri in tempo et 
Jnvtrno , vuol guadagnare qualche cofa dotte jpt 
Carità-, ma non fa cafo. Quella Fanciutta fi af- 
fvmiglia Veramente alla fuà buona itadrey fa- 
vìa, prudente, divota; tiene -un' amicizia un poco 
fofpetta , ma ci vuol pazienza . Ora io dico , il 
patiate in limil guifa non é appunto un acca- 
rezzare con una mano , ed uodder coH’ «Itra ? 
un molìrarci amici, e farla da nemici? non é 
iiìfomma un imitar quelle Streghe , che lodan- 
do, ed accarezzando un Bambino lo guallano, 
ed alTatturano.^ Pur troppo é cosi ; e liccome 
quelle innocenti Creature dopo quelle diaboli- 
che lodi cominciano a languire, e tonfumarlì, 
così le Perfone in tal gulla lodate da’mormò* 
Tarati cominciano rodo • morire alla fama > 
ed alla riputazione, 

11. Altri poi, invece d’antepoAe alle mòrt 
morazioni le lodi che concUiino fede alla 
loro malignità, vi antepongono fofpiti, titro- 
fie , e pretelle di non volef mormorare ( t 
quanto più li dimollrano (limolati, e feriti^ 
lofi , tanto più fanno ftrage crudele dell’ altrui 
(ama. Ha faputo colui che il tale é' flato feo- 
perto ingitìrto, ed infedele, non vede l’óra di 
dirlo ; che fa egli per dirlo fenza fcrupolo ? 
Va tn una cafa , li ,mollra malcnconico , va 
mandando dal cuore profondi fofpiri ; gli vie- 
ne dimandato cofa abbia ; Son pur rammarica- 

to. 
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Cr> diWi im parlarti ft faMjlf . . . ma- 
lo Jirt anche ; fi è feoperio che U tot anUc*^ 
ne» i jfuti gjlanluemo chi fifpaccianr, ma btnA 
un Truffatore , un Ladre ; fr fapiftt '.quante mi 
di/piaeiì Eh, fé vi difpiacefre II foo inalecert 
chcrcAe di tenerlo, coperto; giacebd non meno 
la cariti, che la giuftìzia lo richieggono.. S’ 
incontra quella Beatcira,in boa fua amica; co- 
mincia a fol'pirare , (i fa comparire fu gli oo 
dii alcune lagrimuccle , e dopo rflèrii moltra- 
ta tutta appaflionata Sere! fai comincia a di- 
afijìt/apefie che dif^raiia \- fieno pur grandi i 
giu/uz't di Die j^elia Giovane che - compariva- 
au) Jivotj, è caduta in un fialle. Quel tal Gie~- 
vane thè le andava in Cafia-, ha- patta qutfta 
hrutta, avene : fina Madre è. difiperata : vado a- 
deffo a fiore la SS. Cenuniene per lei • Oh , co- 
mincia pur. male quella Comunione , corr.in- 
ciando dallo feredito di due Perfone ! Rifogni 
tacere, bifogna fard violenza; non il hanno a 
ficoprire qpeìle cofe, perché l'copertc in tal gulfa 
non folo vengono credute con pili fermezza , ma 
ibrio atKora conUdate ad altri con pili faciliti'. 

11. Altri poi fenza tante lodi, fenza tante 
titrode,^ o fofpiri hanno trovata la maniera 
di laccrye l'altrui fama con una dllaba fola , 
più di quello potrebbero fare con più ore di 
difcorl'o . Quedi fono- coloro- che dopo aver 
ridirà , o tacco-rata alcuna coda vantaggiofa al 
rroidmo, vi aggiungpnoun bel'mtf , e con quel 
ir.tf, con quella reticenza, vengono a^diminuire 
ogni buqn conretto-, e- a mettere in fofpetto 
di qualche male .. Queli' Uomo, dicono codoro , 
è-veramente daHene, ma .... Quell' Ecclefiajiico 
è veramente zelante, ma ... Quellai Dorma è 
molto attenta afiuoi doveri, ma ... Ah ^ ma jet- 
femule c diabolico; a quanti riefei più pregiu- 
diziale 'f'i un enorme misfatto f Eppure damo 
adrettlRad iidirlò fpcflb fenza ciie alcuno fc ne' 
faccia (crufolo; anzi damo codieiii ad udire, 
che dopo una taf fofpendone, capace a met- 
tere in fofpetto d’ ogni male-, non fi ha- diffi- 
coltà a faggiugpere: non fi può dir rune;, la- 
feiamo anatre., non voglio mormorare. Bifogna-. 
va lafciar andar prima , non occorreva, avan- 
z^d tatuo; ^ ferita é già formata, la mor- 
morazione é gli fatta . 

ij. Altri poi hanno aguzzato ancor più, 
non fo fe dir mi debba li ingegno o la mali- 
zia, ed hanno iroriro. il modo di mormora- 
re fenza aprir labbro, fettza proferir parola . 
Un geflo • un ghigno , un torcimento di vol- 
to, un crpll.mern di capo^ un moto di pie- 
de, un picroi u.to nel braccio li rve loro tal- 
volta a far più drage nella fama del ProfGmo, 
lU ece'Io porrebbe fard con dicci maldiccnie 
iniuao due difeortenJo degli abud ebe- corro- 


no nel.-Psefe, pafTa in que&o rnottre una Per» 
fona difiioca, e £ubìto d drii^ rocchio {al 
compagno . St afcoUa unR Pred^ , e mciure 
il Predicatore- tocca {certf viz] più eruumi , fi 
dà nel tu-aocio al vicino, m cogli occhi- fe 
accenin una donna ebe lU poco diflante - Vi: 
trovate in eonverfazione y ove fi efagera fi^ra 
la .màli^ità di- cert’ uni (he cercano di- pre- 
giudicare agli, altri; avviva uno. in queftomcn» 
tre, fi dà Un forrifoy fi abbalTa un poco la. 
cella, fe gli dà nn'occhizca di foppiatto yc fi 
tira avanti . Quelli gclli niideriod , bcnchdnoai 
dano accompagnati da parola- alcuna , fono- 
moruiorazioni manifelle ; perché chi vede, chi 
oiferva non può a meno di tion pcnlar male 
delle- Perfone indicate . Altri poi ... Ma. che 
ferve? Vi pare, che l'umana, malizia potellà- 
andare più avanci? vi. pare, che troveopecc^ 
fe più modi, più artific;- a danno , c rovina 
dell’altrui- fama?’ Si mormora colla verità, li 
mormora colia bugia. Ir mormora parlando, fi. 
mormora tacendo , d mormora colle lodi, d mor- 
moraco^fofpiri d mormora con-difeord- lunghi;,, 
e d mormora con una dllaba fola; d mormora 
per fuperbia, per odio, per ifchcrzo, per im- 
prudenza ; in. fomma. tutte le paflioni fiinno^ 
fcrvire la monnorazione ai loro fini, e leilef- 
fe-vktù, fe non fono ben guardinghe, tralcon- 
tono anch' effie. in mormorazioni . 

14. Non efagero. Uditori. Si accende tal- 
volta nel cuor di alcuni- uji certo zelo che par.- 
tuteo retto, e fanto, ma perche noné né ret-. 
tCH né fatuo, trafpotta la lingua a certe am- 
plificazioni più che rettorlche , a. certe detefla— 
zioni cosi .efpreldve ,. che polfono chiamarli- 
vere mormorazioni . Baltacheoflcrviarecome lì 
■correggono talvolta i difettr del prolTimo,. a- 
redercie perfuad, che tutta la correr ione altro, 
non é che un- mormorare convnuo? Se- fieguiti 
coti, fiarai come fitte il tale , ebe perdette colla- 
roba ancor- Fonare: St~nt» Infici quel Compagno,, 
bifiognerd eh*' diventi un ma/eivente evadi, ce- 
rne fece un fino- parente a terminare i tuoi gitmi- 
in Galea: Se tu fipofierai quella tale, tifiuccederà 
quel che fittecefie: al tale , che in vece di candurfi * 
<f Cafia- unai Danna', vi condufft uno ficandalf. In 
una parola-, per correggere un folo, d viene a-, 
mormorare dir moki, c caivoliq non d perdo- 
na neppur ai morti ; ma d fcreditano , e s' in- 
famano, fenza alcun, riguardo . Alni modi ,■ 
maniere, ed artifici inventati, da' Mormoratori 
vi.diri-bbero dà feoprire , fé invedigar voletfi: 
fin dove arrivi l' umana malizia; ma lafciin- 
doli- da parte, dirò' folamente che rartificioi 
più maligno d é quello; di mormovare inogni> 
tempo, di mormorare in mille modi, e nooi 
fentiruc. veruno fc'upolo , e fe talvolta lai 
Ec ». co*- 


3J0 Discorso VicrsimotErzo 

•ofcienaa rhoordr, U qnieiano col dite amczso me^ed orribile. Quando anche ì falli dd prof* 
labbro ai Confeisire ? Vtdrcboff*rUtodtlVr«ffi- fimo fofièro palcfi, e pubblici , la carità vor- 
« 0 , wu$ wen fo £ merUim acc alt veli' encm . Non tebhe che non fe ne parlafiè di forC* alcuna; 
(àpcte d’ averlo intaccato nell' onore tnafe un quando ptS fono occulti’, fìamo obbllgitl, non 
altro avefle detto di voi quella che avete del- meno a titolo di carità, che di giullizia a te- 
'to degli altri, (àreUe si facili a fcufatlo ? nerli celati , e nafcofti , Ccchè paja imponibile 
ij. Padre , quello che abbiam detto del a fuccedere, ciò ch’é già fucceduto. 

Pioiilmo rea vero ; altri l’avevan detto pii- if. Smentita cosi la prima feufa io faceto 
ina di noi; abbiam parlato con perfooe pru* un paflb più avanti, e cosi la dilcorro.' Se 
denù , « fecrcte ; ficchd non d pare che poffa de’ peccati veti , pdirthé •dccult! , non fe ne pud 
etferuà .tanto male. CiiftiaoiAmaiiflìml, fcque* pirlarc in modo alcuno j come poi potrà par- 
ile fono le vollte feufe, convien dire, che fo, iard di quelli, di cui fe ne ha fólameote on 
00 ai lontane dal gkiftificarvi, che anziaggra- Irggiero ibfpcito fpogliato d’oeni ragionevole 
vano tnagaiormente la volita colpa . Volete fondamento? Eppure quello fi u bene fp:flb , 
vederlo? Voi dite in primo luogo, che non c fi £i fenza fcrupolo. Si perde in CafàqueMa 
dovete faivi, fcrupolo dell© voftre mormora- «jfa , (orto fi dà la colpa a quel tale , e fi Ji- 
aioni , pcrchò quello che avete detto del prof- ce francamente con i Congiunti , con i Vr- 
fimo <ia veto. Io potrei negarvi a duiitura ciiii, e con quanti vengono in Cafa; Vi pa- 
che Étmpre abbiate detto cofe vere; perché le , che quefto fia un regolarti fecondo le lèg- 
eer rabbia c livore non inventale malignità, gì della carità, c della glurtizi.t.'' Che fon- 
e calunnie in danno altrui, per ghioco petò , dameiito avete voi di dirlo? Quante volte 
per ifeberzo, per tener iicta la convetfai’ione y; d avvenuto di ritrOvarp quelle cofe Che 
tanto voice «mpuea/te agl» alici cofe ptegiudi- credevate vi fodero (late tolte? In tanto il 
aioli, a £>1(0; e perche dunque gl’iel© impu- colpo é lanciato; i Congiunti, voglio dire, i 
Vide rideodo, petend fchctzando facclle lira- Vicini, c molli altri han formato cattivo cen- 
ge della loro riputaiione, dovrete edere inno- certo della Perfona incolpata, e niuuo fe ne 
centi? {Ma quathT anche vi accordadl, che le fcrupolo, niuno ce ca di ritrattarfi, di disa 
<ofe dette in diamao altrui fodero vere, pone- dirli. Lo fteflo fuccede in occafione di inalat- 
ile voi per quedo lufingarvi di non aver mor* ,ie lunghe, di liti ortinate, ej altre cofe fi- 
morato? Se un. altro avelTc feopeteo un vortro niili ; fi dà francamenee la colpa a quella tale 
occulto peccato, perdi’ egli é vero, lo. fcula- pctfòna che ci abliia fatta una malia, a quell’ 
iurte voi da ogni colpa? Dite pure, parlate altra che cerchi colla Aia prepotenza di rovi- 
«on libertà, éSi ! dirclje che é infume , narci ; fi formano mille folpetti , e fi fanno miU 
un traditore, un ailadino, che v’ ha tolto [e morniorazioni , e non evvi chi ne abbia un 
J onore, che vi ha infirmalo, che non upete minimo rimorfo. 

some voglia fiare a falwfi , e molte altre co- «it-. In quanto poi all’ altra ficufa: .Che voi 

fc «lirelb; che- darebbero a conofcctc che non fi mjn ficte flati } primi a mormorare; che 

podbno feoprire v delitti quantunque ver’v, quanto avete detto, era ftato> prima raccon- 
quando- fono occulti. Giudo qui vi voleva, tato da altri ; bifogna olfervare, fe ipi^l nia- 

QueU’.obbligo che hanno gii alni diriguardatc Je che avete detto, era fcgrcto , oppure era 

la vodrq fama, con tener nafeorti i voftrl oc- pubblico . Se II mal che diccfVe, era puhbK- 
culci falli , i’avecc ancor voi; onde non po- co, cioè che fi fapeflis dalla maggior parte 
ute fenza peccato maiiifedare le altrui man- della Villa, della Città, del Paefe , o alme- 
unze , per vere che fieno-, finché lono occulte no da tante perfone che non poteift- a meno 
'e Iqirete. Se tutto quello che é .vero, fi po- rion pubblicarli del tutto; in tal c.ifb chi 
«erti: diae, guai al Mondo» tutti o quafi tuui ne parla, non pecca gravemente contro la giu- 
axtempx)- perduta la riputazione; perché tutti ftizia, poiché quando la cofa é pubblica, ha 
«.qiKifi fotti abbl.iai peccato., c peccato fi»s’ già perduto il Proflìmo ogni diritto alla fa. 
anche più d' una volta . Convien dunque in- ma ; onde fi peccarebbe folo contro la ca- 
tendciù.i non bada dire-, il fatto c- vero, rità, fe fi raccont-ifie ad altri per maligna 
dunque io pofib. dire, perché chi dice U ve- paflionc di più divoigarne !!’ infamia , c 
tàtà loda Iddio. Quedo difeorfo non camml- rendere quella perfona vieppiù fcccdiiata ., 
.iia: Chi dice la verità quando la dee dire , Ma fé il male è fcgrcto, fc il delitto* è oc- 
Ipda Iddio.,, vero verini ino; ma chi. dice- la culto, ancorché fia dato detto, e raccon- 
«erità quando Iddio non vuole che fi parli , tato da altri , fi pecca mortalmente tut-. 
1)1 vece di- lodar Iddio l’offende, e 1’ oltrag- te le volte che fi dice a chi non lo fa; e- 
J{ 4 .,.a 5 g»vandoC l’amnu di un peccato enot-^^_cosl peccano tutti gli altri ifhc feguitapo, 
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raccontarlo) finché non fu fatto pubblico , o 
quafi pubblico; e ficcome un tal peccato é con- 
tro alla virtù della giuftizia > fi é in obbligo 
di ritrattarfi , e diffirlK per reftituire al ptól- 
£1110 <|uella fama che (e gli é tolta. Non vo- 
gliate dunque credervi innocenti folpcr quello, 
che da altri avete udita U normoraiione che 
voi fate; wchd fin a tanto che il fatto i oc- 
culto, il ProOimo é anche in poflèflb della fua 
fama ; onde peccate egualmente manife&ando- 
lo, come peccarcAe lie mai non foffe fiato da 
altri raccontato, per l'obbligo che avete di te- 
nerlo dentro di voi , e di non ananilefiarlo ad 
alcuno neppure in confidenza, neppure fotto 
figlilo ali O)nfeflione; perchd fe al Confefib- 
re , né anche in attq dì Coiifefiarfi , é lecito 
di feoprire i peccati del Profimo, vi pare che 
pofia ell'er lecito lo feoprirfi q chi lì vuole 
fuori di Ckinfeiiione J Quefio .farelibe un mor- 
morare fchictto, e netto; e il filenaio , il fo- 
creto, il iigillo da voi' impofio non vi feufar 
tebbe punto dal peccato, né punto impedirebl. 
be che li vdfira mormorazione non fi divolgaf- 
le per ogni dove . 

I S. Non ifiaiC' a dirmi , che le Perfone con 
cui parlate fono favic, e prudenti ; perché 
dopo d' aver detto che niuno può feufarvi di 
n.ormorazionc nello feoprire lenza rtecefiità i 
filili altrui a perfone ancor favie-, e pruden- 
ti , dirò che quapd' anche vi concedeifi, che 
tali Perfone non fodera per mandar il Ban- 

, c pubblicare nelle Piazz», e nelle Bot- 
teghe quanto avete lor confidato, é aitai pro- 
babile pqrò che abbiano effe pure qualche con- 
fidente cui manifeilarlo in fccreto; e in ul 
calò che oc avverti? Sapete che ne avvecri t 
quello., come dice un bell' Ingegno, che avvie- 
ne alle Fontane, che pafiàndo lungo tempo 
foUcrra d'uno in altro canale, fina liner, te sboc- 
cano in- Piazza , e divengono Fontane pubbli- 
che della Cibci . Padèri, voglio dire, la vo- 
fira mormora'zìone fecretamente d'una in altra 
bocca, da quefia a quella perfona , e finalmen- 
te fi renderà pubblica , perdendo il Prudimo 
infamato la riputazione appredb tutti . Eh , 
djlingannatevi una volta, che quelli frivoli 
precelli portino render lecite le vofire mormo 
razioni ; perché fo dirvi , che quaad’ anche fia- 
■o cole vere; quand'anche fiano fiate dette 
prima da altri ^ quand' anche le confidiate folo 
a perfone favie, e prudenti; facendolo però 
Eenza una precitàu necertità, voi peccate di mor- 
■lorazione , voi liete obbligali a ritrattarvi , 
per aver .in tal guifa tolta , o diminuita la fil- 
ma al Profllmo . ■ > <* 

19. DIfli, che facendolo lenza una precifa- 
aacfliiià voi peccate di mormorazione, fapcte 


perché ? qualora o il vantaggio del prodHqo 
colpevole , o 1 ' utilità del Prolliino iBilocente 
richiedelTero lo féoprlaicnto degli altra! filili 
( veri per altre, benché occulti ; )in tal cafo 
oon foi poitefie , ma farefie obbligati a far- 
lo; mentte , come vi dHfì fin da p^peipta , 
la mormorazione confifie nello feoprire ingi»*'' 
fiamente le mancanze del Prortiaio ; onde fa- 
cendolo per giufti motivi farebbe atto, di ca- 
rità, e non mai di mormorazione; B però , 
fe voi fapefie, per cagion d’efempio , .un^ oc- 
culta pratica di quef|a figliuola ; potrefic, an- 
zi dovrelle avvHarne Ip, Madre , acciocché in- 
vigilafle più attenta, e impedilTe quel male > 
c fe la Madre lo faperte, e lafciartè correrà , 
potrefte, anzi dovrefte dirlo al Parroco* con 
tutta fecretezza , per impedire lo fcandalo che 
jie potrebbe venire, e h rovina di quell’ A- 
nima . Se vi forte dimandata informazione di 
quel Giovane che cerca d’accafarli, o di quell' 
altro, che varrebbe andar a fcrvire ; fapcbdo 
voi che quello non ha il timor di Dio, e che 
quefio non é fedele, potrefte, anzi dovrefte 
con tutta modefiia , e carità dire a chi vi di- 
manda cali imbrmazioni , che per quanto voi 
fiipcre, vi pare che quello non Ila da dargli 
Moglie, né quefio da prendere a fervire ; non 
ertendo giufio che refimo iiigannari gl’innocen- 
ti per tener nafeefie , e celate le mancanze de' 
colpevoli . Ma fuori- di quelli , ed altri Cmili 
cali , ne’ quali però bifog'ia regolarti con gran 
carità , e circofpezione , non può cITer lecito 
in vcrun modo il raccontare , Io feoariire , il 
confidare le fecrete mancanze del Profllmo ; 
ma liamo obbligaci, per legge di carità^, a te- 
nerle •afeofie in Cai modo , che pa;a irapoflì- 
tàle a (ùcceJere quello- che già i fucceduto ; 
altrimenti vi aggraverete 1 ' Anima di un pec- 
cato cnormlrtìmo , che forma piaghe si crude- 
li, e per parlar più chiaro, porta feco confe- 
gueuze si funeflc, che fono capaci a fpaveacai- 
ic ogn'Aoima che abbia Fede. 


SECONDO PUNTO. 

zoi "OiEr farmi dalla prima orribile confo 
J7 guenza, o fia dalla prima piaga che 
fate in que’ Prollìmi di cui mormorate, egli 
é certo certìflimo che voi gli arrecate piò 
male in quel fol colpo dr- lingua, dì quello 
pcITa arrecargli il più crudele AlCtrtìno ■" im- 
perocché fe un Artaffiao con tutta la fua cru- 
deltà può cogliere e roba, e vita; voi coglien- 
do la fama ah Profllmo, gli togliete' non fola 
«n bene che per feotenza delloi Spirito. San- 
to equivale ad un mondo di ricchezze.- 
'* . r JRh- 


222 ; 


Dt I J, q o. *. o y 1 G E 5 ^ t « cv’f r ^ z o 
ìftliiu tfl nmt» bmisan , dhìitì,e mtdtg : ché fi danno a conofoere;con quella fimilr a qne 

la) lo nmìfolo d’ una TÌta. piò no, Serpenti che aiteelenana col fiato chiunque (e 

ite », come liisx l’. Apposolo » della trita deli gli fenn-t vicino», . . _ ’ 

orpo :• ,miki mj^, filtri , ^*411 «/ gli- t». Non vi ttupitc di quefio mio pacate 
( i ) m» ■ ■ '' ' ' 




corpo 

r’am ntam quis evacuet b ) tn» venite in. 
oltre '4 i^arlìó ad uno fiato sì comptifionevo- 
volc » Ae anche U. fieffa vit^natualc gli, 
ràeice odiola , Ofiervate di fatti quella. mifo- 
aa,-Gi«Tane , di cui voi ficoprifie una corriA- 
rt^ndeoza pericolofa , un occulto fallo 1 e 
vedrete « che trovandofi da. tutti fegnata al. 
ilito vedendo che da (\iuno e cercatai per 
«Tpofa , che molti afìiggpno per fin di ttattar- 
V prova tante pene , tanti afianni che 
darebbe flato miglio, per lei perdere la vita 
«..he perder la fama. Ofleivate quel povero Uo- 
»»io che pubblicafie per ingiufio ed inlcdvlc col. 
4^0 Padrone ', d fiato licenziato, dal pollo » 
«ai uno più lo vuole al fuo fervizio , retnfa co< 
«■rae vivere, i fuoi figliuoli muoiono di fame , 
CCS' loro pianti fanno prosare all' infelice Par 
vire una vita più dolotofa dlogni mortc».Quel- 
X«o che avvene ad una Giovane difonoraia , ad 
Vi.ai Uomo fcrcuitato , avvienne-put troppo ad 
altra Ptrlona che li.v coiireit^ a* vcdcifi 
onore e riputazione ; fi crede tanto rar- 
» ed infelice, che la morte ftrfia' le fcrvi- 
r-aj: t>be di ccmfoUzione . V'i pare però, cheque- 
fia un piccol maleit vi pwe ,. che la piaga 
fi bile che. formafte nel voftfo Proflimo, fu di 
t*c^cc» conto, ficché pofiiat); tal volra fcberzaivi- 

.a. X . Non parlo poi dello fiato infelice ia cui 
f*""* «attere r Arim.j fua nell’ atto ficflb.chc gli 
la ripuCazioQc : ogni uno, può cooo- 
> che ficcome il buon nome , il. buon 
- i to fa che- fi abbia timore- di cadere in 

*- lene fallo- che poiTa feemare il . conce»» , 

fi sfocono con attenzione- i difetti , le- 
■KS* ennze , I pecc.iii cosi per contrario tro- 
*'a«Jofi ano (enea, cmlito , e riputazione , è 
~ — >-i"Co facile- che fi abbandoni ad una vita libcr- 
*,c fàccia , come fuol dlrfi , d’ ogn' cr- 
=”*- _ falcio. No , non parlo di quello , lo 

“ ^ .^xo penfare a’ Mormcratori ; e*f*fe cono-, 
_ -«"ranno un giorno , che le loro mprmora- 
-»ax«,fono fiate la funefta e.agione che tn^te 
• •g?™vino li; tnnumerabilì colpe , e 

incontri. IO 1 ’ eterna dannazione- . C)o-. 
•Oeu^e, aver detta , che U. piaga che- vie- 
** ! ^ in quelle Perlbne di cui fi mor- 

* '*'■ atiròce , e si crudele che. giunge a 
«rpo , e nell' Anima, nel tem- 
. e nella ctcrolrà , p.ff, a parlare. dell’ al- 
P.t^a. t^. imen’:, orribile e crudele che 
^ in chi gli afcolta. a mormorate ; giac- 
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Qualunque volta ’ voi Oiormonce del > Prolfi- 
mOv mettete chi «i afcolta'ùx due gravi pea 
riooll : 'Venite- in primo luogo ad; animarli a 
commettere quei male ah' è fiato- commeflò- 
dagli altri , mentre all' udire che akri pacca- 
no , fi lèotorio ben tofio dire al cuore , J0 glt. 
altri, jana» rp/>» perciò ntu fojfiama farla'- anebr 
mi ? Venite iu. lecondo. luogp « porli in perì- 
colo di peccar, ataualmcate ,' o compiacendofi 
di, quella oiorinoraziane che odono, o afcol— 
taodola. fenza farne refìficaza : ficchd al coufi— 
dente quelle cole, può dirli appunto che ar- 
rivate ad avvelenale: coll’ alito qB;-lli che vi 
(Unno vicini ; mentre o in una maniera , O 
neU’ altra. li mettete ad un rifehio evidente di 
morire alla grazia in quefta*vita e" alia gloria 
nell’ altra . LafeUndo dunque da parte lo fean- 
dala che date colle vofire motmoraziont, d! cut 
nc renderete uno firctto conto a Dio; dico fran- 
camente, che quelli, che vi odoao mormorare,, 
pofibno per. cagion voftra peocar mortalmente », 
anzi, pur troppo peccano di frequente , non 
diportarfi conio efige da. loro e la cariti , e la. 
giufli'zia . . 

a). Che polTano pacare non vi i difficol- 
tà alcuna ; tutti 1 Padri , e Teologi lo am- 
mettono, e lo Spirito Santo. coir. intimare ad 
ognuiio-nt Proacrbj : ( c ) Cam DttraHoribus 
tu etmmifetarij , vuol farci capire -, che noti é.- 
Ibi male il mormorare ma ck’ è male anco- 
ra r alcoltare chi mormora ; ed é un male si 
grande , che San Bernardo non fa diftingucre , , 
le fiiccia più male chi mormora , o chi afcol- 
ta' a mormorare : Detrahere , vtl ittra’tenttm, 
audire, ufrum haru.n deiejiabitius fit , m,i jU.-i- 
le.dixerim . ( d ) Tutta la difficoltà., dunque 
può conftficre, quaqdo veramente fi pwchi da. 
coloro che afdoloino la mormorazione i Ma io . 
dico, che l’opinione comune che corre -fia. 
Dottori éf quella ; che fi pecchi , e fi pecchi 
gcavenicntc , fe però -la mormotazione d gra- 
ve ,. quando in , primo luogo-», col ridere » e ■ 
mofirar piacere della . moimorazlbne che vien 
fatta, , fi fa animo al Monnoratore acciocché 
profeguifea a.dir peggio;; c quefta é la ma- 
niera più empia , e rea di afcoltare le mor- 
moraziont-, perché concorrendofi politi vamen- 
te al peccato del mormoratore.-» non folò fi, 
pecca gravemente- contro la carità ,. ma con- 
tro la.giuliizia ancora ;,e fi refta obbligato a, 
rifaicirc la lama del ftoflimo fcreditato » . fe 
altri, vi fono ptefenti ad, afcoltarlo , . e-che iU 
, . Mor- 
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'Mofmor»tore non la rifarCifca .. Si pecc^ io' e ctie non pótefte , o non fapefle trovar 
fecondo luogo col co;npucerfi , e ‘dtLitjrfi in^ nùra b di licenziarvi, o di imitare il diicorfa 
tciìiamZnte di quell* mórmoraiton che fi ode ; abbaiate pii occhi, méqtttcvi In feciài, daté 
-eflendo la mòtmorazione una mercanzia^ fai- a vedere, 'm nna («rota, che di quél Tuo ^ia» 
ta , che tanto pecca thi la vende, quanto chi re Voi ne avete dìfgnfto; e fari quella una rl- 
con diletto, e piacere la compera ; onde il preofione quanto modella, altrettanto efficace, 
lodato San Bernardo dice , che chi mormora dacché al dire dello Spirito Santo ^ ) Vtn~ 

ha il Diavolo fulla lin^a ; chi i^e a inormo» tus Aquih Ìijjìpat pluvitj j (j» facies triflis 'Ha- 
rare volentieri lo ha nell’ orecchio . Si pecca ittrahentem . Ma veniamo finalmente U 

finaloftnte quahdo , poTepdo comodamente op- 'la pi^ crudele che fa il Mormòratare in 
"porfi al morcnoràtore còl farlo tacere , o col fe ftelto , ^ vedremo che le confimnenze di 
interrompere 11 fuo parlar cattivo , fi tace , c quello peccato non polTor.o cffere piu fiinelle, 
li lafcla correre ; perché 'moftrando con Unta- ed orribili . 

le viriofo lUeniio di approvare qutntò vien aj.'^i a dirittura dovrei dirvi , che qUe* 
detto , fi viene a pregiudicare alla fìuna del Ilo vizio maledetto vi fa divenire vili , ed aS- 
Proffimò v" che 'per titolo di carità almeno fi bominevoli •opprefia degli Uomini : 
fai oa difèndere. So, che tilvólca fi può, ait* netìc homìmim ditraHtr. ( c) Dorrei dirvi 
zi fi ded lafciar correre ; éd è allora quando fi che vi rende òdiolì , e dctoHabiil apprefsa 
prevede , che opponendoli al noimoratore li Dio , che tanto compatifm l pcocatjri : Ve- 
farà cagione eh' egli paffi più avanci , « di- tr^trts De» «dibiles . »( a ) Dovrei dirvi fi- 
ca di più s ma quando fi Jwnfa di poterlo far tiàlmeiftèv che 1 ’ Ordinario, caftigo de’ Mormo, 

tacere , e Xalvare coll la fama del Profliiho , ’ratori é quello , di moririene, difgraziatameii- 

iìamo òbbiigati a farlo ; perché fe ci è Icd- te all’ improvifo : Kepeme cenfurgtt perditi» ìe^ 

to ii'fopportar con pazienza le marmorariooi rum, '•(e) Ma io lafcio tutto da parte, é 

che fi ftnno -di noi , non ci é lecito tolierar unic mence vi d’ico, che mormorando dclProfi. 
quelle che fi fanno contro degli altri, ma dob- fimo , vi mettete in unò fiato sì lagtimevoift, 
ìoiamo refiftere quanto comodamence di é pof- che quaC fembra 'inevitabile la vofira daona- 
.fibile i méntre la carità médelìma ché ci ob- 'zione volere véderio ? Avendo levata la f*- 
ìdiga , potendo , a difendere la roba e vita ài- ma al^ProIfimo , (è volete falvarvi , due co- 
‘trui ; obbliga ancora, dice S»n Tommàfo, («) fe vi’lonO neceffarie , ifidirpentabili : La (iVi- 
a diòndére ia di lui fami : Refiftendttm ejl eie- ma é qnefta , di confelTarvi finceramentc di 
’traSaiiòuti ficul ir fepteribts , (j* eppregertbut una tal'^pa, di detefiàrla fopra mau 
alieruM. le , é cércarne una follecita emendazione' -, 

-14. Accennate còsi le maniere, con cui può 'Quindi é, che nell’ atto di cònfelTarvi noo b*;- 
‘mancdrlt da quelli che afcotiano le mormora, 'fià dire coti in generate : h» tnariu»rat» , h» 
zioni ; prirtlh di paffar ffitre mi cònofeo in fparlat» del Ptiffim » , e cofe . limili j bifogtu 
dovere di dirvi , -che dofrete 'Tchivare per Ipiegatfi bène, liifi^na dire, fe fu di cofa Lg- 

qnanto vf è paflibile > la èòbVérfaziOo» e com- giera 0 grave , vera o falfa, fe fu di cole liò- 

-pagnia de’ Mormotatori S ma le inai per dif- te e con perfone cobfapcvoli , oppur di cofe oc- 
grazia vi trovalle talvolta fra di lòto-, e fo- ctdte ef^eté fcc^rte a chi non le àpeva ^ 

He coRret# ad afbolcqAi a mormorare , fervi- fe fu per malizia, 0 per ozi»(^tà ; fe ^u alla 

revi di qyefla regola me fon petdarvi, esfiig- prefenza.di un foio, oppur di molti, acci-xr- 
giréfe ogrii colpa. & la Periona che macmo- ché 11 Confenbre pòlTa formare un retto giu, 
la é inferioie a voi ; correggetela con ftan- diifo del 'Vofiro peccato ; hlcrimenri Volendo 
chezza , e con franchezza fatela defifté» dal tifare Teologie larghe, e rìLifiat.- , e ^tedero 
fuo empio parlare . Se la ì*erfona che mormo- thuiRPrazioni leggiere quelle che .(ano gravi , 
ra é a voi eguale cercate di' diveftire il di- Volendo conftflàrvené a mezzo labbro, oppu;' 
feorfo, d'introdurre altri ragionamemi , .ditele coprirle, Int^peilarle , In vece di ottenérne il 
con buona maniera che vi rincréfee qùel fuo perdono , vi aggraverete l'Aoim* di un Or- 
parlire, opponelevi con garbo a quanto dice ; riErile facrilegio- L'a'lfra- cofa poi che vi d 1;;-- 
m* cercate Hi non impanarvi a contraddirle , ’ceiTarla, é qoeRa:. (B afare tutte le diligenze 
perché' la vbftra contMdduione faià come nn pòlfibili per rifarcirc il danno arrecato •, ri- 
vinto che foffii nel mooo, li quale ferve fo- mettendo nel prlmierò concetto le PcrfoUc 
lo a farlo atfccndère ma»-«ioTmente. Se poi la feteditate; e qnefta è un’ obUigaziope sì fiict- 
-Parfona «he mormora foife fuperiore a é<^ , ta, c rigò olà che niuno può difpcnfarvene , 

nep- 
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*24 Discorso Vi 

•eppure il Sommo Pontefice , quantunque van- 
ti si ampia podeftà onde per quante Indul- 
genxe vengano da Roma, per quanti Giubbi- 
lei fieno mandati, mai non potete ertl-r libera- 
ti da quell’ obbligo , perché fe chi toglie la 
roba altrui, volendo lalvarfi , dee rellltuirla ; 
cosi chi to^ie la fama , e la ripuuzione dee 
cercare di renderla , cilcndo cofa giuiliinma , 
che s’impieghi la lingua a medicar quella pia- 
ga che ella fece col mormorare ; altrimenti 
non vi farh mai rimefla la colpa, non vi farà 
fperanza di falute, bifiwerà foft'rime eterna- 
mente la giuda pena. Apporta pertanto una 
obWigarione si rigorofa, vi pare che fia cofa 
facile l'adempirla 

iS. Un bell’ ingegno folca dire: che quan- 
do fi é mormorato del Proflimo , per tefti- 
tuirgli la fama s’ incontra quella difficolti che 
s’ incontrerebbe da chi , avendo fpeonato un 
Uccello dalla cima d’ un Ca.npanilt , voleffe 
poi raccoglierne tutte le penne; ficcome in 
tal cafo il vento le avrebbe fparfe in tante 
parti , che farebba impoifibile ri ritrovarle ; 
cosi eifendo portata la mormorazione da una 
bocca all’ altra, fi fparg* in tanti luoghi , e 
TCfta infamato il Proffimo apprrlTo tante Pcr^ 
fone, che quafi é impoffibilc il Cifdirri c*m 
lutti , e timettere chi fu fcrtJitato nei pri- 
miero concetto. Non cre.le(le , Uditori miei, 
che io volefli ol>bIigarvi a dildirvl con tutti 
quelli, ai quali é giunta la vollra mormora- 
zione ; no , vedete ; quando voi non avelie 
ftimolato gli afcoltanti a fpargcria, a pubbli- 
carla; oppur che non avelie preveduto, che 
mormorando colle tali Perfone, la voftra mor- 
morazione farebbe- pafTata ad altri , che all^ 
ra non ritrattandoli quelli, voi farefte obbli- 
gati a fupplire la loro mancanza, come dico- 
no molti accreditati Autori , {“) io »' ac- 
cordo che fiate obbligati a difdirvi folamente 
con quelli che vi udirono a mort^are ; per 
quello vi pare , che pofsa riufeirvi agevole, c 
facile ? Le parole, come fnol dirii , non bea- 
no il manico , che* fi poflano ripigliare quan- 
do fi vuole : Il male che fi afcolta , fi mde 
pii facilnaente che il bene ; ficebé corneo- 
ttà ferfi a ritrattare le mormorazioni già lat- 
te, e reftituire al Proffimo la prima riputa- 
zione.^ Provatevi un poco di macchiar un 
Vellmo , e poi fappiatemi dire , con qual ar- 
te gli renderete il primiero colore ? Eh , Cri- 
lliani amatillimi , é pur difficile il rimettere il 
proffimo fcreditato nel primiero concetto ! ep- 
pute non v’ é rimedio; chi ha denigrata l’al- 
trui fama , conviene che la rifarcifea a collo 
ancora di comparire inconfidera to , impruden- 
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te, bugiardo, maligna; altrimenti per lui non 
v’ é Paradifo . 

17. Non ho qui tempo di ridirvi ad uuo ad 
uno tutti quegl’infelici che iacantrarono una 
si orribile difgrazia di dannarli eternamente , 
per no’ av-re foddisfiitta una tale obbligazio- 
ne; aitò iblo, che morto uno di quelli feu- 
la aver ritrattate le fue mormorazioni, in 
capa a pochi giorni fi diede a vedere in que- 
lla mifleriofa, e iafieme iniìeme fpaventevole 
figura. Era anco, ed attorniato il miferabilc 
da un Branco di Demoni , in forma di Ser- 
penti che con acute lingue lo trafiggevano 
per ogni parte; gli ufeiva dalla bocca una 
iinguaeda si lunga che giungeva fino a cer- 
na; un altro branco di Demotv fi adopera- 
vano a tormentargliela , chi firingendola con 
unaglie iufocate, ^i tagliandola con acute 
forbici, e lo lleiTo Iciaguraco co’ olenti l’an- 
dava rabbiofaracnte mordendo, e flrappando 'a 
bocconi, e quei bocconi così recifi toroavano 
di nuovo a rfunirfi infieme per efifcre fcnipre 
più tanagliati , e trinciati ; e intanto gridava 
egli orribilmente: ab toc crucittu «tn libtrabor 
in tetarnum; da quello tormento sì fiero uoa 
mi llberctò in eterno. Lingue morraoracrici , 
che vi ftendete con tanta libertà fopra la fa- 
ma del Proffimo, non perdonando Cai volta 
né a’ vivi, né a’ morti; né a’vioini,. né a’ 
lontani; né a’ poveri, né a' ricchi; né a' Se- 
colari , né ad Eccleiiaflici , fe non correggere 
il vollro mal abito , fe non deceflate la vo- 
(Ire enorme colpa , e fopra tutto fe non ccr. 
date di rifarcire ■ danni arrecati , voi pure 
dovrete foffrirc per Tempre , nell’ Inferno un si 
orribile fpaventolb calligo. £u< non v'è mez- 
w; « difdirvi, 0 tLfnnarvi, 0 rifarcire Ja fama 
denigrata, « ejjère da. Oio condannati a fiffrirt 
in eterno gli firazj fià crudeli di tutti i Demo- 
nj. 

at. Ma Padre, che dol^iam fare<^r. adem- 
pire quella sì rigorofa .«bligazione ? Uditori 
Amatilfimi, io vi dirò, che eflèndo riaat- 
rar le mormorazioni , il rifarcire la fama un 
rimettere il prolTinio in quel concetto, in cui 
era prima che voi mormorafte ; dovete fare 
tutto il poflibile, acciocché il male che ave- 
te detto, non fia creduto da quelli che 1' udi- 
rono; però dovete confidcrare quali fiano fia- 
te le vofire mormorazioni, perché o avete 
fparlalo del proffimo, dicendo cofe falfe , o ne 
avete fparlato, dicendo cofe vere, ma occul- 
te. Se avete detto il fiìlfo , dovete difdirvi 
apertamente in modo tale , che chi ha udito 
refti qierl'uafo , ch’era fallo tutto ciò che di- 
cale; fc li male poi era vero, ma occultj , 

con- 
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convt'ne irpgt^narfi a dir tanto, che fi depon- to, ma in modo particolare coprir? i SacerJo- 
ga <U chi vi ha udito la mala opinione conce- ti, e Rcligiofi; non fiate di quelli, che fotto 

pita. Non fi dee però mai dire la bugia, per- colore di non ifcreditare un Ecdefiaftico, gli 

ché quella é Tempre male; fi debbono ui'are fcreditano tutti col dire, un Prete ha detto, un 

erprelfioni tali che fieno capaci a kvart il tri- frate ha fatto. No, cari Uditori, tenete fe- 

llo concetto gii formato.- Per efempio, che creta la colpa ed il colpevole, lodato ed il ca- 
avete parlato male; che il Diavolo vi ha por- rattere del colpevole , ricordandovi fempre , 
tato a ragionare cori; che Cete On bugiardo, quanti benefizi riceviate di continuo da’Saccr- 
giacché ogn' uomo può cniamarfi bugiardo fen- doti , e Religiofi ; onde fc anche tra loro ri 
U tiraor di mentire. Se poi grevedede, che il fodo qualche mancanza, non vi rechi dupore, 
difdlrvi in tal maniera lìon dovedé tt^Iiere la poiché tra gli Apodoli dedl vi fu un Giuda 
luormorazione , ma piuttolio confermarla; al- traditore, un Pietro fpergiuro, un Tommafo 
lora lodate la perfona fcreditata, e lodatela in incredulo. 

tal maniera che fi prenda di lei buona oplnio- jo. La feconda rifcluzione poi fia queda , 
ne. Non mancano mezzi di rendere la fama di feufar fempre ii vodro Proflimo, qualor» 
al prodimo, quando fi voglia; è difficile, ma ne fentircte a dir maie , e fc i delitti folfàco 
non è importìbllc . Che prctcnderede voi dt cosi palefi che non fi poteflero in modo alcu- 

chi aveflè detto in vodro danno , quello che no Icufirc , cercate che non ficiv troppo efa- 

voi avete detto in danno degli altri? Tutto gerati, fate riflettere con bel modo, che pof- 
cjttcllo Che vortefte fi facefiè per voi , fatelo a fiamo far peggio anche noi , c fiorandone in 
vantaggio delle perfone fcreditatq , e avrete fod- qualche morto l'intenzione, contrapponete a 
disfatto a'vodri doveri : altrimenti quando la quel fallo una qualche buona qualità della pcr- 
vodra mormorazione per la lunghezza deltcm- fona colpevolr". Che farede voi, fc vi foflc 
po non fode andata In dimenticanza ; oppure prrfentato un bel Po.mo , ma un poco guar 
che il delitto occulto che feopride , non fode do? Voi certamente non lo gettarede via tur- 
divenuto pubblico; che allora ( febbene avrede to, nemmeno cominciered.- a mangiarlo dal- 
peccato gravemente e nel mormorare , e nel la parte guada ; feparerede a dirittura il buo« 
differir tanto a difdirvi ) non farede piò oh- dal cattivo , e ritenendo la parte buona, nul- 

bligati a ritrattarvi; perché la vodra ritratta- la curarede la parte guada ; fate lo dedb coi 

lione ad altro non fervirebhe che a dilatare la vodro Prodimo ; Nell’ udirne raccontare cer- 
piaga , o a riaprirla già chiufa, dando occa- te mancanze d'una perfona che non si pofTo- 
fione di difeorrere novamente delle mancanze no feufare, riflettete che non é poi tutta cat- 
del Proflimo ; quando dlfli , quedi , ed altri fi- tiva , C’ dividendo In tal guifa il buono dal 
mili cali non vi difpenfadero dal difdirvi , per marcio, non comparirà l’ infelice tanto colpe- 
voi non v’é Paradlfo, converrà folo che feon- vole . In una parola rifolvctc codantemente 
tlate la vodra colpa fra le fiamme divoratrici di non mormorare giaminai del vodro Prof- 
deir Inferno . ' fimo ; di non permettere giammai che fc oc 

19. Io non viglio dilui^armi dì vantaggio , mormori in .vodra prefenza , fenza cercare a 
finifeo la mia Klruzionc con pregarvi a fare di partir da quel luogo, o d'interrompere il 
in quedo giorno due rifoluzioni ferme, c da- difeorfo, o fe non altro di fentirlo con noja * 
bili . La prima ,^di non dir male del vodro e difpiacere; altrimenti mormorando del Prof- 
prodimo'ìn ver«na «ccafione : fe fapcte di lui fimc^, o afcoltando con piacere chi nc roor- 
qualche mancanza , qualche fallo , tenetelo mora , farete quel trido guadagno che fanno 
dentro 'dì voi , con quella fecretezza che a* le Farfalle , che cercando di fpeg^ncrc il lo. 
vrede caro fodero cudoditi i vodrì peccati , me , danno morte a fe defle , e redano bru- 
fe fi fapedero; cosi regolatevi verfo di tutti, ciate ;.col togliere , volli dire , la fama del 
ma con' modo particolare verfo le peifone Ec- prgfljgio , o col permettere che gli fia tolta 
clefiadiche . L’ Impcrador Codantmo diceva , in vodra prefenza , darete morte all’ Anima 
che fe avede veduto un Sacerdote a peccare , vodra , e vi condannerete ad ardere •tema- 
lo avrebbe coperto colla fua porpora, perché mente nell’ Inferno , che il Signore ve nc fi- 
gli altri non lo vededèro. Fate così ancor voi, beri. Ho finito, 
coprite tutti col tener fecrcto quanto vi i no- 
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DISCORSO VIGESIMO IV* 

So/fra i Peccati di Penjteto. 


)rrc»a fra gli Ebrei «jueiia 
fjlfa opinione , che la ma- 
liiia del Peccato confifteffe 
nell' atto eterno, e che fo- 
lamcnte fi offendefle Iddio 
quando fi arrivava coll’ o- 

pera a trafgreJire la fot 

Legge - Quindi ne avveniva, che febbeneqvel 
Popolo sì cicco ufafle una diligenza fcrupolofa 
nel tener monde , e pulite le (danze, i vefti- 
menti , e la perfona tutta; punto però; non fi 
prendeva di 'cura in tener mondo , e polito il 
cuore , c la mente da penfierl ptccaminofi e 
malvagi . Una limile pemizlofa opinione io 
temo che regni a' nofiri giorni in molti Cri- 
fìiani , e colla fcufa che corre fulla lingua di 
tanti ; die la volontà , e il defiderio non gua- 
dano il digiuno, fi aggravano 1' Anima di mil- 
le peccati fenza farfene fcrupolo. So, che pro- 
ibendoci Iddio negli aitimi due Precetti del 
Decalogo il defiderare la roba'd' altri, il defi- 
derare la Donna d'ahri, venne a condannare 
ogni più fecreta malizia del cuore ; So" , che 
venendo Gesù Grido in terra léce intendere , 
che fe la fua Legge vietava gli ammazzamen- 
ti t vietava ancora i defider; d' ammazzare ; 
fe vietava i nibamenti , vietava ancora i defi- 
dcT} di rubare; fe vietava le (bmicazionie gli 
adulteri ne vietava ancora i defiderl; proteftando 
in (àccia di tutti, che per eifere violatore dell' 
altrui letto potea badare il cuor folo ; So fi- 
nalmente, che peri peccati di penderò fi dan- 
narono milioni e milioni di Angioli , e tutto 
giorno fi-dannano innumerabili Anime ; Si, tut- 
to quello io fo. Uditori; ad ogni modo ve- 
dendo in pratica che pochi fi fanno fcrupulo 
di quella malizia mtrma , di quedi peccati di 
cuore , ho penfato patlame in quedo giorno 
per tene dell’ Anima vodra. Non credelfé^ò 
che io volellì fermarmi a difingannare coloro 
che de* peccali interni non fi fanno fcrupolo ; 
dopo aver detto , che d' ogni male commelTo 
anche col; fol penfiero , c articolo di Fede , 
che render ne dovremo uno drctto conto a 
Dio ; dopo aver protellato colle voci dello 
Spirito Santo , che i Penfieri malvagi danno 
morte all' Anima , e la lèparano da Dio: Ver- 
vtrj^ cogìtatìMei ftparant • Deo •' ( a } vengo 

(a) Stp. 1 . j. 


a fpicgirvi due cofe alTai necelTarie. I. Quan- 
do fi pecchi mortalmente col penfiero . II, 
Quando i peccati di penderò fieno di pregiu- 
dizio all’Anima, Il primo punto fervirà a far- 
vi conofeere limale; il fecondo fervirà a farvelo 
detedare. Cominciamo dal primo! 

PRIMO PUNTO. 

z. “pEr peccare mortalmente tre cafe ,J fe- 

X condo il dir de’ Teologi , fono necef- 
farie ; L’ avvertenza , la deliberazione , e U 
materia gravo. L’avvertenza vuol dira chebi- 
fogna conofeere, ed avvertire, che la cola che 
fi vuol fare é peccaminofa , e cattiva . La de- 
liberazione , eh’ edendo noi in libertà di fare 
o non fare quella tal cofa , con piena volontà 
acconfentiamo di farla . La maceria grave fi- 
nalmente vuol dire, che la cofa che fi avver- 
te e fi determina di fare Ila perfeilclTa, o per 
le fue circodanve non leggiera, e di pocacon- 
fiderazione ; ma bensì rimarcabile , e grave . 
Gli dein requilìti , dirò cosi , fono nccelTari 
indirpenfabili a peccar mortalmente col pcn- 
fiero. Bifogna in primo luogo, che vi fiagra- 
vità di materia , ciod a dire : biTogoa che il 
pender cattivo Ila di cofa proibita lotto pena 
di peccato mortale; perché fe la noftra mente 
fi compiacelTe, o dcdderaire cofe oziofe e va- 
ne, peccheremmo al più venialmente; perché 
altro é fermarli in un penderò di vanità , al- 
tro é fermarfi in un penderò d'iniquità. Bifo- 
gna in fecondo luogo, che quello che ha il pen- 
fier cattivo in mente d accorga d’ averlo. In 
terzo !te|go jwi bifogna che vi da la delibe- 
razione, eh’ é lo deflfo clic dire; bifogna che 
ai penderò già avvertito la volontà voglia ac- 
confentire o col defiderare di pollo in cfecu- 
zione, o almeno col fermarvifi , c connpiacer- 
fene contro al voler;di Dio. A bene illuminar- 
vi pertanto in quede cofe, fenza le quali non 
può peccarfi mortalmente dipenderò, fpieghia- 
mole ad una ad una . 

j. Per quello riguarda alla materia grave , 
convien didi^uere più foru di pender! . Si 
danno penfieri oziofi, praderì ambiziod , pea- 
fieri andofi, i^nficri curiofi, penfieri invidiod, 
dannofi, vendicativi, edilonedi. 1 pender! oiic- 

fi fo- 
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Sopra i Peccat 

li -fono que’ penfieri chinterici che fpertb fi ag- 
girano per la mente di ccrt'uni : Se jejfi un Si- 
$nere, vorrei trattarmi alhf grande , fe avejjl l.t 
roba di quel tale, vorrei godermela meglio di lui; 
fe trovaffi'de' denari vorrei vejiirmi nel tal modo ; 
e dqpo poi di aver penfato, c ripenfaco a que- 
lle chimere , fono poveri afiamati, mal ve- 
liici com’ erano pi ima. Ora quelli penfierinon 
fono peccato , e fé Io fono , fono folamentc 
peccato veniale ; perchè altro è defiderarc lo 
liuto , la roba , i danari che hanno gli altri , 
perch’ clli ne fien privi , altro è dctiderare di 
aver comodo , roba , c danari al pari degli 
^Itri ; Se li defideraflcro quelle cofe per mrzii 
illeciti, o perchè il produrlo ne reilaffe privo, 
allora fi che fi pcccarebbe anche martalmcutr^ 
ma coqolccndoli in pratica che fi bramano 11- 
mili cole non già perché gli altri non le ab- 
biano , ma perchè ne vorremmo anche noi , 
per quello d'ordinario non fono peccato, e fe 
lo fono, fono folamentc peccato renialc. Dia- 
mo alcuni efemp; per eitcr irKglio intefi. Paf- 
fa un Povero dove fi cont.rno danari , c fubi- 
to dice; oh fé ave fi’ io quei danari quMte belle 
eofe Vorrei /are. P iffa un affamato dove fi ven- 
de pane, formaggio, e carne, e il tutto man- 
gia cogli occhi , c co’ dclldcrj . Si vedono da 
una Giovane llolfc , Drappi , ed altre robe da 
vellire, c fubito nel fuo cuore dice : oh fe ne 
>nejji dieci braccùi , che bella vefte vorrei far- 
mi , Diremo noi , Uditori , che a qvrrlli tali 
di' pia eia il bene del ProlTrmo, oppure che 
albiano d (I lcrio di danneggiarlo/' no certamen- 
te ; fe ne avelie anche dicci volte di pii) , 
av ebbero piacere; penfaro lolo allor bifogno, 
c per quello noi peccano, o fe peccano, pec- 
cano fol venialmente. 

4. 1 pcn.ìcrr ambiziofi i’om quelli che rien- 
piono il cuore , e la' mente di certi Uomini 
che pr, tendano far da gahmi , di ce te Doi- 
ne che vagliamo far da beile .■ fSi come cam- 
mino benet con che garbo mi prefento , cV bel- 
iJ figura fari in qaell’ aJuntnza; nin è chi 
parli meglio di me ; non v' è chi mi fuperi irt 
giadizio; niuno ha quella grazia . e quel ga>ho 
che ho io. E iiv tal mo.!o. lì ranno paioneg- 
g'ando fri le ftclTi , benché fieno difcttoli , e 
inilcrabiLi . Quefiì tali penlieri , con i qudi 
non cercano di piacere .agi; altri par fine cat- 
tivo , ma folo s' invanifeono di lo.o llclfi , 
fempre fono iicccno veniale; perchè corira-i . 
cd oppodì a quelli umili. à crillijna con cui 1' 
Uomo dee ricoeclcerfi polvere , e cenere, ri- 
pieno folunio di difttii , c di rolferle . Per 
quello i Santi njl fentirlì forprcli da tali pcn- 
lieii facevano come il Pavone , che nel mur- 

(a) Uatib. (. 35. 
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darfi i piedi che ha si deformi , depone t^pì 
fuperbia, ogni pompa, ogni alterigia, davano, 
voglio dÌK un'occhiata alla propria miferia, e 
umiliandoli avanci a Dio, a lui folo uè rifictU 
vano di tutto la gloria, c l’onore, 

j. 1 penfieri anfiofi poi fono quelli cheli ag» 
girano con troppa follecicudioe intorno alle 
neceffità del corpo ; e fono propr; di coloro 
che avendo paura che manchi loro la terra 
folto de’ piedi , fempre vanno fantafticapdo r 
come camperemo queft' Inverno ; come faremo 
queji' Eflatt ; come la {parremo difgujlandoji 
quell" amico , perdendo quel Pa-irtne , onde av* 
viene, che fimo così occupati e di giorno, e 
di notte negl' interelTi e negozi, come fe fof- 
fero eterni fulla terra , o non avelTero c'ne il 
corpo da provvedere. Io lo, che parlando de’ 
Cipi di Cala , de’ Padri di famiglia fono in 
dovere precifo di attendere, e penfare al* mo- 
do , e alla maniera di mantener la Cafa ; e 
mancando in quello notabilmente , potreb'oero 
firfi rei di colpa grave ; ma non per quello è 
laro lecito, e molto meno farà lecito a chi 
non hi nè figliuoli, né figlie il penfarea <jue- 
llc cofe con foverchia follecitujine , e llarlene 
fempre occupati in penlieri di terra , come fe 
la provvidenza di Dio non vi foife , o non fi 
credeffe: vi fi dee penfare con moderazione > 
vi fi dee attendere ne' debiti tempi r ma per 
tali cofe non fi dee porre in dimenticanza la 
propria Anima , non volendo il Signore che 
fiamo fovcrchiamente follecità delle cofc_ ne- 
celfirle al nollro follentamento , riKncrc Egli 
che fa , e co-iofce le noftrc neceffità , farà pron- 
to a foccoirerri come vedrà efpcdiente alla 
nollra eterna filure; 011 le a tutti fa inten- 
dere nel fuo Vangelo; Quarite pri r.um H.egnum, 
■Dei, jiiftiliam ejur, h.ic omni.r a.'iiicien- 
tur voGÌf . (a) 

6. Di S Uomobono Mercante , ed Artigia- 
no fi fa , che febbene penfafie a mantenere lai 
l'amiglia , penfava però molto più ad arric- 
chir di meriti la propria Animi con onere di 
pietà , con efereiz) fanti . Che confufionc farà 
quell» Santo benedetto il dì del Giudizio a 
tanti Crilliaiii che hanno fempre rivolti i pen- 
fitri al mangiare , al bere , al vellhe é Che 
diranno allora , che faranno , vedendo d’ertèr- 
fi Ijfciatcr fiiffocare in cuore ogni fenfo di di- 
vozione ? Prima che venga un giorno di tan- 
ta conlufione , cerchiamo di correggere il no- 
tiro errore , non ci lalciamo opprimere da. 
quelli penfieri anfiofi , perchè febbene d’ordi- 
nario fieno folo peccati veniali , potrcbberoi 
però arrivare talvolta a peccato mortale ; e 
allora farebbe , quando talmente ci perJcIfimoi 
r C »• Ù5' 
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in pen&re a quefte cefi terrene che arrivafli- fecondo la fcntenia più comune , fol veniaf- 
«no a alimenticarci le Divine; e però quando mente : Se poi fenz’ altro motivo precipitate 
ci troviamo Inquietati da quelli peotìeti in tem- il giudizio , che vada colà o per peccar con 
po Welle orazioni , della MelTa, e dt quanto quella donna, o per rubare quella roba, o^ 
doboiaino fare a gloria di Dio, e vantaggio altro limile male, voi giudicate tcmcraria- 
dell' Anima, ributiiamli collo , dicendo a noi mente, e commettete un peccato mortale, per 


ilelfi ; jo ncm font al ìioiti» per penfare al 
Corpi t ma per penfare all' Anima ; io non fo- 
<e>o f reato per proccurare le cofe della terra, ma 
per ricercare quelle del Cielo. 

7. I penCeri curioli poi fono quelli che rogm- 
flo in ceri' uni, ì quali prendcndofi più premu- 
ra de' fatti degl' altri che de’ propri , vorreb- 
bero veder lutto, faper tutto; ove fia anda- 
to quello ; che cola fia l'ucc^luto a quell’ al- 
tro ; come fe la palli quel vicino; ehe cola 
faccia quel couol'ccntc; e mille altre cofe che 
Jungo farebbe il ridirle. Quanto lìa bìafimevo- 
le una tale occup.izione , ognuno da fe Oeifa 
può cunofccrlo ; quello può dirli , che fia un 
raccogliere tutte le immondezze della Rrada 
per riempierfene la cafa . Che hanno da im- 
portare a voi I fatti degli altri .<* Dopo poi 
a.he avete c veduto , c lipato tutto ciò che 
ilelidcra la voltra curioGcà , che cola avete 
guadagnato i Volete , cb’ io vi dica il VOllro 
guadagno d Voi avete confumaro ua mondo 
di tempo y vi Cete caricata l’ Anima di molti 
peccati veniali ; c col riempirvi la teda de' 
tatti altrui , vi Cete pollo a pericola Ji pec- 
car mortalmente ; giacché dai penl.eri curiofi 
fi pafla facilmente ai giudizi temeiai}. 

i. A ben iutwiJere però come, c quando fi 
pecchi con quelli giudi/.^ temerari , convicn 
fapcie che altro d dubitar male del profiimo , 
altro fofpettarne , altro giudicarne temeraria- 
mette. Allora li dice che uno ne dubita ma- 
le , quando Ila perpiclfo tra il sì, e il nò, 
ixm piegando più da una parte che ddfl’ altra. 
Allora fi dice che ne fofpetta , quando pende 
pifi cUila parte del male die del bene; ma per 
alito non nc ferma, né Rabilifcp il giudizio • 
Allora poi finalmente fi dice che uno giudica 
temerariamente , quando . latlando da parte 
ogi!Ì-pcrplelfit« e dubitazione , l'ei>zaglullofoi> 
damciuo tiene di certo che il Prollimo. abbia 
conrnielfo , o fia per commettere un qualche 
male . Diamo un Efempio per ifpiegare me- 
glio una coda tanto importante : Va quel ta- 
le in una Cafa, dubito il Diavolo ferzi alcun 
rnotbra vi mette in iella che vada colà per 
peccar morfalnieace ; de voi fiate tra il sì, c 
nò , voi dubiure male del prollimo, e pec- 
cate venialmente ; de incUnate più al sì, che 
al nò , voglio dire , fc fenza venm foriJa- 
inenio inclinate più al male che al bene, voi 
OC ll'fpittate male, e peccate anche inquefo, 


la grave ingiuria che fate al voftro Ppolfimo . 
Quanti fe nc facciano alla giornata di quefit 
giudizi temerari , mallime da coloro che van- 
no in cerca tutto giorno dei latti degli altri * 
io non sò dirvelo. So bene, che ognuno do- 
vrebbe attendere a’ lutti fuoi , e quando il 
Drmonio vi mette in capo quelle code pregiu- 
diziali al prolTimo , dovrefte dire, non ifpetta 
a me il giudicare ; non debbo penfare a qiiefre 
cofe; quel mio fratelh farà migliore di me . Se 
poi gl' indizi foll.TO sì chiari , che non lì 
poteiTe penfare divcriàmeme , la carità richie- 
de che cerchiamo di feufarne almeno l’ inten- 
zione . Dobbiamo fare come fece S. Filippo 
Neri , che avendo veduto in lontananza un 
Giovinafiro che baciava la fua Amica : Sia 
lodalo Iddio , diffe , hanno pur fatta pace un i 
volta . Di quelle Paci però sì funetle prego 
il Signore che mai tra di voi non fe nc fac- 
ciano; perche fe vi pacificherellc colte creatu- 
re, v’inimicherelle col Creatore , aggtavando- 
vi l’anima d’un peccato mortale. 

p. I Penficri poi invidiofi, dannofi , vendi- 
cativi, e difonefii fono anch’cfii di lor natu- 
ra pecrato mortale ; diffi di lor natura peccato 
mortale, perché s’ intenda, che quindo il ma- 
le di cui fi compiace l' Invidìofo, o il bene 
di cui fi attrill.i ; quandef il danno che ifut 
Trulfaiore e maligno fi" medita ; quando ha ca- 
lunnia che fi va ideando dal Vendicativo a 
pregiudizio deir Offenfore , o li vendetta che 
fi va macchinando , lolero cofe leggere, e di 
poco conto , quelli tali penfieri farebbero iV 
lamcnte peccato veniale; ma quindo liano co- 
fe confiderabili , e di rimarco róoo fempre pec- 
c.aii mortali ; come fenpre é pecc.ito mortale 
il fermarfi volontariamente 111' penlìeri impu- 
ri, nelle immagi.iazioui lài'cive , ne’ movimen- 
ti difonefii eccitati in noi dal Demonio, e rif- 
vegliati dalla nofira coucupilcenza , nel legge- 
re ceni libri, nell'udire certi dilcorlj , nel ve- 
dere certe perfone , nel ricordarci di certe al- 
tre ; non ammettendofi per fentenza comune- 
in quelle cofe sì lubriche parvità' di materia , 
per elTere ttoppo enorme 1’ affronto che fi fia 
a Dio- nel larmarfi con avvertenza a defidcra- 
re , o compiacerli di quelle cofe tanto da Lui 
deteilafe, ed abhorrite. Sicché o fi parli di giu- 
dizi temerari , o fi tratti di jittilierf' invidiofi , 
d innofi , vendicativi , o dilorefii fempre pec- 
chiamo ir.a'Ulmentc , qu.indo volontariamcn- 
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te cì ìerQiiamo a defìderare , a compiacerli , o 
anche fola a penfarc quelle cofe che farebbe 
peccato, mortale il traticnervifi elieriormeote 
coi fenfi ; dimodoché quello che farebbe pec- 
cato mortale il mirare cogli occhi , é pecca- 
to mortale il figurarli di mirarlo col penderò 
quello che farebbe peccato mo'rtale 1’ afcoltar 
colle orecchie, il dir colla lingua, il farcolle ma- 
ni, l'efeguir coll’opera, é peccato mortale il fi- 
gurard di afcoftarlo, di dirlo, di farlo, edefc- 
cuirio col penderò fcflaf nefai ffr , dice 

S. Girolamo . ( i» ) boe ttgitar* ntjat tft , quod 
faeere crimen tft . La ragione è chiara ; ficco- 
me quando li pecca coll'opera non fi fa pro- 
priamente il peccalo né dagli occhi, nè_ dil- 
la lingua, né dalle mani, né dagli altri ll-nli , 
ma bensì dalla nollra volontà che comanda 
raaliaiofamente 'a quelli di dare compimento 
a que’ peccati già ideati dalla mente, dal cuo- 
re i onde potè dite il Redentore , che dai cuo- 
re umano efeono omicidi , adulteri furti , for- 
nicazioni , bellemmic , e quant altre iniquità 
polTono giammai immaginarli : Sia dunque che 
fi penli al male , fia che fi faccia, fia che la 
malizia efea al difuori , lia che rimanga nel 
più fecrcto del cuore , fempre lì offende Id- 
dio , avendo Egli in orrore , in abbothinio i 
penfieri cattivi quanto mai fi poffano avere le 
opere più malvagie, fecondo quel detto dello 
Spirito Santo : Jbtminatia Dentini ct^ilnticnes 
mala, (b) 

IO. Padre, fe tutti i Pcnlìerl invidiofi, dan- 
nofi , temerari , vendicativi , difonelli che ci 
vengono in mente , ibno peccati , c peccati 
mortali , guai all' anima nollra , per noi non 
v" é Paradifo i Adagio , Uditori, non voglia- 
te mettere si prello difpcrato il cafo . Sicco- 
me ad orna d' ogni più follecita diligenza na- 
feono ne’ campi triboli , fpiné , ed altr’ cibe 
nocive i così ad onta d' ogiTi noilra diligenza 
nafeono nella nollra mente, rei iiollro cuore 
penlicri cattivi , immaginazioni fregolate , de- 
llderj malvagi . Da quel medefimo punto che 
i nollri primi Padri divennero a Dio difubbi- 
dienti , ficcome fi difordinarono le roilre pal- 
fioni , così cominciammo ad eirerfaggecti a que- 
lli cìttivi penlìeri , i quali non ci laiciano liberi 
neppur in tempo della M.ffa ; ma allàlcndoct 
in tutti i Inoghi, in tutte le occaiioni , ren- 
dono la noilra mente come una Piazza, un 
Ridotto , un Poiltibolo, ove fc ne odono , e 
veggono di tutte le fatta; e però confiJcran- 
do la nollra difgrazia, poflìamo lagnarci colle 
voci del Profeta, che i Ptnficrj cattivi cifvol- 
lazzano d’ intorno a-guifa d'Api importune e 
mclelle> fenza- mai darci un mosicnio di pace : 

(a) E£. u. a.i Eufte, (b) tfruv. ij. i. 


Cifcuntdederunt mt , può ripetere ognuno di 
noi , (ircuTiidtderiint me ficut Apts . (f) Non 
per quello però dobbiamo difperarci ^Anche a 
Gesù Grillo fuggerì il Demonio là nel defer- 
to Varj penfieri cattivi di gola , d’avarizia , 
d’ambizione , d'idolatria , eppure non lafciò 
d’clTere per quello quel Dio ch’é la lleflàfan- 
tità , U fteffa inno.cnza . Anche a Santa Cat- 
tarmi da Siena pofe in mente il Demonio fah- 
tafmi impuri , oggetti laidi ed abbominevoli ; 
eppure non pregiudicarono punto atb di Lei 
Santità , che anzi le rivelò il Signore che ave- 
va aequillato gran merito colla fua rcfillenza . 
Anche alle Anime buone de’ nollri tempi per- 
mette Iddìo quelle interne anguille dì penfie- 
ri , e tentazioni malvagie , ma non pnr que- 
llo difplacciono punto al Signore, che anzi gli 
divengono più gradite', ed accette . E pet^ 
ché dunque voi ficte totTrentaii da penfieri 
peccaminoll dovrete dare la teffa nel muro, e 
difperarvi Eh penfatela 1 Dovete ributtarli , 
dovete refillere , dovete far le vollre parti , e 
farete tanto lontani dal trovarvi in illato di 
danmeionc, che anzi dando gloria al Signore, 
verrete a render licura la vollra eterna lalutc . 
Per quello io vi dilfi fin da principio , che a 
commettere' un peccato mortile di pcniiero , 
non balla che vengaho m mente cofe cattive, 
e malvagie , bifogna che vi concorra l’ Avver- 
tenza , e la Deliberazione. 

ir. Per quello che fpetta all’ Avvertenza io 
non voglio fermarmi molto . Due cofe fola- 
mente io dirò ; una a coniòrro dell’ anime ti- 
morofe , l’altr.i a terrore dell’ anime libertine. 
Quello che voglio dire a conforto de’ timorofi 
fi é; che febben: il penfier malvagio viflalft nella 
mente lungo -tempo, quando da voi non é cono- 
fciuio, non é avvertito , non dovete punto angu- 
lliarvi ; perchè dove non éavvertctiza , iionp.iò 
clfervi volontario, e giuda ralTioma comune: 
dove non é volontario , non può effervi pecca- 
to . Quello poi che voglio dire a terrore de* 
libertini, di quelli cioè che fotto fpczicdino!i 
effere fcrupololi , lalciauo vagare nella lor nien- 
te mille penfieri cattivi , e quello , che aven- 
do l’abito di llarfcne infcnlibiii ne’ pcr.licri di 
invidia , di vendetta, di difoneffà , e d< àlire 
cofe dannofe al prolfimo, e ingiuriofe a T>’o, 
fenza curarli punto di fcacciarle , di ributrar- 
le , finché non cercheranno di didruggere un 
abito cosi malvagio fenprc pecheramio mor- 
talmente , o per lo meno faranno fempre in 
uno dato lagrimevole di peccato mortale , an- 
corché fenza piena avvertenza vi fi fermiro ; 
perché una tale inavvertenza non può dirfi 
innocente , ma bensì nuiiziofa , c colpevole 

p.r 


!ed by Google 


(c) P/a/. ijp. ji. 



230 D|sCQR« 0 VlGHSlMOQJJ/RTÓ 


f.T cffer effetto funeffo dell' abito cattivo già lont^ rifolve , propone, o almeno delìdèra di 
firmato r dicendo l’ Angelico; ( a\) Manij'ejìum porla in .effetto . Per efempio; vi (I prefenta 
ey, quii qui fecct’t ex bjbilu , peccai ex certa alla mente il 'modo di fare una vendetta, di 
malitia . E però dopo aver ripetuto ad iftru- commettere un furto, di sfogare una paflione 
aione di tutti, che quanto poffano dar quie- difoneffa-. fe fubito, in vece di ributtare fimi- 
le le anime timorate dubitando, d’avere ac- li cofe, le bramate, le deiìderate , rintraccian- 
confentito; altrettanto dcbliono temere 1 li- done colla mente il modo, la m.iniera, la co- 
fcertini, credere per infailibile d*avcr manca- moJità, c lì farebbe anche fubito fe fi potef- 
to; vengo todo a fpiegarvi la Deliberazione , fe; voi avete peccato gravemente di defidcrio 
o fia confenfo , ch'd la terza cofa, come vi alToluto. 11 peccato poi di dtfiderio condiiio- 
diffi, fenza ia quale peccare non fi può mor- nata fi commette quando , aivcnJo avvertita , 
talmente . c conolciuta la rruiizia d' un 'pcnficro milva- 

la. Già fuppongo , Uditori , che voi fap- «io, la volanti vi fi ferma, ed acconfcr. te con- 
piate , che Ebbene non è in nollro potere dì dizionatamente , ma una tal corjizionc nom 
ilTere immuni da penlieri cattivi, o di poter- toglie tutta la malizia di quel pinùero; eque- 
li cfcludere dalla mente quando vogliamo ; e fto fuccede, quando trovandovi, per efempio v 
in nollro potere però , quando fiaaio in noi agitati da penferi difonctli, voi li porreile i»v 
ftefiì , dico in noi lìtffi ( acciocché s’intenda tferuzionc, fe ne avelie il comodo, o non te- 
che avendo de' penlieri in fogno, ficcomc non mede d’cflerc ri'outrati da quella danna , ofor- 
fiamo liberi a d’ifcacciarli per clfcr fuori de' prefi ne’ Volili attentati, o altre cqfe limili 
Fcntimcntl , cos'i non polliamo fare né bene y mentre tali riguardi , che vi trattengono dal 
ré male, ) quando però, torno a dire, fia- commettere quel male ellernamento , non vi 
mo in noi llclll, é in nollro patere di nbuc- ttattengono dal commetterlo internamente, co- 
larli , e refiUrrvi ; e fe non polTumo far a nofeendofi benildhno, ere fe odiate i- trilli in- 
meno di averli, e fentirli , polliamo f.tr a contri, ebe polfono avvenirvi, non aliate T 
meno d’acconfcntirvi . Ciò fuppollo, per mag- impuriti ch’é offe-fa di. Dio; l'amate anzi, la 
gìor intelligenza io dico , che- la Deliberazio- brumaK , la ddideracc , e vi difpiacc di non. 
ne, o fia confenfo, alt'O non è che un fermarli poterla efegulrc . 

volontariamea.te fopra il penfiero già avverti- 15. Per meglio efprimerc quelle tre fotta 
fo, e corofeiuto per cattivo, e pcccaminofo. - di fJeliberazkhe , o fu conlenfo che può pre- 
Slcccrne però può farfi quello In tre maniere ; (lare la roftra voLjmà al penficr ottivo , e 
con un atro cioè dì dilettazlore, o ha com- in confeguenza le tre folte di pcccariche com- 
piacenza y con un atto iH dcliderio allbluto; metter li pefibno , figuratevi un Soldato in 
con un atto di- defiderio condizionato, così ne fentinella , il quale vtu5>a affalito da un Sol- 
avvicnc che in tre maniere lì può peccare., dato nemico, e gli proponga d'abbandonare 
Può piccarli di pura compiacenza, o diletta- quel pollo-, e trafgreJite t coiiundi del fuo. 
zìone amorofa . Può peccarfi di dcliderio affo- Principe . Voi ben vedete, che s'cgli a tale 
huo . Può peccarfi di defidcrio condizionato . Incoi'iro griJ.i aH’Arnn, chiede aiuto, e r..’r- 
U peccato mettale di fola diUttaviore , o com- ea di mtit-r in fuga il maligno infimi itoie 
piacenza fi commette quando uro. con avver- merita ri'efier premiato-, rimunerato iargamen- 
tenza fi ferma colla mente in un qualche og- te ; fc poi afcolta quella malvagio fuggell o- 
getto, et fi.a azione peccami.-.ofa e grave, e lì ra: , fc d.ì orecchio- a queirempia propolla, fu 
diletta, e fi compiace ; Per tfcmplor Uno h-i che rifolva d'cfegnirla, fia che rcfeguirclihc 
dell* odio ( c ci(\ che fi dice dcllOdio . fi può fc- non aveflè timore di c(ll-»c fcopctio, fu fo- 
rniendere di- miiraltre cofe ) uro ha deirodio- lo che fc ne diletti, e compiaccia ; fcmnro 
contro d’un altro.; s'immagina eglà-per fug- egli manca di' fede al. Principe, Tempre- fi fa- 
gellione diabolica di vederlo percolTo, maltrat- reo di grave calllgo . Ciilliani amacifiìmi, gi- 
rato, oppure condannato a. qualche pubblica litia tfi vita, hominir fuper terram, dice il 
calllgo: traitencr.dofi egli avvertcntementc in Santo Giobbe . (i) Noi tutti fumo Soldati in 
quello penfiero , godendo di quel grave male- fcminella per difendere l’ Anima nollra da qae' 
immaginato rei Uio Awerfario, berché non- tanti nemici ebe tentano di rovinarla %. Se ap- 
<t--fid ri che gli avvenga , pecca nondimeno pena fi avverte il penficr cattivo la nollra vo- 
li ortalmcntc di- dilettazione, o fia compiicen- lontà grida ali' armi, cioè a dire lo rigetta v 
ja interna. Il peccato poi di defidcrio. alfolu- lo. ributta, cliiedcodo ajuto a Dio, alla Ver- 
10 fi commette- qiniido , avendo avvertita i) gine, ai Santi ; noi certamente- diam gloria 
malizia ilei pepCero, o fa. tentazione , la ve- a Dio , e acqnitliam gran merito per l’ ciet- 

cità j 
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SopaA i Peccai 

n't!i ; fe pot U voloiKà lì tcima lìa a c\>ni- 
piacei lene , Ila 3 defiderarìo aflbluunneote « o 
contiiiionatamer.te, tempre noi pecchiamo mor- 
ealmcnce , e fiamo obbligati , a confeffarcene 
nel proprio numero, nella propria fpetie ; 
giacciid in fenteuza ùi molti , non folo i dc- 
Gderj ( che quello é cerco apprelTo tutti ) ma 
le dilettazioni ancora i e le compiacenze ve- 
llono la l'pczie del peccato in elTe trastufa dal- 
la qualità, e condizione dell' oggetto in cui ci 
Gam dilettaci . Onde ogi-.uop può conofeert , 
che a peccar mortalmente col penlìero, non 
balla che il penGcr che viene in mente Ga di 
cofa 'grave, non balla che Ga dairincrìiecto 
nollro avvertito , e conol'ciuto per cofa pec- 
caminofa; ma bifogna che la volontà delibe- 
ratamente vi G lèrmi , e che fn qualche mo- 
do vi concorra quella malizia ; Cmtojco chf 
^uejio penfier è cattivo ^ che il Signore mi prii- 
bifee il penfaivi , ma con tutto quefto voglio 
Jermarmi, perché vi trovo fidd itf azione , e pia- 
cere. 

14. Rcfpirate pur dunque, o Anime fover- 
chiamente timorofe;- per quanto Gate da pcn- 
Geti malvagi anguGiate, non per quello orttn- 
dete Iddio, nd vi trovate in iftato di danna- 
zione; ributtandoli voi collantemente , pro- 
vandone pena e ribrezzo , Gono si lontani dal 
rovinare 1 ' Anima voGra;, che an-zi la rendo- 
no a Dio più cara . Lafciacc che temano que- 
gli infelici , che avendo ripieno il cuore , e 
la mente di prnGcri invidiolì, vendicaiivi , c 
difoneGi, o in altra maniera peccaminoG non 
li difeaedano , non teGllono , c fc rcGllono 
qualche volta , lo fanno freddamente , e quan- 
do folo la volontà , direi quali , c Ganca di 
aderirvi. QucGi G che hanno motivo di cre- 
dete in uno Gato lagrìmevolc di dannazione ; 
perchè fermandoG in tali penGeri contro la vo- 
lontà di Dio, vengono a dar morte alla lot 
Anima, ed a rcndciU rea tante volte dell’ In- 
ferno, quanti fono i pcniìcri catth'i a cui adc- 
rifeono . Per qticGo , fe ben vi ricordate , raf- 
fomigliai i penGeri pecciminoG alle Api ; per 
quello vi dilli , cne ognuno di noi può pian- 
gere : Circumdedeiunt me ficut Apes \ perchè 
liccomc le Api e formano il Mele , e ferifeo- 
no col pungolo così i penGeri cattivi , fe 
fono da noi ammellì , ferifeono l’ Anima c le 
danno morte i fe pdi fono rcfpinti c ributta- 
li , l' anicchifeono di merito c la riempiono 
di grazia . Dal Giuoco della Palla cha G co- 
Guma da per tutto, ogn'uno può conolcerc fe 
debba viver quieto oppur temere ; ficcome 
ribattendo la Palla tutte le volte eh» vicnj a 
voi, Gctc Gcuri di vincere; laddove lal’ciando 
di ribatterla , fate de’ falli , e perdete la pat- 
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cita; cosi alTaliti da cattivi penGeri, fe li ri- 
buttate, Gete Gcuri di vincete: ma fe li la- 
Iciate termar nella mente con avvertenza, ve- 
nite a perdere la grazia di Dio, il diritto al 
Paradifo . Siate dunque diligenti in difcacciare 
prelUmentc i penGeri malvagi ; e Cccome quan- 
do vi viene una Molca al volto, fubito la ri- 
buttate con la mano, e quante volte ella ten- 
ta di'fcrmarG, altrettante la difcacciate , arri- 
vando Gno a darvi degli fchiaGi, per l’ impa- 
zienza con cui la difcacciate; così ogni volta 
che i penGeri cattivi G avventano contro di 
voi , ributtateli , non già col maneggiar le 
mini , o crollare il capo , come fanno gli fcru- 
poloG ; ma con un atto della volontà , rifolu- 
ta di non oGcnder Dio ; e con quella pena che 
proverete per limor di cadere in peccato, ver- 
rete a dar guGo a Dio, c a farvi mento per 
11 Paradifo. 

ij. Padre, a noi pare di ribatterli, di ri- 
buttarli ; ma tanto ci Ganno alla mente , che 
fpclTe volte Gamo angulliati per timore <Havcf 
peccato. Uditori miei, il Signore ci vuole Gl- 
niolati , ma non già fcrupoIoG ; Scrupoli, t 
malinconia , dicea S. Filippo Neri , firupoii , 
e malinconia lontani da caja mia: e però le voi 
Gete^foliti a fare le vollre parli, e nel tempo 
che il malvagio p.nlicro vi Ga alla mente , 
per quanto la parte interiore moGri di aderir- 
vi , la parte fupcriore però ne fcntc jwr.a , eli 
raccomanda a Dio, ributtate pure ogni timo- 
re come uti inganna del Demonio, c vivete li- 
curi che non peccate. Se poi Gitefclilia man- 
care, c in vece di [fentirne pena, di racco- 
mandarvi a Dio, Ve ne Gate tepidi e freddi , 
eflèndo in dubbio d'aver mancalo; non credia- 
te che Geno fcrupoli , Gimateli veri rimorlì , 
perché elTendo i penGeri cattivi fimili a quei 
veleni foGanzioG , che prcG anche In minof 
quantità di un mezzo grano di miglio, danno 
fubito la morte; baGa un Ibi momento che la 
volontà vi fi fermi, e G compiaccia e il pec- 
cato è commeGb. Purtroppo un momento fola 
che la volontà aderifea a quelle malvage fuv- 
gcGioni , apporta all’anima un’eterna .morte I 
io non ho tempo, di fchierarvi l'otto gli oc- 
chi que’ tanti infelici , che per avere aderito 
un fol momento ai penGeri Cittivi, fono e fa- 
ranno per femore dannati : Dirò folo , |che 
per quanto femori p xa cola ii fcrmarG un mo- 
mento folo ; poca cola ancor farebbe il p.i- 
varG di quella miièrabile foddisfazione ; i> 
dunque volete oHeudere Dio in una CoGi, in 
cui vi è tanta facilità a non offenderlo; fc vo- 
lete offenderlo pel una cofa chimerica , imira- 
ginarii, e dimoGrarc in pratira che fate pù 
conto d'una fantaGica momentanea complice • 

za 
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li, di quello facciate della fua grazia* e del- 
la fua gloria; ella è una malizia sì orribile , 
che a {lunìrla non ri vuol meno d’ una eter- 
nici di pene . State dunque forti * mantenete- 
vi collanti in quelli conflitti , e fc per un mo- 
mento folo non fapete foffrirc; una fcintilla di 
foco che vi fi fermi fu d’una mano > che fu- 
bko la fcuotete , la frnorzate per I' amoc che 
porcate a voi Utili.’ allo llellb modo iiorr vo- 
gliate fofirire , che un momento folo fi fermi 
con avvertenza nella voftra mente un penlìer 
peccaminofo e malvagio, difcacciatelo fubito , 
ributtacelo immantinente per non aver a pro- 
vare in pratica , quanto i Peccati di Pcnficro 
fieno di pregiudizio all'Anima. 

SECONDO PUNTO. 


ig. y*^Uefla, voi lo fapete, <? la feconda co- 
fa che ho promelfo di fpitgarvi : le 
a riufeirne pertanto con tutu ficili- 
tà io vi dicefll, che le colle Opc,e li putì of 
fendere Dio mortalmente, mortalmente ancora 
li può offendere co’ pcniieri ; fe co’ peccati 
edemi fi può incontrare l’ eterna dannazione , 
retema dannazione ancora (1 può incontrare 
coi peccati interni; elTendo il peccato mortale 
il maggior male che pofla avvenir ad un’Ani- 
ma in tempo della vita, eiTendo rcterna dan- 
nazione la maggiore fdagura cui polla foggia- 
cere dopo mòrte , potrebbe parervi che vi 
avelli abballaniij/piegato , qu into mai i pecca- 
ti di penfiero fieno pregiudiziali all’ Anima ; 
eppure n#n farebbe cosi . Se voglio foddisfare 
a’ miei doveri ,^fonO ih obbligo di farvi toccar 
con mano , che i peccati di penfiero mettono 
l’Anima in maggior pericolo di dannarfi , di 
quello facciano i recati di opera . Per chiarir- 
vi di quella verità che vi fembrerà alquanto 
ftrana, vediamo il pericolo in cui la mettono 
in tempo della vita, che poi vedremo il peri- 
colo in cui la mettono in punto di morte. 

17. Nei tempo della vita i peccati di |^n- 
ficro mettono in primo luogo in gran perico- 
lo l’eterna falutc , per la facilità con cui li 
commettono ; impeiocché fc per fare un pec- 
cato di opera vi vuole tempo , comodo J, op-, 
portunità, ed aiuto; e talvolta ancora é ne- 
ceflàrio Ipendere, fpandere , c porre a perieo- 
lo la fanità. e la riputazione ; per peccar col 
penfiero nulla di ciò è neceflario; in ogni tem- 
po, in ogni luogo, in ogni oecafione, fenza 
fpefe , feoza incomodi , lenz' aiuti ,■ e quel 
ch’é più, lenza mettere a pericolo né fanità , 
né riputazione , può peccarli francamente , 


entre altro non fi richiede che il volerlo < 
on ragione pertanto fi dice che dal peccar 
coir opera al peccar col penfiero vi fia quel- 
la differenza che pafTa dall’ entrare un Eidio 
per la porta , c dall’ entrarvi per la finellra ; 
Per entrare in una Cafa per la porta nulla vi 
vuole , balla che fii aperta , e il Ladro vi , 
entra con quella frcilità che vi entra 11 Padro- 
ne ; ma per entrarvi per la fireflra fa bifo- 
gno della fcala , é neceffario 1’ appoggio , vi 
vuol talvolta chi «futi , e fé non altro bifo- 
gna afpettare che fia di notte , e notte ofeu- 
ra per non effer veduto ; c però fe a com- 
metter un furto , una difonellì, una vendet- 
ta vi vogliono fcale , app'aggi , aiuti , cioè a 
dire incc nodi , precauzioni , flratagemmt che 
il più delle volte riefeono Infruttuofi, ed inu- 
tili ; a corammcTc mille peccati di penderò 
balla Ibi ricordarli di quell’affronto , bada mi- 
rar quell’ oggetto, b.illa ancora averlo veduto 
m Jti anni prima , e fenza alcun incomodo , 
lei za .’tlcui'. Jiilurbo può peccarli a piacere, 
può i'econdarfi U paffione quanto fi vuoje , e 
tutti i luoghi , c tutti i tempi fono a pro- 
pofito. Polla pertanto Una facilità si grande 
di peccare col penfiero , che ne avviene? N* 
avviene , che cert’ uni commettono più pec- 
cati di penfiero in un giorno , di quel che ne 
commettano di opera in un Anno , o almeno 
almeno ne commettono tanti che non puòtro- 
varfi alcuna proporzione fra i peccati di pen- 
fiero , e quelli di opera . Figuratevi di gra- 
zia, che una Perfona inclinata all'Invidia , al- 
la vendetta , alla difotiellà fohmente dieci 
volte il giorno acconfenta a penfieri peccami- 
noli , in capo ad un anno ella ha commeffo 
jéfio. peccati . Or chi é mai quel peccatore 
che in un anno arrivi a tanta fomma di pec- 
cati di Opera f chi é , voglio dire , quel La- 
dro che comineiti jééo. furti ? chi é quel di- 
Ibncflo che jééo. volte sfoghi in un anno la 
fua brutale patii >nu.? Chi é quell’ AfTiflìno che 
in un anno fpogli , ed uccida 3660. Paffeg- 
gieri ? Eppure avviene fpelfo che fi pecchi di 
pcnficro non dicci volte fola, ma venti, ma 
trenta, c forfè più di quaranta volte il giorno, 
giacché cetti infelici paffano da un penfiero 
malvagio ad un altro più malvagio , con 
quella facilità llcrtà che fi paffa dal mirare un 
oggetto, a guardarne un altro ? Vi pare pe- 
rò , che una moltitudine si flrana di peccati , 
che dagli lleflì peccatori non può numerarli, 
ma fono coflretti a fcandagliarla fovente con 
i momenti infelici di loro vita; vi pare, dirti, 
che polfa cflcrc vantaggiofa , e giovevole all’ 
eterna falute? Se una Barca quanto é più ca- 
rica , tanto più é in pericolo di alfondarfi ; 

l’ Ani- 
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i' Anima ancora quarta più è carica di pecca- 
ti , convien dire che Ila più in pericolo «li pre- 
cipitar nell’ Inferno; orde quegl'infelici che ic- 
ciecat! dalle palfionl , vanno moltiplicairdo co' 
penficr! malvagi peccati a peccati , fc una vol- 
ta non n fcuotono dal loro letargo « fe una 
volta non rientrano in fe ftelfi, ben pretto fa- 
tanno dalla ttrtna moltitudine «li loro colpe fe* 
polci tra quelle fiamme divoratrici y preparate 
da Dio a’ Peccatori . 

it. Eppure non i la fola faciliti di peccare 
col penfiero che li ponga in tanto rifehio di 
dannarfi ; vi fi aggiunge ancora l'ardua difiv- 
colcì di emendarli . Una piaga che fia tutta 
interna , e poco o nulla fi manifetti al difuori , 
i covi difficile a curarfi) che bifogna foggiace- 
re alla morte « Or qual piaga « io dico , può 
mai trovarli più interna « c nafcctta di quella 
che fanno nell’ anima i penfieri cattivi ? Nel 
.vedere che per quanto Ila ella velenofa « e mor- 
tale, tutta fe ne tta però chiufa, e rinferrata 
nel cuore, farci quali portato a dire, che av- 
veizandofi a peccar col penfiero fi rende inevi- 
tabil* la propria eterna dannazione ; ma io non 
cerco d’attcìrire alcuno foverchiamentc ; dirò 
folo, che per emendarli da’ peccati di opera 
fen’C molto il timor della riprenfione , la pau- 
ra del caftigo, la diminuzione cicli’ onore , cd 
•Itre cofe fimili; onde avviene che ci guardia- 
mo dai furti, dagl'inganni, dagli fpcrgluri, e 
da mille altri peccati per folo timore d’ incor- 
rerne la pena , e di riportartic la taccia ; ma 
non fervendo punto qnette cofe a raffieBarcun’ 
Anima, (icchd non cada ne’ peccati di penfiero, 
•o non fo capire come potta fperare di correg- 
gerli, di 'emendarli , per eflère un giorno fal- 
vra. L’unico mezzo farebbe di confiderare le 
tante offiefe, che fa a Dio, e Ciri a piange; - 
le , a detettarle a’ piò di un ConfelTore ; Ma 
cbi it Uditori, lafciate che Iodica, chié, che 
penG a tanto male, e cerchi di ;confelTarfene 
come dee.^ Una gran parte de’Crittiani palTa 
l'opra i peccati di penfiero, come fe follerò co- 
te da nulla. Altri poi, che non fono t) traf- 
curati, penfano di avere foddisfatto abbaftanta , 
dicendo al ConfeUbre; eUiamt mut» di 
i cettìvi , fenza poi efprimere nò confenl'o , 
nò numero , nò circottanza > Ma quello è un 
dimottrarc, che de' peccati di penfiero non fe 
nc ha verun concetto; mentre per confelTarfe- 
ne bene, oltre al dolore di avere ottefo Iddio, 
oltre alla ril'oluzione ferma e (labile di emen- 
darti, ò necen'ario ancora lo fpìegare al Con- 
telTorc, fe la volontà fi Ila fermata, quante 
volte Ili fia fermata , c che fotta di penfieri 
futtcro . Quelli poi che fanne da diligenti , e 
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cercano d’ efprimere, e numero, circottanzc , 
re lardano addietro tanti , fenza neppure pen- 
farvi , che può dilli , fieno più quelli che ten- 
gono luir anima, che quelli che dicono al Con- 
te flore . 

19. Per conolcere in pratica quetta verità , 
che fembrerà una mia efagerazione ; Figurate- 
vi che venga a confettarli un Giovine, il quale 
dopo eflTerfi accufato del tempo fperolinutilmen- 
te, delle difiibbiJienze ufate ai Genitori , di 
alcune pattioni non mortificare , di varj penfie- 
ti avuti v,rfo una Giovane da lui amata, ter- 
mini la fua Cunfeflione con dire.* ho peccata 
una Ibi volta con una Donna maritata , una, 
fol volta ho ferito un mio Rivale, fon pentita 
«li tutto, di tutto ne dimando, a Dio perdono , 
proponendo di morite piuttollò che tornare ad 
odcnderlo. In udire una Confellìone così linee- 
rà e dolorofa, fc voi fotte Conl'elTori che cofa 
farerte ? Padre , noi gli imporremmo la peni- 
tenza , e poi r alfolvercmmo . Se voi 1 ’ alTol- 
verelle, io non io all’olverci; fapete pcrchò.*’ per- 
chè non fi ò conieffato di tutti i peccati : La- 
fciate che gii faccia una fola interrogazione, e 
lo conofeercte chiaramente . Ditemi figliuolo , 
quanto tempo era che cercavate di peccare con 
quella Donna, e di vendicarvi di quel Rivale.^ 
Padre , farà un anno ora mai che quella don- 
na mi diede nel genio , in occafione che ci tro- 
vammo ad una converfazione , ad un ballo, 
( Quetti fono i frutti c’ne fi ricavano dalle eon- 
verfazioni, e da! balli; tutti dicono che non v' 
ò male , ma fe il male non v’ é allora , vi en- 
tra ben pretto. ) E quel Rivale? Quel Rir*. 
le , faranno quattro Mefi che aveva rlfoloto 
di vendicarmi, e di uaiderlo fe avelli potuto - 
'V'el difs'io, che non fi era confelTato tutti it 
peccati ? In un anno che uno abbia amato 
una donna , cercando di tirarla alle fue vo- 
glie , quanti penfieri ! quarte compiacenze ! 
quanti defiderj ! quanti difirgni ! In più MeG 
ch’uno cerchi di rifarii d’ un afTronto, di ucci- 
dere un fuo Rivale, quanti odj ! quante render, 
te fi vanno ideando ! quante trame fi ordifeo- 
no ! Ora ditemi , qnette cofe fono forfè iadulgen- 
ze plenarie che aon vi fia necettità di confef- 
farle.^ Sono peccati mortali, che rendono l’Ani- 
ma rea di eterna dannazione ; perchò ficcome 
i peccati etterni fi moltiplicano di numero col 
moltiplicarfi degli atti cattivi che confumano r 
e compiono il peccato ; cosi i peccati inter- 
ni fi moltiph’caoo di numero nel rinnovarli que- 
gli atti della volontà che aderifeooo, e fi fer- 
mano con avvertenza fopra il pvnfiere cattivo. 
Sicchò tutte le volte che quel Giovane infe- 
lice ha rinovata 1’ intenzione di peccare con 
Gg quella 
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quella Donna r di rendicariì del fuo Rivale; 
tutte le volte che (i i fermato con piacere fo- 
pra quelli oggetti peccamlnoll , Tempre ha pec- 
cato mortalmente , e i fuoi peccati non fono 
due folamentc , fono tanti , e 'poi tanti che 
dilEcilmente potrà trovarli chi fa[«pia rumtrar- 
li. Ndl’atto dunque di apprendete due impor- 
tanti verità; La prima, che non v'd peccato 
di opera che non lia preceduto da molti pecca- 
ti di penllero, come appunto non cade un ful- 
mine che non fia preceduto da molti lampi ; 
La feconda , che quanto i peccati di peniìtro 
fi commettono fjcllmerte , altrettanto fi traf- 
curano nelle CorfelTioni; Perfuadetevi , cheav- 
vcziandovi a peccar di penficri, farete Tempre 
in un pericolo evidente di precipitar nell’ Infer- 
no; perchd quanto grande, e lagrimevole farà 
il Tofiro male, altrettanto vi farà ignoto , e 
feooofeiuto . 

IO, Poco però farebbe, fe quelli peccati di 
penficro mettefiero l’ Anima in pericolo di per- 
derfi folamente in tempo della vita; il peggio 
fi é, che ve la mettono in tal modo in tempo 
di morte , che gli infelici, fuefatti a cadere 
in quelli peccati , raflbmigliano que’ Prigionie- 
ri tenuti in carcere per gravi mirfatti, che dir 
fi polTono doppiamente miferi , e per quel ma- 
le che patifeono al prefente, e per quello che 
loro fovralla in avvenire. Volete vederlo h Voi 
non potete negarmi, che quelli miferabili non 
abbiano un giorno a morire; or bene: S: deb- 
bono infallibilmente foggiactre alla morte , o 
morranno all* improvvifo , o morranno dopo 
«ma qualche iniètmità. Se muoiono all’ improv- 
TÌfo , .eccoli già per Tempre dannati ; pcrchò 
vivendo quali Tempre in peccato , è molto dif- 
ficile che la morte non li colga in uno fiato 
così miferabile. Se poi la morte viene a poco 
■ poco, II pericolo di dannarli è per elfi: alTai 
probabile. Non efagero, Uditori: egli é certo 
certillimo, che in quel puuto diremo il li- 
monio nofiro giurato nemico farà tutti gli dor- 
ai, perchd Gamo Tuoi per tutta l’eternità'; im- 
perocchd quand’anche non ci afTìcuralJè S. Gio- 
vanni nella fua ApocalilTe : ( a ) Dèfctndst ad 
vtj DiaMut babtns tram ma^Hom , fi ititi ni 
madicum tempui babct\ lappiamo però dalle 
Scorie Eodefiafiicbc , che le Anime più San- 
te furono combattute à fieramente in quel 
punto, che appena appena poterono relìfte- 
re, e mantenerli a Dio fedeli. Porto quello , 
c«l la difeorro: Se tanto fi il Demonio per 
•vere eteraamence in fuo potere quelli che 
mai , o quali mai non furono Tuoi , ma Tempre 
gli fi:cero guerra , e lo cofirinfero tante vcl- 
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te a fuggire fvergognato; che farà poi per •f* 
ficurarfi di coloro che hi poifiduto per tanto 
tempo; pclfiim credere, ch’egli voglia foffrire 
che nell’ ultimo della vita gli fcappino dalle 
mani , e fiano per Tempre tutti di Dio ? Eh 
penfatrla ! Se fono fiati fuoi in vita, vorrà che 
liano fuoi ancora in morte , e tanto farà , tan- 
to fi adoperà il maligno, che ne otterrà facil- 
mente l'intento. 

li. Diffi che ne otterrà facilmente 1’ inten- 
to, fipcte perché? Perché in quel punto dire- 
mo le Tue fiere ccntacion! non mireranno a far- 
vi cadere in peccati di opera, mentre appena 
potrete volger gli occhi , o movere le mani ; 
nemmeno mireranno a farvi peccare di parole , 
perché inaridite le fauci, abbruciata dall’eccef- 
fivo calore della febbre I.» lingua ftentarete ad 
articolare qualche fillaba ; vi tenterà dunque il 
maligno con penfieri cattivi.' Sicché fe farete 
fiati facili in tempo della vita a fermarvi in 
quelli e coinpiacervcne, vi fermerete anche al- 
lora, anche allora ne pienderete piacere , e pec- 
cando mortalmente ve ne anderete per Tempre 
dannati . 

iz. Eh Padre, raflìfienza de’ Sacerdoti , la 
virtù de' SS. Sagramenti che allora ci faranno 
ammlnifirati , faranno ché pofiiamo refillere al- 
le diaboliche fuggdlioni , c mettere in ficuro 
la nofir’ Anima. Dunque voi mettete cotta la 
fperanza in quei Sagramenci che ora $1 poco 
fiimate? in quei Sicerdoti, a cui non levando- 
vi neppure il cappello, ne fpaiiate al facilmen- 
te? Voglia Iddio, che in pena delle vollre ir- 
riverenze verfo de’ Sagramenci , del voftro po- 
co rifpctto verfo de'&cerdoti, non abbiate a 
morire fenza Sacerdoti , e Terza Sagramenti . 
Quando io odo a raccontare tal volta d’ alcuni 
morti fenza Sacerdoti , e Tenza Sagramenti , mi 
finto portacp, non già a mormorare ( come (t 
fa da tanti ) del Parroco, dei Cappellano, de* 
Religiofi che non fecero il lor dovere, che noD 
folleciiarono, che non corfero: mi Tento porta- 
to a dire : Gittfto giudizio di Dio ! non prexx»- 
rum irt vita i Sagramtnti , non ebbero riffttto , 
nè riverenza ai iacerdotif per qttefio ftrtxa Sa- 
gramenti ^ e fenza Sacerdoti dovettero morire. 
Cali Uditori, quelle fono grazie che bifognm 
mcritarfclc; rifpettate i Minifiri del Signore» 
appiezzate i SS. Sagramenti fe volete goderne 
il frutto in quel punto efiremo , altrimenti 
li bramerete, li fofplretete , ma infruttuofa- 
mente . 

aj, ìv'a via fupponiamo pur anche, che dob- 
biate tficrc aflllliti da’ Sacerdoti , fortificati 
da’ Sagramenti , e con quelli mezzi melfi in 

gra- 
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|;nz!a dì Dio» ia iftato di falutc; per quelle 
ftarete poi faldi, e coftami lino all' ultimo .re- 

g iro? Andarono i Porto^hcfi ad alTcdiare uni 
itti nell’ Affrica I e (^bene troealfero malti 
rcfìHenzat ad ogni modo unto fi adoprarona 
che vennero ad impadronirfi de' polli migliori , 
di modo che dal Capitan Gener4le fu .intima- 
to I* ultimo alfalro , fperando licurameqte d' 
•mpolTeflàrfene . Ecco difatti tutti i foldati in 
armi, lì dà fuoco alle mine, fi fparano le 
Batterie, li pongono le fcalc alle Mura , per 
entrar dentro alia Città vittoriofi . 11 Coman- 
dante di quella, vedendo difperato il cafo, fa 
portar fulle mura gran quantità d' Alveari, c 
cinti di paglia, nell’ atto di attaccarvi il loco 
li fa gettar adJolTo ai nemici; onde cacciata 
fuori quelle Api dal fuoco , lì avventtrono 
contro i Soldati Portoghefì in tanta moltitu- 
dine che non potendo più re'ìllere, bi(o;nò 
che abbandonalTero quella Città eh? già fi te- 
nevano in pugno. La Scoria, Uditori miei, d 
del Secolo palfaco; ma il calo funello polii i n 
dire che lìa frequente a’ nolìri giorni, rmii 
Crilliani in punto di morte per ineiao de' Sa- 
cerdoti, de’ Sagramene! fanno pace conl>o. ed 
obbligano la iua mlfericordia a riaprire fo.ara 
di loro il Paradifo, pur troppo cniufo, e fer- 
rato da gran tempo per i loro peccaci; ma 
chi..’ elTendo per porvi il plcdei- cj aflìcurir- 
fene per fempre, li Icacenanu dal Demonio 
contro di loro tanti penlìeri cattivi , e con 
quefti li circonda, gli alfidia , li combicce in 
tal maniera, che vinti tinaimrnee , c fuperaci 
perdono quella grazia che avevano acquilìato , 
perdono quel Paradifo in cui a momenti dove- 
vano entrare viccorioG , e miferamente lì dan- 
nano. Se io pocelTi per pochi momenti aprirvi 
fotto degli occhi l’ Inferno vcdrcllc quanti in- 
tclici incontrarono una si orribile difgrazia : 
giacché perù non ini è pcrnu-db di rapprefen- 
je a’ votiti fguardi un si Ugrimevoie fpcttaco- 
lo, udite un fitto fpavenioio fra i molti che 
potrei raccontarvi , c imparate a fpefe degli al- 
tri , a ribiicttr prellaincnce in vita i penlìeri 
caccivi, fé volete poterli ributtare ancora in 
punto di morte . 

14. D’un Giovane infelice fi racconta, che 
per quanto folfe vilTuco inimerfo ne' peccati di 
penficro; tuttavìa in punto di morte, mercé 
la grazia del Signore , e | 1 ' aiuto di un buon 
ConfelTore , pianfe la fua mala vita , e con 
tali fcntimcDc! fi confefsò , fi comunicò , e 
prefe 1 ' Elìrema Unzione , che ognuno , ap- 
pena fpirato , invidiava una morte sì bella .- 
volendo però il fuo ConfelTore fuifragare la di 
lui Anima col S. Sacrifizio della MclTa ; nell’ 


1 atto di cominciare ad appararfi Tenti farli qual- 
. che violenza: fuperata quella profcguì.'a vefliiii 
de’ facci Arredi , ma nel voler prendere il Sa- 
,gro Calice fc lo vide llrappar di mano, e udì 
a dirG con voce fpaventevole : Lafcia, Ssctrdt- 
te di Dii, di celetrére per me, mentrt fin dt». 
neto , Come? rifpofe il Sacro Minillro, ticoo- 
felTalli pure con tante lagrime de’ tuoi peccaci; 
riccvelli pure la faeta Eucarillia con canto fen- 
cimento; ci mollram pure così difpollo ad in- 
contrare il Divio Giudizio? Tutte è vere, fog- 
giunfe il Defunto, tult» è veriijimoi ma prima 
di j'piraf T Anima, fui ajfalita da un ptnjfer di- 
fontfta, il quale riiuttatt la prima, e la fecM- 
da Viltà temi la teria, ed ejfendomi allora fer- 
mate, vi accenfet» , e celta ceri dalla marie fui 
da Die Giudice condannala eternamente all’Infer- 
no. C.ie dite, Amatiifimi Alcolcacori , che di- 
te? vi pare che polTano difprezzarfi i peccati 
di penliero? vi pire che tonai a conto il fue- 
ficli al accoiifeiitirvi ? Tutti abbiamo motivo 
di temere di nollra falute; ma con modo par- 
ticolare debbono temere que' miferebili che fa- 
cilm.Mite ammettono i pcniieri cattivi e v’ ac- 
conl-ntjno. Ognuno adunque Ilia vigilante fui 
proprio cuore ; appena si accorge d’aver in men- 
te cofe cattive, c pcccaminofe , proccuri di re- 
si lervi, di ributtarle per non rendersi mifero 
per tutta l'eternità. Si tratta d’ un Anima, e 
tanta balla. Se per renderla felice, e gloriola 
nel Paradifo folfe d’uopo fopportare tormenti, 
c pene, non pocrelle difpenfarvi dal farlo; do- 
vciiJo poi privarvi folo per amor di Dio di 
foJdisfazioiù immaginarie, e. ideali, com’épof- 
sibile che siotc sì cicchi di rinunziare per sì 
poco a quelli gloria , e meritarvi un Inferno 
di pene? Ah non si regga in voi tatin cecità, 
c ilupitlezza ; rigettate auzi con prontezza ogni 
pe.isiiT cattivo, ributtate ogni maligna fugge- 
Uione ; e per allìcurarvi che il Demonio noiir 
v’abbia da ingannare in una cofa di cancopre- 
giudizio, rifolvete di porre in pratica i tre ri- 
cordi che nell’atto di finire io vi fuggerifeo. 

zj. Il Primo é quello.' CultoJice con turca 
diligenza gli occhi , la lingua , le orecchie , e 
tutti gli altri fencimenci ; perché elfendo quelle 
le pone , e le finellre per cui entrano nel cuo- 
re, e nella mence i penfieri malvagi, volendo 
veder cucco , afcolcar tutto, parlar di tutto, 
m.ii c poi mai non potrete liberarvi da un pe- 
ricolo sì lagrimevole. Il Secondo é quello: proc- 
curate di tener fempre nella volita niente pen- 
lìeri buoni , malfime fante , e la matcin«-''at 
primo fvegliarvi , cercate che i penlìeri fieno 
di cofe fpcttanti all’Anima; perché fe lafciere- 
te che il Demonio prenda polfelfo di voi con 
G g a pen- 
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penneri cattivi , a Tuo (lacere vi regolerà tut- 
to quel giorno. Il Terzo 6oalinente li i; che 
dovete avvezzarvi a ribntur Cubito ogni pen- 
lier malvagio ; Cenza dar a dire , pojf» fer- 
marmi un pece , i’ arrivare fin qui è lecite \ 
perché prendendo piede la tentazione i arrive- 
rà a dar morte all'anima volira; fate anzi co- 
me vi fuggerifce S. Francefco di Salea, che di- 
ce doverli rifpondere ad ogni penfier malvagio 
con un atto d’ amor di Dio ; che così veden- 
do U Demonio cIk dalle fue teouzioni pren- 


dete motivo d' amare Tempre- più Iddio , vi la- 
feierà Ilare, e in tal guifa acquiftandovi me* 
rito per T eternità , viveitte in pace ; e n«l 
punto della morte potrete fperare di chiade- 
re i voliti giorni facendo alti d'amar di Dio; 
perché avendo 1' abito di ributtare così le dia- 
boliche tentazioni , in ul modo ancora le ri- 
butterete allora; onde morendo colia morte de’ 
Giulii, co' Giuli! anderete a go^re nel Cielo. 
Ho finito. 


DISCORSO VIGESIMOV* 

Sopra il Vixio della Superbia. 


E fra tutte le Febbri , che 

S infellano il corpo umano, la 
più pericolofa , c mortifera 
c la febbre maligna, peref- 
fer ella un nemico quanto co- 
perto ed occulto , altrettanto 
formidabile e terribile : Ef- 
lei^o i vizi, .at dite di Sa nt' Ambrogio , le feb- 
bri dell' Anima nolira, convlen dire, che il vi- 
zio delia Superbia lia il pii pericoloro,c mor- 
tifero ; perché Tempre fi mantiene nafcoiìo , ed 
occulta a chi purtroppo Tene trova inietto . Po- 
chi infatti fono quelli , che lì conofeano fuper- 
bi ; pochilfimi, che fi facciano ferupolo dlclTcr 
-tali; e niuno, per cosi dire , arriva giim.naì 
a conl^llarfi d'clTere fiato fnperbo; onde non d 
maraviglia, che dalia Superbii fi precipiti nell' 
Inferno maggior numero diCrìfiiani, di quello 
fe ne preclplci net fepolcrodalla febbre maligna. 
A curare dunque in voi , fe mai vi folTè , un 
male sì perlcolo.fo, e pefiiféro, voglio fpiegar- 
vi in quello giorno due coi'c, che tarmilo c.> 
me due ricerte, ordinate a cavarvi didolTouna 
febbre si mortifera . L» prima farà quella ; Quan- 
ti mali porti nell’ Anima vofira la Supeibia . 
La feconda: Quali me/zi ufar debba 1 ’ Anima 
vofira per liberarli dalla Superbia . Il primo 
Punto lérvirà a farvi abborrire un viziosi dia- 
bolico. Il Secondo a farlo cenere lontano dal 
cuore, per introduivi la l'anta Umiltà , tanto 
necelTaria alla falulc. Incominciamo. 

z. Volendo incominciare a fcoprlrvì ì tanti 
mali che parta nell’ Anima la Superbia , odo 
fubico alcuni che mi dicono, quella illnizione 
non è per noi, in quello giorno poco profitto 

(a) Lib. 1. de Vec, c, 17. 


potremo cavare dal Cacechifmo; lìamo poveri, 
appena abbiamo con che vivere, da ogni part* 
ci troviamo attorniati da infermità , e difgm- 
lie; ficché la Superbia non ha che fàre con noi; 
la Superbia non può albergare in cafa noIlra . 
Se alcuni di voi la difcorreflrrocos'ifi darebbero 
a conofcerc più fupei bi degli altri , efTenJo pro- 
prio della Superbia l' abitare ove non fi crede, 
anzi dimollrercbbero chiaramente , di non fa- 
perc neppure ca''i ella lia. Una picciola idea 
che fi abbia di quello vizio , bifogna confeC- 
fate a dirittura , che ficcome arrivò ad infet- 
tare e gK A'igcli in Gelo, e i noflri Progeni- 
toji nel Paradifa tcrrefirc , così infetta pur anche 
a' nofiri giorni ogni genere di Perfone, di modo 
che, e gr.indi, e piccoli, c poveri, e ricchi, e 
Nobili, e Plebei lìmo d’ ordinario pollèduti, C 
dominati dalla Superbia . La cofa é chiara . 

j. Il vizio della Superbia viene definito da 
Sant’ Agollino un defidrrio fregolato d’ innal- 
zarli fopra degli altri, formandoli un’ idea di 
fe (tellb che non convime ; Superbia efi per- 
verfe ceijìtudimt apperiiut : ( a ) Vedendofi 
pertanto in ogni genere di Perfone quello de- 
fiderio , ed appetito dilbrdinato , mentre il 
Servitore vorrebbe far da Padrone , lo Scola- 
ro da Maefiro , il Povero da Ricco , P Arti- 
giano da Mercante , il Mercante da Cittadi- 
no , il Cittadino da Cavaliere , il Cavaliere 
da Titolato, il Titolato da Principe ; Veden- 
dofi in fomma, che niuno fi contenta del fuo 
fiato, ninno, per cosi dire, fi ralfegna al vo- 
lere di Dio, anzi procura di ufeire da que’li- 
miti che gli prefcrilTc la Divina Provvidenza, 
coll’ innalzarli cJ ingrandirli più che può , 

con- 
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convlen dire che tutti « Uomini e Donne « che tì ridurrebbe finalmente mifcri » ed infc- 

Nobili e Plebei, Poveri e Ricchi, Servi e Pi- lici por tutti IVternità. Non ho corafjgi» , 

droni , o poco o molto llano fuperbi, e in con- Uditori Amatifliini , d'impegnanni a fcoprir- 
fcguenaa bifognofi al fommo di quella Idru- li , e fpiegirli ad uno ad uio ; dieci lilrutio- 
zione. Odcrvate un poco il vcllire che li ni lunghe ,<c diilefc non binerebbero a farlo 
pratica a' nollri giorni ; e poi fappiatemi dire, compitamente . Dopo avervi detto , che un 
le lìavi più modo di didinguere il grado , la vizio si diabolico vanta per fue infami legit- 
condizione, la nafcita delle Perfone? Li Serva time figliuole la Vanagloria, 1 ’ Ambizione, la 
d meglio veftita della Padroua; il Minidr» fa Prefunzione, la Iattanza, rOdcntazione, l'Ip> 
bene fpedb più comparfa dei Principale; ognu- crifia, l' inobbedienza, la Pertinacia, la Cucio- 
no in fomma fa più di quello che può , per fità , e la Difeordìa; dopo avervi detto , che 

comparire agli occhi de' femplici quello che lo Spirito Santo chiama la Superbia, principio 

non d. Afcoltate un poco i difcorlì' più Tre- funedo degni peccato, e dice , che chiunque 
quenti , e familiari delle Perfone , e capirete non refide a queda , fi riempie col tempo d'o- 
ben tolio , che ognuno ha di fe dedb tanta gni vizio, e va in perdizione: Initìum omnit 
{lima e concetto, che pare non lìavi I' eguale f scemi ejì Superbia: qui tenuerit illa'n, ttiien- 
in tutto il Mondo: Notate un poco il tratto, ptebimr maleSictis, iy fubvenet eum in finemt 
il procedere, il fare che corte » nodri giorni, (a) ad alcuni folamente di que’ mali, a cui 
e dovrete confedare, che regna In ramilama- tuoi condurre in ordine a Dio, al Prodimo , 
ligna infezione della Superbia , che poil'ono ed a noi tledì io mi redringo , fperando che 
dirli fuperbi i Poveri nel vantarli di di che liano per badare a mettervi in orrore un sì 
non hanno ; fuperbi gl’ Ignoranti nel gloriarfi abbsmincvole vizio, e. farvi ricercare con fol- 
cii quello che iK>n fanno; Tuperbi i Datti nel Iccitudine U Santa Umiltà . 
creder fuo quello che fanno ; fuperbi ì Ricchi 5. Per cominciare adunque da que’ mali a 
ncirimmagioarli di godere per merito quello cui la Superbia conduce in ordine a Dio , !• 
che hanno per grazia; fuperbi in founnu tut- dico , che vi rende a dirittura al fommo i->- 
ti gli uomini, direi quali , e tutte le Donne grati, e Iconolcenti verfo di Lui. Gli eccelli 
nel dimodrarli altieri, arrogimi, puncigliofi , c della] ingratitudine , e della feonofeenza può 
in tutto Cmili ai Palloni quanto più' voti di dirfi che fieno quelli. Non riconol'ccre i be- 
toni, altrettanto goni}, e ripieni di vento. nelìcj , come oon fi fodero ricevuti: ufarl! , e 

fervirfene in olT.'la , eJ afiVonto di chi li fe- 
PRIMO PUNTO. ce. A quedi-mali si orribili appunto vi con 

duce inrenlibilmente la Superbia, e fenza ar- 
4. A Ceennato casi in breve, conte I’ Idra- vedervenc ella giunge aj farvi commettere 
r\ zione di quédo giorno competa ad qued’ enormi ingratitudini , che pajono impof- 
agni genere' di perfone , e come OTnuno ve- libili. Chi è quello a nodri giorni, darei qui- 
•glia^debbi fcipra di fe, per non edere drafei- fi per dire , che avendo ricevuta da Dio nc- 
lutto da quedo vizio nel cupo abidb di mille clu-zze, taleuti, nifciti, abiliti , e bellezza , 
mali ; d cola certa app.-e.Ta tu’ti i Dottori , lia follectto di riconofeere il tutto da Dio , e 
che la Superbia può infettare in due modi il riferirne a Lui tutta la fua gloria? A b;ii of- 
vodro cuore , e per confeguenza tirarvi all’ fervare il codume che corre, bifognadire, che 
orribile precipizio della dannazione eterna . quali tutti le rlconofcono p:r cofe proprie , 
Può infettarlo in primo luogo, col togliervi e fe ne gonfiano, , fu ne vantano, fu ne pa- 
ogni foggezione a Dio; Può infettarlo in fe- voneggiano a tutro pado, fenza nemmeno ri- 
rondo luogo , coir invanirvi di voi dclVi , e cordarli, che Do folo è il Datar d’ ogni be- 
farvi credere, che fiate qualche cola di gran- «e. Chi i quello, che fi ricordi di.ringrazii- 
de . Nel p.nmo cafo fi vede ben rodo , che re il Signore per quelle, ed altre fimili be- 
farebbe non folo peccato, ma peccato morta- nificenze ; e , vedendoli dillinto, e favorito 
le, limile a quello degli Angeli, che per non in tante gutfe, fi riconofea in dovere di ami- 
volerfi foggettare a Dio , divennero tanti De- re, Icrvire , e glorificare con maggior fedeltà 
moni ,; condannati per Tempre alla difpcrazio- un Signore si buono , e si benefico ? Chi d 
ne eterna. Nel fecondo cai'e poi , febbene una quello ....Sebbene non andiamo avarti , altri- 
tale Superbia non condurrebtac fodo l' Anima menti dovremo ricoprirci di confufione ; ef- 
vodra al pecc.rto mortale, eflèndo d’ ordinario fendevi non pochi Cridi.ini , che didimi da 
folamente peccato veniale ; aj ogni modo ri Dio in mille miniere , pare appunto che il 
llrafcinar-.bbe ella infenllbil nente a taotimali, tutto abbialo avuto di fe dedi, o perlome- 
no 

(a) C.-’r. ir, i(. 
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•'O che il tutto fi dorclTe loro per giuftizia . 
Oh umana ingratitudine 1 o dirò meglio : Ah 
®*lcdctta Superbia) a che orribili precipiz) ftra- 
^<^<ni le Anime; Quid habtj, efclamaqui tutto 
zelo l’Apoilolo S. Paolo : Che hai > o Uomo i 
che hai ) o I 3 onna i che noi ricevetti da Dio ì 
e fe lo ricevefti , come hai coraggio di pavo- 
neggiartene ? Quid bubtj^ quid mn accepijti } 
fi autem accepijti, quid gloriaris, qaaji non ac- 
ceperis ^ (a) 

€, Poco però farebbe i fe vi glorialle fola- 
mente di quei beni che avete ricevuti da Dio, 
fenza ricordarvi giammai di rtl'ertme a Lui 
quciroflore, e quella gloria che gii è dovuta ; 
11 peggio fi é, che dalla votlra fuperbia liete 
condotti' tante volte a fcrvirvene in fua otfe- 
fa , ed atVronto , oltraggiandolo con que’ beni 
medellmi , con cui canto vi ha dillinto . Io 
non voglio confondete alcuno col formare il 
lungo Catalogo di quefte orribili fconolccoze : 
Vedrelle , che le ricchezze, le quali dopo un 
fofientameoco onello c decente , dovrebbero 
impiegarli in mantener le Chiefe , in foccor- 
' rete i Poveri, In efeguire altre opere di pie- 
tà, a’ nofiri giorni pur troppo s'impiegano in 
appagare ! gen>, in isfogar le padioni, in fud- 
disfare i propr] capricci.' Vedrelle, che le abi- 
lità , cd ! talenti , i quali dovrebbero impie-, 
garfi in decora della Patria , in vantaggio de 
Pi'oflimi , in gloria di Dio , s' impiegano 
pur troppo nel mettete «n dubbio le verità 
della Fede , nel criticare i Miiiillrt del Signo- 
re , nel foverchiare i Poveri : Vedrelle , che 
la bellezza , l'avvenenza , la quale dovrebbe 
riconolcerfi per un dono di Dio , cd ellèrc di Ili- 
molo a rkcicar di continuo maggior bellezza 
nell’ Anima , ferve pur troppo di fomenloallc 
palTiocu , d'incentivo alle colpe , d’ un mezzo 
in fomma ad imbrattare quell' Anlifia , che 
fu creata sì bella , ed avvenente ; onde può 
dirli" , che tanti infelici Uomini , tante dif- 
graziate Donue facciano della bellezza, eJ av- 
venenza queir ufo medefimo che ne fece Luci- 
fero , il quale per elfcre fiato da Dìo creato sì 
luitiinofo e belio, ricusò di volerli a Lui fot- 
tomcttetc, onde fu precipitato per fempreneU’ 
Inferno . 

7. Almeno poi, dopo che vi liete ferviti sì 
male de* benefie; del Signore, artivalle a que- 
to di confeifar umilmente la volita colpa . 
per ottenerne il perdono ; Ma no | la Super- 
bia medefima che vi porta a fcrvirvene ma- 
le, v’ imp;-Jil'cc ancora di confelTarvcne , e 
arriva fino a condurvi a quello ccceffo di ri- 
fondere fopra Dio medefimo tutta la colpa di 
voftra m.ilv.igirà. Volete vederlo ? F.it: , che 
una qu.ilcl’.e Donna lia riprefa delle fue vani- 

(a ) t. Cor. 4. 7. 
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tà , delle fue immodellic ; voi l' udirete tallo 
a rifpondcrc: la fona nata così, non faprei che 
farmi ; Iddio ne vuol <C ogni fatta . Fate , che 
colui venga corretto, perchd non raffreni le 
paflioni , perchd non fi Icrva bene di fue abi- 
lità, e torto l'udirete dite, le m{e inclinazioni 
mi portane a que fio i il Signore dovea darmi un 
naturale diverfo , fe votea che mi portajfi meglio. 
Fate, che quell' Uomo denarofo, ilqualecon- 
fuma in giuocni, in crapole quel bene che gli 
ha dato il Signore , fia fgridaco da qualche 
buon Crilliano , e 1 ' udirete fubito rifponde- 
re Dove.! Iddio farty.i povero , fe non volea 
che fpendejjì , e conjiimaj/ì in quej'te cofi . Fa- 
te Ma che ferve ? A Ix-n ofl'ervare , 

come dalla Superbia vengono feufate , anzi 
rovefeiace fopra Dio le cotidiane colpe , fi ve- 
de eh' ella talmente ofeura il lume della Fe- 
de , che quali fa Cadere le Anime nell' abilTo 
dell' Intedeltà ; onde fe comparifeono cicchi 
gli Etiopi nell' incolpare il Sole di lor negrez- 
la ', più cicchi liete voi nel rifondere fopra 
del Sol Divino quelle macchie, e quelle colpe 
che provengono folo dalla vortra Superbia , c 
malizia . 

I. Per ravvifarc poi una parte J! que’ ma- 
li , ai quali conduce la Supcr'uia in ordine al 
ProlTlmo, fcrvirà molto .il ditlingucre gli Ui> 
mini in due clafii , di Superiori cioè , c (V In- 
feriori. Imperocché fc riguarderemo la dipei» 
denta , c fommeillonc che li dee a quelli, che 
fono da più di noi , vedremo torto , che la 
fuperbia de’ primi Padri, i quali cercavano di 
non avere chi lor ibvrartafi'e , fi é pur troppo 
trasfufa , e radicata in noi ; licché vorremmo 
farla in tutto da indipendenti, fenza ricono- 
fcerc né autorità , né convindo in chi fili de- 
fiinato da Dio a I j-'rartarci ■ Quindi vedefi 
pur troppo, che i Genitori non fono u’ohiJl- 
ti , i Padroni non fono rifpettati , i Maggiori 
che prefedono alle Botteghe , alle Cale , ai 
Pai'fi vengono di foveme bialimiti , derili , e 
criticaci . Quante volte quegli lleffi , che non 
fanno regolar le medefimi in una minipia co- 
ù, arrivano a dire con tutta franchezza, che 
fe toccalfc a loro , fe potcllcrodire , fe potelTero 
lare , le cofe anderebbtro meglio (* Inginnati 
che fono! Se toccalfc a loro a dirigere, ad ordi- 
nare , a regolare , le cofe anderebbero ce.nto 
volte peggio di quello che vanno. Avverrebbe 
loro ciò , che avve me a colui , clic avf.-.do 
biafimato più volt; un bravo Cav.tllerizzoche 
domava un Civrila; porto ]«5c ordine del Prin- 
cipe fallo rteilo tavailo , non fipendo neppur 
tenerlo in freno, lo Lieiò correre a precipizio 
in un colonnato; c vi mancò poco, che artie- 
rae col Cavallo egli pure nO’i li accoppaffe . 
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Si fa predo a Jìje , che il Padre non fa , che 
il Padione noo fa , che il Governatore , il 
Principe j il Magidrato non regolano le cofe 
come fi dorrebbe; ma fé noi folTuno ne’ loro 
piedi t fe noi avellimo le loro incombenze t 
cUieaimo a conofcere che (ìamo ciechi « e che 
tutta la oodra abilità, tutto il nodro capitale 
oonCde infuperbia, prefunzione, e millanteria, 
che ci aggrava di molti peccati , non Tempre 
leggieri , e veniali . ' > 

9 . In quanto poi agl' Inferiori , ben li vede, 
che dallai Superbia liamo portati non falò a 
criticarli , a biafimarli , a fcreditaill in mille 
modi , dicendo fovente, che quello non fa fa- 
re il l'uo medierò, che quell’ altro é un Cee* 
vello torbida ; che quelli non ha altro che 
Superbia , che quello d pieno d’ albagia , ed 
altre cofe fimili , che più d’ ogni altro ci di- 
tnodrano fuperbi , ed altieri ; ma di più] an- 
cora fi arriva a quedo eccelTo di trattare i Ser- 
vidori da Schiavi ; i Contadini da Giumenti , 
i Poveri, c gli Artigiani , come fc fatti gli 
avedimo co’ piedi. Non efagero , Uditori . 
Queda à una verità sì chiara , e pilefe, che 
di conofeiuta ancora da chi non aveva lume 
di fede ; onde un Antico lafciò fcritto : Fa~ 
nu/ij fra Jumtnth utimur-, iagenai/ prò mart- 
tipiif . 

10. Non dicede mai, che fe avveniva così 
• quel tempo, al prefente però fuccede diver- 
iamente. . No, Cari Uditori : pur troppo col 

alTar degli Anni il dil'ordine , e 1’ abufo fì 

aumentato , ed accrefciulo in ;tal modo f 
che Ce la Carità Cridiana comandade per im- 
podìbile di trattare i Poveri , c gl’ Inferiori 
con fuperbia , ed alterigia , credo che non po- 
telTe farfi di più per odèrvarla a perfezione ! 
Tutto il giorno non fì ode altro , che Servi 
drapazzati , Contadidi vilipefi. Poveri ed Ar- 
tigiani maltrattaci con imprecazioni , maledi- 
(ioni, e mille nomi d’ infamia , e d’ ignomi- 
nia , come fono quelli ; Sri un /urlio , sei uu 
ladro , fri un bufone : E come fe ciò folte 
poco , la Superbi a porta cert’ uni unt’ oltre , 
che in tutte le occafioni pretendono che i Po- 
veri , e gl’ Inferiori la perdano , e bencbd 
avellèra cento ragioni comparifeano Tempre col 
torto . 

■ I. Andato un Lupo ben gonfia e fatollo , 
per bere ad un Torrente, appena fi apprefsò 
all’ acqua , che veduto all’ ingiù un povero 
Agnelletto, eh' anch’egli bevea: Olà , didè , 
levati predo , che non voglio m’ intorbidi 1 ’ 
acqua, mentre bevo. Il povero Agnello at- 
territo , e fpaventato rifpofe, cho il Torren- 
te correva all' ingiù , eh’ -egli dava al bado , 
onde noo poteva intorbidargli l’acqua in al- 


cun modo . Il Lupo , vedendo che aveva il tor- 
to, in vece di quittarfi, con voce più alta co 
mvociò a dire, che non voleva tante rifpode, 
c fi ricordava beniifimo , che anche (Vi Med 

? irima gli aveva fatta queda cattiva azione , di 
argli wc r acqua torbida, che però queda 
volta non voleva foffrirla. A quello foggiunfc 
l’Agnellino, che avea folo. cinque Mefi ; ond’ 
era impodibile; che lei Mdì prima gli avedè 
intorbidata l’acqua. Il Lupo fempre più arro- 
gante, taci temerario; fe non cri tu, bifogna 
che falTe^tuo Padre, e rodo, bcnchd nonavef- 
fe alcuna ragione, benchd fode più in bifogno 
di bere che di mangiare, ad ogni modo lo vol- 
le uccidere, c in due bocconi divorarlo, Qic- 
do racconto, che ben vedete, altro non edere 
che un ' poetico capriccio ; mentre nd i Lupi , 
né gli Anelli mai hanno parlato, fplcga mi- 
rabilmente la modruofa fuperbia di tanti Cri- 
diani, che o per una via, o per l’altra voglio- 
no fempre aver tamoae in tutte le cofe, e che 
I Poveri , e gl' inferiori abbiano il torto . Se 
non podbno ottenere il loro m.aligno intento 
con filfi mendicati pretedi , Io cercano con 
idrepiti, e bravate; fe gli drepitl, e le brav.i- 
te non badano, padano aUeminacclo, agli dra- 
pazzi, alle prepotenze, alle ingiudizie; in fom- 
ma per appagare la loro fuperbia vogliono aver 
ragione , benché abbiano cento torti ; e però 
non guardano né a carità, nè a giudizia , né 
a cola alcuna purché redi appagala la loro dì^ 
bolica paifiooe . Pur troppo, U.litari , damo 
arrivati ad un tempo, in cui gli dracci vanno 
fempre all’ aria, c agli fcalzi tocca fempre il 
camminar per U fpine ! Pur troppo, voglio di- 
re, per la maledetta Superbia che regna nel 
Mondo, i Poveri fono codretti a perderla in 
tutte le cofe , e debbono vederfi frequentemenr 
te maltrattati, ed oppredi da chi é fioilie a Io. 
ro nella natura , e fellamente é didinto per un 
poco di roba, di talento, di abilità, o dirò 
meglio per un gran capitale di Superbia ! onde 
convien confelTare, che hfciandoci entrare nel 
cuore un sì maledetto vizio , perdiamo ogni 
rifpecto ai Maggiori, ogni riguarda mIì egua- 
li, ogni carità, e compalfione agl’inferiori , e 
divenendo ingiudi, crudeli, efpietati, veniamo 
a ridurci allo dato più lagrìmevole, e deplora- 
bile che poda trovard . 

iz. Infatti, quand’anche Aon vi facedè fpa- 
vento il divenire così ingrati verfo Dìo ; cosi 
ìngiudi , crudeli , e fpictati contro del Profli- 
mo, chi può fpi^re i mali orribili che vi ti- 
ra jbddolto il vizio maledetto della Superbia é 
Bada- dire, che la Superbia vi riduce a quello 
dato infelice di operare fenza merito, e di can- 
giare in volita dannazione quello che fervir vi 

dovreb- 
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dorrebbe (Mf «cquiflare il Paradifo . Offerr»* 
te il coiìume d' un foto di coDoro, c poi di- 
temi fe la sbaglio : Se in pubblico gli vien 
chieda limofina , egli c più che prónto a far- 
la ; fe gli viene dimandata in privato < con 
minaccie e con rimproveri difeaccia da fe chi 
glie la chiede: Se le Chiefe fono fpogliate di 
adoratori, vi pafier^ davanti cento volte, ma 
•on d pericolo che Vi ponga il piede ; fe poi 
vi é del concorfo, allora vi entra egli pure 
per efier creduto divoto; Se neiralfiflerc i Pu- 
pilli , e le Vedove vi d della gloria , egli d 
pronto prontirtimo ad interelTàrli per loro ; fe 
non vi é né gloria, né onore, non é pericolo 
che muova una mano, che dia un palTo per 
lor vantaggio: Se va ai Sagramenti, lo fa per 
efler tenuto buono ; Se va alla Predica , lo fa 
per criticare; Se concorre alle facre funzioni , 
ha piacere d’ clTcr veduto cd oflérvato . In 
una parola, a ben oifervare li coftume de’ Su- 
perbi , fi vede , che pafccndofi d' apparenza , 
e di fumo, punto non fi amano né di Anima, 
rè di metito, né di Paradifo. Può da rfi paz- 
zia maggiore! o dirò meglio, pofibno moti raf- 
fi i Superbi più nemici di fe Itclii , lafdando 
di onorare Iddio, e di giovare ali'Anima pro- 
pria per guadagnarfi un fumo di gloria , ebe 
forfè ad altro non può fervire , fe non a far- 
gli piangere per tutta l’eterr.ità? 

I}. Se voi vedefle un Uomo, che aifaticaiv 
do tutto giorno , altro premio , o mercede 
■•n voleMe che una fcmplice lode , che co- 
fa direfte Voi direlle , che quello é on af- 
faticare da flolto ; un operare da fciocco , un 
dimoftrarfi pazzo ; eppure quello é quello , 
che fi fa da voi , quando per fecondare la Su- 
perbia arrivate ad operare il bene per elTcr 
veduti 1 e lodati . Per un poco di gloria , il 
più delle volte immaginaria , venite a tradi- 
te P Anima voflra, àrdendo inutilmente tan- 
te opere di pietì, che potrebbero rendervi bea- 
ti , Sicché può dirli francamente , che la Su- 
rbia fìa quel Modro orribile , che togliendo 
merito al vollro operare , viene a togliere 
ancora, all’ Anima Voflra quelle grazie , cd 
ajnti particolari , che vengono con abboTì* 
danza cotnpartit! da quel Sigrorc , che ha 
per impegno di confor.dcre i Superbi , cd e- 
falcare gli Umili , giuda quella fentenza ter- 
ritóle dell’ ApofloJo San Pietro ; Deus fu- 
ftrbis rcfijtìi ; bumilibus tutem dtt 
titnt . { a ) 

iq. Per meglio intendere qnefta difgrazla si 
lagrimevole coovien riflettere , che le’ grazie 
che vengono » noi compartite da Dio , fono 


1 6 1 1 ì u 0 i n r d 

grazie dirò cosi di umiltl , non folamefite per 
il bro principio eh’ é la Santa Croce , per 
cui umiliandofi Gesù Grido fino alla morte , 
re le ha meritate; m-a poflbno dirfi ancora 
grazie di umiltà per riguardo ai loro effetti • 
meiiffc mirano unicamente ad umiliarci , ac- 
ciocché diam gloria a Dio colla fommeiCone 
del nodro intelletto , colla ralfegnazione del- 
la nodra volontà . Quindi finché il noflro 
fpirito fi mantiene umile dinanzi a Dio ,■ fil- 
mo iriaffiati con abbondanza da quede acque 
crlefli , che featurifeano dal Codato di Gesù 
C:Hlo, che fi umiliò fino ali’ afpra morte di 
Crc:e; ma fe divierte fuperbo , fe un poco li 
lafcia invanire, fiamo inaffiati così fearfamen--, 
te , e per dir più chiaro , va il Signore cos 
riflretto rei difpenfiire i fuoi ajuti , che mai 
non fi vince una fola paffione, mai non fi fu- 
pera un folo adàlro de’ nodri fieri Nemici 
Mondo, Demooio, e Carne; ficché per cagio- 
ne della Superbia precipita 1' Anima di colpa 
in colpa I di peccato in peccato , e viene a 
f-orfj in evidente pericolo di andare perfemprc 
dannata . 

15. Infitti mi faprede vo! dire , per qual 
cagione cadelTe Davidde in due peccati sì or- 
ribili , uno di Adulterio, e l'altro d! Omici- 
dio? Vcl dirò io: 1 due peccati sì enormi pr> 
vennero dalla Superbia che gli entrò nel cuo- 
re, o per dir meglio s’ impolTefsò di lui , al- 
lorché per troppa confidenza di fe delTo fi laf* 
ciò ufeir di bocca, che non avrebbe peccato io 
eterno; Fjo Jixi i» abuHdantia m/a, nen m*w- 
hor in étternum . (fi) Mi faprede voi dire, per- 
ché mai San Pietro arrivafle a queli’eccciro di 
negar tre volte il fuo Divin Maedro , benché 
ne folTc ammonito, ed avvifato? Voi daretcU 
colpa al timore che lo forprefe, alla occafione 
in cui fi pofe; ma io vi dico, che bifogna in- 
colparne folamente 11 Superbia ; mentre per ef- 
ferfi troppo fidato delk fue fiiie , per elTere 
arrivato a dire, che quand'anche tutti gli al- 
tri Apodoli aved'ero negato il Signore, eglino» 
l’avrebbe mai negato.- Et fi vmuts fianMìznii 
jaerint in te, eg» tiunt[ium fcendéUiabir: ( c ) 
Per avere in fomma dato ricetto nel (uo cuo- 
re a un poco di Superbia ; egli cade in un *1 
orribile precipizio. Podi quelli efempj, quanto 
certi, altrettanto funedl, io la Jdllcorro cosi ; 
Se un poco di Superbia conduffe in ,sì orribili 
peccati, non folo un Profeta così caro a Dio, 
ma un Apodolo ancora dell’ amor di Dio coll 
accefo, che farà poi quedo vizio, fe viene ad 
allignare nel vedrò cuore, che non é un cuo- 
re certamente né di Profeta , pé di Apoilolo ? 
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(c) butth. lé. jj. 
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Stfognerh dire , che Len predo vi farà trab- cefo , e rattemperarne 1 ’ accenfioae con poiTen- 
boccare in ogni colpa «norme « àn ogni pecca- ti rlnfrefcativi ; così per guarire in voi que- 
to più orribile , « vi renderà pur troppo traf- ila febbfe sì tnortifera della Superbia , bifogna 
BreÀori di .tutta Ja Divina L^ge > giacché dal- diminuire quelle voglie troppo altiere i e fu- 
fai fola Superbia ne vengono a ikn riBectere « perbe , é rinfrefeare , aKrà co^ , quelle idee tap- 
le irriverenze alle Chiefei gli ilrapazzi del no- to gonfie , ed ambiùofe . Parliam chiaro : la 
me Tanto di Dioi le profanazioni delie Fede « Superbia é un vizi», che d rifana col mor- 
ii difprezzo de' Ma^iori , gli od}, gli animaz- tifìcare voi dedi , tenendo avanti agli occhi 
-zamenti , le mormorazioni , à furti , le difone- della mente quello' ohe Bete in ordine a Dio, 
dà, e tutte le altre fcelleratezze , dicendo am in ordine al protOmof la obline » voi deOì . 
dotto Scrittore, (/r) che Ja Superbia d quel Spieghiamo ^di fbrti motivi di ondiiazione 
'Centro detedabile , da cui efcotio tutte le linee a parte a parte , e avrete ere forti rimedi per 
che vanno a formare V iniquità : ff<ec tfi t/n- prelìvrarvi , o guarire da ila sV maledetta 
.$Tum , a qn« tneunt iintte mi .cirtumferntìim vizio. 

mnis igiqHitmtit . Non vi maravigliale pertan- 17. In quanto a Dio egli i certo , che voi 
to , che i Superbi arrivino non ddo ad im- dete un nulla « nell’ ormne della natura , « 
energcrfi in ogni più abbominevole iniquità, dell’ ordine della grazia . Nell'ordine della na* 
-B»a a vantarfene ancora, a glodarfenC quali tota potete dite, come diceva il Profitta: ( r } 
che leanaochle de’ peccati più enormi forfeto Suhfantim mtm tamqmam tiiMtm ante te , Sì t 
.come le macéhie de’ Marmi , che feorrono a ognuno dì voi puù ripetere rip’idno di confu- 
renderli più vaghi , e prezloC . Iddio (U fui fìone : quel pugno di polvere ebe compone 
confondere, ed umiliare quelli miferabili, pen> il mìo edere di cui talvolta m’ infuperbifeo 
ché conofcano la loro miforia ; onde fe farete tanto , a fronte di Voi o mio Dio é un nul- 
fuperbo , vi avverrà la difgrazia lagrimetrole la ; e dovrei confondermi , e vergognaimi nel 
della Colomba , che mentre fi pavoneggia al conofeere ebe fono sì povero , e sì miferabile , 
raggi del Sole per il candore delle fue penne , che chiamar mi podb un pugno di cenere at- 
e per la varietà delle fue plwnc , viene for- quanto colorita , ovvero un letamaio coperto 
prefo dallo fparviere , che ne fa preda infeli- di neve .• Subfimntia mea tanupaan nibiitm ante 
ce. Sarà fo ftedb, voglio dire , che perdere u. Non guardate dunque , Uditori , a quell’ 
il nmito, la grazia, l’Anima, e Dio, ed ef- Anima che vi rende capaci di far opere , ed 
Fer dsl' Demonio portati per Tempre a penar azioni degne di onore , e di ilima 1 tanto c 
Deli’ iafèrno. Non peranettete dunque. Udito- tanto il voftro elTcre, «d operare è così dipen- 
■ri miei , che un vizio sì maledetto ponga in deme da Dio , che non potete movere un pie- 
voi le radici , non permettete, ch’egli domini de , alzar una mano , articolare una parola 
ì voflri penfieri , le voftre parole, i vodri co- fenza un Tuo aiuto particolare, come alTcrìfco- 
ilnmri altrimenti fo dirvi, che nell’atto di di- no tutti i Padri, e’TeoIogi, fondati nel fupre- 
moBrarvi uemtci crudeli di voi fiefli , vi tire- mo dominio che ha Egli fopra tutte le Crea- 
xeieaddoflb tutti i mali più orribili,' e però ture: Sìne me, dice <Ssù Grillo in San Gio- 
nell’atto di ripetere ad ognuno ciò che dicea vanni , (i) Sìne me nibil ftteflis facete . Chi 
al Tuo amato Figliuolo il buon Tobia: {b)Su- dice niente, cfclude e poco, c il molto, nthìl 
fcrbiam num^uam in tuo fenfu, aut in tuo ver- pttejlìt facete : dunque non potendo far nicnrct 
i» deminari ptrmittaj ; in iffa enim initium niente, fenza che Ì)io concorra con voi , do» 
fumpfit amnii periitia ; vengo collo a fogge- vece conofeervi miferabili . 
rirvi i rimedi più elEcaci per guarire, o pre- 18. Oflervate un Bambino di pochi Meli, 
ferrarvi da un male sì pcricolofo , e mor- voi vedrete che s’egli cade, non può rialzar- 
(ifero. fi ', fe viene rialzato non può foueneifi ; fe 

trovali affali co , non può difenderli ', fe fentefi 
SECONDO PUNTO. male, non può fpiegarfi ; fe ha caldo , fred- 

do , o fame ; non fa in che maniera provve- 
t€. lA’ vi difli fin da principio , che la dere alle fue neceflìtà in_ tutto ha bifogno 
Vj Superbia può chiamarfi la Febbre ma- della Madre ; e fenza di lei nulla può fare 
Ifgjia j ficché per guarirla vi vogliono que' ri» Tali appunto fiere voi , deboli, infermi , e at- 
medj medefimi , di cui fi fervono i Medici fatto impotenti a fare alcuni cofa, fa' Dio non 
per guarire un si pellifero male ne’noflti cor- vi preda in tutto il fu* aiuto; Egli é coflret- 
pi . Siccome però in fimili occalioni cercane to a fare con voi , come fi fa colli principìar.- 
«Ifi di diminuire con buone purghe l’umot--ac- ti nello fcrivere ; pigliarvi la maqo , eJ opc- 

Hh rare 

(a) Or. a Lep. in Eccl. eap. io. (b) Jab 4. 14. (c) Vfal. 38. 6 . (d)J»an. tj. j. 
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rare iniietne con voi , e un fol momento che 
vi foctragga la fua direzione) la fua alGllen- 
ta> il Tuo concorfo, liete come gli Idoli de' 
Gentili , che avevano occhio > e non vedeva- 
no ; orecchio) e non adivano ; mani, e non 
rocca vano; erano in fomma freddi marmi , e 
llupid! legni ) che li coftituivano tante Statue. 
Al lume di una veriti al chiara ) e patente , 
coin'é poflibile ) che pofla trovarG in voi un 
Ibi principio di Superbia ? Com' é poflibile ) 
che pofliaie pavoneggiarvi di voi flefli , dif- 
preggiare il proflimo , ed offender talvolta il 
voflro Dio ) che non folo d voflro Creatore , 
e Redentore) ma ancora voflro Confervatore 
amorofo) fenza di cui nulla potete diK) nul- 
la potete fare ? Siete pur tutt’ umiltà ) e fom- 
miflione con quel Medico da cui dipende la 
volita fanità ) con quel Giudice ) da cui di- 
pende la fpedizione di una voflra Caufa; [e 
dipendendo dunoue da Dio in tutto > e per 
tutto ; avendo oifogno di Lui in Ogni mini- 
ma cofa) ricufarete di flarvene in umiltà , in 
Ibmmcfliaiie? Bifognerebbe ) che fbfle ciechi > 
fé ravvilandovi così mcfchini ) e miferabili , 
avefle coraggio di alzar la cella , e gloriarvi , 
e infuperbirvi . 

ip. Ma poco farebbe) fe avanti a Diofofle 
folamente miferabili nell' ordine della mtura ; 
il peggio li é) che anche nell'ordine della gra- 
zia fietc miferabili miferabiiitTiini . Impcroc- 
chd quand’anche tutto il tempo di voflra vita 
r avelie impiegato in amare > e fervire il Si- 
gnore) dovrefle flarvene nondimeno) come fer- 
vi inutili ) in una fomma umiltà , per aver 
tatto affai meno di quello vi competeva ; elfendo 
poi flati si negligenti) e trafcurali in amarlo 
c fervirlo; efleudo arrivati £nO ad offenderlo) 
ad oltraggiarlo , come d poflibile ) che pofliate 
trovare in voi di che inruperbirvi ? Uno ) che 
fiafi una fnl volta rihellato al fuo vcrO) e le- 
gittimo Principe) mai più non gli é permclfo 
dirò così di alzar la tefla ) e molìrar la faccia 
tra Galantuomini; fi Tuoi dir anzi', ch'egli c 
un Ribaldo, indegno della umana convcrfazio- 
ne . Cari Uditori , non una volta fola , ma 
molte, e molte vi liete ribellaci al voflro le- 
gittimo Principe, e Signore eh’ è Dio ; come 
dunque 'avrete coraggio di alzar il capo , e 
credervi degni di qualche flima , di qualcl.e 
onore , quando altro non meritate che rim- 
proveri , minacele, e caflighi? Bifogna dilin- 
gannarfi tutti i peccati da voi commefli fono 
tanti motivi) perchd ve ne Aiate in ogni oc- 
cafionc umiliati , e confufi ; e diciate a voi 
lleflì ; ricordati che fei un Riialdo , più voltf 
prefervato dalli peni dell' Injcmc , 

(a ) a. Cor. la. j. 


CISl«OQ,DlRTO 

»o. Se poi per buona forte non avelie mal 
commeflb peccato grave, anzi efercitati vi fo- 
lle in molte buone opere; canto, e tanto do- 
vete umiliarvi , e confondervi , perché il tutto 
é provenuto dalla grazia , e[ mifcricordia del 
Signore ; giacché da Voi flefli non liete cap^ 
di concepire un buon penficro , di proferire 
una buona parola, di dire una fol volta Gesù 
fenza il di Lui polTentc ajuto : Nemv pMifi 
dìcere Deminui Jefui , nifi in Spiritu SanSt . 
( a ) Sicché tutte le volte che avete fcanfato 
un qualche male, o che avete fatto un qual- 
che bene, liete divenuti debitori a Dio di quel- 
la grazia; mentre queU’aruco, e quel favore è 
flaca una limolìna eh' Egli ha difpenfato all’ 
Anima voflra , acciocché polTa aiutarli , e traf- 
ficare la fua eterna falnte . Vi pare dunque , 
che polSace innalzarvi, gloriarvi , infoperbir- 
vi , ancorché avelie impiegata fantamente U 
volita vita ? Chi vive di llmolina , chi velie 
di limofina , c quanto ha,- lo ticoi ofee dalla 
carità di un Benefattore, bifognerebbe chefof- 
fe un pazzo , fe volefle gloriarfene . Allo fleflb 
modo bift^r, crebbe che folle pazzi da catena , 
fe vedendo che quanto avete, tutto é di Dio, 
tutto viene da Dio , e tutto vi fomminiftra 
Egli per pura carità, e limoGna, avefle corag- 
gio d’ invanirvi, e pavoneggiarvi. Tenete dun- 
que vivo alla mente , e fillb nel cuore', che 
del voflro non avete che peccati , c miferie , 
e fe qualche cofa- é in voi di buono, tutto é 
grazia , e mifcricordia del Signore ; onde dite- 
gli fpertb come dice t S. Agoftino : Gratin ture de- 
beo ea qua no» feci mala ; Grafia tua debeo ea 
qua feci bona-, e in tal guìfa terrete da voi lon- 
tana la Superbia , come troppo difdicevote in 
una vii Creatura , che nulla può fare , nulla 
può dire, fe il Signore non le prclla un poG- 
tivo almo . 1 

li. Non balla poi, che vi riconofeiate vili 
e miferabili in ordine a Dio ; bifogna rico- 
nofeerv) ancora tali in ordine al Proflimo , fe 
volete raffrenare in voi quell’ arroganza , ed 
alterigia che vi porta fovente a lìrapazzarlo , 
e vilipenderlo ; imperocché ditemi un poco , 
che cofa Gcte voi in ordine ai Proflìmi che 
fono maggiori di voi ? che cofa Gete in or- 
dine a quelli che fono a voi inferiori ^ In or- 
dine ai Maggiori , che Gcte sì facili a di- 
fubbidire , e criticare , non potete ravvifarvi 
in altro flato fuorché d' inferiori , e di Sud- 
diti; e però obbligati a flarvene in umiltà , e 
fommdfione, sì per riguardo a Dio che lo co- 
manda , sì per riguardo alla ragione, che vuo- 
le gl’inferiori umiliali e foggetti ai loro mag- 
giori. Vi pare dunque chepofl'utc dimcnticar- 
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si facSlnente di un dovete si giufto e ra- 

g oDCTole > fenza diinoflrarvi privi di Cenno ? 

he direlle voii fé un voflro Figliuolo t unvo- 
(Irò Servo > un voftro dipendente ricuiailè di 
(larvi foggetto e fonomcflo, e volelTe (aria da 
indipendente ? ve la paflarelle voi > fenza la- 
mentarvi e rifentirvi ? Eh penfatela ! Vi ac- 
cenderelle di zel«) arderelle diCdegno, e direlle 
che vi maravigliate di Lui , che birogna abbia 
perduto il Orvello^i mentre ogni ragione vuo- 
le « che i minori lliano Cedetti ai maggiori ; 
dite dunque lo Hello a voi > e deponendo ogni 
Alterigia , riguarderete con umiltÀ e foggeaio- 
ne quanti per nafdta, per talento» per dignità 
vi fono fupcriori, onde in ogni incontro fare- 
te lo'o umili» riverenti» onequiolì. 

ai. In quanto poi agl' Inferiori ; benché vi 
paia d'elfere qualche cofa piò di loro» per ve- 
dervi in Klato di poter lor fare c del Mne , e 
del male» Cete però tutti Fratelli ; Omntj ««/» 
dice OiCo nel fuo Vangelo » tmnej w/ Fra- 
trts tfiU', (o) onde non avete motivo d’ in- 
iialzarvi» d' infuperbirvi ; ma fol di conibnder- 
vl» ed umiliarvi. Infatti feCriguardail potere 
che avete di far loro del male col maltrattar- 
li» (Irapauarli , ed opprimerli; lì vede ben ro- 
do » non efler quella una cola da gloriarfcAe . 
Anche un Lupo» una Tigre» una Vipera» uno 
Scorpione » ed un Rofpo hanno il pater di far 
del mate» per quello li avranno da llimare de- 
gni di onore » e di lode f II poter far male » 
non é potenia ; e fc pure è patenza é fol 
potenza di Fiere » che in vece di onore merita 
biaCmo» e vitupero. 

aj. Per quello riguarda poi al trovarvi in 
Idato dì poter fir loro dei bene » io domando 
in quello bene cofa vi avete del vodro ^ Sa- 

r e pure» che Cete incapaci di far coS' alcuna 
il Signore non Vi dona il fuo a/uto» la fua 
gratia. Sicché quando lurto dee venir da Dio» 
a Dio folamenie fe ne dee lagloria» e l'onore; 
e fe folle si temerari di vantarvi , c infuper- 
bitvi di quello» diverreCe Ladri manifeCi dell' 
oaor Divino » dandovi a conofeere chiaramen- 
te ciechi» ed infenfati . Che direCe voi » fe il 
Pennello di un famofo Pittore ; Io Scarpello 
di un bravo Scultore volelfero gloriate di far 
opere belle» buone» ed eccellenti ? Voi dire- 
(le» che fono pazzi» che non fono più che vi- 
li llrumenti » i quali tanto operano » quan- 
to fono moie » e guidati da quegli eccellenti 
Maellri . Lo Cclfa potrebbe diré di voi » qua- 
lora volelle gloriarvi di qualche fervizlo o 
vantaggio apportato al ProiCmo . Mifcri che 
Cete! quanto fate » quanto dite; tutto lo fate 
c lo dice» perché il Signore vi aiuta» e vi af- 
fa) Malti), a). S« (b) I. Rei, 14. tS. 
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fifte! e però in vece d' iafupcrUrvì » e glorile- 
vi di quello» dovete nmtliarvi» e confondervi ; 
riflettendo fempte, che qnand’ anche il Profli- 
mo vi fìa inferiore agli occhi del Moodo» agli 
occhi di Dio perù vi fari di lunga mano mag- 
giore» per elTergli più di voi caro » ed accet- 
to . Quindi fentendovi portaci dalla fuperbia a 
difprczzare qualcheduno ; dite » ma ben di cuo- 
re: egli é più buono» e più giullo di me; Ju- 
flhr ejl , quam ego : (b) £ con quello umile 
riflaSo (limate tutti » rilpettate Culti » con tatti 
fiate umili ; mentre chi fa » che que' Poveri » 
che ora difprezzace» non abbiani ad elTere eier- 
namente Calvi» e voi eternamente dannaci! Ma 
vediamo» cofa fiate -in ordine a voi (lefli » c 
poi terminiamo . 

14. Se io voleflì dir tutto in una parola» 
ballerebbe che diceflì , che quanto avete di 
buono» tutto é di Dio » e quanto in voi ri- 
trovali di cattivo e peccaminofo » tutto pro- 
viene dalla vollra malizia ; onde volendo in- 
fuperbirvi » non potrelle tnfupcrbirvi di altro 
che di miferie » e peccati ; Ma quello fareb- 
be uno sbrigarvi troppo prello» fenia rendervi 
bene illuminati in una cofa di canta importan- 
za. Per dichiarare dunque meglio le cofe, da- 
te uno fguardo attento a quel che liete ; e poi 
ditemi , fe vi é cofa in voi che non predichi 
umiltà» fommeirione» e dirprvzzo di voi mede- 
finìi/ Il vodro Corpo » di cui tanto vi pavo- 
neggiate » viene da un principio si immondo , 
che potete col S. Giobbe chiamare la Putredi- 
ne, ed il Marciume per vodro Padre, per vo- 
flra Madre , per vodre Sorelle: Futrediai diai , Pa- 
tta raeut tt » malta mia » (s* fona anta vtrmi- 
kui , (c) B però al fol penfare d'onde venite» 
fiece in obbligo di vergognarvi , ed anodìrvi . 
Se poi odervérete quello ch'é al prefente qiie- 
do corpo miferabile; allo feorgerio una tnalCt 
di fracidume» foggecta a mille dolori» a mille 
infermità» a mille incomodi» e miferie; vi ar- 
rolfirece non Colo » ma tremerete da capo a’ 
piedi per paura di elfer ridotti in ogni idante 
a quel pugno di polvere» a quel poco di ùn- 
go» donde Code tratti. 

tj. MI ricordo aver letto dì un cert'Uomo» 
che figurandoli per una fpezie dravolta » di 
elfer formato di vetro » non ardiva movere una 
mane» per paura di andar in pezzi ; con fof- 
friva che alcuno gli lì accodalfc » ^rché non 
avelfe a (Irltolarlo . Uditori miei » fe arriw 
fte a conofeere voi lleflì , vi dimetede fragi- 
li , e vili più del vetro medefimo ; perché fe 
il vetro é fragile » almeno non ha in fe dedb 
malori ed immondezze ; laddove il vodro cor- 
po elTendo pieno d' inamondczzc, ò foggc'toan- 
Hh a cera 

(c)Job tj. I4. 
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CM3 a mille in&cnaicà e malert» onde fi fcOR' 
celta per un pò di «ria , fi liCente per «igni 
piccola intemperie > p fcr .ogni poco trovali 
abbattuto) ed opprcfib : In fomma d eoà. fog- 
getto a dUgraziC) a iuTeriniti) c atUerie , 
potete dire col Reale Profèta ; lùanUitituf firn 
KfyuequaqKt , JDomrar . f tf > Siapio , o Signo- 
re ) per tutte le parti vili) infitlki) e mife- 
rubili ) che bifi^na per occeflìtà ebe ci umi- 
liamo . 

aé. Eppure queiia non i che una parte ) e 
fan' anche la più fearfa delle miferié > ed in- 
felidtà del voilro corpo . If piò compafiìone- 
cole fi d) che ha da venir gtomo» e rarlèpre- 
fio ) in cut abbandonato dall’ Anima ) fi ri- 
durrà in un freddo fetente cadavere , naufea- 
to ) abbonito anche da più cari ) fino a do- 
verfi pagar gente che lo ponino fuori diCafa) 
c prefio lo chiudano in un fetente Sepolcro ; 
•ve fciaglicodofi in otribll pntiedfbe ) dfvenga> 
pafcolo de’ Vermi , e de^ Rofpi ; HetraBa 
tfi ) udire come il Profeta Ifaia dipinge al vi- 
vo la miferia d’ ognuno ) tlirraSa tfl »d infe- 
rii fuferbia tua ^ eencidir tadaver tuum ; fub- 
ter te fitrnetur tinta ; (j> aperhmenttm tuum 
arunt vermer - (iy Dove fiecr > o Giovaur r 
che tantove ne andate aitieti ) e baldanzofi } 
Occhiateti un- poco in> che fiato vi ridurrete ! 
Gli occhi voftti ) quegli occhi che tanto fi pa- 
feono adefib di oggettii gradevoli r ben prefio 
fi chiuderanno per fempre , e il loro chiuderfi 
farà un imputridire) e grondare pefiifèro mar- 
ciume-) quelle orecchie) che fono al intente a 
difeorfi vani) ozioii) e tal volta ancor» difo- 
nefti ) faranno le porte ptr cui i vermi entre- 
ranno) ed' nfdraniio per il capta; la voltra car- 
ne, quell» carne per cui avete al prefèmre tan- 
ta premura r apwna chìufa nel Sepolcro’ fiori- 
tà ) come fiorirebbero le ceneri , fe le ceneri 
daflero fiori . Dove liete , Dònne vane) e fu- 
perbe , che altro non cercate che adoratori) ed 
Amanti ? allora divernnno vofiri adoratori r 
Vermi) vofiri amanti I Rofpi, il marciume e 
bi putredine vi teiraoùo cooverfazione ; e lic- 
come al prefente fchifate tutte le cofe che non 
fono più che moodc) cosi diverrete febifore a 
tutte le Crtature; e quali fiefii che ora fi fil- 
mano avventurati nello fiiBFvi al fianchi , allo- 
ra per ain (òl momensó' non porranno foffrlrvt. 
Se fi penfallè a quello; qtMnco' prefio fVanireb- 
^ r ambizione , l’albagia , la fuperbia 1 quanto 
facilmente a’ introdurrebbe nel noftro cuore la 
fànta Umiltà r 

17. Un faggio , e pio Cardinale dell’ Ordi- 
ne Agoftlniano era follto tener fempre avan- 
ci gli occhi, da una parte uno Specchio) dall’ 

(a) Pfi/. m 7. t07. (b) !/(/. t;. tt. 
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altra ua Tefchto di Morte : (htttX mirandofi 
Dallo Specchio, diceva ■ (e fieiór fuathmim:i 
quale fa» io ma! al prefente ; fima) vegeto ) 
pto(^n>rO) ornato di Porpora , attorniato' da 
Servidori) ofTequiato da’ Popoli f Piianda- po- 
feia Ut fguardo nel Tefebio fpolpatO) colie la- 
grime agli occhi ripeteva ^alis tunt f quale 
mi ridurrò in un giorno ) quando la Morte mi 
reciderà la vira , firapundomi di doflO'là Por>- 
pora , e allontanando da' me Amici , Gortigia- 
ri) e Servidori) mi chiuderà a maKiia in un' 
Sepolcro) quanto btllo ai di fiieri , altrattanto' 
orrido e fchtfofo’ al dr dentro!- aualit nune 
tfualii tutu ! Pelici noi , Uditoti > fé con si fam 
ci riflefiì- ci regoleremo ! felici nof > fe -tenemo* 
avanci gir occhi e quel che fìacnO) e qaelio in' 
coi ci ridurremo alla morte ! Rcn foiv ficaio )• 
che per quanto ci pofiTano lufingare gS aUtt )< 
l’avvenenza, il garbo, l’attrattiva) fa’ nafeit»)* 
i talenti , le ricchezze ; ad wni modo 1«' pol- 
vere , la putredinr ) la fchifìtzta , in> cui ben- 
predò fareano ridotti, ci terrà’ unriCati, e'con- 
fufi) c farà $1 che atttendiamo, come attende- 
va quel venerabile Porporato, a mortifidareiiMS' 
ftefii) » vivere in Ritto ofièrvacori dalla Divis 
na tégge- . . . “ 

18V Poco però farebbe, fe fofie fol mifera- 
bilf in ordine al corpo il peggio fi i , che' 
fiere miftrabilr ancora in ordine all' Anima >- 
Non vaglio già dire-, che 1’ Anima vofira ila: 
miferabile di natura ; fapendo beitiflìino , elTer' 
ella una delie più belle opere fòrmate-dà Ilio;; 
Voglio dir folaraente, che può- dirfi miferabt- 
ie per i peccati , con- cui I' avete deturpata 
per i pericoli , a cui 1’ avete erpoRa- di aadar-- 
fène per fempre dannata . Un- foT peccato gra- 
ve da VOI commeOb dovrebbe ballare a tener- 
vi' umiliati , e confufi Ritto il' tempo dì vo^- 
fira- vita . Siccome un' Malfattore liberato’ 
per grazia da quella morte infame che merìta-- 
va fe ne (la fempre col capo chino , nd ardi- 
fee giammai di alzargli occhi in fàccia d' alcu- 
no, quantunque Ga egli certo , e ficuro che il' 
Giudice gii ha rimefià la pena ; cosi ognuno- 
di voi ) che anche una fol volta abbia pt-ccato- 
gravemente , e fi» flato prefervato- da qUeUa 
morte eteroa che aveva meritato cof fm pec- 
cato ) dèe fiarfene umilè , e confuTo . Se poi 
avelTe peccato più e più voke , non fap -ido 
fe fia degno d’ amore ) oppur di odio agii t> >- 
chi dr Dio ) vi pare che pofià. off r v/'i.'»’, 
pumigliofo ) fuperbo f vi pare , > nc nofia 
mofirarfi sì altiero , ambitiofo , ed anag.^ i- 
te ? Quefto fol rifleflb , I> f-nt wi f i..' ,u’. 1- 
z« d’ Inferni , i» dovrei in bjr,,. 

tri di mìferie f calpeftMt d-i iutti i Hcucr' , 

no 
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dé tKttì- i damati f óte ia tal modo n»<i«rto re » che tenendo d»^ voi lootac» uo vu^ sì 
mite > «toticlh» y rauifueeoT ed «unite « che deteiUbile r e diabolico^ » ’Infond» nel cuo> 
ooa_ abbia neppir cotragio di alaar gii «echi 9 re lana virt 4 «t oeceAaiu ; che Tenza di lei 
■ di fómar pàrahi ngn'aJrrn virtù non può ellére di piacimento a 
parlo poi» Uditori « delle grazie Dio. Quindi eoa folleciti^nei e fervore di- 
di_ cui vi £ece abuuei; del bene che avene ù- degli feeiiuentemente con & ilgpiUno : C«m- 
feiato^ di date } e de « jue i t e tante colpe t e !<»<■ fca ■, a ma Dio t per amarvi -, tonofia me 
perfezioni , con citi avete MZiat» qiuei poco Jiego 7 per di/prezzamù : £ tenendo Tempre 
che £n ora feceSe . No v non ne parlo» per fido alla mente cid che fiere in ordine a Dio» 
nm^ mettervi a periodo di avvOirvi canto» che ai Proirii&o » ed a voi iteflì , partiri da vd 
abbiate a diipenrvi , Dico foio» che &come i’orribil moftro della Superbia» e nel Tuo par- 
Uf Superbia » al dir . del Pontefice S. Grego- tire vi troverete liberi ancora dalle Tue inferni 
rio » (a) è i'infeme cavar te re de’Aeprohì} 'c Figliuole ; dall’ Ambizione ^ voglio dire» dal- 
1 ' Umilth df il diliiniivo, e contialfegno degli la Vana^ria , dalla Pccfuazione » dalla Di- 
Eletti : EvideatijSimaat Stepro t arunt Jìgamat efi feoidia » dalla Pertinacia» dalla Inobbedieoza * 
SuM^a i EkSoraat Uamiiitae . Coti fiete io dalla Curiolìth » dalla .Jattaozai e vivendo iu 
obbligo ptecifo di allontanare da voi un vixio <luclla Tanta Umiltà che v’iofegnd Gesù Cri- 
ri dcttRablle » cercando Tolleciti nnc virtù ri vo > allorché dilfe : Difciie a a^r» fv/a mltif 
bella . Beati voi» fe ne farete acrtuiilo l le la film » iy bumUir carde; (c) arriverete a eptv 
Sup^Ia vi aerava di mille mali ; U fenta feguire quella gloria » eh’ E^li, tiene appancc- 
Vmiltà vi arricchirà di mille beni .* fe la Su» cbiata per cb> veramente è nHnfuela» e a-ni- 
perina vi £t canmetteK molti peccati contro le di cuore : So/voi faciet ornato maafuttor 
Dio » contro il Ptoffimo» c contro voi feeflf ; terrai . (d) Umiltà dunque» Criitiani dilctcir- 
la Tanta Umiltà vi farà cfercitare molte, virtù fimi » umiltà ; Umiltà » o Poveri; Umiltà, o 
d gloria di Dio» a vantaggio del Proflimoi in Ricchi ; Umiltà » o Dotti ; Umiltà » o igio* 
felote di VOI (lerii r Se la Superbia in uoa pa> tenti ; Umiltà » o Giplli ; Umiltà » o Pec* 
vola vi dimoflm figliuoli dei Demonio ; la catori ; Umiltà » tutti Uomini » c Donne , 
Tanta Umiltà vi diebiarerà per veri figliuoli di grandi » e piccali ; Umiltà» fe bramue il Pa-^ 
Dio ; chiamaadofa il mafimio Dottor S. Gì- radilo ; mentre » come di;e lo Reale 

rotamo » ^ b ) prima e principale virtù dei Profeta i ( e ) i veri umili di Tplrifo faranno 
Criftiaoo : Prianr tirtu/ Cri^iamram burnì- da Dio falvati : Sumilet fpiritu ftlvabii . Ho 
Utaf . Cooiiociate dunque a pregare il Signo- finito . 

^a)Lib.t^.ì^0ral.e.t^. (h)EpiJf.adBapocb. (c)Mafrà, rr.aj, fd)iyT7/.io. (eJP/. jj 19. 

DISCORSO VIGESIMO VL 

Saprà il Tempo del CarnevaU, 

tlmertl; giacché puf troppo flano arrivati ad 
un tempo , che fembra non pócerlì celebra c 
una Solennità , fe non é terminata da 1 n.r lie- 
ta perìcolofe coverfetione . Circa poi all’An- 
no già cominciato mi farebbe facile faciliflim < 
il fervi toccar con mano» che quello può ef- 
Ter r ultimar Anno di voftra vita. Quanti, e 
quante l’Anno feorfo erano giovani , fani , e 
robufti , eppure alla fine dell’Anno erano £ià 
andati all’ eternità f Quanti penfavano , come 
voi» d'avere ancor tempo da godetfela In que- 
llo Mondo» e rtel più bello mancù loro il tem- 
po , e bifogne? che andalTcro a render CtMto 
della lor vita ? Ma io non voglio fermarmi 
fu quelle cofe maicnconichc : Siccome ci er«- 

viamo 


'paflato l’Avvento ; fo IO ter- 
minate le Sante Felle; fia- 
mo entrati nell’ Anno nuo- 
vo; e quel che' più mifpia- 
ce » è cominciato il Orne- 
valc . Tutte quelle cofe mi 
darebbero motivo di difeorre- 
re a lungo , e difcorrcre più volte . In quan- 
to all’ Avvento ch’é pillàto, potrei dimanda- 
re . che profitto abbiate ricavato dalle Predi- 
che afcoltate c chi fe, che non trovalTi a- 
verne voi affatto perduta lamemori.i? Inquan- 
to poi alle Sante Felle potrei ricercare, come 
fianfi fpefe ; c forfè troverei, che fi fono fpe- 
fc buona parte in vanità , giuOchi » e diver- 
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viamo rei Carnevale j del Carnevale appunto 
voglio parlarvi . Non credefte j che tutto ze- 
lo , ed invettive voiefli fcagliarmivili contro > 
per movervi ben torto ad abborrirlo, e dete- 
ftarlo •• no , Uditori miei ; voglio , che ccn- 
chiamo fpalfìonatamente che cofa Ca quefto 
Carnovale , acciocchd conofciutO) e ravvifato 
da noi nel Tuo vero lume, rifolviamo pmdeo- 
tementc fé In da reguiHt, oppure dadetertarrt. 
Cominciamo adunque, e preghiamo il Signore 
a ben illuminarci in una cofa , in cui la paf- 
fione potrebbe ingannarci a fegoo di renderci 
per fempre miferi. 

I. E qui volendo ricercare, e vedere cofa 
Ca veramente il Carnevale, acciocchd cooofciu- 
to, e ravvifato nel fuo vero kme, fe ne fac- 
cia quel conto ch’egli merita; io veggo ben 
torto , che fe mi ficcio ad mterrogare certi 
Giovani di bel tempo , certi Uomini amanti 
del piacere , certe Donne inclinate alle con- 
veriaztonl, agli fpaflr, immantinente mi dico- 
no ; che IT Carnevale d il più bei tempo deli' 
Anno , un ufo , una coflumanaa amabile , 
dovata, ragionevole, che non pud dHpreixaa- 
fi le non da certi umori maleiKonici , da cer« 
ìi naturali rigidi ed indifereti . Se poi lo ri- 
chieggo agli Uominr favj , e dabbene ; alle 
Donne ritirate, e pie; alle Anime in fomoi» 
che li regolano in tutto colle msrflime della 
Fede , mi dicono con gran lentimento ; che 
il Carnevale , ami che erte re un' ufaaia, un 
coftume , lì deve dire un abufo, una corruc- 
lela , una depeavazione degna d'ertère abbor- 
rita , detertata ; perché molto ignominiofa al 
Crirtianelìmo , molto pcricolofa all’ Aninae . 
Ora la dico ; chi di quelli l’indovina meglio 1 
, 1 primi , o i liccondi ) chi fono quelli che 

meglia colpifcooo nel fegno Eh Padre , fe 
-darete mente a 'quelli ultimi , metterete il 
''dubbia in tutte le cofe, ei riempiereie la te- 
rta^'di forupoli , quando fapete, che S. Filip- 
pa Neri era folito dire : ferupoli , e 
TÙa j lontani da Cafa mia, Ada^O, Uditori, 
tran voglio appoggiarmi nd al IcntinKnco de' 
■primi , nd a quello de' .fecondi , troppo fono 
nemico delle dubbiezze , delle inquietudini , 
degli ferupoli; voglio, che la ragione lìa quel- 
la che decida, qual fencimento fì abbia a fe- 
guire , ed abbracciare per bene dell’Anima; e 
però cosi la difeorro. 

Se i Giovani di bel tempo, le PerfonC 
inclinate alla vaniti , ai piaceri , agli fpalla 
approvano come lecito , oncllo , e molto ra- 
^ioaevcxlc il Carnevale , fono in obbligo di 
■aieonolcerlo , e riguardarlo fempre in tal modo: 
ma che vuoi dire, che tanti di quelli dctcflana 
alla Pafqua quello che hanno approvato in 
-c . . . 


Tifi ìuottsro 

Carnevale? Che vuol dire, ebe giunti ad nna 
certa eti non fi faziano di dire ; ch’d una 
pazzia del Crirtianefìmo l’ abbandonarfi ad una 
coftumanza Che fa più di Gentilefimo, che di 
Crirtiano ? Che vuol dine , che in punto di 
mone , in cui fi conofeono, c fi ravvilano le 
cole net fuo vero lume, non fono mai arrivati 
a compiacerfi d’avere approvato, e feguito gli 
abufi, e le corruttele del Carnevale , anzi fU' 
tono aftmti da fieri rimorfi a piangere come 
perduti que’ giorni che vi confumarono con 
unto piegiudizio delP Anima f Eh , Uditori 
Amatirtìmi, fi fa prefto a dire, che quelli che 
difapprovano il Carnevale, fono Spiriti tetri , 
malcoconici , (he amano di mettere lo fcru- 
polo in tutte le cofe; ma penfando le cofe fe- 
riamente , ]e fpogliaii d’ ogni paflione , bifo> 
gna conftflare che non. fono fptriti malencotli- 
d , ma Anime ginfte ; che non fono fcrupo- 
lofi , ma llimolati , che non cercano di mette- 
re de’ ferupoli inutili , ma de' veri rimorfi : 
bifcigiM in una parola coafr£Tare, che ficcome 
i Protettori del Carnevale parlano • fecondi 
del genio , e delle paifioni , cosi fono erti che 
la sbagliano , c non gii quelli , che regolan- 
dofi con i lumi della Fede, colle m affi me dt 
Crirtiano difapprovano il Cirsevale, come ut» 
cortumanza dannevolc, c pemieioCa. 

4 Infatti che cofa d ^fuerto Carnevale , che 
tanto difendete , ed approvate ? S. Leone di- 
ce , eh' d un tempo la cui lutto il Mondo tn>- 
vali pieno di pericoK , feminato di lacci , a 
per ogpi dove fommioirtra gagliardi incentivi 
alla concupìfeenza ,- alta libidine : S. Vincen- 
zo Peirerio lo chiama con alto orrore tempo 
infclicHfifflo ,'lnr cui fi piifi con pan fran- 
chezza di peccato in peccato, e fi coicre a bri- 
glia Iciolta alla* p^ditìone S.« ^fgid lo fico 
mvenziotte- tutta diabolica r S, Carlo ter» di 
SatanafTo •' e il gran Servo di Dio Giovanni 
da Foligno gli dà l' infame titolo di vendem- 
nria del Diavolo. Che dite ora. Uditori / vi 
pare , che fiano di zelo mdifereto quelli che 
difipprovano il Carnevale ? Vi pare di poter- 
lo voi chiamare sì francamente una cortuman- 
za lecita , onerta , e ragionevole ? Se mai il 
carattere , che ne formano querti Santi , non 
bartaffe a trarvi dai vortro inganno, innoltra- 
tevi un poco più col penfiero per conofeere co- 
fa fia in fe fteffo, Ond’ebbe l'origine, c chine 
forte il primario Promotore. 

j. Voi vedrete a dirittura, che il Carnevale 
d una infame reliquia del Geniilefimo, introt" 
dotta fra di noi dal Demonio , c da lui man- 
tenuti con tutti gli sforzi , e mantenuta irt 
quel tempo che precede h S. Quitefiim , ac- 
ciocchd col vivere licenziofo di quelli giarnt 
, . ci 


Sopra il Timpo dél Carnevale. 347 

tì rendiamo) <]ua(ì direi) incapaci a profittare nt ! QuelU erano gli angordofi {entimenct di 
delle prediche ) del digiuno > e di tane’ opere quel Santo > peactraco al rivo da un tale abu» 

di pietì a cui invita la Chiefa nel tempo lo. Ob che tempo infelice, cldamava con aitai 

quarefìmale. Sicchd dobbiamo confelTare a no- Gngulti una S. Caterina da Siena) oh che tem- 
Rra confulione) che le facrileghe Felle inflitui- po diabolico ! tatuo rimanea addolorata , e 
«e da' Pagani in onore dell'intemperante Bacco trafitta dalle diUoluiezze del Carnevale) che 
fono paflate a noi per opera del Demonio) e glornO) e notte gridava al Signore : Fate, omio 
tn quanto al nome) e in quanto alla depra* Vio, che fin dijlrutto, ed abolito un abufo ù fa- 
razione) e fra di noi fì fono llabilite in quel grimevoU ! Il mio S. Giufeppe da LeoncJTa poi 
tempo medeGmo ) in cui dovremmo addeflrar- lo area in tatù' orrore) che quaG TperalTetlfom- 
ci alla pietE ) alla divozione) alla penitenza i mergerlO) ed affogarlo nel proprio Singue ) (i 

e quel che più d confonde) G fono Gabilite flagellava più volte il giorno arpramente » 

10 tal forma ) come oflèrvd lino da fuoi tempi fempre ripetendo : Abbiate pietà , o Signore , 

11 Venerabile Cardinal Bellarmino ) che fe fra de' vojlri Criftiani in quefto tempo sì digoluii ; 

quella Ceste cieca erano Felle femplici e bre- fate che ceffi nel Crijiianejimo una eoftumama 
tÌ) tra di noi fono divenute di rito doppiU) e sì deteftabile, e rea. Punto diflimili non erano 
con l'otttava : Voglio dite, fe fca di loro du- i pianti ) e gli affanni di un San Carlo Borro- 

ravano pochi giorni ; fra di noi non G Gnif- meo ) d' una Maddalena de' Pazzi , di una 

cono seppure ia più fettimane. Ora io dico : Margarita di Cortona , e di innumerabili altri 
tin avanzo di GentilcGmO) un avanzo di Gen- che ìentlvanG venir meno al folo nome diCar- 
tileGmo sì pemidofo introdotto) e mantenuto nevale . Quinto poi dicelTèro ) e faceifuro per 
fra di noi dal Demonio, noGrogiurato nemico; levarlo dal Mondo , e dìllruggerlo affatto , lo 
c manteeoto in un tempo che richiederebbe lafcia peniate a voi ; olTcrvatc foto , cofa fa- 
da noi qualche riguardo, porri mai llimarG , ceiTe un S. Filippo Nerii, quel Santo ch'era 
appnorarG , aggradlrG da chi ha lume di Fede sì nemico de'fcrupnli; e poi ditemi, fc ilCar- 

e fetifo di ragione f Pouà mai dirG ragione- nevale meriti d' crtere approvato , applaudito v 

volmente , che quelli che lo diXapprovano, e e feguitato , come una cofa leciti, oncGa,-e; 
1» detellaiiO) Geno fpìriti malenconid , Uo- ragionevole. 

mint indiicrcci, Gente fcrupolofa? Eh penfate- 7. lo leggo, che quello Santo bafledetto, di 
b ! Il nome folo di Baccaa4< , che Gamo fo- fplrito sì comlifcendente e difereto , non con': 
liti a dargli con .volgarizzato latinifmo, che tento di fpargere amare lagrime fopra una co- 
vaci, dire, giorni folìitutli alle diffbiute Felle llumanze sì detefìahilc ; non contento <T im- 
dì Bacco , o per lo meno giorni di lloltizie, plorare dal Cielo ajuto, e forza per cGirparU 
c Id' impazzimento , balla per far couofcere , dal Mondo; non contento d'alHiggerG, c ma- 
che quanto fono llodti coloro che l'approvano, ccrarG con grande afprezza , affine di placare 
lo lUlnaJio ) lo diiitndono ; altrettanto fono lo fdegno del Signore, in tante guife irritato 
faggi ) pii ) e criiliaoi quelli che l'odiano, 1' dalle carne valefche dilTolutezic ; (ludi.iva poi 
abborrìfeono , 1’ abbominano , llimandolo un giorno e notte nuovi llratagemmi per rimuovere' 
abufo deteftabile , che fcredita la noftra S. Fe- il Popolo da limili corruttele , e far rìGorire' 
de, c precipita le Anime nell' Infèrno : fapete la pietà criftiana, che rimaneva in tal tempo 
perché? Perché in tal guifa vengono a far ufo conculcata Cercava pertanto di acfdomefticar- 
della ragione, ed a confuriuarfi in tutto aii'en- G colla gioventù più incarnevalita , e di andar- 
cimenti delle Anime buone, e fante. la trattenendo , e raffrenando ; cerceva d' inG- 

é. Non efagero. Uditori Aiuatiflìmi : tutte nuarG con le perfonc più adulte , acciocché 
le Anime fante furono sì lontane dall' appfe' non fecondaffero i divertimenti, e gli fpcttico- 
vare il Carnevale , o anche foto dal mirano li, e per alienare da quelli quanto più Popot > 
con occhio indifferente ; che anzi iiiorridivano potrlTe , fcrvivaG di rapprefeotazioni facre ; 4' 
al fol rlcordarfclo , né mai faziavaiiG di dete- muGche lecite , e dilettevoli ; di ragionamenti 
Bario , di perfeguitarlo , di fare il poffihile , teneri , ed effì:aci j c per Gno di collazioni >- 
perché G vcdclìè una volta tolto, c shihdito e merende difpolle , ed imbandite per quanti 
dal Mondo . Fiene il tempo de' miei dolori, di- mai vi volclfero concorrere e mentre dunque 
cea S. Francefeo di Sales al fol immaginarli che un Sinto sì condifeendente, e difcruo ìm- 
vicino il Carnevale, viene il tempo de' miei do- piega lagrime e digiuni , fatiche e fu.ljri > 
lori , e delle mie ajfìizioni . Quando poi era fpcl’e , fuppliche, c preghiere per diftrug'ere il 
giunto : Oime’. cfclitnavi, quanti difordini,qujn- Carnevale , o almeno almeno per ilccm irgli 
te dijfolulezze , quanto rilaQamento , quanto dif- i feguaci ; potrete voi {limarlo degno di up- 
C-ipitt della pietà , quanta perdita di divozào- provazionc , e feguitarne fenza timore le fue 

leg- 
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l'iSKg' • goderne i fnoi divertimenti , Rimando 
rigidi , ed itidifcreti queili che non fanno con- 
fbrmarfi al voRro genio ? QueRo farebbe un 
dimollrarn affatto ciechi j e dare a conofcerct 
che per non difguRare le roRre pafiìoni chiu- 
dete gli occhi ad ogni lume* e vi opponete per 
fi:ia ai fcntimentl de' Santi. 

8. Padre , noi non d opponiamo ai fen- 
li menti de’ Santi ; d pare folamente , che 
il Carnevale non poSa cflère sì cattivo , 
come ce lo dimoRrano t e che la confuetudi- 
nc , ed ufanza introdotta fia baRcvole a farce- 
lo fcgiiitare fenza fcrupolot e fenza pericolo . 
Ho intcfo : volete dire , che voi non vi op- 
ponete ai fentimentì de’ Santi ; ma che vo- 
lete fai? a voRro modo : volete direi che voi 
rilpettatc i loro detti i i loro fatti; machepre- 
lìatc più fede a ciò che fuggerifcono le paRio- 
ni , e dicono i Libertini . Or bene : vedia- 
mo I fe queRo fia un operar da ragionevole ; 
nn dimoRrar amore per 1’ Anime; vediamo i 
vo,;lio dire, fe ia confuetudine , ed ufanza fia 
bartcvole > come dite , a farvi fcgm’re fenza 
fcrupolo o timore i divertimenti, e gii fpaflì 
f.imevalcfchi . Io potrei a dirittura darvi la 
rtlpofta , che diede S. AgoRino in una fimile 
circoRanza, che indarno ciod vi appoggiate al- 
la confuetudine, all’ ufanza, quando la ragio- 
ne, e direi quafi l’evidenza, vi dimoRrano il 
contrario ; oppure quell’ altra riferita ne’ Ca- 
coni ^ e tratta dal mrdefimo Santo, più bre- 
ve , c più chiara : che Gesù Criflo non fi é 
mai fatto noRro cfemplarc di confuetudine , 
ma folo di verità, e vita; onde volendo en- 
trare a parte della fua gloria, dovete attende- 
re non alle ufantc , alle cohfuetudini , alle 
eoRununze, ma bensì alle verità da lui inie- 
gnate . Ma perché potrebbe parerv i , che io 
vuleffi aver ragione fenza efamìnare più avanti 
le cofe , vediamo fe queRa confuetudine, ed 
ufanza fia fuRìciente a togliervi ogni fcrupolo, 
a liberarvi da ogni timore , ficché poRiate fe- 
guitar il Camevue con tutta ficurezza . 

9- PcKhé una confuetudine, un’ ufanza fia 
legitdma , e jn coufeguenza lecita , oneRa , e 
ragionevole, conviene che fia utile al Pubbli- 
i che non fia contraria alla Legge né Di- 
vina, nc naturale; e che in qualche modo vi 
confenta il Legislatore . Se io ricerco qucRe 
condizioni nella ufanza , e confuetudine del 
Carnevale, fono aflretto a dire, che non pué 
meritare queRi nomi ; ma che dee chiamarfi 
abufo, comittela, depravazione, degna d'ef- 
fere cRirpata dai Mooibzcon .ogql ardore. Sa- 
pete perhé ? perché. é utile al 

pubblico , ma gU ti'p|«^udicìalc, e dannofa 

(il) Prcv. 14. ifi. (b) iMC. 6 . (c) J0.VI. 


GESIMaSESTOt 
per le fpefe che vi fi fanno; per il tempo che 
vi fi confuma ; per le liti che nc inforgono ; 
per le pratiche che vi fi prendono ; e per mi)- 
le altre cole che noppo vi vorrebbe in ridir- 
le . E’ contrarla alla Le^e Naturale, che d 
perfuade fempre il feguire le cofe più onefle , 
o più ficure ; e molto più a ciò che detta la 
Legge Divina, per cui veniamo cosìfpeRbam- 
monitì , e prcRati a fuggire i pericoli , fe non 
vogliamo dimoRrard inlenfati : Sapietu thnet , ^ 

Ì 3 ' élfcUntt a mah ; fiultus tranfiUt, is< etn- 
fidit . ( 1» ) Se poi d faaiamo a ricercare , fe 
il noRro Legislatore , ch’é Criflo, abbia mai 
aderito , ed approvato il Carnevale , trovere- 
mo anzi , che non folo lo detcRò Egli , mi- 
nacciando eterni guai a coloro che ridono, fi 
divertono , e danfi bel tempo : V<e vtbh , , 

^ rtadetis nunc ; quiafugebitis, is'fifbitu ; (b) /I 
Non folo comandò con rigorofo precetto di 
non metterci mai a rifehio di trafgièdire le fue 
Leggi ; ma fempre , e poi fempre ordine, c 
difpofe che folle abborrito , e deteflato da fuoi 
fedeli MiniRri , che mai non fi faziano di de- 
damarvi contro , né mai ceRano di alitarlo 
con orrore , c foRerirlo con pena . Non acca- 
de dunque, che diate al Carnevale 1 ’ onorevo- 
le titolo di confuetudine, ed ufanza; mentre 
non- ha, né può averne neppur l’> ombra ; d*< 
vete chiamarlo abulb , cemitteia, depravatio» 

Ite , avanzo di Géntilefimo , ■ invenzioni dei 
Diavolo; e in confeguenza unirvi con te Ani- 
me buone, c fante a sfuggirlo non 'falò , ma 
ad abborrirlo, a deteRarlo; altrimenti vi oppor- 
rete alle inaRime , ed infegnamenti di quella 
Ftde che profeflàte, 

to. Non efagero , Uditori mW t: Ella é 
maflìma di Fede, che queRo MOndo' in tutti 
i tempi é degno' d’efTere abborrito , e detefla- 
to , ^rché poRo , e fondato fui maligna . Lo 
fleflb Divin Redentore ce lo dilTe chiaramente; 

Bgo leftmonitim pcrUbet de Munde , qutd epei 
ra e'}us mala fant . ( c ) Anzi per bocca del 
fuo amato Difcepolo nell’ EplRoIa prima d 
eforra , ci prega , d fcongiyra a nao amare 
A modo alcuno il Mondo , né le cofe fue : 
ficlire dìlìgerf Mundum , titqut ea qua ia 
Mando funi ; ( d) aRlcurandoci , che fe in lui 
metteremo i noRri affetti , In noi non potrà 
cRcrvi punto d’ amore verfo il noRro Padre 
Celelìe ; Si quii diligit Mundum , non ej! ebari- 
lai Patrii in to ; perché tutto é concuplfcen- 
za di carne , concupifeenza di occhi , e fu- 
perbia di vita . PoRo queRo , io la difeorro 
così : Se le maflìme di noRra Santa Fede efi- 
gono , che in ogni tempo non ci conformia- 
mo punto al vivere del Mondo , ma l’abbia- 
mo 

, 7 (d) i./o.w. ij. 
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iTiO in otroic, in abboniinaiionc j quanto più 
J j efigcranRO in tempo di Carnevale , in cui 
pare che tutto fia permenb , e che la legge 
d.l Signore fia affatto abolita ? Date un iol 
riiU'ffb alle maflime che corrono in qiicrtotem- 
po infelice) e poi ditemi fe patiebbero efilre 
più oppofic) e contrarie alla Fede che profef- 
fiamo. 

II. Li Fede c’infcgna) che bifogna morti- 
fic.ir le pafiìoni > e mortificarle femprc -, cro- 
cifiggere la carne colle fue concupifccnt.e > c 
crocifiggerla ffmpre ; Scmftf , olllrvatc bene, 
j'fmper morrifojtintm jt^u Chrijii cmumjercii- 
tes in torpore veftro: (<t) E il mondo dice , 
che bifogna go.ierlela , contentar le pafiìoni , 
ricreare il corpo, che poi vi farà tempo di 
mortificarfi , d'alìliggerfi nella (^arefima. Li Fe- 
de dice, che bifogna guatdarfi da ogni parola 
oziofi, perché fe ne d-vrà rendere uno lireito 
conto a Dio, e con irodO fpcciale cufioditela 
•noilra lingua da parale, odiferafi die abbiano 
dell’ impuro ; altrimenti rovinaremo la nolira 
e l’alt'iii Anima : 0 / hhrkum opeuiur ruittas : 
(il E il Mondo dice , eh’ é di Carnevale , 
thè ogni burla vale; e ebe riefee ftucchcvole 
la convcrfaiionc , fe non é avvivata, e con- 
dita con motti impuri , con equivoci difonetli, 
con racconti lubrici . La Fede dice , che bi- 
fogna amare Lidio con tutto il cuore , vivere 
a Lui uniti io ogni tempo; perch’ elTeiido no- 
itro principio , ed ultimo fine , altro che in 
Lui non può trovar pace il nollio cuore : Frci/?i 
noi Domine ad te •, iy inquieium eji cor no- 
firum donec requiefe^tt i» re : (c) E il Mondo 
dice , che quello è un vivere malencoiiico , 
un invecchiare prima del te.oipo , che bifogna 
cotnpiacerfi nelle Creature , geniere finché fi 
può , cercando nc’ divertimenti , ne’ con- 
viti , nelle converfazioni , negli fpafii le 
contentezze , e la pace . La Fede dice , 
che bifogna Tempre onte , né mai diffiparfi 
tanto , che non fi pofla andare a Dio con 
teneri affetti, c dolci efprefiìoni : Oporiet fem- 
fer orare , ix non dcficere : ( d ) E il Mondo 
dice, che adefib non é tempo d’ attendere a 
qnefle cofe ; che bifogna fare di notte giorno, 
di giorno notte , e quand’ anche non fi potef- 
fe andare alia Chiefa , concorrere alle divo- 
zioni , fi fari poi a miglior occafior.r. La Fe- 
de dice , che bifogna sfuggire il peccato , ed 
ogni occafionc di quello : Declina a matoy ix 
f.ic bonum ; ( f ) E il Mondo dice , che que- 
lli fono fcrupoli , che fi può andare ai Balli, 
alle converfazioni , ammettere le confidenze , 
lo dimcftichezie , mentre il Carnevale tutto 


fa lecito . E le quefie fono le m.iffime del 
Mondo in tempo del Gimev.ile , come jiur 
troppo r efperienza ce lo dimoftia , vi p.ire 
che poffa da voi approvarfi un tempo sì dif- 
foluto , feguimc le fue leggi , abbandonarvi 
ai fuoi divertimenti fenza opporvi alle mafii- 
me di quella Fede che voi piofcn'ite? Sarebbe 
pazzia il folo immaginarfelo ! moflrcrellc in 
voi tale, e tanta oppozione alla voftra Re- 
ligione, che niuno più ravvifar vi potrebbe 
per Cfilliano. 

iz. Andarono una volta alcuni Cartaginefi 
a Roma; ndloffervare attentamente le ufan- 
ze, ed i cofiumi di que’ Cittadini, si diverfi , 
ed oppolìi alle ufanze e cofiumi de’ primi Ro- 
mani, nel ritornare alla loro Patria ebbero a 
dire ; Romani vidimut , jed n-.oret Romanorum 
non vidimuj ; ab’uia.no veduto Roma , ma 
non abbiamo potuto, vedete I cofiumi de’ ve- 
ri Romani. Lo llefib potrebbe dirli di voi, fe 
approvando il Carnevale, vi abbandonafte al- 
le tue liÌKTtà, e dilfolutczze •• Abbiamo vedu- 
to i Criffiaiii , ma non abbiamo potuto feor- 
gere in loro i cofiumi, c à diiìintivì de’Crlfiia- 
ni ; Cbrifiianoi vìdim /j , jed mores Cbrijliano- 
rum non vidimuj . Anzi fi potrebbe aggiun- 
gere a voflra gran confufione quclb che difle 
San Paolo di tutti i feguaci del Carnevale , 
che liete nemici della Croce , che cercate folo 
il piacere , c che tanto attendete à contentare 
la volita gola, i voflri appetiti, che può dirli 
che riconofeùte il ventre per voftro Dio : 
InimU'oj Crucis Cbrijii ... quoium D.'us venter 

iJi.U) 

I}. E in verità ditemi uu pxo; fe in mez- 
10 alle libertà , c divertimenti ,carnevaleichi 
folle veduti , ed offervati da qualche Turco o 
Pagano, al vedervi così attenti , e follcciti di 
adornarvi , di abbellirvi , di mettervi in aria 
di vanità , c di bel tempo, al vedervi cosi 
ar.fiofi di contentare i genj, le pafiìoni, 1 ca- 
prieej , pafiàndo di divertimento in diverti- 
mento, di fpafib in fpalTo, di piacete in pia- 
cere, fcnzi mal diniofirarvi fazj , che avreb- 
be a dire ? Potre’obc ravvìfarc, in voi il carat- 
tere di- Crifiiano , la famità di quella Fede 
cne ^rofclfate ? Ah ! Sarebbe coflrctto a ripe- 
tere quello che racconta S.m Vincenzo Ferre- 
rio d’un di colloro , che dopo aver olTerVata 
alcuni Crilliani negli ultimi glorili di Carne- 
vale : Per Dio , cfclamò , ebe voi non potete 
ejfere Uomini buoni ! Si, dovrebbe dire che in 
voi non fi vede alcuna bontà , che in voi non 
fi può ofiervare alcuna virtù , e che bifdgna 
fia molto cattiva la Religione che profetate, 


(a) a. Cor. 4. ro. 
(d) Lue. iS. I. 


(b) Prov. 16. iS. 
(e) Pfal. \ 6 . 27 . 


(c ) J. dug. Ub. a, Conf, c. 
(f) PÒH. }. I*. 
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0 per Jo meno che abbiate rinnunziato a’ Tuoi di feguire Cesili Crirto, e profeflàrc la C»ft> 
dettami. Quello, e non altro farebbe il giudi- lica Religione, Il piimo .ad clTere interrogato 
aio, che formerebbe di Toi un, Turco , che vi fu appunto Torquato , il quale fenza punto 
Vedefle dati in preda aglifpafli, e divertimenti impallidire ril'pole , ch'era Cnlliano, e che per 
del Carnevale; onde vi 'é forza il conicflàre, la Fede che profclTiva, era rifoluto di dare il 
che fegoire non potete una sì rea collumanza, faugue. e la vita. Voleva feguitare innanzi a 
lenza dichiararvi del numero inielicc di coloro, mollrare la fua fermezza, quando inrerrompen- 
de' quali diife l’Apollolo , che avrebbero fol dolo con franchezza San Tiberzio , lo fmentl 
penfato a contentare i propri g^j, che avreb- in faccia al Tiranno, dicendo, che non era al- 
bero più amato i piaceri che Dio, e che però trimenti Criftiano, ma folo cercava fpaziarli 
6 ha fondamento di credere, che abbiate ri- per tale . (Miralo , dilTe, da capo a' piedi, o 
nunziatò ai Dogmi di noftra Fede, allalantitù Fabiano, e non vedrai in luì alcun legno di 
di nodra Religione. _ quella Religione che profelTa : I fuoi capelli 

14. Non vi ftupite. Uditori, di quello mio fono riediti, la barba rifa c polita , i moti 
parlare: Due forti di rinunzia fi danno, di- lludiati, il gcfto affettato; egli ha bensì dell’ 
ce il Pontefice San Leone; una di parole , 1 * efièmminato, ma non del Crilliano, perché si 
altra di &rti. Colle parole rìnunziano alla Fe> fatta gente non ammette Crillo alla fua fcque- 
de coloro, che nati nel feno di quella buona la.- tinnquam ttlts JKjttj (Hgimtiti tfi ChriJ^us 
Madre, fi fanno a contraddirla, e combatterla huhcre ferrei, (a) Cari Uditori, chi noninor- 
col negare sfacciatamente le fuc adorabili ve- ridifee a quelle terribili protese del Santo Mar- 
ritù. Co’ fatti poi la rìnunziano coloro, che tire Tiburzio? Se non è degno del rK,me di 
febbene non negano le fue verità , non offer- Criftiano chi affetta qualehc leggerezza nel 
vano però le fuc maflìme, e a norma di quel- portamento: Se Crillo non riconolce per fuo chi 
le non regolano i loro coftumi, ma vivono an- dimoftra qualche inclinazione alla vanità , al 
zi , e fanno all' oppofto di quanto Ella infc- piacere, aircffemmlnatezza ; credete voi, che 
gna, e preferive. Ciò fuppollo , non occorre potr.à riconofccre j^r luoi quelli, che formato- 
che lo vi dica, che coflumi, c che vita efiga fi, dirò cosi, un Decalogo a lor capriccio, di 
)l noftra Fede da’ fuoi Crilliani.- abbaftanza concedere ogni divertimento al corpo, ogni li- 
vl è noto , che avendovi fatto rinunziare fo- berrà ai fenfi , ogni foddisfazione alle paffioni , 
lennementt nel Battefimo al Demonio , e al- altro non fanno che andar in traccia di piace- 
le fuc pompe, ai fuoi Tpafli , alle fue alle- ri, e di fpaffi? Non lo credete. Uditori, non 
gfie, mentre dal facro Miniftro vi fu. detto; lo credete. Crillo non mette nel ruolo de’ fuoi 
Ahrevuntias Salaiuef iy omnibui eperìhu eiiu ? feguaci , dice Sant’ Agoftino, (b) chi conduce 

ymnibuj fmpir e)uj ? vuole , e pretende una vita sì opporla ai funi inlegnamenti : Nmi 
« e manteniate quelle rinunzie , c le mante- deputat inter fuoi profefforei , quei cernit vitti 
nlate ih tutti I tempi , giacché allora né da fure deftqioret. E per ufar la Irafe di S. Ti- 
Voi, né ^1 Padrino che rifpofe in nome vo- burzio, non ha mai conofeiuto Crillo quella 
Bro, attenumià, abrenultHo , abrmuntie , non Pelle di Crilliani per fuoi feguaci . 

Vetwié eccettuaro in -vcrun modo il tempo i(. Infatti, come può elfcr diverfamente 7 
di Carnevale. Se dunque fenza riflettere a que- Io odo f Apolìolo efclamare a gran voce ; 
Bo, vi dalle a feguire gli fpaflì, i paceri , le Chi non ha lo fpirito di Gesù Crillo, noi< 
felle, I giuochi, e gli Ipttacoli del Carneva- é di Gesù Crillo, né a Lui appartiene: Si 
le , fareue sì lontani dal fecondare le idee del- quii fpiritum Chrifi non babet , bic nen ej! 
la Ólielà, e mantenere le promeffe fatte, che rj«r . ( c J Ora io dimando.- chi .approva il 
vertelle anzi a prendere per regola Ide’ voftri Carnevale; chi feguita le fue l^gi , pare a 
còlhimi le abbominazioni allora detelftte , e voi che abbia lo fprito di Gesù Grillo, eh’ é 
in confeguenza a rinunziare colla voce dc'fat- fpirito di «miltà, di pazienza, di mortifica- 
ti a quella Fede che profeiraftc: Onde per qu.m- zione , di penitenza, di ritiratezza, fpirito 
to vi vantalle e Crilliani , e Cartolici , po- che porta le Anime a penfare a Dio , a par- 
trcbM dirli di voi quello che dìlTe il Santo Mar- lare di Dio , c ad affaticare per la gloria di 
tire Tiburzio di un certo Torquato che prote- Dio? No certamente; perché fi vede pur trop- 
iiavafi Crifliaoo, c feguace del Redentore. po , che nel Carnevale l’umiltà é sbandita, 

15. Era flato condotto collui in compagnia la mortificazione non fi trova, la penitenza fi 
■'del Santo irrite al Tribimaie di un Prelèt- naufea, i pCnfieri mirano folo a contentare le 

, IO, chiamato Fabiano , acenfato come quelli inclinazioni , i genj ; i difeorfi fono di cofe 

van? , 

<a) Ap. Sur. T. i. ao. (b) Sem. 102. de Tetti. (c) Rem. S, 5. 


Sopra il TIm>6 j 

Tane> oziofct ridicole « per non dire difonertet 
e peccamioofe ; e i patimenti e le fatiche fi 
foiirono per il Mondo , per il caprìccio « per 
il Demonio) e non già per Dio. Se un Con- 
fetTore vi dalTe per penitenra di vegliare una 
notte in compagnia d' Anime divote in peni- 
tenza de’ voliri peccati ) impiegandola in ora- 
zioni, falmodie, e divoti rasionamenti; oh che 
ConfelTore flrambo, ed indilcreto! Eppure per 
amore dei UKavolo , dirò così , non folo G 
veglia più e più notti in tempo di Camera- 
le ; ma G veglia nelle fatiche di Balli , nello 
fiordimento de' Teatri , e in nna Cagione la 
più rigida che dir fi pofTa ; onde diff; bene 
Tomafo Moro , che più fi affatica , e fi pa- 
tifee per andare all' Inferno , di quello fi af- 
fatichi , e patifea per andare in Paradifo : e 
con una vita dunque sì contraria allo Spiri- 
to di Gesù Crillo vorrete che vi ravvifi p.r 
fuoi Servi , per Cuoi feguaci ? terrò a ripeter- 
vi, , non é poffibilc , non è polììbile : Si quii 
fpiritkm Chiij'ii'ìiin habet , hic r.cn cjt e'ui; c 
le non vi riconclce per fuoi in vita , che fa- 
rà di voi in punto di morte? Bifc^ticrù , che 
incontriate la difgraria , predetta da S. Pier- 
giifolcgo al l'uo Popolo di Ravenna , allorcbd 
andava perduto dietro i giucchi .gli fpaffi . i 
divertimenti, di non poter inirare in Paradi- 
fo, di non poter in fomma godere con Oifìo, 
perché come dieta il Santo •• £»i jacari vtlu^ 
tir curri Diabolo , non poter it gaudtre cum Cbri- 
J.O. (a) 

st- Ma Padre, i divertimenti del Carneva- 
le fono forfè peccati mortali che abbiano a 
privarci della gloria del Paradifo? lor non di- 
co , Udrtori , che fieno per fu fUflt peccati 
mortali ; dico bene , che non fono nemmeno 
atti meritori , per cui s'abbia a muovere Dio 
. a darci la fna Gloria ; dico bene , che non 
fono Indulgente pìenarie , che abbiano a ren- 
derci più difpofii ad entrare in Cielo ; dico , 
che ninno di noi vorrebbe finire i fuoi gior- 
ni , ed effer colpito dalla motte in mezzo* di 
quelli , e al Ibi immaginarvi di poter morire 
in un Ballo , in un Teatro . in una Conrer- 
fatione, parmi che diciate Iddio cc ne liberi. 
In una parola io dico, che fé i divertimenti 4 
e gli fpctcacoli del Carnevale non fono pecca- 
ti mortali , vi fono però vicini, eh' é loftif- 
fo che dire, fono occafioni, cd incentivi a pec- 
care mortalmente . Non foco io che mi formi 
a capriccio una tale opinione . fono i Padri 
della Chieii , quelli che dobbiamo attendete 
per camminare feuri al Oelo , che ci dimo- 
firmo gli fpalTi carnevalefchi si pcricolofi, che 
pofibno dirli confinanti , e connclTi co! pecca- 

(3) f r»i i;j 
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to mortale. Tra quelli udite folatnente Siiff 
Agofiino,, -e poi fappìatemì dire , fe io dica 
troppo. 

iS. Parlando Egli delle Felle , delle allcr 
grlc, de' divertimenti dei Carnevale , li chia- 
ma Sagramenti del. Diavolo : Diaboli Sacra- 
menta. (b) E che penfate ,' voglia dire con 
una frale il fpiritofaé Vuol dire, che Gccomc 
i Sagramenti di Gesù Crrìllo ci rendono ami- 
ci di Dio , ci conferìfeono la Aia grazia , e 
dìfponendoci alla gloria , d aprono qneUe 
porte beate ; cesi per l'oppollo 1 divertime». 
ti Carnevalefchi , che fono i Sagrmnenti del 
Diavolo , ci allontanano da Dio , ci tolgono 
la fua grazia , e chiudendoci le porte del Cie- 
lo , d rendono Impofiibile ringrciTo nel Pa- 
radifo ; Sicché convien dire , che i Crilliani , 
che lafciano i Sagramenti di Crillo , cioè Chn 
Hanno lontani dalle Confefiioni , dalle CoiriW 
rioni , dalle opere di pietà , dagli efercizj fatv 
ti per partecipare a tutto piacere di quelli fa- 
crilcghi Sagramenti del Limonio , non pes- 
eranno aver luogo nella gloria ; Qui jocari 
nitierit Clan Diabolo , non poterit gauJtrt cum 
Lhrifio . 

19. Io fuppongo, che vi lufinghiate di po 
tcre facilmente godere le felie cd allegrie del 
Carnevale , di potere in fomma partecipate di 
quelli diabolici Sagramenti, fenza pericolo di 
incontrar U funefia feiagura di morire alla 
grazia, di rcliar privi della gloria ; ma fe Io 
ho a dirycla come la fento , ravvlfo in quella 
vollra lufinga tutta l’arte praticata dal Cicmt^ 
rio nei follecitare i nollrì Progenitori a gu- 
Ilare de' Pomo vietato, con toglier loro l’ap- 
prer-fionc della minacciata morte: 'Neqiiaquirm 
mone morimini . ( c) E però fe quelli rella- 
rono ingannati , e provarono per funcflacfpc- 
rienza , quanto folle fiata vana la loro lufii». 
ga ,' Voi pure vi troverete ingannati con , 1 ». 
grimevole rovina dell’ Anima volita fapete 
petché? Perché é cofa chiara , dice l' Apollo. 
lo , che chi non mortifica le fregolate incli- 
nazioni, ed é troppo indulgente agli appetiti 
della carne, cammina a gran pafli p . la via 
della morte , e morte eterna ; Si fecundum 
eamem vixetitìi , merSemini ; ^ attem fpirìht 
ja 8 a camii mortificavtrlrii , vhftìj . (a) Ora 
io non trovo qui , che il Santo Apofiolo la- 
fei luogo a quella via di mezzo , della quale 
vi fearmatc l' idea . penfando di poter infirmr 
foddisfare ai doveri di Crilliano, che fono di 
mortificare le palGonI, e crocifiggere la carne 
con le fuc concupifeenze , cd alle leggi del 
Mondo, che nel Carnevale fpeciaimcme sban. 
difeono la mortificazione , e propongano fpaf- 
Ila fi , 

(c) Ccrr j, 4. (d } R*m, !. <j. 


(b) Tr.iH. 5. in Joan. a. 
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£, piaceri, fcdini, Ipetticoli, balli, mafche- 
race , crapole , giuochi , c divertimenti , con 
quella doppiezza , ed ii*ganno che non fono 
peccati mortali : Egli dica aliblutamente che 
vivrà, cioè a dire, che fi falverà , che entre- 
rà nella gloria dei Paradifo chi moriilica la 
propria fenfualità ; e che morrà , cioè farà 
efdulb dagli eterni godimenti , e andrà danna- 
to chi vuoi compiacerla, e contentarla : fi fe- 
cundum camrm l'ÌMritis, moricmini : E quello 
era ’l motivo, per cui il lodato Sant' AgoUi- 
no era folito dire; per non morire, bifogna 
morire : Mtriar , ne nurtar \ { à ) cioè bifo- 
gna prirarfi degli fpalTi , de’ divertiniemi , e 
degli ipettacoli , per non elfere uccifo nelle 
battaglie della carne, e rellaf privo di godere 
<otn Grillo per tutta 1’ Eternità . Sicché quel 
*4**llro dire con tanti franchezza , tìnalmcnte 
^i i divertimenti del Carnevale non fono 
peccati mortali che ci poffano privare delia 
Gloria, è una vana lulinga , un inganno ma- 
nilcllo , perchè fe non vogliamo chiamarli a 
dirittura peccati mortali , conviene però che 
ii diciamo difpolìzioni molto proUlme al pec- 
cato mortale; conviene, che li chiamiamo Si- 
crairenti del Diavolo, ch’è lo ftelTo che dire, 
cole dif polle , cj ordinate a produrre in noi il 
prccato , e a tirarci alla perdizione ; cnciulo 
in tutto limili a quella llrada , di cui dice il 
Savio , che fembra piana , belli , feura , ed 
amena ; c con tutto quello conduce alla morte, 
alla perdizione; EJIt'ht, qiue videiur homini rc- 
. ita , novijftna ejii i Jucunì ad tnerte-n . (h) 

IO. Ma via ; perchè vediate , che io non 
•cerco di mettere il peccato dove mi piace , 
làcciamci ad elaminarc quelli Srgramenti del 
Diavolo, voglio dire, quelli aivcrtimenti del 
Carnevale , che mi vorriHe dar ad intendere 
fpogliati d’ogr.i pericolo, ed affatto innocenti. 
Quelli già fa[Hte. che fono molti, c vari, ® 
•ognuno richiederebb» da fe un’ iUnizione che 
lo fpiegalTe , c mttitlfc in tutto il fuo lurnc . 
Ewt fi divertimeuto del Ballo , dii Tea- 
tro, ddU Mifchera , del Giuoco, delle Con- 
verfaziOni , de’ Conviti , degli fpettacoli , e 
molti altri che lungo farebbe il ridirli . Ad 
tcfaminarli tutti .anche ruperficialmeme vi vor- 
rtlabe un Mefe : facciamo cosi ; rimeiticmo 
r efame del Ballo , come di quei divertimen- 
to più famlll.irc ai Poveri , c ai Ricchi , ai 
J'iobili , td a’ Plebei , rimettiamolo dilfi 
tid un’ illruzionc particolare , che lo efamini 
|X‘f minuta ; lafcìamone alcuni altri ad efa- 
Tuinatfi di noi , o per lo meno da dimandar- 
ne configlio ai nollri Conf.n'ori , e vediamo , 
Ce i divertimenti, della Mafchera ,' del Tea- 
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tro, e delle Converfazioni fieno così innocen» 
ti, come vi figurate, o piuttollo capaci afar- 
vi perdere’ la gloria eterna , e a ridurvi allo 
(lato infelice di provare in pratica , che ijui 
iteari viluerii . Km Diatelo, non foterU gaudere cum 
ebrìfio . 

ZI. E quanto al divertimento della Mafchr- 
ra , convicn che confcfl'i , che a prinioafpetto 
pire la cofa più innocente che polTa darli nel 
Mondo ; eppure tion è cosi ; v’ s' incontrano 
gr.avi pericoli , e non di rado vi fi commet- 
tono de’ peccati che femprc non fono veniali. 
Io non illarò qui a dirvi , che nel fX'uterO- 
nomio chiamali abbominevole agl! occhidiDio 
chiunque, cifendo Uomo, fi velie da Donna , 
oppure cUcndo IXinni fi velie da no: No i 
ilUrò a dirvi , quanto mai i Santi Padri ab- 
biano inveito, c declamato contro di un tale 
ahufo, arrivando lino a maledirlo , come ci- 
gionc funclla di molti mali : non illarò a dirvi, 
che Tamar per ciTerfi contraffatta ne’ velliine.'.- 
ti, c coperta nel volto, arrivò a peccare per 
filo col proprio Suocero : fo, che anche a' di 
nollri fi tinovan.j quelle cadute, fe non sì or- 
ribili e mollruofe, fempre pero lagrlmevcli c 
detefiabili . Solo io dico , chi non vede , che 
colla mafchera al volto fi va in certi luog’ni , 
fi mirano certi oggetti , fi fanno certi difeorfi, 
che certamente non fi farebbero a faccia feo- 
pcrta ; (ìcchè bifogna dire , che la Mafcheri 
abbia forzi per lo meno d'allontanare da noi 
la verecondia , 1' crubcfcenza . Tolto pertanto 
da noi quello forte riparo , datoci dalla Prov- 
videnza per mantenerci lontani da’ peccati , 
che farlf della nodr' Anima ? fi manterrà Ella 
immune da ogni colpa, cd in tutto fedele al 
fuo Dio? Ah che pur troppo colla libertà fom* 
minidratale da un tale divertimento perde l'or- 
rore al peccato , la fedeltà a Dio , c fi riduce 
ad uno fiato il più miferabilc, c compafl'ionc- 
volc che dir fi polfa , provando per funefia cf- 
perienza , che il contraffarli ali' c-fterno è tino 
(limolo, un incentivo, un pericolo evidente di 
rimanere, anche tr.isfanTiati nell’ interno dal 
peccato. 

a». Per quello poi rìguarJ.i al Te.itro , 
quantunque li riguardi da’ fegii.ici del Mondo 
in un' aria tutta onefia ed innocente , pure 
temo, c temo con ragione che s’ingannino di 
molto . Io potrei fulla feorta di gravi Auto- 
ri darvi a vedere , che 11 Teatro , come rego- 
lato viene anche a’ nollri giorni, anzi che in- 
nocente , e fpogliato d’ ogni pericolo , deefi 
dire piuttollo pericolofo, c cattivo, ma no , 
rc^ non voglio fermarmi in quelle cofe odio- 
fc, perchè non abbiate a dire, che quelli fo- 
na 


(a) Lib. I. Confi, c, %. (b) Pevà, lé.zj. 
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no i mici foliti rigori . Non credefte però , 
che io foflì in cafo di dirvi , che potete an- 
dare al Teatro con ficurczza che la voftr’Ani- 
ma non farà per incontrare alcun pericolo , Se 
fi trattaflè d' un Teatro , ove fi rapprefentaf- 
fcro cofe yirtuofe e fante, e che tra Recitan- 
ti non vi fofiero Donne, arriverei a dirlo con 
ificnto; ma trattandofi di Teatro, ove fi rap- 
prefentano cofe che non fono né tutte fan- 
te , nc in tutto virruofe ; traltaruiofi di Tea- 
tro , ove le Donne comparifeono in un’ aria 
lutea vana, e lufinghicra, bifogna che dica , 
che vi foro i fuoi (htìcoIì , e pericoli grandi, 
e pericoli evidenti. L-a ragione è chiari: San 
Paolo non voleva in alcun modo che le Donne 
predicafiero nelle Chiefe; perchj, come avver- 
tì Sart’Anfelmo , troppo grande farebbe lì.itoiI 
pericolo degli Uditori in udirle. Or io vi di- 
co; fc l’afcoltarc una Femmùia compo.fia , m> 
della che parLifie dal Pulpito d'amor di Dìo, 
potrebbe accendere nel cuore degli Uditori 
fiamme d’amor proftno, chi le ole dal Pal- 
co a parlare d’ a;r.jr profano , c le vede a! 
tempo fielTo tra là novità degli abbigliamen- 
ti, tra la vaghezza delle comparfe, potrà con- 
cepire fiamme d’ amor Divino? Dite pure, vi 
pare che quello p'Ta darfi ? BIfogncrebbe cf- 
tcr ciechi, per non conofeere che il poitarfi a 
fimili Teatri, é lo llcfib clic metterli a peri- 
colo di concepite penlicri impuri , afietti di- 
fordinati, vale a dire, un" porli a perirolo di 
peccare . 

aj. Non ifiate a dirmi, che andercte , ma 
che vi raccomanderete t.anfo a D'o , che po- 
trete partirne come vi andillc : No, non di- 
te quello ; perche* Mdio ha bensì promcfi’o d' 
aiutarvi , e cullodirv» in que’ peliceli , in cui 
vi troverete per neccfllià , e contra il voftro 
volere; ma nou già in quelli , In cui vi por- 
rete vo'oniariamentc per capriccio.- Qui c<rvft 
Uujueet fteurus ertt ■. (.t) Quella d la promef- 
fa che vi ba frrto IJdio . Non ifiate a dirmi, 
che andrete, ma faprete si bene cuflodire gli 
orchi , che ro.i potrete incontrare alcun pe- 
ricolo. Perché vi dirò, che fé non fa pere raf- 
frenarvi dall’andare, nemmero faprete contc- 
rcrei dal guardare , e in coni’ guenza dal pcc- 
c.irc. Alipio compagno , e dil'cepolo dì .Sint’ 
Agofiino, era Giovane ben fatto che nohiva 
oitimi fentimenti ; fu forzato da' fuol Amici 
ad intervenire in Roma allo fpetiacolo de’GIr- 
diaiori , fieché per forza vi andò , ma con 
animo rifibluto di non impiegare né un pen- 
fiero , né uno Iguardo a quanto vi fi facefie ; 
eppure all udir; lo llrcpito, c le grida del Po- 
polo non feppe ’conic :ere i fuoi occhi , né vin- 
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cere la curiofità SpecLtvit , dice lo ftell'o S. 
Agofiino, (b) damavit, exarjif -, e quel eh’ é 
più, refiò egli maggiormente ferito nell'Anima , 
che il Gladiatore nel corpo ; Percujfuj ejì tra- 
viare vulncre in Anima , yuam ille in carpare . 
Ora lo la difeorro cosi : Se chi intervenne 
_ anche contro fua voglia , e con propofi- 
* to di non mirare , ad uno fpettacolo di 
fangue , da non poterfi vedere fenza orrore , 
rimafe ferito nell’ Anima , a fegno di com- 
piacerfi c dlletrarfi della ftelTa crudeltà; come 
non dovranno temerli ferite , e piaghe nelle 
Anime di quelli che fi portano di propria vo- 
lontà agli fpettacoli di diletto, e'di piacere , 
che fono d’ordinario i foggetti che fi rappre- 
fenrar.o ne' nofir! Teatri ? Pur troppo fi pof- 
fono temere; e fc i ConfelTori, che fono co- 
ll retti a ticere per obbligo , potefièro parlare 
per noftn ifiruzione, ci direbbero, che fi ri* 
portino dalle Anime ferite crudeli , plaghe 
orribili ; mentre fi commettono peccati fopni 
peccati . Eh difinganiamei , Uditori . li De* 
monlo ftclTo ravvifa i Teatri come cofe fue ; 
lo difie egli un giorno ad un fiero Elbrcilla, 
che lo riprendea, come avefie ardito d’ inva- 
iare una Donna, che per elfereCrilliana, cn 
divenuta Te.mpio dello Spirito Santo . Jujlif- 
fime quiiem ìd feci , quia in mea eam ìnvctii . 
(f) Io l'ho fatto, difie il Demonio, contutta 
ragione di giufiizia ; perché elfendofene and.r- 
ta al Teatro, 1' ho trovati fui mio . Se dun- 
que per coi:fefilone del Demonio i Teatri fo- 
no come le fue bandite , per farvi la caccia 
dell’ Anime , refi'amo perfuafi che non può 
efil-rc un divertimento Innocente, ma purtrop- 
po p:ricolofo , cattivo e fpefie, volte pccca- 
mlnofo . 

z+. Le Converftzloni pai tra Perfaoe di 
fclTo vario , ma non di genio diverfo , fono 
elfe pure dello fiefib carattere degli altri di-' 
vertimenti ; con ragione però vengano chia- 
mate fcuole iti vie; , incentivi alla deprava- 
zione , corruttele del cofiumc. lo non voglio 
qui ridirvi , quanti ricordi ci dia il Signore 
nelle fue Scritture di fcanfa'e, c sfuggire ogni 
converfaiionc di Donna : potrei dirvi , eh' 
Egli proibifee di federe vicino ad alcuna di 
loro; che non vuole fe ne rimiri .ilcuna, non 
folo in faccia, ma neppur d' int-’tiio , .ancor- 
ché fia Vergine , e ben compofia , c che fo- 
ver.te le chiama or rete , or Laccio , ed ora 
cagione funefia di eterna dannazione : Propter 
fpccicm mulieris multi perìcrunt . ( d ) Ma io 
lafcio il tutto da parte , fol vi dimando : mi 
concedete voi , che in quelle converfazloni d’ 
Uomini, e di Donne, d’ Uomini, e di Don- 
ne 
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ne ia fella > in allegU > in aria di vaniti vi Evangelifla , che non andate a^li fpettacoK 
fia pericolo di concepire qualche genio > qual- carnevalefchi , ma alle facre funzioni > che non 
che affetto , qualche attacco ? Se voi me lo vi trattenete ozioG nelle converfazioni , ma 
concedete , come liete in obbligo di fare , aven- bensì nelle Chicfe > che non correte ai Balli > 
dolo forfè provato per funeftefperienzei io ne ai giuochi , alle fede > alle allegrie « ma che 
deduco todo quella confluenza , che non può cercate foto di onorare > e piacere al vodro 
edere altro che pericolofo > c cattivo un tale Dio . Qnedo farà più che badevole « perché 
divertimento , perché , come dice S. Girolamo • vi lìano perdonati i vodri peccati , perché vi 


il genio > r affetto , l’ attacco ci porta foventc 
a tare quello che mai non avremmo Creduto 
di fare, cioè a dire, d porta ad oScndere il 
nodro Dio, e ad aggravarci 1' Anima dì pec- 
cato: Multa n»i facere rogir affeSuj , Jum pro- 
pìnquitatera refpicimuj ctrparum ; corporìj {y> 
atiinue cjfendhmuj Creatorem. Convlen dunque 
redar perfuali , che i divertimenti del Carne- 
vale fi chiamano innocenti , ma non lo fono , 
fono anzi occafioni , ;ej incentivi di allonta- 
narli da Dio , di morite alla fua grazia , di 
perdere la fuar gloria , giacché pur troppo , co- 
me fagramenti del Demonio , producono gli 
effetti oppodi , e contrari alli Sagramenti di 
Gesù Grido. Perfuali poi d'una verità si im- 
portante , fate cosi ! vodri conti ; Se il Car- 
nevale é un avanzo di Gcntilefìmo , mante- 
nuto fra di noi dai Demonio fe le fue leggi 
fono contrarie adatto all’ elTere di Cridiano i 
i'e i fuoi fpcttacoli , c divertimenti tirano fa- 
cilmente al peccato , e portano le Anime al- 
la dannazione, bifognerebbe che folTimo cic- 
chi, fe avedimo a lìimarlo il più bel tempo 
dell’Anno, c ravvifarlo ancora per unacoHu- 
manza lecita, oneda, c ragionevole . Quindi 
dopo aver pianto amaramente la vodra paffu- 
ta dupldezra , nel fegujic ciecamente le fre- 
golacezze, e pazzie del Carnevale, rifolvetedi 
uniformarvi in tutto ai fentimenti dell’ Ani- 
me timorate, le quali non contente di aver in 
orrore un tempo sì didbluto, fanno ognisfor- 
70 podibile per impiegarlo in opere di pie- 
tà, in efercizj fanti. Oh quanto vi molìrcrc- 
te in tal guifa grati a Dio! oh quanto lo im- 
pegnerete a compiacerli di voi , fe vi vedrà 
cosi cangiati, the in vece di correr dietro al- 
le Fede, ed allegrie camevalelchc , cerchiate 
folo di dargli gloria, cd onore! Non evvi co- 
la che tanto lo innamori , quanto il cammina- 
re da veri Cridiani , e dimodrarll fuoi fegua- 
ci ne’didbluci giorni del Carnevale. 

%j. Santa Gckrude vide in un’ Edali , che 
Gesù Grillo facea fchvere dall’ Apodolo San 
Giovanni a caratteri d’ oro le virtuofe azioni 
leticate dall’ Anime fcdi.li nel Carnevale, af- 
£ne di rImunMarle con ifpczialilfime grazie . 
Voi felici adunque, fe diflinguendovi con lin- 

f olare pietà in un tempo sì odiofo a tutto il 
aradifo , darete motiva di fcrlvere al S.mto 


Ila conceduta ogni grazia , perché polTiate af- 
ficurarvi di avere a godere per tutta l’eternU 
tà là fu nel Paradifo. Su dunque. Cari Udì* 
cori , di Protettori del Carnevale dichiaratevi 
fuoi nemici, e pcrfccutori, c come nemici, e 
perfccutori di sì rea detedabile corruttela , fa- 
te il podibile per fantificare quello tempo col- 
la ritiratezza, colla modedia, colla pietà, col- 
la divozione, e farete felici in vita, felici in 
morte, felici dopo morte. 

i6. Ma , Padre , qualche divertimento poi 
vi vuole , abbiamo a cominciare una Quare- 
fima lunga e larga; dunque bifogna follevarfi 
un poco, c prender lena per darci pol'cia al 
digiuno, aU’auderità, alla penitenza. Di gra- 
zia non andate più avanti : che Quarefima , 
che Digiuno , che Auderità , che Penitenza ? 
Quelli, che fono i più impegnali nel Carne- 
vale, fono d’ordinario i primi a guadar Qui- 
rcfima , a violare il fama Digiuno , e a cer- 
car di formare un altro Carnevale in un tem- 
po sì fanto . Pur troppo fi vede t^n’ anno , 
che quegli dedi che modravano più forza , e 
robudezza neU’efporri a rigori della dagloi'C , 
nel reggere alle veglie di più notti , nel rcfi- 
dcre alle fatiche, e dordimcntt de' Balli, en- 
trata appena la Quirelìma fono cagionevoli , 
foi o infermicci , I' olio «li rifcalda , il pefee 
é lor di nocumento, la Predica é troppo lun- 
ga , la Meda , benché finifea dopo mezzo 
giorno, é per loro troppo predo ; e con una 
vita dunque si oppoda alla làntità della Qu- 
rdima , pcnfcrete che polTano permettcrfi le 
licenze del Carnevale? Eh penfatela ! Qiund’ 
anche fi avedù nella QuareGma a vivere fan- 
tamentc, non G potrebbero accordare, perché 
la penitenza di quaranta giorni non ballereb- 
be a cancellare le colpe di un giorno folo 
di Carnevale ; penfite poi , fe potranno .ac- 
corilarG , vedendo in pratica che tutti lì ac- 
comodano a fare il Carnevale, e pochi fanno 
foctometterG alli giudi rigori di QuareGma : 
dico anzi, che bramando di cavar proGtto dal- 
la QuareGma , bifogna difporvilì col moriiG- 
eate le dedb nel tempo die la precede ; altri- 
menti fe faremo cattivi di Carnevale , colla 
vana Infinga d’edère buoni in QuareGma , fa- 
rc.no cattivi di Carnevale,^ e peiGmi dà Qiu- 
re Gina 

a 


_ O- 



Sopra iu Tempo 

I7. E quand'anche accordar vi voldlì qual- 
che divertimento o follievo > l' amore che ho 
per r Anime voftre non vuole che inniun mo- 
do v'accordi di qne' divertimenti, c fpaflì che 
fomminiilra il Mondo io tempo s) diAóluto ; 
vuole anzi, che lo vi dka, che volendo folle- 
varvi qualche poco, cerchiate fempit i diver- 
timenti più onelìi , i follievi più innocenti , 
procurando di ufarli con efemplare modeftia , 
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con Lnta indiiTcrcnzi , lui rìAciib che Iddio vi 
è pTcfvtitc , che Iddio vi fta mirando , on- 
de nell' atto di ripetere coll' Apoliolo : Gradite 
in Dtmint , itmim ikt , gaiiJete , modafiU ve- 
fira iuta fit mmbat tumìnibut , Donwuu e»im 
prtpe efi: {a) Vi ptego, Vi fnpplico. vi feon- 
giuro ad avere Tempre in oirrore il Carnevale , 
a non mai oniTarmarvi alle Tue •aalTirae . Ho 
finito. 
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DISCORSO VIGESIMO VIL 

Sopra il Divtrtimentó dei Balio. 


Uamlo ì Marinari veggo- 
no i Delfini nel Marc che 
Taltano, danzano, e balla- 
no , Tubito fi mettono in 
tln:ore di una vicina tem- 
pvrta , e fanno ogni sfor- 
70 per ifeanfame i perict>- 
li, per evitarne i danni . Uditori Amatiflìmi, 
lo temo, e temo fortemente , che quando i 
CrìiHani , lotto preteso di divertirli , faltano , 
■danzano , e ballano , fion foto fia vicina la 
tempefta, ma di già fia cominciata, e precipi- 
ti le loro Anime nell' abifib del peccato , 
d'ommergerle pofeia fra non molto nell' orrido 
baratro dell’ Inferno. Se quelli mìei tintori fie- 
no giudi, e ragionevoli io non lo fo : fohene, 
che la maggior parte de'Criftiani fi cfponc tut- 
to giorno ai Balli, alle Danze, aìFellini, fen- 
va ricercate fe fia cofa ficura, oppure pericolo- 
fa ; fe fia innocente , oppure peccamìnofa . Vo- 
glio pertanto, che ve ne aflìcuriate in quello 
giorno per vaneggio dell’ Anima voRra, coll’ 
efaminare femplicemcnte : I. Cofa Cano i vo* 
Ari Barili.' II. Cofa fi faccia prima d’ andarvi: 
III. Cofa Ricreda ordinariamente ove fi balla , 
t forfè conofcercte, che non può elfere diver- 
timento sì innocente, come fi decanta, che an- 
d'ordiuario riefce’Ji dannoinefplicabilcatuly 
ti quelli «he vi fi azardan'o . Vediamolo nd 
nome del Signore. 

PRIMO PUNTO. 

». A Ppena vc^lit^ farmi ad efaminare |phl- 
/% li , le Danze , i Fcflini , per vedere fe 
liano, come fi dicono, leciti, onelli , eincon- 
feguenza da praticare fenza verun timore, che 


mi lì prefentano Tubi» aTtornlatì di tanti pe- 
ricoli, che anzi che Balli, mi paiono occafiool 
di peccato, incentivi alla colpa. Voi leftcreAe 
fliipìti di qucRo mio parlare, e mi direte, che 
avite Tempre udito a dite : che i balli fono, 
per fe Reflì leciti, ed onefti, e foto divengo- 
no pericoiofi, e colpevoli per la malizia di chi 
vuole malamente fervirfene; onde fe non lì dee. 
lafciare d’andar in Chiefa , quantunque lì fap- 
pia che alcuni vi vanno per far del male; co- 
sì non fi dee lafctar d’ andar al Ballo' , quan- 
tunque fi polTa credere che molti vi vadino per 
peccare, o almeno non partano da quello fen- 
za aver peccato. Adagio, Uditori Amatilfimi; 
altrimenti prenderemo degli abaglt conlìdcrabi- 
li. E’ vero-, che i Teologi aflerifeono che il 
Ballo è per fe AelTo Una cofa mdìfiètente ; ma 
s’intendono parlare de’ Balli preil fpecnlad vo- 
mente , ed in'aRratto; e non già de' Balli pte- 
fi praticamente , e come fi coftumano ; ficché 
noti può dirfi con tanta franchezza , i Teol(^ 
li chiamano indilTerenti , dunque vi polfiamo 
andare fenza fcrupolo. Volete vederlo? I Teo- 
logi debbono eRèr conformi alla dottrina de' 
Padri , c della Chiefa; fe folle vero quel- 
lo che voi dite , come poi la Chiefa , e i Pa- 
dri potrebbero inveire con tanto zelo, edecla- 
mare con tanto fuoco contro del Ballo? come, 
potrebbero chiamarlo incemlvoalla colpa, mer- 
cato di peccati, fcuota di delitti Arage dell’ 
innocenza , combricola di Demoni , folennità 
dell’ Inferno , ed In altre limili maniere che 
mettono orrore? Se dunque non vogliamo die 
re, che ì Teologi fieno contrari ai Padri, e i 
Padri contrari al Teologi , bifogna concludere 
che i Teologi chiamando I Balli oneAi ed in- 
nocenti, fi prendono fpcculativamcnte , ed in 
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aftrattoi c i radr! deteftandoli con tanti nomi 
li' ignominia, li prendono realmcrte cd in pra- 
tica; onde farebbe un tradire voi Iklfi, fc co- 
sì alia cieca volclìc frequentarli ; perché vi 
cfporrefte a pericolo di peccare tante v-Jite , 
fenia che poteiTe giovarvi il dite, che fearne 
non fiete obbligati a Uiciare la Chiera , per- 
che alcuni fe ne fervono male , cosi nc liete 
obbligati a Ufciarc i Balli, perchè rao.ti per 
lor tnalizia vi commettono de’ peccati . 

j. Ma Padre, San Francefeo di Srivs per- 
metteva pure 1 ' andare al Ballo ; dun-iuc lo 
dovea ftimarc lecito fpeculrtivamcr.tt , ed in 
pratica- dunque non vi laranno tulli que pe- 
ricoli che voi andate ideando, l'tCchè vi voglia 
un miracolo per non tornare a Gufa con qual- 
che peccato full’ Anima . Per rifpondeie a chi 
parla così, e pretende d’andare al BiSlo (otto 
U protezione di un sì gran Santo , io di-o : 
Che non può r.egarft, Ch’Egli fulla feorta di 
molti Teologi morali non chiami ^indiiìcrente 
il Ballo; ma per quello efclude Eg.i forfè que’ 
pericoli di ptccare che vi fi trovano si di tre* 
^ente , e che io ptnfo fpiegarvi per voltro 
benef Eh pcnfatcla ! S'Egll, per ufare di quel- 
la dolcezza, e coodifccndcnza ch’era fua pro- 
pria , e tenere coperto a’ libertini quell ardente 
Stelo che nodriva contro un divertimento st 
pericolofo, lo chiama indifferente ; fuHto perù 
manifelìa chiaramente il fuo fentlmcnto, e fa 
conofeere, che il Ballo è peticolofo, u in con- 
feguenza degno d’cPfcrc fuggito $ c dttcualo . 
Balla leggere quanto Egli dice fu quello pio- 
pofito ncilTntroduzione alla Vita divota (a) 
per rimanerne pienamente difingannati: i-c UaMze , 
e t Balli, dIc’Egli, fono cofe Miffercnli di loro n.ilu- 
ra\ ma ( olfervate bene come parla ) ma fe- 
condo il modo ordinario con il quale Ji ja qucjio 
.tfercizio , pende ed Tn.lina molto alla banda del 
male, e per confeguenza è pieno di rifehi, e di 
pericoli: Si panno di notte, e in mezzo alle te- 
nebre, ed ofeurità, f eofa jacile che u interven- 
gbino molti accidenti tenebrofi, e viziofi . Palfa 
poi a mettere in veduta il tempo che vi fi 
perde; le vanità che vi fi portano, ed altre co- 
fe limili : Se quefio però fia un approvarlo , 
un permetterlo, un diclriararlo innocente , la 
lafcio pcnfarc a voi . Andiamo avanti ; Si pio- 
tella di parlarne alla fua diletta Filotva ; Cii 
c lo Hello che dite, ad un’Anima nemica del 
Vizio, ed anfiofa della virtù, di parlarne, co- 
me parlano i Medici de’Funghi, eh clEndola- 
dìi a corromperli ad ogni alito, o li^ vietano 
affatto, o fc ntn altro nc aecordjna l’ufo fola 
di rado ; quindi la cfowa, e h prega a ncn 
lafciarfi indurre a tal cimento, che adretta da 


sesiMosittimo 
fola nccedità ; Cimento, dic'Egli, eh: per lo 
meno illun^uidife le jorze dell' anima , dispaia 
diz-ozìone , raffredda la carità , e rifveglia nell' 
'Anima malvagi affetti . Anzi di più le pteferi- 
ve, che quando mai non potcfl'e dirpenkifenc, 
dia veri efcinpj di gravità, dimodcltia, diriga 
a Dio r interno «ti lue potenze, c con fetj ri- 
fiefli da Lui proporti , prxcuii di dirtipire le 
impieffioul cattive, c mantenerli modella c rac- 
colta. E quello, direte voi, che Ila undichia. 
rare il Ballo innocente, un accordarlo , un ptr- 
roettcrlo, come cola fpogliata d’ogni pericolo-? 
Non iftate dunque a dire, i Teologi chiamaro 
I Balli Indirt'ereml , dunque vi portiamo anda- 
re: non. iftate a dire. San Francelco di Salcs 
li permette, dun^e non vi può cifere male ; 
dite anzi, fc i Teologi li chiamano indiffb- 
rer.ti, li prendono folo in artratro; fe S. Fran- 
cefeo di Sales arriva in qualche rarirtimo cafo 
a permetterli , richiede però tali , c tante clr- 
cofpczlon! , eh’ è lo ftcrtb che fi unifea co’ SS. 
Padri a dctcllarli, cd abbominarli come pecca- 
roinofi , c cattivi . 

4. E in verità ditemi un poco: i Balli pre- 
fi cosi in pratica, cioè come fi fanno tra Uo- 
mini, e Donne con fuoni , allegrie, e libertà 
da chi mi: furono inventati.^ Forfè da qual- 
che Profeta , da qualche Apoftoio , da' qual- 
che Anima Santa:' Dite pure da che ebbe ori- 
ginc una coftumanza sì rea, benché riguardato 
da tanti si oucila, ed innocente Padre , noi 
fappiamo, che Davidde ballò avanti l’Arca del 
Signore ; chi poi abbia iftituito il Ballo , non 

10 fappiamo. Io non parlo. Uditori, de’ Balli 
limili a quello di Davidde , eh’ era un effetto 
di divozione, c di onore all’. óre i del Signore; 
nemmeno io parlo de’ Balli fatti da sè , o in 
compagnia d’altre Perfonc dello ftelfo felTo 
febbene fappia, che S. Francefeo Saverio pPan- 
fc amaramente, e fi caftigò con auftere peni- 
tenze folo per quciiO di aver ballato con Gio- 
vanetti fuoi pari; tuttavia 110:1 ne parlo ; di- 
mando folo, c ricerco di chi avclfero origine 
i Balli, come fi praticano e cortumano a’nollri 
giorni tra perfone di Selfo diverfo, in mezzo 
ai fuoni, allo rtrepito, all» libertà. Sapete ,da 
chi ebbero origine.'’ dal Nemico Infernale, il 
quale cercò fempre la nolVra rovina; quelli fu 
che inventò i Balli : Draco antiquus Juìt z'olu- 
minibuj docuit . Sì , dice Sant’ Efrem ( 6 ) il 
Draoonc Infernale con i fuoi giri da Serpente, 
infegnò un’arte si perr.iciofa , e maligna. An- 
zi S. Girolamo palfa più avanti , c dice , che 

11 Aavoi'à è quello die A|lla, che danza nelle 
Pilone che noi vediani^^ ballare, e danzare; 
e però egli 'è quello, che muove loro i piedi, 

avvi- 


(a) Var . j. cap. 33. (h) De lui. Che. fup. 
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avviva gli fguardi, c regola tutti gli atteggia- 
menti della Perfona.' hu tripudih, udite come 
parla il Santo, (<r)bis tripidiis Diaboìuj faìtat . 

In fatti nella vita «del B. Cìiovanni da 
Fuligno noi abbiamo , che avendo Egli ÌHì- 
luita una protifla Orazione , aflin d' impedire 
gli abufi del Carnevale, vi concorrevano mol- 
te Perfonc dabbene , e con le loro preghiere 
cercavano di far argine alla piena di canti 
profani fpettacoli i Quando un giorno , men- 
tre oravano con più tcr.vore , una di elTc fu 
rapita in ifpirico , e vide adunati in una Sa- 
la molti Giovani , e Fanciulle , a’ quali co’ 
loro falti davano moto fitte l‘)emonl , ed al- 
la mente fuggerivano cattivi fantafmi onde 
raccontando agli altri la vil'one , refiarono 
ammaefirati , che il Demonio pur troppo è 
quello che danza, che baila, che falca, e ren- 
de la Gioventù si libera , e difibluta , fino a 
pottrfi dire colla frafe di Tcofilator Saltat ptr 
fuclìtnn Diabolus ; Saltai in qui gli fcherzi trop- 
po liberi ; Saltai in que’ ceni i non troppo 
modefii ; Saliat in quelle occhiate troppo ar- 
dite, in quelle burle troppo immedefie; e Gi- 
ta si fattamente , che dà a conofccre che s’ 
egli tu r Inventore de' Balli , egli n' è pur 
anche il Regolatore ; onde farebbe pazzia 1' 
immaginarfeli onefti , ed innocenti ; mentre 
fi fa , che quanto viene promofib dal Demo- 
nio , tutto è diretto alla rovina , e dannazio- 
ne delle Anime . 

É. So, che voi mi direte i che quelle cofe 
fi utbbono intendere di que’ Balli collumati 
tra Gentili, oppur anche traCrifiiani in qual- 
che Secolo più corrotto i onde i voftri Balli , 
che non fono si liberi e depravati , potranno 
permetterli , e frequentarli fenza pericolo di 
peccato . Uditori miei , fe voi la diicorrete co- 
si, la difeorrete male; fapete perche? Perché 
il vollro difeorfo fi fonda fopra fuppolli fal- 
fi : Voi fupponete , che il nofiro Secolo Ila 
men corrotto de’ Secoli palTati , quando 1’ ef- 
perienza ci fa conofeere , che in genere di li- 
bertà , di licenze , di malizia , e di peccati 
contro la purità non la cede certamente agli 
aliti Secoli più depravati. Sapete voi , perchè 
comparifee agli occhi di tanti per un Secolo 
men cattivo , e men maliziofo? Perché il ma- 
le oramai é divenuto comune ; del rimanente 
fe non folTe sì familiare , e comune , ognuno 
r.e fentirebbe ribrezzo, ne avrebbe orrore . £ 
quando mai vi é fiata nel Mondo tanta liber- 
tà di trattare con Perfone di SelTo vario ? 
quando mai vi è ft’àa tanta franchezza di di- 
fcorrerc di cofe lubriche , ed ofcene ? quando 
mai fi é veduta tanta malizia in t^i genere 

(a) In ElviiL 
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oi petionc, come fi vede a giorni roftri? Sic- 
come adunque il vollro fuppofio d fallò ; cori 
bifogna per necdlità che (la falla la confeguen- 
za che ne tirate ; onde é forza che confcITia- 
te , che anche i Balli de' nofiri giorni fia- 
ro inventati dal Demonio ; e che rielea im- 
ponibile il praticarli fenza pregiudicate all’ 
Anima. 

7 . E perché vediate , che io non fono a- 
mance di rigori eccedenti , fupponumo , che 
il nofiro Secolo fia man corrotta degli altri 
Scedi ; fupponiamo , che i nofiri Balli non 
ficiio inventiti dal Demonio , ma bensì da 
Perfor.c prudenti , e favic per dare all’ Uomo 
un qualche follievo ; fupponiamo , che tutto 
ciò che dicono i Santi in detefiazione di un 
sì pericolofo divertimento , punto non con- 
venga ai Balli praticati a’ nofiri giorni ; per 
quello penfaretc voi di poterlo chiamare un 
divertimento proprio , onefio , ed innocente ? 
Peofarete di poterlo ufarc , e frequentare a 
piacere fenza verun timore d Io ne dubito in 
SÌ fatta guifa , che non ollantc i fuppofii fat- 
ti , fono cofiretto a dirvi ; che fe and.irete al 
Balio , non tornerete a Cala innocenti f ma 
che pur troppo vi perderete il tempo , le 
forze , la divozione , e fors' anche la grazia 
di Dio , l’Anima, il Paradifo . Vi fembterà 
eh’ io dica troppo ; ma innoltriamd ne/l’ efa- 
roe incominciato ; ofllrviamo , quanto fi fac- 
cia dagli Uomini , e dalle Donne per dlfpor- 
fi , cd apparcccl-.iarfi a quelle Felle pred'ane , 
e fi vedrà chiaratnente che non dico irappo . 

SECONDO PUNTO. 

8 . II 3 ER quello riguarda agli Uomini , io 
JT veggo , che per rendere più graditi , 
per non dire più conformi al genio del De- 
monio , que' Fcflini che vanno ideando , con- 
fumano e giorni , e fettimanc , e meli ; veg- 
go , che in quel tempo non penfano né alU 
Cafà , ré agii interefiì , nè agii impieghi , e 
quel eh’ è più né a Dio , né all’Anima , né 
al Paradifo ; veggo , che alcuni arrivano a. 
rubare in Cafa per foccombere alle fpefe ché 
vi vogliono ; altri v' impiegano quel danaro 
che dovrebbero ai creditori , o per lo meno 
ai Poveri di Gesù Cri Ilo ; e non pochi arri- 
vano a confumarvi quello che bafiarebbe a 
provvedere alle necelTità della Moglie , de’ fi- 
gliuoli , e della Famiglia ; veggo , che tutta 
la loro premura confifte , che a quella ^^Fefta 
v’ intervenga , e faccia luminofa comparfa 
quella Perfona, per cui ardono d’amore,; po- 
de polfo dire , che prima ancora che comìnci 
K k :! 
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H Ballo ) hanno comcncifì molti peccati , che Forfè fe mettono tanto l^udio nell' adornar la 
forfè non fono veniali. lor Anima di fante virtù, per farla comparir 

p. In quanto poi alle Signore Donne, fe bella, e luminofa agli occhi di Dio? Eh pwi- 
Aoo fono più lagrimevoli ì principi, non fono fatela ! Quando fi tratta di fervire al Corpo, 
però a quelli infi.'riori. Io veggo , che quella al Mondo, alle Vanità, al divertiiaenti fi af- 
Madre, la quale dovrebbe tenere le figlinole fitica, lì patil'cc con tutto genio, ma per 1' 
al aliene da’ Balli, che non pafTalfero loronep- Anima tutto riefee duro, molello, gravofo. Io 
pur per mente, non contenta d'aver prorr.eHb voglio folamence dimandare, che intenzione ab- 
d! mandarle a quel Feflino che fi va prepa- blano nciradoinarfi con tanto Audio: Ma che 
rando , comincia poi la mattina innanzi a pen- ferve, Padre, il dimandar quefto ? hanno in- 
fare al modo, e alla manìrra di ado'-i ailer.cl- tcriione di fare uni Vaga comparfa, di riufeit 
la foggia più vaga, ficché vi polTano fate una gradevoli in quel Feftiviov « tirare a fe , fe 
difiinla figura i Veggo, che in v,ee d’ and, re (òiTe podi bile , il tuor di lutti . Qnando fia 
alla Mcifa, di recitare le fue Orizioni , c di così , io dico che le cofe cominciano male 
accudire alle faccende don efiiche , tutta s’im- malifiimo ; mentre S. Tommafo mi dice in 
piega in accomodare loro i capelli , perché la fe- termini chiari, che una tale intentione i>oh 
ra liano len inaniiliti; Veggo, che prtfo ap- può edere fenza peccato: Muìieret nm 
.pena un bccrone a niczzogiorno , come fi trai- abfqut peccale appetere piacere viroretn afpeSi- 
tade d’un affare di grand' Imaott.inza , fi fa a tur (a). 

pettinar'c con tutta 1 a'ic più fina, fe non è io. Difatil lo leggo nelle Scritture Sante, 
di quelle che faccia vci ire un G ovinotto a che Dina Figliola di Giacobbe volendo andar 
pettinarle all' ultimi modi. Oh colUme dete- a vedere una Feda, ove concorrevano le Don- 
flabile ! ufanza abb trincvole ! Veggo, che le ne di Salem, benché non fi adornalTu punto, 
lifcla, le vede,, le accomoda , le mette in foni- né punto cercalTe di farvi comparfa, e molto 
ma nell’aria la più vara, per non dire la più meno di piacere ad alcuno ; ma unicamente, 
immodeda ehe polla dirli. OlTervo, che quella per oflèrvarc le ufanze , e le mode di quel 
Maritata, nel giorno che dee andate al Ballo, Paefe, ove trovavafi forelUcra: ciò non oflante 
non penfa né a’ Figliuoli, né a Famiglia, hé nel vedere, fu anche veduta; nell' tlTer veduta, 
a Cafa, né a’intereflì, ma unicamente a dif- fu anche amata, fu dcfidcrata; e quello amo- 
porG, ad apparecChiarfi con l’arte più fina, re, e dtfiderio portò il Principe di quella Cit- 
con gli ornamenti più vani : in una parola of- tà ai più vergognofi trafporti , Che farà dun- 
fcrro, che tanto le Giovani, quanto le Mari- que delle Donne de’nodri giorni , che vanno 
tate confumano un mondo di tempo, tralcura- al Ballo con tanti abbigliamenti c vezzi , t 
no le proprie divozioni, non attendono ai prò- quel ch'é più con Volontà pofitiva di piace- 
prj doveri, e sì dall’ur.e, che dall’ altre fi du re a lutti.'’ Dovremo dirle immuni da colpa ? 
diano tutte le arti immaginabili per comparire Dovremo credere che acquidino Indulgenza pie- 
vane, fplritofe, avvenenti, per non dire Inve- naria? Ah ! bifogna dire pur troppo , che fic- 
reconde, ardite, ed immodelle . Da quedo fo- come fi efpoagòno ad edere vedute, amate, e 
lo potici farvi capire , che il Ballo non può defiderate, cosi fi rendono ree al Divino Tri- 
edère così innocente come fi crede ; che anzi bunale di enormi fcandali , e in confeguenza 
tanto tempo perduto, tanti doveri trafeurati , colpevoli di tutti i peccati che per loro cagio» 
tanti atti di vanità, d’ambizione, difuperbia, ne li commettono ! 

d'immadedia lo danno a conofeere perìculofo, zi. Non idate a dirmi, che febbene abbia» 
e pregiudiziale. Senza dunque valutare molto no dcfidcrio di piaceri a tutti» non hanno pe- 
quelle eofe, per non dìmodrarmi Iroppo fcru- rò intenzione di piacere per fin cattivo ; on- 
polofo, lafciate che lo faccia una fola diman- de fe alcuno cadrà in peccalo, la colpa farà 
da a quede Signorine sì ben vedile, ed orna- fua. Ko, non dite quedo; perché io rifpon- 
te, e quella fola potrà farvi conofeere a quan- derò, che febbene in tal cafo il loro feanda- 
ti peccali vi Conduca il Bailo, fenza che vene lo notì farà direlto, ch’é lo delTo che dire , 
avvediate. E che penfate , che io voglia di- Voluto e 'proccurato; potendo però prevedere , 
mandare? Forfè fe ufino tanta deligenza nell* che le loro vanità, i loro abbigliamenti , le 
apparecchiarfi ai Sagramentì ? No , perché pur loro immodedie faranno occaGone a molti di 
troppo fi vede-, che allora premono i figliuoli, avere ^nfieri Cattivi, e forfè anche d’ accon- 
piemoDO gl' interefli , la Cafa, U famiglia , e fentirvi, peccaranno di fcandalo indiretto, e in 
altro non fi atteude che a sbrigarli predo , confeguenza fi renderauno colpevoli di rutti j 

1 
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peccati che per lor cagione faranno commef- 
C . Quelli non fono fcrupoli , né vani timo- 
ri ; fono cofe quanto vere , altrettanto chiare 
e latenti. Se le Le^i umane dichiarano reo 
di colpa chi in un tempo ventofo attacca fuo- 
co alle fue lioppie, qualora il fuoco pafli ad 
abbruciare il raccolto dc’Campi vicini: Ji t/ie 
vemeji id fecit , culpn reus efi ; perché fi po- 
lca prevedere il pericolo , ed evitarlo ; Come 
potremo noi perfuadcrcit che la Legge Divina 
voglia che fieno innocenti quelle Donne nd 
calo noftro? Se folfimo in un tempo tranquil- 
lo, com’era lo fiato dell' innocenza , vorrei an- 
che crederlo; perché non vi farebbe pericolo, 
che in tempio sì quieto s’appiccialTe il fuoco 
della concupifccnza in alcuno; ma elTendo in 
un tempo, in cui le paflioni fono fcatenate , 
e quali venti furioli fofiiano da ogni parte ; 
chi potrà dire , che non abbiano a render con- 
to deir incendio portato a tante Anime coll' aria 
vana , libera , e fors‘ ai'.che immodefia con cui 
li prefer.tano nc' Balli ? chi potrà dire , che 
non vengano a farfi ree di tutte le colpe che 
per loro cagione faranno commefier’ Pur trop- 
po fi fanne ree: Qui occajìtncm damni pr,ejl.it y 
dicono tutte le Leggi , dammm jecijje videtur : 
E però al punto della morte afpecto cert’une, 
che fi ridono adellb di quelle verità 1 allora 
vedranno, fe fia lecito il vefiirfi, adornarli , 
l' abbellirli per piacere agli altri ! Chi fa, che 
non abbiano a morderfi le mani per non aver 
voluto credere , che quelle cole non fono 
innocenti , ma peccaminofe ; non fono in- 
differenti , come fi' decantano , ma feanda- 
Icfe ! 

12. Morì la Madre di un buon Sacerdote , 
la quale era fiata facile ad adornarli, ad abbel- 
lirli, ed a fegiiire tutte le ufanze più vane del 
Paefe; mentre il fuo figliuolo fi difponeva per 
fulfragirc li di lei Anima col S. Sagrificiodel- 
la Mefià, gli comparve ella tutta cinta di fiam- 
me , e con orribili firida gli dilTe: Ko» cc/r- 
britrt per me , o fyliuch , mentre io fono , e farò 
per fempre dannata. U mio vejiir vano, ed im- 
mtdéjìo mi ha condannata per fempre a tfuelle 
fitimme . Eppure non fi fa, che lo laccflc con 
fine cattivo-, eppur non fi legge, ch'ella facef- 
fc niente di più dell'altre; c con tutto ciò fu 
condannata per fempre all' Inferno. Che farà 
dunque di quelle , che veftono non folo con 
V inità ed immodefiia , ma bramano in oltre d' 
eiiér da tutti mirate, gradite, idolatrate ? Vi 
p.ire, che debbano elferc fenza peccato, e che 
abbiano a falvarfi ficùramente? Ah penfate a' 
cali vofìri, Uditori; che io profeguifeo il mio 
Eùuie per maggiormente illuminarvi . 
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I j. Ecco dunque che quelle Vanatelle , do* 
po ciferfi ben vefiitc ed accomodate, lì ritira- 
no in difparte ; fe fi ricìralTero per raccomaii- 
darli a Dio , e metterfi in mente quelle mafii- 
me che fuggeriva il lodato S. Francefeo diS*- 
Ics alla fua Filotea; per penfare , voglio 'di- 
re , quante Anime bruciano nell’ Inferno per i 
peccati comraelfi nelle Danze; quanti Infermi 
fianno fpafimando ne' loro letti, tormentati da 
dolori acerbillìmi, o altri fimìli riflelTi, capaci 
a dileguare qualunque fancafma impuro , e a 
renderle modefie, raccolte , e drcofpette , le 
cofe non cominciarebbero tanto male : ma io 
olTefvo, che fi ritirano in difparte per mirarli 
a tutto comodo nello fpecchio , per pafeere la 
loro vanità, per afiìcurarfi del piacere, e gra- 
dimento di quanti faranno per mirarle . Si mi* 
rano però, e fi rimirano, e facendo un'efàtta 
anoiomia di tutti i loro ornamenti, vengono a 
condannarli per lo meno ad abbruciare nel fuo- 
co del Purgatorio per Anni, perLullri, e fora' 
anche p:r Secoli . 

iq. Ma Padre, è forfè peccato il guardarli 
nello Specchio ? Io non dico che fia di fua na- 
tura peccato, dico bene ch’é difficile il guar- 
darvifi , milTimc in limili circofianze , lenza 
peccato ; dico bene , che fra le antiche Donne 
Crilìiane , fecondo che fcrive S. Clemente Alef- 
fandrino, era riputato delitto il tener in Ci- 
fa lo Specchio; e a’ nollri giorni vi faranno 
delle Cafe fenza pane , ma fenzi Specchio fa- 
rà difficile ii trovarne. Mirate poi, e rimirate 
che lianfi urlio Specchio, c contentata a pieno 
la loro vanità ed ambizione, efeono dal lof 
ritiro, e vengono cogli altri ad afpettar l’ora 
oppoTtuiu pei incamminarfi al Fcllino . Con 
quante lodi e adulazioni, con quante burle ed 
equivoci, con quanti fcherzi ed immoJefiic fi 
cerchi palfjr quefio tempo, non è si facile il 
dirlo Ma ecco finalmente c'ne fi alza- 

no in piedi , e vengono fuori di Cafa ; fegui- 
tiamole nn poco, non per curiofità di vedere i 
fatti degli altri, ma pcrcfaminarc il tutto a no- 
ftro vantaggio . Quello che tiene per il braccia 
quella Giovane chi é? E' forfè un fuo Fratel- 
lo? Eh Padre, i Fratelli non vogliono quella 
briga ; Egli é quel Giovane che gli va fempre • 
in Cafa . Quella , che I: va dietro quattro 
palTi lontana, difeofrenjo con altri , chi é ? 
quella é fua Madre , che non capifee in fit ftef- 
la per il piacere che prova ncirimmaginavfi la 
bella comparfa che farà nel Fefilno la fua Fi- 
gliuola . Ma perché mai Ila ella così lontana ? 
Lo fa , perché l’Amante polTi difeorreré eoo 
libertà, * fenza fc^ezione. Ah Madri difgra- 
ziate, lafciatcmi dirlo, quello é dunque {'.a* 

K }< a mo- 
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more che avete alle vortre Figliuole f E non 
é quello un metterle in evidente pericolo di 
«dire difeorfi cattivi, richiefte sfacciate, e con- 
cepirne cosi mille penlìeri impuri ? E quell' al- 
tra che fé nc va con tanto brio, chi é mai ? 
Quella, è ui*a Maritata. E quello che la fo- 
;ftienc perché roa cada , e col fua ferajuolo la 
«Hfende dal freddo , chi é egli ? é forfè fuo 
Marito? Eh penfdtcla. Padre ! 11 Mirilo non 
alee accompagnar la Moglie; moHrercbb: d’ef 
ferne gelofo, c verrebbe ad affrontarla. Qiicl- 
lo é un fuo Compare, il fuo Cavaliere , im 
Amico di Cafa; uno che fe poteffe cambiarla 
con fua Moglie, lo farebbe volentieri. E fuo 
Marito non dice niente? Eh, dice qualche co- 
Ja, ma bifogna che abbia pazienza ; fi cofiu- 
jna cosi, cosi é l’ufanza, che vuol farci? Ah 
4'oHumi deiellabili ? ufanze abbominevoli ! a 
quante Ardrne ferviramio di rovina , e danna- 
aionc eterna 1 Ma. io odo che parlano folto 
•voce , fìiarno ad udire cofa dicono ; farebbe 
mai dubbio, che diceffero il Rofario? Eh pen- 
di Ella ! quelli non fono tempi da Rofario . 
Non fono tempi da Rofario ma dice pure 
Gesfi Crillo, che abbiamo bifogtro d’orazione 
continua ? Oporlel femper orare , iy non defice- 
te. (a) Come dunque potete voi dire , che 
quelli non fono tempi da Rofario Che cofa 
dicono dunque.*’ Ore volete che dicano ? dico- 
no qualche barzelletta, qualche burla graffa , 
qualche equivoco, tanto che pjffi il tempo, e 
Ticfca men nojofo il cammino. Fio intefo : vo- 
lete dire, che vanno cercando d’ accrefcerc le te- 
nebre della notte colle tenebre del peccato, per 
renderlo un cammino tutto limile a quello de- 
gli Empi, di cui dice il Salmilla: f'ite iilorum 
tenebra;, ìy lubricum . (b) Pur troppo é cosi ! 
« lo conofeeranno un giorno anche quelli che 
di quelle cofe non li fanno fcrupolo . Senza 
dunque fermarmi punto ad efaminare la mali- 
tia di quelli equivoci, e i pericoli di quelle 
gite notturne, e tnolt’altre cofe pericolofe , e 
colpevoli che precedono i Balli , io mi porto 
ad olltrvarl! fui fatto; acciocché meglio lì co- 
nofea, che non può effere fenza colpa un di- 
vertimento, a cui vi fi fpiana la Urada con 
Xaiui peccaci . 

TERZO PUNTO. 

tt. I ."Ntriamo dunque nel luogo del Felìlno, 
la nella Sala del Ballo; e fenza efami- 
nare punto le gare, le gclofie, i rancori , gli 
Xjd/, le riffe che nafeono d' ordinario per le 

(a) Lac. |8. io. (b) Vfm 34. f. (c 

(d) HemiU 3. de Sani ijo D,ni. 


GESIMOStt^-IMÒ 
precedenze, e parzialità, vediamo a dirittura , 
cofa vi fi faaia per poterci difingannare piena- 
mente, che i notiti Balli fonocosipndiffercnti, c 
fpogliati di pericoli, e dì peccati , come. una 
cieca pallìone vorrebbe periuadercì . Ma ecco 
che al foia udire i fuont , gli llrepiti, le alle- 
grie che accompagnano, e compongono inollri 
Balli; al fol vedere la libertà del tratto; le 
immodellie degli fguard! ; la dillblutezza de* 
gclli e de'difcorlì; ecco diffi, che collretto fo- 
no a piangere colle lagrime di S. Eirem (c) 
Ubi Ciih.ira , iy Choreit , ibi ziràram tenebree , 
mulierum perditio, Ar.gelorum triftitia. Diaboli 
j'cjìum . Si , coUrctto fono a ripetere con la- 
grime e (ingultir fono sì lontani i noftri Balli 
dall' effere innocenti, che anzi fi veggono gli 
xiomini avvolti fta mille fantafme impuri ; le 
donne in evidente pericolo di peccato; gli An- 
geli Cuffodi obbligati a piangere la rovina di 
quelle Anime, che loro furono da Dia affida- 
te; e i Demo!) folamcnte in feda, inalkgria» 
in tripudio.’ Uos Cith.ir<e , iy i hoiea;, ibi viro- 
rum tenebra;, mulierum perditio, Angelorum tri- 
J.itia, Diaboli jeJItim . 

ì 6 . Non dìccllc mai, che quelli fono ì miei 
foliti timori ; che non vi farà poi tutto quel 
male che io vado efagerando : altrimenti farò 
cofirctto a rifpondervi con quel argomento 
che fece S. Gio: Grifoftomo (d) in una con- 
fimilc occafione : Se nelle Chiefe , diffe Egli , 
che fono Cìfe di Dio , c ì.ifpirano per ogni 
dove raccoglimento, pietà , e divozione , nel 
tempo lleUo che fi afcolta la Divina parola , 
che ci mette in orrore il peccato , oppure 
che fi afflile all'incruento Sagrifizio della Mef- 
fa , avviene fpe.Tc volte che un fol oggetto 
veduto a cafo , c di paffaggio ci riempia la 
mente di mille impuri penlìeri, e non di ra- 
do riamo occafione di pianto agli Angioli , e 
di fella ai Demoni ; dovrà crederfi , che nc’ 
Balli , ove fenza riguardo fi vcegoflo non fa- 
lò, ma fi mirano con tutto genio tanti ogget- 
ti leggiadri , avvenenti , immo.lclli , non vi 
fia alcun pericolo che la mente rctli ottene- 
brata da cattivi penlìeri , che il cuore vi lì 
fermi , c in confeguenza fi pecchi , e col pec- 
care fi dia motivo di piangere agli Angioli , 
e di far j'elìa ai Demoni? Bifognarebbe effere 
ciocchi per non te nere fimili difgrazie; bifo- 
gnarebbe effer privi di fennn a perfuaderfi che 
le cofe doveffero andare divcrlamcnte . Dica 
però, a illr.HZÌone di tutti , che trovandofi a 
fronte di tanti ogg'gctti vani , e lulìnghieri ^ 
avendo il cuore anunollico da canti , e fuoni j 

U tnea- 

) de lud. Chr, fug. 
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}a mente confufa , e agitata da voti , e (Ire- all’ occhio anche l’ udito > viene ad accrefcerfi 
piti; é così difficile il difcacciare tutti i cat- forza a forza, e fa che più ptcfto precipiti 1’ 
rivi penfieri , il refiftere a tutti gli affalti del Anima nel peccato. Troppo ammollifcono il 
Demonio, come é difficile il maneggiarla pe- cuore i fuonl , c le armonie che accompagna* 
ce, e non reffar tinto; il camminare full’ or- no le danze; ficché legato dall 'occhio, ammo* 
lo d’ un precipizio, e non rovinarvi dentro ; lito dall’^udito, bifogna p.’r forza chefiarren- 
convicnc però difingannarfi . Quando una’Cit- da, fi diletti, e fi compiaccia in cofe difone- 
tlt , una Fortézza ha perduto le porte , altro fle , c lafcive . 

non può afpettarc che vederfi prefa, facaheg- i8. E quand’ anebe la villa di tanti Mgct- 
Ciata, e dìlfrutta. Le Porte del voilro cuore ti , l'armonia di tanti fuoni non mettelS in 
Fono i fenfi ; di quelli fenfi , appena fi entra pericolo il cuore di trafcorrcre in dllettazio- 
ncl Ballo, che il Demonio fe ne impolTèlTa ; ni , e peccati; chi non vede , che il prender- 
come dunque non gli farà facile d'impolTef- fi per la mano, l’afferrarfi per il braccio , lo 
farli ancora del cuore, e farvi cadere in q.ial- Ilare volto a volto, come tante volte efigono 
c'nc peccato ? Egli $’ impoflelTa degli o:chJ , le leggi de’ Balli , é baftevole per fe ftelTo a 
col mettere avanti quantità d’oggetti renduti precipitare o’n’ Anima, anche più innamora- 
più vani, più lufir.ghieri , più immo.lefii ’dil- fa della virtù, nelle colpe più enormi? Quel- 
la quantità degli ornamenti , e de’ lami ; c> le Viti deferitte da Ezechleilc , ( i ) , aveva- 
gli oggetti che prefenta , introduce nella m?n- no le radici sì profonde , c 1 pimpani sì di- 
te mille idee che non fono tutte calle tutte ftefi , che pareva impoffibile fi avelTcro giam- 
fante , onde facilmente gli rlefce d' indurre il mai a fcccare : ma che ! Toccate appena da 
cuore a fermarvi'! , a compiaccrfcne , eJ a un piccai foffio di vento, inaridirono , e tut- 
bramar qae! tanto che da Dio é proibito , e ti i frutti che promett.-vano fi feccarono; an- 
de'.eflato . de di b.llc vigne eh' erano riguardate di o-'- 

17. Delle antiche Donzelle Romane dice il lo- gauno con piacere, fi riduifero ad effere cal 
dato San Clemente AlelTindrino , c’r.c nel cal- pedate di ogni piede, (lerpate da ogni m:no’ 
car che facevano la Terra col piede ballando. Lo defib avviene nel cafo nodro ; uno flrin- 
lalclavano imp.-eiri in ogni pedata varie cl- gimcnto di mano , un afferramento di brac- 
preffioni amorofe, che con arte portavano in- ciò , una vicinanza di volto , uno fguardo 
cife fiotto le Piante, affine d’allacciare con più iiimobile, un motto lubrico, una libertà , un 
facilità il cuore di chi le mirava. A’ nodri gello fcandaljfo d più che fuffiriente , perché 
giorni non v’ c blfogno di un’ arte si nvili- iniridifca nel cuore di quanti fi trovan ne’ 
7Ìofa ; parlano anche di troppo quegli orna- llalli ogni fentiniento di Cridiana pietà , e 
menti , quelle vanità , que’ vezzi , quelle o:- s'jmmcrgano in itiillc laidi penùcri , concepi- 
chiate , qudle immodedie , che fono divenute feano mille difonclli defidcrj, c I’ Anime loro 
tanto comuni ne’ Balli , che bada aver occhi ledando Ipogliate d’ogni frutto di grazia, ven- 
per femirfi legato il cuore, e quali direi lira- ghino a cadere nelle mani del Demonio , per 
Icinato a compiacerli , c defiderare cofe difo- elfcrnc fotfe conculcate da cITo per tutta 1’ c- 
iicde , e lafcive. So, che molti fi fidanoful- ternità.^* 

le proprie forze, e col mezzo di quede pen- i>. Ma, Padre, come potete ciò aderire con 
lano di poter rigettare ogni malvagio penfie- tanta ffinchezza ? come fipete voi cinte cofe? 
IO, ,e reftar vittorlofi in sì duri Cimenti ; ma Come le fo ? Me Io didcro le tigrime di al- 
oh quanto s’ ingannano! Se i Santi temevano cuni , che rientrati in fu dedi per lingolare mi- 
di fe fteffi , e ad imitazione del Santo Giob- fcricordia del Signore , conobbero , c detedaro- 
be flabilivano co’ loro occhi un patto rigorofo no i tanti dlforJini cagionati nella lor Anima 
di non mirare in volto alcun oggetto, benché da que’ Balli, che voi vnrrefte darmi a credere 
modedo, e compodo: Pepici farJut cum oculir cosi innocenti. Quelli mi afficurarono, chefono 
meh, ut ne cogiuren quìdtm de J'irgine : (<r ) pur troppo cagione di mille peccati , di mille 
Come mai i Criftiani de’ nodri giorni , che laidezze , quelli mi dichiararono il tutto , e 
fono si lontani dalla fantità , potran promet- arrivarono a dire con replicati lingulti: Se al- 
terfi di mirare con piacere molti oggetti avve- cuna volefi d.imi ad meniere ■, che fono inno- 
«enti , e lufinghieri fcnia incontrare pericoli , centi , non glielo credete ; ditegli da parte nt^ 
e rovine ? Queda é una prefunzione troppo ftra ,; che i un mentitore, tnentre noi pojfìjm» 
modruofa , elle impegna il Signore a fvergo- a^curarvt per j'unefta efperienza , che fono tanti 
gnarli'con cadute le più orribili . Aggiugne- ì peccati che fi commettono ne' Fefii/ii, che no» 
(C , che redando prefo ntl Ballo unitamente i fojfihitt il numerarli, 

10. Pa- 

(i)Joh, 31, I. (b) Cap. ij, ì. ■ ‘ 


Di^ized by Google 



Discorso VigxsimosEttimo 


io« Padre % v' abbian detto gli altri quello 
che cogliono, noi vi poniamo dire che oonv' 
d male; e s’clTi ne hanno CittOt. talliadiloro, 
ne incolpino la loro cattiva volontà. Ah Cri- 
Piani > noia fo fe debba dirvi delufi • oppure 
oftinati ; ^nibile , che a tanti lumi vogliate 
di&fldere per innocenti que' Balli i che forfè vi 
hanno precipitato in tante colpe! Date un fol 
rifieflo alle difgrazie de’ primi noftri Padri nel- 
lo flato deir innocenza, e poi fappiatemi dire, 
fe é poflibile, che fiano fenza peccato i voflri 
Balli , in cui lufingati vengono in tante ma- 
ciere i voOri feoG . 

ar. Parla il Demonio in figura di vezzofo 
Serpente ad Èva» ed Ella lo afcolta con pia- 
cere ed ecco già pervertito l' orecchio : alza 
gli occhi» e mira il Pomo vietato molto bil- 
ie, e vago; ed ecco, pur anche l’ occhio gua- 
dagnato ; io prende in mano 1 ‘ infelice » e io 
porge al Marito *, ed ecco la mana vinta t che 
altro fi pu 4 afpeture, fe non quello che av- 
venne» ciod che mangino contto il divieto del 
Signore, e rovinino fe fteffi, e il Mondo tut- 
to ? Ora io. dico : Se in uno flato così felice 
non poterono confervar l’innocenza,» per que- 
flo fo'o che non cuftodirono i fenfi , ma vol- 
lero guardare» udire, e toccare » chi potrà lu- 
fingarlì, che in uno. flata co«ì infelice, com’ c 
quello, in cui ci troviamo » con tante paflioni 
in tumulto , con tanti abiti cattivi , in mez- 
zo a tanti alTalti del Demonio; chi potrà lu- 
fingarfi , dilTi , di poter dare ai fe dì quella 
libertà di vedere, <!i udire , di parlare» di roc- 
care » che ne' Balli può darfi indifpcnfabile » 
fenza pericolo di trafgtedirc la fanta Legge del 
Signore r’ Pur troppo fi tralgrcdlfce ! pur trop- 
po fi pecca !. pur troppo tali e tante fono le 
oflele che fi Irono a Dio , che peflìamo dire 
francamente > che ne’ Balli fi riiiovJffo urite le 
piaghe» e gli flrazj, che foffr'» il Signore da- 
gli empi Giudei ; onde chi va al Balla » po- 
trebbe ripetete con tanta verità; uoi andiamo, 
a Ballare ; iS’ Pi/iux iminix tradtfur ad illu- 
dendttm » iy fiaicllandum, ir frnfi/fg-'cuKO» » 
( « ) petebd pur troppo non lì partono^ da 
vn divcrtimeoto sì pcricolofo » che non 1 ’ ab- 
biano e drrifo , e bcflcggiaro» e flagellato > e 
crocififTo con piò peccati > Kqiv ciàgeio » Udi- 
tori .. 

12^ Bramava ardentemente un’ Anima fanta 
di conofccrc» e fapere quali e quanti affronti 
fi facefli'io a Dio nc’ Balli : quand’ ecco tu ra- 
pida in ifpirlto » 0 vide entrar in Chiefa un 
^oin terribile» iTeguito da una ituppa di Gto- 
tpni fpiritcìfi » e di Fanciulle vaghe che fal- 
lavano 1 c ballavano con .gran leggiadria^ metv 

(a) Hitttb. 20, ij. jb) J2. if* 


tre attoniti mirava queflo fpettacolo » oflervò 
che il condottierc di quefll Ballarini» nel paf- 
fare avanti un Crocitiffo , gli diede un orri- 
bile colpo fopra i Piedi ; dopo aver fatto un 
altro giro , gli diede un colpo più fiero fopra 
le piaghe delle Mani : al terzo corfe a flrin- 
gergli orribilmente la corona di fpine » ed a 
calcarla più a dentro: al quarto fi pofe a de- 
riderlo » e beffeggiarlo » gli fputò in faccia » 
gli riaprì il facro Coflato » e pofeia cominciò 
orribilmente a beflcmmiarlo . A tali , e si oi> 
ribilt eccifli non potendo più reggere quell' A- 
nima » fi fece a fgridare quell’ empio ; ma 
che I S’ udì rifpondere » che avendo piega- 
to il Signore che le faceffe capire, quanti pec- 
cati li commettono nc’ Balli, io tal guifa l’a- 
veva efaudita, facendole vedere, che vi fi ri- 
novavano gli affronti , i difprcgi , le ferite » 
gli ftrazj » che foffri Gesù nella fua dolorofa 
Paflionc , e ciò detto difparve . Dove fono 
qutlli che dicono SÌ francamente, che i Balli 
fono innocenti , che non v’ é pericolo di m»-. 
le? dove fono que' Padri» e quelle Madri de 
vi mandano, e conducono le Figliuole con tan- 
ta franchezza? dove fono quelli che fi fanno 
gloria di promoverc quelle felle d’inferno » 
(orominillrando e Gafa, e Luogo , e dinari » 
e comodi, perchi riefeauo più rubn.-! , e ma- 
gnifiche? Ah miferi 1 conoiccranno un giorno 
quanto mai fiano flati ciechi ; mentre vedran- 
no, che febbene il Ballo, preio in fe fleflb » 
cioè a dite per un’ arte ftudiata di muovere a 
tempo i piedi , e la perfuna a legge di fuono» 
non é peccato ; ad ogni modo fatto » e prati- 
cata tra Uomini , e Donne , eh’ è lo fleffa 
che dire , tra mille occalioni ed incentivi di 
peccato , couofceranno , difli , eh’ è cagione 
funefla d' innumerabili colp^; onde bifognerà 
lor mal grado» che nc (ormino quel concetto 
medclimo, che ne formò Giofud la prima vol- 
ta che fi vide nel Monda una sì abù)minevo- 
le ufanza. 

aj. Veniva quefla Capitano dal Monte in 
compagnia di Mosé : in quello mentre gli £- 
bici flanchi dì afpettarli, fi erano fabbricato 
un Vitello d'Qro , e intorno a quello balla- 
vano, e fallavano allegramente - Giofué all’u- 
dire quello rumore , dilTe Parmi di udire 
uno flrcpito di Eferciii azzulE.ti aflìeme in 
una fanguinofa battaglia ululatus fugu<eeio 
audio, (i} No, foggiiinfe Mosé , fono piut- 
toflol voci di chi cauta , c falta con grande 
allegria (aniautium eg/t. audio. Non può 

oi galli , che quanto al fatto , fi accoAA più 
al vero Mosé» poiché non v’ era nel Popolo 
alcun fatto d’armi , ma foiamente mangiava v 
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Wve^a I cantava , c danzava intorno al Vi- 
tvllo : Nondimeno Giofué penetrò piò adden- 
tro il miftero ; perché febbene quelle Danze 
fembravano ricreazioni ed allegrie , erano pe- 
rò guerre crudeli per quelle Anime infelici che 
fì moftratano sì allegre . Qaclìe > Uditori 
miei ) fono le confeguenae fundìe di quel di- 
vertimento da voi tanto feufato , e protetto 
Si balla I fi falca , fi canta , lì pare appunto 
In un mar d’ allegrezza ; mi nel tempo me- 
tlefimo le Anime redano ferite < flraziate , 
morte alla grazia , e ridotte ad uno Paco piò 
infelice « e lagrimcvolc di quello farebbero , 
(e i loro corpi folTero tagliati a pezzi. Invece 
dunque di dire , che i Balli fono un diverti- 
mento innocente ; in vece di chiamarli follie- 
vi I ed allegrie da prenderfi fenza fcrupolO ; 
dite piuttoPo, che fono divertimenti si perico- 
4 o(ì , che fovente fanno Prage crudele dell’ À- 
tiime togliendo loro e la Vita della graziai e il 
diritto alla Gloria> 

14. Padre, voi la difcorrcte a voPro modo: 
Noi Pamo Pati al Ballo , abbiamo ballato , 
faltato I cl Pam divertili 1 e non fappiamo 
d' aver fatto alcun male > né che l'Anima no- 
Pra abbia incontrata alcuna dflgrazia . Voglia 
Dio che Pa così \ per altro fe ho da dirvi il 
mìo fentimcnto, he dubito mollo. Sapete per- 
^é vi pare di non aver fatto alcun mite ? 
perché non vi farete efaminaci con dilingen- 
za ; del rimanente fe avePe penfato a tutti gli 
fguardi che dePci e vi furono dati ; » tutte 
le parole che dicePe, e v! furono dette; a tat- 
ti gli fcherzi che facePe 1 e vi furono fatti ; 
fe avePe ricercato le intenzioni , i penPeri , 
le compiacenze, i dcPderj, chi fa che non a^c- 
Pe dovuto piangere co.n il Profeta , che tan:i 
fono i peccati da voi commePì, che uguagliar 
P poPbno all’arena del Mire ! Eh, OditOri 
AmaciPlmi, P fa prePo a dire, che non P fa 
d'aver commePb hlcun male ; ma ditemi , p> 
tremo confermarlo in punto di morte ? Chi 
fa , che allora non abbiamo a piangere tante 
colpe che ora non fappiamo , o dirò meglio 
non vogliamo conofeere , per non diPurbare 
le DoPre paPìoni ! Non é gran tempo , che 
morendo una Do'nna , ebbe a prorompere in 
tjnePe voci ; bifora andar dannata , ptr nen 
aver valuta credere^ che certe tape pana peccata'. 
E quand’ anche nfciti foPe dal Bailo fenza 
peccato almen grave, per quePo penferete di 
potervi tornare a tutto piacete , fenza timore 
zT incontrare qualche grave pericolo? E' avve- 
nuto #>1 volta , che uno cada dall’alto, e non 
P faccia akun male; per quePo do/rà egliah- 
dare a buttaiP giò di nuovo, dicendo , non 
mi fon latro naie la prima volta, non mene 
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f.irò neppure U feconda > Voi ftcifi farcite » 
primi a deteParC la fuu temerità . E perché 
dunque vorrete fare lo Pepo, trattandoli di in- 
contrare pericoli tanto piò gravi , quanto fono 
quelli dell’Anima? Eh, non ci aPicutiamo t) 
facilmente ; perché quando meno ce lo penfere- 
temo, faprì il Demonio tirarci al peccato , e por- 
ci in un evidente pericolo di dannazione . Se 
non avete peccato perii paPato, farà Pala una 
mifericordia di Dio ; per altro avrete dovuto 
combattere con mille penPeri , rePPere a mille 
tentazioni; c [wrehé dunque Volervi elrcrre di 
nuovo a ^ePi contraPi si péricoloP? Eh per- 
fuadcKvi una volta che i Balli non fono fem- 
prc ptccaminoP , fono però fempre pericolop ; 
perfuadetevi , che fe talvolta Vi é riufdio di 
tornare a Caf» fenza peccato, gli oggétti però 
veduti , gli fcherzi oPervati , le burle proferite, 
i geni concepiti faranno Pati piò che oaPevoli 
a farvi peccare dopò il Ballo; perfuadetevi in- 
fomma, che per cagione de' Balli avrete molto 
da piangere in morte, molto da ibpportare, t 
patire dopo morte. 

15. La Sorella di S.Pier Damiano, Palo per 
un poco di compiacimento eh’ ebbe nel rimirare 
un Ballo che facCvali fotto le Tue PnePre ed afcol- 
tarne curiofamemei Tuoni, èie Pnfonie, n’ebbe 
per pena lo PirfeUc Tedici giorni in Purgatorio , 
ch’é lo PciTo chedire , in una fotnace di fuoco si 
vivo, sì penetrante, Sì atroce che non puòfpie> 
garfi. Immaginate, UJitori,cofa vi toccherà da 
folfrire, ePicndoPiti non folo cafualmenté fpet- 
titori de' Balli , ma attor! , e attori forfè prin- 
cipali ? Immaginatevi , cofa dovrete fopporta- 
re, avendoli, frequentati per divertirvi non fo- 
lo, ma per tirare a voi gli occhi di tutti col 
brio, collo vanità, colle immodePie ? Quando 
il fuoco del Purgatotio bsPaPb , che non lo 
credo, aPicuratevi , chebifognerà lo fopportiate 
per Secoli c Secoli . 'Vi pire però , che torni 
a conto , per un divertimento ftticofo , diP- 
pendioTo condannarvi per lo meno a bruciare 
nel fuoco del Purgatòrio sì lungamente , con 
pericolo poi anche che il Purgatorio non baPt> 
ma che vi voglia l' Inforno.^ Non vogliate duiv 
que procacciarvi i dlvertimemi con Canto pe- 
rìcolo di averli a feontare a forza di fuoco, e 
fuoco divoratore , c fuoco che abbia forfè a 
tormentarvi per tutta un’eternità. 

zé. Mi , Padre, che cofa abbiamo a fare 
in Cafa nelle fere di follivvo ? Cofa avete a 
fare? Ma ditemi, cofi farcPe, fe per qualche 
incomodo non vi foPc permePb d’ufcirc? co- 
fa farePc , fe il Prìncipe vi proilhP; il met- 
ter piede fuori della voPra porta? Voi allora 
attenderePe ai voPri intcrefìl , ai voPvi la- 
vori , alle voPrc incombenze, e Iij tal guifa 
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la fera palTcrcbbe . Fate dunque per atnor di 
Dio quello che farede per amore della fanilii 
O per timore del cafligo : fate in vantaggio 
dell' Anima quella cha farellt in vantaggio del 
corpo ; e fc ciò non badalTe > fatelo almeno 
in penitema de’ voftri peccati . Voi forfè fa- 
rete di quelli » che febbene abbiano avuto co- 
raggio di peccare , non hanno però coraggio 
di urne penitenza con digiuni , flagellazioni i 
e aufterità : or bene , in vece di quelle offe» 
lite a Dio una cola che nulla d’ incomodo « 
aiulla di patimento corporale può apportarvi i 
come d quella di aftcncrvi dall' intervenire ai 
Balli; io vi allicuro da parte di Dioi Ch’Egli 
r accetterò con gradimento fpezialillimo , ed 
in fuo nome ve ne prometto una particolare 
ricompenfa . Che bella cccaflone , che facile 
mezzo di farvi riconofeere e veri amatori del 
vollro Dio , e veri Penitcnd ! già quelle po- 
che ore pafleranuo velocemente, e palla te che 
fiarO) chi farà più contento? quelli che avran- 
no fecondata la loro palGone, e dato orecchio 
al Demonio celi’ intervenire al Ballo , o. voi 
che per amore di Dio , in penitenza de’ vollri 
peccati ve ne farete aflenuti r’ Certamente bi- 
fognerà che mi rlfpondiate, che farete più con- 
tenti , e confolati voi per aver operato con 
più fenno , con più prudenza , e quel eh’ 
è più per aver operato conforme alla folen- 
ne protefla che facelle nel fanto Battefimo , 
di aver fempre in abbominazionc , ed orrore 
quelli pericololi tripudi > quelle felle diaboli- 
che . Su dunque allenetcvi da 'Balli , private- 
vene per amore di Dio , e dell’Anima , e fa- 
rete felici. Se poi mi dicelle , ch’è di Carno- 
vale , che qualche divertimento vi vuole ; Leg- 
gete dirò io, qualche libro diioto, e provere- 
te un divertimento di Paradifo. 

27. Una Dama Spagnuola lì era già velli- 
ta, ed accomodata per andare ad un Fcllino , 
quando le giunfc avvifo , che per un acciden- 
te inforto il Fellino non fi faceva . Sdegnata 
per tale avvifo , non fapendo conte divertiifi 
per quella fera , diè di piglio con mal garbo 
a ciò che prima le venne alle mani , e per 
fua buona forte furono le Opere di S. Tercfa , 
che tutte cariche di polvere llavano oziofe fo- 
pra un tavolino; quivi fi pofe a rivolgere con 
difpetto quelle catte , ma imbattutali in un 
Capitolo che pareva di qualche curiofità , lì 
mife a leggere , poi tornò a rileggete con più 
d’ attenzione , finalmente lavorando in lei la 
grazia , dopo aver palTala tutta la notte fu 
quel libro con iltraordiirario piacere , rifolvct- 
te di cambiale tutti i '«tiyeriimenii in orazio- 
ni , c lezioni , e tutte le fue pompe in abito' 


EIIMOS STTlkO. 

di Carmelitana fcalzi . Ckisì difl'e , e COSÌ fe- 
ce ; e lì trovò fempre così contenta , che non 
lapcva capire , come mai polTa elTetvi alcuno 
che arrivi a perderli ne’ divertimenti del Mon- 
do, che fervono foto ad amareggiare il cuore, 
a rendere inquieta 1 ’ Anima , ed a prcparaK 
tormenti , e pene per tutta l’Eternità . Pren- 
dete efempio da quella Dama, ed a fua imita- 
zione fpendete le fere, anche di divertimento , 
in divote lezioni , e ne ricaverete foIHevo per 
il corpo, confolazione per l’Anima j e quand’ 
anche volelle qualche Ibllievo , non marcano 
giuochi innocenti c gullolì , non mancano mo- 
di , e maniere di follevarvi , fenza che efpo- 
niate a tanti pericoli la voflr’ Animt ne’ Balli, 
e nc’Fcllini. Se per amor di Dio vi priverete 
d’un divertimento sì pericolofo, il Signore fa- 
prà ricompenfa rvi con abborulanza; vi licoltnc- 
rà il cuore di confolazione , vi arricchirà 1’ 
Anima di grazie , e poi farà in impegno di 
farvi godere nella fua gloria per tutta 1’ eter- 
nità . Si , quel Signore , che è sì liberale in 
premiar chi lo ferve , vi cangierà quelle Felle 
profane, che per amor fuo lafciate , in quelle 
Felle di Paradifo che per fempre renderanno 
beate le Anime. Oh che bel cambiamento, che 
ricco trallico! Per poche fere che lìlafciundi- 
vertimtr to miferabile, che va a finiie in fati- 
ca, llanchezza, e llordimento , un Paradifo di 
gloria, una Fella che non avrà mai fine! Oh 
che bel cangiamento , torno a dire , che ricco 
traffico ! E chi farà dì noi che non fi rifolva 
di larlo ad ogni collo ? Per quanto dunque vi 
fi dica dal Mondo ingannatore, che i Balli fono 
cofe indifferenti da poterfi praticare lènza peri- 
colo, c lenza fcrupolo, non lo credete; perché 
pur tioppo rauiorità, la ragione, crefperien- 
za fanno conofcerc che fono cagione funella d’ 
iiinumirabili colpe; e però avendoli fempre in 
orrore, in abbominazionc, guardatevi dal pra- 
ticarli voi , guardatevi dal tarli praticare da 
quclii che dipendoi o da voi ; e fiate fempre 
llabili , c liioluti dì non fomminillrar per que- 
lle Felle diaboliche nè Cafa , né danaro , né 
cofa alcuna; che così allicurandovi di sfuggire 
quc’calliahi tenibili , minacciati da Dio c alle 
Cafe di Ballo , c ai Promotori del Ballo , di 
vederli quelle atterrate e, dillrutre , ed effèf 
quelli umiliati e difpcrfi : Difperdan hubitatc- 
rem de Campa Idali , tenentem fceptriim de 
dama valuptalu: (,?) Sare te da Dio profperati, 
e benedetti in quella vita ; da Dio felicitati , 
e benedeni nell’ altra ; onde per tutta l’eternità 
benedirete quc’momcoti felici , in cui^icono- 
fcemlo i Balli pcrirolofi, e ptegiudMiaU,*' vi li- 
folvdlo di abbortiili, di detellarii .j Ho f.irito, 

el».; P I- 
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DISCORSO VIGESIMO VIIL 

Sopra la Santa Quarefìma. 


IjE vi i trirpo fra TAnno, 
in cui debbano i Criftia. 
ni efercitarfi con frrvoT« 
rcii* Peni tenia « egli è 
I' qutllo -certamente della 
fanti Quarel'ma, Quella 
fu iftituita dagli Apollo- 

U , e da tutta laOiìefa 

fu fempre religioramente cuflodita « non tanto 
per imitare il Divio Redentore che digiunò 
quaranta giorni nel Deferto i nulla guftando nò 
di cibo, od di bevanda, quanto che per paga- 
ie a Dio la decima di tutto l'Anno, e cancel- 
lare coiraftioenia , e col digiuno i peotatiebe 
f) commettono . Si può dire per tanto , che la 



per la maniera con cui digiunate.» Comin- 
ciamo dal Primo, e preghiamo il Signore ad 
illuminarci in una cofa di tanta importan- 
za , 

PRIMO PUNTO. 


a. T7PA gl’ inganni che regnano nel Mondo 
JP con danno , e rovina delle Anime uno 
i qu.-fto-, thè il digiuno lia una cofa di fem- 
plicc coniglio , « fc pure d di precetto , (ìa 
però un precetto di tal natura che facilmente 
ognuno le ne poft'a diff^nfare . Quindi d , che 
moiri fi fanno lecito in tempo dì digiuno di 
cibarli più volte il giorno per ogni piccola fa- 
Quarefima folTe figurata in quella Legge anti- tica che facciano , c per ogni poco di fame 
ca, in cui t'imponeva ad ognuno di purificarfi ff,c fentanos di mangiare Carne, Ova, e La- 
con rigida penitenza dalle macchie del peccato, ticii»j per incomodi più immaginar’ che rca- 
fotio pena d'una eterna irreparabile rovina r K ; e quel eh’ d più , arrrvano a fir animo 
anima/ vtflnu^ quiaUìts prepiiUtionis ag|; jhri a difpenfarlì da quelle fante leggi , 
tjt ......Anima, qa* ajjìiffa nati jitfrit die hoc , con dire , che il Signore non ha mai parato 

peri bit deptpulìtfuie. (a)Comeperòli rifpeiti da dì dlgiurio ne’ fooi comandamenti; che non 


voi un tempo sì venerabile , e tutto alla Peniien- 
deftinato , lo non Io fo ; fo bene , che il 
gran Pontefite Benedetto XIV. di Rlice me- 
tnotii fcTÌvtndo ai Pallori delle Chiefe , ebk 
a dite colle lagrime agK occhi; (b) iMiUgiu 


è pvjflibile che vt^lia mandare all’ Inferno per 
quelle cofe i e finalmente che hanno da digiu- 
nare i Preti, i Frati , e -le Donne che flianfì 
in cafa a filare ; onde la Santa Qitarcfima fi 
d ridotta oramai all! foli Poveri , che non 


Ji,i idea ■ e dai rifpettt che jf ebbe fempre per hanno con che gu-jllaria ; il dighiro non li 
il /acro f^arefimaU digitine , -quante /Samaialie- pratica oramai fc non dalle Perfone Religiofe , 
Ha, quarte diferentt , quante difeerdantt V edìer. g gj qualche Secolare divoro , e tutti gli al- 
vij ufama de' digiunanti, etei Venerabili Fratelli tri cercano , direi quali , di difpcnfarfcne per 
il vedete . Sìcchd ho motivo di temere , motivi ordinariamente vari , e ir.fuffillentt . 
die qualcuno di voi , feguitando il corrotto In fiunitna fono tali , e tanfi gli abufi che tt- 
coflume , non diflineua punto quello tempo gnano u’ nolW giorni in materia di digiuno , 
dagli altri tempi dell’Anno-; e in •vece di pu- che gli' Eretici, medefimi fe ne* dimollrano 
TìlKarfi colla penitenza , arrivi phittollo a fcandalizzati. Uditori mici , fc , 'folle nel nu- 
macchìarfi con nuove colpe. Soo rìloluto per- mero di quelH che hanno del digiuno opinlo- 
tanto di pKlarvi In quello giorno del fa'nto ni sì travolte , deponetde pare ; e perfuade>. 
Quarefimaie digiuno , « In eonfeguenza degli tevi quella importante verità , clic il digiu, 
altri digiuni dell’ anno. Favoritemi della vo- ne non c di configllo , ma di precetto , e 

Ara attentione , mentre io vi fplcgherò due — ■ 

cofe tflài neceffarie 1. L’ obbligo che avete 
di digiunare; II. La Pratica che tener dove’^ 
le nel digiunare. Il primo Punto vi farà eo- 
nofccre, che fono oidinariamente infulTillenti 
te feufe, con cui vi difpenfate da digiunare ; 

Il Secondo vi fari vedere , che fono» ordina- 
riamente vani, ed inutili ì voliti digiuni , 


(a) 


di precetto che fien -da Dio in quanto alla 
Tofianza e dalia Chirfa in quanto al tempo 
e di precetto che obbliga fotto pena di pec- 
cato’ mortale . Lo dice thraro il Serafi- 
co Dottore San Bonaventura . ( c ) ^ul- 
cumque jejunium tien ebfervat abfque difpenfa. 
tiene Superieris , )ufìa necejjitate laberit ncreffa 
rii , vel paupertath netabilii , ve! cetitth , ve- 
la 1 infie» 

(b) Bui, ìien amtigiir ut , (c) In fpee, an. e. j, 
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ìnfirmitatu feccatum marttle ttmmùlit. E S. 
Ambrogio parlando particolarmente della Qua- 
rcGma , dice ! ( *» ) Cbrlftitmt y ^al etnfecratatn 
Quadràgtfimim },t}unand» non implet ^ prtcvari- 
raihnii % (y contumaci<e trnebitur rtui : Inten- 
defte ) Uditori ? fe una vera neeedìtì di fa* 
fica necelTaria, di povertà notabile > di età> O 
infétmitì non vi difpenfa dai digiuna^ voi pec- 
cate mortalmente ; e non digiunando nella 
Quarelima y Geie di più prevaricatori contu- 
maci di una Legge Sì Tanta . Nd credefte, che 
qucGo folTe foUmente opinione di quelli Pa- 
dri i cosi pure pillano un S. Bafìlio nella O- 
metia prima del digiuno ; così un S. Gregorio 
Naiianieno nell Epillola fettanteTima quarta ; 
cosi un San Cirilla AlelTaodrino nella Omelia 
prima del di di Pafqua ; e quello può dirfi , 
che fìa il fentimcnto comune dì tutti i Teologi) 
dimodochd elTendolì arrifebiati alcuni pochi di 
dire» che allora folamente fi pecca mortalmen- 
te nella violarione del digiuno) quando lì traf- 
gredil'ce per difprezzo ; immantinente fu con- 
dannata la loro Propolìzione dalla felice me- 
moria di AlelTandro VII. (b) Onde ne viene 
in confeguenza ) che niuno può negare > fenza 
tirarfi addolTo un orribile Comunica y che il 
precetto del digiuno non obblighi fotto pena 
di peccato mortale > 

Polla dunque per infallibile quella veri- 
tà ) Che il digiuno ne' giorni alltgnati dalla 
Chiefa non fia di confìgliO) ma di Precetto ) 
ch'd lo llcITo che dire) di neceflitìi a chi vuol 
falvarG ; conviene avvertire ) eh’ egli include 
due obbligazioni dillinte : Una di non man- 
giare ) che una volta fola circa il mezzo gior* 
no; l'altra d’alleherri da' cibi vietati) com' d 
la carne nella Quarefima) e in tutti i digiuni 
dell' Anno > e il Latte « il Butiro y le Ova» 
il Forma{^io nella Quarcfima da per tutto ) 
c nell' altre v'igilie fra l'Anno folamente in 
que’ luoghi dove non d una legittima confue- 
tudine in contrario. La prima obbligazione 
afltinge folamente compiti che fiano i ven- 
tun’Anni; 1’ altri obbliga immantinente dopo 
r ufo di ragione ) onde ai Fanciulli di Lue 
otto Acni non d lecito dare alcun cibo di 
Carne ) o Latticini fotto pena di peccato mor- 
tale ) quando non vi folTc motivo legittimo 
che fàccITe luogo alla difpenfa . Che quelle 
due obbligazioni ) una di non mangiare che 
una volta fola il giorno ) compiti che fieno 
ì ventun' Anni y l’ altra di non mangiare in 
tali giorni ) dopo 1 ' ufo di ragione ) alcun cibo 
proibito ) fìano due obbligazioni dillincc ) lo 
ha diinoUrato sì chiatamer.re il lodato Ponte- 
fice Benedetto XIV. y nel determinar che fe- 

(a) Jfr. } 4 . H’iadr. (b) Prtp. zj. 
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CO) che i difpenfati dal ma~igiar carne» hOA 
liano difpenfati in alcun modo da digiunare y 
che non vi d più luogo a dubitarne.' Che poi 
Gano obbligazioni che allringano folto pena 
di peccato mortale y é cofa egualmente certa 
ed infallibile; perchd fc il Precetto del digiu- 
no obbliga fotto pena di peccato mortale > 
folto pena di peccato mortale conviene che 
obblighino ancora quelle due cofc) che celli* 
tuifeonó dirò così l’efTenza del digiuno; onde 
nc Geguc) che mangiando in giorno di digiu* 
no cibi proibiti y o prendendo più refezioni > 
qualora Una vera urgciitc neccGitànan difpen- 
fafl'c) Tempre G pecca gravemente ; c G pecca 
tante volte ) quante fbno le volte che G man- 
giano cibi vietali ; ed anche in fenteiue di 
molti ) quante refezioni G prendono in cibi 
qatrcfimali) oltre h refezione a tutti gili ac- 
cordata . 

4 . Non diecfte ma! ) Uditori > che fe quelle 
due obbligaiioni formano riflenza del digiuno 
nc feguirà ) ch'cflendo difpenfati da una ) fa- 
rete anche difpenfati dall'altra) elfendo impof* 
Gbile che vi Gt digiuno» dove non d il colli* 
tutivo e l’eirenziale del medeGmo digiuno ì 
Onde avendo licenza di mangiar carne» o lat- 
ticini ) farete anche difpenfati dal digiunare ; 
Perché vi dirò » che quand' anche il ficaio 
PontcGce non avelfe dichiarato» che i difpcn* 
fati in tempo di digiuuo da' cibi quarelìmali » 
perché loto nocivi » o per altri motivi fuori 
d'infermità» fono obbligati a ftarfenc con una 
fola refezione » fenza che polTano ammettere 
nella collazioot della fera niente più di quel- 
lo che fi prende dalle Perfone timorate » le 
quali digiunano in cibi quarcGmali » la ragio- 
ne GelTa può capacitarvi » che quando due ob> 
bligzzioni fono fra fe GclTc diGiiicc» e fepara'» 
bili» fe G é difpcuQito da una» fi i} obbligato 
ad oITcrvar l'altra » per foddisfare al Precetto 
rei miglior modo che Ga punìbile. Sarebbe bel- 
la ) che non potendo uno pagare tutti i cento 
Scudi che dee ad Un. fuo creditore» non folle 
obbligato a pagarne alcuno; f« non é in iGatO 
di pagarli Miti , dee pagare quelli che può . 
Non vogliate dunque lafdatvi ingannare da ra* 
gioii! apparenti: v^ece piuteoGo» come da voi 
fi tengano in pratica queGe Opinioni » tanto 
conformi ai fentimenci della Chiefa » accioc- 
ché non abbiate a trovarvi imbrogliati in punto 
di motte. Che cofa vi dice fu di qucGo, U- 
ditoci AmatlGìmi » la volita cOfeienzar’ Tenete 
voi per infallibile di cITerc obbligati fotto pe- 
na di peccato mortale id allcaòrvi oe' giorni 
di digiuna e dai tibi proibiti » e da più ref^ 
zioni ; e in cafo d'cifcre difpenfati da una di 

quo- 
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qucflc obbligazioni , di dovere per (infallibile 
olTervar l'altra? Se voi mi rifpotidctc di (■; io 
ripiglio immantinente > come dunque potete 
eifer sì facili a guadar Quarelìma ) a difpen- 
farvi dal digiuno > e farvi la cofeienza si lar* 
ga in una cofa di tanta importanza? 

5. Padrct noi patiamo unto nel digiunarci 
e dare a’ cibi <^aredmali| che damo codretti 
a dirpenfarcene •, per altro damo perfuad di 
quede gravi obbligazioni > e ci difpiace di non 
poterle odèrvare. Oh queda é da ridere I Sie- 
te dunque perfuad di quede gravi obbligauo- 
ni I e perché vi patite un pocoi ve ne difpen- 
fate. Ma ditemi: é dato forfè idituito il di- 
giuno per divertirti , e ricrcarfi? Ho fempre 
udito dire I che é dato idituito per mortifi- 
car la carne, per cadigare il corpo, in fom- 
ma perché d patilca qualche cofa in ifeonto 
de’ propri peccaci ; e voi dunque perché vi 
patite, dovrete lubito difpenfarvene? Vi pati- 
va anche Davvide, e vi pativa tanto, che il 
digiuBO gl' indeboliva le gambe: CeiuiJ mcj 
injimititj funi a jt.unìo ; (a ) eppure feguìtava 
a digiunare, fenza guardare che vi patilcc . Lo 
incomodavano i .cibi quartdmali , e lo inco- 
modavano tanto, che V olio gli fcoloriva il 
volto, e gli feonvogiieva la compleflìone: Ca- 
ro mej immutau ejt propter »Uum i (b) eppure 
non cercava difpcnie , non dimandava indul- 
ti, feguitava innanzi, e oiTcriva a Dio il Tuo 
facire. E voi dunque, che non liete né Prin- 
cipi , né Santi come era Davidde : voi che 
ne avete da Dio, e dalla Chìefa si chiaro , 
ed efprclTo il comando; voi che avete veduto 
un D‘0 a digiunare per vodro amore con un- 
to rigore, tìl afprezza, penfcretc di potcrvene 
difpenfare, perché vi patite^ Santa Fede quan- 
to mai é raffreddato ne’ voOri Cridiani lo 
fpirito di penitenza ! Rifeontrate un poco, 
Uditori, i vodri digiuni coi digiuni de' primi 
Cridiani, c poi ditemi, fc potrà giovarvi al 
Divin Tribunale quella feufa, che vi dilpen- 
face dali'adinenza, e dal digiuno , perche vi 
patite. 

6. Noi fappiamo da Autori accr.dirati, che 
paffavano i loro digiuni in una fonutia afprez- 
xa. Il Pefee era sbandito dalie loro m-nfei il 
vino fi nominava , ma non li vedea i 1' imban- 
dimento delie loro nienfe confidava in Pane, 
ed Acqua, o al più».il più in Elbe, Legumi, 
e Frutti fecclii, il t i.tumento de’ poveri era 
quello de' Ri, chi, mc'tre Oppiamo che Giu- 
flini.ti o Im -e-anre. che vilfe nel fedo Seco- 
lo , oer lu':! la Qu^iciìma non ammetteva 
afa fili m'iifa t.é vino, né pane, né pefee, 
ré altro, ftorclié quattro Cavoli, e altre et- 
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be macerate con file , e aceto, e di quede 
ancora parcamente fi cibava . Una si fcarfa 
refezione fi prcndea da tutti verfo la fera; la 
colazione non fi fapea cofa folTe ; io fomroa 
non fot pativano, ma fvenivano, e quaG qua- 
li mancavano per la debolezza , e per la fir- 
me. £ adedb adunque, che! rigori della Chie- 
fa fi fono unto addolciti ; adelfo che 1' ora 
della refezione li é ridotta a mezzo giorno i 
aderto ch’é Mrmeffo U Pefee , e quilch' altra 
vivanda fufhcicnte ; ,-ideflb che può ufarli il 
Vino, e nella fera é toilerau una fulficiente 
collazione, per quedo appunto che li pofTacol 
bere ajuut la digediooe , ve ne difpenferetc 
facilmente, perché vi patite? Eh, dite piut- 
rodo, che non volete patir cofa alcuna, e di- 
rete meglio. 

7. Ma Padre, le complefliont fi fono mu- 
tate , le nature fi fono intiacchite , non é più 
quel tempo che palfi clercitarfi la penitenza 
ne' digiuni lenza pericolo della fanità . Uditori 
miei, quelle fonolcdcdcfcufe, che per fottm- 
fi dalla penitenza addueuvano i Cridiani tepidi , 
e riladati cinqueccut’ Anni fa , come può ve- 
derfi apprcrtb Ulrico d' Aigeutina , coetaneo 
di S. ’T ammalo d' Aquino ; licché io dirò a 
voi quello che fu -detto loro: Njh /«ih le cen- 
flejjioni che ji Jiam muu-’e, è la fpirito di nur- 
tificaiune che fi è perduto ; ir«n può le notttre 
che fi fitna wfiucebite, è la volami di patire 
che fi è efiinta\ in fomma non é che non li 
porta , é che non fi vuole ; del rimanente le 
coinpieilioni e le nature reggono anche a’ no- 
Uri giorni alle aullerità, alle penitenze, ai pa- 
timenti, come può ve-derfi in trntc Religioni 
andere, in cui fi trovano de' vecchi forti , e 
robudi, che de' limili non fe ne veggono tra 
Secolari che vivono in delicatezza. E poi ? fe 
fi tòno mutate le compleffioni , fc le nature G 
fono infiacchite, fe non fi può più reggere al- 
le leggi dcll'adiiicoza , e del digiuno , non fi 
potrà reggere neppure agli feomod! , e pati- 
menti del Carnevale ; clfendo iiifalliblle , co- 
me dice lo Spirito Santo, che fe gli fpropofi- 
ti del mangiare, del bere , dei crapolare ab- 
breviano li vita, e mandano llir altro Mondo; 
r adinenza , ed il digiuno fanno (che fi campi 
un pezzo , e fi goda una vita profpcrofa : Pro- 
pter crapulam multi thìeranf, qui autem ahfii- 
ne»i efi adjicìet vitam, le) Se dunque la vo- 
dra canpledione regge oenìflimo agli fpropo- 
Gti del Carnovale , perché non ha da potes 
reggere all' adinenza, cd al digiuno della Quare- 
fima ? Non ci inganniamo. Uditori Amatilfi- 
mi; la Penitenza o di qua, o di là blfogna far- 
la; i peccati fi hanno da feontare; laGludizla 
LI » di 
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di Dio ha da eniere foddisTatta ; fc in qaefta 
vita adunque non fapete trovar tempo di far- 
la, neppure in C^arefioia , eh’ i il tempo ap- 
propoTico , con quefto vano pretefto die non 
ponte patire, vi refterà da fare nell’altrjn~Eif 
oh, che penitenza lunga farà mai quella, che 
non avrì mai fine 1 oh , che digiuni aufteri 
faranno mai quelli , io cui non fi avrà per 
cibo altrO' che fuoco , e fuoco divoratore ! 
Penfate dunque a’ cali voflri ; provate quello 
che polla coll’ a/uto di Dìo la voftra complef- 
liooe ; non vi ìafcfate ingannar dal Demonio, 
perchd fe colini comincia ad impaurirvi , che 
digiunando perderete la fanità, non farete mal 
niente , e al mondo di là dovrete pagarla con 
un inferno di pene . 

S. Padre , voi dire bene : ma appena ab- 
biamo digiunato e fatto Quarefima due gior- 
ni , che fobico ci fentiamo male , onde non 
fetve che facciamo altra prova della nollra 
complelTione . Ma ditemi in grazia , che ma- 
le vi fentite f debolezza di capo , languidez- 
za di llomaco , fiacchezza di gambe , 1’ olio 
ci arde in gda , il cibo ci fconvolge . Pove- 
riri ..... quanto vi compatirei , fe queSe 
cofe fblTera vere ! Ma polTibile , die’ io , che 
nel Carnevale avelie il falvocoodotto da tut- 
ti » mali , e appena entrata la Quarefima 
tutti' gl’ incomodi fi fieno fcacenaci contro di 
voi ? lo non polTo crederlo ; credo piuttofto , 
eh» la voflra delicatezza , il vollro amor pro- 
prio' vi facciano eravvedere . Se avelie tutti 
quelli incomodi che dite , non avrelle volon- 
tà di applicare agl’ ineereflì , di perdervi ne’ 
giuochi , di girare , di divertirvi , di (are di 
giorno notte , e di notte giorno ; ve ne lla- 
refle in cala, guarderelle il letto, e ooH’alli- 
nenta appunto , e colla dieta medicarelle t 
voftri' Incomodi , gìacchd la dieta d il più ef- 
ficace rimedio che polTa trovarli nelle Spezia- 
rle-. Ma non vi fono quelli mali che andate 
efageiando , e però non potete difpenfarvi dal- 
le l^xi quarefimall . 

9.~Eh Padre , fe non vi Ibflèto , il Medico 
non ci avrebbe «Kl'penfati noi d fidiamo di 
lui, e non pcnfcnio ad altro . Adagio , Udi- 
tori Il Medico non può difpenfare , può di- 
chiarare folamcnte , che 1 vollri iocomoii 
fon» incompatibili coll' alllnenta , e col di- 
giuna , e in vigore di tale dichiarazione 
ottaneiiie dalla Chiefa la debita dirpenfa . 
JVla come potete voi fidarvi tanto di que- 
dla dichiarazione dei vollro Medico , fe' vi 
-ha .fimna ta la licenza fenza vedervi ^ E' 
forfè Profeta , che pofla fapere i vo- 
ftri iocomodi lenza interrogarvi ? Quatda- 

(a)X- 9 >5- 


ilSIMOOrtAVO . 

te bene , che tale licenza non abbia da fer- 
virvi di un ficuro Paflaporto per la Cafa del 
Diavolo : Se poi mi dicefte , che bcniilimo 
vi ha e veduto , e interrogato j io dimando , 
farebbe mai dubbio che per darvi nel genio , 
e alficurarfi così o de’ voftri regali , o del 
vollro voto in occafione di dover eftere con- 
fermato , aveffe fecondato i voftri defiderf / 
State all’ erta *, perchd febbone io abbia dd 
vollro Medico tutto il concetto immagina- 
bile ; fi fa però che 1’ intereftè arriva ad in- 

S aonare ancora le Perfone di garbo . Se pd 
ù rifpondefle , eh’ egli d Uomo di timorata 
cofdenza , che non v’ d pericolo che I’ inte- 
reffe 1’ acdechi ; io fon collreito a dirvi , che 
non liete voi che dovete fidarvi di lui , ma 
bensì Ini che dee fidarli di voi , mentre la 
fua dichiarazione cammina al paftb delle vo- 
ftre rapprefentanze , onde fe quanto gli avete 
detto , d vero , vera ancora , e legittima fa- 
rà la licenza o Ha dichiarazione di voflra im- 
pofllbilità ; fe poi fofifc falfo , falfi e di niun 
conto farà la difpenfa ottenuta dilla Chiefa in 
vigore di quella . Cofa vi dice però fu di que- 
fto la voflra cofeienza? 

IO. Andarono i Gabaoniti a prefentarfi a 
Giofud, e per ottenere da lui quel che voleva- 
no , (infero di venire dai più rìmoti Paelì ; 
e per dar colore alla loro impoftura , fe gli 
diedero a vedere colle vedi lacere , colle fear- 
pe logore , e col pane che feco portavano sì 
indurito, e nero, che parca pane di dieci An- 
ni ; e con tali inganni riufcirono ne' loro 
furbefehi difegni : Vecitqut Jofue finn eis p4- 
cem , (j> i»ÌM fadere pollicitut tjl quod rm or- 
cidtrentur ; (a) Sicchd dal nome di Gabaoni- 
ti ne venne il cotlume di chiamar Gabatort 
coloro che ingannano il Prolfimo . Or fareb- 
be mai dubbio , che fofte flati Gabatori del 
vollro Medico ^ Sarebbe mai dubbio , voglio 
dire , che gli avelie detto quello che non é , 
che vi folle infinti quel che non liete , e 
che a forza di cabale , di bugie- , d’ infingi^ 
menti gli avelie carpita di mano la licenza 
di guillkr C^refima , o- per Io meno di non 
digiunare ^ Guardate bene, perché in vece d’ 
ingannar li Medico , avrefte ingannaci voi 
ftefll . 

II. Padre, gli abbiamo detta !a verità » 
gli abbiamo efpofte le cofe come fono ; ed 
egli ci ha legnata la licenza , e ci ha detto 
che mangiamo da graffo fenza fcrupolo , eh’ 
egli prende tutto falla fua cofeieoza , mentre 
ha timore che facendo Qjarefima , polfiamo 
ammalarci . lo potrei rifponderc ; che fe gli 
avelie detto la verità , non potrebbe avete 
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^ueA! timori ; perche fe non vi ammalale 
con tanti patimenti , c Arapizù fofferti nel 
Carnevale « non vi ammalerete neppure per 
un poco d’ aAìnenza > e di digiuno che uc- 
ciate in Quarclìma : Ma io dirò unicamen- 
te , che anche Malafarre temea \ che ciban- 
doli 1 Fanciulli di Babilonia di legumi ed 
acqua , pocelTero fe non ammalarli , almeno 
indebolirli in tal modo , e feadete di volto « 
che il fuo Padrone 1’ averte dovuto cartigarc i 
onde voleva a tutti ■ patti che mangiaflcro le 
carni preziofe i e. che bcvcrtero gli fcelti vini 
eh’ erano loro artlgnati . Ma erti rifoluti di 
non trafgredirs la fama Legge del Signore ■' 
Tenta noj , rirpofero corjggiuli , tenia ntr die- 
kut decem , iy dentar neiij /egumina ad ve- 
feendum , is> aqaa ad bìbendnm . (a) Lafcia- 
teci mangiare de' nortri cibi quarelimali al- 
meno per dirci giorni , lafciate che per dieci 
giorni proviamo « e allora fe ci vedrete fea- 
duti di volto ) prenderete altra rifoluzione . 
Uditori miei , avete voi pregato , feongiura- 
to il vortro Medico a lafclarvi provare di 
far Quarclìma « e di digiunare almeno per 
dieci giorni ? avete voi cercato di levargli di 
mente il fuo varo timore con dirgli corag- 

f iofi : Tenta noi diebuj decem , ò» dentar no- 
h legumina ad vefeendam ì lo remo anzi che 
Fate andati da lui a bella polla per aver la 
licenza , e che prima ancora d’ andarvi , forte 
già rifoluti di ^uallar Quai'ehma ; e chi fa , 
che fin dal principio di Carnevale , quando 
eravate sì lòrt! , e roburti , non comìnciafte 
a difporrc i cibi che volevate ufarc in un 
tempo SI l'anto > dicendo con ifcandalo della 
ramiglia : quei/e Galline non le ammazzate , 
ibe voglio mangiarle quefia Quarefima ; quei 
Capponi teneteli , ebe faranno buoni prima della 
Seitiman.t finta : Sicché non d flato il timor 
dèi Medico che vi ha fatto guallar Quareli- 
ma i é fiata la vortra fenfuaficà , il vofico 
poco amore per le fante leggi dcirallinenzai c 
dei digiuno . £ quand’ anche per importibile 
fi timore del Medico forte fiata 1' unica ca- 
gione per cui vi averte proibito di far Qua- 
refima I io dimando > fe vi averte proibito di 
far Carnevale per un fimil timore , 1' avrefte 
voi obbedito ? Vi farefie condannati in quel 
tempo a vivere più da Quarefima che da 
Carnevale/ Eh penfatcla! Avrefie detto, eh' 
era un balordo , che non fapea quello che fi 
dicerte , e fenza far conto de* fuoi vani timo- 
ri , avrefie tirato innanzi a divertirvi , e dar- 
vi bel tempo : c perché dunque vi ha detto » 
che potrefle ammalarvi facendo Quarefima , 
avete fubito da (limare le fue parole un Ora- 
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colo , una Profezia / Bifogna pur dire , che 
(limate poco il comando deila Chiefa , e che 
poco confidiate nell’ ajuto che fomminidra il 
Signore a chiunque obbedifee alle fue Leggi . 

it. Si ammalò nel Concilio di Trento , in 
tempo di Quarefima , il Cardinale Ofio , che 
vi prefedeva in qualità di Legato Pontificio i 
ed era (limolato non folo dai Medici • ma 
anche da molti Vefeovi a dirpenfarfi dairolTer- 
vanza Quarefimale ; ma fapete cofa rìpofe a 
tante illanze/ Io non pongo la fperanza di mia 
fanità nelle Carni delle bejlie , ma in Dio che 
rifana tutte te infermità : Egli mi dice nelle fan- 
te Scritture t onora il Padre t e la Madre fe vuoi 
campare un pezzo. Il mio Padre ì Dio; la mia 
Madre è la Chiefa ; quegli mi comanda ebe di- 
giuni , quejta mi preferive il tempo per digiuna- 
re in cibi quarefimali i io voglio obbedire a tuhi 
due , e fpero non filo di guarire , ma di avere 
ancora una vita lunga, e profperofa .( b ) Se 
quello Porporato , la cui fanità era tanto ne- 
celfaria a tutta la Chiefa , parlò cosi, e cosi 
fece , elfcndo attualmente indifpollo , potrete 
voi difpenl'arvi da quelle fante leggi per un 
vano timore d’ ammalarvi che vci^a a voi , 
o al voilro Medico? Quefia é la maniera non 
folo di aggravarfi 1’ Anima di peccati , ma di 
elTcre ancora quali fempre iofermied , slogiar 
predo da quello Mondo. Non vi lafciate dun- 
que acciecare da vane apprcniìoni , perché fo 
dirvi , che la fanità , la prnrpetità , la vita 
lunga é promelTa da Dio, non già a ehi guada 
Quarefima , o fi efenta per frivoli motivi dal 
digiuno ; ma a chi obbedifee fedelmente a Dio > 
ed alla fua Chiefa. 

1 }. Padre , fe potertìmo obbedire a quelle 
fante leggi , lo faremmo volentieri , ma co- 
nofetamo in cofeienza di non potere , e per 
quello ne cerchiamo la difpcnfa. Voglia Dio, 
che cerchiate la difpcnfa , e non ve la pren- 
diate da voi fiellì con difprezzo dell' autorità 
Ecèlefiallica .... Uditori miei , quando ve- 
ramente non portiate , ni uno vi allringe ad 
ortèrvarle con grave notabile pregiudizio , c 
la vollra iinpoflìbilìtà farà badante a giufiifi- 
carvi avanti a Dio ; avvertite però , che per 
quefia parola impqffibilità non s' intende un po- 
co d' incomodo , un qualche patimento ; ma 
una difficoltà , una necertità grave urgente , 
fondata fopra un evidente , e confiderabilc pe- 
rìcolo . Concedo ancor io , che la Chiefa nei 
comandare la Quarefima , e gli altri digiuni 
non ha pretefo di fare uAa legge di morte , ma 
una legge di penitenza; non ^apifeo pe.ò, co 
me si facilmente portiate dire di non potere . 
PofTono pure tant’ altri più poveri di roti, più 
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e maflìme di (^renma > molti mezzi per c- 
fcrcitaie la pietà > ta^ivùZione ; non tontcn* 
la di prtpirci per mezzo dell' ApoRolo ad of- 
ferire al Signore nc‘ giorni d' aDinenza il no- 
ftio corpo in facrifizio di mortiBcaziooe per 
le offefe che fc gli fecero : Ohfecn vos , 

ut exi’iifjtis CorpotJ vtjira hcjiUì» ’oivetiieni , 
fanSam , Dee flaccnttm i {a ) Non contenta 
di dirci per bocca d' un fuo fanto Pontefice > 
che il digiuno eh' Ella comanda > non dee con- 
fiflere nella fola alHncnza dal cibo > che que- 
lla anzi é infruttuofa , ed inutile , fé i fenfi , 
le potenze t e le paffioni , e ]' Anima non li 
aftengono da* peccati : Ne» i» fola abftinentia 
ùbi mftri fiat fumata je’anii ; aut infruSuofe 
torpori efea fubtrabhur <, nifi meni ab iniquitate 
rroocflur ì (b) In una poi delle foe Orazioni 
che fa al Signore in tempo di Qnarefima , co- 
si fi efprime." Fare, « Sionorc , (he i miri /#• 
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deli , i ipiali affiippono la loro carne toll' afiinen- 


za f e col dipuno, digiunino ancora da' peccati, 
camminando con fenyt le rette vie della giufii- 
(c) Pare a voi per tanto, che quefle in- 
tenzioni di Chiefa fama si glufle . si rette, e 
a noi si vantaggiofe, fìano fecondate, ed efe- 
guite a perfezione ne' digiuni praticati a' no^ 
Uri giorni ? Pare a Voi , che fi mortifichi il 
corpo in penitenza delle ufTate colpe , e raf- 
frenandofi a tutto collo le paffioni , fi tenga 
lontana 1’ Anima da’ peccati , per efercitarfi 
con tutto fervore nelle virtù tZrifliane ? Ve- 
diamo di grazia , come I nollri digiuni calli- 
ghino il corpo i che poi vedremo , come ten- 
gano r Ànima lontana dalle colpe , ed impie- 
gata unicamente nell* efcrcizio delle fante 
virtù, 

i'8. Se i nonti digiuni hanno da mortin- 
tare il corpo , e foddisfare a Dio per le oSe- 
fe che fe gli fecero, quello ha da effere e per 
ragione del tempo che fliamO' di non mangia- 
re > e per ragione della femplicità , e fearfez- 
za che uGamo nelle vivatide . Se io però mi 
faccio a confiderare il tempo che fi Ila fenta 
prender cibo , mi pare impoffibile che poffia- 
mo patire , e mortificando il corpo , dare a 
Dio alcuna foddisfàzione ; fapete perché ? Per- 
ché fe gli antichi Crifliani , che pur doveva- 
no afpettarc fino verfo fera a reficiarfi ; Cer- 
cavano di rendere più penofa la lunghezza di 
loro afiir.enza, coll' impiegarli la notte innan- 
zi per più ore in orazioni , e fàlmodie •% coll' 
alzarfi la mattina di buoh’ora«> e coll' impie- 
gare tutto il giorno non già in pafieggi ed 
oziofità , ma Ixnsì in opere divòte , e faticofi 
efercizj , fenz' accordare al loro corpo abbat- 
tuto un plccol tilloro r nn minimo follievO 


che poiclTc alquanto temperare l’afprezza del 
digiuno : A' noflri gionù , benché fia accor- 
data la rcfezioBc circa il mezzo giorno , ad 
ogni modo parendo cofa intollerabile lo fiate 
fino a quell'ora di non mangiare, non cot»- 
lenti alcuni d'elTerfi pafeiuti a fazielà la fera 
avanti ; non contenti di prolungare la matti- 
na le ore del ripofo , perché più prefio arrivi 
r ora di mangiare , cangiando così il tempo di 
penitenza in un tempo di poltroneria alzati 
poi da letto a mattina avanzata , In vece di 
andare alla Chiefa ad offerire le primizie al 
Signore, vanno agli inicrcfii, vanno al diverti- 
mento , e ad altro non penfano che ad accor- 
ciare, fe folTe poffibile , un tempo si norofo » 
e molefto , Quindi é , che la Gente ordinaria 
per contentare in qualche modo la , vo- 
gliono prendere qualche fetta di pane ammol- 
lita nel vino , e le Perfone comode per non 
frntìre in alcun modo gl' incomodi del di- 
giuno vogliono il Caffè , o il Cioccolato pri- 
ma di andatfene incontro al mezzo giorno eoa 
una lunga paffeggiata. 

rp. Io non voglio qui decidere , fe quefll 
confortativi dello ftomaco ( prefeindendo fera- 
pre da una vera neceflìtà approvata almeno 
da un dotto , e prudente ConfefTore ) io non 
vaglio , dico , decidere , fc quelli confortartivì 
dello fiomaco , o per dir me^io quelle delica- 
tezze , e fenfualità , che ne' primi Secoli del- 
la Chiefa fi farebbero riputati abufi intollcr** 
bili , fiaìio contrari alla fanta legge del digiu- 
no , Potrei dire , eh' eflèndo intenzione della 
Chiefa , che afiìcme col corpo li cafiighioo i 
fenC > c fpezialmence quello del gulfo , p* 
cui tante volte fi, offefe Dio ; cosi lutto quel- 
lo che fi prende fuori del tempo fiabiliio per 
r Unica accordata Refezione , tutto per poco 
che tia , viene ad opporli all'afiinenza VoluU 
dal digiuno ', e fe non rende 1' Anima Colpe- 
vole di peccato mortale , { quando però tali 
piccoli rifiorì non fi muliipìicalfcro tante vol- 
te , che veniffero a fare materia notabile ) pet 
lo meno però la rendono colpevole di pecca- 
to .Veniale , Ma lafciando , che i Reverendi 
Confcflbri ifiruifeano fu di quello i loro 
nitcnti; jdico folo, che quand'anche quelle bi- 
bite, o rifiori tauro difcli , e autorizzati dalla 
delicatezza del nofiro Secolo , fi voleflèro dire 
innocenti; al fol riflettere però , che gli anti- 
chi Crifiiani noti fi arrifehiavano di gufiate 
una fUlla d* acqua fuori della Refezione accor- 
data > e che Gesù nofiro capo , ed efemplare 
nulla guftò per quaranta giorni né di cibo, né 
di bevanda , dovremmo afieuerccne Ber me- 
glio fecondare le fante intenzioni della Chie- 
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Ca, che fono uRìcamente dirette a farci patire 
nn poco per amof di Uio . 

IO. Se poi mi faccio a ricercare < che fem- 
plicità C trovi a’noftri giori.ì nelle vivande 
che (i ufano, e che frugalità e p:.rlìn;onia fi 
pratichi nel cibatfere j parnii di poter dire 
francamente, che il digiunare di taiui fra un 
digiunar da burla, mentre digiunano col ven- 
tre pieno, e col appetito pcnetumente foddis- 
fatto . Volete vederlo ? Oflervste quelle ^ 
che Perfone nobili, e ricche che non guada- 
no QnarefitTìa , e dicono di digiunare i e ve- 
drete , che febbenc d’ordinario non mancano 
nella frugalità , e parfimonia che ufar fi dee 
nell’unica refezione che viene accordata i 
bene, voglio dire, non eccedono ne 111 quanti- 
tà del cibo che prenderò; ron già per rif, iet- 
to che portino al digiuno , O per defieerio 
che abbiano di patire, che neppure vi rema- 
no; ma perché alraraloC tardi , r.op laiei do 
alcun efcrciiio , prendendo qualche c< f< pri- 
ma del Pranio; fe ne vanno a uveia .eni 
appetito; nella dtlicateaia però delle vivande 
che fi fanno appamcchiare , nella rarità de 
cibi con cui cercano di appagate la loro 
fualità, fanno vedere e toccar con mano che 
fono vani, e ridicoli i loro digiuni. S. G’i- 
folamo derideva altamente coloro che al fuo 
tempo ccrcavaro ne’ giorni del digiuno i le- 
euroi un poco piò cotti, e meglio conditi , e 
non fapea perfuaderfi, come mai in un tempo 
di penitenza poteffero cercare di contentare a 
«ola: PanutiH abfiintiuite in dtliciis quorum (») . 
Che dovrà dirli dunque di quelli Criftiani sì 
delicati e voluttuofi , che a’ nollri gion i cer- 
cano ne'giomi del digiuno i pefei più rari , 
al’ intingoli più faporiti , e tutto il giorno , 
per co*i dire, vanno procurando che vengano 
loro apparecchiate vivande di nuovo gulto? 
Dovrà dirfi, che dicono di digiunare, ma non 
digiunano; c fe digiunano, digiunano iii una 
maniera tutta oppofia, e contraria allo fp*ti‘° 
della Chiefa . lo fo , che quella pia Madre 
non pretende più da’fuoi Fedeli, che fi cibr- 
no in tal tempo di fole erbe, c legumi, e eh 
qttakh’ altro frutto che fpmitaneamerte dia la 
terra , come laccano i fuoi ptifill CtiftiwI , ai 
quali quelle cofe medeCmc pareano ‘iclicate^ 
le eccedenti; ad ogni modo non può Ella 
foffrire, che i fuoi moderni OilUani fiano co- 
sì folleciti in contentate la gola, e per apj»- 
earla in tutto, vogliano h? menfe imbaixlite 
fon più fquifitetza, « ftudlo del tempo lle& 
di Carnevale. 

li. In quanto poi alle rerfone non tante 
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comode, e ricche, quantunque olfervino la fem* 

plicità dovuta in un tempo sì fanfo e nelle 
mcnftf , e nelle vivande, per non aver comodo 
di I pendere di più; ch’cj»i lo llelfo che di- 
re , quantunque non fi facciano apparecchiar 
cibi rati, t delicati, non per defiderlo di mor- 
tificarli , che non paffa loro per mente , ma 
per COITI paffione , che hanno alla boria , che 
r.on è capace di fpcndeie tanto; di quelli cibi 
perù femplici , ed oidinarj fe ne cibanoln tan- 
ta quantità , che non folo perdono il merito 
del digiur.o colla loro intemperanza , ma foro 
tal volta di fcandalo a chi li vede premurolì 
di rii-mpirfi , e faziarfi , quali non cor.ofceffcro 
p-r Die altri che il loto ventre . Pare a yo* 
periai.to, che quello fia un fecondare lo fpiri- 
to della C: iefa che elìge da voi mortificazione, 
e peritenza? Quello é piuttollo un imitare 1’ 
ii ictrp.rzv,7.a de Turchi- che nel loro digiuno 
di irertj giorri che f.inno in tutti gli Anni , 

I guaiiMi o é wn, dii prendete alcun cibo 
dall’: ha o „ f r.i ; ma ariivata ebelìa que- 
lla, li ne'iO'o a m rfgiate si dirottamente, 
eoe vaino diciio tai volti tucri li notte. 

li Ma Padr. 1. fi -a pei non vi é che 
I1I-.I pccf.li '•(.1 :ion.-; !\.:c b'Tonna mangiar 
b'.r., 1. m.’. ' , fe fi vtol riggcrc fino all’ 
altro ino, '.71 iiuvrcrlì in torre per arri- 

vare al fn<* c .‘j Quatefima . VolelTe il Ge- 
lo, che Coi .ione che prendete la fera , 
potelle ui:.. veramente piccola, e fcarfa; ma 

10 temo , che non abbia di piccola fuorché il 
nome : onde fpelTe volte vi renda trafgrellbti 
dell’ Ecclefiallico precetto . Siamo giunti ad 
un tempo , in cui fi vorrebbe la gloria , cd 

11 merito d’avere digiunato , ma lenza inco- 
modo, e però molti vi fono, che non con- 
tenti d’ ulire cibi non convenienti alla tolle- 
rata colazione, come fono Pelei di follanza , 
Pulmenti più da Cena che da Colàzione, cd 
altre cofe limili , che da’ Teologi più zelanti 
anzi che accordarli , fi detellano ; nella quan- 
tità poi fi oltrepalTa ogni confine, e con que- 
llo frivolo pretello , che rrPtno ancor colla 
fame, non fe ne fanno alcuno fcrupolo. State 
avvertiti fu di queP.o , Uditori Amatifiimi , 
perché fo dirvi, che anche per quella llrada 
fi va all’ Inferno ; non vogliate prender per fre- 
gola il collume di tanti, che poco o nulla han- 
no di premura per l’Anima propria: ricordate- 
vi fempre , che per dodici c più Seco- 
li fe ne lletter# i Crilliani ne’ loro più rigoroQ 
digiuni fenza Colazione la fera ; dunque 
fe voi non potete privarvene affatto, conten- 
tatevi almen di poco. San Carlo aaordava al 


(a) Bpìfr. «d 



Sopra la Santa Quaresima. VJ 

Tuo Popolo di Milano un’ oncia e mezza di mo al fol avvicinarli quello tempo si lauto i 
Pane , con un fol bii-cbicie di vino : Vefpere Io fon collrttto a vedere > che vi difponcte 
fanis unc'um cum dìmiàta , iy vini foculum talvolta alla Quarelima con tanca incempcrar.- 
laKium accipere lictat . ( a ) Se quello vi pa- za > e dillolutezza) che ccnt'Anni di Pcnitcn- 
rilTè trop|X) poco . teiute abneno viva alla za non ballerebbero a fcontarle. Dov’é, Udi- 
mence l.i belli rcgo'a p.ekritta dal pii! volte lori , quel (ileozio, quel raccoglimento, quella 
lodato Pontefice Benedetto XIV. nel fuo Bre- ritiratezza, quella modéUia, c divozione, che 
ve al Arcivefeova di Q>m poli ella , in cui al tanto era propria de' Cri Hi ani in ogni tem- 
ftcondo quelito c^ci la quantità , e qualità po , e maliime nel tempo di Quarefima ! Per 
de' cibi per la Colazione della fera , rifpon* quanto io guardi , e ricerchi ; non fo vederne 
de; Cbè bifogiia co tentarli di quella qualità, neppur l'ombra : odo anzi gli lieBì litigi nei. 
e quantità di. cibo che fogliono ufare gli no- le Piazze ; gli BclTi bagordi nelle Bettole -, le 
mini di reua , e cimoiata colcienza , allorché BcITc mormorazioni nelle Botteghe ; le llcITe 
digiupano: OgUJ hutere eo cibo , caifiie uti per- difeordie nelle Cafe , che li udivano negli al- 
tieae , ifuibur utur.tur beminej )cjunanies rt 3 ^e tri tempi ; Nelle flelTe Chiefe veggo tfli e 
metituhfte con/cicmia . ( à ) Se poi mi richie- tante immodellie , che fono collretto a dire , 
delle, che cioi , e che porzione li foglia ufa- che fe nel Carnevale fi peccava folo ne' Tca- 
rc da quelli ; potrei diivi , che ufano poco tri , e ne'FcHini , in Quarefima G pecca an. 

f ané unito a qualche frutto , e tra l’uno , e cora oe' Sacri Templi .Se poi mi faccio ad 
altro non eccederò la quantità di tre in olTervare , con che franchezza , e libertà G 
t^uuttr’oncic . Ma io lafcio fu di cid l’ inca* tratti in un tempo si fanto , pare in certo 
(icò a' vollri ,ConfelToTÌ , i quali conGderaca modo che fi cerchi di compire in QuareGma 
la vollra condizione, il voQro teoiperamen- quei peccati che G cominciarono, dirò cod , 
to , potranno iGruirvi con più facilità, e G- in Carnevale ì mi fpiego. 
curczza ; e dico folo , ricordatevi , Cari Udi- 24. La libertà con cui li trattava , e con* 
tori, delle fante intenzioni della Chiefa, c fon verlava in quei giorni si liberi, e difToluti rif- 
(icuro che cercarete di mortiGcarv! non folo vegliò nel cuore certi genj , ed alTeuI che non 
col tollerare fenza alcun rìQoro la lunghezza erano tutti fanti ^ tanto però eravate allora 
dcll'allinenza, non folo coll’ tifare nell' ora del affacceodali , ed affollati nc' divertimenti , 
Pranzo la fempiicità , e frugalità nelle vivan- che G vide , G gradì , fi accoife , ma non fi 
de , ma col prendere ancora una Colazione la Grinfie alcuna amicizia , non lì irrmò alcun 
fera che polTa dirli piccola, e fcarfa. nodo di familiarità i coltivando poi in i[^a> 

1}. Venendo poi al digiuno fpirituale , con refima 4 tutto comodo qucGi principi di gc- 
ctii pretende Santa Chiela che fantifichiate il nio , e di affezione i mofirando pn qutlle 
Digiuno corporale j venendo , voglio dire , Perfone , che allora andarono a genio , della 
alla diligenza che dovete ufare in mortificare ì premura e dell' attenzione , impiegando per 
voGri fcnli., in raffrenare le voGre paGioni, Gc- effe quell' ore , che impiegar G dovrebbero in 
che fiicendob digiunare con modo particolare da opere di pietà , in efercizj fanti , può temeiifi 
Ogni co^ e peccato, vi rendiate difpoGi a fer- giuGamentc , che G arrivi a compire in Qua* 
yire il Signore coll' efercizio delle Sante Virtù , refima quei peccati , che non li fecero in 
parmi di poter dire , che canti moderni Cri* Carnevale -j e in tal ffltniera fi rendano i 
fliani fono À lun|i dal fecondare quelle fante in- voGri digiuni non folo inucili , c vani , ma 
tenzioni, che anzi fanno vedere in tempo di Qua- odioG ancora , ed abbominevoli agli occhi dì 
relima una vita del tutto oppoGa , e contraria . Dio. ^ 

Ih fatti ttem! per carità j dov’ é , Uditori , 45. Non efagero , Uditori mici . ^fo leggo 

Qué^ Sànta premura di reprimere in voi quel nel Profeta Ifaia > (e } che lamentandoli i 
difpiacere che prova la vqlira miferabile urna- Giudei , come mai il Signore non gradiffe i 
nità al f(d ^vfidnarlL.queGi tempi di Peni- loro digiuni-; Quart jejuiiavimu/f iy lun a^e- 
tenza? Io veggo , che «a si vergognofo dif- aifii i Rifpofe loro, che non fi compiaceva 
piacere arriva fino a coraparind liil volto, a de’ loro digiuui , perché nel tempo che dlgiu-- 
manifcGarli colle parole , gianoeitdo tal volta navane , fe^uìvano ancora i defiderj, illeciti 
a prorompere in lamenti, e doglianze., quali della loro volontà , e fecondavano gli fregola- 
che la (^arefima vi avefit a far morire . ti raovimenti delle loro paffioni t Ecee in die 
Dov’é, Uditori, quella Santa iollecitudlne di vefiri inwnititr veluntarvefirg .(ipQuìor’ 

mortificare in voi quel diabolico fpirito d’in- di avepdQgU minutamènte numerate le colpe , 
temperanza, e libertà che fi lifireglia nell’ ani- con cui contaminavano le loro aGinénze , co- 

M m sì 

ia) Àa.Eccl.Utdiel. (b) Bull, Si TratftnuaJ . (f) Cqp. j8. (d) Lee. eh. 
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sì finalmente conclufe : Se volete , che mi 
compiaccia de’ volili digiuni , non digiunare 
più in una maniera si impropria , perchd mi 
dichiaro , che tali digiuni mi fono odiofi , e 
abbomincvoli : titfìff it-unare ficut ufque ed 
bene difmi, ut eudietur in txcelfo cLmor vefier\ 
unite al dlafuno , feguitò a dire , la fuga del 
peccato I r efercliio della carità , e dell’ altre 
virtù, e allora compiacendomene, vi rKoirrc^ 
rò di grazie , e di favori : Hoc ejì nsagù -e e- 
tiium quod ele^i , difjolve celliiethrcj itf.pitta- 
th i . , . frengt efurienri pencr». titum , iy f|f- 
tior, veiofqae Indite ih donum taeth . Se il Si- 
gnore adunque pirlù in t il guifa ai Giud- i ; 
l^rà poffihile . che poffa par'are diverfancr*' 
a voi , non effndo d'Ifimile la pratica che te- 
nete ntl digninarc ? S’ Egli riprovò i dij’ u- 
n! di quel Popolo , 'perchd mefeufati , e t 'n 
taminàii da colpe ; potrà E^H ccn p'wrfr <i( 
vofiri -, in coi pare che manate Audio p r 
appagare le palfioni , c coi tei rare 1 finf ? F. i 
penfatela ! Convicn mut r ngillfo ; alla m< ' 
tificazione del corpo , e della carne unire : 
mortificazione de’ geni i e delle padioni ; all 
aOinenza dal cibo unire P aflinenza da pecca- 
ti ; altrimer.ri il voftro digiunare farà , dice 
Sant’ Ifidoro Ifpalenfe , ( <» ) un digiunar da 
Demonio , che fe he fta fiBza cibo , ma non 
fcnia peccati : Quìbus efee non efi ^ iy> ncqui- 
rie jhnpcr cJl . Di|iunir.o dunque, dice S. Ber- 
lìardo, ( b ) i voAri occhi dagli fguardi curio- 
fi 1 digiuni 1’ orecchio dalle vanità , e dagli 
firepiti ; digiuni la lingua dalle mormorazio- 
hì , e calunnie j digiuni la mano dalle ingiu- 
ftnie y in fotmna digiuni I’ Anima da ogni 
vizio, e peccato, perchd fenza di quello ogni 
VioftTO digiuno farà riprovato ; Jc'unet oeulus 
a cieriojis effcStburi iriunct eurij è febulh, iS' 
nmttibus-, ìtìunrt lingue e detreSione, iytmur- 
murethne; irunef memtJ eb epcrUms melii, Ù< 
multo megit ’irjaitrr Anima eb omnibuc viiiis , 
qfrie fine boe j*}unio colera e Domino rtproben- 
tUT . 

àfi. A quella allinenza poi , o fra digiuno 
da’ peccati \ dovete unire 1’ efercizio delle vir- 
tù , impiegando in quello tutto quel tempo , 
c quella follecitudine che togliete ai diverti- 
menti i ai piaceri , alle vane occupazioni : 
Impèndiomuf vtrtuti v dicea S. Leone (c) quod 
(ùbtrebimus volupteti . Quali fiatus quelle vir- 
tù , in cui dovete efercitarvi per fai.tificaie il 
vqIIió digiunò fecondo lo rpirito della Ghiefa) 
é colà facile l’ intendere , che in un tempo 
tutto delViparo aBa mortifieaztone , e pem'ten- 
za dévttc parlar pòco \ trattar meno > Vivere 

(w) Sent. I. %. cef. 44. (b) Serm. 1. de Qua 
( i) Btm. 1/ dt jej. («) Ut, 7. Leti. *9. 


estmoottavó; 

più raccolti , frequentar fpellb i Sacrarne htl 1 
trattenervi più a lungo nelle Chiefe « e fopra 
tutto efercitarvi con fervore nella carità , e 
mifcricordia Il vollro digiuno divenga fol- 
licvo de Poverelli , fegue a dire lo flefuj San- 
to , la vortra aAlnenza formi loro 1’ abbon- 
dinza , aprite verfo tutti vifcerc dt pietà , di 
compaffione : Alfilletc le Vedove , difendete i 
Pup Ili 1 cenfoiate gli afflitti , pacificate i di- 
frordì i i R-llcgrlni trovino apprefió di voi 
foccorfo , e rifugio ; i nudi fiano da voi velli* 
ti ; i Famelici rillorati , gl’ Inférmi vifitati ; 
tutti i nnferabili in fomma fiano da voi foc* 
co-fi , fd ijutati : In tal maniera 11 vollro 
digiuno f r nderà le intenzioni della Chiefa , 
farà di pijcere a Dio , arricchirà di meriti 1 ’ 
Al in '/ lira per tutta 1’ eternità ; onde fe I 
ncfl i p'-r.i l’adrl per non olTervare il Pre- 
ci rt>y d r .’i ’nvnza , e del digiuno , furono 
eùiifi :■ F-‘ idifo, voi digiunando confor- 

me nifi' ‘olla Chiefa , verrétte a rla- 
f. ■ I -i r > S. Ballilo ( d ) '; Quìe non 

e :'eti-r' ■■ — •/ e Peredifo } jejunemuj , 

ut rt vt - - 

17. lo non v^^.. dilungarmi di più . Il 
tempo del riigiuro d t. rrmpo , dice 1 ’ Apo- 
flolo , rifpeitabile , e 1 -o; e San Francefeo 

di Sales , parlando fptria.' ntv della Quarefi- 
ma r dice : ( e ) quejie è 1' /•. tonno delle vite 
fplriluele , otti quel jì deboo- - • -f r-f i frut- 
ti , ed eccumulerlt per tutto 1 r* Dunque 
rifprttate con modo particol-it ' \> si 

venerabile , per arricchirvi di qu ‘..fi te- 
fori che mai non potranno pcio-r^ , o diiivl- 
nuirfi . Oflérvate firvorofi la S.nta L-gg: doli’ 
aflinenza , e del digiuno ; oAcrv .tela Itcoiido 
lo fpirito , e le intenzioni della Chiefa . Non 
vi difpenfate , voglio dire , sì facilmente dal 
far Qiiarelìma ; non ammettete con tanta la- 
cilità più reiezioni ; digiunate per mortificare 
la carne , per efpiare le colpe , per foddisiare 
a Dio i e r.eir atto che digiuna il corpo , di- 
giunino i fenfi , digiunino le paffioiii , afte- 
nendovi dalle convetfazioln 1 dai giuochi , 
dall’ ozio , dalle vanità , dal peccati ; c pra- 
ticando quellé opeée di pietà , quegli efereiz; 
di virtù j che poflbno rendervi in un tempo 
si fanto più accetti 'al Pihadlfo, verrete a fol- 
levare talmente il voflro fpirito verfo quella 
Patria Bea» , che dimenticati quali direi di 
quella mifer» terra , fofpirerete unicamente 
quei gaudi eterni . 

2>. fnfatli , n da che pchfate voi provenif- 
fcro i fervori firaortlnan di tante Anime San- 
te ? Da che penftte traeflc V Origine quell* 

d, (c) Serm. i. de lej, 
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eroico diftaaunemo da tutte le colè della ter- 
ra ^ quel continuo folpitare alla gloria del 
Gelo? Non da altro certamente , vi dirò col- 
la frafe di Sant’ Ambrogio i ( « ) fe noti dalla 
forza prodlgiofa del Digiuno , ex ma^na vir- 
iate jejanii ; oiaflirae poi del Digiuno Quare- 
limale , chiamato negli atti del S. Martire 
Teodoro , giorni cadi c divini . Quello pra^ 
ticato da efli fecondo lo fpirlto della Cbjefa , 
li purificò talmente da tutte le affezioni ter- 
rene , che penfando unicamente a quella glo- 
rir , andavano di continuo a Dio co’ più in- 
fxati fofpiri ; onde potrà dirli di loto , quel- 
lo che dirte S. Pier Griiolc^ (i) del Profe- 

(a) Lib. de Elia cap, aa* (i) Ser, (c 
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ta Elia . Jejuxium Eliam levaiàt ai CcUam ^ 
ip' purificato fic corpore ignei currut addixit- tb- 
fequium , Fatevi dunque ad imitare il loro 
cleinpiQ> Cari Uditori, e praticate vqglio di- 
re con 4 Utu elattezza quei digiuni , che vi 
preferive la Sqnu Chiclà , praticateli con 
ucllo fpirlto , eh' Ella defidcca da ìuoi Gi- 
iani , e proverete in pratica , che il Digiuno 
i il pegno Geuro del Paradifo , la llabile fi- 
curezza di quella gloria ; come ce lo atteftn 
S- Cirilla AlelTandnlno (e ) eoa quelle prccilè 
parole: Jejanium eft aaiàbile regni coeieflù pif/tut t 
iterate vita folidim Ì 30 inenpugnakile firmamea- 
tum . Che il Signore ve lo conceda . Ho finito^ 

) Lib. ]. Hata, ai. 
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So^ra f Efame per la Santa Confefjtone , 


Anta Tercfa , quella Santa 
SI innamorata di Dio che 
viene chiamata Serafica del 
(iamtclo, quella Santa illu- 
minata nelle cofe dcH'Anl- 
ma , che viene propolla per 
guida feura della crllliana 
perièzione , lafctò a tutti 1 Predicatori quell’ 
importante ricordo , che volendo far profitto 
nelle Anime , parlaffèro fpcflb contro le Con- 
feflioni malfatte , ' mentre per quello mezzo il 
Demonio ne ffrafeina molte all' Inferno ; Né 
contenta di quello , comparve dopo morte ad 
una fua divota, e le dilTr ; Figliuola, non po- 
trefii credere, partii Crifliafti fi d.mnino per nem 
fonjeg'arji bene . Infatti fe tatti quelli che fi 
confelTano fi confWTafliro bene , potrebbero maj 
regnare nel Crillianefimo tanti peccati.^ Chi é 
che non fappia , che quella parola conjejfarfi 
bene, akro non vuol dire in buon linguaggio, 
che déteftarc t peccafi , -emendare la vita , cor- 
reggere 1 caffumi? Vedendo dunque, che nioU 
ei fi confieffano , rìeonfeffauo cento volte, c 
fempte fono peggiori di prima , di modo che 
la lor vita ahro non é , che un circo'o vizio- 
fo di ConfeflìonI , e di peccati , di peccati e 
di ConfelTioni , mi convicn dire code parole 
di S. Terefa : Non potreile credere , Uditori 
mici , Quanti Crilliani fi dannino per non con- 
feffarfi nette . Affine per tanto , che niuno di 
voi abbia ‘da incontrare una difgrazia sì hgti- 

{«ì tfjf. if. cttp. i. 


tnevoie , voglio con varie Illruzteni fpiegarvà 
il modo , e la maitiefa di confelTarvi bene . 
Afcolcatemi con una attentionc degna d’ un« 
maeeria si importante, e mentre che io vi an- 
derò dilcoprendo le qualità d’ una buona Coo- 
fdCone , e le mancanze che fogllono commet- 
terli , andate voi tifeontrando le paflate Con- 
feffìoni , per rimediarle con una Confffflìone 
Generale , cafo che In quelle avefle notabil- 
mante mancato, che io - incomincio . 

a. La Santa Confitffione d un Sagramento 
illituito da Gcfucrillo , con cui ha lafciattt 
nella fua Chiela una podellà tutta Divina di 
perdonare i peccati commeflì dopo 11 Banefi- 
mo, e-rìmettere nella fua amicizia quelle Ani- 
me che vengono a perderla con qualche pecca- 
to mortale. Un tal Sagramento che fi nomina 
comunemente Sagramento dellaFenitenza, vie- 
ne chiamato da’ Padri della Chielk , come ab- 
biamo nel facTO Gmcilio di Trento , feconda 
Tavola dopo il naufragio ; Secundam pofi naum 
■ftagium Tabuhm , ( a ) eh' d poi Io ftelTo che 
dire', quel foto, ed unico mezzoche può aprir- 
ci il Paradifo, e chiuderci I’ Infèrno ; avendo 
peccato mortalmente dopo il Batte fimo , c però 
nell’atto di ammirare la gran mitèriccirdia del 
Signore , eh’ è arrivata a lafciarvi il rimedio 
per ogni voflra ingratitudine ; nell'atto di co- 
nofeere quella gran verità, che avendo pccc.i- 
to gravemente, o bifogna confeffarfi bene , q 
dannarli , vorieì , che rellafte perfualì , rhq 
M m a quan- 
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quanto i grancie il btncfiiio, altrettanto è in- 
vidiato dal Demonio > onde tutto rabbia , e 
furore terca di cangiarlo in noftra rovina , e 
dannazione , col fare che lì manchi o nell' Efa- 
me , ó' nel Dolore , o nel Proponimento o nell’ 
Accufa. delle colpe , o fe non altro , col pro- 
curate che dopo la Confeflione non fi penfi 
alle penitenze che furono impelle , e fi conti- 
nui a vivere come fi viveva da prima: Sicché 
fe io fono in dovere d'iftruirvi lu quefte cofe 
tanto neceflarie ad una buona Confefiione ; 
molto più liete voi in obbligo di udirmi con 
attenzione « alfine di praticarle con tutta efat- 
teaza . Parliamo dunque oggi dell’ Efame di 
cofeienza che dee premetterfi alla (anta Con- 
felfionci che poi in altri giorni parleremo del 
Dolore , del Propofito , dell' Accufa j e della 
5 eddiafazione . 

t . L' Efame della Cofeienza , al dire de' Teo- 
I09 , i una. diligente ricerca di tutti i penfierì > 
parole •, opere , ed omilfioni che dall' ultima 
Coofelfione ben fatta poflbno cITcre in qualche 
maniera peccaminofe, ad oggetto di conièlTarle 
a pid di un Sacerdote approvato) ed ottenerne 
da Dio il perdono per mezzo delia fanta Af- 
fokzione . Quello Elanae é tanto necelTario ad 
una buon a Confeflione , che detratti alcuni cafi 
di pura impotenza, come farebbe una tempella 
ali Mare , che mettefl'e io pericolo della vita ; 
UB improvvifo male , che minaccialTe follecita 
la morte; che allora non avendo tempo di ri- 
KovaR tutti i peccati commefli, fi potrebbero 
coofelTare qne'foli ebe fi* ricordano , con obbli- 
go però , ceflàto che folfe il pericolo , di efa* 
minarli con diligenaa , e confcllàrfi con efat- 
Kzia degli altri peccati mortali che allora non 
furono confeflati ; ma detratti quelli , ed altri 
fimili cafi ) chi fi confefla fenza il dovuto di- 
rigente Efame ( qualora non fia certo, e ficu- 
»o d'aver folamentc de’ peccati veniali , de' qua- 
li non fi ha obbligo preci Po di confelTaifi ) chi 
lì confelTa, dilli, lenza il dovuto diligente efa- 
me , egli pecca mortalmente , e in vece di ri- 
portar il perdono tk-lle Tue colpe, vleoe ad ag- 
gravarfi l'Anima di un orribile facrilegio, ca- 
pace a precipit irlo per fempre nell' Inferno . 
Qui non vi é biiogno di prove, perché la ra.- 
gione fielTa lo rende chiaro , e manilélto . 

4. Fra le cofe necclTarie , indifpcnfabili ad . 
una buona , e fanta Confiflione vi è quella , 
che fi cofifefiino tutti i peccati mortali , tutti 
i dublj-di quelle cofe che potrebbero effere 
peccato mortale, aggiungendo tanto ai peccati 
cciri, quanto ai peccati dubbj il numero, e le 
circofianze , non Colo che raut -ito fnecie , o 
che aggravano in infinito, ui.i aiic';: i''!lc , 
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fecondo 1’ opinione dì molti , che aggravano 
norabilmente : Siccome però non é poflibilc , 
che fi adempia una tale obbligazione fenza un 
efame efatto , e diligente de’ nofiri penficri , 
parole, opere, omilfioni, c mali cfenipj ; così 
é forza il dire, che* trafeurando 1 " Efame, fuori 
de' cafi accennati, é tanto impolfibile il coufef- 
farfi bene , quanto é impolfibile il recitare a 
memoria un ragionamento fenza averlo impara- 
to ; o il difcorrcrc , e parlare d' una cofa fenza 
averne cognizione . Per quello il fanto peniten- 
te Davidde protetta a nottro infrgnamcnto,che 
dopo il peccato gli fu necettario di penftre fo- 
pra fe ftelTo , e ricercarli ', ed cfaminarfi con 
diligenza per ritornare davvero a Dìo: Cegita- 
t)i vias meai , die’ Egli, (a) is’ i^rrvfrri fcict 
mtts in tejìimonit tua . 

j.EfprelTa cosi in poche parole la grave in- 
' difpenfabilc obbligazione che tutti almiamo di 
cfaminare la nottra cofeienza , fotto pena dì 
fare una Confcttioiie invalida , e facrilcga , noa 
é si facile il prcfcrfvcre ad ognuno, che tempo 
fia tenuto ad impiegarvi:. So, che alcuni hanno 
prcicfo di farlo; dicendo francamente , che chi è 
fiato più Meli di non confcllàrfi , dee impiegar- 
vi almeno un’ora; mezz’ora a chi é fiato più 
fettimane; e un quarto d’ora a chi é fiato più 
giorni : Ma fia con loro buona pace , io dico , 
che ficcome l’ Efame della cofeienza non ha da 
mifurarfi folamentc dai tempo in cui uno fi é 
confrlTato , ma dagli impieghi ancora maggiori , 
o minori in cui fi trova ; dalla maggiore , o 
minor premura che ha deli’ Anima propHa ; 
dalla memoria più o meno fedele di cui va 
fornito , e da altre limili circofianze ; così non 
può darfi una regola univerfalc per tutti , ma 
bi fogna che ognuno v’impieghi quella diligen- 
za , e quel tempo , che prudentemente crede 
oeceflàrio per disporli ad una intera , e (anta 
Confefiione : £ però dopo avervi pregato a non 
toncemarvi di una ricerca fuperfìciale , e pafi- 
feggera , ma efière diligenti , ed efattì nel ri- 
cercare le voli re mancanze che poflbno avere 
del grave , fia poi di penficri y di pegole , di 
opere, di omilfiooi, o di mali efemp;; mentre 
fi tratta di ritrovare que’ mofiri crudeli , ed or- 
ribili che diedero morte all'Anima va(lra,dirò 
folo, che quefioEfacne tanto neceflàrio ad una 
buona Confelfione , é una viva inemagine di 
quello che ci farà Iddio in punto di mwte ; 
onde fe ci faremo cTamrruti bcoe in quella 
vita , non avrem di che eficre giudicati in 
quel punto diremo •• Si noj'mttiffos di'tudica- 
remus , dice l’ Apollolo , ( b ) non uti^ue indir 
(oremiir : ma fe poi faremo fiati ne^'genti % 
c tral'curati, foggiaccrem') ad nn terribile già- 
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dttib , di dove partiremo confufì , e condan- 
tuti . Chi fa > Uditori , di quanti peccati do- 
vrò diet io giudicato in quel punto , che non 
conobbii o non volli conofcere per mia negli- 
genza! chi £a di quanti e quanti farete rim- 
proverati voi per la voftra trafcuratetea! Nell’ 
atto dunque di ammirare la mifericordi.i del 
Sgnore che ha lafciato in noftra liberti il fog- 
giacere o nò al fuo terribile giudizio, comin- 
ciate ad eScte diligenti in efaminarc la vodra 
coTcienza , in ricercare le voilre colpe , per alTi- 
corare così la vodra eterna falute . 

• 6. Non aedeile però che io voleiTi dire , 
che dobbiate da qui avanci impazzire , dirò 
cosi , per ritrovare i volici peccati ; Iddio non 
pretende tanto , vuole unicamente che meteia- 
to nel far 1' efame di cofeienza qjelli dili- 
genza che ficee folici a metierc in un afTire 
importante che molto vi dia a cuore . Per 
efempio; d ha da maritare una Figliuola, quan- 
te diligente non 11 ufano per collocarla bene ? 
Si ha da condituìie un cenfo « quante ricer- 
che , e precauzioni non lì pongono per aflìcu- 
rarlo ? Si hanno da faldare delle partite di 
confeguenza , C penfa e ripenfa , d fò c rifà 
piò volte il conto per paura d’clTerfì diihentìcato 
qualche cofa , o di aver errato in qualche nu- 
mero!. La deda diligenza ufar dovete nel fa- 
re il vodro efame ; però riflettendo feriamente 
ai codume che corre , d vede fubito , che una 
parte vi mette troppo tempo, una parte , e 
forfè ò la maggiore , ve n: impi^ troppo 
poco . QpclU che ci mettono troppo tempo , 
fono gli fcrupolod ; quelli che ve ne impiegano 
troppo poco, fimo i Libertini . 

. 7. Parlando degli Scrupoiofi, io li didinguo 
in due dadi . Alcuni fono di quegli fcrupolod , 
ebe poflbno chiainard fratelli di colui che 
avea fcrupoio a fpuure in Chiefa, e non ave- 
va fcrupolo a rubate le tovaglie degli Alta- 
ri i perché non odanre quella ^verehia fcrupo- 
lofa andeti ali trovare ogni più minuto peccato 
per canfèdarfene , peccano però con granùbertì', 
e o ve 6 podbao lodngare d’averli trovati tutti, 
e tutti averi! detti al ConfelTorc, fono foddis- 
fattilCmi, e non penfano punto nd a dolore , 
né a propofiCo nd a emendazione; onde ne av- 
viene, clic fempre fono negli ftclli peccati , e 
vanno tutto giorno di male in peggio. Aquedi 
falli fcrupolofi , fe fodero qui prefenti , io dirò 
francameuie, che fono in uno dato perlcolofo,' 
poiché fe per acqui dare ilParadifobaftadc ridurd 
« memoria i peccati per conielTatli tutti, la dra- 
da che conduce a quella Gloria non farebbe 
più Aretta , ed angufta , farebbe anù più lar- 
e fpaziofa della piazza mededma . Poca 
vi vugle a rìcordarfi , c raccoonre 
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le nodre cadute ad un Confedbre. 1 più sfac- 
ciati tra peccatori , quelli che d vantano delle ' 
colpe , e le raccontano per giuoco ne’ circoli , 
farebbero i più difpodi per confeliard bene , e- 
la contedìone farebbe uno fcarico più della me- 
moria che del cuore ; è necelCirio efaminard 
con diligenza per confcITare tutti ■ peccati, ma 
é molto più nccedàrio correggere i codumi , 
emendar la vita , e modrarfi veramente pentito. 

8. L’altra fatu di Scrupolod poi fiano di 
quelle anime che o per voler di Dio , o per 
naturale difpoGzione In ogni cofa mettono il 
peccato, e quando d hanno da conirdàre per 
quanto tempo impieghino nell’ efame , per 
quanto pendno e ripenlìno non fooo mai fod- 
4|lisfatti , e credono Tempre di non ederd efa- 
minati abbadaiua; onde tutto il loro medie- 
re condde in cfaminard , e conièfTarfi fenza 
mai trorard quiete. Anime così aoguAiaté, fe 
mai fole qui prefenti , fappiate che il Signo- 
re vuole che udaCe diligenza in efaminarvi , 
ma non vuole che date Icrupolofe . Se brama- 
te di trovare fenza canti impazzimenti i vo- 
liti peccati, fate come fanno le donne quando 
vogliono vedere fe nell’ Ovo vi da il Pulci- 
no; chiudono porte, e finedre, lafciano aper- 
to un foto fpiraglio, e con un raggio di Saie 
ch’entri per quella ddura , veggono ciò che 
non vedrebbero con tutta la luce del Mondo . 
Ancor voi chiudete i vodri fend , che fono le 
porte, e le dnedre che introducendo in voi le 
didrazioni, v‘ impedifeono di conofcere le vo- 
dre colpe ; e aprendo il cuore a Dio , pregate- 
lo d’ un raggio di fua luce, e con quello tro- 
verete in poco tempo quelle colpe che non vi 
rlefce di trovare con le vodre lunghe fcrupo-- 
lofe ricerche. So, che il Demonio vorrà dar- 
vi ad intendere, che quede non bada a fod- 
dtsfare ai vodri doveri , e cercherà d’ inquie- 
tarvi in mille modi , ma voi fenza dargli o- 
recchio , dipendete dai vodro ConfeiTore , e 
quietatevi a quanto egli vi dice. Gran che ! 
quelli , che avrebbero Difogno di temere di lor 
confeiConi, non cernono punto ; e quelli che 
potrebbero vivere quieti, vogliono temere, ed 
aogudiarfl. Si leccherà cento volte ad un' 
Anima faupolofa, che fi quieti, che non pen- 
fi ad altro, che fi é efaminata bene, che fi é 
confeiTata abbaftanza , che fperi nella mifert- 
cordia -di Dio ; eppure non obbedifie , vud 
fare di fua teda , regolarfi di fuo capriccio» 
onde non é maraviglia ebe incontri b difgra- 
zia di quel Icrvitore troppo amante del fuo pa- 
rere. 

9. Chiamato codili dal fso Padrone, perché 
portali un vaio di terra in ceno 6to , e la 
collocò Ut iuc^o emioeote 1 vi acoMfe fubè, 

t* 




3781 D < s c Q R s o V i 

tO> c pof« il. vafo dove gii fu ordinato i ma 
che ! febbene il Padrone gli dicefle , che lo la- 
fciaife ivi che (lava bcQC« ad ogni modo vo- 
lendo far di fua tclUi cominciò a voluiio da 
una parte j c d#U' altra credendo di poterlo 
accomodar meglio, c tanto ka voltò, c rivol- 
tò che finalmente il vaio cadde, e nel cadere 
ruppe la Teflii al Padrone, c i Piedi al Servi- 
dore, che per lungo tempo non potò cammi- 
nare . Lo itelTo accaderà a voi , 0 Anime fcro- 
polofc; non volendo quietarvi al coofiglio al- 
trui , romperete la teda al ConfelTorc , e voi 
vi farete male ai piedi; ciod a dite, per luo- 
go tempo non andcrvte avanti nei Divino fer- 
viaio . Obbedite adunque a quanto vi dirà il 
ConfclTore , c quella obbedieirta metterà in pa- 
ce il vodro cuore . 

IO. duci Crilliani poi , che mettono poco 
tempo nel far l' Eifame , fono quelli che tengo- 
no mcn conto dell’ anima di quello fi faccia 
di un paio di (carpe j perché febbene le fcarpe 
di quando in quando fi nettino dal fango , e 
dalli polvere , l'Anima però non fi ripulifce 
giammai, anai pare che lì cerchi d' imbrattar- 
la ad ogni momento ; e però differifeono la 
CionfelTione , benché fia loro data in penitenza 
dal ConfclTore, e quando fono allretii a dal 
precetto Ecclefiallico , o da qualche umano 
rifpetto a confelfarlì , penfano a trovare un 
Confefiqrc piò largo di maaica che di cintura, 
e ad abbandonarli vieppiù ai divertimen- 
ti , ai giuochi , ai Peccati . Pur troppo 
tanti vi fono a nollri giorni, che avendo (labi- 
lito di coiifelTarli peccano con più slrenacezza 
Qià ci dtMiamo (OHJtjftre , dicono , lauta è 
(onjtjfarji dì dieci peccati , quanta di dodici . 
Ah miierablll ! quei due peccati di più fono 
un male si grande, che baderebbero a cangia- 
re due Serafini del Paradifo in due dennonj 
dell' Inferno . £ poi , come potete peccar oggi 
per pentirvene dimani ? Quella é dunque la 
d.ilfOlizionc che ponete dal canto vofiro per 
muovere la divina mifericordia a perdonarvi 
U colpe coipmcllè ? Ma ditemi , fe voi fpera- 
(\e una grazia da un Pòncipe , avtede corag- 
gio d' oifooderlo ed oltiaggUrlo il giorno a- 
vanti ? dite pure, rifpondete? .... Ma andia- 
mo avanti di grazia .. Avendo dunque fpel'o. 
ed impiegato il giorno avanti in giuochi , in. 
vanità , c fora' anche in peccati , fe ne ven- 
gono alla Chiefa indivoti , e feompodi , e fat- 
toli ,. non dirò un fegno di croce-, ma uo cer- 
to moto colia, mano, come volclfitro. fcacciare 
le mofche-; vergogna ! ... vergogna ! . . con 
un ginocchio io terra, e l'altro in aria ( che 
é la politura appunto con cui ì Qiudcà befieg- 
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giavano il Salvatore } nell' atto di olTervare eht 
va c chi viene , danno un' occhiata cosi all* 
ingrodb a! loro peccati, e todo corrono dal 
ConfclTare a dirgliene qualcuno fenza numero« 
e fenza circodanze ; Se non fono di quelli , 
che dopo aver recitato in luogo d' efame un 
pezzo della lor corona , vanno dal Confefibre 
a ripetergli una filadrocca imparata da fanciul- 
li , confilhtnK in bugie , in atti d' impazien- 
za , in imprecazioni , in parole fconcie , fen- 
za curar punto i peccati più gravi che hanno 
commedbi ficché capitando per buona fotte da 
un ConfclTore diligente in efam inare i peni- 
tenti, e che cominci a dimandare loro : avete 
avuti de' f enfierà cattivi f fono codretti a ri- 
fpondere , Padre fi : «urte nominata il nome di 
pio in vano ? Padre fi : avete mormorato del 
Prejfimo ? Padre fi : avete portato odio ad alcu- 
no} Padre li. Ma che razza d' efame i mai 
quedo, in cui fono piò i peccati che fi lafcia- 
no, che quelli che fi dicono.'’ Non potete già 
dire che provenga da mancanza di memorii ; 
perché benidimo vi ricordate tutto ciò che fa 
per voi, e fe uno vi é creditore, lo fapetabe- 
nilfiiTio fe uno vi ha fatto uno fgarbo , ve lo 
ricordate femprcj fc uno vi ha promelTo qual- 
che cofa , fipete ricordargliela a tempo debito . 
Dunque tutto il male proviene che non fi ha 
premura dell* anima; che li ha timore di tro- 
vare i peccati per non averli alafciare.' rimear 
iniquitatei fuaa i avenire ^ dice S. Agodino (a) 
quia fi inveniunt, dicunt recede noiia. Eppure 
con un efame si impecetto , difettofo , man- 
chevole, praticato in quali tutta la vita, tin- 
ti fe ne danno quieti, c confolati, r fe alle 
volte vengono rimproverati dalla cofeienza , o 
avvertiti da qualche Sacerdote» dicono franca- 
mente che non hanno lalcùt! pctcaci a poda , 
che non vogliono inquietarli, che fono Icrupo- 
li, c tirano avanti. Ingannati che fono I £' 
vero, che il Signore non ci vuole fcrupololi , 
ma vuole però, e pretende clv ufiamo nell' 
cfaminare la cofeienza una diligenza proporzio- 
nata al tempo in cui non ci iiam confelTati , 
agl'impieghi io cui ci trovi imo, alle paifioni 
da cui fiam combattuti , Se uno dilato un Me- 
fe di non contèlTarfi , dee ufarc la diligenza ne- 
celTaria per tto.vaie i peccati di un Mefe ; fe 
é dato un Anno, i peccali ;di un Anno . Se 
ha molte incombenze, molti r.igoiri, una dili- 
genza proporzionata a tali incumoenze, a tali 
raggiri ». In una parola , il Signore non ci vuo- 
le fcrupololi, ma vuole che facciimo le nodie 
partì in tal maniera , che dimeacicaodoci 
qualche peccato , fi poflTa rifpoodete in ogni 
occafioDC : me lo farò dimenticato , é vero ^ 
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per altro feci il poHibile per ritrovarlo. Guai 
a quell' anime pertanto > di' eifeiulo Hate 
negligenti in efaminarri , non porranno rifpon' 
derc così ! Al punto della morte le afpetto « 
allora vedranno > quanto Geno Hate cieche» cd 
infenfate ! 

II. Racconta un grave Autore, che infer* 
matoG a morte uno di quei Giovani fconfìglla- 
ti , che non penfano all’ anima fe non peh im- 
brattarla, avvifato dal Medico che fi prepa- 
raiTe alla morte , giacché poca fpennea gli ri- 
maneva di vita , cominciò a penfare a caG 
fuoi; ma era tanto aggravato dal male, e tan- 
to trovava imbrogliata la cofeienza , che pen- 
sò di chiamate un Sacerdote perché ló aìataf- 
ié: ( bifogna poi ridurfi ad aver brfognó di 
quei Sacerdoti che G (limino si poco , e de* 
quali bene ipelTo fi mormora , e G fparla . ) Il 
^cerdote avvifato immantinente accorfe in 
aiuto di quell' Anima; ma prima che arrivaf- 
fe vide t’ infelice Giovare venirG al letto il 
Demonio- con una liGa ben lunga di tutti i- 
peccati che. per negligenza d’efame aveva lan- 
ciati nelle ConGiTioni paflàte , c fentcndofegli 
rinfacciare ad uno ad uno , fe ne mori difpe- 
rato. Oh quanti in punto di morte, femendo- 
G rinfaedare dalla cofeienza tante ccjpc traf- 
curate fi abbandoneranno alla difperazionc ! 
LIuminiamei dunque una volta, erediamoper- 
fuafi , che per fare un buon efame non 
bifogna imitare i Contadini quando mie- 
tono il grano , che lo prendono a fafei a 
fafd', bifogna imitare quelli che fpigano, che 
le prendono ad una ad una; vogUo dire guar- 
dar bene, ricercar tutto, cfaminarfi in tutto . 
Per quedo S. Agodino chiama 1 ' efame una 
difcudlone delia cofeienza ; perché Gccomc a 
ben votare un facco, bifogna fcuoterlo e bat- 
terio, acciocché efea fuori da ogni piega ciò 
che può effervi nafeodo; così per bene efami- 
rariì fi ha da ufare tal diligenza che nulla re- 
di nel cuoce di difpiaccvole agli occhi di Dio. 
Ma veoiamo alla pratica di quedo efa- 
me , che forfè parleremo con più pro- 
Gito-. 

ìz. La prima cofa che fece la Donna Evan- 
gelico per ritrovare la gemma perduto , fu ac- 
cendere la lucerna: uccendit lucernam: (a) In- 
fegnamento a noi , che volendo far un buon 
efame per andarci a confcdarc , e trovare così 


tani da ogni diepito , ed ivi imiiliati avanti 
Dio, dovete farvi a fupplicarlo di lume, e di 
grazia per crflnòfcere, e ritrovare le vodre colpe. 
Allora é tempo di dire , ma beh di cuore col 
S. Giobbe; Seder» mvii, fr ieliB» me» tflendt 


mibì : ( é -) allora é tempo di ricorrere alla 


Vergine a ai SS. vodri Avvocati, acciocché / 
ottengano queda grazia. Gran che! G perde in 
Cafa una cofa di poco o niun valore , e todo 
G comincia a dire il Si quxrlt di S. Antonio, 
fi ricórre al SS. Protettori ; e per ritrovare l 
nodri peccati, che ci rèndono fchisvi al l'Infer- 
no, non faremo alcuna Orazione, non preghe- 
remo alc<iin Suntoé 

13. Dimandato {x>i quedo lume al Signore, 
ed interpoda 1* imetcclfione di Maria , e de* 
vodri Avvocati per ottenerlo., dovete altare 
nel voflro cuore un rigorofo 'Tribunale, e 
vi GHidki fevcii di voi medcGmi v gtuditah- 
dovi fenza palTìònc , c fenza riguardi colpe- 
vtoli, e rei In quelle cofe in cui lo Gete. A- 
fcttiJe ad éribkital mentii tue, vi dice S. Ago* 
iKno, ■(<■) efio tiHjudìtx, reirm coiiftìfueie aH‘ 
te ìe . La prima Interrogazione, o Ga il pri- 
mo Efame che dovete fare in quedo giuditio, 
é quello di dimandar Conto a voi dr-(G deil* 
ultima Confelfione fatta , pfcr vedere il tempo 
in cui G fece , il modo con Cui fi fece, I’ é* 
inendatiohe che G ricavò . In quanto al tem- 
po, per alcuni farà facile il trovarlo di fuM* 
to; perché avvezzi a cOnfcItarG foto una volta 
l'anno, quando fono sforzati dal Precetto 
quale : qntda é una negligenza sì modruofa % 
che non può fcufarfi di peccato ; mentre fe 
quelli che G conlèfCino fpelTo, datano fatica • 
vincere le palTionì , e a refillete al Mondo , 
ai Demonio, alla carne , che lari poi di chi 
G confefla così di rado f Sapete voi , che vo- 
glia dire confelfarG folo la Pafqua ? vuol di- 
re che non G dimano i Sagramenti , che no* 
G ha amore per l'Anima , che G va alla Santa 
CooStfTione per fona, che G depone la' pefatk» 
te fotha de’ peccati , come per idfada fi fea- 
rica del Tuo pefo un Facchino per pofiti» ripi- 
gliarlo ben pèrdo . A quefte Cenfrflioni fatte 
folo alla Pafqua , cioè quando hbn G può a 
meno, confèdb il vero che vi ho poca fède : 
credo che non vi Ga né dolore , né propoG- 
to , né emcndatìooè , e prl-ò G verifichi quel 


Proverbio : Natale fema quattrini ; Càrnevale 


la grazia perduta coi peccate , dobbiamo ri- fena appetito; Pafqua fenza contrltioite > Efa* 


coirere a Dio , acciocché ci comparta il fuo 
liunc , fenza di cui forno a&tto ciechi i E pe- 
rò il giorno avanti , fe é molto tempo che 
Pon vi Cete confedàxi, o la deffa ihattina, fe 
é poco, dovete ticirarvi ih luogo fegreto, lon- 


roinatevi dunque del tempo In cui vi coafel^ 
fafte , e ancora della Confefliohe cheallora fa- 
ce de . Sem^erà forfè fuperfluo ad alcuni qoeft* 
efame, ma S-’ ingannano; cflènéo obbligati * 
confelfarG tutti i peccati , almeno mortali , 

coni- 


(a) Lue, ij. 8. (b)J«é. 13. Ì3. (c) In P/, 76. 
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coiTmicflì, non dall' ultima Conù (Viene > ma 
dall* ultima Conre(noiie ben futa < d molto 
necriTario l'aiTicurarli di qui (lo, poi.hd quan- 
te Conf. (Tioni fì fanno c n poco dame , con 
poco dolore, CJii po-a a l'iuna em.n (azione ? 
quinte volte lì diio o i p icati più piccoli, e 
fi 1 I'cìjuo addii tri i «ridi? quante penitenze 
C pongono mi libro di ile diino licanziV Ba- 
lla, che :1 Coiifeliorc i r dia ui a un poco lun- 
ga, o che impang.i 11 fiiqce z de’S.gramcn- 
zi , c fi d quafi ficuro che Vingoro crafeurate 
o in lutto, o i.i parte con notabile pregiudizio 
dcirAmma . 

14. Adìcuiaii poi dilla ConfclTiODC pallata, 
dobbiam cominciare co>i diligi nza a ricercare 
in che abbiamo olfeij Iddio, in pcnfieri , in 
parole, in opiie. Vi fono molti alTii diligenti 
in ricercare i peccati di opere i ma ai pen- 
iìcri , e alle parcle poco o nulla vi penfano j 
eppure vi d neccIViii di un efame pulì diligen- 
te. Se difeomamo de’ peccati di p.nlicro, fo- 
lto a guifa di quella polvere , che accvfa nei!' 
archibugio fa colpo , ma non fi h'oppio i on- 
de vengono meno olVcrvati, e m.no ronofeiu- 
ti. Se poi parliamo de’ peccati di lingua li 
vede todo che fono come faciti che fanno pla- 

f he profondi(Time ; ma pvrci.d le fanno m un 
aleno , facilmente v^ni.o in dimenticanza , 
Le parole, che gli altri dicoro contro di nui, 
ci reftano impreflTe, perchd L fctivianiin m li- 
mo ; ma quelle che noi diciamo o contro Dio, 
t> contro del prollìmo, llccoine le fetiviam in 
acqua , ci patfano fubìto dalla mente , onde 
lenza un diligente clame ci redano liill' Anima 
ie colpe commelfe . El'aminatrvi dunque con 
attenzione fopra 1 penficri tanti defidcij . . . 
unte compiacenze .... tanti confenlì . . . . 
unte dilettazioni morofe .... e redatc per- 
fuafi di due Ttriii: La prima, che molti per 
quella llrada fi dannano; l'altra , che non v' 
e peccato d'opera che ordinariamente non' lìa 
preceduto da molti peccati di penliero . Efa- 
minaievi con diligenu fopra i peccati di lin- 
gua, e fiate certi che per quanto polTiate efa- 
minarvi, mai non vi liufclri di trovarli tutti, 
giaerhd fe ne commettono tanti, che S. Cìia- 
Gomo («) non ha dilliroltà di chiamare laro- 
lira lingua cagione univerfale di moiri mali ; 
Vnivtrjitat i»i<]uìtatij , A fare pertanto quello 
efame diligente di penfieri , di parole , e di o- 
pere vi ajuteri molto il portarvi colia nen 
te a ricercare ogni colpa commelTa in quii- 
le faccende in cui più vi trattenete, in quelle 
pallioni che più vi predominano , in quei di- 
Grorfi che più di frequente fate : Stnaemurvijj 
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noflrast dice il Profeu Geremia, (^) Ò* 
ramui , Is' revertamur td DomÌHum . Se poi vc- 
dclle, che ricercando le vollre colpe nelle ca- 
fe, nelle botteghe, nelle faccende, nelle paf- 
doni non vi riufdire di ritrovarle con faciliti , 
non vi fgomentate.' lìccome per vedere le mac- 
chie del vodro volto correte allo fpecchio, ed 
egli immantinente ve le rapprefenta diflinta- 
mente , cos't per trovare le macchie dell' ani- 
ma ad una ad una, affacciatevi ai cananda- 
mcnti di I 3 io, che fono al dire del Pontefice 
S. Gregorio, i midici fpecchj dell' Anima vo- 
dra; e vi riufeiri fadlifljmo. Avvenite però di ^ 
non fare come fanno gli Uomini quando fi mi- 
rano nello fpecchio, cm fi affacciano appena , 
e rodo panono; imitate piutiodo le Signore 
Donne, che v! fi affacciano, vi fi mirano con 
tutto lo dudio, c avanti alio fpecchio vi Han- 
no lungo tempo ; non abbiate difficolti di ufaa. 
re per vodro bene quella diligenza, che ulano 
tante Vanarelle per loro rovina. 

. 15. U primo di quelli fpecchj , o per die 
più chiaro, il primo comandamento i qnrdo: 
Adtrtrt ed amare un file Die. Fermatevi un 
poco di propofico ad efaminare fe da voi lia 
dato trafgredico; non dare fubito la fentenza 
in vodro favore, dicendo , non ho mancato.* 
fede parieteiKf vi dini quello che fu detto al 
Piof-ta Ezechiello ; ( r ) internatevi un po- 
co, e forfè troverete di non avergli predata 
quell' onore, quel rifpetto , quella venerazio- 
ne .che I gli dee, malfime nelleChiefe, incui 
c in In.ii oJ'ilic , con va. iti, con ifguardi e 
difcoifi i’u.f:a.;''ade. Troverete di non averi» 
amato fopia tbue Ir cole , come eravate ob- 
bligati, mi avelia pof)iolio ad un guada- 
gno, ad un plhcen- aJ ii'^a foddisfazione mi- 
fcrabile. Troverete d'.iverqi' vuta qualcheav- 
verlioi '«Il .rché vi m*i'eo qatlla infermiti, O 
«lifgrazii; d'avcrlo lauiiii'o di parziale, ed ef- 
fervi laiiieniati di Uia Piovvidenza: Non park) 
poi di l'dprrftizioni , d’idolatrie, di patti o ef- 
prclfi, o 'acif avuti cc .1 Demonio, perchè in 
voi non li fuppongo. Dico bene, che i Lafci- 
vi hanno amito più una vii creatura, iGiuo- 
catori un- nulzo di carte , i Vendicativi una 
foddisfazioiic , che Dio medefimo. Se poitrovade 
di ncn avete i.i ciò mancato, vedete fefiatc da. 
ti tollcciti a frequentate gli atti di fede, c d 
fpvranza, di canta, che almeno ogni otto giorni 
dovrebbono rinovarfi da un buon Cridiano . 

• 16. L fecondo Precetto d quello: Nait ne- 
minare il neme di Die in vane . Entrate in voi 
fletTi , efaminatevi con diligenza, e troverete 
forte che in quelle impazienze , in quei trt- 

fporti 


(a) Caf. J. «• (l>) Thr. j. 40. ( c) Ezed. *• «• 
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fporti d! colera , in quei litigi nominale fpef- 
fc volte quello nome fagrofanco : efaminatevi , 
t troverete forfè che di quello nome ve ne 
fervide per autenticar cofe falfe , per minac- 
ciar cofe empie « o almeno almeno per adicu- 
rare cofe oiiofe , e di niun conto . IVr D/o è 
rosi ; per Crìfto è vero; per . . . Nome Santif- 
lìmo del mio Signore oh quanto liete dagli 
Uomini vilipefo jDcnchd fiate venerato, e te-' 
muto dal Cielo, dalla Terra, dall’ Inferno Uef- 
fo! Cari Uditori, fe un Uom Santo vi avelie 
data la favella , avrelle voi coraggio di llra- 
pazzarlo ^ Eppure Iddio vi ha data la lingua, 
c non odante in vece di lodarlo, benedirlo, e 
ringraziarlo l'offendete. 

• 17. Il terzo Precetto d di fantilicar le Fe- 
lle. Penfate un poco, come liete foliti a fpen- 
dere quelli fanti giorni . Le Fede non fono fat- 
te per andare a fpallo , per vedir piò lindo , 
per portar in trio. fo la vaniti, 1’ itnmodetlia, 
per idarfer.e avanti le porte delle Chiefe ad 
offervarc chi va , e chi viene ; né perché gli 
Odi , e i Locandieri faccian più guadagno . 
Sono fatte per predare a Dio un culto fpezia- 
le , per attendere di propofito all’ anima ; on- 
de fono ingannati coloro che fi perfuadono ; 
che a fantificare le Fede , badi afroltar una 
Mcffa, c adenerfi dal lavorare . L' obbligo d' 
afcolcar la Meda é un obbligo , come vi fpie- 
gai un’altra volta, dHlinto da quello di fanti- 
ficar le Fede; e febbene non ci venga impoda 
fpccificatamentc altr' opera buona , ad ogni 
modo elTendo obbligati a fantilicar quel gior- 
no , convivn dire tire Gamo In obbligo d’ im- 
piegarci con fervore in opere buone , in efer- 
ciz) fanti, come farebbe andare alle Frediche , 
alle Dottrine , ai Vcfperi , alle Benedizioni : 
e però uno che ordinariamente altro non fi- 
celTc le Fede che afcolrare una Meda , e il 
rimanente del giorno l’impiegalTe in cofe ozio- 
fe , e vane, non farebbe ficuro In Cofeienza . 
Didi In cofe oziofe , e vane : perché fe adi- 
ilclTe ad un inl'crmo , fe actendeffe ai figliuoli 
{Mccoli , come fono oodrcrte a fare tante po- 
vere Madri , fe dalle impicgito in altre cole 
recedane ; alloaa daodt^li una buona dlretio- 
rc, foddisfirebbe ài fbo dovere . Efaminatevi 
dunque ben bene , e troverete forfè d’ aver 
mancato col lavorare, o far lavorare, col con- 
fumar il tempo in cofe vane , o farlo confu- 
mare agli altri , coll’ impiegare in fomma quei 
giorni non in onor di Dio , e vantaggio dell’ 
Anima , ma beni! in giuochi , in vaniti , in 
peccati . ' 

■ 18. Il quarto Precrtt» é quedo , d’ onorare 
il Padre , e la Madre , con che ci viene co- 
mandato di rifpectarli , di obbediill , di aju- 
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tarli clTcndo bifo^ofi ; a’ nodri giorni pciò fi 
comincia da fàncinlli a difubbidirli , crefeendo 
in età fi dlfprezzano , e finalmente da molti 
lì abbandonano , come non fi avclTe loro al- 
cuna obbligazione . Contro quedi Figliuoli sì 
difubbidienti , ed inumani fcaglia il Signore le 
più terribili maledizioni ; eppure tanti e tanti 
non fe ne fanno fcrupolo , non le ne confef- 
fano , o confedandofene , punto non cercano di 
citiendarfi , 

• 19. Nel quinto Precetto ci vengono proi- 
biti gli odi, i livori, le rilTe , le vendette, le 
percodè , le uccifioni , e tatti i danni arreca- 
ti alla fanicà e vita de’ nodri Prodìmi , onde 
farà facile ritrovare in ciò non poche man- 
canze. Si dice predo, non ho m.maizato , ma 
tanti e tanti , fe fi efaminadcro bene , trove- 
rebbero che non fono innocenti . Succede quell’ 
Aborto, e niuno é dato la cagione ; fi efami- 
ni un poco quel Marita, quelli Suocera, quel 
Cognato , quella delfa che aborti , e fi vedrà 
che non fu a cafo. 

• ao. Nel fedo Precetto poi , elfendoci proibi- 

ti i peccati difonedi , quei peccaci che al di- 
re di un S. Padre precipitano all' Inferno la 
maggior parte degli Uomini, febbene non dob- 
biamo invedigare certe cofe che potrebbero 
rifrcgllarc in noi qualche impura compiacen- 
za , ad ogni modo dobbiam rlfere dilìgciui in 
ricercare le nodre mancanze; tante parole equi- 
voche tanti difeorfi ofeeni .... tanti 

fguardi impuri ... tante confidenze sfacciate... 
tante opere immonde ... tante .... Non poffo 
innoltrarmi di vantaggio ; dirò folamcnte duc 
cofe ad lllrutionc di chi ne avelie bifogno , e 
chi può incendere intenda ; La prima fi é , 
che tra Marito , e Moglie tutto non é leci- 
to ; La feconda , che età amico , e amica cer- 
te confidenze , certe libertà , benché tanti non 
fe ne facciano fcrupolo , fono peccato e pecca- 
to grave. 

. II. Il fettimo Precetto é di non rubare : 
Ognuno s’ efamioi bene ; li credono alcuni , 
che il rubare confida folo nell’ andar di not- 
te a votar le Botteghe , a fvaligiar le Cafe , 
ma non é cosi . Chiunque danneggia il fuo 
Proffìmo nella roba , può dirli Ladro; onde il 
lafciar di rcditulre potendo , il trattenere la 
mercede agli operar} , il vendere piò del giu- 
do, 1 alterar le pratite , >1 fervirfi di peli , u 
niifure fcarfe, il dar roba cattiva per ouona , 
l’appropriarli la roba trovata fenza cercarne il 
Padrone , e mille altre cofe che pur troppo fi 
fanno , fono un rubare fchiecto , e chiaro . 
Nell’ ottavo Precetto ci vengono proibite le 
mormorazioni, le contumePc, le calunni; , « 
bugie , e molte altre cofe ; onde é necell-ir;a 
..Nn il 
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iì ricercati I tninimc fuile mormoraziom , per- 
ché qurAi peccati con quanta factlic^ fi coni* 
mettoito , con •Itteitanta iacililì fi TeuCano 
per cefe da nulla , onde al pi^ ai più fi di- 
ce : ho parlalo lift pro^mo , ma aon fo d" 
averlo intaccato ntìC onore . Non fapcte d' aver- 
lo intaccato nell’ onore f Si vedrà al punto 
della morte fe fia cosi - Nel nono e decimo 
Precato finalmente ci vengono proibiti tutti 
i peccati interni ; onde , come vi difii di io- 
pra, dobbiam efler folleciti in cfaminare ipen- 
ficri , le compiacenze , < defidetj , le diletta- 
zioni , giacché al dire dell’ EvangcltAa San 
Matteo { Il } dal nofiro cuora cleono i furti « 
gl' adulteri, gli omicidi, le befiemmie, e mille 
altre fcelleratezze, 

• la. Efaminati diligentemente ì dieci Precet- 
ti del Decalogo dovete anche efaminarvt ne' 
precetti della Chiefa, per vedere fe colla traf- 
greflione di quelli l’ Anima ne avellé contrat- 
ta qualche macchia . Con che divozione fi é 
afcoltata la MdTa ne’ giorni fedivi ? Non ba- 
lla Ilare prefente , come Hanno I Candelieri 
dell’Altare, fenza un buon penfiero nella men- 
te , fenza una fanta divozione nel cuore ; non 
balla dare qualche occhiala al Sacerdote , e 
poi il rimanente guardare a chi va, e chi vie- 
ne . Come fi fono olTervate le vigilie; prati- 
cati i digiuni? SUTiHe ancora, e fuirilleTà fino 
alla fine del Mondo l' obbligo di digiunare ; fi 
fpirgono, d vero, dottrine laiche , fi pratica- 
no libertà fcandalofe , fi dice uancainente che 
debbono digiunare i Pitti , e 1 Frati che non 
hanno altro che fare; e appena entrata la Qua- 
relima fi affettano mille incomodi , c correndo 
dal Medico , fi comincia a dire , che il pefee 
fa male , che !' olio rifcalda ; onde mi fanno 
ricordat* del Giovinetto Tobia , che alia ve- 
duta di un pelce cominciù fpaventato a grida- 
te : Pifeit ittvaéit me , pifiii invadit me ( b ) . 
Ma fi vedrà un «iorno , che voglia dire non 
olTervare i digium della Chiefa. State però av- 
vertiti fu di queffo , perché fo dirvi che anche 
per quella llraji fi va all' Inferno : quel dif- 
penfarvi da cibi quarefimali per frivoli moti- 
vi, quel lafciar di digiunare per ogni leggirra 
fatica, oppur perché vi vien fame, fono l'cufe 
che non vi gluflificheranno punto al Tribuna- 
le di Dio prima di prendervi quelle libertà , 
configliaccvi co’ volili ConfelTori , prendetene 
le deUte licenze , altrimenti vi aggraverete 1’ 
Anima di molti peccati . 

, X3. Ritrovate poi le vollre mancanze ne’ 
prrci-iii di Dio , e della Chiefa , pafiàte ad 
efaminarvi fopra gli obblighi del vollro fiato 
per vedete come gli abbiate aiicinpitt . I Pec- 

(n) Cap. «5. fp. (b) Toh, 6 . j. 
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cari di omillione , benché fieno peccati di coiK 
fegiueoza , fono -d’ ordinario i più trafeurati ; 
onde in punto di morte cl faranno forpirare . 
Racconta il Cardinal Bellarmino , che Bando 
per morire un Prelato di Sama vita , e do- 
mandandogli il ConfelTore , fe alcuna cofa lo 
anguftialTe , fcorrendo|li le lagrime dagli oc- 
chi , con amari fingulti cfclamò : Omijfionei »i- 
mùim me exterrent : 1 peccati d’ omillione mi 
fpaventano orribilmente i e fe quello avviene 
agli Uomini di Sama vita , che farà di chi 
vive negligente , e trafeurato ? Siate dunque 
folleciti in eliminarvi fu quello punto . Voi 
fiete congiunti in Matrimonio : come adempi- 
te i vollri doveri ? Come fiete fedeli alla vo- 
llra compagnia ? Con che rifpctto , e inanfuo- 
(udine la trattate? Con che pace vivete ? So- 
relle forfè di quelli che continuamente fi ro- 
dono, continuamente fi firapazzaoo? Voi ave- 
te figliuoli : come gli allevate ? Come (i cof^ 
reggete ì Che efempio date loro ? Come liete 
follKiti a mandarli alle Dottrine , alle cofe 
del Signore , e proccurare che vivano da buo- 
ni Crifiiini? Quel far loro udire, e veder cofe 
da cui ne prendano cattivo efempio , quel dar 
loro libertà di andar ove vogliono , dì trattar 
con chi vt^iiono , quel permetter loro giuo- 
chi , vanità , ed altri fpalll pericolofi: quell' 
ingerirvi nella lor vocazione, qucHo fpofarl! a 
chi non han genio , fono tutti peccati di cui 
ne' dovrete rendere uno filetto conto a Dio . 
Voi fiele Opo di Famiglia : come avete am- 
mtnillrara la cafa? Come avete attefo agli in- 
tcrefii? Come avete impediti i litigi , e le di- 
feordie de’ voftri domcfiici ? Come avete ve- 
gliato logi! andamenti de' fervìdori , e delle 
terve, e di chi dipende da voi? Come gli ave- 
te corretti : che diligenza avete ufato percld 
camminino da buoni Crilliani ? Quel tenerli 
occupati in tempo della Dottrina , quel non 
dar loro tempo di accollarli ai S.icramenti fono 
colpe di cui vi aggravate 1 ' Anima , fono ca- 
llighi che vi tirate addolTo . Faraone fu da 
Dio afpramente calligato per aver aggravalo 
il Popolo Eletto , fenza dargli comodo di fa- 
grificare al Signore ; ricordatevi che delle ari- 
me de’ fervi, e delle ferve, e di qualunque al- 
tro alla vollra cura commciTb, ne dovrete ren- 
dere uno firetto conto. Voi liete Capo di But- 
lega? Come avete trattato i volhi lavoranti ? 
Che efempi avete loro dato ? Come gli avete 
corretti ? Qiiel lafciarli tutto giorno dil'corrcre 
di cofe ofecne ; quel non fgridarit quando li 
fentlte a irormorare del prollimo : quel non 
procurare che vivano da veri Crilliani , fono 
tutte cofe che faranno piangere un giorno ogn’ 

uno 
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ano^ di voi; Guai a me che ho taciuto! Guai 
it* me che non ho avvilàto'r non ho corretto ! 
Vtb miM quia tacui, ( a ) Ni gioverì il dire , 
che non vi avrebbero- afcottato; perehé fé non. 
gii avrefle- fodérti - , fatando' che fparlavano di- 
voi , o che vi' danneggiavano > non dovevate 
foffrirll nepi^ure vedendo che odendevano Id*- 
dio-, ed erano dr fcandaiò ai ProiSma' . Felice’ 

E Mondo |. Uditori fe rutti fì efaminaflèr» 
con diligefizs Topra gli obblighi' del ptoprio' 
Ibato! (^anto' diverrdm riformato ne' (uol c»- 
flnmi ! K cominci dunque ad cfaminare con 
diligrnia,que(le' obbligazioni, e ritrovato cosi il» 
che: oSéfldefte Iddio inpcnfìcr», parole, edoroir- 
fioni , paffìte a ricercare le circoftanze,ed il nu- 
mero de’ voflri peccati che pofTono aver del grave’. 

af. Per quello riguarda alle chcoflaote de' 
peccaci , convien iapere , che alcune mntaiK» 
^zie af peccato , ed altre unicamente lo ag> 
lavano*, e (iccome vi dilli , che le circoftanze 
ehe mucapo fpezie , e che fono' aggravanti in 
hifìnito dod che fanno divenir motcalr il 
fcccato veniale , fr hanno a canfefiàre indi- 
Ipenfabibnenre , e le altre che aggravano- nota' 
miniente, d'cofa moiro- fìcuna il manifèfiarieper 
dare una piena’ cognizione de’ voflrr peccati al 
Confeflbfe , così è neceflàrio il ricercarle con- 
diligenza . Io qui dovKl fermarmi a fpiegate 
quali e quante drcoibinze’ poflbno- concorrere 
in un foto peccato-, ma fìccorac il tempo non 
me lo penwette , ne accennerò folo- per woflra 
irruzione due' di quelle , che necelTariamente 
li hanno a diflinguere . La prima é quella del 
luogo ; onde chi ruba in Chiefa o commette 
altro peccata, non balla che confedi il peaata 
nella Ipezie di Iurta , d’impurità, d'omicidia,. 
ma dee dire ancora il Ibogo dove peccò , che 
per effer facro fa che prenda la fpezial malizia 
di facrilegio - La feconda é quella della Per- 
(bna , a parlare particolarmente’ nella materia 
di feifo: Egli è certo, che chi pecca, o deli- 
dera peccare con una p.rfona che- fia o mari- 
rata , o parente , o dedicata a Dio , ovvero 
dello fleflb feiTo fono peccati di fptiie diver- 
f» , onde fi hanno da fpiegare dirtintameme .. 
C-isi pure , altro é peccare con una Pèrfona 
che tenti , altro con uwa che fia da voi tenta- 
ta , poiché itt taf cafo- evvi lo fcandala neaf- 
fario a fpiegarfì .. E giacchd nominai lo fc-in- 
dalo , avvertite d'cfamitiarvi bene , fc col vo- 
ftro parlare , o procedere bete (lati ad altri oc- 
cafioni di peccare : Su di quedo vi duna gran- 
de ig*ioranza , o dirò meglio fu di quello ci 
facciamo una cofcleciza molto larga . Quando 
col nollro patiate , cd operare non abbiamo 
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avuta iotenxione di tirar altri al mafe , ancor- 
ché gli abbiam’ podi in pericolo di peccare , 
non ce ne facciamo fcrupolo i eppnr abbiam 
peccato .. Quai^ pò* abbfam avuu cattiva in- 
tenzione , Te quella perfona non ha .acconfen- 
tito, lo ilitniamo tm uulU ; fe poi ha accon- 
fénfiin , lo crediamo’ mr peocato (blo , ma al 
Jribunaf di Dio vedremo che non fii un pec- 
cato fóto . Guai a’ noi , fe pei nofira cagione 
fi perde un'Anima!! 

if. Per queiio poi- che fpetta al numero de’ 
peccati , egli é certo che dovete cercarlo dili- 
genicmente v che fr poi coir ram: la- diligenza 
immaginabile trovar non B poteflr , fi- trovi 
aimeoo H piò probabile , r fé na» akra , fi 
lifleia al tempo- che fi ebbero quegli abiti cat- 
tivi , o che fi flette in quelle occafionr prolTi- 
me ; e conoiceado quanto folTcro firrquenti le 
cadute , fi vertà ih cogniiione ancora del nu- 
mero de' peccati' , fTccbd porri foddiifarfi la 
propria obbligazione. 

ad. Mz (Me , odo dirmi' , é mai finito 
qneflo efatne é Da qui avanti polSami lafciare 
i noflrf impieghi e atOtadcrr folo ad efami- 
nare la cofdenza . E! finieo , Uditori miei-, é 
finito'; non- vi credeile però- che vi avefTr infe- 
gliate coté fupcrfTue r Vr ho detto, che dove- 
te raccomandarvi al Signore , e pai ricercare 
ne’comandàmenti’ di Dio, delfa Chiefa, e ne- 
gli obbligi del vcdlro' fiato- in che avete’ pec- 
cato' dall' ultima Confefiione ben' fatta in pen- 
fieri , parole , opere , omiiTiotii , e -Jial’ efenrpio , 
ricercandone con diligenza le clrcoftanze, ed il 
numero prccifo ; e (tate pctTuafi- di qpefia- ve- 
rità < che per quanta diligenza polliate ufarc , 
più faranno i peccati che vi- sfuggiranno dallo 
fguardo , che quelli che troverete : avverrà, a 
voi come avviene ai Pefearori , che dopo ’ic 
Fefcbc più diligenti fono più i pefei che refi*- 
no in mare , che quelli che vengono neUa re- 
te - Troppo mancherei però a' miei doveri , le 
per ulrimo non vi presafii r guardarvi da due 
cole , con le qnaii il Demonio é folito. ad iu- 
ginnarci ne'nollri ef-tini , cioè dall' amor pro- 
prio, c dall' ufanza o lìa coSume .. 

z7’. Per cqiiofcere il pregiudizio che vi ar- 
recherà I' amor proprio fe non. ficte ben av- 
vettit! , oTervate un fatto della Scrittura . Si 
accorge Libanno ( 6 ) che gli fono- fiati ruba- 
ti gl' ’l.ioli , e pcofaodo che fia- llaw Giacub- 
bc , o uno della fua famiglia , gli corte die- 
tro , e raggiuntolo a mezzo al cammino ivi 
fenz' alcun riguardo comincia ad aprire tutto 
le valige , a metter rofibpra tutti gli amcfi , 
ma nulla ritrova : vede in difparte Rachele 
Nn » che 
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thc tc ne fla a giacere in una urta politura, 
che Jimoltra tener dia il furto prdio di fé ; 
ma perché l'aroa di troppo , chiude gli oc- 
chi, e palTa avanci. Lo llelTo appunto avver- 
rlt a noi nel far 1’ efame , fe non terremo a 
freno l‘ amor proprio { cercheremo 1 peccati 
ove non fono , ma fopra quella palTione che 
più ci predomina chiuderemo gli occhi , e la- 
icierem correre , onde molti peccati ci reme- 
ranno full’ Anima-' mi fpiego. Fa I' efrme di 
Cofeienza quell' interelfaco , e febbenc fia fol- 
lecito a ricercarli in tutto , fulla palTìone dell’ 
imereflè però poco , o nulla vi penfa ; onde 
le ufure , le ingiuflizie , le oppreflioni fono da 
lui credute cofe da nulla. Fa i‘ efame di Co- 
feienza quel Vendicativo che cova nel cuore 
un odio internino verfo quel vicino o vici- 
na ; e febbene Ila follecito in ricercare con di- 
ligenza certe minuccie , fui peofieri però che 
ha avuto di vendicarli , fulls mormorazioni 
fatte di quella perfona , fui faluti negati non 
vi penfa per ombra . Fa 1 ' efame di Cofeien- 
za quella pcrfoni che tiene un' occafionc prof- 
lima di peccato, c febbene lia diligente in ri- 
cercare le impazienze , le collere , le irrive- 
renze in Chiefa , e molti altri peccati ; della 
pratica però peccaminofa non fi fa fciupolo ; 
ma chiamando un genio innocente 1' amor im- 
puro , un oneflo diporto le vifite frequenti , 
un cifetto di benevolenza le coirfidenzc immo- 
delle, tira avanti gli anni , e gli anni. Guai a 
voi pertanto, fe vi lafciate ingannare da quello 
amor proprio, lafcierete addietro tanti peccati, 
che in punto di morte ballerarno a gettarvi in 
difperazione . 

28. Non minore però fari il danno che ri- 
porterete , regolandovi coll' ufanza , e col co- 
llumc . Ai tempi di Sant' Agollif» molti fti- 
mavano i peccati gtavi cofe leggere, e da non 
curarli , perché li vedevano praticati dagli al- 
tri. Lo ftellb avviene a noflri giorni; Sifen- 
te quella Donna rimordere la Cofeienza che 
quel vcllire Ila troppo immodcllo , che quel 
trattare fia troppo libero; ma con quella feu- 
fa che altre fanno così, quieta ogni rimorfo, 
e non penfa ad altro; eppure fappiamo che al- 
cune fono comparfe dopo morte, e hanno det- 
to che erano dannate per il vefiire immodc- 
fto! Vi fari quell’ Uomo, che vlfitando quel- 
la perfona , cadti fptifo in peccato ; la co- 
feienza, o il Confellbrc gli dirà che é per lui 
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occafionc prolfima , che non può tenerla ; ma 
col frivolo pretcAo rhc tutti trait.tno alla di- 
mcllica, che quella è l' ufanza, che molti fan- 
no cosi, chiuderi l’orecchio a quelli avvili , 
e fcguitcri innanti . Quel Giovane , quella 
Fanciulla fari invifehiata in qualche anioreg- 
giamento pregiudizievole all’Anima; ma pura 
con quello riflclTo che Tempre vi dilata l' ufan- 
za , che l'amore fi é Tempre fatto, tirrri in- 
nanzi e talmente s'immergeri ne’ peccati che 
perderi forfè l’onore, l’Anima , Iddio. 

:p. Ma io non voglio paltir più oltre. St 
bramate di far un buon Efame , fpecchiatevi 
ne’ dieci Comandamenti di Dio, in quelli della 
Chiefa, e negli obblighi del vollro fiato, efa- 
minandovi in tutto fenza adularvi , fenza pren- 
der per tfeufa l’ ufanza, il coll urne , c quello 
che fan gli altri ; efaminatev! anzi con qual- 
che particolar diligenza fu quelle cofe a cu! 
avete un genio particolare , c fcandagliatcle 
con attenzione, perché quando fi ha genio al 
ballo, al giuoco, ad una perfona, alle vani- 
tà, alle crapole, ai guadagni é facile il refiar 
ingannati, e tenere per lecito ciò che pur trop- 
po é illecito, c pcccaminofo . Né vale lo feu- 
farfi con dire , la cofeienza non mi rimorde ; 
quanti Ammalati hanno un male mortale,' c 
non lo fentono? Siate dunque diligenti , fiate 
avvertiti , e fe volete che vi riefea facile 1’ - 
Efame, cercate di confeiTarvi fpclTo, e la fera 
prima d’andar a letto dite un’ occhiata aib 
volita vita per vedere in che avete oITcfo il 
Signore in quel giorno . Iddio quando creava 
il Mondo, ogni giorno tfaminiva le opere da 
lui prodotte : fate cosi ancor voi; rfaminate di 
giorno in giorno ciò che potete aver fattq per 
detefiarlo; fenza quello efame d’ ogni fera , 
non fo come polliate ricordarvi in capo a un 
Mefe i v&llri peccati; perché fe non fetecjpacl 
di ricordarvi in capa alla fettimana a chi ave- 
te venduto, da chi avete comperato, ma fie- 
re colltetti a regnate di volta in volta , co- 
me potrete poi ricordarvi tanti debiti che con- 
traete con Dio ad ogni poco ^ Appigliatevi 
dunque a quella Tanta collumanza , c ricorda- 
tevi che liete al Mondo fol per falvarvi ; Ce- 
che ogni foileci tildi ne farà Tempre fcarfa, men- 
tre fi tratta di falvarc un’ Anima, che coHò 
a Gesù' Cristo tutto il fuo Sangue . Ho 
finito. 
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DISCORSO TRIGESIMO. 

f 

Sopra iJ Dolw de' Teccati. 



lUanJo vi mirate in uno 
Specchio» quel muto Cri- 
tiallo non vi avvifa foto del- 
ie macchie che porure in 
volto , vi (liinuU aneoi.v 
a levarle ber» preflo’ per 

comparir belli » e pul;» 

ti ; onde ; onde fcrivcr fi fuole per motto 
fotto gli fpccchj •• Afptce » ut emtnits. Lo ftef- 
fo effetto dee produre in voi un ^ero efame 
di cofeienza; dopo riavervi avvifato di tutte 
le macchie che avete lu-irAnima 1 dee portar- 
vi a pitngeile) e dctefiarlc per cancellarle bei 
preflo, e riacquiflare la grazia » ed. amicizia 
del voftro Dio: Statue tiii fpeculam , dice il 
Signetre per bocca di Geremia » (a) p>ne tìbi 
amariiudinej. Difatti fapenrio voi che un qual- 
che animale o vi danneggia il campo » o vi 
vota il pollaio» non vi contentate fola di an- 
date in cerca di lui per ritrovarlo» filmate an- 
zi d’aver confumato e tempo, efatica (c non 
1’ uccidete, non lo annichilate. Qiiefio é il ca- 
fo vofiro; non dovete contentarvi d’aver tro- 
vati , e conofeioti i voliti peccati con un di- 
ligente^ efame che li ricerchi rte’ Precetti di 
rSo» in quelli d-.lla Chiefa, e negli obblighi 
del proprio fiato, e li licerchi fenza feuf» , e 
adulazioni nelle loro circofianze , nel loro nu- 
mero; dovete in oltre fare ogni sforzo per uc- 
cidere , e diftruggere querti mofiri che fecero 
ftrage crudele dell’Anima vofira ; altrimenti 
avrete confumao e tempo , c fatica , e ve nc 
r^erete fchiavi del Demonio , iiemici di Dio , 
in pericolo evidente di precipitar ncU’lifferno. 
Per liberarvi dunque da una si lagrimcvole 
difgrazia ho penfato dì parlarvi oggi di quello 
dolore tanto ncceffario a ben confellar.'ì. State 
dunque atteoti, che iovifpieghc-ò còlla mag- 
gior chiarezza che fia poflibiJe : I. La neceffnà 
di qucfto dolore : IL La qualìti che dee ave- 
re III. La maniera d’ecdtarlo nel vofiro cuo- 
re . Cominciamo dalla ncccflìrìk , c preghiamo 
il Signore che ci faccia ben apprendere quelle 
cofe, per faper provvede* all’Anima dopo il 
peccato. 


(a) Cap, ji. ai. (b) j pari, qu<e_t. ft. a t, t. 


PRIMO PUNTO. 

a.T A necefli'*^ a: .uuv.cpire un vero dolo- 

I -i re da chi ha peccato , e pretende di 
ben confefiàrii , d tale e tanta, che unaCon- 
feffione feiiza dolore può dirli un corpo fenz' 
anima, un fuoco fenza calore, un Sole fenza 
luce; mentre é una Confcffione apparente , c 
falfa, limile a quella dì SauUc, di Antioco , 
di Giuda, che ad altro non fervi loro che a 
precipitarli con maggior pena nell’ Inferno. La 
ragione è chiara . Niun Sagramento può effrr 
valido, nò prodiure nell’anima i fuoi ammi- 
rabili effetti fenza la fua materia ncceffaria , 
come è l’acqua nel Battefimo , i! pane nella 
£ucarillia, l’olio benedetto dal Vd'covo nell’c- 
firema Unzione , e così difeorrete voi di tutti 
gli altri. Ora cfi'endo il dolor de' peccati, co- 
me la materia prollìma del Sagramento della 
Penitenza , fenza quello dolore mai non lì po- 
trà ottenere la remiflìon de’ peccali che l'ef- 
fetto pretefo da quello Sagramento. 

}. Se Voi dovtrte battezzare un Fanciullo 
nato di frefeo in pericolo di morte , come ac- 
cade di fpeffo, e in vece dell’acqua lo battez- 
zane col vino, dtrclle voi che folle battezza- 
to bene f No certamente ; perché la materia 
necelTaria al Battefimo non é il vino, ma l’ac- 
qua fola naturale. Allo fieffo modo fi deedi- 
frorrere nel Sagramento della Penitenza ; fc 
voi avendo peccato gravemente fiete andati 
alla Confefiionc fenza dolore, oppure con un' 
ombra fol di dolore , voi non fiere ben con- 
feffati, perché vi é mancata la materia prof- 
lima ncceffaria di quello Sagramento ; onde 
ficcome morendo quel fanciullo fenza effer ri- 
battezzato coir acqua anderebb: per femprc 
perduto, cosi perduti per ftmpre anderellevoi 
pure non rimediando alle voflrc Confcffionl 
con un vero dolore . Quelli non fono miei 
fcrupoli , é una verità chiara , e patente in- 
fcgnati da’ Concili, da’ Padri, da tuttiTTeo- 
logi della Chiefa.* ImpoJftbiU efi ifucd peccatum' 
alictti remittatur fine Tanitentìa , dice per tutti S. 
Tomafo. (à) 

4. Morì in una Città di Francia un Giova 
ne, da tutti creduto un Angelo; Prima di mo 
rire ebbe tempo di efaminarfi, di confclDrli , 

di 
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di ricevere t Sagratnenti r di dare in fomtna ({gualche foddisfaziòne i" ina* fenza dorore* Iddio 
tallii fegni di criftiana. pietà che tutti Io ire- non ha nai perdoBat»^ aA *lcutto>i tié' malpci- 
«kaano volata ai Pitadifo-^ Eppure (rederefie !. donerà io eumo •• .... n ~ • 

Di li a poco, comparve ad un fuo compagno) 57., Non vi ftupitc >- Uditori 1 di (jueito mio< 
e con voce terribile gli dille» ch’era.jetì«iw parlarci perché c cof» «juanto» certa « al- 
pre dannato. Ma cornei ripglid il vivo » fei- wettanw ehipra-. Figuratevi un Giovane) che 
pur vilTuto crillianamente ti feii purconfef- venuto- a. riffa coni un' fuo* Rivale ». r^i. ferito' 
lato.^ hai pur ricevuto con grande affcttoi gli. mortalmente» e fcotpndo il fuo pericola co- 
altri Sagrameoti? coma dunrpie puoi dire che minci a* chieder Confeffioiie')- ConfeUìooc » ma 
f** < 1 1 nnato ?■ Tutto é vero » fo^iunfe tf De- ptima che arrivi il. ConfeliÌKC Ca egli collttt- 
funto con ornom . tutto, é vero ma^ to a- cedere alla vrolénta- della ferita »■ ed a 

■na fol cofa mi é mancala » ed e n^io :i an.. mnrirfene ■ Se quello* infelict nel. chiedere lai 
lore de’' mici, peccati ». c ciò detto. difparve . COnfeffione) fi é rivolto a Dio», e* difpiaecn- 
Da quello fatto potete reRar perfuafi che a dogli d' averlo offefo perché é un fomtnoRdne»- 
volere il, perdono de' peccati- nella Qiniélfione» con tutto jl cuore ha deteffato I fuoi Mccativ 
è ncceffario detellarli con vero dolore » altri- febbene non abbia avuto tempo* di eUminare- 
menri, ci danneremo Ni^ pien/renriirm e^erirlr». la fua cofeànza» di* confcITarc i. peccati » e di' 
ci fa intendere chiaramente quello Dio » nifi farne la penitenza » ad ogni modo effèndoli* 
fanutntìam tgexitis, tmntj jmul ftrikiiit. (.r) pentita, per puro amor di: Dio», fi é rimelfo' 
Se- non* averece quel dolore che dee accompa- in grazia » fi é guadagnato il. Paradifo.' Se poi' 
gnare la coofeffionc de’ vollri peccati ,. c che alf oppollo avelie a', uro tempo di trovate i 
vien chiamato da San Tomafo la prima » e fuoi peccati ». di coiifcinirli non una volta ma' 
Principal, parte delia* Penitenza» non v’afpetta- cento*» benché avelfe creduto di aver il dolore 
te di andare in* Paradifo ». pcrclié é' ìmpoffibi- fufficiencc ». quando in realtà non 1’ avelfe » 
bile,:. Ni/f pecnitentum ■, emaes- Jimul egli fi farebbe' dannato perché febbene Iddio' 

peribilh. Sono ingannati pertanto quegli Uo** perdoni a chi per pura impote.iza non può né 
mini* che figurandofi confiCicre la. Contlfiìone efaminarfi » né confelfarfi , purché fia vtxaraen- 
in accufarfi folo de” loro peccati a pie del. Sa- tc pentito a- chi non fi pente però» a cl*ii 
cerdote; e fare quel poco di penitenza che da* non oc ha un vero dolore» ancorché fi lufin*-* 
lui. viene, im polla ». poco 0 nulla penOtnoaldo-* gbi d' averlo » mai- non. gU< dirà perdonato; 
lore. Sono ingannate quelle* Donne» che dan- perché non ballà II lulingarC d' averlo» ma bi- 
dofi a credere che il confeliàrfi benecoslillàfo- fc^na averlo' in realtà - 

10 nello Ilare lungo tempo a! piedi del Conici- £.. Padre» quello*é- un volerci riempire la' 

foie a dire in molte parole qu'Ilo chepotreb- te (là di fcrnpoli, e farci dubitare di tutte le 
be dirfi in poche» fi lamentano* tutto* giorno noll're Confdfioni . Uditori miei, ionon preten-* 
di non faperfi confelfare» perciié. vi. Hanno po- do dMnquietarvi con vani fcrupoli , pretendo 
cb, e fi sbrigano prcf'o;. oi.de altro non ian- di rendervi cauti ad alikurare la voll'ra eterna 
no, per dir. così» che an.larfi efaminando per faJute; e fe parelfe- che io.v’attcrriffi di tr^po»* 
uov.ire di che accufarfi, fenza penfare* a do- polTodirccon S. Agofiino , territiu tfrreo: Trop- 
Icrfcne. £’ neceffàrio-rEfame, é turceflària la* po io fono atterrito, confidemndo'da una par- 
Com'einone, é. necellàrio il farne penitenza ». te 1’. indifpenfabile neceffità di* quello dola** 
ma é neci'lfario ancora il dolore ;.ed é necef- re- a: chi' ha peccato » e dall’ altra* parte* 

fariò i.n tal guifa» che fi può chiamare quella quanto ila fearfo nelle anime crifliane . Bilia: 

macchina prodigiofa che raggira tutta la Con- dire eber S. Ambrogio (b) arrivòaproteffare;. 
lellionc. Può dilfi» che il dolOre.* fia* l’unica che quantunque I' innocenza fia sì: rara nel 
regoli certa» e ficura per; dillinguerc le Con- Mondo» pure gli riufeì più fàcile di* ritro- 

• fellioi'.i buone dalle cattive ; e ficcoraeUoell’ vare degl' innocenti » che dcM' anime veramente 
Egitto più che creice*» e fi' alza la; piena del pentite;, perché pochi fono quelli che dewftioq* 
Nilo ». tanto più' rimangono feconde le vicine davvero 1 loro peccati : Fucilius iaveai fiti <s. 
Campagne ;, cosi quanto più crefee in* noi lil nocentiam fcrvaverint , quam ^ui umgru* pa- 
iolate t t.into.più rìefeono buone » c giovevo- niieiuiam egeriiu'. Nòn* per quello* però' pre* 

11 ie* nollre confcHìoni . In una parola il do- tendo-io'chc vi'getclàte in difpcrazione »* pre-* 

tare de” peccati* é tanto neccITirio ,* che può tendo folò che entriate in voi* llcflir» e veoia- 

ditfi. in certi* cali che-DiO' U perdo.ni » fenza te fe nelle palTate. Confeflioai avelie il dolore: 

«he ne fàcciate refame». fenza che ve ne ac- necélfario ; e trovando qualche mancanza*», 
«ufiate in ConfeHlone »• e fenza che, ne. diate proccuiiate rimediarvi eoo una Confclfion ge— 

nira.- 

t»*)** Lue. I ti j, (_b), Lib de peenit. cap. loj. 
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nenie . Pretendo di iarri ««pire • che ad ot- lo che fi dolga, ii cuoie Tu (|u6llo dhe fi con* 
•rnrre il perdon de’ peccati noe iiafla credete -vera , il cuore Ca quella che redi draaia* 
«Pavrrlo. quando in reàltà non fi .abbia,' men* io dal dolore , e non già te «eiliraeota Cw* 
tre la bjona fede può rendervi al .più Gcurl vertiiaini ad m» i» rttt carde vefir» .... d'eia* 
che non folTcra facriltghc de '.voftrr CoaiciBo* dite carda vefira , »m v^iiinetu* vejìra . 
ni , dii r'iiianente non può ballare a Tuaetter- (e) Da quello folo può conofcerlt, quanto fio 
vi le col Te , aii afiìcurar 4 a vofir' Anima* in grande l'errore di quelli che (limano di foddis* 
una parola io vi parlo in iimil gujfa , perché .Ure all' obbligo del dolche col vecitare una voi* 
relliite pe'^ruaG della -necelfità tn^rpenfaÙlo di ta , o due quell’ atto di Coisrizione che fu 
quello dolore , c ad>« «insediando al 'palTaco , toro infegnato da fiinciuUi ■; oppure uno di 
moccupìiie d’caitarlo sa voi , « d' averlo non quelli che vanno fparfi in tanti librìcciuoli . 
folo quando vi confelTate de’ peccati mortali , Iddio non d come fiamo noi , che non po- 
ma quando ancora ari coafefiàte di foli ve- tendo veder il cuore degli Uomini, ci contei»- 
«iali . tiamo delie parole^ penetra il più fegre- 

• 7. T>i(G , che 'proccuiìate di concejdre que- to de' cuori , e .qualora il cnore non fia qud- 
'flo dolore quando ancora .vi confedate di foli lo che fi dolga d’ aver peccato , non cura pun- 
peccati veniali 4 perchè a dirla conae la femo, to che noi diciamo colla bocca d'clTer pentiti* 
temo molto , che una gran parte di <qutUc Difattl quegl’ atti di dolore che noi recifiam» 
'Confellìoiii che fi fanno per colpe leggiere, a memoria , t> pur leggiamo fu qualche libric- 
fieno inutili e vane , c che per mancanta del ciudla fi rifolvono tutti in parole , e al 
'Vero dolore chiamar fi -polTano non contielTioni , al più in qasirhe divoto affetto , ma non fe* 
ma coirfufioni . Alfine però di evitare in voi tifeono ài cuore, neo lo (peitane, noe lo in* 
.un si gran difordine , terno a replicare , che frangono , -non 1» cangiano , come è necelTa- 
elTendo il dolore Ja pane più cITenùale della rio , in -un cuore tutto «uovo tilbluto di non 
.confélTione , non può efler <valida denta che fi più peccare . Dunque non ‘ha da effuTe la lin- 
deiefiino i peccati che fi accufano , fieno mor- goa, che dica folameate che vi difpiaced’aver 
tali , oppure veniali onde quelli che fi 'Cnn* offéfo Iddio , nltrimenti anche un Papagallo 
fcITano fpeflb , c che per mifcncordia di Die ben’ ammaeffmto potrebbe fiire degli atti di do- 
-non cadono in peccali gravi , frequentino pu- Jote, io 'ha da dire il cuore contrito, ed uosi- 
re quello 'Sigramsnto non per nTpeTto umano , lialo j lo ha da dire la volontà alHicta, ram- 
né per comparir divori , ma per cercare la sniticata per ellère arrivata « quello ecce.To di 
maggior purità di colcienza che fia poRìhile vibdlarfi al fuo Signore , eligendoiì dal Sacro 
folo li prego a proccurare con tutto lo Audio Concilio di Trema , ^i) «aa datar , /ed 

di .dolcrfi da vero , e le ciò riufcilfe loro dif- da/ar aeimi, 

ficile , vichiamiao .dia mente un peccato mor- 9. Fra sin penitente vero , e un penitente 
tale altre volte confelTito , e concependone do- falfo evri qu^la differcnxa che palTa fra una 
lore fe ne accofino di nuovo , che verranno Madre che fi duole della morte del fuo amato 

cosi ad alficurare ie loro Confdlioni , e a tcn- Figliuòlo , e una Vicina che va con lei a 

derfi queAo Sagrameoto aitile all fommo , « condolerli 4 la Madre ha tutto il dolore nef 
vantaggiofo. cuore, la vicina lo ha tutto fulle labbra . Sta- 

te dunque ben avvertiti , e guardate di non 
ingannarvi in una cofa di tanta importanza t 
SECONDO PUNT O. Se volete recitare quell' atto di dolore che vi 

fu inlegnato , oppur leggerlo fu qualche libro , 
S. T?Speffa cosi la necelfità indlfpcnfabile del fatelo pure che io mi concento , perché que- 
. la dolore, io paflj a fpiegaie le qualità, fio vi può eAère d’ ajuto ; cercate però , per 

e condizioni che aver dee , acciocché fia un quanto vi preme la falutc eterna , cercate d' 

dolore degno del Sagramento. Dico dunque in accompagnare coll’ affetto del cuore quello che 
Mimo luogo, d e qucAo dolore non ha da ef- dite colla lingua 4 In una parola cercate d’cl- 
teve un dolore di lingua , un dolor di parole, fere veramente pentiti , come proteAate , ed 
ma bensì un dolore concepito dal noAro cuo- efprimcte colle parole ; anzi Audlatevi di eccl- 
re i perché ficcome 11 cuoce é Is forgente ma- tare cui cuore 11 dolore più di quella paffute 
Kgna da où featurìfeono i peccati , cosi dal cfprimere colle labbra ; altrimenti il voAro pe c- 
cuore ancora dee fcaturire la penitenza . Per limetito farà un pentimento falfo , un pcnti- 
qucAo il Signore ci avverte a non prender ab- mento bugiardo che fcrvirà folamente ai ag- 
baglio, ma proccuraie, che il cuore fia quel- gravare fopu di voi gli fdegni del Ciclo. 

IO. Que- 

(a)Jce’. 1. 11. (6) Sef li- eip. q. 
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10 . Quello dolore poi non di lingua o di 
paiole, ma bensì del cuore, dev'elTerc in ol- 
tre un dolor faramo . All’ udire quefi’ altra qua- 
lità del dolore, molti difpereranno di poterlo 
giammai concepire; ami per non averlo fen- 
tito in fefteffi, per non aver pianto, per non 
aver finghiozzato come hanno fatto per altre 
difgrazie , penferanno di non averlo mai avuto 
nelle paliàte loro ConfelTioni . Ma adagio. 
Uditori, non voglio che v’anguftlate di trop- 
po. Il dolore che concepir dee il volìro cuore, 
e che é necelTario a ben confelfarfi , non ha 
da elTere, come volevano alcuni condannati da 
vari Pontefici , foinmo nella intenlione , ciod 
che arrivi all’ultimo grado, e vi faccia quali 
direi morire di pena ; ha da elTcre foinmo ap- 
prezzati vamence, vate a dire che vi difplaccia 
più il peccato che ogni altro male di quella 
vita: Onde per quello folo che non vi fentifte 
mancar per dolore, o non ifpargelle lagrime , 
o non profompelle in amari fingulti, come fa- 
celle per la perdita di quelli roba, per la mor- 
te di quel Congiunto, per quello didi non do- 
vete inquietarvi, mentre noii Cete obbligati a 
tanto. 

11. Per chiarirvi in nnacofacosì importante 
date un’ oochi.i1a al penitente Davlddc •• Voi 
vedrete, che all’ udir folamente che il Fgli- 
uolo avuto dal fuo peccato farebbe morto- , C 
abbandonò ad un pianto sì amaro , che get- 
tatoli per terra ricusò ogni cibo, ogni confo- 
l.<zione, e parca difperato; per contrario quan- 
do riprtfo da Nitinno detellò i fuoi peccati , 
non fi legge che fpirgcife uni ligriina , che 
delfe un Cngulto; per quello diremo noi che 
il fuo pentimento non folfe vero, il fuo dolo- 
re non folfe fommo;^ no certamente. Sippiiu 
di fede che fu un dolor fommo, ni dolor per- 
fetto, un dolore ebe a dirittura c incellò il fuo 
peccato, fino a potergli dire il Pro'cta’e (a ) 
Ihmimj tranftulit peccatimi tutim . Che fi hi 
dunque da dire? Si ha da dire, che il dolore 
provato per la morte del Figl-o fu un dolore^ 
fommo lenCbite, la dove il do'ore che provò 
per il fuo peccato fu un dolor fommo apprez- 
zitivo: che vale a dire , piuitollo che aver 
pece Ito, fi farebbe eletto di perdere e Figlio , 
e Corona, e Regno, e per fino la vita ftelfa. 
Nan vi mettete dunque in agitazione, fol per 
queSo che nel detellare i pecc.it! non potete 
piangere; perchè fe debbo dirvi il mio fenti- 
mento , quando io odo certi fofpiri , quando 
v.'ggo certe lagrime mi metto full’ avvertita , 
P', rchè non mi fia flrappita di mano la Tanta 
alfoluiìonc . Temo , voglio dire , che i Cri- 
Ulani che vengono a co.ofelfarri [liaugano tante 

(a; z. Re/. II. ij. (b) Cap. i8. jo. 
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volte a fomigtianza de’ marmi , che quanto pia 
piangono» fono pìà duri . Temo, ebe nano 
come la legna verde fui fuoco, che bruciando 
da una parte , piange dall' altra . Temo in 
fomma, che tanti Mangano non per ddor de 
peccati , ma per rifeuotere conccttodagh alian- 
ti , compalfione e condifcetidciiza da Confelio- 
ri , o al più al più piingano per naturai dif- 
pofizione, giacché fi vede che tanti , e tante 
per ogni minima cofa cominciano a piangere 
si predo, che pare abbiano le lagrime in tal- 
ea p;t tirarle fuori a loro pt.accte . 1 molivi 
de’ mici timori fono il vedete quelli penitenti 
così facili a feufarfi, a dir la loro ragione, a. 
lamentarli delie correzioni , a llimare troppa 
gravofa la penitenza, e quel eh è più, a non 
emendarli giammai de’ loro .peccati . Sia però 
come fa clferfi , ancorché fi voglia credere che 
le lagrime , ed i finguhi di quelli che fi con- 
tèlTajio, fiano fegni di un lineerò dolore, coii- 
tuttociò io replico francainente , che non liete 
obbligati ad averli ; perché ficcarne Iddia non 
ci comanda d’ amarla con un amor tenero fi-‘u- 
iibile, con quell’ amore voglio dire, con cui 
una Madre ama un fuo piccai figliuolo , che 
mai non fi fazia di accarezzarlo , e b.i- 
cvarlo ; ma ci comanda d’ amarlo con. un 
amore apprezzati vo , che vai a dire, vuole» 
che dotundogli tutto il cuore , lo lli- 
miamo , ed apprcziamo fopra tutte le 
cofe ; così il nolìro dolore non é necelfirio 
che fia fommo fenfibile , ma balla che fi» 
fommo apprezzativo, riod un dolor tale, che 
llimindo il piccato il più gran mate che^ tro- 
var fi poffi, l’odi, l’ubborrifca, lo detefii più 
dì qualunque pentita , più di quilunque inter- 
mith, più di qualunque feiagura , in foimna 
fuper omnia, fopra tutti i miìi, fopra tutti i 
callighi, lopra tutte le difgrazie della terra , 
colìcché in avvenire fia pronto, c preparato 
a perdere ogni bene, ad incontrar ogni male 
più predo che ricommettere un zanio m> 
dro . 1 

«’ii. L’ altra qualità poi che dee avere il vo- 
ftro dolore é quella , che fia un dolore uni- 
verfale , che non eccettui alcun peccato .alme- 
no mortale, ma li detedi tutti, tutti gli al> 
borrifea fopra ogni male: Canvertimini , vi di-- 
ce il Signore per Ezechiellc , (t) convertimini 
agite pienitentiam ab omnibut, ab omttibuj 
iniquitatibut veflrit . Intendede.^J non dice che 
vi convertiate a Lui col deteilare .qualche 
peccato, ma dice che vi convertiate col dete- 
darli tutti , e poi tutti , ab omnibut iniqui- 
tatibur ve/lrii, Uifatti a che fenrirebbe il do- 
lerfi de' peccati di vendttta , e vivere affezia- 

r.ato 
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'nato a quelli a intenrflè ? dcR Ilare quelli di 
fupetbia, c mantener attacco a quelli d’itnpu- 
ritìi^ I peccati gravi hanno fra di effi ‘talcon* 
adfioiM , che uno non può rìmcttCHì ed eflet 
perdonato « fenza che l'altro pure fia - rhneflb 
■c perdonato . La ragione d ctriara-i fc tnt pec- 
cato grave poteffe ritnenerli fent»r dell" altro > 

■ 1 Peccatori farebbero allo fleffo tempo e ami- 
ci di DÌO) c nemici di Dio ; farebbero ami- 
ci- di Dio per quei pACdti che« dcWftano-t ne*- 
mici di Dio poi per quei peccati che feguita- 
no ad amare . Si debbono dunque dCtedare 
tutti alTolulam ritte > fe df ratti fe tre brama 
il perdono > altrimenti efclwlendofte lin folo 
dal- nollro dolore, é lo- lU-Clb chu dire che di 
niuno- fe ae vuole il ,rcrdono> Se uno di voi 
crerieiTc nnùcci Amcoli ckl Credo, ;e il duo- 
decimo non voWtfd «rcdeilo , potrebbe quelli 
chiimariì Catto^^'o? no cettamente, -dice S. 
tìiacoorto, (<t) fareboe: anzi Eretico, eOme ap- 
punto t>0n nc creth-flfc' alcunot Qei «ffhufir in 
mmry jjSas tft «maiaM fini . Coti Mei cafo no- 
ftro : Se uno aveffe futTaniim dodid peccati 
mattali , benché ft neniidc di unjrci , e Con 
ratto il C'.iore gii odla-ITe non pentendo*! però 
dcU’altro, rimarrebbe aggravato di tutti i ami 
fe in uno AaCo coti infelice, con vn dolore 
•coti ntaiialicvole fi acooH.iffe alla ConfelTioiit , 
ai dedAi peccati aggiungerebbe un orrido fa- 
rrilcgio, e diverrebbe mifero, ed infelice più 
di quello fi fotTc prima di confelTarfi . 

1 }. Trovóvafi lorinenrato da dolori atro- 
cil&mi di Podagra un certo Cromazio , Pre- 
fetto di Roma, e bramando dr preflo tìbe- 
rarfene, fi fece portare a S. Sebaftiarro che 
operava molti miracoli, e lo pregò a volerlo 
risanare. Volentieri, dilTe il Santa, facevi ri- 
portare a Cafa , fpezzatb tutti gl’ Idoli che fin 
ora avete adorato, e farete libero . Andò Cro- 
mazio, e cominciò a fpezzare quelle falfc De- 
ità, ma nel capitargliene una alla mano del- 
le più dilette, delle più amate, non ebbe cuo- 
re di farlo , la mife da parte , e fegultò a fpez- 
n z 9 i tutte r altre', tna che 1 IquandO credeva 
■* che i dolori celTairero, allora tomlnciatono ad 
infierire più cradefanentc , onde non potendo 
più reggere fi lice riportare al Santo > e con 
fui cominciò a Itmentarfl che infruttuofamen- 
te gii avefle fatto fpezure tutti gl' Idòli . San 
Seballtano afcolcò con pazienza ì larùenti del- 
l’InfertDO, e pdn forrldendo gli dilTe ma di- 
ttali, gl! avete {ni in verità fpezzati tutti ? 
Alia cttf ditaanda antonito l’ Infermo , dovette 
coafeflare -cfae M' aveva riferbato un6 folo . 
Quella è la aaglane, feggtuafe il Santo, que- 
lla é la cagione ebe Iti vice di eelfalv', li font) 

( c ) G , 


accrefciuci di molto i vollrf fpalìmi; andate , 

-e fpezzate anche quello , e guarirete . Oh a 
quanti ‘CHIlianr , potrei io qui elblamarC , oh 
■a quanti CrilHam fnctede la (lelTa lagrimcvo’e 
vUTgrazia , xhe per non 'ilpczzarc con vero do- 
lore tutrt i peccati mortali che hanno full' 
anima, fi trovano dopo la Confcflìotic in uno 
fiato più miferabile ! oh a quanti Crifllani 
fuccede tutto giorno di acorefeere il numero 
de peccati nelf atto -di co-ifcfiirli , folo per 
quello di voler pedonare , dirò cosi , a qualche 
loro peccato de’ più amati, c diletti; Come fa- 
vebbe a quella amicizia pcccaminofa , a quel 
guadagno illecito, a quell’abito cattivo! Dico 
però a tutti , cd a Ciafcuilo , e nel dirlo vor- 
rei aver uaa voce' di tuono per efiere udito ia 
tutta la ttrra; Nbn ifperatc il petdoho de’ vo- 
llri peccati mortali , fe tutti nòn li detéfiate 
con vero dolore, arpettalevi pute di andarli a 
‘feOntaVe per férfipre udir Inferno con un tor- 
mento che ibai non avrà lille-. 

14. Non balla pòi che quello dolore hecef- 
fario a ben cohftriurli , lìa un dolore di cuo- 
re', c non di lingua, che -dctcftl ì peccati al- 
rtiCTTO mortali fopra ogni male , e li dctellì • 
tutti fenza perdonate ad alcuno { ma è necef- 
Tarìo ancora che lìa molTo, ed eccitata da uù 
fine , non già naturate ed Onefto , còme vole- 
vano alCnni condannati dalla S. memoria d’I»- 
nocenro XI. ; ( 4 ) ma bensì da un fine Ibpran- 
mtunle feOperto dilla Fede, che in qualche 
modo riguardi Iddio . ÀU' udire qiielta nuOva 
qualità che dee avere il volito dolore, vi f.-m- 
brerà forfè che quanti vanno a cOnfeffarli nOit 
polfino elftr mofii da fine diverfò , méntre 
Vanno ad un Sagramenlo, eppure non é cosìi 
Chi avrebbe mai detto, che Adamo, allorché 
pieno di timorè forfè a nafeonderfi dopo il 
pecetta, non folfe fiato ftiolfo da Un fine fo- 
prannaturàlc , cioè dal timore de’ Divini Cafti- 
ghi rneritati dalla Tua difubbidienza ? eppure 
egli ftelTo cohfcfsò, che tutto il motivo del 
fuo timore fù folamcnte U vergogna di Veder- 
li nudo'. ì’imai fo l[uod’ nuiut e^Jerh, ìf ab- 
fcvndi mt. (c) Ónde bifogna andare ben cau- 
ti fu di quello per non teliate ingannati, men- 
tre è cofa facile l’ elTcr molli a dcteflafe i pec- 
cati da un fine puramente naturale, voglio di- 
re, da un qualche naturale ribrezzo , da un 
qualche umano timore . 

t5. Due pertanto polTono elTere i mofivi 
che ci facciano detcftarc i peccati per fine fo- 
prannalurale t)nó perfetto, l’altro impetftta 
to, Ch’é lo rteflb che dire: rii riue fotta ef- 
fcr il dolore r.eccITario alla tonfelTìone; Il pri- 
mo lì chiama dolore di ConiVizione, l’aftro 
^ Oo di 

n . t«. 
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2{>o Discorso 

Atirixiooe . Il dolore di Contriaionc é tm 
dolore che ci fa deteflare i peccaci puramente, 
perchd oiftfa di Dio foniinamentc buono , in 
finitamente amabile ; e un tal dolere riguarda 
fol tanto l'amor di Dio» e non il proprio in* 
tereffe, di modo che quand'anche non vi fof- 
fe nè Inferno, nè Paradifo, quand’anche per 
ImpoOibile Iddio non potelTe nè premiare chi 
fa bene; nè punire chi fa male , contuttociò 
il peccatore detellarebbe il fuo peccato, perchè 
offefa di un Dio degno d' amore infinito . 11 
dolore d’Attriiionc poi è un dolore, è vero , 
che ci fa deccllare il peccato che è oifefa di 
I>o, ma viene moflb in noi dal timore che 
abbiamo della fua Giullizia, che fia per cafii- 
girci o in quella, o nell’altra vita; e un tal 
dolore benché ci porti in Dio , e fra fopran- 
naturale, pure non è come 1' altro cag'o> aio 
dall'amore) ma bensì dal timore; onde bifo- 
gna dire) che quella differenia che prlTa tra 
P amore ) ed il timore di Dio , palli ancora 
tra la Contriiione, e l’Attrizione; e fc l’At- 
trizione) al dire dell’Angelico, (a) dee chia- 
marli dolor fervile, merita la Comtizionc d’ 
eHer chiamata dolor filiale : Attritionij princi- 
pium efl Atlor fervilis , CeHtritknii autem ejt 
dolor filialij . 

x6. Non credefie però che quelli due dolori 
sì diverG nel motivo, foiTcro poi eguali negli 
eflietti ; nò. Uditori , fono anche diverfi in que- 
llo . 11 dolor di Attrizione , febbene , dirò co- 
si, ferifea il peccato, non gli riefee però di 
vederlo uccifo, e diftrutto, le non dopo che 
il Sacerdote ha proferite le parole della fanta 
AIToluzione ; la dove il dolore di Contrizione , 
che è il dolore perfetto, fubito che è conce- 
pito dall’anima peccatrice non l'olo ferifee il 
peccato, ma immantinente 1’ uccide , lo di- 
ilrugge, l’annichila in tal maniera, che prima 
ancora d’andar a piè del ConfcITore , trovali 
fgravata da quello moUro, c in pacifico pof- 
fclTo della Divina Grazia . Avviene a quefic 
Anime fortunate , che concepifeono prima del- 
la fanta ConftfTione il dolore di contrizione , 
quello ftelfo prodigio che avvenne al dieci 
Lebbrofi del Vangelo, perchè fe queAi prima 
di prefentaifi ai Sacerdoti, erano già mondi : 
Dttm irlM, mundMÌ funi', (t) i Penitenti di 
Gmil fiitta, prima ancora di ccufclTarfi , fono 
già mondi da’ peccati , e rimeflì in grazia del 
Signore . . , i . 

1 7 » Padre , quando fia cosi , abbiam trova» 
ta la maniera di sfuggire la vergogna che pro- 
viamo nell’ accufarci de’nofiri peccati ; l'arem 
l’atto di Contrizione, c ilmeiri con qucAo in 
grazia di Dio, non penfetemo ad altro . Di 

(a) I» Sup. j. p. r. I. « j. ( b) LkC, 
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grazia , Uditori , non andate si innanr! , per- 
chè prenderete degli abbagli . Che il dolore di 
Contrizione cancelli il peccato prima ancora 
della ConfeAtonc, l’ho detto, e lo tornea re- 
plicare; ma fappijte , dice San Tommafo, (r) 
che quello dolore di Contrizione include ne- 
cellàriamente il propoGto fermo di confclTarG : 
Contritio votun ConfeJfionij amtexum tabnt : G c-‘ 
chè quantunque con un dolore si perfetto 1’ 
anima voAia Ga ritornata in grazia, Gete ob- 
bligati però a confelTarvi di tutti i peccati, al- 
meno mortali, commeflì dall’ultima Confeflìo- 
nc ben fatta; altrimenci il voAro dolore non 
farebbe vero, e in confeguenza rcA>reOe co- 
me prima in peccato . Anche Lazaro era Aato 
da Gesù CriAo rifufeitato, ma bifognò che A 
facelfe fciogliere i legami fepolcrali per mano 
degii Apoiloii , per dinotare , dice S. AgoAìno , 
che i legami del peccato G debbono fcieigliere 
lolanieiite- da i lìiccclTori degli ApoAoli , che 
fono I Sicerdoci . ReA.ite adunque perfutG , 
che il tljiuie di contrizione vi rìrufeita dalla 
inarte Jel peccato alla vita della grazia , ma 
vi rt Aa 1 obbligo di ccnfelfarvi . Se poi rifolu- 
li di CO' ieil>tv>, non poteAe farlo , morendo 
cosi lille in grazia di Dio, e un tal dolore 
vi dà il pali ilo dei Paradifo, come già G dtf- 
fc . Vi elorto p.iò, e vi priego per le vifeere 
dì Gesù CriAo a proccurare Tempre in ogni 
Conti Illune di eccitare in voi qucAo dolore dì 
Contrizione : Pertitevi Tempre , voglio dire» 
de’ voAri p.ccatl per puro amore di Dio . E’ 
avvenuto talvolta che alcuni , eAcndo difpoAì 
per confi Ifarlì , Gano Aati GypreG dalla mor- 
te: fc de’ loro peccati gravi ne avevano una 
vera contrizione, faranno in Paradilo a godere 
pir fempre di Dio; fe poi ne avevano foia- 
mente una femplice attrizione , faranno nell* 
Inferno, cd ivi peneranno per tutta l’ Eterni- 
tà. Quello eh’ è focceduto agli altri, può fuc- 
cederc anche a voi , e può fuccedere quando 
meno il peniate . Vi efoito adunque, e vf 
priego a proccurare Tempre , per quanto v’ è 
poAibile, queAa Contrizione ; fc poi non vi 
riufcilTc di pentirvi con un dolore sì perfetto, 
Gccome volendo confeffarvi bene , uno de’ due 
dolori vi è neceffario indifpenfabilmeote, proc- 
curatc almeno il dolore d’ Attrizione , detoAa- 
te almeno i vollri peccaci per timore di quei 
caAighi o temporali, od eterni, con cui Id- 
dio Tuoi punire le colpe , c caAigarc i peccato- 
ri ; e in tal cafo feanfando quell' intoppo in 
cui temo s’ inciampi da molti nel pcntirA 
per timore de’ caAlgfai , la voAra confeffione 
rendendovi di attriti contriti, vi tiacqui- 
Aarc la perduta grazia del voAro Dioi . , . 

^ li. L’ 
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• in cui temo che molti in* corchi cemeiTe non un Infèrno fola , mo 

(ìampino , é queftoi che detellino i p.-ccati mille Inferni , mai non otterrebbe il pento-' 
puramente per timore deir InfernOt o di altro no de' Tuoi peccati, per quanto fi confelTa- 
caliigo, dimodo che fé non vi fojfe inferno , fé, farebbero anzi le Tue Confeirioni nulle > 
o che iddio per impoflibile non pocelTe punì* invalide, facrilezhe; onde con un tal dolore > 
re, non lì pentirebbero in alcun modo , anzi chiamato dallo ItelTo Sant' Rodino , ftroiliter 
farebbero pronti a peccare, benché Iduio re- feroilii , bifognerebbe neceluriamente che fi 
iialTc ofTefo, ed oltraggiato. Or chi non ve* dannalTe . 

de quanto Ha mancante, e miliziofo un tal 19. Per chiarirvi d’una verità sì imporéan- 
dolore? E' vero, come dilTi, che il detellare i te, olTervate due ConfelTioni regillrate nelle 
peccati per timor dell’Intèrno , o di qualche Scritture. Pecca Davidde col tojliere al po- 
altro calligo che fi tema da Dio, é un dolo- vero Uria e moglie, e vita: Pecca Sanile col 
re fopran iaturale , il quale congiunfo colla trafgredire un comando del Signore che' gli or> 
ConfcITione giuftifica il peccatore , c lo rimec- dina di diftraggere il Re Amalccita . Viene 
te in grazia di Dio; ma altro é dctcfiarc il Simuello a riprenderlo, e lofio Sanile confef- 
peccato per timore dell’ Inferno» altro é teme* fa dolente di aver peccato: Vtccavi. (c) Va 
re unicamente l' Inferno, o altro cafiigo . Se Natinno a riprender Davidde di fue iniquità, 
voi odiate il peccato, perché vi é l’i tierno , ed egli pure confelTa i Tuoi falli: Vncavi . (d) 
di modo che le non vi foilo inferno, feguite- AH' udire la confeflìone di quelli due Peccato- 
felle a peccare, in tal calo voi fitc come co- ri, direte che fono pentiti, che tutti e due 
loro che condannati alla Galea, odiano il Ro rellcranno afibluti, ma v' ingannate ', benché 
mo , ma non odiano punto que’ delitti, per tiKti e due abbiano dolore de' peccati, un fol* 
cui vi furono condannati: Fate come que' La- perà fi duole da vero, da vero detefta le fue 
tiri, che fentendo rumore, lafciano di rubare, colpe. A Davidde difpiace fommamente ifpec- 
non perché abborrifeano il vizio, ma per li- caco, perché con quello ha ofièfo un I>'o dew 
more d’ertète feoperti , e calligtii ; voglio di- gno d’iin amor infinito, e però ne riporta im- 
re, voi non odiate il peccato ch’é orfefa di mantinente H perdono. Per contrario , Saulle 
Dio, odiate onicttment: il vo'uo. calligo; vi non fi duole del Tuo peccato, non gli difpiace 
-^ilViace folo, non il -mate commefio , ma >1 la difubbidienza ufata a Dio, fi duole, e gli 
tormento che v‘afpéiia 1 Tinej «rdtre, dice difpiace, zKte Sun Fulgenzio, (r) la perdita 
Sant'Agofiino, (/»•) lun timtj ptimrt . Tu te- del Regno minacciatagli per quella colpa: 
mi, dice li Santo, di abbruciale in rompagnia "Kon edit qutd fectratf fed riiruvir quod ttdtbar: 
de'Demor.j dentro a quelle fiamme preparate e peri non è maraviglia che rimanga nel fuo 
fcr chi oilè%le Dio, tru non temi puiuo d' recato , e perdendo il Regno, l'Anima , il 
oltraggiare io fitiTb Do; però li faccio Tape- Paradifo fa ne vada eternamente dannato. A 
are, lègue Egli .t dire, che febben qualche po- yiftx di quello mfehce perduto per Tempre per 
co mi rallegra la tua fede, che ti là credere aver deicfiati folamente la pena del peccato , 
la pena preparata (U Dio a chi pecca, lama- r non il peccato che offefe Lidio, credo che 
tizia però che hai nel cuore lai fa piangere ognuno di voi farà ogni sforzo per isfuggire 
amarameute; perché ».-H' atro. che lafci il peo- un sì lagrimevol errore; onde prima di palTa- 
calo per lei timor del cafiigo, corni di bel re avanti vi piego a dirmi , fe nelle vofire 
nuovo a peccare: Gaudet fidili tun, fed timt» pallate confelfioni fi ebbe da voi ri vero ne- 
malitin tnx ; n.im i* ipfn vtJantalf peuat, fai cellàrio dolore ? A tale inafpettata dimanda 
Mit vtluntate, fid timore rum peccrt. (frdCon- voi forfè nù direte, che credete infalllbilmem- 
vien dunque rtftar periuafi di quella verità, le d’ averlo avuto; voglia il Signore che la 
e fiabìlirvi ben in mente quello primo prin- cola fia così: io per altre , fe dèbbo dirvi il 
cipio, che refienza del doloic neceflario alla mio (èntimenco , temo che alcuni paieflèr» 
Confellione conlìfie ia quello, che fopra ogni dire nel confefikrfi quel che di Uè nna volta tiiv 
male fi dettili il peccato ch'é ofièfa di Dio ; Servidore facile a decimare la roba del Padro- 
fia poi mofio U vofiro cuore a detcfiarlo co ne. <■ 

sì, o dall'amore dà Dio, o dal timore de’ foci ao. Cofiui, non fa fe debba dire ignorane 
.«allighi, quello fa folamence che un tal dolo- te al fommo, o al fomma maliziofo , .aveva 
re vi renda o contriti, oppure attriti; del ri- rubato un- Piatto d’argento ■' dopo d’averlo 
manente uno il q;iale non odialTc fopra ogni venduto, e fcialacquatane il prezzo andò a com- 
male il peccata , eh’ é offefa di. Dio , au- felTatfeoe : e chiedendogli il ConfefibK , fe glfe 

Oo a dl- 
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4ifpi»ceifc il furtp fatto, il peccato connjicffo; 
eh, Padre iifpofe,.,non di^pùtee a. me, difpia- 
ce al mio Padropo che ne <ha. avuto .il danno. 

Si , temo , Uditori , che tanti, .di. 4ol nell' at- 
to di confcfTarfi poteflèro dite , che >sd elll 
non difpiaccvano quei fieccati. di cui h confef- 
lavano, ma foto difpiaccvano ,a. Dio . Se. di 
tutto cuore averte detertati i peccati > conne 
mai avrerte pouto. accufarvene con tanta di- 
fmvoltura, fcularii., dimiliuitli. con tanta, fran- 
chezza ? fe forte ertati Tcramente pentiti , co- 
me poi avrcrte;potuto dimortcatvl.si negligen- 
ti in lafciate quelle ocotConi , in troncare quel- 
le amicizie, in' rifarcir quella fama, in tefti- 
tuir quella roba Ìk .vcraipente vi. foCfe difpia- 
ciuto d'aver ortefo Iddio, come farcite torna- 
ti prerto ad offenderlo con gli rteflì peccati ? 
Crirtiani miei, non vi articurate con tanca Ca- 
cilidt. fopra di un pantoicoal clTcnziale i, ve- 
dete , fé in. realtit abbiate avuto de’vortri pec- 
caci qud dolore ch’era necc&rio, e- trovando 
di aver tnancaco, provvedete all'Anima vo- 
li ra . Kon. irtatc a dire che io farete poi, per. 
la flrada deh poi fi arriva facilmente alla ca- 
fa del mai; .fatelo aderto, cercando di eccita- 
re in voi atn vero, dolore di tutte k vollre 
colpe, con quei mezzi.. «he io htevemente vi 
fuggerifeo., 

T£R 4 0, PU N.T O. 

4.1. TL primo, mezzo, neeertàrio a concepire 
• JL^querto dolore de' peccati è ih ricorrete 
a Pio, e dimandarglielo con tutto fervore;, 
fapctp perebd ?. Perché é articolo, di. Fede, che 
fenza un fuo -a juto . particolare voi non potete 
concepirlo';, ertèndo. querto un fuo. dono., e 
dopo. sì grande, e magnifico > che il maggiore 
non può farv'cv per eflérc la giurtificazione 
dell’empio l’opera, più llupendi di fua onni- 
potenza ■' Ciò luppQllo, io la dijcorto così :: 
Se il Medico vi dicerte ,. che per guarire da 
un'infermità , vi. é nccclTario mi' miracolo, 
quanto mai. preghcrerte ,, quanto, vi»;racQC«nan- 
df rette per ottenerlo ^ Io. veg^O, che per una 
febbre , per. un dolore che vi prenda, u 'accen- 
dono candele alla Madonna , 'fi ' fanno voti a 
Sant'Antonio, fi promettono, Mcfli all’ Ani-, 
jue del Purgatorio, affine di efferne iibcraci.. 
Se dunque é. o.rtifliinq, che non potete con-, 
cepire querto dolore tanto ticccrtario a. ben. 
confefTarvi fenza. un aiuto rpeziaie del Signo- 
re ; eflendo- infallibile cho'febbene da voi- ftef- 
£ pofliace cader in peccato , da voi ttcrtt pe- 
rò. non potete raddrizzarvi , neih guifa a:i 
punto che fc da. voi ftertl potete fpezz i !0 mi 
Hafo di. creta, non potete però.tornirlo. 1 1 !'.- 
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-nirc -cooie -prima : perché «9n .-dovrete 'fare 
per la «vita doli' Anima , quanto- fate per la 
(anità 'di .querto corpo, che dee ridutfi .ben 
ptefta in, ^vere , < cenere ? Ah , -rteono-i 
feiamo una .voiu la -nortta -pal&ta tvafeura' 
tczza , -o dirò meglio la nollra lagrimerole 
difgtazia nel 'figurarci rtolcamente d! poter 
conerpire un vero dolore de’ nortri -peccati fen- 
aa laccaroandarci a I>'o ; -quindi rifolviamo 
di -volere da qn'i aranci , 'ritrovati i noUri pec- 
cati con nn diligente éfame , 'ticoererc imman- 
tinente a Lui,-e pregalio , -e fcongiurarlo a 
farci cenofeere la malizia efccranda delle no- 
ftre colpe, -e darci grazia di drtirtaf-lc . Pre- 
gatelo pure. Uditori miei, di querta grazia, 
ed egli farà ptenroa compartì rv< la, come la 
«xnpant a tanti - Peccatori . San Tommafo di 
Villanova riferifee d'avet corofeiuto una Si- 
gnora, che aveva il- cuore <1 freddo, c-duro in. 
dolcrfi de’ peccati eomtnefli , che non poteva 
coocepirne vcran feotimcnco ; ma dopo che- 
cominciò' a chieder al Signore la grazia di. 
poierfi pentire, l' ottenne sì perfettamente, 
che- non potendo contenere in fcrtelTa -il gran 
dolore cfclamava, piangeva , finghtozzava fi- 
no a mancarle k forze, e -venir meno pet do- 
lo.te., 

za. Dopo poi di -avee dimandata quella gra- 
zia al Sigrqrc, che ficutamente otterrete, do- 
vete proccurare dal canto vortro una pronta 
corrifpondenza ; reftando perfuafi , che ficco- 
me da voi rtelU non potete pentirvi fenza I’ 
aiuto di Dio, così auebe Iddìo nulla farà fen- 
za la voftra cooperazione. Non crederte però, 
che quella, coopcrazione- ai. Divino, ajuto do- 
verti: confirtere in crollamenti di capo, in bat- 
timenti- di. petto,, in cootorcimenci di vita ,, 
e -in altre cofe -fimi-ti, perché v’ ingannerefte . 
Gflcrvate un Orefice , lavora tuito.il' giorno 
-fenza rtrepito, fenza feomporfi , fenza fudare, 
eppure interrogatelo la fera, egli vi dirà d’ 
aver fatto un. Anello di gran prezza , una 
Gioia, di. gran valore . Un Manifcaldo per 
contrario fi- farà alzato la mattina, avanti gior- 
no., e-meflb il. fuoco, nella fucina ,. avrà co- 
minciato a tirar il mantice , a battere, -e ri- 
battete un ftno fuU'incudine , fino, a ftancar- 
fi, e ad. inquietare tutto il vicinato ; fe lo 
interrogherete la. fera che cofa abbia fatto, vi 
rifponderà' che. ha. fatto, un ferro da Cavallo .. 
Che voglio dite con quello? Voglio dire, che 
quelli i quali per concepire un vero dolore, 
lavorano , dirò così , colle mani ,. co*' piedi , 
con il capo, fino ad eccitare negli altri il rì- 
-'.o, rpeflc volte dopo tanca fatica, hanno fùtto. 
u« ferro da Cavallo, cioè un dolore infuffi^ 
rientc, e mifcrabile. Ma quelli che qukt,\«. 

uxeav- 
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ircnte fi |ior\gohoui coolidcurc il male^ ccmu- 
melToi i’afTronco fatto a Dio fenu tante 
ftnoifie .avranno fatto .una Gioja di gran var 
lore, .voglio dire, un perfetto dolore di Con- 
ttitione. Dico però a tutti, ed a ciafcuno ^ 
fappiate, che il Signore non ricerca da voi 
«juefli (ofpiti , quelli contorchneqti i vuole 
unicamente che il cuore Ca pentito, anzi per 
veemenjp di dolore fi rompa, fi fpezzi, s’ in- 
funga.; onde dopo arerai dimandato il fuo 
aiuto , dovete farvi a conliderare la malizia , 
l'orridezza , la deformiti de’ yofiri peccati , 
Avvertite però di non ferrctarvi fui materiale 
dello fteflb peccato; voglio dire , fu quell 'at- 
to immodefio , fu quella .libertà sfrenata , fu 
quel difcorlo laido , fu quel racconto pregiu- 
diciale al proHìmo; no. Uditori, già fopete , 
che maneggiando la pece, o poco, o affai le 
mani fi. tingono , e quanto piò fi l.iva una 
pietra, tanto più l'acqua s'imbratt.i . Dovete 
riflcticre , c.confideriiie .il formale del vofiro 
peccato, ci^ la maiizià' della ivofiu volontà, 
che arrivò a qucflo eecflfo di -««teporre-a D’o 
un vile guadagno, un momentaneo piacere , 
una miferabile foddisfizianc’. Si, fu Ui quello 
dovite fermare i voftri prnlieri , e tolto vi 
fcntirctc molTi a dctellare una sì llrana m.jli- 
zìa della vollra volontà , che certamente non 
potreblje eflere più dcteftabile . 

. zj. Non contenti poi di quello , paffite a 
cenfiderare che mali orribili abbia in voi opc- 
r.ito quello moflro del peccato ; confiderate 
voglio dire, U morte crudele che ha datoall’ 
Anima, la perilta fiinefla che vi hafittofare 
del Paradifo, 1 ' Infèrno terribile che vi ha 
meritato. Oh fc fi penfallè a quello; che per 
una coTa da nulla fiam arrivaci a rinunziare 
ad una gloria eterna, e ad eleggerci una infi- 
nità di tormenti per tutta l'ctcrnicà , farebbe 
imponìbile che il cuore non fi fpczzalic per 
dolore ! Ma non vi fi penfa; e però fi può 
piangere colle lagrime di Geremia ; ( a ) Na/- 
luj efi fai rtgat famttntì,ut\ de fetenti fui ; 
dieeni\ ftii feti ? Voi però non fate così , 
penfate cofa ila quel Paradlfo che avete per- 
duto , ch'd l’abitazione del grande Iddio , ove 
in compagnia di tutti gli Angeli , c Santi fi 
vive in una continua fella ; riflettete , che 
cofa fia quell’ Inferno che avete merit.uo , c 
vedendo che è il luogo di tmti 1 tormenti , 
ove Tempro fi piange, feniprc fi urla dadifpc- 
rati in compagnii''dc’ DemonJ, anzi Tempre fi 
maledice, e fi beflemmia quel Diochc ci creò , 
<he ci ha redenti , non potrete a meno di non 
^ntirvi amaramente di quei peccati che vi 
ineriUrono un tanto male , 

Cjf. j. (. (b) TraS. }.iu jenu. 
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.Z4‘ Confiderate .poi quelle epfc ferlamente , 
che .per iqf^li.bUt vi .pprtcranim a jrcntiwijll- 
meno con un .dolore di .^ttrizio>tc , innolti;a- 
tevi vieppiù, .«.giulVt il conCglio dj San? 4- 
goflino.- ^b) tentate ^di giugnerealla veraCqo- 
trigone ; Occttpcf cor fuum tùnor j .pt 
ebaritatetn . .Fatevi , vogliq.dire , a cqnfiderare 
la grandezza., .la bontà , . le perfirzioni di' .quql 
Dio che fu .d^ voi oCTefo, ,e lìfapazaato in 
tante guife , e vedrete che fono uli , -e *aOr 
te , che un Pemonio atbbe a conliiirate pi J5. 
Giordano, che fino al giorno 4^1 Ciqdizip,!» 
farebbe eletto, di fqffrite.le pene tutte de' De- 
moni , e de’ dannaci per godere qn momento 
falò la fua bella faccia . Onde fillàndavi in q.ue- 
(lo penficro , e confiderando eh’ egli i quel 
Dio che V ha creato, quel Dio che vi ha, re- 
dento , quel Dio che vi ricolma di grazie , e 
favori, e ad ogni njodo liete arrivati .a trattar- 
lo peggio di un vollro nemico , e a llrapaz- 
zarlo più jdi quello avrefie qio^uto lare -miit 
vii creatura tdelta terra , vi fencìrdK fcopplarc 
il cuore in -petto , e ricolmando dì maledizio- 
ni lora, e il momento in cui arrivallc ad un 
taoto .-e<;e4iro , nOivpotrete contenervi dall’ efcla- 
mire: duniiue una vii Creatura ba pitutaf elide- 
re il Minarea del Cieli , e della Terrj ? Juajue 
ii fon arrivati a cneifigrere il mio Jiinore ? ab 
feiaguraii thè fui', ben meritava eòe il Cieli mi 
fulminale, thè la Terra m' ingbiitife , ebe le crea- 
ture tutte mi ejlermiojjjero , In una parcla- 
p-*r lorza di quelle confidcrazioni verrete ad 
eccitare iii voi una vera contrizione , per 
cui riporterete. 1’ intiero perdano de’ voliti 
peccati . 

15. Voi Padre la dilcorrcte bene, c noi pu- 
re conofcianio che quelle conCaerazioni fareb- 
bero efficaci per detellare le colpe ; ma noi» 
fapete che abbiamo chi ci al’peita a C»fa, e 
conviene che ci sbrighiamo prcfto > V inten- 
do, Uditori, volete dire, che non avete tem- 
po da fpendere in quello cole ; Ma non avete 
già chi V afpetti a Cafa quando vi trattenete 
in quei giuochi, in quei bagordi , in quelle 
veglie,^ non avete già tanti affati quando vi 
trattenete a dìfcorrcrc con quella perlbna , 
quando andate in quella Cafa, quando fi trat- 
ta di foddisfare i vofiri genj , le vollre pallio- 
ni ? Eh , non é il tempo che manchi , i la 
volontà che non fa ridurfi a dctellare U male 
commellb. Vorrdle In una mezz’ ora che v! 
trattenete in Chiefi» far I’ efame, il dolore, il 
propofito , la Conlclfione , la penitenza , per 
non penfare più ad altro che a ricommettere i 
Kccaii già confeflati. Vi torno a dire, che 
(' Efame d nccefijrio , ma che .'.il dolore .de' 
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peccact è indifjwnfabUe onde fe non avete 
tempo di chiederlo a Dio , fe non a»etC' tem- 
po d» confiderare efuelle cofe che vi poiTbno 
g Mpvere ad eccicario neh voftro cuore , aven- 
do peccato- gravemente bifbgnerà neceiTària- 
mente che vi danniate. Ah, riftettcce di gra- 
aia che non- fiam al Mondo per attcnJereaglt 
affari , agl' intereffi , ai negoi; , ma fòl per 
falvarci : P*rre uimrn ejl mcejfarium , (_ a Y t 
però cercate di ritrovar tempo per raccoman- 
darvi al .Signore, e per fare quanto è necef- 
rario ad eccitare in vói un. dolore di cuore , 
un doiod fommo , un dolore univerfah , un 
dolore che mcKTo fia da- un iiiic foprannatura- 
le . I Santi v’ impiegavano i giorni intieri , e 
voi penfcrete d’ eccitarlo con dire una volta 
(tr ) Lhc. io, 


T K 1 G S S I H O 
fola : Mi® Dh , mi ptntt ceri tutte ìt eaere ir’’ 
mirf peccati ec. non è poflibile, Udiiori, non 
t poflibile . Fate le voftre parti , e allora il 
Signore v’ compartirà queiia gratis, e fc vo- 
lete che vi rlefca fàcile il pentirvi qualora 
volete confelTarvi , avvettatevi a deteliare ji 
voftiri peccati frequentemente. Quelle cofe che 
(1 fanno rare volte, riefeono femprc difficili , 
cominciate dunque a far ogni fera 1‘ Efame 
dell* cofeierrta , e a dinTandar ptrdono de’ vo- 
flrì peccati . Li frequenza degli atti di- Con- 
trizione d la piò bella divozione del Móndo : 
perché, nell’atto di rendere meno difficile il 
pentirti, afuCa ancora a purgare l’Anima, ai? 
aver in odio le colpe, ad arricchirfi dimeriti.. 
Ho finito . 


DISCORSO TRIGESIMO I * 

So^ra U Pfopommento ttemenAar/t. 


N Sinr- Uomo, vedendo 
in certi>giomi attorniati 
,i CoifctCanali da gran 
folla di Peaicenrt-, era fo- 
liro dire: Si.t lodato il Si- 
gnore , à pu» arrivato 
quel tempo, una volta, in 
cui (iconciiiacc le Anime con Dio , ceflèrarv 
110 i peccati;. piò non fi udiranno beflemnaie, 
fi>rrgiuri , e mormorazioni i . piò non regneran- 
no od; , rancori , cd, invidie ; , jùò non (ì. co- 
metteranno furti , ditbnciti, . e. omicidi fi 
troncheranno le pratiche , fi lafcieranno g!L 
umori , fi abbandoneranno, i -giuochi , i ridot- 
ti, le bettole; in fomma lieto e contemoerin- 

f raziava Dio, figytandoli che in tutti dovef- 
e rifiorire la pietà, la vietò, U, divozione . 
!Ma vedendo pofcli, che tetmioam le Confef» 
iìom , ceffàto il concorfo , palfata la 2afqua, 
li Mi filone , la Solennità le, cofe camminava- 
mo fai pié di prima, mentre commettevanù i 
peccati colli fieffà frauchcziachc fi faceva per 
r avanci 5 f: rauriliava .egli , fi tammarlcava , 
c piangendo .amaramente : diceva.: Ai , c6e i 
propeiùmeiui de’ Crifiiani fette cerne i l'etL di’ 
Marìu.iri , ihe ceffata la Tempefìa più tua J 
riceritatta !' Uditori Amexllfimr ,' lo ftefib pur 
eroppo fuccede a nollri gio:-nl; le Confiifiooi 
fono ftequcr.a’ , ma l’ cmcmlazione non lì vis- 
itici Penitenti paiono molti , ma fi ridiico-j 


a. pochi; onde può' temctfi , che t- noli ri p*o^ 
ponimemi fìano. tante volte come i voti de’ 
Marinari, che dopo la tempefia. più. nou fi ri- 
cordano ;.p.iò temetfi ,. voglio dite che tante 
uaQrc ConfclTtoni per mancanza di veto Pror 
polito fiano vane , inutili , e fora’ anche fa- 
crileghe-. AlEuc pertaniod’ aflìcurarvi in una. 
cofa . sì importince, dopo d'avervi parlatodcll' 
Efame, e del Dolere necelTario a ben confef- 
farfi , oggi vi parlerò del Propofito . Afcolta- 
temi eoo- attenzione , che io vi fpieghvrò le 
fuc qualità inJifprufabiU , acciocché pofilate 
conoCeere quali, furano le voftre pallate Con- 
felfioni , e quali abbiano da efil-re in avveai- 
re. Incominciamo . 

z. E qui non credefte, che. ia volefil dirvi 
cht il Propofito di oon peccare é tanto necef- 
fario a, chi defidcra conlclTacfi bene, che fea- 
za di quello niuno può lufingarll dh oticiicre 
da Dio il perdono de fuoi peccati; no, Udi- 
toti, é cofa. troppo chiar.t, e patente, che s’é 
uecdTaria it Jolare de’ peccati commefii , é 
neceffario egualmente il Proponimento di non 
piò ricommetterli. Siccome un Figliuolo che 
abbia oCTefo il Padcc , per quanto fi moftrt 
compunto., c pentito , mal non gli farà, per- 
donato il mal commellbi.fe noo promette fin- 
ceramente d' emenda rfi; così il Peccatore non 
può fperare iti modo alcuno che il Signore gli 
perdoni le fuc colpe, fc davvero non pramet-- 

vc 
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te Ji mutar vita, di cangiar coflumi, disi'u»- 
-gir in fomma a tutto collo ogni peccato al* 
men grave . Senta dunque fermarmi fu di u- 
4ia cofa sì nota e palrlc, dirò folot che que’ 
Oiiliani che fi confclTino fenaa.vera rifolu- 
jione d’ emendarli , fono si lontani dal cou- 
fondere il Demonio colle loro Confellieni , 
che anzi gli danno gullo , e piacere men* 
ere fi cangiano in rovina > e dannazione un 
Sagraniento dellinato a dar loro la falute 
eterna . i 

j. Non cfagero, Uditori . Bravi in Fran- 
cia ana Giovane Oifclfi , per mezzo; di cui 
i'copriva il Demonio alcuni peccati di quelli 
eh’ erano prelenti . Un Uom curiofo di fen- 
tire i fatti degli altri volle andarvi , ed ac* 
ciocché lo Spirito maligno non avelie a rin- 
facciargli alcuna colpa , andò prima a confU- 
Carfi , ma con utu Confi iTione all' ufanza > 
eh’ é lo fleCTo che dire , con una Confellione 
lènza propolìto di emendarli . Appena arrivò 
colà , che il Demonio per bocca dell' OlfclTa 
cominciò fortcmcr.te a ridere , e rivolto a 
<]ueir infelice: vieni qua^ dilTe, Amico mio ; 
benché ti fri coofelTato quella mattina , ha' 
però full’ Anima gli llelTi peccati, anzi con&f- 
fandoti lenza propolìto vero d’ emendarti , vi 
hai aggiunto un Sacrilegio. A quelle voci 
confusi ed atterrito , quel miferablle corfe 
zollo a rinr.O'vare la fua Confellione con ve- 
la , e fiabile rifoluztone di non più peccare } 
« tornando colà-, per quanto provocalTe quel- 
lo Spirito maligno a rinfacciargli i fuoi pec- 
cati , fempre ù udì rifpondere con idupore de- 
gli alianti , che più non vedeva in lui al- 
cun peccato . Da quello fatto , permelTo dal 
■Signore per noflro ammaedrammento , potete 
tettar pctfuafì , che confellàndovi fcnzi vero 
Propolito di emendarvi , in vece di confonde- 
re il Demonio, gli date campo di rfultar mag- 
giormente, nel vedervi divenuti più abbomi- 
nevoli agl! occhi di Dio. Se bramate dun- 
vaue di riportare dalla Santa ConfelTione que- 
^i ammirabili elTetti per cui fu illituica, che 
fono di rimettervi i peccati , di rrdituirvi la 
Divina grazia , dì chiudervi 1 ’ Inferno , e 
aprirvi il Paradifo , dopo di avere ritrova- 
te le vodre colpe con un diligente efame ^ 
dovete padàre ad una dabile rifoluzione , 
ad un fermo proponimento di non più pec- 
care . ^ 

4. So , che vi fono degli Autori , i quali 
tnfegnano éhe badi il Propolìto implicito , 
virtuale ; quel Propolko ^ doé che li contiene 
nell’ atto del dolore , che dcMita dì onore i pec- 
cati , e Ji deceda fopra c^oi male , e li deteda 

(a) Stjf. 14. cap. 4. (b) In, 4. Je$t, dt 1 


tutti , modo e portato -da un mott/o fopraii- 
natumle ; perché come dicono efU , é ìmpol- 
fibde che uno •£ dolga di cuore , c di cuore 
detclli il male commedb, ed abbia volontà di 
ricominetterlo. Tuttavia la dottrina più cerca 
< ficura é queda; che il Propofito da cfpKci- 
to, formaJr, attuale, cioè a dire , che dopo 
aver decedati i peccati , fi proponga codancc- 
mente di non peccare mai più per qualunque 
Caio del Mondo ; mentre il Sacro Concilio di 
Trento, patlando del pentimento neccifarlo al- 
la Confeflione, elige un tal Propofrto diliinto 
dall’atto del Dolore : Animi Joltr , d!c’eg|i , 

( ,1) .re lietepaii* de peccete •commiff » , eum Pro~ 
pojko nem peccendi de cteien. Cosi di fatti mo- 
drano d' intenderla tutti i Cridiani -de' nndri 
giorni; mentre volendo confedarli, non fanno 
alrro che dire, e ripetere ; Veirty non Toglie 
pii peccete 4 Padre non veglie più effendere il 
mie ilio ; Padre , piunojìe morire mille volte 
che pii commettere <ptejie mele. E poid,non pafli, 
voleva dire tnia feuimana , ma é troppo, non 
pada tal volta quel giorno, che tutti i pro- 
ponitnenti fono fvauitì , tutte le rìfoluaiont 
fono andate a fpalTo , i peccati fi ricommettono 
di bel nuovo. Iddio li «dènée colla franchciia 
dì prima . Quede non foro mie idee , fongb * 
verità pur troppo autenticate dal fatto: e chv 
fa , che alcuni di voi non Itero nel cafo ^ Chi 
fa, voglio dire, che alcuni di voi non abbiano, 
paflàta la vita in un circolo viziofo di peccati 
e confeflioni , di confeUioni e peccati ■: c 
benché vi Cete confelfati éome oggi, c come 
dimani Catc tornati a peccare , non ve la 
pafliate allegri , c giulivi , fcaccianéo ogni 
rimorfo con dire che vi Cete coofedati ditot- 
ee, che non volete tanti fcrupeli? Seanaifode 
nel cafo, guardate di non ingannarvi. Non é 
men ntceflario il PropoCto dabile, e fermo di 
non peccare , di quello fia l’ acc afa umile , e 
Cpccra de’ peccati commcffi : Se però non vi, 
darebbe l’ animo di dar quieti in cofeienza v 
avendo lafciato di confrllàr vi un qualche peccKO 
grave, carne porrete ilarveue quieti ,. e/ficw-: 
ri, avendo motivo di credete die vi Catecon-- 
lèdati fenza propoCto fermo. d’empndarvi.^ C«», 
ri Uditori, C tratta di un punto .itroppo e(« 
fenziale, non vogliate luCrgarvi silàcWfBcnie}, 
imparate anzi in quedo giorno qual eflèr deb- 
ba il PropoCto necedàrio a ben confedarC , e 
avrete imparata la maniera di alKciùcarvi 1’ 
eterna Salute. 

5. 11 PropoCta che C ricerca per face una 
buona, e fama Cenfediooe dev’ edere gluftai 
il dire di Sin Tomafo , (h) w> atto della 
volontà deliberata di non più peccare ; Propofi- 
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lum eft a8ut volututtis delibrrat^e n»n peceatidi 
de ceetero. Da quefli prfffla quàSicì tiri Pro* 
pofiio potete cotiOfccVc a dirittura S che fe 11 
dolore de' peccati nòn dee* effere tjn dolor di 
labbro o dì parole, ma betisl Un doiore di aìil- 
mo, c di Cuòre; così il Proponimento di non 
più peccare noA ha da elTere un proponirtiento 
dì labbro o di parole, ma della Voflra volon- 
tà fermai, e rilbltita di OoA pecCare giammai 
per qualunque cofa del Mondo , Per avere 
una qualche idea di quella VolOntì ferma ^ c 
tifoluta, che dee formare il voftro Proponimen- 
to, rapprefentatevi alla mentequei fette Fratel. 
li Maccabei , da noi adorati per Santi ', ed al 
vedere, che follecitati dall'empio Antioco a 
cibatfi di carni vietate , fi offrirono pronti a 
morire piuttoilo che trafgredire la It^t del 
Signore, airodirli ripetere coraggiofi: \éì Pa- 
reti ylrmii/ Aieri ittàp/, ^UaM fàtriaj' Dei leget 
prtevarìeari , Sappiate , che late appnnto dev’ 
eflére il voflro propònimento quando vi an- 
date « cónfeì&re ; dovete eflèr rifoluti di mo- 
rire , e foftenere piuttoflo, fe foffe d’ uopo , 
le più orride carnificine , thè trafgredire la 
Divina legge , che offendere il voflro Dio: P<r- 
ntti fimuj miri , dovete dire , MàghquamDei 
Itges preevàriciri ; e le dovete dire con una 
volontà non debole , non fiacca , non rìmèlfa , 
adtrimenlì cederete ad ogni minima fuggeflio-' 
ne, ma bensì con una volontà forte, virile , 
deliberata , rifcluta d'incontrare piuttollo tut- 
ti i mali , che mal più peccare. Vi pare però 
che nelle palfate Confclfioni fi avclfe da voi 
quella volontà forte , collante , deliberata f 
Voi forfè tal rifponderete fi ; Ina tome mai , 
dico io. Con una volontà tl rifoluta potclle 
tofhar si predo al peccato , benché non fi 
tVattaffe di fofftire tormenti e carnificine , 
ma fot di fare un poco di violenu alle vodre 
paflioni ? come mai potc'de dimenticarvi si 
ptedo di tinte promelfe fatte a Dio, di tante 
frotede fatte , e ripetute a' pìd de’ Sacerdoti? 

<. Io fò , che può averfi nella ConfdfiOne 
una vera dcììberaca volontà df non peccare , 
c con tutló quello rliomare col tfrmpù al pec- 
cato; perché, come dice 5. Bafilio, ficcarne 
tagliando un Albero, fe non fi taglia , e del 
tptto min fi cava la radice, nafeono da quella 
nao^i gtfrmbgli ', tosi , benché colla Confefflo- 
nt fi' tolga affitto il peccalo, tuttavìa perché 
rimane aucota la prverft incliiiarione , che 
può cbiamarfi radice del peccato, con tutti i 
noflrì bubrtl propeaifìncnti fi può facilmente 
toéèar arpeetairis. An» per maggior foHIévo 
di àlcuné Arflmo' timide o fcrupololb dfrò che 

(«) ». Mari. 7- i, 
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può averfi un buono , e dabile propóAlmentO'cil 
non ptCCafe, benché fi dubiti al tempo- fieflb 
di avere a pecc.ire-, perché un tal timore di 
WtorAafe td pcccatjy é un gìudicio fpc-culativo 
Che da neirmlelietéo , la dOVe la' rifoluiione 
td il propofito é tutto della volontà , la quale 
in quello non ha che fare, né dipende parto 
dall' iAielletrO . Volere vederlo? S. Filippo Ne- 
ri era riìoluto tìfolutilfimo di non (fendere 
Dio in modo alcun.); eppure ai tempo ftelTo 
he temeva tanto, che foventc diceva : Signo- 
re , jfà W IMI mi étjfljiete , ne fari afta delle 
<mie , vi eerneri a crocifiggere fa qtella Croce 
peggio de' Giudei . Convicn dunque confciTar 
ingenuamente, che può darli una volontà de- 
liberata , benché fi tema di peccare ; fi può 
date un Vero pnopofitó , benché fi torni di 
nuovo a peccarci Ma come ma! può fucce- 
der sì frequentemente , che appena tònfelfiti 
eon rame protede e rifohliioni , torniate a pecca- 
re con la lleiTa frantheita di prima ? come 
mai può accordarfi tanta incoHa:ila coi- UH 
proponimei fo fermo, e liabile d Se lO dibbo 
parlarvi con ifchieiteaia , non l'o capire, come 
mai si predo pofl'a padarfi dai p;cponimcntl ai 
peccati . 

7 . Voi fubito darete la colpa al Demonio t 
alle tentazioni ; ma chi fa c.he li colpa non 
fia tutta volita? chi fa che tutia il ■' aie non 
provenga da una reta maiican-za di p-tptv 
nimemo? In quamo al Demonio, no! (r.fepia- 
mo, che dopo la Paflloiic di Ctillo gb è. un 
cane legato alla catena , che può latrare ben- 
sì , ma non può mordere , fe noi non fiamo 
si pazzi che andlam , per così dire , a gettar- 
fegli in bocca: Come dunque potete dargli la 
colpa delle vodre cadute ? come potete dite 
eh’ egli é la cagione funelt i che si pretlo rom- 
piate i vodri proponimenti? Eh , Uditori A* 
matiffimi , fe Jl Demonio deffo fi lamentò un 
giorno con Sant' Antonio Abate, e gli, diffe 
che noA fapeva capire ^come i fuoì Monaci , 
c tanti Cridiani lo maleòictlfero ad ^gnl poco, 
e gli dedèfo la coflpà di tutti i pfCtaTi., men- 
tre loro deflì Cércavano l' occaGone di pecca- 
re : Con quanto più di ragione 'potrà egiila- 
mentarfi a' "nodri giorni , in cui tanti vanno 
per cosi dire ad attizzarlo , coi mctterfi Be’ 
pericoli , coll' cfporfi alle occafioni , o per lo 
mehO col ttsfrutar que’ mezzi che; potrebbe* 
prefer tarli dal peccato? 

ff. In' quanto poi alle ten'tazioiii , io dico' , 
che ptìrete ihgahnarvi all'ii^odb. Se Uh to- 
dro Contadino nel tifar le viti , Invece ì' ap- 
pt^iatic ud Uh palo grOfRz e folte, le uppog* 

‘ ^iif* 
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^ìafTc ad uni canna t onde al primo vciuo che iòf- 
,iu fi fpcaaalTero le canne > e le Viti amlaitro 
per terrai a chi darefte voi lacolpi,. 

al vento» oppure al Conta Jino? Voi cereamente 
la darefte alQintadinoi perché febbene dilato 
ii vento che ha gittata per terra quelle viti, U 
Contadino però ite é data la cagione ucll' ap- 
pogliarle a canne deboli , in vece d* ap- 
poggia, le a groflì pali . Che voglio dire con 
quiniol Voglio dire, che delle vodre cadute 
non potet.' dar colpa si facilmente alla tenta- 
zione 1 perché fe a sfuggire il peccato, a man- 
tenere la Divina gr.tzia vi ave de pods un pro- 
ponimento force, robudo, c riloluto , c no.i 
già una canna frigiiv , c vota , eh’ è Io dclfo 
che dire, un propondincnto di Iole parole, non 
farede ricaduti si predo, non vi farede si pre- 
do trovati Ile' primi peccati . Altri come voi 
furono tentaci, e non mancarono ; altri conio 
voi rifolvi-ttero di non offender Dio, e fi man- 
tennero codanti ; fapcte perché f perché loro pro- 
ponimemi non furono canne vote, furonorifo- 
luzioni della volontà ferma , dabile, deliberata 
di -non più peccare. 

9. Difatti per quanto date voi combattuti , 
e tentati , é infallibile che fenta confentimen- 
CO della volontà non potete peccare : Ncm tfl 
ftccaium , nifi volunurium . Podo quedo , é 
certo certldi.'Tio che liete padroni alfoluti della 
vodra rcloiuà, offendo ella in voi come la 
prima Ruota d'un Orologio , che muove , e 
regola tutte le altre Ruote, voglio dire ; la 
vodra volontà é quella , che come Padrona 
difpocica coman.Ia ai fcnlì, alle potenze, alle 
padioni, e coH’ajuca del Signore che mai non 
manca , le difpoi.e , c regola a fuo piacere i 
onde fuperar potete gli affalti dei Demonio , 
vincere le tentazioni , e a vodro piacere fean- 
farc i peccati. Volete vederlo? 

]0. Una buona Giovane , che in vece di 
pcrdcrfi nelle vanità, negli amori, come fanno 
tant'altrc, penfava folo a fervirc il Signore , 
(criffe più volte al fuo Fratello S. Tommafo 
d'Aquino che le infegnaffe il modo , c la ma- 
niera di divenir Santa . 11 Santo Dottore per 
far cfpericnza dello fpirito della Sorella , ed 
infegnare a noi che ai fervori delle donne non 
bifogna credere si predo , alle p.ime le ttcre 
non rifpofe ; vedendo poi eh' ella perfevcrBva 
in un sì fanto desiderio, Cariffima Sorella*, le 
(criffe ; per effer Santa , bada volerlo: Si vii . 
Ora io dico, fe la padronanza della volontà 
nodra é così grande , che bada per renderci 
Santi v perchè .dunque non potete fcrvirvi di 
queda poiranza,a vincere almeno le tentazio- 
ni, a fuggir I peccati, a mantenere i propo- 

(a) 1. Cor. to. 13. (b) Pro». 13. 4. 
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nimenti che fate a Dio ? Non dicede ii ai > 
che le tentazioni fono troppo gagliarde , che 
non vi dà l'animo di relìdt-re , c fuperarle ; 
perché vi dirò francamente , che iddio r.oii 
permette mai che damo tentati (opra le no- 
dre forze: fide//, Ufu/, abbiamo in S. Pao- 
lo , (a) fui non faiitur va trmari fuprj ii 
qutd po’.ejtii. E in verità, fe non evvi alcu- 
no fra noi di cuor sì duro Che ponga fulle 
fpallc del fuo .Servo un carico maggiore di quel- 
lo che podi portare, convien dire che 11 Signo- 
re, il qual'é la della bontà, e difcrr7.i0.ne, mai 
non permetterà che damo aggravati di tentazio- 
ni infuperjbili i c però in vece d' attribuire le 
vodre ricadute alla forza delle tentazioni , at- 
tribuitele a voi dcfl'i, datene la colpa alla vo- 
dra volontà, perché forfè farete dati di quelli 
che per fodciiere in piedi una Vite l'appog- 
giano ad una canna ; ne' vodri proponimenti, 
voglio dire , non avrete avuta una volontà 
forte , codaate , deliberata, ma a guida di quei 
pigri, deferìtti dillo Spirito Santo , che vo- 
gliono e non vogliono ; Vult , iri non vult pi- 
per-. ( b ) avrete promeflb fol colle parole , 
avrete promeffo fol coll; labbra; in fo.nina la 
vodra volontà non doveva effer rifoliita, non 
doveva dire da vero. 

41 . Eh Padre, da nodra volontà diceva da 
vero, era veramente iifoluta di non più pec- 
care ; ma damo tanto fragili , che appena ab- 
biamo promeffo, fobico manchiamo- Udicorà 
miei , io non fo capire, come mai un Co- 
diano poffa chiamarli fragile. La grazia del 
Signore che ci pigliò per mano nel S- Baued- 
mo , ci va avanci nel nodro operare, ci accom- 
pa^a in rutti i tempi , e in ogni ipconcrp, ci 
dimnde , é ci avvalora : Quante Prediche l 
quante ammonizioni 4 quanti avvili 1 tmapti 
Sagramenti 1 S. Maria Maddalena de iVzzl 
era folita dire ; una Ctmunifne ben fatta ba^ 
fla * fare un Santo . Come dunque fra tanti, 
ajuti , fra tante grazie potete chiamarvi si 
francamente fragili ? Non liete già sì fragili 
quando fi tratta di appagare un genio, di fe- 
condare una paffipne , di fodenere un puoti- 
glio ? Vi fate pur vedere forti , e codanti nel 
mantenere amicizie adonta di contrarietà, di 
pericoli? fuperate pure intrepidi e tigaardi , e 
rifpetti , e dicerie per arrivare ad un vodra. 
difegno ì Se v’impegnate di uòn parlare con 
quella perdona , di non falutare qucll’altra, d{ 
1^ entrare in quella Cafa, di non farequeU 
là carità, quel fervigio, p;. rii liete pur collanti 
nella vodra odinazione, e iionv'éné Amico , 
né Parente , ne Confeffore che , poffa •f,i»»r, 
veifiri ? cocne dunque potete effe-re sifragilit.ja, 
Pp fnan- 
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'mantenere i proponi mimi che file a Dio , e 
trovarvi al tttnpo tlelTo sì forti , e tenaci in 
mantenere i puntigli che fono sì prcgiuilitiali 
all’ Anima? Spiegatetnl di grazia qucHo mise- 
ro, perchè a dirvela non lo capifeo. 

il. Padre > fe fapefte il naturai cattivo che 
abbiamo fortito < capireflc torto ‘da che proven- 
ga la noftra incoftanza , ed Infinti ne’ pro- 
ponimenti che facciamo a Dio. Sicchd dunque 
non liete voi che mancate , ma folo 11 vollro 
naturai cattivo? Oh via alidamente; quando 
fìa così , folatnc'nte il naturai cattivo firà da 
Dio giudicato , da Do punito -, da Dio con- 
dannato a penare eternamente nell’Irifetno :So , 
ah’ e'flèndo -quello in voi , Voi pure 1 n grazia 
del naturai xaltivo dovrete per Tempre loffrire 
quegli atroci tormenti : So .... Ma oh Dio ! 
può udirli di peggio dalla bocca di un Crillia- 
no ! Se avete un naturai cattivo , -perchè ’i or. 


GESIMO PRIMO, 
andò in collera « e fecondando il fuo natutalt 
cattivo perdette il rifpeno alto Spofo. LoSpo- 
fo lenza dillurbarli punto le (cagliò fui volta 
■un Orribile fchiaffo. Oh allora fi, che la Spo- 
fa atrdò falle furie ; li mife le mani fu i fan- 
chi > Cominciò ad alzar la voce, e a èrre, che 
non doveva trattarla cosi , che già fapeva il 
fuo naturale. Che volete fare Sorella, ripigliò 
lo Spofo con rutta quiete , voi avete quello 
naturai cattivo -d’ andar in collera per ogni 
piccola cofa , cd io ho quell’ altro naturale , 
che quando Veggo uno in collera , bifogni fu- 
bito Che gli dìa Uno fchiaffo .* compatite il 
mio naturale , thè io tompalIrÒ il voftro . 
Qjiando la Spofa udì quèft’Antifona , cominciò 
a tlifcorrcre fra fe fleffa ; fe io non raffreno 
quello naturale cattivo fpeffb fpelTo avrò il 
volto ffi’.nato , e pello da Ichiaffi ; bilbgna 
•dnrq e che procuri di moderarmi , c 'le cófe 


cercate dì vincerlo, dì Tuperarlo ? Avniv udi- 
to più volte-, che non fi vi In Pandifo ir 
carrozU .• 'fapete voi , che voglia -dir «’ui-j'o 
proverbio? Vuol dire, che per andar ìi l ai- 
iifo bifogna patire , moftife.. ili , far vioa .n 
a fe llclfo , e fupCrare ogni cattiva indi' a.- 
ile , ogni Cattivo naturale Regnitn ia-t.xi.rr. 
vÌM patirur , lo ha ditto chiaro 'G.sù ’C.-i' o . 
ir vitltnti rtfiunt illud (ff) Vi pare un ruc 
die quella Tia una buòna feufa pct gìudir. al- 
vi al Tribunal di Do? Non V Inguinat, con 
tanto 'pregiudizio dell’ Anima ; fe avi ti- iorino 
tin nafttt^e 'cattivo , cercate di coni hs tre lo , 
idi vincerlo, di fuperarlo. Quando fi vuole, il 
rotto 'fi può con 1 ’ ajuto di quel Signore che 
fempre é pronto a fomminirtrarlo. 

I). In ima Città -d’ Italia oravi una Vedova 
don Una figliuola , quanto ricca , ònetla , e rì- 
liiata, aìtrèttamo permalofa, e collerica , ba- 
flava -guardarla ; perchè torto fi acccrdcire co- 
me un zolfanello , e perdellè il rifpetto a chi 
die fa •. Un Giovane ’fuo pari s’ invaghì di 
lei , e fenza amoreggiate per anni e anni , co- 
me fa la Gioveacù de'noftri tempi , a dirlttu- 
la la cfaiefe alla Madre in Ifpofa . Volentieri, 
diffe la -Madre , io ve la darei , ma fappia'te 
tb'cfh ha fortiró un naturale sà pemrtilofo , e 
collrrico , che lémbra impallaia di Vòlfo. ’t^air- 
db non vi fia altra difficoltà , 'dllfe il Giova- 
ne, datemela \«reS « vedrète che prello -mu- 
terà naturale . Dfiitti in poco tempo fi con- 
dufe l’affare » li fecero jH Sponfali , Ti cele- 
brò il Matrimonio r Ti lece tutto ciò che far 
debbano in tali OCcaConi 1 buòni Cri rtiaiii. D 
li i pochi 'giorni volendo lo Spofo far proova 
M tearanìe della Spofa <, finfe di parlarle un 
poco afpro, ed «Iterato, La Spolà a dirimira 

(a) Matt. a. ta. 


■-ìir- .n-ranno meglio. Credcrelle'l cominciò a 
.c'Mn 'nd&rfi al Signore , Cominciò a Ilare 
. ....r-ta , cercò in Ibmma di far vioìen- 

tnr.iic, e 1 n poco più di un Mefe 
... , p.icific.i , manfucta che non 

I- l'i p-'ò ■ ui-ih . io non vorrei, che i Ma- 
. ri civ.iil' r . rr...- i"j di quello fatto di dare 
if il Ter- flì ili- !oioMogli; 1 o non f ho rae- 
roi t t- ni'.nr -om-ggere i naturali 
c-iti.i li ' -e o r-i> ni-iim-ntc che 'viviate in 
pari- co . "ir. M-gli , che non fiate loro 
I oinfi . id l'-.ii che fopportiate con pazien- 
(1 I ior-j ,l'i Iti , e bì fognando dì correggerle , 
t r hme di cerrt-ggi-rle con manfuctudine , e 
con amori . L’ ho raccontato , -perchè Ognuno 
vegga . che quar.do fi vuole , fi riefee bcnilli- 
mo nel proprio intento ; l’ ho raccontato , per- 
chè ognuno conòfea , che quando veramente fi 
promi-ftc, c fi rifolve di far una cofa con vo- 
lontà -deliberata , fi rCTìIlt alla tentazione , fi 
fupcra ogni fiacchetza , fi Vince -il maturale cat- 
tivo. In una p.irola, io l’ho raccontato, per- 
ché relliatc pèrfuafi , che il proponimento ne- 
'celfario alla Santa 'Confeffionc non ha da cf- 
fere "una velleità -di parile , ma una volontà 
■fòrte, tifoluta, deliberata di non più peccate, 
14. Non balla -poi , che il noftro -rroponi- 
mento fia una volontà forte, rlfolota, delibe- 
rata di non più peccare , la quale d porti t 
reliflere ad 'ogni tentazione , a fopèrave ogid 
fiicchrilu della natura , -a Vìncete Ogni narn- 
Valc cattivo; bifogna ancóra , che fia Una vo- 
lontà affoluta univerfalc di non pettate in nhifi 
tempo , in niun luc^ , in tìiurMi OcCafione c 
Impetbcehè , ficCòme Una vdootà di» non fia 
forte mafehia', vfriìe ; una VoIcMità -che noli 
VogKa Ar tefiiletiza «die teifaaimii , « vinceit 
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S: ftcflk , pialtollo che voloarà , fi chiama una 
ueUeiti) eh’ é ia fteflache dire> una chimeri- 
ca volontà che a nulla ferve -, cosi una volon- 
tà che non fìa alToluta e univerfale , ma vo- 
glia riferbarli qualche condizione di tempo, di 
luogo, d' iflconcri , d’ occafioni , dee diiC una 
volontà maliaiola , e perverfa , che artiva a 
peccare nell’ atto fUOo che rifolve > e propone 
di non più peccare . Parliam chiaro . Acciocché 
i voAri proponimenti lìano buoni » e nendana 
valida, e vancaggiofa la Confelfione, debbono 
clTcre formati da una volontà non. già rìllretta 
da condiiione, o da qualche riguardo limita- 
ta , ma difpoHa , e preparata a afuggire tutti 
i peccati , e a sfuggirli in ogni lut^ , in ogni 
tempo, in ogni gccafione, ancorché folfrir do- 
vefte tutte le pene , e le morti del Mondo . 
Vi pare però , che tutte le volte che dicefte 
al ConfeiTore, o per dir meglio, che dicellc a 
Dio: Siiatre,n*n vagii» più ptecartxnori vogii» 
pii tfjhultrvi ; vi pare che parlaflè in voi una 
volontà di quella fatta, aifoluia , e univerfale 

15. Guide infermo un Sigpore di gran por- 
tata , il quale per aver ricevuto non fo ciie 
affronto dà un fuo eguale , confervava verfadi 
lai odio, e livore. Vedendoli, che il fuo ma- 
le andava per la peggio, ^ che poco gli rella- 
va di vita , fu tKCgata a voler perdonare di 
tutto cuore ali’oÀlcnfore- la gli perdono, diiTe 
l’ Infermo, io gli perdano di tutto cuore , fUa 
per fìcuro che non (arò pct offenderlo, in modo, 
alcuno ; Jr . . , H» Qwtlo/r, quello ma;, 
così fofpefo fece qualche apprcnlìone agli aUatv- 
ti , ftcché lì fecero ad interrogailo, che cofa a' 
intendeffe egli di dire con quelle tronche pa- 
role; e trovarono, ch’egli s- intendeva di per- 
donargli fc moriva ; ma fé rifànava , voleva 
vendicarfi . Sùsebbe mai dubbia che queflà fof- 
fcro i volili ptopoiiimeniì ? Sarebbe mai dub- 
bio, che tifòlvefle di non più offendere Iddio, 
fe colui vi darà lontana , fe calci non vi fi 
darà a vedere in aria cosi avvenente , fe quel 
tale non ifparltrà di voi, le quell’' altro anjerà 
per la fon llrada ì Sarebbe mai dubbio in fom- 
ma, che nell'atto di fare i vortri proponi in en- 
ti vi reliafle nella volontà un qualche ft . . . 
un qualche- maf, . , , Guardate bene di non. 
ingannarvi ; altrimenti farete come le Lepri ,. 
che al dir d’ Ariftotile » nell’ atto che partori- 
feono , fono gravide « nel tempo, fteffo. che cee- 
cherete fgravarvì de’ vollri peccati con ima 
buona Confefftone , concepirete altri peccati , 
fcAcrete gravidi di altre colpe , le quali rer- 
rnnno alla luce ia quel tempo , in, queii cafe , 
hi quegl’incontri che vi riferbatein cuore. Bl- 
fi^na propone coti volontà afloìuta , bifogna 
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efcindcre ogni benché minima condizione , bi- 
fogna petfuaderfì in una parola , che ove en- 
tra l’ oifefa grave di Dio , liete in obbligo di 
fuggirla fempte , fempre abbominarla , ancor- 
ché dovede foffrire tutti i mali del Mondo . 

id. Se poi mi diccfle , che potete fpvrarc- 
con fondamento che I roftri Proponimenti fìa- 
na dati affoluti , fenza che ninna condivàont 
né efplicita, né implicica vi fi. frammifchi.ilfev 
io ripiglia per vodro bene $ fattbbe mai dub- 
bio , che non avendo riferbata veruna cofidi- 
zione o di tempo , o di luogo, o di occafkine , 
avede confervata qualche affezione , qualcha 
attacco alli’petcati deteAatI^ VT pare, che po- 
tede dire col penitente Davidde : Omium vi»»* 
iaiptìMu odi» babaiP(a)Pt({‘egg\awi un gior- 
no il Vefeovo Sant’ Ani'elmo dietro la fpia^a 
del Mare, quando a cafo s’ imbattè in unl^- 
ciuUo, che legato un Uccello per un piede, A 
andava traduÙdndo , facendola volar lontano, e 
pol'cia richiamandolo a fc quando voleva , col 
tirar quel piccolo filo, con cui l’ aveva legato . 
perroofli il Santo ad offervare quel giuoco pv 
qualche tempo i pofeia , come é pcoprio dell’ 
Anime buone il ricavare da tutte le cofe ptn- 
lieri fanti , e vantaggiolì , rivolto- a. quanti 
fpenficrati , ed oziolt miravano il giuoco del 
fanciulla , colle lagrime agli occhi efclamò : 
Prateili miei , c«mr Ji divtrt» qiitfii jigUutl» reti 
quell' uccello , reti Ji, dive/te , e traflulU il De- 
monio con tanti CriJlUni . G>si é difatti; quan- 
do vede il maligna che fi penfa di ritornare a 
Dio, di detedar i peccati, di cercare una da- 
bilc emenda , e sfuggirgli in tal guiCa dalle 
mani, non li didurba, non s'inquieta , ci la- 
feu fare; procura d' aKaccarci non al piede , 
ma al cuore un qualche filo d' ^tto. vcrfo 
un peccalo de’ più geniali , e poi ikxi. penfa 
ad altro; fe ne- fla quieto, fe ne da tranquil- 
lo , ci Ufeia face ciò che vogliamo , ci lafcia 
amUre ove ci piace. Si corra ^te a piedi de*' 
Sacerdoti , fr vada pure alta oanta Oxnunio- 
ne , fi frequentino le opere di pietà , gli efér- 
cizj fanti , che tenendoci egli legati con quel 
po di affetto. , preda preda ci avrà nelle fiut- 
ai > e ci ridurrà peggio di prima - Oh quanti ,. 
c quanti fi trovano in. uno. dato, così, infeli- 
ce !. oh quanti , e quanti li danno a vedere 
tutto giamo giuoco , e tradullo del Demonio, 
per non efcludere dai loro cuore ogni affetto, 
ai peccato !: oh quanti , e quanti fà dìmcdlra- 
Bo convertiti, e tutti impiegati in opere boo-- 
ne e faote, e di li a poco fi fanno, vedere più 
peccatori- di prima ; dimodoché dalla penitenza 
al peccato, dal fervore alla libertà non vi paf, 
folto che poche ore . 
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17. D’ un Mctcantc Icaliano fi racconti , 
che più volte i'u ibprefo Ualla tcmpefia in 
Mare, che lo mcttea in pericolo della viu, e 
molto più dell’ Anima , e tante volte appun- 
to ptomife di non più trattare una Donna di 
mala vita che ivi trovavafi . Ma che ! ficco- 
me confcrvava Tempre affetto al peccato , ap- 
pena vedeva ceffato il pericolo , che tornava 
come prima a peccare. Col peccare , e promet- 
tere terminò la navlgaaione, ma noa terminò 
i peccati ; anche in terra volle feguitare la 
fua amicizia , e tanto la feguitò ad onta de' 
Tuoi proponimenti , che in braccio all' Ami- 
ca fpirò r Anima infelice . Quello d il calo 
funefio di tanti Crllliani , promettere e pec- 
care, peccare e promettere , e in conleguenza 
dannirfi per ritenere ikI Cuore qualche affet- 
to alla colpa . Guai a voi pertanto le ne' vo- 
flri proponimenti non vi diliaccate da' pecca- 
ti ; un fcmplice attacco , un femplice affetto 
che conferviate , ballerà perchè il Demonio fi 
prenda giuoco di voi , e vi firafeini ove più 
gli piace; e però fiate avvertici fu di quello , 
malTime fe peccate per abito , fe peccate per 
bifogno , fe da’ votiti peccati ne cavate gua- 
dagno; perché fo dirvi , eh' è facile 1' ingan- 
narli . Proponete fempre con volontà ferma , 
e deliberata di non più peccare , proponete con 
volontà aflbluta, e univerlàle che deluda ogni 
condizione , ogni affetto in qualunque luogo , 
in qualunque tempo, in qualunque occafione ; 
altrimenti farete conte gli Uccelli , che fcac- 
dati dal nido , perchè vi confcrvano affetto , 
vi tornano ben predo ; ancor voi paliica la 
Pafqua , compita la S. Milfione , terminata 
la folenoità, in fomma dopo aver fatta quell' 
apparenza di penitenza , tornerete ai peccati 
di prima , con pericolo evidente di pallar la 
vita in proponimenti e peccaci , in peccaci e 
proponimeuti , finché axtiviace a dannarvi eccr- 
nahiente .. 

IH. Padre-, fperiam nel Signore, che non ci 
abbia da fuccedere una tale difgrazia ; nc' no- 
llri proponimenti non ci riferbiam condizio- 
ni , non conUerviamo affetto al peccato , fia- 
jno rifoluti di emendarci , e promcctiam da 
vero . Se COSI è, Uditoti Amacifiìmi , io me 
vie rallegro , me nc confolo. . Ma ditemi , 
proponendo voi Hi non più peccare con una 
volontà non foio forte , c deliberata ; ma if- 
Xoluta , e uuiverfale , che elicluda ogni condi- 
.zionc , ogni all'ccco , cercate voi di proporre 
ancora con una volontà elficace, eh è lo fieC- 
io che dite , con una volontà che venga alla 
pratica, ed affatichi per isfuggire in ogni tem- 
po, in ogni occàfionc la Divina offcfa?.Guar- 
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date bene di non prender abbiglio, perchè Cd 
dirvi , che quefia ultima condizione è si ne- 
celfiria a’ voliti proponimenti , che fenza di 
quefia, piuctollo che Propofìri , chiamar fi po- 
rrebbero Spropoftti . Vogliono effer fatti , dice 
San Tomafo , { a ) e non parole : Vropofimwi 
•prime manijtjiatur per operatitnem . Intendia- 
molo dunque una volta: non balla dire, e ri- 
dire, promettere , e ripromettere che più non 
peccheremo ; fe non fi porranno t mezzi necef- 
far> a sfuggire i peccati , nulla ferviratmo le 
Dorile promeffe , nulla concluderanno i nofiré 
Proponimenti . Il Diavolo non ha paura del-’ 
le parole, ha paura de' latti: egli è come Fa- 
raone, a cui non importava punto che nafeef- 
(èro nel Popolo Ebreo delle Femmine, gl! da> 
vano fafiidio i Mafchi ; e però voleva che 
fubito foffero foffocati . Se vede pertanto il 
Maligno , che nelle nollre Confefiìoni ci con- 
tentiamo folo di promettere l’emendazione , e 
niente più , egli ci lafcia fare ; fe poi fi ac- 
corge , che dalle promeffe paffìamo ai fatti , 
allora con tutte le arti cerca d’ impedire 4 c 
foffocare i nofiri difiegnl . Non ci oorentiamo 
più dunque di quelle fterili efpreflioni : yicit 
voglie pii piciare ; non vogJh pii tffenJere. 
Dio in niun tempo, in niun luogo , in niunn oc- 
tafione , per ^alanifue grnn cofa del Hmdr , 
No , Uditori , quelle promcllè fpeculative 
concludono poco , c voi forfè lo faprete in 
pratica ; perchè in dieci , venti , tfent' anni di 
Conièffioni , febbene abbiate (èmpre promef- 
fo , e ripromeffo , ad ogni modo mai non 
avete mofirato una minima emendazione, pro- 
feguendo a peccare peggio di prima . Venite 
dunque da qui imianzi alla pratica , rendete 
eificaci i voftri proponimenti , fate per 1 ’ Ani- 
ma quello che non avete difficoltà di fare tut-- 
to giorno per ^'intcreffì del corpo. 

>9. Se voi damate di arrivare a quel po- 
llo, di queir acquifio, di riufeire in quell' 
impegno , non vi contentate di dire folamen- 
te , voglio coofeguire quel porto , voglio far 
quel guadagno, voglio riufeire in quell' affare; 
no , cercate di togliere gl’ intoppi che polTo- 
no impedire i voflri difegni , cercate di met- 
tere que’ mezzi cne partono fecondare i voftri 
voleri: andate, per eiempio, a raccomandarvi 
a quel Perfunaggio , pregate quel Minifiro , 
impegnate quella I!)ama , fpendete , regalate, 
in una parola fate il poflibile perchè 1 voftri 
diiègni vadino bene . Lo lleflò appunto do- 
vete fare per rendere eificaci i voftri Propo- 
nimenti ; tt^liere tutti gl' intoppi ,' che pof- 
fono .ittraverl'.irrvi la ftrada de’ Divini precet- 
ti a IbbUire tutti i mezzi che poffono aiotar- 
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TÌ a camminarla , e lorretla con perfcveran- 
za , altrimenti i voftn Proponimenti faranno 
Jicut nmacula acuta jacirns dalum: (a) Come 
il R.ifojo che oggi rade il pelo > e dimani co- 
mincia a nafeere, ch’é lo liciTo che dire ; oggi 
preporrete di non peccare , e dimani pecchere- 
te peggio di prima. 

IO. Gl' intoppi , che polTono impedire « e at- 
traverfare le Toftre promerte , fono le occafio- 
ni proliime dei Peccato . Di quello però mi 
riferbo a parlare un altro giorno : Per ora di- 
co folamente > che t Sommi Poorehei hanno 
condannate tutte quelle Propofìzioni che diret- 
tamente ) o indirettamente dicevano , non cf- 
£cre necelTario per coofeirarli bene , il Ijfciare 
le occafioni prolTime del Peccato ; ma che ba- 
llava folo il promettere di non più peccare . 
ElTcndo dunque condannate quelle tali Propo- 
iitioni , ne viene in conf'-guenza che volendo 
conRITirvi bene , liete obbligati a promettere 
efficacemente che lafcierete ancora le occafiooi 
del peccato ; onde efTendo foliti a beflerumiare 
nel giuocO] ad ubbriacarvi nell’ olleria, aJ ac- 
confentire, o a commettere altropcccato , trat- 
tando con quella perfon.i , capitando in quel 
luogo , fervendo in quella Cala , non ba^a 
romettcre che non peccherete più , fiere ob- 
ligati a promettere in oltre che lafcicrese e 
Giuoco, e Ollcria, e Perfooc, c Amicizie , e 
quanto mai per l' addietro vi fu occafione prof- 
fima di peccato , altrimenti farà , come fuol 
dirfi , un pellar 1' acqua nel morujo , perché 
perdendo la fatic.a dell' cfame, del dolore, del 
Fropofito , c della Confeflione rclleretc Pecca- 
tori come prima , anzi al peccati di prima vi 
aggiungerete un Sacrilegio , Gran che! Se un 
cibo vi fa male una volta , proponete a dirit- 
tura di non mangiarne più per tutto l'oro del 
Mondo . Quelle Cafe, quelle Perfone, quelle 
Amicizie , quei polli non folo hanno fatto ma- 
le all’ Anima vollra , ma le hanno data la 
morte più, e più volte, eppure non fapece ri- 
folverc di lafcìarle , d’ abbandonarle per bene 
dell'Anima ftelTa, ma volete lufingarvi che pià 
oon vi fuccederanno le difgrazie di prima y 
queilo è lo llellb , che lufingarfi che 1' acqua 
non bagni, che la pece non tinga, che il foco 
non abbruci , quello m fomma é un pretende- 
re una cofa imponibile . Le bellie fieflc ove 
hanno incontrato un qualche pericolo, vi vuo- 
te il barione a far che vi tornino , e talvolta 
ancora colle ballonate non- riefee. lo fo d’on 
Cane , che andava ogni giorno in una Spezie- 
ria col fuo Padrone » e vi flava le ore , e fc 
ore V ef&ndo flato una voha ivi morficato da 
ar.a Vipera , guarito da quel morfo , non vi 
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tu cafo che mài più vi cntraflc : e noi dunque 
lareino più ciechi delle bellie ftelTe , di voler 
tornare in que' luoghi , in quei pericoli che 
tanto ci fono flati Anelli , che fono arrivati 
fino a farci peccare ! e noi dunque ricuferemo 
ne’ noflri proponimenti di proporre , e ftabili- 
re di volerli lafciare alToIntamente ! Non fia 
mai vero , Uditori Amatiflimi : conofeenJo , 
che tanto importa il iafeiar le occafion! del 
peccato , quanto importa il lafdar il peccato 
flelTo , nel promettere a Dio che lafcierete il 
peccato , promettete ancora di lafciare le oc- 
cafioiii del peccato . 

ai. Preameflb poi di lafciare le occalioni , 
dovete ftàbilire i mezzi più efpedienti a pro- 
curare in voi una flabile emendazione . Da- 
vUlde , vera idea de' Penitenti , conofeendo che 
Toziofità r aveva condotto a due orribili pec- 
cati, e che rcfcrcizio della Guerra lo avrebbe 
aiutato a mantenerfi fedele a Dio , nell' atto 
di deteflar le fue colpe propofe ancora di no» 
iftarc oziofo , e però ogn' anno diceva : Alla 
guerra , all* guerra , acciocché Iddio ire» fi of- 
fenda. Quel cne li dice di Davidde, può dirfi 
di cent’ altri Peiritemi che propofèro , e ftabi- 
lirono i mezzi propri i ed efpeJienti a mante- 
nere le loro rifoluzionì . Lo ftelTo dovete far 
voi : Vedendo , per efempio , che K eflere flati 
diflratti nelle cole del Signore, lontani da’Sa- 
gramenti , negligenti in concorrere aHe facre 
funzioni v' ha portato a peccare , dovete flabl- 
lire collantemente di non abbandonarvi giam- 
mai alla fpcniìeratezza, ma vivere uniti a Dio, 
e diligenti nel fuo Santo fervizio . Vedendo 
che il troppo attacco alle vanità, ai palTàtem- 
pi, agl' iiuereffi , agli affari v’ ha portato ad- 
offender Dio , dovete flabilirvi per regola In- 
difpenfabile di non cadere giammar in fimil 
ctrOre . Vedendo .... ma che ferve? Tutto 
ciò che può aiutarvi a mantenere le voftre ri- 
foluzioni dovete pcnfarlo, proporlo, flabilirlo; 
e allora t voflri Proponimenti faranno efficaci, 
allora fi dimoflreranno perfereranti , e durevoli - 

ai- Uno de' mezzi però più efficaci farà , 
non folo il chiedere al ConfefTore un vero re- 
golamento di vita- r ma lo flabilirvi quaich* 
mortificazione , e penitenza' per non più ca- 
der in que’ peccati cui folle inclinati , e pro- 
clivi . Un Signore che giurava fpeffo , pro- 
pofe di dare ogni volta un paolo per limofi- 
na. Un Soldato che fpefTo prorompeva in di- 
(corfi ofeeni-, fi prefiffe di bever acqua in- quei 
grami che cuflbJita non avelTe la lingua da 
fimil» difeorfi . Crederefte !: Siccome ai Signo- 
ri pefa molto il difpenfare danari ; e ai Solda- 
ti poco piace L' acqua ; cosi e 1’ uno , e T ai- 
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tro correlTe ii». poco tempo il. mal cottumc , 
mentre il Caraliere non diede, per cariU che 
dieci , o. dodici paoli i e il Soldato, non bc- 
Tctie acqua che tre, o. quattro, giorni i perché 
Qgn’ uno fece forza a (elleflò , e uaé diligen- 
za per emendarii ^ Oh che belli rimedi fareb- 
bero quelli ! che ottimi mezzi a correggere 
tanti, infelici , che non fanno aprir bocca che 
non giurino il. Nome fanto di Dio , o non di- 
cano burle graife,. equivoci malizioiìl Ma non 
vi fi. peofa neppure j fi feguita a promettere 
I: emenda ed a peccare j come fe appunto il 
nofiro Dio altro, non efigellc da noi che belle 
parole , e. larghe peomefle , e niuna emenda- 
zione. Ci vuol altro che belle parole, e lar- 
ghe- promeffe i bifogna render efficaci I Pro- 
ponimenti collo AabiUrne i mezzi propri, cd 
cfpedtenci ; liifogna dare a conofccrv che di- 
ciam da vero, col detefiat le occafioni de' pec- 
cati e ptefiggerci quei rimedi che polTono aiu- 
tarci ; c fc non aboiam coraggio di condannar- 
ci a bever acqua, a fat limoiiue, c adalere li- 
mili cafc,dobbiam almenoi clTer pronti a por- 
te in opera i rimedi che ci faranno fuggenti 
dal ConfelTore , 

zj. lo. non voglioi paflàr pid oltre- Stam- 
patevi dunque in mente , quali debbono elle- 
re 1 vollri Proponimenti per ben coofelTarvi i, 
vedete ,. fc fempre la vollra volontà era deli- 
berata di non. più peccare^ fé efcludeva ogni 
condizione, ed ogni affietto al peccato i e quel 
ch’é più, fe veniva a rinunciacc alle occalio- 
qi , e a llabiiirc 1 mezzi per dimollrarfi effi- 
cace . Ricordatevi ,. che quelle promelTe le 
fitte a Dio; onde fc vi arrofllreHed'eirer man- 
catori di parola con un uom miferabile , mag-' 
giormente dovete artoHìrvi net mancar di pa- 
a chi vi creò e vi ha redento . Ricordatevi , 
^e fono, molti anni che andate promettendo 
di non peccare, e tuttavia feguitace a pecca- 
re ; onde avete motivo di temere , che fe 
tinn volta non cominciate a dir da vero., ben. 
prello dovrete foggiaccre ai più. terribili calli- 
gbi .. Non- farcbM la prima volta, che il Si- 
gnore aveffir fatto, conoferre ai fuoi. Ctifliani, 
quanto gli difpiacda d' eirere-quafi direi bef- 
Éggiato con^vanc promclTe, con proponimcn, 
là appaienti,. 


tVESlMOPRIUO 
zf. D'un Giovane Spagnuolo fi legge > che 
tiovandofi immerfo in molti peccati , fu da 
un cafo futielloi avvenuto ad un fuo Compa- 
gno chiamata a penitenza; corrifpofe egli , e 
confelTanda le fue colpe propofe di emendarfi , 
le fue rifoluzioni però durarono poco : tornò 
di nuovo ai peccati di prima , e il Signore 
anouamence lo chiamò a penitenza ; corrìfpo- 
fe egli prontamente ; ma colla fielGt prontez- 
za ancora tornò a peccare : lo chiamò la terza 
volta; c febben egli tornò a dctellare le colpe 
ed a proporne l' emenda, ad ogni modo come 
prima fi dimollrò ingrato , ed infedele . Che 
credete fiiceffi; il Signore ; lo colpi con una 
infermità orrìbile, che lo rìdulTe in poco tem- 
po ai coufini della morte, e quel eh' è più , 
gli negò giuftamente i fuoi ajuti particolaii > 
liccbé trOToifi io quel punto già mezzo dif- 
pcraco- Mentre che fe ne flava l'infcltcein que- 
lla flato miiccabile, fu vifitato da uno di quei 
Confeflbri , a' piedi de' quali area fatte le fue 
rifoluzioni; in vece di rìnovarle allora , e prov- 
vedere alla propria Anima , cominciò ad efeU- 
mare che colà era andato per accrefeergii 
vieppiù t tormenti ; e le pene; e cosi dicendo 
fc.ne morì fenia dare vernn fegno di peni- 
tenza - Quello eh’ é fucceduto agli altri , può 
fuccedere .z noi : Non poche volte , co- 
me quell’ infelice , ma molte , e molte fia- 
mo (iati infedeli ne’noflrt proponimenti ; guai 
a noi , fe non cominciamo a dir da vero; fi 
llancherà Iddio di più foflrirci , ci farà prova- 
re il fuo fdegno , ci condannerà a piangere 
eternamente l’ infedeltà de’ noflri proponimenti . 
Si cominci adunque a fare proponimenti che 
provengano da una volontà delioerata , da una 
volontà aflbiuta ed untverfale , e fopra tutto 
di una volontà efficace; voglio dire, promet- 
tiamo di tutto cuore di non più. peccare , 
efcludiamo da noi ogni coodizione , ed af&tco 
pcccamtnofo , procuriamo, di venir ai fatti 
col tafeiar le occafioni , ed eleggere i mezzi 
neceflirf a mantenerli fedeli a Dio, ed. eflèn- 
do. così ficuri' di confeflarci bene, (aremo an- 
cora ficuri di ottener la grazia del Signore- 
in quella vita , e la fua gl^ia nell’altra , Ho. 
finito-. 
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Sopì'à 'le ^ccapont Trùjjmì ^ 


Murane Si^iAre de'T^tdri 
ammalatoli 'gravcméme per 
uno fpropolìto da lui fttto 
nel K-re vinotonfrolaLeg* 
ge ilei fuo empio Maom;r> 
to , deteflò non folo con 
amare lagrime ài fuo eccef- 
fo > propofe non foto rìrolutamcnTc dì non più 
ricadérvi , ma per meglio allicorare il lue 
Proponimento fó fpea^are quclle-^aate entro 
coi l’aveva bevuto > Quello i Uditori Amari!* 
iimi I d quanto dovrebbe farli da ogni Cri* 
lliano, ebe avendo irafgredita la Divina “Leg- 
ge 1 voglia con una buona Confeilìone tornar 
in grawa di Ko : Detellare non folo con ve- 
ro dolore 11 peccata coromclTo , prometter 'non 
folo con vero e ftabile propommento di non 
riconimetterio , ma di più ancora , |w ten- 
dere efficaci le fue rifoluaioni, rinuniiar do- 
vrebbe collantemente a tutte t|nelle occafìoni 
cbe l’ indù Acro a peccare . -A’ ijollri giorni q>e- 
rò li Èi tutto -aH'oppòfto. Si va alla ConfclTio- 
nc« ma non fi perìfa punto àlleoccafionìjlidi- 
nce diìion voler più peòcare « nu non fi rifolve pun- 
Va di lafciare que' giuochi , quegl’ impegni , quel- 
le Cafe> que*Compagni> quelle amicizie che c’ 
indulTero al peccalo; e fe tal volta lì 'dice» re 
lì ri Ibi ve > ricevuta appena la S. AilbiuzionC) 
vi li ritorna Come prima, 'quali appunto ’non 
li foAè detto nd rifoluto^ Se voi fiate nel 
numero di quelli, iononlofo; fo bene , elle per 
1' amore che porto alle Anime vòfire debbo 
rendervi cauti , acclotchè "doo abbiate giam- 
mai a cadere in 'quefto sì peCniziofo errore . 
“Vi fpiegherò adunque in quello giorno due 
importanti veritù. La prima fata quella : Che 
conffelTaOdovi Teoza rifolvere di lafciare le oc- 
calìotii del peccalo, la volita confeffione farà 
invalida, e facrilega ; ia feconda farà quella 
Che non mantenendo dopo la Conunìotie una 
ule rifoluzione, lafciando realmente le occa- 
lioni del peccato, la voftra'Confelfioncfarà per 
lo meno ìnfrottuofa , ed I notile . lo comincio dal- 
la prinna , e prego ìj Signore che vi -aìagràiia 
d’ illuminarvi bene in una cofa si importante . 

j. Per procedere con chiarezza , due Torta 
dì oceafiORì «mviei» diftìngoere : Una che fi 
chiama RifflOM; L’ altre thè fi dice Proffima. 
La Rimota d quel pericolo > dirò cosi > nel 
quale r tJon» fi pone frequentemente,-* con- 



tutto ciò ■quafi mai neh ^xcea,0 per 4o meri» 
feai si -di ’-rado , -che il Tuo peccare 'deefi Bt- 
trìboire piuftòlto alla fragilità della natura che 
alla fòrza -deir occafiene . La troflima pcrcon- 
yario d quel pericolo di peccare>, in cui pollo 
•1’ Uomo 'orifinariametitc ptcca c .pecca di pec- 
cato .grave-; fìa poi il peccato di mormorazio- 
ne, di iTuttOitti beficminia, di dilbtiellà,'^»- 
fio non ’fa tafo ■; bafta che in qaeRa txBHnbe 
egli pecchi d’ Oidìnatìo , perché roecdfiénc fi» - 
l’foffima -, e in corifrsnenza venuto 'fia tf’iriig- 
gltn. -Otamodlcuni ffemp} petdìllihgaOr'tnev 
gito una dall'altra. Va quél!' Uomo Trejfuéna 
temenre in ^na 'Cafa, -ove Vrovandofi VafM 
•d' t^ì feflò , per difgnitìa ulia , -o due volte 
gli TuCteac-d'acconfentlfe a'difcoffì,-o perifieri 
•cattivi : qucAafCdfa, quefta tonveffjiìohe è 
per lui foT-imenre celione TUmòta ; mcntreìn 
Tante volte che vi d Unddto, ’non'é cadutoche 
■ana o due volte; re però febbene fia obbligato 
ad ufare diligerita> [«rché nna Val *^Càfa 'non 
divenga per lui bc» prcllo ‘OfCaTione ptóffiMnS. 
ad ogni modo nOn 'fi paò dire che VCnOtO W 
a 'làlciàfla dei Vu'tto ’fotto pena dì far nullàl» 
Confeffione; quando fi genio, ’o 'l’indinaéioflb 
non foflè -divenifta tale che -poteiTè 'prevedete 
la TtCìdiita I che iìlora hifognerébbe 'gfictirifto 
diverfamentre . Se poi 'queit’Uohio thè 
quella “Cafa-, cht tratta quelle ’petfone , piìl’ 
volte acconfentiflè a ’penfieri Cattivi , b Taceflè 
difeorlì ofeeni , o'ppur commettellè altri peeeddl - 
ancorché Vi andalfe folO Otto , 0 diedi 'Volte V 
AnriO , 'quella Cafa -, e cònVCrfazione farebbe 
per lui occafione Pròffima ; perthiJ qusftojpeé. 
care più volte, don fi ha da inHHt«i^''1tÌnihv 
'rameitre , ma relativamente alle vòlte '^e lì 
pone in quel pericolo . Va. quella Donna Tre- 
quentemente in quella Cafa a far de’ fervigj > 
‘per andar guadagnando con che follentare re 
fe lleffii , e la 'umiglia , 'una 0 due volte le 
fuceede di 'cader in pect.ito, ’teritata , folidci- 
“tata da uno tacciato 1’ andare In quella “Cafa 
•é per lei occafion* Rimota-; ma ’fe poi ti^llb 
folTe tentata , e 'fpèlTo ancora acconftnllHle al 
peccato , pet lei quella Cafa farebbe ticcalione 
Pròffima , Lo ftclTo dite di ch'i nel gìuocopto- 
rompe fpeflb in ifpeigiiiri e bdleittmit; di chi 
trattando don quel Qimpàgno difdonefpefrodi 
cofc laide ; dì chi Va » ® fpeflb, s’ 

ubbriaca > o per lo incno donfutna !1 tempo, 
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il li'ÉnarOt e tiene foITopra la Famiglia : tuhi 
«juefli ibno in occ«(iooe Proflimai ^rché tali 
ireqaaici c*luie fono proilouc, e originatcHa 
t.ili occafioni . Se poi per contrario in quel 
giuixo, con qiel compagno, in queil' impegno 
in quei divertimento non peccafleio che rare 
raritiime volte ,faiebbero l'olo cccafioi.i Rimote; 
onde ftbbene fanbb.ro in dovere di andarvi 
più cauti, di .flarvi più avvertiti per non pcc- 
re in avvenire , non avrebbero però obbligo 
precifo di abbandonarle. 

PRIMO PUNTO. 

j.T^lftinte , e fpiegate in tal modo le oc- 

P J cafioni del Peccato , io mi fermo fo- 
le luiic occafioni Proffime , e dico frane., men- 
te, che abbiani obbligo sì precifo di fcanlar- 
Jc, di sfuggirle, di abbatidonaric, che arrivan- 
do a co^lfarci fenza quella riioluzionc , le 
nofire Confeflioni farebbero invaliuc, efaCtile- 
ghc . La ragione è chiara. Per confedàrti va- 
lidamente molte cofe fono necelTaric, una del- 
le principali però è quella; che fi odi il pec- 
cato fopra ogni male . Qucft’odio del pecca- 
to , fc d vero , legittimo, e fincero ha d’ave- 
re, dirò così, due faccie; con una riguardare 
t peccati commi (Ti , coll' altra i peccati che 
commetter fi polfor.o in avvenire , per ailìcu- 
rarfi di non commetterli , altrimenti 1’ odio 
non farà perfetto, anzi mancante , finto, e 
bugiardo , e in confeguenza non potrà meri- 
tarci il perdono de’ peccati, la grazia di Dio . 
Ciò fuppodo, io dimando : ricufandu voi di 
detefiarc aflicme col peccato anche le occafio- 
ni prollime del peccato , ticufando , voglio 
dire , di rifolvcre cófiantemeute di ritirarvi , 
c abbandonare allatto quei pericoli in cui tan- 
te volte incontralìe la rovina dell' Anima , vi 
pare che 1' odio voftro vtrfo il peccato polla 
elferc perfetto , e fincero ? Vi par. , che ri- 
guardi come dee e i pvecati palTati per abbor- 
lirli fopra ogni male , c i peccati che com- 
metter potrcfle in avvenire per ifcar.farli In tut- 
ti i modi ? Eh penfatela ! Troppo apparilce 
chiaro , che fc anche per imponìbile dnno- 
ftralle d’ odiare i peccati commi iTi, per quel- 
li però che commetter potrelìc , confcrvaictfc.-ll’ 
affetto, deU'amorc; anzi dirci quali li cerca- 
te, li volete , e per confeguenza confeffandovi 
in tal modo , le vollrc Confelfioni faranno 
sì lontane dal diflurbar il Demonio, che anzi 
gli daranno gufto, c piacere, perché cou quel- 
le vi tirerà piu ficuramentc all’Inferno. 

4. Cadde infermo in una Città di riguardo 
un certo Giovane che coiijucevala vita ingiuo- 
chi , in crapole , in piaceri ; Per quanto gli fi 


accrcfceifc il male, ninno fi prendev.l enr a del- 
la di lui Anima . Che penfate facelTe ’l Dtmo- 
nio ? prefa forma umana , .egli ficlTo aiiuò in 
cerca di un CoofelTbre che vcnilTc ad aiutare 
quel miferabilc. O che carità fiorita , direte 
voi, fece quella volta il Diavolo! ma udite , 
che caritàcrud. le fu mai quella . Sapendoli mali- 
gno, che collui flava IngelfHO in varie occafioni 
proffime di peccato, e fpcrando altr sì , che fi 
farebbe confi lTato fenza rifolveie di l»fciaile ; per 
quello andò a chiamare il Confelforc , accio, "bd 
r infelice poteffe ag’ravarli Tamma d’ un nuovo 
S.crilegio , e compire in tal guifa la fua eterna 
dannazione : cd elTendo dif.rtrì cosi avvenuto, 
febbcr.e il miferabile comparilTe p.nltcnte agli 
occhi degli uomini , a^li occhi di Dio |xrò 
rimafe peccator come prima, e il D monio . 
appina morto , fi portò l’Anima di lui all’ 
liifeTiij; infegnando a tutti, che le confeffioni 
fatte fenza rifolvcre di laici ir le occafioni fo- 
ro pallaporti ampli , e fpaziofi per andarfene 
ficuramerte in perdizione . 

5. Eh Padre , fe quel Giovane infelice fi 
dannò , non doveva elTer rifoluto davvero di 
lalciar il peccato , dovette premettere fo- 
to da burla ; ma noi quando ci confrffiamo , 
abbiamo quella rifoluzio e f.-rina, e llabile di 
voler piuttollo me ire che peccare, e per con- 
fegm nza non pcllirnio incontrate una difgra- 
zia si lagrirrevole . Ciri peccatori , ficte pur 
ingannati ! é'.r.e fervono quelle vollrc protefte 
c iiioiuzioni ..I morire piuttollo che peccare , 
quar.uo poi nt i.endo le occafioni proffime del 
pccc.ito, venne a proteHare colla voce de' fat- 
ti che volete peccate come prima? Ciri vuo- 
le la caufa , vuole ancora , come tu'ti con- 
cedono, l’effetto che da quella proviene. Per 
cagione d’cliimplo : Se voi volete il foro vici- 
no , volete anche il calore da quello prodot- 
to ; le i. liete de’ fiori in una Il.rr.zt, d fe- 
giio che volete anche fentir 1’ odore eh’ elfi 
tramandano . Ora io dico , il Pcccaro non é 
egli r effetto fuiu-flo che (i produce dall’ occa- 
fionc proffima? Dunque ne viene incomtguen- 
za , che non volendo ne’ voflri pr ,;H)nimcmi 
dciellare le occafioni , volete infallihihn.nte 
ritornare ai primi peccati : quella. :é cofa chia- 
ra , c forfè una funella cfp.rienza dovrebbe 
avervi ammaedrati abbafianza . Perfuadetevi 
dunque una volta, che per confeffarvi bene, 
non balla che promettiate di non peccare ! 
non balla , voglio dire , che proceliiate che 
non farete più dilcotli laidi con .-quel •Compa- 
gno ; else più non vi prenderete bbertà -cat- 
tive con quelle Perfone i che più non betletn- 
miarcte in. quel giuoco, ned altre cofe .-fimili 
Se quelle fono per voi occafipal, prolTiiiie 
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dt p«ccttOi bifogna che promettiate a L^io« c 
promettiate davvero che più non tratterete 
quel Compagno) che più non anderettin c«n- 
verfazicne con quelle Perfone i che lafcicreiC 
affatto il giuoco; che ffaretc lontani da quel- 
la cafa ; in foinma bifogna che fiate tifoluti 
di ritirarvi da tutto ciò che proffìmamente v’ 
induce al peccato» altrimenti le voffre Cou- 
feffìoni faranno invalide > faranno facrileghe , 
vi porteranno direttamente) come quell' infeli- 
ce Giovane » a cafa del Diavolo ; per quello 
Ibi motivo che la voflra peniteiiM non é Ve- 
ra > che il voilro pentimento é falfo) perché 
in fomma non odiate il p.-rcato con odio per- 
fetto) che neceiTiriamente dee detellare le oc- 
Cafioni proffìme del peccato) come abballanza 
lo dimeilrò il penitente Davidde , aJlorchédif- 
fe ; •( « ) Omnem viam ìniquitMÌs tdio btbHÌ. Non 
diffè d’aver io odio folamcme le tniquiti) diffè 
di aver in odio ancora le llrade che condurlo 
potevano all'Iniquità. 

6 . Ma via » fupponiamo ancora per impoffi- 
bile, che pcxeffc avcrfi un vero» e perfettoo- 
dio al peccato ■, fenta odiare le occafioni prof- 
fìme del peccato; canto e tanto confcITandovi 
fenza una ferma riiblueione di afuggirle , ed ab- 
bandonarle ) non vi confelTerece mai bene > 
e in vece di una Confeffione farete una con- 
fufione , invece di ricevere un Sacrametito che 
vi apra il ParadifO) vi aggraverete di un Sr> 
crilegio che vi precipiti Jnell' Inferno . Volete 
vederlo Chi va alla Santa Confeffione) lìc- 
come va a far pace con OiO) dee aver necef- 
fariamente quella buona difpoCzione di olTer- 
vare in tutto la fua fanta legge ; ma come 
mai dovrebbe itovariì in voi una sì bella dif- 
poTizionC) confeiTandovi fenza rifoIveTe di la- 
feiar le occafioni proffìme del Peccata ? Non 
vedete) che verrelle a protellarc di voler of- 
fervare la Legge di Dio fol per meti ; anzi 
per parlar più fchietco la trafgredirelle aper- 
tamente nell'atto che confclfandovi protellate 

• di volerla oflervare ? 

7. Padre ) voi troverelle ì dubb; nel Pater 
noffer . Come mai volete che fi trafgredirca 
la Legge del Signore , ricufando di deceliare 
le occafioni del Peccato ì’ che ha mai che fa- 
re quella cifoluiione con la legge di Dio? A- 
dagio ) Uditori ) non andate in collera , e ve- 
drete che vi ha che fare . Tatti i Padri ) e 
Teologi convengono in quello > ( (ìccbd non é 
un mio (crupulo ) che la ftcITa legge ) con cui 
Iddio d proibifee il peccare) ci proibifee an- 
cora r efpord a pericolo proffimo ^di peccare : 
Sicché tanto pecca chi mormora , quanto chi 
fi pone a pericolo di asonnorare; 'Tanto pecca 

(a) P/«t/- '»*• (b) I/tj. ja. it, 
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chi ruba > quanto 'chi fi pone a pciicolo di 
rubare c 'Tanto pecca chi beffemmia ) quanto 
chi fi potie a pericolo di bellemmiarc: Tanta 
chi pecca con una Donna , quanto chi fi pa- 
ne a pericolo di peccarvi . -Ha fatto con nai 
il Signore come fece cogl' Ifraelitt ) cheavendo 
proibito loro di aferndere fulle vette del SinZ) 
vietò ancora l'apprelTarvifi; ha fatto con noi 
come fece co' Nazarei ) ai quali proibendo il 
ber viiiO) vietò ancora di gullarc Vua frefea) 
o appafllca; accioché adefeati dalla dolcezza dei 
fnitto non folTero portati a guflare la foavità 
del liquore. Udite difatli con qual energia par* 
lalTe il Signore nella Legge vecchia» affine di 
perfuadere al fuo Popolo eletto I' obbligazione 
che aveva di feanfare |i perìcoli proflìmi del 
peccato: Keeedìtty efeiamò per bocca d’ifaiat 
Receditf, exite inde, ptllutiim nelite tangere { 
exile de medie e]ut . (b) Allomanatevi ) diceva 
Egli con tutta r autorità di Legislatore fupre- 
tnO) allontanatevi dalle occafioni di peccare > 
fc fiere a quelle vicini; Recedile y recedile: c 
fé vi folle dentro per voffradifgrazìa) uf- 
ciceiie fuori lenza indugio: Exite , exite inde-, 
e nell' ufeirne , fiate avvertici a non lafciarvì 
alcun affetto.' pellutum nelite megere ; ufeite) 
vi Implico , ufeite pvclio ) né fiavi chi abbia 
ardire di rimanervi un fol momento ; Exite » 
exite de medie ejuj . E fe con parole sì pref- 
fanti imponeva nella Legge antica quella ob- 
bligazione ) ché avri poi latto nella nollra Leg- 
ge tanto più Santa e perfetta di quella? 

i. Io trovo in S. Matteo ) ebe ove H Signo- 
re fi fece a parlare delie occafioni proflìmedel 
Recato ) tanto fa lontano dal dire che non vi 
foflc obbligo di lafciarlc) che baffalTa il pro- 
mettere di non peccare ; che anzi comandò a 
dirittura fenza tanti riguardi taglio , feparazi»- 
nC) e lontananza: Si manut tua-y qaefte furo- 
no le.fue parole) (c) Ci manut tuay xtelpestuu» 
fcandalizat te ; abfcinde eum , iy predice abt tei 
Si eculuj tuut fcandalizat te , erueeum, irpt*- 
jice abt te. Ma Signore ) io imprigionerò il 
piede, legherò la mano, chiuderò l'occhio , terrA 
in fomma quella occafione , ma cercherò di non 
peccare. No, no, dice il Signore, quello non ba- 
ila, fitrafgredifcelamia Legge da chi volonta- 
riamente fi tiene unito all occafione, e però c 
mano , e piede fia recifo , e cacciato iontao* « 
tbfcinde iy prpicr: l'occhio ancora fia fvelto» 
e cavato dal (uo luogo , e gettato lontano ; 
eruey iy pretiee . E vuol dire in chiarì termini» 
febbene quella Perfona vi foffe cara più della 
pupilla deli' occhio; febbene quella Cafa, quell* 
impiego vi foffé più utile d' una mano ; feb- 
bene quell'amicizia) quella adereoca f quella 
Q q cOB- 
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eonvcrfazione , quel diveitimento vi folTe di 
Ibftcgno come un piede , non ■ importa t Tubilo 
ebe vi fono occafione d'oflèndenni, ne voglio 
il taglio, 'la fcperaaione, la lontananza; comanda 
in Tomma, che trattiate quella occafione <ome 
fì tratta un membro del corpo già recifo, che 
divenendo nomacofo, infolTribile, non lì degna 
neppur d' un guardo . Ad un .parlare ai chiaro 
del Signore, vi pare che dicendo, 'che fcgoite> 
rete a trattar quc' coinpagni , ad andar inque’ 
luoghi , . a vifitare quelle Perfone , * e più non 
peccherete , vi pare , che Hate ^difpofli ad of- 
Tefrare la S. Legge di Dio? Se non liete cie- 
chi , bifogna che confelfiate , che una tal Leg- 
ge i da voi traTgredita nell' alto che dice di 
volerla olTervare, e liete peccatori nell' atto che 
vi moftrate penitenti; e -però invece di rellare 
profdolti dàlie vollre colpe, rimanete vie più 
legati , di -modo che Te la morte -vi forpren- 
defiTe 'dopo una tal ConicIBone, vi darebbe il 
Signore mna penitenza si lunga che non la li- 
ni relle in eremo. 

9. Non illate a dirmi che io fono troppo 
fcrupolofo, che vi liete confcITati da tanti , e 
Kìano vi ba melTi quelli fcrupoli; no, non di- 
te quello , perchè la dottrina che v’ iofegno , 
di non potervi confeflàr bene , Te non rifolvete 
di lafciate -le occaGoni proflime del peccato, è 
una dottrina ti ceru , e ficura , che chi volef- 
fe infegname una contraria farebbe feomuni- 
cato; -imperocché fra le Propofizioni dannate 
dalla S. >1. d’ Innocenzo XI. (a) d proibito, 
fouo .pena di fcomunica rifervata al Papa , 1 ' 
inlcgnare,-che-poira alTolverG, chi potendo fug- 
gire l’occaGone di peccare, non la vuol fuggire, 
ma piiKtofto fpotaneamente la ricerca; E per- 
chè penetriate anche meglio quella verità, met- 
tiamo il cafo in pratica . Quell' Uomo tiene in 
cafa una ferva « colla quale di quando in quan- 
do cade in peccato, potrebbe mandarla via, e 
la manderebbe di Geuro fe fapelfe che gli ru- 
ba in cafa ; chi dicellè , che collui può confef- 
£ulì bene , fol che prometta di non {uù pecca- 
le, farebbe fcomunicato . Una Donna va in 
quella -cafa o per uccaGone di lavoro , o di di- 
vertimeato,-in quella -cafa Ijp^o cade in pec- 
cato , jniò làfciarla, e la falcierebbe fe da chi 
la foUccica al male le folle fatto uno fgarbo , 
e non vuol lafciarla; chi dicellè, che coliti G 
conftlTa bene , fol che prometta di non più pec- 
cate, farebbe fcomunicato . Quel -Giovane fa 
ramore con una Fanciulla , di quando in quando 
ttovandoG con lei, cade in peccati di opere, o 
fai aacbe di penGeri ; xhi dicede che G conlèlla 
bene , aan -volendo lafciarla , farebbe feomuni- 
cato ; c cosi dìfeorrete voi di mille altri caG 

( i 
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che formar G potrebbero; onde quanto vi di- 
co, é cosi certo, e Geuro, che niun nel Mon- 
do può infegnarvi direrGimente . . 7 _ . 

IO. -Ma perché dunque, mi direte vot', tat- 
ti i ConfelTori non parlano così ? perché dun- 
que ci danno l’AlToluzione, benché promettia- 
mo folo di lafciar il peccato, e noh f occaGo- 
jie del peccato? Sapete perché? porche non if- 
coptite loro lo dato dell’ Anima; vi confelTate 
in modo, che fe non fono ben accorti , non 
poGTono conofccre che voi Gate in occaGone 
ProlTima . Se poi alcuni mi repllcalTero , che 
Gnceramenie hanno feoperto II loro Rato mì- 
fcrabile, e nondimeno i Confeflbrì gl! hanr.o 
aflbluti fenza obbligarli a lafciare le occaGoni; 

10 dirò francamente, che quello é ilatoun glo- 
rio cariigo di Dio in pena d’ aver cercato qne' 
Confeflbri , che Gmili alle Statue hanno occhi, 
e non veggono; orecchie e non odono; e fe 
aprono- talvolta- la bocca, -é folo per dire, io 
ti alfolvo; ma quelle AlToluzioni ad altro non 
poflbno fervirvi, che a lare il viaggio della 
cafa del diavolo comodi , xzwRidi , Tulle fpallc 
cioè degli fteflì ConfelTori . Fra i molti che 
hanno incentrata una si lagrimevole fciagnra 
evvi un difgraziato Signore , che aveva una 
mala pratica, e non ollanie trovava chi l'af- 
folreva: La povera Moglie piangeva , pregava, 
e non lafciava di rapprefeniarc al marito il Tue 
peffinio flato; cd egli foiridendo, Getepur paz- 
za dicca , fc vi fofle quel male che voi dite , 

11 Confc libre non mi alibi verebbe . Seguitò co- 
si fino alia morto; ma poco dopo comparveal- 
la Moglie cinto u: Gamme Tulle fpaJle d’un al- 
tro, anch’egli oiiibiimentc tormentato, e con 
difperati clamori Jiife: io fon dannato per non 
aver lafiitto i occajio.te del peccato-, e quelle che 
mi ba fulle /palle è i l mio Confejfore che ni af~ 
felvtva, bcn.hè re -ofi indegno; ciò detto dif- 
parve. Da quello f ico potete conofceie , che 
il cercar ConfelTori, cd Aflbluzioni stando non 
volete lafciar le occaGoni , è Io Tlello che cer- 
care chi vi porti callo caldo all’ Inferno . 
A che ferve, che il Conferibre dica io ti af- 
folvo, quando dice Iddio dal Cielo io ti con- 
danno? a che ferve che il Conferibre vi bene- 
dica, quando Iddio dal Cielo vi maledica? eh, 
intendetela una volta , Uditori! Pretendere di 
conferiarvi bene, e non lafciare le occaGoni, è 
lo fteflb die pretendere un imporiibile; Tempre 
vi confericrete male. Tempre reflerete nemici di 
Dio, e ai voriri precari aggiugnerete orribiG 
facrilegj : E però rifolvete di troncare quelle 
amicizie, di lafciare que'diveriintentì , di ab- 
bandonare quei compagni., quelle perfone, di 
mon por fiede- in qnèUc iOtWS'i rifolvete in 
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■fómma lii lafcìare aflìem^' col peccato anche le qnelia Perfona , cl porteremo a quel giuoco i 
occafioni dai peccato, e allora il voflro penti- a quel ridetto, ma più non peccheremo^ lìam 
inculo fari vero, allora moflrerctc di volere rifoluti di non più oftender Dio, e queda vol- 
Oilèrvar la faota Legge di Dio allora otter- ta diciam da vero . Quando io. odo certuri a 
rete il perdono de' peccati;. allora .... Ma é parlare cosi , mi G prdentano alla mente cer- 
tempo oramai di farmi a difingannare coloro ti Brarazzi de' noftri PaeG , i qnalì airudiili 
che promettono, e rifolrono di lafcitr le oc- parlare, al vederli carichi di- armi , pare che 
caGoni, e poi confeflati appena. G dimenticano Tempre ne vogliano ammazzar fette , e llrop- 
di tale rifoluziooe, e prolegoifcono. come pri- piarne quattordici, e poi appena G trovano in 
ma a frequentare quelle Cale, a trattare quel- qualche mifchia, fono i primi a raccomamiarfi 
Te perfone, a portarG in que’ giuochi, a tenere alle gambe, per non avere a portare acafa un 
in Gomma quelle occaGoni che protcllarono di carico di baGonate . Ci vuol altro , che dire 
abborrirc, e deccGare fopra ogni male.. non ttrntri più a pfteare run efradrr» più il 

Jigntre-, ci vuol altro, che GdarG di un qual- 
S E. CO NDO PUNTO.. che buon fentimento concepito nella Santa Con- 

felfìone ; bifogna sfuggire il pericolo , non bi- 
II» li fuppongo. Uditori, di parlar con fogna azzardarli all'occaGone, altrimenti i vo- 
Vj quelli che veramerte erano rifoluti ftri fervori fvaniranno ben preGo, tutte le vo- 
dl ciò tare, allorché lo promifero al ConfeiTo- Gre rìfoluziooi anderanno a terminare in pecca- 
re, perché fe la loro rifoluzione foGe Gota fo- ti Una Spagna ben bene inzuppata di acaua , 
lamence di parole, aGln di rubare la fanta Al- fé fi getta nel fuoco, non reGa fabito aboru- 
foluzione, ognuno può cocoGrere che tali Con- ciata , perché l’acqua di cui é imbevuta refiGe 
IvGioni farebbero llate invalide , e ficrileghe , qualche poco agli ardori del fuoco ; ma che ! 
come appunto avcGèro detto che volevano con- difcccato quelrumido, divien arida non folo , 
fcGarG , e ritenere le ptoGìme occaGoni . Sup- ma G rifctida, G accende, s'abbrucia , s'ince- 
poiicndo adunque , che unito ad-- un vero pen- nerifee . Che penfate viglia dire con queGo i* 
cimento aveffero. una ferma rifoluzione di laf- Voglio dire, che in virtù del fervore concepi- 
ciare le occaGoni prolTlme , e che poi. ppcokdo- to nella ConfelTione , e delia., rifoluzione giù 
DO la ConfeGìone G fianoi. mutati , iodico; che fatta, può darG che metteudovi tra le Gamme 
(ebbene non poGa dirG , che abbiano fitta una delle occaGoni , non relliace fubito abbruciati 
ConfeGìone invalida, .e facrilega ; G dee dire dal peccato;. ma fcemanJoG ben preGo.il fervo, 
però, che l'abbiano fitta . inl'ruttuofi , eJ inu- re, palTandovi di mente la rifoluzione Gabilita- 
tile. Che ferve, andare, a, chiedere perdono a non paG^r.^ multo che reGerete pur troppo ab- 
Dio con tante lagrime, per averlo poi ad of- bruciati, inccnenci, non-paGctù molto, vaglio 
fendere fra-pochi giorni? che ferve,, andar in dire, che rornerete a i peccaci di prima, e fa- 
cerca della fua grazia per non goderla che po- rete più mifcrabili , ed infelici di quella erava- 
coi momenti? che ferve in fomma . rallegrare te per 1’. avanti.. 

tutto il Paradifo col farG veder pcmCenti , per tf. Difatti ditemi per carità', fu qual fon- 
a.verlo p?i a contriGar ben prrGo: col farG ve- damento potete voi appoggiare quella Gotta 
der peccatori ? Non vedete , che valendo man- fperanza di non avere a peccare benché vi 
tenere dopo 1 1 ConfeGìone le GeGc occaGoni di mettiate nelle occaGoni proGìme del peccato f 
prima, é,- lo GcGò che vogliate offender Dio liete- pur foliti a dire, che 1' occiGone fa l'Uo- 
con i peccati di prima? Che dircGe voi di una mo ladro? ma fc l'occafioac di rubare fa che 
Serva, che purgando la Cafa dalle R.ignatele , uno- divenga ladro; perché mai 1' oocafione di 
voleGe tafeiar in vita tutti i Ragni ? Voi dire- mormorare non farà 1' uomo mormoratore ; 
Ge certamente eh' ella é. uni pazza; cho non I' occafione di beGemmiare non farà 1' uomo 
ferviva che fjceGe tanta fatica, perché benpre- bcGemmiatore ; 1' occaGone- di commettere 
ilo vedrà la Cafa ripiena come prima di tele peccati difoneGi non farà l'iUomo. lafcivo » 
di Ragni; e perché dnnque non potrà dirG di e difoncGo? Non c'inganniamo, Uditori , con 
voi, che volendo mantener vive le GcG'e occa- tinto pr^iudizio delL Aoima . Per non pec- 
fioni, dopo eGervi confelTati , vi date non folo care ncIV occaGone ,. due cofe fono ncceG"a- 

a. conofeere pazzi ed infehfati ; ma dimoilrate rie : La prima é. queGa, di vincere, e fupe- 

ancora di volere che l'Anima. voGra 6a piena rare la forzi delle noGrc paGìoni : L'altra , di 
di nuovo, non di tele di Ragrm, ma diorribi- vincere, e fuperare la forza , c l’ attrattiva 
li pcccaG ? degli' oggetti prefent! . Or. chi é che non fap- 

12 . Padre, non c'é pericolo; terremo quell' pia, che oltre all’ cG'ere sì gagliarda, e vee- 

iippiego , aoderemo in quella óifa , tratteremo mente la pervrrfa inclinazione dello paGìoni , 

* Q_q a_ che. 
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che i Santi flerii Aentarano a raifrenarle, ogni 
oggetto poi diletterole ha quefto di proprio , 
che in fua prefema non lafcia giudicare con 
rettitudine dò che (i debba feguire , oppure 
lafciare^ Chi i che non fappia,* voglio dire, 
che quelle cofe le quali conituifeono 1’ occa- 
Cone del peccato , talmente ingombrano l' in- 
telletto, talmente confondono la mente, ed a 
lor favore guadagnano la volontà , che quafi 
quafi non fì può refiftere ? 

14. Prefo per la Fede dij Gesù Oilio un 
cert' Uomo forte, e coraggiofo, renne, al ri- 
ferire di S. Macario, prefentato ad un fiero 
Tiranno ; S’induflriò coditi di farlo, abb/urare 
la Religione Cridiana, ma per quanto fi sfor- 
zade di allettarlo con promeiTe , di atterrirlo 
con minacele , Tempre intrepido , e eodante 
tifpofe di voler morire nella fede di Gesù 
Grido . Sicchd dalle parale pafsd ai fatti ; 
lo firce in primo luogo battere afpramente , 
indi tormentar fuH'eculeo , e finalmente lace- 
rato^da capo a* piedi con acuti graff] di fer- 
ro , vivo lo léce artodire fopra, le ardenti 
brade ; ed egli lodando, e benedicendo il Si- 
gnore , punto non li moveva dal fuo Tanto 
propofito di morire per la Fede del fuo Si- 
gnore . Così mezzo morto ordina il Ti ramo 
che lìa pod» in prigione , per aver tempo d* 
inventar nuovi, e più fpienti tormenti . In 
quedo mentre che il coraggiofo Martire tro- 
vali in carcere, $' impietofifee di lui una buo- 
na Donna Cridiana , e andando a vifìtarlo 
lo confola, lo foccorre, e non celTa d’efoitar- 
lo a mantenerli eodante nella CoDfcfsion[della 
Fede . Ma che ! Fra quedi difeorfi , benché 
divoti, e fanti, f» accende nel cuor del Mar- 
tire un affetto che tutto non é Tanto , e feb- 
ben ella fia donna divora , ed egli Martire ; 
febben ella fia in età avanzata , ed egli vici- 
no a morte ; ad ogni modo I.ipfm efì , per 
ufare la ftafe naodeila del Santo, hpfus efl in 
fiuprum , arriva , voglio dire , a commettete 
un orribile peccato, ed a perdere colla coro- 
na di Martire anche l'eterna gloria . Ad una. 
ra 'uta ai lagrimevole chi farà quel Cridiano 
che polTi dire; anditi neireccajiane , tnoncadrìi 
in piccata ? Se i Santi cadono, nelle occafioni 
aiKora rimote , e accidentali ; come non ca- 
drero noi che fiamo miferabili , in quelle oc, 
cafioni che altre volte pur troppo ci conduf- 
feto al peccato^ B'fogna difingannarfi ,] Udi- 
tori ; le noAre forze fono deboli , 1 ' oggetto 
prcfentc fa gunde imprcitlone , dopo efferci 
confeffati noit muliam temptra , non Jive- 
niam impeccabili , relliani di carne come pri- 
ma , che vale a dite , d' una creta si fragile, 
(he per effet infranta , balla lòia che fia ut. 


Ótsiuo SECÓKCO 
tata da una tentazione un poco gagliarda : t 
però dicendo, che ci metteremo nella occa- 
fione, e non peccheremo, i lo deffo che dire, 
che abbiam perduta la Fede , la ragione , il 
fenno . 

ij. Non vi cadellc in penderò di dirmi , 
che il Signore non abbandona mai alcuno ; 
Ch'Egli vi darà forza, ed ajuto per fuperarc 
l'attrattiva degli oggetti prefenti;, e renderà 
forte, e vigorofa la vodra debolezza ; Perché 
io vi dirò, che quel Signore, fu cui apptM- 
giate le vodre fperanze , Egli é quello dello 
che da fui confondere , ed umiliare i fuperbi . 
Due Giovani li convertirono a penitenza , e 
confelfarono i loro peccati ad un ConfelTore 
da me conofeiuto. Dopo la Confcllione non 
penfarono più a mettere piede in quella 
cafa , ove avevano una prolfima occafione di 
peccato i ma fi diedero a piangere i loro pecca- 
ti, ad impiegarfi in opere fante, a vivere in 
fomma come viver dee un Cridiano che da 
vero abbia lafciato il peccato , e 1’ occafione 
di peccare . Dopo due mefi di vita sì peni- 
tente falcò in penfiero ad un di quedi di tor- 
nare in quella Cafa , non già per peccare ; 
guarda Iddio che avelTe avuta una sì empia 
intenzione f era piuttodo rifoluto di morire , 
che offendere quel Signore che perdonato gli 
aveva tanti peccati ; gli venne in penfier di 
andarvi per darfi a vedere convertito a quella 
perfona co» cui tante volte aveva peccato . 
Andò l'infelice, e febbene cominciaffe a di- 
feorrere con fentimenti verameiKe cridiani , 
ad ogni modo affafcinato dalla prefenza di 
quell'oggetto, fi dimenticò delle paffate rifo- 
luzìoni , e trafeorrendo nelle laidezze di pri- 
ma, nell'atto di peccare fu forprefo da un Hn- 
provvifo accidente, che togliendolo di vita , 
miferamence lo precipitò nell' Inferno ; on- 
de l'altro tutto atterrito, fcrille al ConfelTore.' 
"Padri f il mia Campagna ptr tjjtrfi pafla una fai 
volta ntir occafiant di pròna , ha tamaro a piC” 
cari, t ntl pticatu fltffa r morta infllictmtnti , 
Dopo un cafa sì funedo, ed orribile io la di- 
feorro così: Se quedo difgraziato Giovane do- 
po due mefi di vita mortificata, e penitente, 
con tanti proponimenti e rìfoluzioni , tornan- 
do all' occafione di prima, non fu ajuuto dal 
Signore come doveafi afpettare , ma peccò mi- 
fcramente, e andò dannato^ che farà di co- 
loro, che appena confeUàti, coll’anima aacor 
fumante delie paffate colpe, prefumono di [po- 
terli porre nelle occafioni fenza alcun limor 
di peccare é Ah, faranno adretti » conlèffare 
ch'era vana la loro Ilufinga , prefuntuofa la 
loro fperanza, e che giudamence fi trovano 
ptecipitati in uno datq più miferabite. E' ve» 
. tiiT- 
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rifTiino che il Signore non abbandona alcuno > 
che dosa a torti il fuo ajuto , la faa aflillen- 
za \ ma quefto fi dee intendere per quelle ten- 
tazioni che vengono, dirò cosi, a ritrovarvi , 
ma non già per quelle cbe fono da voi a bel- 
la polla ricercate i perchd ficcome precipitan- 
dovi di voftro capriccio da una fineflra della 
Cafa ,, non farebbe obbligato il Signore a far 
un miracolo per prefervarvt dalla morte , co- 
si volendovi efporre di proprio capriccio a 
qualle occafiooi , non è obbligato a far mira- 
coli per mfervarvi dal peccato . E^i fi à 
fpiegaro abbaftanza per bocca del fuo Profeta, 
dicendo eh' Egli vi aiuterà, vi affiderà, man- 
derà ancora , fe fia duopo , i Tuoi Angioli a 
cudodirvi , ma foto in quelle drade , in quel- 
le vie, in quelle occafioni , in cui permetterà 
che vi troviate , ma non già in que* precipi- 
zi a cui di voftro capriccio anderete ad cf- 
fporvi ; Angelit fu'n Dtus maniiavìt dt te i $a 
tuflodiam te in emnibui viit tuit . ( 4 } E pe- 
rò f« vi trovate a cafo nell* occafionc , carne 
vi fi trovò la cafta Sufanna , allorchd fu alfa- 
lira dagl’ impuri Vecchioni , 1 ’ ajuto dei Si- 
gnore farà pronto , e ficuro y ma fe voi T an- 
derete a cercare , come fece Dina figliuoia di 
Giacobbe , che per capriccio volte andarli ad 
efporre ad una pubblica Feda , il Signore vi 
negherà giudamente la fua affidenza , e pun- 
to non potrete lamentarvi di Lui fe cadrete 
in peccate , come vi cadde quella infelice 
Fanciulla ; perché Egli non é obbligato a di- 
lendervf , a proteggervi in quede- occa- 
lioni . 

i<. Padre , lo fappiamo , che il Signore 
non d obbligato ad ajutard in quede occa- 
fioni ; ma ci raccomanderemo- tanto a Lui ; 
tanto lo pregheremo- pcf mezzo de' nodri 
Sant! Avvocati , che ci darà fòrza , ed ajuto 
per non peccane . Io v' ho detto un' altra 
volta y Uditori , che il Signore da fui eoo- 
fondere i prefuntuolì e fuperbi : S' Egli ama 
jadnnqu* di fare così , come efige la fua Giu- 
/ftizia ; come volete , che i vodr! Santi Av- 
vocati prendano a trattare hi vodra- Caufa si 
ingiufàa , e fi oppongano , quafi direi , a vo- 
leri di' Dio per proteggere le volhre palEoni , 
per fecondare i vodri capriccj- ? Se voi dove- 
ile palKr un Fiume , ove foife , o Barca , o 
Ponte , e che non volede fervirvi né dell’ n- 
na , nd dell’ altro , ma dopo effervi raccoman- 
dati- a.' vodri Santi Avvocati vi gettalle nell' 
acqua., fpcrando che v’ ottenelfero dal Signore 
di giungere all’ altra parte felicemente ; dite- 
nzi , una tale prefunzione , e temerità merit»- 
Cebbe di eflfer protetta.?- No oertameme , mi 

Pjfa/. po. Ila (b) Eu(b, j. i6. (c) t 


lioHi Prossime.' 3O9 

direte -, meriterebbe anzi d’edere coniufa , d| 
elTer punita con un totale fommeigimento . 
Ma Dio immortale ! Se conofeete adunque una 
tal verità , come potete fperare , che il Signo- 
re fia per ajucarvi a feanfar quei peccati che 
da voi deffi evitar potete , fol col fuggire quel- 
le occafioni geniali , a cui vi cfponete per con- 
tentar le palfioni ? Sono forfè le preghiere de’ 
vodri Santi Avvocati piò efficaci di quelle 
che fece Gesù Grido , perché S. Pietro non 
pcccalfe? No per certo : eppure, perché Pie- 
tro fi mife nell’ occafionc coll’ entrare ne’ Tri- 
bunali , col mifchtarfi fra Giudei , cadde mife- 
rameote nell’ orribile eccedo di negare il fuo 
Divino Maedro . Non Infogna dunqpe lufin- 
garfi ; ficcome il Signore promette per Eze- 
chìcllo che faranno prefervati dal peccato , 
non già quelli che fi porranno nelle occafioni dì 
peccare , fperando negli ajuti del Cielo , nel- 
la protezione de' Santi , ma bensì quelli che- 
le detederanno, le fuggiranno con gran cora^ 
gio : falvabuntur quifn^erunt i ( 6 ) cosi per 
quante preghiere podìate fare a Dio , e a i 
Santi , per quanto podìate effere rifoluti di 
non peccare, mettendovi volontariamente nel- 
la occafionc, le vo.dre rifoluzioni fvaniranno , 
le vodre fperanze rimarranno del ufo, e ficura- 
mente tornerete ai pecdti di prinu . 

Z7. Benché , ho detto male , dicendo che- 
meteendovi volontariamente nelle occafioni , 
tornerete ficuramente ai peccati di prima 
doveva dire , che mettendovi folamentc nell’' 
occafion di peccare, avete già peccato, e pec- 
cato mortalmente contro quel Precetto che 
cfpadi vi liete a trafgredire ; onde edèndovi 
efpofli a pericolò di rubare , di fpergiurare , 
dì adulterare, di fòmicare , ancorché non ab- 
biate né rubato , né fpergiurato , né mormo- 
rato, né adulterato , pure col folo mettervi a 
pericolo di commetter quel male , niiano può- 
feufarvì da colpa grave , e (ìete obbligati a 
confeffitrvene , aggiungendo fchiettamente e il' 
numero delle voice, e le fpezie de' peccati che 
efpofti vi fiete a conlmetcere ; poiché , come 
vi didr da bel principio-,, non d proibifee il 
Signore fólamente il peccare , ci' proibifee an- 
cora r efporci voloflcariamence a pericolo di 
peccare . So, che queda dottrina non fi vuol 
intendere da tanti ; e però non fi ode mai , o 
quali mai chi fi acculi in confediime di- quelli 
gravi peccati commeffi coll’ efporfT a pericolo, 
di peccare ; eppure fono peccati che pofTono- 
per le fteffi precipitarci nell’ Inferno ; Peccar 
mertnliter , fono parole di S. Tomafo , ( c )i 
peecat- mtrtaliter fui fe cemmittit diferimini prc- 
rondi- mertaliter . £ Io Spirito ^to. ci. dice- 
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QhUro : Qui anut ptrìculum , peribit in Uh . 

( a ) 0 (Ter valle / Non Jicc Egli chi ama il, 
pericolo I ciod rocca(ion di peccare perirà nel-, 
la caduca che in quello larà per fare;, pu di- 
ce che perirà nello llefso pericolo > clod a di- 
re col I0I9 metterfi nell’ occafionc lari già ca- 
duto in peccato ; Qui amar pcriculum , peribit 
in ilio. Non llavi più adunque chi dica> nu- 
derò nell' occafione , ma non peccherò ', perché 
quand' anche vi riufcilTè qualche volta di por- 
tarvi io quella cafa> di cractarc quella pcrlb-. 
i]a« di mettervi in fonema in quella occalione> 
ed ivi altro non facede(pet impoflibilejche re- 
citare Rofar; > o parlar di Dio i ad ogni mo- 
do , come dichiarò il citato Pontefice Inno- 
cento XI. in un' altra Propolìaione. da lui 
condannata > ( 6 ) col fol mettervi in quel pe- 
ricolo voi avete peccato >. e Cete meritevoli 
d,' un eterno catligo. Avviene a. voi in tal, 
c#fot come avviene a que’ Capitani, che aven- 
do in un, qualche attacco azardofo:, pollo in 
pericolo r Efercito, febbene in, quella impru- 
dente battaglia riportina vittoria' con tntto 
dò fono procedati , depodi , cadigati ; perché 
con tutta U lor vittoria non dovevano erporC 
a pericolo di redar vinti » e fuperati . Inten- 
detela dunque una volta j,fe volete, confedàrvi 
in grazia di Dio , ricevete di sfuggire il pec- 
cato, e roccaCon di peccare., Se dopo la fanta 
Confelfione volete mantenervi uniti a Dio, e 
in un dato che vi. dia fpcfanza di falvarvì , 
cercate ngn folo.di. feapfare il peccato ma d. 
allontanarvi ancora da, tutte le occafioni prof- 
£me del peccato,' altrimenti .volendo ritenerle 
con r alletto prima di. confedàrvi , mai non 
vi confeflèrete .bene;, volendo ripigliarle in ef- 
fetto dopo averle detedate nella lanca Oonfcf- 
lione , quedo farà, badevole , perché perdiate 
imnaaittùicnte la grafia, acquidata , anzi per- 
ché perdiate Iddio 1 ' aniiqà , c il Paradiib . 
Da qui avanti però in vece di dire , chcl’oc- 
cafione fa 1 ' Uom Ladro , dice piuctodo , e 
direte meglio , Che 1 ’ occafionc fa Ladro, il 
t^monio ; mentre per quedo mezzo vi ruba 
la grazia, i Sagramenti, e.i meriti tutti del 
Sangue dr Gesù Grido . . Quindi perfuafi di 
quella importante verità , troncate ogni ami- 
cizia pcricolofa , abbandonate ogni praticacat- 
cira ; mentre fono adretto a dirvi , 0 lafciare 
le occafioni o-danturfi; 0 lafciar. te occafioni , 0 
prccipiear per fempre nell' Inferno , 

• ij.- Padre, voi la difponrete bene : ma co- 
me. volete die« Acclamo ad alloaunard da 
quella Perfooa , a lafciar quell' impiego , ad. 
adenerci da quelle viiìce ,, benché fiano pet 
<V)i perìcolofc ? Noi lo faremmo volentieri , 
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ma non podiamo ^ Uditori miei , io fo , che 
polTono d.trfi ocoafioni , prolTime di pcocuofen- 
za, che fia in nodra libertà il lafciarle ; come 
per efempio un . Ejglio di . famiglia che non 
può difcacci.it la Serva, con cui più volte ha - 
pe;c2to ; una Donna , che non può allontanare 
di cafa il congiunto, o l'amico delMaricoche 
più voice liba indotta al male , ed altri cali 
limili che lungo faecblie i' accenearlt Ma in 
quelle tali occafioni , le quali fi hanno da. giudi- 
care non da voi, perché potete .clCere acciecati 
dalla palfione , e prendere per «ccafioiie necef- 
facla quella che é volontaria , ma bensì dal 
Coofelibre.: in quede tali occafioni , dilTi , fé 
non potete lafciarle del tutto , liete obbligati 
però a far che di proifime divengano rlmotc 
voglio dire, dovete abborrire quel periculo fo- 
pra ogni male, fcanfarlo quanto v' é polfibi- 
le , e giacché non potete levarvi dagli occhi 
quel tale oggetto, guardarvi dal fermarvi con 
lui da folo a fulo , guardarvi dal difeorreru 
feco fenzi una prccila neceflità, e per fin dal 
mirarlo : In una parola , dovete mettere i'i 
pratica tutti quei rimedi che vi faranno prc- 
Icritti dal prudente Confefibre . Ma fuori di 
quedi cali, ficco, T.e l'occaGone vi é libera , c 
volontaria , corno a replicare : 0 InfciarU ben 
prefio 0 danna rfi , 0 abbandonarla del luto 0 
precipitare per fempre nell’ Iberno. Non vi la- 
mentate di quella dura neccITità in cuivipon- 
go, perché io non vi faccio torco.' fe voi non 
porete lafciar l'occafione, nemmeno il Signo- 
re potrà darvi la fua grazia , il fuo Paradt- 
fo ; e Cccome queda impolfibllità proviene 
tutta da voi che non volete iàt violenza alle 
vodrc palTioni , così dì voi foli dovrete la- 
mentarvi , e non inai di Dio , fe incontrere- 
te una sì orribile difgrazia . Eh , aprite gli 
occhi , c non direte più con tanta franchez- 
za, che v'é impolTibìle il troncare quell' ami- 
cizia , il lafciar quella perfona , il levarvi da 
quella cafa, l'abbandonare quel giuoco, quel 
. ridotto, queir oderia , quelle cole in ibmma 
che vi fono occafioni prollìme a peccare ! per- 
ché fc quella Perfona divenilTc deibrme, todo 
r abbandonerede ; fe quel Padrone vi cratcaf- 
fe male, vi prenderelle licenza; fe quella fer- 
va vi rubalTc , immantinente la caccierede di 
cafa ; fe in quella cafa , in qucL ridotto , da 
quegli amici, da quei compagni ricevede un 
aggravio, un affronto, fenza tanti riguardi ve 
ne allontancrelìe per Tempre ; e^diflìpandofi , 
come montagne di nebbia , tutti quei riguardi 
che ora ve lo rendono impoflibile , compari- 
rebbe fcbictto, e netto che tutto il voftro non 
pojfo è uu bel non voglie. 

i>j Non 
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19. Non cfagcro, Uditori. Al tempo di S. 
Agoftino li trovò un ccrt’ Uomo I che per quan- 
to folTe avvifato, pregato, feongiurato da uo- 
niirt zelanti ad aboarìdonare una cafa che gli 
era occafione d'oficnder Dio, mai non 'ftme 
indurii a lafciarla ; tm giorno, quando a Dio 
piacque , portò il calo, che non fo fé dal Pa- 
drone, 6 da chi altro , io quella (lelTa cafa 
gli fu regalato un carico di -baronate vera- 
mente folenne : crederete ! fubitò abbandonò 
la cafa, tutta rimpoflibilitì fpari in un mb- 
mento, non ardiva neppure paiTare per quella 
liradii onde al rifaperlo il ^nto, ebbe ad e- 
fclamare: tfutd non ftcìt Dominut, fecìt tteu- 
bui (a) quello che non ha potuto ottenere 1' 
amor dei!' Anima, il timor di Dio, 1 * ha poi 
ottennto un pezzo di legno ; qurad tio» fteit Uo- 
Mituu , Jfcit bacttlus . Che rimedio farebbe 
queflo per togliere a tanti rimpoffibilitli ^ che 
fingono di non potere abbandonar le pratiche, 
le amicizie, le bettole, e tante altre occaiioni 
di peccato.' che Predica eihcacc farebbe quella 
del baftone ì Siccome però ,i Predicatori non 
poiTono farla a lor piacere, approfittatevi -al- 
meno di quel che dicono più col cuore che 
colla voce; abbandonate fenza tanti riguardi 
quelle cafe , quelle perfone , quegl’ impieghi , 
tutte quelle occaiioni in fomma che v'induco- 
no al peccato; altrimenti impegnerete Dio a 
battervi per tutta i'cternità co' flagelli piùtert 
ribili del fuo «degno. 

so. Ma Padre,. fe lafcieremo, come voi di- 
te, quella cafa, quell' impiego, quella perfo- 
na, noi mancheremo alla cariti , peccheremo 
d’ingratitudine, o per lo meno faremo oeca- 
fione al Paefe di mormorare . Cari 'Uditori , 
imparate da quello a che Rato fi riduca un' 
Anima «cciecata dalla pafllonc. Arriva flno^» 
chiamartf peccato la virtù , e virtù ÌI peccato. 
Che mancanza di.Carità, chf ’uig^ticudiacpaò 
trovarti nell’ ubbidire al prtCetR) <che coitiania 
la fuga delle occafioni ? la vera cariti deeifo- 
minciare dall'Anima voflra.; onde non fi ha 
da pregiudicare a quella per fecotklare il ge- 
nio , o provvedere alla neceflìti degli altri: La 
prima gratitudine fi dee a Dio, da cui folle 
creati, e redenti; onde non li ha da offendere, 
per effer grati agii uomini . Circa poi al di- 
re , che farete mormorar il Paefe , io la di- 
feorro cosi': o il Paefe fi era accorto di Quel- 
la amicizia, di quella trefea , o non fe n'era 
accorto : Se non fc n' era accorto , l' abbando- 
nar quella cafa , il lafciar quella pratica ,, il 
licenziare quella Serva non larù aleunalmpcpr- 
fiooe; pcrchd ognuno fa che fimili cofe fiK- 
cedono di frequente i, fe poi il Paefe fe, n’ èra 
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-accorto, non darete occafione di mormorare 
Verrete anzi a cogliere la mormorazione, e lo 
fcandalo . -Quelli frivoli pretelll non vi fervl- 
ranno punto al Tribunale di Dio-' e però in 
vece di dire , -che non potete lafciar quelle oc- 
calìoni, che la eafitò, la gratitudine, eJ al- 
tri limili riguardi non ve lo permettono, dite 
piuttollo, e direte il vero , che riefee troppo 
amaro, e rincrefcevtjle alle Voflre paflìoni ; ma 
per quanto debba coflar di violenze e di pe- 
na, ricordatevi che lì tratta di perdere un 
Dio, un’Anima , un Paradifo , e andaifcne 
eternamente ad abbruciar nell' Inferno. Paté però 
quella bella rifoiuzione che fece un giorno S. 
Antonio Abne, il quale avendo trovato un 
libro che metteva in pericolo la fua ferma 
credenza, per quanto fi fcntilfe llimolato dal- 
la curiofltà a ritenerlo, e leggerlo, io gettò 
immantinente fui fuoco , dicendo : Libro ]alU- 
et io ti abbrucio ,'ptr non avtr io ad abbrucia- 
re per te . Superate ancor voi ogni genio , ogni 
paliionc, e dice con magnanimo cuore; Occa- 
Jioui di peccato io vi rinumio , vi detefi» per 
non aver ad andare per ■voi neW Inferno : e eoa 
quella rifoiuzione ferma , c ftabile non corna- 
te più in quella cafa , non vilìtate quella per- 
Tona , non trattate più quei Compagni ; in una 
parola , non vi ineitrte più i.i pericolo d'of- 
fender Dio, ma «fuggendo ^ni peccato , ed 
ogni proflìma bccalione di peccato , attendete 
a pidtagere le voflre colpe , ad implorare le 
Divine inifcricordie , ad aflicurare la voflra 
eterna fàlme, 

SI. Non illafle a dirmi, che lo farete poi; 
perché dovrò replicarvi che per la flrada del 
poi fi 'arriva iila cafa del mai : Non iflalle a 
dirmi, che terrete quelle occafìoni per qual- 
che tept^i.e poi vi appiglierete alla rifolu- 
zioiie che io vi fuggerifeo. Ne, Uditori, non 
tiete ficuri-.phe ii Signofe voglia foffrireda vm 
altri awonji.^o poto ,d irvi d’ un Giovane, 
ch’eifendo'rilbluco ^ abbandonare una nula 
pratica, e darfi tiitco a Dio, fi diTpofc per una 
Confeflioee Generale , ferivendo dillintamente 
'tutti i fuoi peccati; prima però di farla pen- 
sò di dare I' ultimo addio alla fua amata •* 
andò r infelice , ed eflendo In procinto di ri- 
cadere in peccato, venne fopraggiunco da un 
fuo rivale, che ivi mifeumeme l'uccife, fen- 
za che nulla gli giovaite la Canfeflione gene- 
rale che aveva preparata . Quello che é acca- 
duto agli altri , può accadere anche a voi: 
non dite adunque , che lafciarete poi quelle 
occaiioni , lardatele addeflb , addelfo abbaudo- 
natcle ; e per darvi a conofcerc veramente rav- 
veduti, e compunti, cercate di fuggir ancora, 

per 
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fCT <]uaoto vi j poiGbilc> le occafionl riinote . 
So, che non avetc<]ueft'obbligo, focheimpaflì- 
bilc il fuggirle tuuc , macercdte atnieno di fug- 
gir quelle (he facilmente potrebero divenir profil- 
ine, che COSI vi aflitutcrde meglio dal ricader in 
peccato. Ricoidatevi, che quelle occalloiii prollì- 
(Dc , che ora vi fai na peccare, altro non erano 
da principia che occafioni rimote 4 ma perché 
non furono temute , non furono figgile , vi 
conduflèromifcrair.ente neU'abilIbfii tanto col- 
pe. Fuggite dunque le occafioui prolfime prr 
obhiigoi (uggke le rimote per amore , c le vo- 
fireConfefliooi faranno valide, faranno bruttuo- 
fe; perché la grazia che acquifierete farà da voi 
mantenuta. Cbedite pertanto , che rifoivntc ? 
£vvi alcuno fra voi , chefocdoa-quellc voci con 
cui Iddio ha parlato fin ora al fuo cuore , fia 
rifoluio di riter.ere per anche le Tue prtfilmc 
occafioni di peccato ? Se mai vi fofié , altro 
non poflb fare che pregare ri Cielo, laTerra, 
le creature tutte a piangete l'etema dannazione 
di queflo infelice per fare rultimo sforzo a 
erario dalla Tua lagritntvole cecità , appigliar- 
mi a quella Arana rifoluzione ., a cui fi appi- 
gliò un amorolb Padre per allontanare un luo 
figliuolo da una Cafa di peccato . 

aa. Vedendo queAi , cbegltavvifi, leammo- 
«liiioni , le minacele non erano ballevoli , per- 
ché il figlio ingrato abbandonaife quella cafa , 
quella pratica che canto gli aveva, allacciato 
u cuore, .prefo unCrocefilfo, fi portò colà, e 
vedendo che il Figliuolo feeie veniva, diAcfala 
facra Immagine (opra il liminarc della porta , 
così fi fece a parlargli: figlio ingrato , giacché a 
mio difpetto, e per rovina deiranima tua vuoi 
ftequencarqucAacaCa, vieni pute, ma prima d’ 
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entrarvi cslpella, fe ci dà l'animo, l'Imniagi'K 
del tuo Padre, del tuo Signore, del tuo Dio : 
Calca Patrem tuumi Aleni impiovvifofpmacolo 
atterrito, ecoafufoqueirinrelIceAete prima fof- 
peÌ04 pofeia getundolì per terra con fiiigulti, con 
lagrime chiefe perdono a Dio , chiefe perdono al 
genitore della palTaca (ila oAinazionc, rìfolven- 
do coAancemeocc , come pai fece , di non più 
metter piede in quel luogo, di non più date un' 
occhiata a quella prrfona . Peccatoti , Peccatri- 
ci , chea tantìavvifi delSignorc fitte fiati fin- 
ora ofiinati, feio fapefii quali fofiero i luoghi di 
voli re pcccaminolc occafioni, vorrei prcnd .r que- 
llo Crilto, e colà poitarmi; e mentre vi vedefsl 
rH'oluti di cntrarein quelle Cafe si funefie alla vo- 
ilr'Ai'.ima, incimare vorrei a ciafeuno di voi più 
colle lagrime , checolla voce: Calca, calca Pa- 
tieni tuum. Clalpcfia prima , o ingrato, fe- ci dà 
l'anima, calpeAa prima quello Dio :cv/raParre/it 
tMum. Echidi voi avrebbetantocoraniodi com- 
mettere unsi orribile eccefib? Nonio immagi- 
narmi Anima sì perduta , che per andar in quelle 
cafe, in quelle Ofieric , io quei ridotti, per vi- 
Cute quelle Pcrfonecalpeftar volerte il fuo Signo- 
re . Come dui que avrete coraggio d'andarvi', ra- 
pendo per fede ahe non luJocalpeAate la fua Imma- 
gine, ma arrivate a quello ccceflb di ferirlo, di 
maltrattarlo, e per fin di crocifiggerlo? Ah non fia- 
te più cosi ricchi , deteflatelc vofire colpe, abban- 
idonatr le volire occafioni 4 dice, maben di cuore: 
N«8 più peccati , e Signore , non più accajlcaì di pec- 
cati); vogliamo amarvi , vogUam fervirvi, vo- 
gliam ubbidire alla vo Ara Legge, Biintal modo 
verrete ad afsicurarvi della fua grazia in qucAa 
vita , della Tua gloria nell* altra . Ho finito . 
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Sopra t accuja de* Peccati. 


■ L Vefeovo S. Zenone in u- 
no de' fuoi cfuditi Sermo- 
ni attribuifeé alla Fe-ée un 
ral prodigio , che fe per buo- 
na forte fi ammlralTe in tue- 
ti quelli (he vanno a con- 
fefi'arfi , la S. Confeflione 
non fervirebbe tante volte dì rovina all’ Ani- 
me , di trionfo al Demonio. Dice qiiefioSan- 
■ to , che la Fede rende la Terra Irafparente , 
e CTÌAallina : Pidet facit tcrram vitream ,( a ) 

(a) Serm. de Fide, ir Spt, 



Se per miracolo la terrà fi cangialfe irt un 
terfò CriAullo, non potrebbe tener nafeofia 
alcuna cofa , ma darebbe chiaramente a vede- 
re tut'to ciò che in fe racchiude . Allo fielTo 
modo fe entri quelli fhc fi confefiàno fodero 
ridotti (tt forza di un diilgerte Efanle,* di 
un lineerò dolore, di un riloluco Piuponlmen- 
to a guifa di un tCrfo CriAallo , li Confefib- 
re vedrebbe in efsl difiintamentc tutte le col- 
1^4 onde non potendo né celarle, né,’diminuir- 
te , farebbero licutf di confeAàrfi bene. Parliam 
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by GoOyk 


« \ •• 


SOFRA L* AtCtfSA Di* PfcfiCAtl. 


chNro ? Se tutti quelli che vengono a confer* 
(àrfìi manifeftaiTera con ifchicttezea , e fince* 
rità i loro peccati f G darebbero a conoTcere 
veramente pentiti > e farebbero ficuri di ripor- 
tarne il perdono; ma perebd li cuoproiio , gl' 
inorpellano , li dicono dimezzati , o con termi- 
ni ambigui « per qneilo G conlelTano male , e 
in vece di riportarne la Divina Gnzia in qte- 
fla vita , e l’ Eterna Gloria nell' altra , ne ri- 
portano pur troppo una interminabile danna- 
zione . Io non poAb immaginarmi , Uditori i 
che voi Gate nel numero di queft’ infelici ; tut- 
tavia per bene dell'Anima vofira > ho penfato 
di fpirgarvi in qucfto giorno in che maolera 
dobbiate accufare i peccaci a pid del Confenb- 
re t acciocché le voGre Confezioni frano buone 
e vanuggiofe. Stare dunque attenti) e impa- 
rate una voler a Confcflàrvi fenza feufe < fen- 
za doppiezze, fenz'inganiti , che io comincio 
a. La OMfcfGone , al dire del Sacro Con- 
cilio di Trento , é un' Accufa de’ propri pec- 
cati fatta al Sacerdote approvalo per ottener- 
ne il perdono, io virtù della podeZa lafciata 
da Getù CriZo alla S. Cbiefa : CtHfeJJU tfi 
aceufuth de froprUe peccetij faS» ttrm Secer- 
deitt ed emrum vemam impurendem virtutecle^ 
vium (e) . -Ciè fu|^Zo , non é mìa intenzio- 
ne di d-'diararvi ad una tutte quelle condi- 
zioni , o qualità che accempajRiar debboso 
una tale accufa , acciocché la ConfeiftotTe Ga 
valida , e fruttóou ; troppo vi voitcUk di 
tempo, arrivando i Teologi ad aifegnarae Gno 
ai numera di fedcci . Penio di fare, come fate 
voi quando avete delle cefe minute fparfe 
qua , c là , le unite aflieme , le legate in uno 
o due fafeetti , e coti vi rìefce più facile H 
ritrovarle quando ne avete brfogno : ancor io 
vmIIo tlbrzarmi di unire , dirò così , in due 
falcetti tutte queZe condizioni o Gano quali- 
tà , acciocché più facilmente vi poCTano venire 
alle mani quando volete confelTrrvi . Dico per- 
ciò che quando avrete efaminata con tliligen^ 
za la voGra cofeienza , quando avrete eccita- 
to in voi un vero dolore, e fatto uno ftabiie 
proponimento di non più peccare; dovete cer- 
care, diri' accufa de'voftri peccati fìa umile, 
e femplice; ch’é lo.-fleiTo che dire : fe dcGde- 
rate di confeOirvi bene , e riacquiZare la per- 
duta Grazia del volito Dio , Geie in obbligo 
di Cooieflarvi con umiltà, e fcmplicicà . 

PRIMO PONTO. 

^ TyEi comiociare dalla prima , ch*>é I' 0 - 
£ miltà, fenza che io Zia a ricordarvi 1 ' 

( a) Sef J4. cap. j. (b) Fcr/;. 4. 7, 


intimizione fatta dallo Spirito Santo ad ogni 
Peccatore di umlliarG con fommiZione a pié 
de' ConfeZori : Bumd'u Pre/bfterh aitimam 

tuem : {b) Senza che vi dica neppure , che 8. 
Toraafo vuole che la ConfcZione Ga umile 
e fottomeZa : Mumiih debet efi Cmftjfi» , «rf 
fe petniteet eniferum ceinofcat injirtniim[e 
Ognuno dì voi può abbaZania corofcerc que- 
Za verità, mentre G tratta di accufare la ma- 
lizia delta voZra volontà, che auivò a rlbei> 
larfi al Tuo Creatore per fecondare una mal- 
nata piflione . Se un povero Reo condannata 
ad un eZremo fupplicio veniZe chiamato di- 
nanzi al Giudice , da Cui con la Confezione 
del fuo delitto poteZe fpcrarne il perdono , 
che non farebbe , che non direbbe quel me- 
fchino ? Non farebbe egli tutto umiltà negli 
occhi , nel volto , nelle parole , nel portamen- 
to , e per fin ne’ penGcri ^ Si Certamente , Or 
chi é , che non fappia , che quando andate al- 
la Confi Zìone vi prefentate a Dio , il quale 
aZiZe invitibile a quel Tribunale, c vi andate 
Rei d« molti peccati , per i quali forfè Gctc 
già condannati alle eterne fiamme dell' Infer- 
no é Che umiltà dunque di portamento , di 
parole, di fentimenti non farà neceZaria , fe 
damate ottenere il fofpirato perdono -de' ToZri 
peaati f 

4. Per quello riguarda all' UiAiltà che do- 
vete dImoZrare nel voZro portamento , vi 
aiuterà molto il cotvGderarc , che non arcate 
a’ piedi del Parroco, del Cappellano, del Pre- 
dicarare , di quel tal Sacerdote o Rcligiofo , 
con cui trattate alla domeZica in altre occa- 
fioni i ma che andate a’ piedi di Gesù CriZo , 
di cui quel voZro ConfelTbre ne rapprefenta 
la Perfot'a , n’ efercita l'autorità , enn dire ; 
U ti effoiv» da' luti pectatì ; cOme diZe ap- 
punto io ZeZo CrIAo alla Maddalena , allor- 
ché gli andò a’ pii di a piangete le Tue fbipe , 
Vi pare però , Uditori , che fempre fi faccia 
da voi queZa ferio rifleZo?’ Vi pire, che an- 
diate ièmpre alla Santa ConfeZione con que- 
Za viva credenza nel cuore f Se G penfiZé a 
queZo , non G vedrebbero tanti uomini fva- 
gati , immodeZt , Indivoti , che hanno fino 
difficoltà di piegare a terra tutte due le gi- 
nocchia ! Non fi vedrebbero tante Donne va- 
ne , difinvolte , altiere , come fe andaZero , 
non già a piangere le colpe , bensì a fìr pom- 
pa di vanità , e di brio! 

5. Si prefentò un giorno una di quoZe Va- 
narelle al ConfeZtonario di un S. Uomo . La 
vide egli, e forza curarla punto mai più non fi 
voltò da quella parte , ma frguitò fempre a 
confcZarc dall’ altra; onde fu coZrcttti u farli 

R r un 

(c) I» feppl, 5, q. 9, ari. 4. 
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tin avanti % c dì dire : Padre , »txw I9 
vorrei confedirini ■' Signorai rifpofe il Con> 
feiTorci io oon ho tanta feieoza che baffi par 
provvedere all' Anima voffra . Ma « Padie > 
ripigliò la E)onna; non fono poi sì peccatrice 
come vi credete: Sùporai lòggìunfe allora eoa 
tutta modeffia il ConfellQte , fe non aveffe 
altro che quel che fi vede 1 farebbe anche trop- 
po per non potervi affolvercj e fenza dir al- 
tro ivi la laiciòi ammaeftrandola in tal guifa 
che non fi ha da portare a' piedi del Sacerdo- 
te un porutnenco vanoi e bizzarro 1 ma ben- 
sì umile 1 e fommeflb» 

6 , Difatti S. Francefeo di Sales nel dirigere 
no' Anima alla Oiffiana perfezime , così le 
dice : f <1 ) Quando anderai avanti al Coaftfft^ 
re, devi pararti di fiat fui Calvario fitto i 
piedi di Gejù Crodfjfo , il cui Sat^ue dijiilli 
fipra di te per tutte le parti , afine di lavarti 
dalle tue malvafità . Or fe uno di voi aycITe 
dovuto andare fopra quel Monte per effier la- 
vato con quel Sangue preziofo 1 avrebbe avu- 
to coraggio di andarvi diffrattoi fvagaroi inr 
divotOi vanamente veffiio? Io mi figuro uo- 
zìi ebe vi farebbe andato raccolto, umiliato, 
compunto, e tanto farebbe fiato lontano dal- 
le vaniti, dalle immodeffie, che nemoteno tu 
vrebbe ardito di alzar gli occhi , di dare nnq 

S uardo ; e Mrchd dunque , dovendo andare 
a Santa Conièflìone , ove alfiffe invifibile lo 
fteffb Gesù , che ffa in procinto di verfare fo- 
pra l'Anima voffra il fuo ptMiofo Sangue, 
perebd andarvi con vanità, ed immodeffia.^ Se 
i primi Penitenti della Cbiefa venivano a' 
piedi dc’Sacetdoti con gli occhi dimeflì , col 
volto fquallido, col poteameoto tutto compo- 
llo , e hatcendofi fortemente il petto , appena, 
potevano fortnar p-rola per gli amari finguid 
che mandavano dal cuore ; non eflendo voi 
men peccatori di loro , cercate d' imitarli in 
qualche modo, e fe rant' oltre nmi arriva il 
voffro fervore , ffudiatevi almeno di compa- 
rire compofti , modtffi, umiliati ; e fiate per- 
fuafi di due importanti verità ; La prima, che 
fe difdicono fempre in un Crìlliane le vanità 
del veffire , maggiormente difdicono quando va 
a confeflàtfij La feconda, che quando fi afpetta 
il Caofeflbre, oppure che fi attende il pollo 
per accoftarvifi, non è tempo di ciarle , non 
e tempo d'impazienze, non é tempo di olfer- 
vare chi va e chi viene, chi vi Ila un pez- 
zo, e chi vi ila poco; ma é tempo di confi- 
dcrare i voffri peccaci , e di eccitare in voi 
maggior dolore . 

7. Per quanto però fia neceifaria l’ umiltà 
di por; amento , molto più d ncceffària l' umil- 
ia) Filot. Part. I. e. 


OSStlilOT Enzo: 
tà di parole . Per umiltà d> ptrole m' lutendd 
dire, che nel confeffàrvi npn dovet« raccoor 
tace cofe impectineaii alU ConfelCoM ; che 
non dovete ufare parole improprie , o afpfelb 
fioni immodeffe; che nor» dovete iwcootare i 
peccati con alterìgia , ma beo^ <00 penti- 
mento, e confufione. Nel priiqo calo manca- 
no molti , ma particolarmente le Donne , 
che nel confeffirfi vogliono raccontar molta 
cofe che nulla hanno che fare : Padre fama 
molti in Famiglia ; ho fine figliuoli ; non fi 
con eie citarli ; mi trovo piena di doglie ; or 
ora mi la fekbri. Rotella, io non ni 

poflb alTolvcre; qnefti fono cali ritèrvaci: L* 
eflère molti in famiglia d rilérvato alla morta 
che può diminnirvi la Famiglia; La povertà 
d rilervata ai Ricchi che polfono follcvarvi 
dalla mifcria ; Le doglie poi , e le febbri fo- 
no rifervalc al Medico che può guarirvi , 
Quando fi canièlTa non fi hannodadire i guai 
della Cafa, non fi hanno de taoconcare i ma- 
li, e le infermità; quando non fblTe per dice 
ai Confeflbrc le fuperffizioiii fatte per guarit- 
ne; fi debbono confelTare i peccati, fi debbo- 
no accufareJe colpe commelTe fenza tanta 
ftorie, e longagne. Gran che ! Pez confeffà, 
re alle volte nn atto d' impazienza, nna pa- 
rola impropria , una imprecatone , conterà», 
no una fforia di mrzz' ora : Falena andare a 
Mr6, gii avltva cominciata a-vefiirmi, un mi» 
figlio cominciò a piangere , flotti pattante un pet» 
z«, mi riufiì di acquetarlo i 0 quando fiaxta per 
ufiir di Cafa la ferva glielo di fi-, egUcomincit 

a pianger di nuovo, tornai addietro Colà 

ferve tutto quella racconto? Dite che vi liete 
Iiaquietata , che ame data un’ intprteazioneai 
figli, e vi farete confelfara meglio con que- 
lle due parole , di quello abbiate fauo con 
quella Filaftrooca • Nel fecondo cafa poi mao- 
cano molti; ma particolarmente i^i Uomini ; 
quelli credono di non coofeflarli bene, fe non 
ripetono gli ffcfli fpergiuri , le ffeffà beffem- 
isic, le fieflè imprccaizioBi , gli (loffi ffrapaz- 
zi , CQB cui ' hanno peccata ; onde /embm in 
certo modo che fieno in.coilara ool Coofeflb- 
re , e vomicifto contro di Lui bellemmie, fper- 
muri, imprecazione, e ftrapazii. Ha detta per 
Dio, Padre-, fa maledetta. Padre; poffi cafear 
morto. Padre. Adagio figtiuolo, io vcgliomo- 
rire quando piacerà a Dio ; qnefio non d il 
modo di confelTarfi con umiltà: fi dee dire , 
tante volte ho nominato il Nome di Dio in 
vano, tante voice in bugia ; tante volte ho 
Arapaztaco il mio Proffimo , tane volte gli 
ho augurato del male, caote volte ho profe- 
rito delle parole fconcio , tante volte delle 

ofco- 
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ofcem : tfacKo i il nvedo 4i eotìfeOitfi , qiM'fta 
i la Bttiilcfa d'efpriftint i propri laccaci . 
Hel reno rafo pei mancano tenti qacHi , che 
netwitatto i loto peccati al Gonfeirore con tal 
fraexhetUi e 4iflnvokuta che pare glit^ccon- 
tino on'tzéODC troica, ati fatto ìiludre , nno 
Aortella galante ; ernie non hanno dhHcoltii 
talrolta di foggiognere , dopo il racconta di 
tenti > trenta peccati mortali , PaJrt mti b* 
fati’ aitro; conte fe venti, trenta peccati mor- 
tali foffero un poco di che . Ah miferì 1 Se 
fapelie , che cofa lia un peccato mortale, con 
che umiltà, e conftinonc refpTimercfte ! Per- 
ché la S. Conlclàione produca i Tuoi eletti é 
neceflario, dice S. Gregorio Papa, che il Pe- 
nitente abbia in orrore la colpa che eanfef- 
fa : Che fondamento dunque fi può fare fo- 
pra le Confcfsioui di tanti , che raccontano I 
loro peccati con tanta difinvoltura f La lin- 
gua é il polfo del cuore; fe la lingua non fi 
moflra unfiliata, e pentita , né umiliato, né 
pentito fa'à il cuore, onde le voftrecorifefsio- 
ni faranno da Dio abborrlte, da Dìo decefia- 
te , perché fpogliate di quella umiltà tanta 
neceiTana . 

t. Padre, odo dirmi, fc mai fi dalTc in al- 
tri qt^lla fuperbia di raccontare i peccati qua- 
li per gloria , noi non fiamo di quelli ; non 
li confermiamo , é vero , con quel fentimrnto 
che erigerebbe la loro malizia, ad t^ni modo 
fiamo confufi • fiamo uimliatl , e conofeiamo 
rmgratitudihe nfata al noflro* Dio . Quando 
fia cosi , mi rallegro con voi ma ditemi , 
farefle mai di quelli, chequauto piò fi molira- 
no umiliati, tanto piò fono fupeibi ? Sarefie 
di quelli , voglio dire , che fe confeffano un 
peccato, vi aggiungono tante feufe , che pa- 
iono piò degni di compatimenra che di afTolu- 
zionc ? Guardate bene , perché lo fcufir le 
coIk, il difèndere i peccati é la maggior fu- 
perbia che aver fi porta . Aveva il popolo- d’ 
Ifraello eommelTo u» orribile peccato d'idola- 
tria , adorando- per Dìo- un Vitello d’ Oro : 
Aronne n’eia flato la cagione, perch'egli ftef- 
fo lo aveva formato. Venne Mosé, e veden- 
do un sì orribil ecceflb , fi fece a riprcndtre 
acramente Aroune ; e fubito Aronne confèflà 
il peccato , ma m modo, e maniera che pa- 
rca non ne avertè veruna colpa : 'Mi hanno 
dato, dirtè, deiroro, t'ho gettato nel fuoco, 
e né ufeito quello Vitello. Dtdfrunt mibi au- 
rem, proitci illud ÌM i^nen , IS' f£rejjuj efi bìe 
Vitului {a), O quante Confefironi fi fanne 
in quella guifa 1 Oh quanti ufano quefle frali 
nel confcfTarfi! Quanti, voglie dire, cercano 
di fcufarc il peccato ; fooo é vero , quelle feu- 

(a) EW. f». aq. 
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fe piò farriliyti ktlé Donnei Ma t' Inciampa- 
lo però di fptrtb miche gli Uomini .• H» fan» 
ipttpo penata , ma ftrt pmia'ne ; ba fortifa kit na- 
titraif cattiva: la tentatione è fiata tanta gran- 
de ; i« nan voleva ; non ha potato far di mena ; 
fano fiato jfortato . Adagio la Gioventò non 
può feufare H vollro peccato; anche Slm To 
mafo d' Aquino era Giovane, c pure arrivò a 
dlfcacciare con un tritone una succiata Don- 
na ch'era andata a folledtarlo al male. Il na- 
turai cattivo non può giuftificarvi , perché fit- 
te in obbligo di vincerlo: anche S.Gio: Gual- 
berto aveva fortito un naturale focofo , eppu- 
re lo feppe vincere, perdonando la vita ad un 
fuo nemico per amor del Signore . Se poi la 
tentazione é flati grande , grande ancora 
farà flato 1' ajuto che vi avrà dato Iddio ; 
perché egli non permette m.ii che li ten- 
tazione fupcri le noflre forze , e però tanti 
fono flati tentali come voi, e non fono ca- 
duti. In quanto poi al dire, che non fi voleva 
peccare; chi é che non fappia, che non pecca 
le non chi vuole? .Se davvero non averte vo- 
luto, avrerte dimortrato coraggio, avrerte re- 
fiftito con vigore : Le undici mila Vergini , 
Compagne di S, Orfola , perché in verità non 
vollero peccare, vi lafcUrono la vita; e voi 
cofa avete fofl'erto.'^ Eh non fiate sì facili a 
dire , che non pottfte f.ir a meno , che folle 
sforzati i perché prenderete degli abbagli in 
grave pregiudizio dell'Anima voflra . 

9. Andò una Giovano a Lmentarfi col Prin- 
cipe, che un Giovinartro sfacciato le avertè per 
forza tolto l'onore; il Principe fece imman- 
tinente chiamare quel temerario, e dopo aver- 
lo acremente riprefo come ben meritava , gli 
ordinò che in termine di pochi giorni trovallc 
buona fomma di dinari per dotare quella 
nicfchina da lui difononta. Il Giovane atter- 
rito, andò a trovare il danaro , e nel termine 
prefilfo comparve avanti al Principe ; ed ef- 
fèndo ivi la Giovane, gitelo confegnò . Licen- 
ziata poi dal Principe con una paterna rforta- 
zìone, fi rivoltò al Giovinartro, e gli dirtè: 
va dietro a quella G'o-’ane, e fe ti rùfee di 
riavere il danaro che le hai dato , farà tuo di 
nuovo. Non tardò punto colui ad infeguirla, 
e raggiuntala dietro la fcala del Palazzo, fe* 
tutto il portìtile per riavere ìl danaro; ma 
che * La Giovane fpiritofa colle mani, co’ 
piedi , co’ denti , colle Arida bravamente fi 
difefa; anzi per elfeie piò ficura tornò a rac- 
contare al Principe eoa mille {manie il rice- 
vuto affronto : L’ afcdltò egli con paziuiza , 
e dopo d’aver intefo il tutto; ma ditemi, l« 
dirtè, gU é poi liufcito di toglleiYÌ il dana- 
Rr a K>à 
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ro f Non ba potuto il temerario , foggiunfe ta ConfcHìaDe non produce i effsn! io 
U Giovane ; tanto mi fon difcfa che non ha chi vuol comparire innocente , li produce in 
potuto riufcire nel Tuo difegno. Allora ilPrin* chi umilmente fi confefla Reo . Per quello il 
cipe in portamento fevero ripigliò : Se così Penitente Davidde nel confèiTaK il fuo pecca» 
vi folle difcfa quando tentò di peccare con to i ami che dire « il Diavolo mi ha tentato , 
voi , non vi avrebbe levato l’ onore i refiitui- l’ occalfone d fiata grande , fono ancora in rtb 
te il danaro , c andate che non fiere degna di frefea , la Donna mi fi é dau a vedere in aria 
compafiione, mentre ficte fiata difonorata per- troppo lufinghiera« dicea folo;che il fuo pec- 
ché avete voluto . Uditori , il Fatto parla da cato era grande che la fua colpa era enor- 
fe (lefib . Non fiamo sì facili a fcufarcii per- me: Tu Dtmin* prtphUberij ptctui* mee, mul- 
chd quando non fi vuole oficnder Dio « non fi tum , mubum tf tnim ( u ) , Fate così ancora 
ofiiinde . Riflettete ami , che negli altri Tri- voi , lafciate da parte le feulé , e confelTate 
bunali fono i Tefiimonj che depongono con- con umiltì la malitia dì vofire colpe , confi- 
tto del Reo > e non mai il Reo contro di fc j dcrindo che i peccati furono quei nemici cru- 
ma nel Tribunale della Confcfiìooe 11 peniten- deli che fecero firage orribile della vofir'Ani- 
te eh’ d il Reo, d quello che dee formare il ma', onde non meritano d'cfilre feufati, d'ef- 
fuo ProcelTo , e da fe fiefib condannarli Ce fcr difefi , ma bensì manifellati, e feoperti in 
vuol efierc alfoluto . Troppo è giufio , che tutta la loro maliaia. 

la colpa fia condannata da quella volontà me- 1 1 . Non per quello però m' intendo , che 
defima che la con'.mìfe : come dunque porre- dobbiate aggravare le vofire colpe , con dire 
te voi andare a quello Tribunale non in qua- più di qui^ che facefie j anzi vi dico , che 
liià di Reo che fi accufa , ma in qualità d' fe nel vofiio peccato vi fofic concorfa qual- 
innocenlc che fi difcolpa ^ Come , elfendo , che drcofianza che toglielTe del tutto , o di- 
dirò cosi , più neri d un Corvo , cercarcte tuinuifiè la malizia , voi la dovete dire , aa- 
comparire più bianchi delle Colombe f Vede- ciocebd il ConfclTore pofia formare un retto 
te forfè , che il ConfelTorc cangi li forma giudizio ; e però fe il vollro peccato folTe fe- 
deli’ Afibluzione , e dica francamente dappoi- guito in fogno , o fenza volita volontà , op- 
chè i peccati confclfiti non fono vofiri , ma pure in un primo moto di paflione che non 
bensì della Gioventù, del naturale, della ten- vi avelTe dato campo di riflettere , ditelo pu- 
tazione, del bitogno, e di chi vi sforzò , an- re ^ mentre io non pretendo altro che toglie- 
datc che ficte innocenti, e non meritate alcu- re da voi quel cofiumc si familiare di accu- 
na penitenza f’ Eh penfatela ! Sarà anzi co- farvi de’ peccati come fe non ne avefte colpa -, 
fri cito dalle vofire medefimc feufe a condan- di conlcfiarvi in modo come fe cerca Re d’ ef- 
lurvi maggiormente , e a fare con voi , ciò fvr compatiti , e non afibluli j pretendo in 
(he fece il Vice-Re di Napoli con alcun! Rei, fomma , che confdTute con tutta umiltà te 
che volevano comparire innocenti . vofire mancanze , i vofiri peccaci . 

IO. Vietava egli le Galee del fuo Sovrano, la. Dìfiì le vofire mancanze , i vofiri pec- 
C ricercando da quel mifcrabili la cagione del cari , fapete perché r" Per togliere da voi un’' 
loro cafligo Udì , che alcuni davano la col- altra fupeibia quanto più familiare, altrettan- 
pa a’ Tenimonj falfi , altri alle calunnie de’ to più abbomioevole . Che niuno voglia per 
malevoli , altri alla prepctenza de' Grandi , fc la colpa del male commeflo , e cerchi ds 
tutti in fbtmna diTcolpanécfi volevano farla da feufarfi , e difenderfi lo l’ intendo ; giacché il 
innocenti ; uno folamcnte vi fu , che chiaro , Proverbio dice , che la Colpa mai non trovò 
e ichietto confcfsò che giufiamentc fi trovava Marito , perché niuno la volle ma che poi< 
ivi condannato per i fuoì delitti . Che p.nfa- la fiefia colpa fia rovefeiata fopra degli altri , 
re facefil’ allora il Vice- Re f Ordinò fubito, quello non fo capirlo . Pariiam chiara ; non 
che fofie feìcko dalle catene , c lafciato in li- io capire come quel Giovane neU’accufarfi de*' 
^rtà : Nmi merita, difs' egli con grazioTa irò- fuoì peccati, polii fubito dai la colpa al coma 
iiia , non merita, (ofiui di fiate tra tanti inno- pagno, all' amico, all’ amica: Non fo capire, 
tenti ; onde chi fi chiamò Reo , limafe Gbe- come quella Dooiiu accufandofi delle fue colpe , 
SO', e chi volle compurire innocente, reflò le- polla incolpaznc ora il Marito, ora la Co- 
gito . Xq fiefib appunto avverrà a Voi , U- ^ata, ed ora la Suocera , dicendo : Se fape~ 
dirofi ', fc firufèretc i peccati rimarrete fchiavi fie,Vadre, guanto fia fuptrba la mia cognata-% 
del Demonio ; fe con uaùltà gli accuferete , quanto rabbiof» la mia Hadonna, quanto befiieu- 
vi fcioglieranno da si dure catene , e vi ren- U il mio Marito ! Non fo capire , cerne quel 
derauno la libertà de’ figliuoli di Dio . La Saa- Capo di .CaQi nell’ accufarfi dc’liioi irafporii , 
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pdffa fubito dar la colpa ai Fratelli, ai Figli, 
^ alia Moglie , alla ferritù , dicendo che fono 
Diavoli , che non ftarebbero pallenti i Santi , 
eh’ é coflreuo a prorompete in iftraparzi , io 
bedemmitf, in ifeandefeenze . Vi part che que- 
lla fìa la maniera di cohreflàrfi con umiltà e 
fommilTione i* Vi pare che quello Ila il motto 
d’impegnare il Signore a perdonarvi le colpe?* 
Qm( 1 o é undmitare la fuperbia de' primi Pa. 
dri , che dopo il peccato uno diede la colpa 
alP altro , e niuno la volle per fe ;■ Adamo 
itKoIpò Èva : Mulier quam dedìjii mibi i Èva 
incolpò il Serpente : Serpetit dectpit me ; ( a ) 
e benchd tutti e due avelTero peccato , vale- 
vano però comparire innocenti . Non voglia- 
te più dunque confefl'arvi in fimil guifa ; non 
vogliate dar la colpa a quello, e a quello; fe 
veramente Cete pentiti , incolpate voi incdeC- 
mi; altrimenti neii'atto di mettere in pericolo 
le voflrc ConfeiTioni , farete allretti a far la 
penitetua per i peccati degli altri . 

1 ]. Andò una volta a confcirarC una Don- 
na , c con varie fuperflue iflorie fi accusò di 
molte colpe , ma di alcune dava la colpa al 
Marito, di altre ai Figli, di altre alle Serve, 
c ai Servitori , ond' ella fola compariva in- 
nocente . L' afcoltò con pazienza il povero 
ConfelTorc , e quando ebbe finito non d! con- 
felTirn , ma di fcolpirC , avete altro le dilfe ^ 
Padre non mi ricordo altro . Or bene, digiu- 
nerete tre giorni in pane, eJ acqua: Mercordì 
per i peccati dei Marito ; Venerdì per quelli 
de' Figli; Sabato per quelli delle Serve, e per 
i vòflri direte un Pater, ed Ave . Se i Con- 
fclTori cominciafTero a far così , quanto predo 
fi cllirparcbbe il vizio d’ incolpar gli altri per 
ifeufar fe llelTo ! Eili però fe ne guardano per 
- timore che Cmiii penitenze fìano trafeurate 
con grave pregiudizio dell’ anima , e fi con- 
tentano Calo di avvifare , di ammonire , dì 
correggere , ma fanno poco profitto - Appro- 
fittatevi dunque voi di quello avvifo; non da- 
te la colpa agli altri per- comparire innocen* 
ti; vcAitevi anzi di quella Tanta umiltà sì ne- 
celfaria a bea confellarfi . Umiltà di porta- 
mento , moArando colla niodcllia del vcilire , 
colla mortificazione degli occhi , colla compo- 
llezza della Perfona d’cAère verameme contri- 
ti : Umiltà di parole , guardandovi dal rac- 
contare cofe fuperfiue , Aill' ufare rermini 
impropri , e dal conteffare i peccati come per 
gloria : Umiltà finalmente di fci.timento che 
vi poiti, non già ad imputarli agli altri , ma 
a dire di tutto cuore, io fono che ho peccato, 
io che ho offefo il Signore, io che ho irafgrc- 
4 iu la Divina Legge ; onde non fon degno di 
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compaffione: Eg* Jum qui peccam, ega qui ini- 
qn* tgi .... Vtrtatur ebfecr» mams tua centra 
me (b) . 

S l^C ONDO PUNTO. 

1 " ’ Altra qualità che dee avere l’accula 
de’ voAri Peccati i qucAa ; Che fia 
fatta con femplkità : Pure die pecetta tua , di- 
ce San Tomaio, (f) ij* Ji.Apliciter te accufa . 
L» femplicità ferve ne' Tribunali del Mondo 
per elTer caAigati come Rei ; ma nel Tribu- 
nale di Penitenza ferve per eflèr aAbluti da 
ogni delitto quantunque enorme , ed abbomi- 
nevoie . Non creùelle però , che per nome di 
femplicità io intendeAì quella femplicità che 
trovafì in cert uiti , che in vece di chiamar- 
li fcmpltci , dir fi polTono S:emi ; mentre di- 
cono tutto ciò che fanno , fenza riflettere fe 
il dirlo fia bene, o male . La fcmidicità che 

10 intendo , e che tanto è necclTaria nella 
ConfcAione , é quella che febbene contenga 
la fincerltà e la fchiettezza , non dee però 
manifcAare certe cofe indecenti , o pregiudi- 
ziali agli altri : £ però quando vi confeAa- 
te , dovete guardarvi non Colo dal racconrar 
certe idorie , dall’ apportar cene feufe che 
non fervono ad altro che a diminuire la vo- 
Ara colpa , ma in oltre dovete guardarvi dall* 
efprimere , maffime ne’ peccati di fenfo , cer- 
te particolarità , certe laidezze che punto non 
mutano Ipezie , e fervono fùlo a prcfentarc 
alla mente atti turpi abbominevoli ; dovete 
guardarvi di feoprire i complici de’ voAri pec- 
cati , ciod a dire , mai non dovete fai il no- 
me alle perfone con cui peccaAe; baAando dir 
folamente il loro Aato , fc litno per efempio 
Perfone maritate, parenti, comari, o che alfi- 
bian voto di caAità, elTendo. un errore maAìc- 
do di cert’^ uni , che fraucamence efprimono 

11 Nome , il Cognome , c la Patria di quelli 
con cui peccarono, aggravardofi in tal modo 
di mormorazione nell’ atto medefimo che cer- 
cano di purgar 1’ Anima dai peccati . So , 
che talvolta non fi può manifellare la clico- 
Aanza del proprio peccato , fenza che fi ven- 
ga a ùoprire la perfona con cui fi peccò’ > 
ma in tal cafo fietc obbligali a cercare un 
Cor.feflbre che non la conofea ; fc poi non 
poielte comodamente trovarlo , allora , fecon- 
do l’ opinione di San Tomjfo , c di San Bo- 
naventura, per ifgravaivì dal voAro peccato , 
e mettervi in Grazia di Dio, la potete mant- 
feAarc j quando però non glie ne debba venire 
alcun danno, il che ò molto dilEcile, per noia 
dire imponibile. 


(a) Gen. 3. 11. (b) a. Reg. 14. 17, (c) In Opafe. 64. 
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tj. Benché é faperflao che lA ciò mi tra** 
tenga . SeblieiK iuori di conièiTioM molti (ì>- 
no più inclinali a parlare che • tacere j onde 
non hanno diSicoltù di raccontare certi pecca- 
ti, certe laidezze, e nominare ancora le per- 
fone coA cui le commiflero , a^ravandofì 1’ 
Anima di due peccati , uno di (candalo , e I* 
altro di mormorazione ; in coofeflioAe però 
molti fono più inclinaci a tacete che a parla- 
re, onde fpeiTè volte non manifeftanondppare 
quelle cofe che fono neceiTarie a ben cofelTar- 
ii. Sia però come fa effèrfì ; la verità i que- 
lla : che volendo confellàrvi con quella (em- 
pi kit à che li richiede per rigettare la remilBo 
ne de' peccati , Cete obbligati a dire al Con- 
(irirore tutto ciò ch’d necelfario a fargli conof- 
cere lo flato dell' Anima voftra , per foddiifare 
a quell' obbligo , non credefle che baflallé il 
confelTarri eoo certe farmele generali , come 
per cagkm d'efempio.' I» fino un rran Tttcatt- 
rr, una gran Veccatrite: b» offcft Iddi» h fca- 
ficriy farcir f operi, edcmiffuni, tmaliefimp) - 
Oppure con certe altre maniere cucce conJi zio- 
naie: Se aruejjì nominate Iddio im bugia-, feaveifi 
mormorato del Vroffmo-, fé avejjì dejraudato , o 
ingannato alittno i fi non goejji fantificate le Fe- 
^e; fe avejji mancato ne’ digiuni delta Chiefa : 
perché queflo C dimanda un perdere il ce<npa, 
e non dare al Confeflbre alcuna mitcrii per 
lAlToluzione . Se quando Cete infermi dkefte 
al Medico: io credo d'efler ammalato , credo 
di fencirmi male , datemi qualche rimedio fe 
ma» avelT» la febbre , il dokw d» capo , l'in- 
fiammazione , vi pare che con queflo Colo po- 
telTe medicarvi ? Egli vi direbbe , feopritetni il 
voflro male , dichUratemi cofa vi fentite , e 
allora vi ttirdicarò . Lo flclTo dee dirfi nel RO- 
flrocafo, Se volete che i Confirlfori vi rifa- 
nìno TAoima , confeflàte (cbiectanuote i pec- 
caci commellt.': Se poi dopo quelli volete ag- 
giungere quelle fbrmole generali , fatelo pure, 
ma prima d'ogni altra cofa dite tutto qucHo 
che richiede quella femplicìtà sì neecirarìa pc* 
ben confeirarfi . 

i6. Ma Tadre , direte voi , cbfa richiede 
che diciamo al Confefsore qi ella fempiicità» e 
(chktcezaa? Richiede, che vi confefliate tut- 
ti i peccati mortali commcfli dall' ultima Con- 
léfionc ben lacca fino a quel punte : Richie- 
de , che manifcfliace tutti i dubbj di pecca- 
to mortale : Richiede finalmente , che tanto 
ai mortali certi , quanto ai mortali dubbj 
aggiungiate le circoflanze nccelTarie , e il nu- 
mero piecifo . In quanto ai mortali certi , 
fiepo di penlieri , di parole , di opere di o- 
laillionà , o mal' efempio nen vi é diflicol- 

{5} Suffl. q. 6 . a. 4. 
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tà ; perehé fietonte un peccatd floB può 4 > 
mRccrQ lenta l' altro, conMTaftdo quello cniM 
quello , né r ano , né 1' altro làrebbe rlmef- 
fo . Circa il numero precifo, qualora lipof- 
fa trovare , non v' é chi ne; dul>!ci , per 
eCervi troppo dvlferenta dall* aver peccato 
due volte o dieci volte . Circa poi alle cir- 
coftanze dei peccalo , per quelle che muta- 
no fpezie , il facro Concilio di 'ftento lo di- 
chiara necelTarìo : Per quelle che aggravano 
in infinito , liacome fanno palTare il peccato 
dall' elTere di veniale a quel (H mortale non 
vi é qucflione ; onde é certo , che fi hanno a 
confdTare: Per quelli poi, che aggravano no- 
tabilmente, vi fono degl' Autori per T una, a 
1' altra parte ; onde io dico , che farà co- 
fa molto lìcura il manifcflarle > tlTendo cofa 
alfa! divrrfa , aver rubato un iilippo , e aver- 
ne rubato cento; aver uccifo uno in un col- 
po , e averlo trucidato con cento colpi , fe- 
guitando a sfogare la collera quand' anche era 
morto . Tutta la difficoltà dunque potrebbe 
confiflere ne' peccati dubbj ; cioè a dire , fe 
quando fi dubita d'aver commtlfo quel pec- 
cato mortale, oppure che quel tal peccato già 
commeflb lia mortale , fi abbia obbligo preci- 
fo di manifellarlo al ConfclTore. Su di quello 
la fentenza più comune fi é , che in pratica 
fi debba (coprire, quando però fia dubbio fon- 
dato, e non uno fcrupolo; perché facendo di- 
verfamenre, non fi provvederebbe alla propri* 
eterna falute, onde dice l'Angelico Dottor S. 
Tumafe; (a) Quando aliquit dubitar de aliquo^ 
peccato , an j£r mortale , tenetur illud confiteri 
dubitatione manente . E però quando avete cer- 
ti dubbi fcopritcli , manifcflatcli , quietatevi!* 
Cofeienza, allìcuratc l’Anima voflra , per non 
aver a piangere in punto di morte comepan- 
gea un'anima intclice; Bifogna andar dannata 
per ron aver mai voluto illuminarmi fe certi 
dubbi fojfero f recate, 

1 7. Polla dunque quefla obbligazione di 
confelTare i peccati mortali certi come certi , 
e i dubbj come dubbj con il numero precifo , 
e le circoflanze neceflfar'ie , non vi figura fle, 
che quell’ obbligo foCe di poca , o niuna rile- 
vanza , onde lafriando di foddisfàrlo, facefle 
alla più la Confeffione men' utile, emenvan- 
t-ggiofa ; No , Criftiani miei : E’ un’ obbli- 
garioae così indifpcnfabile, che fa uno lafci* 
volcAtariamente un fol peccato mortale , un 
Gol dubbio di peccato mortale , oppure che 
manchi nell' efprimerc le circoflanze , o nel 
maHÌfedare il vero numcao , la fua Confeffio- 
ne a rulla ferve, anzi viene ad aggravarlo di 
«0 orribile Saciilegio, c per quante penitraiM 

poda 
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pofla fare , per quante lìntofine polTa liirpea* 
fare allin d' Qtteneroe U perdono i mai noo p^ 
trS ottenerlo « fé non riòalre di conicflarG , t 
riiare le Confcilioai oul Aitte . Quefla d una 
verità chiara patente , e il Demonio iltOo fa 
obbligato da Dio a confermarla un giorno a 
noilro ammaeflramento . 

iS. Stara ascoltando le ConfciTioni un buon 
Sacerdote > quando vide venire al 0»iSclIIonar 
TÌo una Donna tutta compunta , e piangente > 
intorno alla quale faltavat e rideva un Demo- 
nio i onde rivolto il facro Mini Uro a queflo 
MoAto con Ifcreto precetto l' obbligò a roanl- 
feAare la cagione di fue allegreaae , ed egli 
ilfpofe ch'era coAretto a fakare e ridere, per- 
cbd colei cpn tutte le fue lagrime A farebbe 
dannata , noa arenJo mai voluto coafefiàrc 
un peccato commelTo • Pi4#*« purf , diife , r 
Ji/pi’’! quinto vuole , che fe non fi confejft del 
peccete taciuto t e delle Confejfioni mal fatte fari 
mia per tutta F eternità , Guardate pur dun> 
■que , Uditori , di non cAère di quei (àt(i peni- 
tenti che fanno ridere il Demonio : guardate , 
voglio- dire , di non tacere alcun peccato mor- 
tade , nò alcuna cofa , che poifa elTcre peccate 
ipiortaie ; ConfeAatevi femplicemente ; non vi 
lafciatc vincere dai roifore i perché fo dirvi , 
-che quanto é facile al Diavolo ^ allontanarlo 
da Voi volendo peccare , altrettanto i folleci- 
to a coprirvene il volto quando volete confer- 
itivi . Non efageto , Uditori . 

if. Fu veduto una vodta in tempo di So- 
lennità da uno di quei Padri Antichi qucAe 
nemico dell' Uiaaii genere andar follecito da 
un CnofciTinnario all'altro, c a quanti Aava- 
no per ceotéffarfi accoAarA c far moAra di dar 
loto qualche cofa . Corfe ad invcAirlo quell' 
Ufotno fanto , e ad alta voce gli diA'e :■ Che 
fai qui mala £eAia ? Faccio, rirpofe, la rcAi- 
ciuione di quello che ho rubato . Oh , Aa a 
vedere , diilè il Tanto Uomo , che' il Diavolo 
d divenuto ibrupolofo: ma che teAkuzione vuoi 
fare ? Rubai , diAè , la vergogna a coAoro per- 
ché peccalTera , ora la reAituifeo loco accioc- 
ché non A confeffino . Lo AeAo pratica tatto 
giorno con noi ;~quando Aam per peccare ci 
ruoAra che non aboiamo a vergognarci , quan- 
do poi vogliam confeiTatei ■ ci fa vedere elTer 
il peccato tauro vergognofo che molte volte 
pur troppo c' induce a tacerlo , a nafconderla 
con grave affronto del Sagramento , cop grave 
dannot dell' Aiùma noAra . CriAianI , che accie- 
cati dal Demonio , arrivate a tacere in Con- 
iVÀlone i voAri peccati , ditemi di che vi ver- 
gognate ? di che vi arroAìte ? forfè del voAro 
peccato ? fiete pur ii^annati . lo dirò a voi 

(a) Num. 2 i, aS. (b) fa bime Ite, 


quello che dille Socrate ad un fuo Diicepolo 
cne G vergognava d' efeire da una Ctfa al- 
quanto fofpelta ; Klaar pure , gli dilTc , fifliuol 
mio , non ti artoSae j fu uVrjvgjM F entrarvi , 
rum è vrrgtgM Fufeirne. Aniine care, non vi 
vergognate d’ afdre dal peccato ; fu vergogna 
U peccare , non i vergogna il coefeffarfeoe . 

Se voi aveQe intorno una veAe macchiata , 
fuceiJa, Aomacofa , avtcAe vergogna a cavar- 
vela ? no certamente . Or chi é che non Tap- 
pi» , eh' effendo in peccato voi Gote agli occhi 
di Dio lordi , forai , fchìGaG -, come dunque 
potete aver roffora di fpogliarvi d'una veffe A 
ignominiofa per veAirvi della Divina grazia? 

IO. Eh Padre , voi la difeorrete bene ; ma 
che dirà ii Confèffore nell' udire i noAri pec- 
cati ? Che volete che dica ? Dirà , che fe ave- 
te peccato , nc volete fare la penicenta -, fe 
avete offefo Iddio con trafgredir la Tua Leg- 
ge , volete onorario con confellàrvi j in font- 
ma egli non G maraviglierà punto, ponto non 
reAcrI ammirato . Andava un giorno Baiamo 
contro il volere di Dio per certa Arada ; nell' 
arrivare che fece ad un capo di dTa , fe gli 
prefentò un Ang.-lo con una fpada nuda atta 
roano ; a tal veduta fpiventata la Giumenta 
che lo portava , G adombrò , G arreAò , né fa 
poffibile che più dar voleffe un paffo ; Il vec- 
chio Baiamo , che non vedeva lo rpirito ce- 
leAe , tutto rabbia e furore cominciò a batte- 
re quella bcAia , e tanto crebbe 1' indifCTetee- < 
za de' colpi , eh' ella per Divina permiiÀòne 
fnodò la lingua , e cominciò a lamentarG per- 
ché la percoceffe cosi indifcretamence : Quid 
feci tibi , cuf percuth me (a) Ognuno di voi 
all' udire improvviGunente un' Anna a parla- 
re, farebbe reAato atterrito e fpaventato; ep- 
pure Baiamo, al dir del Lirano; ( à ) , fe ne 
reAò intrepido imperturbabile ; non tirretur , 
nec miratur efi . Sapete perché ? perché , còme 
dice lo Aeffo facro SpoGtore , Baiamo aveva 
udito più volte a parlar il Demonio fatto la 
figura di bcAia, per qucAo all'udire quell' A- 
Gna a parlare punto non fi maravigliò* Anime 
peccatrici , che ingannate dal Demonio , an- 
date dicendo ; Cba dirà il Confefiére nelF udirt 
quel hmtt» peccate f Depoitete pure ogni ap- 
^enfione ; fuelatto egli ad udire altri peccati 
più orribili del voAro, punto non leAerà am- 
mirato : e quand’ anche 11 voAro peccato foT- 
fe cosi enorme , che mai il Confeffore non ne 
aveffe udito de' fimili , che volete che dica ? 
Per qual cagione ha da inquietarfi ? Se véde- 
Ae un Medico , che s' inquictaffe nel trovare 
una perfaoa gravemente inferma , oppure un 
Chirurgo che non voleAè vedere piaghe aper- 
te» 
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te , oon direte voi che è un pazzo f Pcrchd 
dunque temere , che il vonro ConfelTore ab- 
bia da fcandalizzarfì nel vedere le piaghe del- 
la voftr' Anima? Perché credere che abbia da 
ioquietarfì nel vedervi così gravemei te infer- 
mi I anzi affatto morti alla Grazia ? Non v’é 
pericolo « Uditori ; egli fa b-nifTimo , quanto 
(iamo mifcrabili , egli conoTce la noffra fiac- 
chezza , ed i pcrTuafo, che non fiamo capaci 
che di peccare ; ficché quanto più faranno 
ei'ormi i voflri peccati , tanto più egli vi com- 
patirà; baila che fiate pentiti , baila che fiate 
rìfoluti di non più ricommetterli ; e vi fo di- 
re , eh’ egli non vi perderà punto il concetto , 
anzi compatendovi , commiferandovi proverà 
nn fommo piacere nel vedervi ritornare penti- 
ti al voilro Dio. 

ai. Si confeiTava da S. Luigi Beltrando nn 
Giovane dìifoluio « e temendo collui die il 
Santo aveffe a maravigiiarfi , nell'udire tanti 
enormi peccati , ad ogni iniquità che confeiTi- 
va dava un'occhiata ai Santo , e vedendo che 
compariva Tempre più con borea ridente , fi fe- 
ce animo a ccnfellare tutte le Aie falleratez- 
ze i dopo le quali , Padre , dilTc, ho un altro 
peccato da conlelTarmi : Tappiate, che nell’atto 
di confeiTarmi ho giudicato che voi fiate un 
peccatore mio pari ; e perù vi andafle confo- 
iando nel vedere che avete de' Compagni . Fi- 
gliuolo, diffe il Santo : benché non Tappia d"a- 
vcr commelTi quelli peccati per mifericordia 
di Dio, potea p..r commetterli; io me ne fla- 
va giulivo, ed allegro in udire la voflra Con- 
feflione ; perché vi confiderava non più pecca, 
tore , ma penitente ; non più Tchiavo del De- 
monio, ma amico di Dio . Non temete dun- 
que , Uuitori , che i Confeflbri Tiano per ma- 
ravigliaiA ; e reflare di voi Tcandalizzati , per- 
ché é un inganno del Demoiào ; conTelTate pur 
fchiettamente le voflre colpe, che febbene non 
li troverete fare/ mari non valtniet lain.rt\ (ir) 
voglio dire, Tebbene non faranno di quelli che 
vi alfolvano alla cieca , Tenza r.epput tarvi una 
pTccola correzione che vi Taccia conoTcere il 
male commcTTo , ad ogni iHodo coroTcercte in 
pratica che Tono Padri amorofi , i quali nell’ 
atto di corrcKcrvi , Terbano per voi amore , 
e concetto . Superate pure ogni ritrofia , vin- 
cete , ogni rofTore , couTtlLfevi di tutti i pec- 
cati , c ne riporterete da Dio un ficuro per- 
dono . 

11 . Padre, é tanto grande quello rollbrc che 
non pofTiam vincerlo, non pofliama Tuperarlo. 
Crifliani mici , io non To che dirvi ; Te non 
potete , o dirò meglio Te non volete vincere, 
e Tupenrp quello rolTorc, dunque vi dannetc- 
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te : Qui non v'é mezzo . Chi ha peccato 
mortalmente o conTelTarTi , o dannarti ; o Tof- 
ferire quella piccola conTufione apprelTo di un 
Sacerdote , o effere Vergognato per tutta l'e- 
ternità nell' Inferno . Siccome la medicina non 
ha rimedi per le malattìe che non Ti vogliono 
manifcllare ; così h ChieTa non ha ré iMgni- 
menti , né grazia per i peccati che ti tengono 
nafcofli ; onde chi ricuTa di confefrarfi , altro 
non può afpettarfi che l'eterna dannazione . Oh 
quanti , e quante hanno incontrata una sì or- 
ribile difgrazia ! Innumerabili efemp; potrei qui 
addurvi , per farvi conoTcere che chi tace i 
peccati in vita , li confelTa poi iofruteuoTamen- 
te per tutta T tternità nell' Inferno ; ma io di- 
rò Tolo , che una nobile Matrona comparve 
dopo motte ad una Tua Figlia che flava pian- 
gendo , e le comparve in figura d'un orrido 
mollro che da ogni parte gettava fuoco, e con 
voce orribile le difTc." Figlia , io fon tua Ma- 
dre, e benché fia morta con tante difpofizioni, 
ad ogni modo fon dannata per non aver volu- 
to confefTare certi abbominevoli peccati che 
commifi col Marito ; e dò detto , difparve . 
Pare che tra Marito , e Moglie tutto Ga leci- 
to , ma non é vero ; al Tribunale di Dio fi 

vedrà E perché non crediate , che fiano 

folamente le Donne che lafciano di ccnfefTare 
i peccati , vi dirò che Pelagio Monaca , per 
aver taciuto un peccato di penfiero da lui com- 
meffo , benché facelTe tante penitenze ch’era 
da tutti creduto Santo , con tutto ciò dopo 
morte comparve , e dilTe ch'era per Tempre 
condannato all’ Inferno e per il peccata taciu- 
to , e per le Confeffioni malfatte . Poffibile , 
che U dannazione eterna di quelli infelici non 
bafti a farvi fuperare ogni rofTore , e vergo- 
gna ! Sapete pure, che quel peccato fteffb che 
ora ricuiate di far fapere ad un fot Sacerdote, 
che mai non può manifellarlo per alcuna cofa 
del Mottdo, dovrà manifellarfi a tutto 11 Mon- 
do ; anzi dirò meglio , vi farà rinfacciato nel 
giorno dei Giudizio alla prefenta di tutti gli 
Angeli , di tutti i Santi , di tutti gli Uomi- 
ni ? che pazzia dunque volervi condannare a 
tanta confufione? 

ij. Scongiurando S. Norberto una Perfona 
indemoniata , cominciò il Demonio a feoprì- 
re i peccati di quelli eh’ erano prtfenti : cre- 
derefle ! Appena fi udivano nominare , fuggi- 
vano cosi confufi che non fapevano nemme- 
no ove andaflèro : eppure erano fcopertl alla 
prefenza di poca gente fcopertl da uno che 
non meritava credenza . Che farà dunque di 
voi , quando a fuon di tromba faranno ma- 
nifeitati quei peccati che ora ricufate di feo- 

prirs 
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^re fono Ggìllo *d un Sacerdote fob i che <be corda folTe , che cofa potell!: valere , e 
tarere, che direte) ove fuggirete^ Ah, non vi trovò <he attaccata alla corda vi era una pe- 
farà fcampo, non vi farà riparo, per tutta 1' cori . Oh «pianti e quante fi confedano ia 
eternità dovrete maledire 1' ora , in cui vi la- quella maniera 1 Quel Giovaue fi accufa di 
Iciafle vincere da quella vergogna che vi pre- aver fatto degl’ atti di curiofità , e tenia poi 
cipitò in un mare di tanu confulìone . Non dire , che quefia curiofità i fiata di mirare 
vogliate dunque tacere alcun peccato mortale, oggetti avvenenti , che gli hanno fvegliato in 
rd alcun dubbio d( peccato mortale, nd alca- cuore impure coni piacerne , pafia avanti : que- 
lla di quelle circoilanze che debbono manife- Ilo d un coofeflarc la corda , e tacer la pe:o- 
flariì i e fe per lo paflato fòfie fiati indotti ra . Quella Donna li accufa di aver fatto de- 
dal Demonio a farlo , cenfelTatevi prcllamen- gli atti di vanità , ,e nulla dice della immo- 
te , rimediate alle Confefiioni facrileghe , e defila con cui d aiidata fcopcrta ; quello c 
mettete in Scuro l'Anima voflra . Non ìllate un accufare la corda, e tacere la pecora. Qucl- 
a dire che lo farete poi , ma che intanto vo- la Fanciulla dice a meizo labbro di non efie- 
iete afpectare 'che palli quella vergogna , Che fi tq fiata con tutto il rifcrboi e fenza poi fple- 
feemi quefto roflbrc ; perché liccome quando Mrfi , che irtende con quello di confelfare le 
fictc infermi , fe andate paflàndo la medicina libertà fcandalofe accordate all'Amante, pafia 
da una mano all' altra , fempre prò crefee La innanzi; quefto è un confiffare la corda, eta- 
naufea , ed 11 ribrezzo; cosi quanto piò tarde- <er la pecora . QueU' Uomo fi accufa di non 
rete a confelfarvi , tanto piò vi fi aumenterà aver avuta tutta la carità che fi doveva con 
la pena , il rofibre , la vergogna fino a mer- ■ poveri , e fenza toccar punto di averli fatto 
tervi in pericolo di non conicflarvi già mai, e lavorare per poco o niente, di aver loro data 
andarvene dannati. Se poi mi d:celìc,che tra la roba ad un prezzo tngiufio , tira innanzi ; 
di voi non vi fono di quelli iitfelici che arri- quello è un cordèlTar la corda , c tacer la p«y 
•vino a tacere i peccati in ConfclEone; brame- cora . Quel Padre, quella Madre fi confelTa d’ 
rei Capere , fe vi confelTate con quella fempli- aver avuta poca cura de' Figli , e nulla dice 
■cltà , e fchietteiza ch'é tanto r.ecefiiria^ d' averli fcandalezzaii, o data loro una liber- 
14 . Trovavafi infermo Amnone di un certo <à pregiudiziale; quello è un confeflTar la cor- 
■malc , che può dirli male di molti , perché da , e tacer la pecora . Quel Capo di cafa fi 
male d' aoKire , e amore impuro-: venne coivfefTa .... ma troppo vi vorrebbe di tem-' 

chieda la -cagione di fu.a infermità , ed egli la po , le io vdefli dire ad uno ad uno tatti 
ccmfefsò fubito , ma eoa un linguaggio così quelli che coprono , imbrogliano , dimezzano 
«l'euro , ed imbrogliato che diSicilmente potè- i loro peccati , e confellandofi dei piccoli , 
vali intendere; T'iaintr-, dlfs'egli , (a ) Strarem tengono addietro i grolli . Dopo d’avervi pre- 
frutrij jn-.ti Abf.iltm t’o amo . E non poteva di- gaio ad elTer cauti fu di quefto per non ro- 
te a dirittura, io fono innamorato di mia So- vinare eternamente l'Anima volita; dopo a- 
rtlla, fenza dire ch'era innamorato di Tamar vervi fupplicato a non tacere giammai alcun 
forella di fuo Fratello Alfalone ; Signori no ; peccato , né circoftanza alcuna necelTiria , vi 
perché quello farebbe flato un confclure fchict- raccomando di aggiungere al vollri peccati 
tamente il fuo peccato, ma il dire, che ama- il numero prcctfo , fe potete trovarlo, o per 
va la Sorella di fuoFratello, era un non ciarlo lo meno il piò probabile . Gran che ! tutti 
ad intendere. Or ditemi , farefie mai di quelli fanno che fi ha da dire il numero de’ pecca- 
che fi confelfano in fimil guifa ; cicaé a dire , ti, e niuno lo dice. Ma fe il ConfelTore nell’ 
che cercano di ricoprire, d’inorpellare, d’ im- imporvi le penitenze dice ITe : direte Tlei Ro- 
hrogUare cosi i loro peccati , acciocché non fari , farete delle limofina , digiunerete , fenz’ 
s'intendano, o fe fi intendono abbiano acom- alTegnarvi il numero precifo : voi fubito dìre- 
parire tnen gravi di quello che fono/ guarda- Ile, che razza di ConfelTore é mai quello / dà 
te bene, perché atvche per quella firada fi pof- la penitenza, e non alfcgna il numero . Allo 
fono far Sacrilegi / Se poi non ufate maniere fteffb modo può Jirfi di voi:che razza di con- 
ofeure, e termini ambigui, vedete un poco fe felTarfi é mai il voftro / che dite moici pecca- 
«gr.i peccato é da voi conficllàto iuteramente ti , c non dite il numero d’ alcuno , dimodo 
e con tutta febicttezza/ che i poveri ConfelTori in una mezz' ora che 

b aj. Si foufelTiva un Uomo di Campagna , fianno in confcftionario , bifogna che cento 
c fra gli altri fuoi peccati i accusò d' aver volte ripetano ; quante ■otite , quante -volte , e 
rubata una corda . U ConfelTote J’ interrogò allora anche in vece di udirli dire il numero 

S f pre- 
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pcecilb, lì oJono rifpondcre varie voltfyparo 
t'bie veltw : N-jiv vedete , che tpicAi cenHini 
iono ìndetermEnati ? Se bramate durile di 
ronfelTàrvi con quella fempiicicì che tanto i 
rCcelTaria , fiate diligenti in accul'are il name- 
fO de’ voftri Peccali ; e fe Jion lo fapefte pee- 
cifamente , dite quello che w par più ptoba- 
bile, dicendo per efempio , faranno (late tan- 
te -volte in circa • poco più poco meno ; e fe 
ré anche quedo vi riufcKre > mnfGmc in una 
ConfeiTionc di molti anni ^ vedete quanto 
tempo fiete (lati nel tal vitio , nella tale oc- 
calìone , e quarto foifero- IreqacmI le cadute ; 
voglio dire , conrelTaievi del tempo che liete 
ilati foliti a commettere quel peccato > e quan- 
te volte la fettimana lo potevate commettere; 
e nell'atto di ioddisfne a’ voliti doveri > fare- 
te di follievo ai Confelfori . 

i(. Io ho finito , Uditori ; fe bramate di 
confitlTarvi bene ^ non tenete nafcoilo al Con- 
felTore alcuna di quelle cofe che polTono fargli 
conofeere Io fiato della voftr’Anima ; acciocché 
come Giudice porta giudicarvi; come Dottore 
ifiruiryi; comc Medico rifanarvi: Conlèflaievi 
anzi con fornirà umiltà i e con fiamma fempli- 
cità > L'umiltà darà a conofeere l’odio fommo 
che avete al peccato , e vi darà a ve.lere ve- 
ramente pentiti. La frmplicità poi faràsìiCbe 
vi acculiate di tutti i peccati che fono,opof- 
fono elTere mortali , e ve ne accufiate nel pro- 
prio numero, e nella propria fpezie; coraggio 
dunque, Uditori, coraggio, ConfefTatevj febiet- 
tamente di tutti i peccati, maflìme di omiflio- 
ne . Molti mancano in querto ; onde bifogne- 
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rebbe che i Conlellbrì dicellèro a1 loro pen- 
tenti queUo che fu detto all' Imperador ói.la 
Quiato; Dixijii peccata Cerali, Jic mute pecca- 
ta Crefarìt , Che vuol dire In poche parole ; 
bifognerebbe che i Confelfori dicertèro a i pe- 
nitenti : avete detto i peccati di cOBUtùrtìone , 
ma avete btlciato-quelli di omìffione , cioè Je 
mancanze fatte nc^i obbligali del vofiro fiato; 
vi Cete accufatl del male fatto, ma nulla ave- 
te detto del bene che avete labiata di fare , 
Coafertatevi tutti i peccati , e tion vogliate 
nemmeno tacere certi dubb; che paiTono vlTet 
gravi. Dove fi tratta J'interelTe , inform-tevi 
uene ; dove fi tratta d'impurità , abbiate per 
mailima certa , e ficura , che dubitando di col- 
pa , la colpa ordinariamente funi ejfervi , beiv 
ebé fortero cofe fatte nella fanciullezza . Con- 
fclTatevi, torno a ripetere, coofelTatevi di tut- 
to, fe di tutto ne volete il perdono . Se una 
fpina v'é entrata in un piede, finchté la fpina 
non é cavata mai non potete guarire; una mi- 
nima paite di quella che rimanga dentro é ba- 
rtame a farvi fpafimare ; ma fe vi riefee di 
cavarla tutta , fubito liete guariti ; così ntl 
cafo nofiro un Col peccato mortale , anzi un 
fd dubbio , una fola circofianza di peccai» 
mortale che lafciate di confe/farvi , per tener- 
la dentro di voi , vi renderà miferi in tjucfia 
vita e nell'altra.' ma fe vi confelTercte di tut- 
to fchiettamence , finceramente , otterrete i» 
quella vita la Divina grazia, r.-H’ altra l’ eter- 
na gloria, che il Signore ve la conceda . Ho 
finito . 
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Sopra la Soddisfaicjone . 


Avvenuto più volte ,che un 
Eferciio fi vegga yittoriofo, 
f ttionf, nte , c di 11 a p co 
liafi devino piangi re vinto, 
e foggiogito. .M ricercarne 
la cagioP' , fié trov.itocITcr 
ciò provenuip dal fidarli trop- 
po di fe ftdlb , e non u'‘arc diligenza veruna 
per mantenere la ripottat * vittoria . Io non 
vorrei , Uditori , che una difgrazia sì Lgrime- 
volc venirte a ric-ovarlì in voi ; io non vor- 
rei, voglio dire, thè vinto , c debellalo l’in- 
t' rno con una Conleflionc fatta con eliligentc 


efame , con lineerò dolore , con fermo propo- 
nimento. e con un’ accttfa umile c lineerà de’ 
voftrj peccati , v' abbandonafie ad una fpenfie- 
ratezza tale, che i voftrl nemici Mo'do, [de- 
monio, c Carne, vinti bensì c debellati , ma 
non del tutto difirutti , dovellèro di nuovo 
rendervi febiavi dell’ Inferno col farvi cadere 
in peccato . Non vi fiupite pertanto , fe aven- 
dovi fplcg.no in varie Irtruzioni tutto ciò che 
dome firr per confirlfarvi bene, oggi venga a 
fpiegaivi quello che far dovete dopo eflcrwi 
conlrlfui , per rendere la vofira converfiorr 
perfetta , c durevole ; non vi fiupite , vo'^I-o 

dire , 
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47rè < fé in varie volte infirgnatto II 

flMdtf S (rirrì dilF Anima con ficuretza' ìf 
fcc ft io » venga Oggi a fuggcriVvi la matiieira 
éi (enervalo Tempre lontano > e darvi a cono- 
fcere veramente convertiti . AicoitaVetnr duo- 
^oe con' (fnelfa attenzione mcdentna' , con cui 
m’aftohtÀe le aKre volte, ben pètTimii' di que-' 
Aa Impditatue verità : Che fan» é nectilirio' 
cavar pfofittof dalle noflre Confefltoni , cfiMitO' 
é necelTario il falvarfi , che itf kfcomincio'. 

d. PrinlB di CominCiaré a rpi^arvi tutto' cidr 
che far dovefe dopo' la S. CÒnf^one , faicin- 
fe dì grazia che io" vi avvili di due cofe ptr 
fcehe deir Anima voftn .• La prima' cOfa di cui 
V(«llo avviraVvi é'i-qttc(la ;■ die non vogliate 
Jifcif molto la Conftlfione dopo d" aver pef- 
diita col pecCafo fa gita'a di Dio , Ù altra v 
che volendovi còirfcITife davero , e cangiar vi- 
ta , non’ ilare zT fceili a mutar Conftflòre f 
^ando nord fia ùncf di tjoelli nO»i già benigna 
‘e cOndifeéndenfe , ma telarite', prefti'ofoib' f e 
foHecito d> Ila vollfa emendazione . Il difler»-' 
de la Canfirflìone dopo 11 {ieceato , pòcdte ctv- 
'tiOicere da voi fteAi eh’ é Una cofs mofto pd- 
ficoloTa I molto danncTcde : é mc^irf petied-- 
iofa , perché potendo a tutte 1’ ore eflcr foir- 
ptcfi dalia morte, a tutte Tore ancora, (lan- 
dò In peccato , potete elTne precipitati nell’ 
Inferno i di' é il luogo preparato dà Dio per 
punir . eternamente chi muore in pccc'ato : é 
coCa poi moltd daofievole , ri pCr la deidora- 
bile negligenza che (ì dlnKodra delta propria 
iìtluM! , giudicata dd alcuni peccato mortale ; 
SI per il pericolo evidente in cui C vive , di 
aggravarli Ogni giorno piii di nuove , e più 
Orribili colpe a 1 Peccati fono Come i Ladri , 
e gli Aflaliini-j che vanno volentiiri’in Carne- 
tata ficchi <^ni peccato che fi ha full’ Ani- 
ma, é unZ fentaiioiie di più per commétter- 
ilc degli altri : Gii f»i b« dt! Cciiftffart , di- 
cono Coiloro che vanno differendo la Confef- 
fione «lopo il peccato , Jekèi andgrt a 

pieil d' un Cinjejjorf ; tirn!^ è crn d' un 
WCCf/o, (juntitt ni rttVii ; e con quei’ a vaila lu- 
fmga, o dirò meglio, con iinrti orri- 

fclle pazzia fion hanno riguardo alcuno; danno 
ricetto a tutti i pdnfieri piò malvagi ; fi trat- 
tengono ri difcórtl più tmllziofi j in Una pa- 
rola conmi. ftnnO'tJme colpi- j che quando fi- 
Halmetite fi riducono illr Conf.ifione , non 
fanno trovare il*- numero Jè' loro peccati . Si 
vedrà un giorno , U-lltorì , ma tropiK) tardi , 
Te fia lo flcffo coiif darli d’un pece ifO , 0 cnl- 
frlTarfi di dieci ; quei rtov»'pi-cciti Che fi 'ti- 
inano si poco, ibim un mal;- ti grande, Jì or- 
ribile, che bàrtereb'.Vro a cmgiare nove S<ra- 
fini del Cielo in nove Demoni dell’ Inferno. 
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poi Sa «melTariD so* murar Co», 
^otè , tnmw die &afi lelarrte , « foUecito 
del noftro bene , «iglmtie da fe medefimo lo 
puO coaoSxre . & eh* c di voi ebocavendo 
una piaga, la faccia medrcire ora da Un Cbt- 
tutgo',- ed ora da un altro f Chi d , che ef- 
icndo mtermo , vegKu che oggi fo curi un Me- 
iflcir e' dimailr un altre ■' Ognuno fceglie il 
Chtrwqgo pfù bravo } ognutio-fi mrtte in 
d'o' al- Medico più fperhnentato' , c da quell» 
folo ne attende h i^arigione , la fanità : vo- 
dendofi ìa pratica ^ che la direrfità de’ medi- 
catikriHÌ , la Varietà delle cune , anzi che rifa- 
irate r fnfermo , 1' aggravano maggiormente « 
e tal vofta! far fanno morire' . Quetto che av- 
viene al Corpo nelle fue infierariti , aVvieoe 
all’ilraiira tfc' fuoi mali: Ce amderete mOfira»- 
de' le piaghe , fotlc m voi dal peccato , ora 
ad un ConlèlTarei ed ora ad un altro; fé una 
Vaila vi confelféZete da queStf, un’altra vcdta 
da quclfo , ficconie ninna di loro potrà corto- 
(cete fKrrfeuamente H voifro male , né vedere 
quanto le vofire piaghe fianoinvecebiace eprt^ 
tonde f doli da niuno reficrete curati a dove- 
re ì tjode tornerete' ti prello al peccato y che 
bifognerà dubitare, fc vi fiate coinL'liàti bendy 
(e abbfjte avuta quella ferina rifoiuiiOne' d'e- 
mcnJarrl , che tanto' é necctTaria per ottenere 
da Dio il perdono dc'cornmefli pccOtti .- Meli' 
atto dunque d’ apprendere, quanto fia neCellario 
r avere un Ottimo ConfélTore che abbia zelo « 
e premura dèli Anirna Vofifa , Cominciate a nc- 
comandarvt a Dio Per ritrovarlo , e trovato 
che l’avrete, teli telo fif vi d pofiìbile fino al- 
la mortè . Che bella Confolatione è il Con- 
felTarfi In mortè da chi ebbe cura di noi in 
tempo Ji vita ! ancorché non fi poteffe allo- 
ra né penfare, né efprimere le proprie colpe , 
egli come b.-n pratico della nofira cofeienza , 
potrà aiutarci tnOltO , C COSÌ fervirci di con* 
faUzione e conforto . Per contrario che dif* 
grazia, doverti confclTare in morte da chi mal 
non frppe la nofira cofeienza in vita ! In tal 
cafo fi trova imbrogliato il Confeflbte , S 
tr.iva in gnu pericolo il Penitente . Scegliete- 
vi dunque un buon Confeflbre , e cercate di 
non mutarlo in modo alcuno ; e fé tal volta 
il Dv-mohto vi mettelfe in tefia, che feopren- 
dOgli que’ wccati gravi in cui li, te ricaduti , 
abiundonerà la cura dell’ Anima vostra , e vt 
Mrdèrà r amore , non gli credete , pi rch’ é 
P,dre delh bugia ; crédete anzi < che fiocome 
Una Madre che ama il figliuolo ,la fino , mag- 
giormente lo ama da btforrno; e qu.mto é piu 
grave, e perìcolofa l’ infermità , tanto più gli 
fa Orovare gli rlfetti del fuo amore ; cod il 
Tofiro Confdfore, quanto più vedrà il volito 
Sf a bilb- 
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bilogro j tanto più avrà per voi premiurs cd fiooe <ì già fatta bcn« • e dù di' i fatta benf 
amore onde per quanto iiano gravi ^ enor- una volta « d fitto bene per fempre. Chi pav> 
mi , e nnmeroG i voftri peccati , andatali a' iafle cosi > avrebbe bifogno che io ne difcoi» 
piedi con tutta confidenza r e fomraiilione , e refli più a lungo di quello che mi fono idea- 
accurati che gli avrete tutti con dolore , con to; imperocché in quatro al dire , che non é 
propofitoj con ifchiettezza , afcoltaie con rif- cofa nuova che fi abbia da fare la penitenza 
petto quanto egit farà per dirvi in vantaggio che farà impofia < Io fo ancor k>> che fin da 
dell'Anima ; non fiate di quelli « che per ti~ fanciulli vi fu infegnato, dovcrfi fare la peni- 
more d’elTerfi dimenticati qualche colpa « vair- tenta che dal Con^iTore viene ailegnata ; ma 
no penfando 1 e ripenfando fe abbiano detto fo akrc5)] che quantunque fapptafi fin da iàn« 
tutto, fe di tutto fianfi cenfeifati , e in tanto ciuUi che fi ha d’ amare Iddio , Ha rìfpettatv 
il povero Con fèflbre parla, ma parla al vento, il fuo fanio Nome, da faniificar le fueFefie, 
perché ninno l'afcolta; onde avviene fovente, quantunque fappiafi , che fi hanno da onorare 
che non (appiano neppure la penitenza che i Genitori, d'amare i Nemici, da rfaggirfi le 
impolè loro. Quello non è tempo da lafciarfi mormorazioni, |d' inganni; ad ogni m^o v’ d 
foprendere da vani timori ; le vi dimenticaik bifogno, che i Predicatori inveilcano fpciro fu 
-anche qualche cofa , la drrete por, quando vi di quello, e per quanto alzino la voce , fem> 
verrà alla mente ; quello é tempo di afcoltare pre fi commettono di quefii peccati r lo , che 
gli avvili del ConfèlTore, di ricevere con fom- fi fa che la penitenza data dal ConfélToie li 
milfione la penitenza, ed eccitando m voiraag- dee fare, ma fo altres), che tanti mertendoù 
gior dolore de' vofirr peccati , dHporvi a rke- fui libro delle dimenticanze , Ufeiano di filila 
vere con gran pentimento la fama Alfolueio- con grave danno dell' Anima . £ poi io dirò 
ne . Riflertcte dunque allori , che il Signore guelfo che dicea S. Agollino al Tuo Popolo ; 
Ha in procinto dr chiudervi l'otto i piedi l’in- non predice cole nuove , perché le impariate 
demo , di' aprirvi ii PaAdifo , di dilcendere (èmpliccmente , predico cofe noie , perché le 
colla Tua grazia nell' Anima vofira e d' appli- facciate; Nm préttUtamur aovuin ut fiunij,fed 
carvi i meriti di l'uà PalTione ; e quelli fanti frétdicamut notum ut facÌMh. (a), 
rifleflì vi iranno deporre ogni fcrupolo , vi é. In quanto poi ai dire, che fatta (aCon-- 
porteranno a piatire le colpo, c dirponendovi feflìone con quelle difpolizioni già infognate, 
a ricevere con amiti di gratitudine la facra- fi faccia o non fi fàccia la penitenza , non 
mentale ASbluzione, vi renderanno ancora dif- può irritarfi quello eh' é fatto bene ; dico 
podi a fodétsfare a qaegli obblighi che vi ri- francamente , che quello é un parlare mcdto 
fiiangono dopo la Confelifione, e che io debbo (Iravollo ; imperocché febbene il fare attnal- 
>n quell’oggi fpiegarvi, come ho promrllò. niente la penitenza che viene data dal Coti- 
4. Due fono. Uditori, le cofe che ci Klla* felibro , fia folamente parte integrale del Sa- 
no da fare , ricevuta che abbhiBo con gran gramenco della Fenitinza ; il deliderio però , 
frntimcmo la fanta Alfoluzione . La prima é la volontà, la rifoluzione di cfeguirla é parte 
quella ,' di foddisfare alla penitenza che ci farà elTenzialc . Quindi é , che fe nel ricevere 1 ' 
iinpoda dal ConfelTore , affine di foddisfare a Allbiuaione fi l'ode veramente rifoluto di fire 
quel Dio che fu da noi olfefo . La feconda , quanto dal ConfelTore viene impoflo fola- 
di feddivfare alla penitenza che ci farà impo> mente dopo l' Affoluzione fi cangialTc penfiero} 
(la d^l nollro pentimento , affine di alficurarct in tal eafo la Confedìone farebbe buona , put- 
per fempre della grazia di Dio che abbiamo ché vi fedirò tutte le altre difpofizioni edèn- 
riacquidata t Parliamo dell' una e dell'altra e zialitma fe fotfe penitenza impolla per peccati 
farano (ermiftate le parti della Confelfione. mortali, lafclando di farla, fi pcccarebbe mor- 
. talmente ; onde il confedàrfi in tal cafo , 

''^PRlMÒ PUFlTO. farebbe un levarfi dirò così , dalla Padella per 

fallar nelle brage . Se poi la penitenza folft 
}, T)ER fatmi dalla |ftima , fembferà fuper- data per foli peccati veniali , o per mortale 
JL Atto che io Voglia fpeudere patte della altre volte confcirati, allora fi farebbe folamente 
firelente lllrazlone in parlare della peliitenaa peccalo veniale. Se poi nell’ udirli imporre un» 
Che dà il Confedbre : fone alcuni diranno :Noa penitenza un poco pefante , adii minore per^ 

> é cofa nuova che fi debba fare la penitenza di quella che fi meriterebbe, fi dicede fra fei 
\ Impolia ; per altro ricevuta 1’ AlToluzione , 1 m'imponga pure quinta penitenza vuole quella 
Vpeccati fono già rimedi ; facciali poi , 0 noù buon Padre ; dica pure , che mi confedi ogni 
^ 'fi fàccia la penitenza poco importa; la confcf- quindici giorni , eoe ogni fera rinnovi il mio 

prò- 
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propari imbuto , Che ogni mattina per gualche 
tempo vada a viliurc la Chiefa , che digiuni 
varj giorni « toccherà poi a me a tarla i in una 
parola fe vi fotTero alcuni, che neirudirfi im- 
porre la penitenu , aveflero animo di non far- 
la , ricevendo cori la lanca Aflbluaione , non 
farebbero ben alToluii , anzi farebbero un or- 
ribile facrilegio ; pcrchd ricufando di dare a 
* Dio una qualche loddiafazione , mancarebbero 
in una parte edènziale del Sagrameoto . Pen- 
ftno però a cafi loro que' Grifi iani , che molte 
volte hanno avuto per penitenza di frequenta- 
re I Sagrainenci, di ritornare dallo (iefloCon- 
^ fèflbre , di rinnovare ogni giorno I loro pro- 
ponimenti , di viiicare qualche Immagine , di 
recitare o la terza parte del Rofario , oppure 
qualch' altra orazione o divozione , né mai o 
quali mai I' hanno fatta ; si , penllno che vo- 
lontà aveflero , quando accettarono ftmili pe- 
nitenze, e fe allora peniavano di non efeguir- 
ia., concludano pur francamente che la loro 
ConfcHìonc per quello fol capo è liata invalj- 
da e facrllega ; fe poi avevano volontà di efe- 
guirU I Veggano fe avendola lafciata , fc qp 
fiano fempre confelTaci ; perchd molte volte 
.avranno peccato gravemente. 

7 . Qucle penitenze poi , o fieno fodjisfa- 
zioni che poflbno imporfi dal ConfelTorc , fo- 
no di due forca : I.» prima può elfere , ed d 
femi>re una foddisfazione generale : La fecon- 
da può eflère, ed d fpcITo una penitenza mc« 
dicinale . La foddisfazione penale confille in 
queir opere ingiunte dal Confcflbrc nell' atto 
del Sacramento, affinché il Peccatore dia qual- 
che foddisfazione alla Divina Irritata Giudi- 
aia, le quali opere fi riducono a!Ii Lìmofina , 
al Digiuno , all' Orazione ; cadendo forco il 
nome di limofina, tutte le opere di mifericor- 
dia tanto corporali , quanto fpiricuall , folto 
quello di digiuno tutte le macerazioni , ed au- 
fterità inventate a cadjgar il corpo ì fotto quel- 
lo d! orazione poi l’afcolcar Mede , il villtar 
Chiefe, il recitare Corone, cRofarj, ed altre 
cofe fimili . Le Penitenze medicinali poi con- 
Cltono in certi rìmcd),o fieno prcfervativl im* 
.podi dal Confeflbre , acclocchd il Penitente 
poiTa piò facHmrnte emendare la vira , c fcan- 
fare del tutto quel piccali , In cui era folito 
à cadete : Per efempie , ad un abituato ne‘ 
peccati difonedl il dovere ogni giorno penfar 
•Ila morte , oppure finnovare il fuo proponi- 
nento avanti l’ Immagine di quella gran Ver- 
gine eh’ d Madre di purità : Ad uno folito a 
nominare il Nome (anco di Dio , il dover ogni 
volta morderfi la lingua , oppure firafcinarla 
P«r terra, dicendo, /c U lingua ptcca , la lin- 
pta paghi: Ad uno inclinato al giuoco , e fo- 
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Ileo a frequentate le bettole , il povere in cer- 
te ore Qziofe vificar qualche Chicfa,o frequen- 
tare qualch’ efercizio di pietà ; Ad uno invi- 
fchiato in amoreggiamenti e pratiche , il do- 
vere accoftarfi fpefib a’Sagramcnti , il ritorna- 
re per qualche volta dallo fiefib Confclfore , 
ed altre cofe fimili . Pollo quello non illarò 
qui a dirvi, ch’elTcndo il Confclfore Giudice« 
c Medico delle vollr’ Anime, ha una piena to- 
tale podellà d’ imporvi quefte due penitenze , 
com’egli filma fpedicnce, e voi non potete in 
modo alcuno riciifarle, perché farebbe lofiefib 
che ricufafie difoJdisfare allaDivina Giufiizia , 
e dimettere i mezzi neceffarj a sfuggire il 
peccato : dirò folamcnie , che fono ingannaci 
quei penitenti , che fentendofi imporre o la ' 
Ircqucnza dc’Sagramenti ,0 refame di cofeien- 
za ogni fera , oppure il puifare per qualfche 
poco di tempo alla morte , al Giudizio , all’ 
eccrnicà , all’ Iniemo , adducono mille feufe , 
ritrovano mille pretefii , dicono che hanno 
molti alf)ri,che fono imbarazzati in mille fac- 
cende, in mille negozi. Crifiiani miei, il no- 
firo primo affare , per cui fianio fiati da Dio 
creati , c polli fu quella Terra , d quello di 
falvar 1’ Anima. Guai a noi, fe non attendia- 
mo a quello! guai, fe in quefio non riufeiam 
bene ! In ventiquattro ore del giorno poffibile 
che non poffiamo trovare un quarto d’ora per 
penfare a qualche maffima eterna j per rinno- 
vare I nofiri proponimenti, per far (’efame di 
cofeienza, c detefiare i nofiri peccati! Poffibi- 
Ic che in un Mcfe nòn li polfa trovare una , 
o due mezze m.mine per impiegarle a fortili- 
Cir la noftr’ Anima colli Santi Sagramenti ! Si 
trova pur telnpo per mangiare , per dormire , 
per divertirli ? non vi fono già faccende quan- 
do vi trattenete in quei giuochi , quando fate 
quei difeorfi oziofi , quando andate a fpalfo , 
oppure vi portate ai ridotti , ai balli f Sola- 
mente dunque quando lì tratta di provvedere 
all’ Anima , ha da cafeare il Mondo ^ Non v’ 
ingannate , Uditori miei, guardate che quelle 
feufe , quelli pretefii non lìano fegn! manife- 
llì della vofira Indifpofizione . Siccome liete 
pronti a fare quanto vi preferive il Medico , 
allorché liete infermi , Onde per la fanità di 
quefio Cor|M non avete difficoltà a prendere 
fughi amari , medicine difgullofe , e loggiace- 
re a lunghe diete , a nojofi ritiri ; cosi per 
amore dell' Anima non vogliate rifiutare quei 
rimed) anche amari , e difgufiofi che dal Sa- 
cerdote vi faranno ingiancl ; né fiate di quel- 
li che arrivano a lamehtarfi col Confcfijrc , 
dicendo talvolta', Tanta ptnitenut Padre e al- 
trimenti efponcndovl a pericolo che vi fia 
j'ifpofiq : tanti peccati , frattlUf darete ancora 

a vc- 


Di- . I -i ' f 



23ì«eò»*ò THiotJili» UvA'nrd 


326 

a vedere > che BOO ^hofcere la gravezza del 
mal comtneflb > che H voftro pentimento t 
molto imperfetto; ^Kché on’ Anima veramen- 
te pentita dell’ a^nto fatto al fuo Dio , è 
impoflìbile che prorompa in limili lamenti . 

t. Andò a confeflarG da un Santo Arci ve- 
fcovo un Peccatore molto pentito deTooicom- 
melTi peccati .* terminata ch’ebbe la fua Con- 
feflìone , il zelante ConfelTore cominciò ad 
efortarlo ad una flabile emenda della fua vita; 
pofeta volendo imporgli una fafutevoie foddir- 
fazione , gli dille t che per fette Anni fc ne 
vivellè in una continua penitenza - Se unCon- 
feflbre de' noliri giorni li lafcialfe sfo^’r di 
bocca una limile ptopolìzione ; oh Dio , che 
lamenti , che mormorazioni ! Povero ConfclTo- 
re* potrebbe cambiar meltiere, porrebbe chiu- 
dere it ConfeUìorMrio , perché fpargendofi la 
voce per it Paefe, niuno anderebbà; piò a con- 
frlfarlì da lui , E^ure non vi farebbe motivo 
di tacciarlo di rigido, ed indifereta; baSa leg- 
gere le penitenze Habilite da’ facrt Canon/ , e 
rollo lì vedri , che per i peccali che purtrop- 
po C commettono anche a' roflri giorni ve- 
nivano alenati anni e ami di penitenza .■ Per 
on Adulterio li davaro dirci Anni di peniten- 
za » dieci per un Aborto vobntarior lette per 
»n Omicidio j fette per una Beftcmmia , cin- 
que per una fémplice Fornicazione tre per 
un Furto, tre per un’h^furia fitte ai Gtniro- 
ti, e tre pur anche a tutte quelle Donne che 
fi abbellivano «mmodcltamcnte per piacere agli 
Uomini . Se ora IbHéro in ufo quelle peniten- 
ze , quanti e quante lartbhcro fempre in* una 
penitenza cominua f Né credelle y che in que- 
gli Anni dr penitenza dovefièro- iPenitenti efer- 
citate folo in qualche mortificazione , a fog- 
giaccre a calche aullcriti . No , Uditori . Im 
Anno di Penitenza voleva dire dielunf di 
Mefi , e , Meli in pane ed acqua ; folitodine 
quafi cominua ; ciiicj ; bafflture f funghi pe- 
roli pellegrinaggi ; falmegglamenfi , e Inazioni di 
giorno e di notte ; in fomma una vita aliÉt- 
ta , lieutata , affaticata . Se dunque allora fi 
doveva patire fanto per un peccato mortale ; 
clTendo i roflri peccati delle fteflé fpeiie, e na- 
tura , e forfs’ anche piS maKiiolì e SJ’^vi , co- 
me ci potremma laoùfntate di un Confélfore’ 
che pir molti peccati mortali ci dalfe alcun! 
Ann) di penitenza ? con Che ragione Io potrem- 
mo chiamare indifercto , inumano? Ma rìmet- 
liamci in cammino. Che' Credete, dicelfe quel 
Penitente oeirudltfi imporre la penitenza di 
fette Anni f Dopo un proibnda fofpiro , ta /1 
ptea pcniititxa , efclamd egli , cojÌ poco penì- 
tma ti ut ptcttttrt mia pari ? foUmnte 
An/ri dtvri patire in tjeanteie’ miei peccati} Qgo 


che dando a conofcei* al ftggt» Conlefi l HTV 
quanto fofie intenfo il dolOK de’ funi peocRi , 
gli cangiò i fette Anni in tre' giorni di digiuno 
in pane , ed acqua ; anzi oflèrr»àf , che per 
quella drmlnuzioDe fempre piò fi afliggeva ^ 
gli dilfc qhe ballare i<caitalfe tie volte il ^ 
ter , e l' Ave ; afle cuf voci- fit tante la pena’ 
che ne provò r che dr péna appunto e di' do^ 
loie fé ne morì ; e tolto & rivelafo ai S. Coa- 
félTore , che quell’ Animn per la ptffetta fan 
Confririeine le ne era volata al Otto fenco' 
ìoceir le pene’ del Purgatorio . Udiaoii nfiei , 
fe non avete im dolore ai graodc de* voliti 
peccMi , che ri ptnvi a dhnaodare Anni' e Ibw 
ni di’ fia tale otiHeno , che non vi 

lamentiate raar di quellh pocr clW ri fari hn- 
polte do' Conlèflbri ; aecettatCla amai rofen- 
(ierì , e ammirando fempre più fa Divina ani-- 
fcrlcordia , cetcafe di efegu Ma' etnr gran' fo- 
vote ; altrimenti vf condannerete' ad 000 pe- 
nitenza mcomperabilmenie più riociéfceva» f 
e lunga.- - . 

9. uifli , che vi condannerete ad una Peat-, 
tema incompsrahi fin ente più rli-crcfcévole t 
fungi ì per due motivi - Ih primo é' quello^’ 
che lamentandovi d'ellh penitenza ,■ darefle r 
Conofecre il' VOflro dolore sì imperfetto', C 
mancante che non potrebbe cancclfir neppiilf 
i vollri peccati , ed ecco che vi converrebbe' 
feonCarii con una ptni tenta- etenia nell’ Infer- 
no. L’altro- é quello, che fe anche il vollfo' 
dolore folTe fufficieh» , e canCelfadc « ptccafi’r 
non vi cancellerebbe tutta la' pena per quelli 
dovuta :' Oltre alla pena che' viene rimelTa nel- 
la- fanta Confeflione', rella feinprc , quando la 
contrizione non fia al fommo intenfa c IlVaor- 
din'iria ,- rella fempre' da feontarfi una pena 
temporale tra forza di penirenze in. quella vi- 
ta , o di fuòco del FurgatoriO' nell’ altra - Sap- 
paté però, che per foddirlare a quella' pena 
che vi rimane, noti v’é cola più elticace del- 
fc penitenze che impongono i Confclfori ; per- 
ch’ eflendo quelle congiunte ai meriti di Getti 
Criflo, avendo, voglio dire'< la fua virtù , il 
fuo valore non dal merito di chi le fa', ma 
dai merito acqiirdato da Grillo nella fua Pa^ 
fione-, ne viene in confluenza,' che vale più, 
e più fi feonta con un nter impnilo dal Qnh 
fcflTore, che non li fa con un Intero' Rofatio 
recitato di nolTra volontù } più fi dimintfifee 
di quella pena temporale con un digiuno d»- 
tri per penitenza, che non fi farebbe con. ama 
Qparelima intera , digiunata di noltro caprili 
eia , ElTèndo dunque cagione £0* voliti lame#» 
ti 1 che i Cotdefiòri vi diano poca penit-liu , 
per limotc che dandone molti , non abbiate 
a iafciarla io danno eterno -dell* Anima, veni- 
te 
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t»« privarvi di rjueiio gran vasM^iodi foon- 
tat nàolto con poco: e coti rrftando con mol- 
ti debiti apprelib la Divina Giaflixiai dovr»* 
te poi fccaurli o in ^(^fla vita a &itaa -d'ior 
iermit) , .c di jllfgiatie , oppure neU’ altra a 
forza di fuoco atroce atei Purgatone. Uditoti 
jniei , fé adeflb dovelie tenere per lo fpazio 
À' un Miferere ama tnaoo Copra una caodeia 
accefa , che tormento > che CpaCnto non pro- 
vcrefte ? Che ieri .dunque « quando per anni 
« anni dovrete iiare nel fuoco del Purgatorio, 
tanto più atroce « crudele dei noftro fuoco / 
Q^fio riflelTo fu cagione che tutti i Santi cer* 
■caiTero d< cancellare perfettamente le loro col- 
ite con rigide penitenze -, non guardavano a 
«ohiltà di natali , a delicatezza di natura -, fi 
tnortificav.ano, fi afHiggevano ia quella vita i 
jter non aver ad edere alHitti , e tormenuii 
■Jlell’ altra . 

IO. Si legge d*un 'Giovane alfa! delicato , 
che facendo gran penitenza, fu avvifacoa mo- 
derarfi «n poeò, e ad aver pii riguardo aUa 
fua dclicateaza <?><(/« ftrebè fon delkatt , 
irifpofe .egli 1 mi in quejia vit» , ftrehi 

■troppo iotmenUffe mi riufeirekiero it pene del 
Purgattrì». Accertate dunque volentieri qualun» 
•que .penitenza vi fari dat^ dal Con&iTore , 

* .quando però conoi'ciate di poterla fare ; per- 
chd fe vi fofic inipu(TiÌMle, o anche foilameott 
dilKciic per qualche giudo motivo , puegatelo 
a cambiarvcla accettata poi che fia , cercate 
di foddisfarla ; t di foddisfarla più prcfto che 
lia podibile; percKd il differirla molto, quan- 
do- dal Con&dTore non fia affegnato il tempo, 
d cofa tanto pcricolofa , che alcuni Autori non 
hanno difficoltà di giudicarla peccato gtave . 
jSd fiate di quelli che la faimo fenza divozio- 
ne, e fenza fentiinrntoi perché fe condanne- 
refie d’ingrato quel Reo, che avendo ottenu- 
<0 per grazia lavila, purché vifitaflè una Ghie- 
fa , lo Mceffe poi con immodellia e fvagamento ; 
-molto più comparirefte voi ingrati , e feono- 
feenti verfo Dio, che vi ha commutata l't-ter- 
na pena dell' Inferno nella recita d’ un Rofj- 
lio, nella vifita d'una Chiefa , in un punto 
di digiuno , « in altre fimili cofe . Riflettete , 
che dovevate feontar quelle colpe per tutta 1 ’ 
eternità in un fuoco divoratore , in compa- 
gnia de’ Demoni f e quello fol rifli-fib vi fpin- 
gerà ad accettar volentieri ogni penitenza , « 
»à efeguirla con gran fervore. 

SECONDO PUNTO. 

i 

11. .T 'Altra foJdisfazione , o fia Peniten- 
1 I za, che dobbiam fare dopo la Sinu 

J. IO. 
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GoaTeflìoDe, ce ia impone il oofiro Pe.icimen- 
to. Quella vuole da noi due cofe: X<a prima, 
che ccicbiamo di togiteee , e ^ifltdiaic le con- 
fegueoze iunelle de’ pe«ati confclfad , per fàr 
conoleere che «li aUflamo dcceflati da vero: 
La leconda , che cercbiaoio di mettere in ope- 
ra que’ mezzi che poilóoo rendere durevole , 
e {Labile ia noft» converfione . Per farmi dal- 
la prima io dico adunque , che * terminata 
che avrete la vofira Conicffiooc , fe volete 
foddisiàre a’ voflri doveri , e dimollrare il 
voflro pentimeato fincero , liete obhltgiti a 
tt^liere, e rimediare le conregueiuefunclle di 
que' peccati che avete confeifati . Mi fpiego ■* 
fofle di feandaio a qualche Anima ? Non ba- 
da ebe abbiate detellaca la voflra colpa do- 
vete fare il poffibile per ridurla fui buon fen- 
tiero, e fervire a tutti di buon efempio. De- 
nigrade 1 ' altrui fama con mormorazioni , e 
calunnie? Non bada che ve ne fiate confeiTa- 
ti -, bifogna che rimettiate nel primiero con- 
cetto chi fu da vcM fcrecKt.ato . Danneggìadc 
il Proflìmo nelle fidanze? Non bada la Con- 
feffione fincera, e dolorofa delle vod^e ingiudi- 
zie i bifogna rifarcìile con una pronta intera 
redituziane. Nodride odio, o livore verfo di 
di chi vi era moledo e contrario ? Non balla 
che l’abbiate detto zi Confedqre, e ne :tbbia- 
rc modrato pentimento; bifogna, che comin- 
ciate ad amarlo, e ne diate edemi contrade- 
gni , trattaoilolo con quella carità che tratta- 
te gli altri della dedà condizione. Era la vo- 
dr' Anima allacdau in qualche prodìma occa- 
fione {di 'peccato ^ Non balla che ve ne fiate 
accurati , e abbiate detto d’abbandonaria; bifo- 
gna , che terminata la Santa Gonfeliìone, real- 
mente l’ abbandoniate . In una parola , volen- 
do far conofeere che vi fiere pentiti davvero , 
é necedàtio che vi applichiate a rimediare tut- 
ti i nuli prodotti da' vodri peccati , didruggen- 
done per quanto é poffibile , le funede confe- 
guenze, ■ pedìmi effetti ; altrimenti non fo , 
come potrede vivere quieti , e darvi a credere 
d'aver ottenuto il perdono de' peccati confelfa- 
ti; mi fembrerebbe anzi che il Signore gri- 
dadè fopra l’Anima vodra; Non ejl reverfa ad 
me pnevaricarrix .... in lato corde fuo , fei in 
mendacio-, (a) mentre troppo fofp-tto compa- 
rirebbe il vodro pentimento. 

iz. Didi, «he comparirebbe troppo fofpetto 
il vodro pentimento; fapete perché? Perché é 
impoiftbile, che uno detedi da vero i Tuoi pec- 
cati , e fe ne confeffi , con fincerità di cuore , 
c confedàco appena , non penG per modo alcu- 
no a toglierne le funede confeguenze . Si , è 
imponibile» che uno abbia dctellaco da vero 
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gli i'c.indalii e non voglia levarli; che abbia 
COI fciTare con finccricà le mormoraiioot, e non 
voglia difdirfi , che abbia odiato al fommo le 
Aie ingiuOizie, e non voglia rifarcirle, che al 
ìcmmo abbia abborrito le occaGoni del pecca- 
to, c non voglia abbandonarle : imperocchéche 
cofa è in folUnia un pentimento vero , una 
Grccra penitenaa che cancelli i noftri peccati ? 
Ella é, dice S. Tomafo, (a) una virtù che 
cerca diftruggcre, ed annichilare i peccati com- 
melG : Virtiu qua facìl of erari ad defirudionem 
peccali prateriii , Ora io dimando ; lafdando 
in piedi le confcguenze , e gli effetti de' voflri 
peccati, non farebbe lo fteflo che volere vivi 
que'moftri da voi poc' ami deteffati , fe non 
in tutto , almeno per metà , quaG non avefte 
cuore di diffruggerll del tutto.*' Pur troppo fa- 
rebbe cosi ! E in tal cafo potrebbe crederG , 
che la voffra penitenza foffe vera , che vi avef- 
fe cancellati i peccati , e ridonata l'amicizia 
di Dio? Eh penfatel.1 ! Siccome la penitenza 
di Salomone, che detellò folamente i peccati , 
e non 0 applicò a toglierne le ree confeguen- 
ze, viene «reduta da molti falfa, inutile, in- 
fuffiGcnte ; così pure falfa , inutile , infuffi- 
ffente bifognerebbe dire foGè (lata la voffra , 
te dopa la Confeffione non v' applicaffe a ri- 
mediare que' mali che fono, dirò così, una 
parte de’voftri prccati. 

ij. Ma via , fupponiamo pure che la vo- 
ffra penitenza foffe Hata buona ; per quello 
non penfando voi ad un obbligo sì prccifo , 
vi farebbe di molto giovamento felfervi con- 
feffati , e pentiti con si belle difpofizioni ? Se 
non potrebbe dirG , che avelie fatta una Con- 
fcffione invalida , bifognerebbe dire però, che 
r aveffe fatta inutile , perchè col lalciare in 
piedi gli effetti cattivi, e le confeguenze pel- 
lime delle colpe cenfeffute , voi tornerefte a 
peccar gravemente ; onde perdendo la grazia, 
ed amicizia di l>ia , poc'anzi acquiffata , vi 
tidurreffe allo ffato infelice di priiiia , (chiavi 
del Demonio , nemici di Dio, in pericolo evi 
dente di precipitale nell’ Inferno . Non efagero . 
Un Giovane infelice , che G era fervito male 
d' una Donna , tenuta In Cafa per fio fervi- 
zio , cadde gravemente infermo ; e vedendo 
il fuo pericolo , confcfsò con fommo dolore i 
fooi peccati , e licenziata con gran coraggio 
la rea femmina, Gno agli ultimi mementi dil- 
la vita C did a conofccre veramente pertito : 
eppure credereffe ! Poco dopo la morte com- 
pa|fe al fuo Confeffore , e con orribili ftrida 
gli diffe ch’era per fpmpre dannato , e reffaii- 
do attonito il Sacro Miniffro-, fenti rifpomler- 
G, che veramente il fuo pinumcnto era ffato 
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vero , la fua Coofeilìone buona ; ma’ che avati 
dolo affalito full’ ultimo il Demonio con que-" 
fto peniiero , che farebbe ffata crudeltà il te- 
ner quella Donna fuori di Cafa, avendo aceoto- 
fentito di ripigliarla fe guariva, per quefto fo- 
to G era dannato . Dopo un fatto si orribile, 
capace a sbalordire que’ Criftiani che paffano 
la vita nelle pratiche, con ifperania dilafciar- 
le alla morte, io la difeorro così : Se un'Ani- 
ma , dopo aver deteffati i peccati , c tolte 
l’occafioni dii peccato con tanto coraggio, per 
aver folo aderito al penGero di ripigliar in ca- 
fa la rea femmina , tornò a peccare , c mife- 
ramente fi dannò ; Che farebbe di voi , Udi- 
tori , fe dopo le vollre Confcilìoni , per lin- 
cere e doiorofe che foffero , non penfaffe nep 
pure ad abbandonar le occaGoni, a togliergli 
Icandali , a reftituire il maltolto , a l^disfa- 
re in Gomma a quelle obbligazioni che fugge- 
rifee , ed impone Un vero pentimento? Sareb- 
be lo lleflb , come diffi , che tornar al pecca- 
to , che perdere la grazia di Dio già acquiffa- 
ta,, e porvi in un pericolo evidente di danna- 
zione . Ciechi perunto convien dire che Gano 
que' Crii ciani , die aU’udirG ricordare dal Con- 
Icffore , lecondo che porta il bife^no , alcune 
di quefte obbligazioni, rilpondono fubito : Pa- 
dre , dateci piutloj!o della Peuitema , che la fa- 
remo volentieri ; ma non ci obbligate a rejìituire , 
a difdirci , a lafciar quella Perfona , ad appar- 
farci da quella Cafa che troppo ci riefee difficile. 
Infelici che fono ! Da quando in qua può il 
Confcffbrc dìfpenfare ì fuoi Penitenti dall’ ab- 
bandonar occaGoni , dai togliere gli feanda- 
li , dal rcllituire la riputazione, e la roba, e 
da altri Gmili doveri , im|olìi dalla Lesge e 
naturale , c Divina ? Se prcfiimcffe di firio , 
ancoichd imponUfe al Penitente tutte le Peni- 
tenze del Mondo , tradirebbe il fuo Miniffc. 
ro , e portoli il Penitente fullc fpalle , cq^no- 
do comodo lo porta rebbe all’ Inferno. Ndll’ at- 
ro dunque d apprendere la cecità di co^io cb# 
cercano fottrarlì da quelle obbligazioni , im- 
p.i.rate quanto Ga necelTario il farli ad cfeguir- 
le , acciocché (uffa dirG di voi , come fu det- 
to del Re Giolia , che Getc ritornati a Dio , 
in orniti corde , in tota anima , in univerfa z'ir- 
tute vejìra juxta omnem Legem , (b) 

14. In quanto poi ai polre .in opera que' 
mezzi che poffono rendere (labile , c durevole 
la voffra converGone , eh' è la feconda cola 
voluta dal voflro pentimento, non bada aver- 
li ideati , e llabilici nell' atto di coniéffarvi , 
bifogna terminata la conicllioac metterli in pra- 
tica . Uno che voglia da vero una cofa , non 
G contenta di avello detto , le parole conci*-- 


(a) In Sunt, p. q. a.ì. in corp. (b) 4. Htg. 13, 
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4ono pocot viene ai iàtti , e cerca di rioTcir- 
ne io nati i modi> altrimenti fi direbbe, che 
non dicea davvero ; perché quella non é vera 
ToloiKÌ , dice S. TomaTo , ( a } che potendo 
operare , non opera : Km <fi ftrft3a miuntaj , 
tiji fit ulh , cfptrtuHiltu dau optrttur , 

Se voi dunque rifoluti fiete di sfuggire il pec- 
cato, e confervare la Divina grazia, non ba- 
tta che abbiate detto, »m ftubcrì più , bilb- 
gna che rendiate efficace co' fatti quefia vettra 
volanti : altrimenti fe dopo la CoofctTione vi 
contenterete fola di quella poca penkenaa inv 
polla ri dal Cenfelibre , fentapenfare né a mor- 
tificar le paffioni , né a calligar la carne , né 
a raccomandarvi a Dio , né a frequentare le 
divozioni, i Sagramenti, le Chiefei bifogneri 
dire , che vi preme poco di -sfuggire il pecca- 
to, che poco vi ili a caore la grazia, ed ami- 
cizia di Ì>iO', che non paflèri molto , che fa- 
rete peccatori come prima. Se ogni volta che 
piove , piovelfe in Cafa ad un voflro aricino , 
e vedendo che terminata la pioggia , non cer- 
calfe d'accomodare il retto, di prender le goc- 
cie, ma gettata 4' acqua fu la llrada,non pen- 
fàlTe ad altro, che dirette voi? Dirette che bi- 
fogna gli dia poco, fattidio d' aver 1' acqua iu 
Cafa , e che alla prima acqua che verrà , tor- 
nerà a piovergli addplTo . Cosi nel cafo vo- 
ilro, fe per ìsfuggire il peccato, altro non fa- 
celle che conféttarvi , e farne la penitenza im- 
potta , fenz' allìcurarvi dalle ricadute nel mi- 
glior modo che vi -é pottibile , bìfognerebbe 
carteiudere, che alla prim’ acqua che piove, vi 
pioverà in Cafa } voglio dire , alla prima oc- 
canóae che vi capiterà , al printo aflàlto che 
vi darà il Demonio tornerete a peccare , e vi 
ridunete allo flato infelice di prima - 

«{. Non stiate a dirmi , che la ferma tifo- 
luzione da voi fatta nel confefTarvi di uon 
peccare mai più per alcuna cofa del Mondo , 
farà quella che vi terrà lontani dal ricadere , 
e vi farà confervare la Divina grazia i no , 
non dite quello ì perché vi darete a conofccK 
troppo ciechi . £’ vero , che la terra cotta é 
più dura della creta prima di cuocerli t ma 
alla fine anche un valb che fìa flato nella for- 
nace, fe viene urtato, fi rompe . Che voglia 
dire con quello ? veglio dire , che febbene U 
fanta Confelfipne vi renda ua.poco più forti 
di quello folte prima di coofclTarvi , non vi 
rende però impeccabili . La Santa Attbliiùoae 
levò da voi il peccato , ma non levò tutti i 
dilbrdini operati itt voi dal peccato: licché re- 
ità nel voltro cuore rincliruzione, l'atrccro,la 
tendenza vìziofa a quelle colpe detettate, nel- 
la guila appunto che partita la febbre dopo 

(a) t. 1 , q ao. 4. q. (b) Lìb. it Ptnìt, 
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una grave infermità , vi retta ancora T map- , 
pecenza, la debolezza , gli umori fcoocertati , 
e mille altK cofe , capaci a farvi ricadere nei 
primo male per ogni poco di che . Come dun- 
que potrete perfuadervi di sfuggire il peccato, 
di (tarvene in grazia di Dio , Iql per quella 
che vi fiere confeiTati , e avete prometto di non 
peccare ì Ah , fe noj> cercherete di toglier da 
voi quelle relìquie del peccato , le vottre rllo- 
luzioni fvaniranno ben pretto , le vottre pro- 
mettè fervirinno poco , tornerete in fomma a 
peccare; perché fiete deboli, liete fiacchi, fiele 
milerabili . Fatevi un poco a ricercare da ebe 
provennero le volke pattate rzeadute; fatevi a 
ricercare, qual fotte la cagione ebe appena con- 
fettati , tornatte a peccare ? e troverete , che 
provenne dal fidarvi troppo di voi llelfi , dal 
credervi quali impeccabili , dal non penfare 
alle rifoluzioni fatte , quali folTero voti da 
Marinari , che cettàta la rempetta più non li 
ricordino . In fomma troverete , che pecca- 
ne sì pretto , sì pretto vi pentitte del voflro 
pentimento, perché nulla facette per dittrugge- 
re gli abiti cattivi, per togliere le cattive in- 
clinazioni , per vincere gli alTalti de' nemici , 
pef mantenervi in grazia del Signore. 

t6. Dicono i Naturali , che nell' Indie vi 
fono degli Alberi che hanno le toglie cosi 
lunghe, e larghe, che fervono a fcriverc Let- 
tere , ma non é poi pericolo che producano 
un fol frutto , ancorché minimo . Così fotte 
voi per lo pattato ; ^llc fenile di promette 
neJl'atto di confett'arvi ; ma dopo effervi con- 
felTaci non dette un frutto di penitenza , ut\ 
conrralTegno d’ emendazione ; onde non pafsò 
molto , che romatte a peccare peggio di pri- 
ma , e rendendovi familiare il pattaggio dalla 
Coofettìone al peccato , dal peccato alla Con* 
feffione , fiete venuti a indebolirvi talmente ’ 
che fenza una cura particolare non potrete 
feanfare il peccato - Non vogliate dunque far 
cosi io avvenire , le vottro fuoeftc cfperieaze 
vi facciano conofeere la neoelTìtà che avete d' 
applicarvi con prettezza a tutti que' mezzi che 
pottbno atticururvi dal peccato ; ben petfuafi 
di quella verità, che farà Tempre vana ed inu- 
tile la yollra penitenza , fe dopo la Confeflìo ■ 
ne non v’ emendate ; Ubi tmindttiit mila , div 
ce Tertulliano , ( à ) pvnitentia iiecfjfarì» va- 
na ; e però fate a mio modo : terminata che 
avrete la Confeflìqne , applicatevi con tutto 
fervore non folo a fare la penitenza che vi 
farà Hata Impotta , per dare a Dio qualche 
foddisfazionc , non folo a togliere , e rimedia- 
re le confegucnze*de' peccati , per dare a co- 
nofeere che vi Cete pentiti davvero ; m.i aiv 
T t pii- 
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plicitcvi ancora a que’ meizi che poRòno aji»< 
carvi a tenere kmtano il peccato , c cooferv»- 
re la grazia del Signore . SiccaRir però fono 
quelli molti e var), e riufeirebbe troppo diffi- 
cile raccennatli tutti ; dirò foto t che dovete 
fare il polTibile per fortificarvi contro gli affal- 
ti de' nemici , che dovete fare il poffibile per 
rendere gli affilici de' nemici fempte più debo- 
li > e fiacchi - 

17. Per quello riguarda a fortificarvi contro 
gli alTaltl de' nemici 4 allora riufeirete nel vo- 
flro difegnci fe afcolterete con frequenza, ed 
ateentione la parola di Dio , concorrendo alle 
Prediche , alle IliruTionì , alle Dottrine , fe 
frequenterete I fanti Sagramenti , non iafeian- 
do palTare alcun Mefc almeno fenza cibarvi 
della Santa Comunione ^ fe penferete alle ve- 
rità eterne , e con fervore e follecìtudine vi 
raccomanderete a Dk> , ai Santi , alla Vergi- 
ne , la Parola di Dio d il cibo dell’Anima , 
come dice il Signore nel Santo Vangelo ; dun- 
que afcoltatela fpelTo , fe volete riparare la 
vofira debolezza fpirltuale , ed acquillar forza 
e vigore . I SagramenH fono le Toflre armi , 
la voftra direfa contro tutti gli affiliti ì dun- 
que frequentateli fe volete rimanere ■vlttoriofi . 
Là confiderazionc delle Maflìme «terne , il te- 
ner , voglio dire , avanti gli occhi la Morte, 
il Giudizio , r Eternità , l’ Inferno , i lo feu- 
do forte impenetrabile per refiflere a tutte le 
tentazioni ; dunque fervitevene fpeflb , e non 
pecca rete ? in tmnibus «peribut tuh memorare 
tirvi/tima tua , is> in ^etrnum -non peccabii . 
(a) Le fuppliche poi , e le preghiere a Wo, 
alla Vergine , ai Santi , fono un mezzo al ef- 
ficace in tutte le necelTità -, che la natura (Icf- 
fa ve lo fa fuggerihe in ogni pericolo; imma- 
inatevi poi , quanto più debba fuggerirvelo 
amor dell'Anima , trovandovi in pericolo di 
peccare , e rimanere privi della Divina gra- 
zia . Gesù Grillo , che conofeeva ia r.oflra 
mifera condizione , diffi , che bift^nava che 
oralTimo di continuo 1 Oportet fempy arare, ir 
r.an ^eficere . (b) Dunqùe Teplichiamo fpefso; 

ajulaieci ; Santiffima Vergine non ci ab- 
bandanate ; Santi del Varadifo venite in n^rh 
ajuto; Cara Gesù liberateci da ogni male, ma fa- 
pra tutto dal peccata mortale - t>razione dunque 
fervorofa e continua { meditazione de Novif- 
fimi ; frequenza do’, Sagramenti ; Parola di 
Dio , c allora darete a vedere una buona vo- 
lontà d’ emendarvi , c vi troverete sì foni a 
combattere , ri coraggiofi in refillere , che i 
vofirl nemici non potranno in modo alcuno 
fupcraryi . 


iSSIMO C^VARTO.' 

iS. Per indabolire poi gli affilti di queflì 
Ibernici , dovete coOodirc con gelofirt i roftii 
fenfi . Quando i Nemici fi fono Impadroniti 
delle porte d'uiia Città , facilmente vi entra- 
no dentro , e ne prendono li polTeflb . 1 va» 
Uri fenf! fono le pone del cuore ; f<! vendono 
a guadagnarle , per voler voi ve^re tutti gli 
oggetti , udire tutti i difeorfi , entrare in tut- 
ti gli affari , facilmente prenderanno poflèllb 
del cuore , e vi tireranno ove vogliono . Do- 
vete mortificar le paflioni anche nelle cofe pic- 
cole perchè foddisfattc in quefle, benché fem- 
bri , che debbiao mollrarfi coutente , e la* 
feiarvi quieti, non d vero; liivengono anzi più 
infoienti « fnriofe , e fe fono fiate contentate 
nelle cofe piccole , lo vogliono effier ancor nel- 
le grandi. Dovete mortificare la voftra carne; 
quella fu qoella che vi tirò tante volte al pec- 
cato ; dunque fe dopo effirvi confeffiti non 1» 
terrete a dovere , tornerà a tradirvi di nuovo . 
Finalmente per ilccmare le forze ai vofiri ne- 
mici , dovete fiate lontani dai giuochi , dagli 
fpalTi , dalle conveifazionì , e da tutto ciò che 
può lòlletiearvi al peccato . Non ifiate a dir- 
mi , che fono cofe lecite , onefie , che nìuno 
re le proìbifee; perchd io vi dirò quello che 
dicca a fe fiefia S. Paola Romana ; Bifagiur 
abbandonar per pena , -epiello che fit feguilo una 
valla perfolpa . Vi dirò con S. Qemente A- 
leffindrino , (f) che volendo fare tutto ciò 
ch’d lecito , facilmente fi trafeorre in quella 
ch’d proibito : Qui f aduni quiepàd Ucet , fa. 
elle diiabuntur ut faciant xpiad vim ìicet . Mor- 
tificate dunque i fenfi , tenete a freno Ir paf- 
fionì , cafiigate la voftra carne peccatrice , e 
fuggite le converfationi -, i giuochi, gli {patfi , 
e quanto mai può indurvi col tempo a ritor- 
nare al peccato ; e allora voi farete forti , e 
i vofiri nemici deboli . 

«9. Padre , quando ci (ìamo confeffiti , co- 
minciamo a fare quanto voi dite : andiamo 
alla Chiefa ; ci raccomandiamo a Dio ; afeoU 
tiamo la Divina parola; penfiamo all’ Anima; 
mortifichiamo noi ftefll ; e lliamo lontani da’ 
pericoli ; ma non paffi molto che ci dimenti- 
chiamo il tutto , e tornando alla negligenza 
di prima , ci riduciam ben prefto al peccato. 
Sapete Uditori perchè vi fuccede così ? Perchò 
vi dimenticate le offife fatte a Dio . Le ferite 
che fi chiudono prefto , fono fempre peitcolo- 
fe , e fovente fono cagione di morte al povero 
ferito . Che voglio dire con quello ? voglio 
dire , che il dimemleatfi prefto del male che 
fi è commeflb , frequentemente poru le Ani- 
me a morire alla grazia . Per quello quel Di. 

yin 
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vin Pcrlbnaggio > che fuggerl al Vefcovo di denze> la proclività al peccata; in fomma non 
Efefo It modo di contrcitiifi e tender ^urt> vi inmen(icaae le pacate colpe , tcoctcle ,-vi v 
vjple ia Tua (oneeifione > gli 4ile Ch^ t<nc^'|_ allp men(ej. A ^dpfta ftuteiU ine — * — 


vivo, alla mente il male clic avea fatto : Me- 
mer e/lf , uade txciicTii ; <3» age paniientiarn , 
(<>) Comindate dunque a cnxe fifll«)la men- 
te i peccati paiTati, non per toroarvene acon- 
iéflarc fcrupolofamente > ma per eccitarvi a 
deteltarlr maggiormente , e flarvenc con timo- 
re , e fpavento di averli a ricommettere ;■ fa» 
te , come facea il S. Davìdde » vera idea'de*^ 
Penitenti , che Tempre aveva avanti gli òcchi 
il fuo peccato : ij* ptccatun meaim contra me- 
tfi Jémpcr , (b} Quindi nel pafljre da quelle 
cale , da quei luoghi ove peccade , ditCt ma 
ben di cuore : Maleiett» peccato ; mi fi foffr 
piuttofto aperta la terra fitto eie’ pieel't , che 
aver offefo il mio Dio . Nell’ incontrarvi in 
quelle Perfone che furono complid delle vo- 
ftre colpe) dkc) ma con tutto il fentimento 
dell’ animar dunque per una vii creatura arri-» 
vai ad ojfendtrey ed oltraggiare la Maefià del 
i lio Dio L In una parola ^ cercate di avere Tem- 
pre al penlietcr le tante volte che avete meri- 
tato r inferno; le tante volte che avete ricro- 
cififTo it voftro Dio; ed cccitandofi in voi un 
nuovo dolore , Una più amara contrizione , la- 
zete portati a feanfare i pericoli , a mortifica- 
re le paflioni ,■ a calligar la carne , a frequen- 
tare l Sagramentì , a raccomandarvi a DiO). 
ai Santi t alla Vergine ; efclamando notte e 
giorno nella amarezza c nel pianto: Signore « 
Eavatemi di vantaggio ! di vantaggio ancora 
mondatemi ; Ampliar lava me ab iniquitate 
nteay (y a peccato meo manda me. (c). Voglio- 
dire ^ che notte e giorno pregherete il Signo- 
wcy che tolga da voi le inclinazioni » le ten- 


PKanari> ,»i por- 
terà a sfuggire i peccati , a feanfare 1 perico- 
li ) a ronljervare la Divina grazia y e dimoftrar- 
.vl vejnnaeote pestiti. 

za- Io non voglio dilungarmi di vantaggio ; 
abbaùanza vi ho fpiegato- quella che far 'do- 
vete per confcllàrvr bene ) ed approfittarvi di 
quel bagno falutevole) formilo da G. C. alle 
Anime vortre col fuo prezioCoS-ingue ; dunque 
ricordatevi Tempre) che ad una buona Confcf- 
Cone é neceffarìo un diligente Efarhe, un- (in- 
cero Dolore , uno ftabiL- Proponimento 1 ed una 
Accula umile incera di tutu i peccati almeno 
gravi. Dopo elTervl confelfati, eJ aver ricevuta 
con fentimento I.1 Santa AIToluzione, d necef- 
fario fare la Pfcnitenza che impone ilConfelTo- 
'rc, ed efeguire la Penitenza eh’ efìge e vuole 
un vero Pentimento t voglio dire, dopo elTlrvi 
confelfati non dovete gettarvi t peccati dietro 
le fpalie; dovete cercare con tutto io (ludio 
di darne a Dio la debita foddisfaziOne , di ri- 
mediarne le funefle confeguenze, e mettere in 
opera tutti que’ mezzi che poffono aHicurarvì 
dal non ricommetterli mai più . Siate dunque 
diligenti ia adempire $ voftVi doveri prima di 
conlelfarvi; fiate diligenti in. adempirli nell’at- 
to che vi confelfate; fiate diligenti ir» foldis- 
farli dopo elTervl confeflàti ; e allora la fantR 
ConfelTione vi farà (bmmamente giovevole , 
vi otterrà il perdono- de’ peccati , vi renderà I’ 
amicizia di Dio, vi farà correggere 1 cofiuml, 
emendare la vita , ed' acquiftare quel Paradi- 
fo che avevate miferamente perduto per le 
vollre colpe » che il Signore ve lo conceda • 
Ho- finito.. 


(^a). a. I- (b) TJaK 5*. q» C^^Loe. eie. 
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non leggo mai li bella ri- 
foiuiiooe fatta dal Re Eze- 
chia di penftre alla paffa- 
ta Tua vita , per ritrovare 
le foe colpe: e tutte io u- 
na volta piangerle} e dete- 
llarle : Kteogitabo libi emiui 
A»1)S Dtftf/ ITI amirituiiite Anìmtt m;a ( a),: 
lo non leggo mai} difl» , una si bella rifolu- 
zione , che non dica fra me (lefib ; Oh , fe i 
Crilliani imitalTero l' cftmpio di quello finto 
Re; oh fe i Crillimi riandando nell' amarcz- 
z-i, e nel pianto la palfata lor vita , detelìaf- 
fero tutti in una volta i loro peccati ; quati- 
to mai lì mollrerebbcro pentiti de' loro errori , 
quanto mai aCTicurercbhcro l'affare di loro eter- 
na falute ! In fatti fe non v’d alcuno , per 
cori dire, che avendo molti intereffi , non fi 
metta qualche volta a riandarli attentamtme , 
per farne un giullo bilancio, c provvedere ad 
ogni fcapito;come mai vi fari si poco amo- 
re per l'Anima , ebe avendo contratti molti 
debiti con Dio, non cerchiamo di faldarli in- 
teramente con una fanta ConfelTlone Genera- 
le <’ Bifogtvi dir certamente, che poco ci pre- 
■jpa r etèrna falute, fe abbiam ^uore di tìdur- 
ci alla morte , fenz' aver* accomodate in lai 
f.uifa le partite dell' Anima noflra . Affine per- 
tanto di togliere da voi, fe rn^liyi foffe , una 
si lagrimevole trafcuraleiza , dZptffavcrvi par- 
lato negli altri giorni di tutte le parti che 
aver dee una buona, e fanta Canfefiione , ho 
penfato parlarvi oggi di quella Confelfione Ge- 
nrpale . Afeoitatemi di grazia con attenzione , 
t/tta propria d’ una materia sì importante , 
mentre io vi fpiegheré due cofe. La prima 
farà quella; Quali fiaoo quell’ Anime che han- 
no da fare la Confelfione Generale. La fecon- 
da ; Quale fia la maniera che debbono tenere 
per farla bene . Cominaiamo dalla prima , e 
preghiamo il Siignore a farci conofeere il fao 
tanto volere, e darci grazia per cfcguirlo. 

1 . Prima di cominciare a parlarvi della 
Confelfione Generale, conviene che Io dica al- 
le Anime fcrupolofe che vadino pare a Ca- 
fa , che quella mattina non parlo con loro . 
2>l, quelle Anime cosi angufiiate , che febbe- 


ne abbiano confelTati più volte i loro peccati; 
febbene per mifericordia di Diofiano lontane 
dalle colpe gravi; febbeoe in certe occalloui 
fiano fiate afiìcurate da' loro Confeffbri , che 
polTono viver quiete c ficure ; tuttavìa fona 
Icmpre in angullia, in ti nored'efferfi confcf- 
fate male, quelle Anime, difii , sì angufiiate 
io le difpenfo dall' udirmi in quello giorno , 
ami le difpenfo dal prnfate neppure per om- 
bra alla Csnfi. filone generale; lapcte perchè? 
perchè farebbe loro di pregiudizio, e di dan- 
, no . Gli fcrupoli fono come certe flufilooi d' 
òcchi, che quanto più fi firopicciano , unto 
più crefeono; onde fe una di quefie Anime 
volcffe mctcetfi a rivangare le paffate confef- 
fioni , in vece di togliere da fe le agitazioni, 
c le inquietudini, le accrefcercbbe di tal mo- 
do che anderebbe vicina ad impazzire . Non 
fi è mai veduto. Uditori, nè mai fi vedrà 
che un'acqua torbida llagnance uivenga chia- 
ra, c limpida collo sbatterla; non lì è mai tro- 
valo , nè mai fi troverà chc.fi dilfipi affatto 
da una llanza la polvere collo fcoparla, e riC- 
coparla: effendo dunque impotfibile, che dal- 
le Anime fcrupoloCè fi tolgaroo i limori, le 
anguRie, la confufionecolmcttereìnagiraziooe 
la loro cofc*'icnza can un efame di tutti i pec- 
cati , con ima Confelfione, di tutta ,la vita ; 
COSI in vece di -pehfare a confclfarfi general- 
mente , penfino ad allontanare da loro unti 
fcrupoli; penfino ad ubbidire ciecamente a* 
loro ConfelTori; penfino in fomma > che Id- 
dio le vuole (limolate bensì, ma non ifciupo- 
lofc. Forfè non fi quieteranno al mio confi- 
glio; ma fappiano, che non faranno nemme- 
no quiete quando avranno fatta , e rifatu la 
Confelfione generale. Forfè mi diranno coole 
lagrime agli occhi: E di fa. Padre f fe (i 
fame Confidate bene chi fai fe i nofirì peccati ci 
fiano fiati rimejfiì Ma io rifponderff (ranca- 
mente : e quando poi vi farete coofieffàte ge- 
neralmente, chi potrà aflicurarvi che vi fi«e 
confeffate bene.^ Chi potrà farvi fede cheld- 
dk) v'abbia perdonato? Nell'atto dunque di 
^ pregare quefie Anime veumente fcrupolofe , 
a non penfarc in modo alcuno alla Coot'cfiìooe 
generale , vengo a dirittura al punto propo- 

fio. 
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fto> e per cominciale • far conofeere, chifia> di rimediare Je fue mancanae con ana Con- 
no qpelli che banira da confelTarC gencraJmen- feffione Generale . Qui non vi d bifogno di 
tCj Mai la difeorro. prove, la cofa d per le fteffa cl)iara eviden- 

' te; onde per conoicere fé abbiate neceflità di 

P R I -M- O PUNTO? fare la Confefliooe Generale , baila che rien- 

trace in voi llelfi , e fpallionatainente vi efa- 
j.^pER arrivare a falvarfi dopo aver pecca- miniate, come Cete llati foliti a contélfarvi 
X to gravemente , non bada confclTirlì , per lo palTato. Se trovate per difgrazia d'el- 
bilogia confcflarfi bene ; mentre il Signore fervi claminati a (lampa , fenza penfar più 
non ha promelTo il perdono a chi femplicc- che tanto nd agli obblighi del proprio (lato , 
mente fi conleflj, ma bensì a chi C confeflà nd alli penGeri malvagi che avelie in mente, 
con diligente efame della cofeienza ; eoa fin- nd al numero, nd alle circodanze de' peccati : 
cero dolore che decedi le colpe fopra ogni Se trovate d’ aver fatto il vodro dolore fer- 
male eoo idabile Proponimento di non più za chiederlo a Dio, lenza penfare alla mali- 
pecca re ; con un’ Accula fchietta , e Gncera zia del peccato, ma col recitare femplicemcn- 
delle fue colpe ; e con anima tifoluto di te una o due volte quell' atto di Ciontrizione 
farne h Penitenza; in Gamma ha promelTo il che vi fu infegnaco da piccioli: Se trovate che 
pendono a chi G confeda con quelle difpofi- i vodri proponimenti fono dati proponimenti 
ziqni che vi ho fpiegaco nelle palTite Iftru- di fole parole , che le accufe de’ vollri pcc- 
aio.ai . Gò fuppodo , potete conofeere im- caci fono date poco Gncere •• Se trovate in 
mantinencc, quanto Gano ingannati que' Gl- una parola d' aver mancato in qualche pane 
diani , che allora follmente penfano d' cd'erG edenziale della Santa (HonfelGone , dite pure 
confelTiti male , quando hanno taciuto qual- a voi dedi ; fe voglio falvarmi , mi d neceir 
che peccato in ConfelGone ; onde potendo faria nna ConfeUionc Generale , e rodo ri- 
adìcurarG d’ avelli delti rutti , benchi abbia- volgendovi a Dio di tutto cuore , ditegli col 
no avuto poco dolore, c manco proponimcn- fc-ntimento di quel Santo Re: fLcca’itaba ti- 
to , credono fenz' altro di pater vivere quie- bi omnts Ànn»t mt»t i» anurìrudiiu Aninne 
ci , c noo penfar ad altro , Ciechi ebe fono ! mr<r . 

Confefsò i peccaci anco Faraone ; li confefsò 4. Padre, per mifericordia di Dio non fap- 
Siulle , Antioco , Giuda ,' anzi Giuda fece piamo d’ aver mancato nelle nodre palTace 
qualche cofa di più , mentre redituì le Cren- Confedìoni , pofliamo dubitare di non aver 
ta monete ricevute in premio della fua fello- fatte -tatee le nodre pani , ma vedete bene ' 

nia;: Rttulit triginta argemett {<t)\ Eppure che qutfli dubbi c' imbroglierebbero la raeii- 
niun di loto ottenne il perdono de' peccaci ; te , e cl tenderebbero fcrupoloG . Uditori 
perché furono penitenti di lingua , e non di miei , io non vi vorrei fcrupoloG , ma non 
cuore. L' accula de' peccati é DrcelTaria , de- vi vorrei nemmeno di cofeienza si larga , 
tratti certi caG di pura impottanzi > come G che avede da entrare nel numero de’ hMrci- 
è giù fpiegato in altra occaGone ; ma non d ni. Se non Gece certi d'elfervi confelTati be- 
l'unica, e la fola cofa che G richiegga per ne, vorrei almeno che avedp una morale cer- 
confclTarG bene, vi vuol anche il Dolore , ed tezza di non aver mancato , mentre G crac- 
é la parte più e(Tenziale di una buona Con- ta d' una cofa alfa! importante ; Gcchè per 
fclTione ; ri G richiede anche il Proponimento non prendere un abbaglio che rovini eteroa- 
fermo e dabile di non più peccare , ed oiut mente 1 ’ Anima vodra , Gguratevi d’eflèr vi- 
volontù rifolutz di darfi a coiiofcerc verSmeii- cini a morte , in procinto di comparire al Di- 
te pentiti, coU’efcguire la Penitenza che darà vin Tribunale . In tali angudie vedete, fclÀ-»,k 
il ConfelTare, e U Penitenza che richiederà il tede concenti delle Confe^oni fatte da pic- 
tiodro pentimento ; e fenza di quede difpoG- eioll; nell' età di dieci o dodici anni vi d qual- 
xloni mai non ha perdonato il Signore , nd che poco di malizia ; talvolia fi pecca grave- 
perdonerà : Gochd c^uno di voi , che , abbia mence ; eppure fi va alla ConfcfGone , per- 
mancato notablimcote in una di quede parti ebd la Madre vi ci manda ; fi dice quello 
neceflarie ad una buona Conftdìone <, lia poi eh’ ella (iiggeiifcc, c nel dirlo G va giuocan- 
nel dolore , Ga nel proponimento , fia neU' do colla corona , o guardando a chi pada . 
efame , o nell’ accula , o'ariche 'folamente 'Vedete, fa farede contenti delle Confeifiori fat- 
ncir animo rifolucj di eieguire le penitenze te in Gioventù, .io cui G accofano talvolta i 
accennate ; Gccome non G d confelTato bene , peccati commelTi ne' Balli, ne’ Giuochi, negli 
cosi d in obbligo precifo , fe vuol falvarG , Amareggiamenti , mi guardi il Gelo che G 

abbia 
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abbi! nroportimcnto , a volooeà di lafciaili •- 
Vedete in fomma , cofa vi dica, ia voRr» co- 
bienza di tutte le paiTate Confeirioni 1. fe vi 
dioioftra > voglio dice , che- abbaAanza foCTe. 
diligente 1’ efime > abbalUnza inttnlb il do- 
loie 1 ftabile il proponiinenco , c finoera la 
ConfetCone. Al lume di q^uefla finzione, che 
fra poco, dovrà cangiarf) in verità > oh quanti 
dubbi fi rifveglieranno. nella voftra cofeienza f 
oh in quante agitazioni vi potranno k voAre 
ConfcBìoni per le mancanze commefle > per 
le penitenze trafeurate , pcr_ le- confeguenze- 
de’ peccati non riparate! Se poi rìcadefte fpef^ 
fo. nelle ftefle- colpe ; fe poi vivefte abituati 
in qualche vizio ; le poi per qualche tempo 
vi trovafte in prolTime .occaGoni di peccato 
ih verun- modo potrete credere d.' eflervi con- 
kffati bene » conofcercte anzi che -la Con^ 
feflione Cjc.H-rale vi d oecelfatia ,, indilpenfa- 
bilc . 

5. Non, efagero , Uditori.. Come- volete^ v 
che fiano buone quelle Confeffioni che- facete 
tempo, di' quelle pratiche , di quelle amici- 
zie , di quelle occafioni peccaininole , fe men- 
tre dicevate colle parole d! elfcr pentiti e di 
non voler più. peccare , co’ fitti poi , ch’i lo- 
fteffo che dire , coi ritenere le ielTe pratiche 
amicizie , ed axeaGonì proteftavate di. voler 
profegnite a peccare ? I*er. confclfarfì- bene e 
ottener da Dia. il perdono, non. balla, pentirli 
del male commeflb , " bi fogna ancora, allonta- 
natfi dall’ occaGone di commetterlo : Omitem. 
■vitm itti^uìtaeis^ dicea il Penitente Davide ,. 
{-« } aJt» ùjttii Se dunque nelle ConfelGoni 
non. fi detcRavano da voi le- oocafionis anzi- 
A cetea^no Coofeflbri v che non-, v’ obbligai- 
feto a quello., é fegno- evidente che non, era- 
-VMC pentiti da vero, e in confegueoza. che^vL 
cqofeflavatc male. ’’ 

t. In quanto poi agli abiti' cattivi e alle- 
Scadute s'i frequenti, nel peccato,, fe non vi' 
dimolirano. apertamente mal fitte k vollre- 
Confedicni, ve le debbono, rendere però- così, 
dubbiofe e fofpette ^ che- non vi. Gdiate di- vi- 
vere con quelle un fol momento. ;■ tpfarct , 
dice S. Qemeote. Alelfandrino> (6 ) fei non. 
fmnitw'ut , ykpr peltro veniam. de iii qua fape 
pfccamm . Sapete, perché perché i voftri pi^ 
pooinvenci furono come gli addobbi ddlcGbie- 
fe che. £nifcono al Gnirfi delia Sbleonità .. 
Padata la.Pafqua, terminata la Miflione-, G- 
nica la feda di quella Madonna, di quel ^il- 
io, ri cornavate -a’ peccati di prima, lenza pun- 
peniàre a’ propoitimenti fatti nella COnfef-> 
fiooe. So, che- darete fuhico la colpa. alla vo- 
flra, fragiUtà , c_hod già al: dolore che non 

11 ?. illl. (.b) Lil. 1 . Sl'im. 
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fofe buono, al proponimento-, che non- foflè- 
rifoluto I ma ceda ficefle , per dimoRrak » 
voArl proponimenti efiicaci , per togliere e di-' 
Rruggere l’abito cattivo h Se un Infermo di 
molti anni altro- boa avelfo Anto per -guarire, 
che raccontare qualche volta ad un ^vdico il 
fuo male, voi non direte oeieamcnte che a uef-^ 
fe fitto le fne parti , che àvede dimoRmo 
una volontà efficace dì'-rifanarG ; e vorrete 
poi, che io dica che voi avete fitto fe vo- 
llre parti , che vi liete eonfelfati bene , non 
avendo fauo- altro pei emendare la vita , e 
correggere gli abiti cattivi , che raccontare le 
cadute al OxifcRbre, irafcuramJo per Gno que’ 
mezzi eh.’ egli v’ impofe per peniK-nza f Non 
poRb dirlo. Uditori miei , non poffb dirlo ; 
troppa apparifee chiaro, che non potere Gdar- 
vi di qucRe voRre penitenze, che non potete 
afficurarvi di quelle voRre ConfUnoni , e pe- 
rò rcRat-, perfuali di queRa verità , che la 
Gonfcffionc Generak non foto vi é neceflària, 
fe avete mancato, nell’ cfame , a nel dolore , 
o nel propolìto , a in- altre pani’ nectlfark ad 
una buona Conlèffione ■„ ma. vi é necclfaria an- 
cora, fé fiere- Rati abituati, o recidivi , oppu- 
re- invifchiatl iu qualche proiSnia occaGone di. 
peccato.. 

ji. Non ifl'atc a: dirmi , che Gote in buona, 
fede , che non volete imbrogliarvi la cofeien- 
za; perché farò. coRretto a rifpondervi , che 
anche Pilato. G protcRò d' eRere in buona fe- 
de , allorachd condannò G«ù ; Innotens ego- 
fum a- fanguine. ju/li èu)UJ ( f ) . Ma non ef- 
kndo. in quella buona fede , che rende- vera- 
mente innocente- avanti, a Dio ,, andò, danna., 
to- . La buona fede non conGRe in- un cam- 
minare alla: cieca,, fenza. penfai più che- ttn. 
to , fe- fiano, date buone o. cattive k. Confcf- 
Goni -' dee confiRere in una fondata, fperanza: 
di: aver: fitto- quel: poco che G potea , e fi 
doveva,. Ma come mai queRa buona, fede può 
trovatft in. voi ?' come potete dire, dVaver 
fatto, nel: confedàrvl quel poco- che- da voi fi 
potea , e fi, doveva, efliendo. Rati, sì trafeurati 
nel. ritrovare- lì peccati- , tl- poca Gnceri- nell’ 
aocufarll, si. negligenti nel detcRarli-', si infe- 
dell, nell', emendarvi ?. Come potete dire-, d*. 
aver, fatto, quel. poco, che- da- voi 6 potea ,1 e- 
fi doveva , efliendovi-. confieflati. tante volte feo- 
ta laGciare k occaGoni: fenza. cflirpate. gli. 
abiti cattivi , fenza. ponto, emendate- la voRra 
•iu Non. y' ingannate , Uditori : queRa. 
voRra buona, fede , al più al. più può. darvi-: 
fperanUi che. le voRre. Conreflioni, non: Gano. 
Rate facrileghe-, ma non- può 'in modo alcuno, 
afficurarvi, che- Gano Rate valide ; Gcché per 

lo. 

(c ) M.mb. 17: Z4.. 


Sopn. A l at Codisi $ 

10 meno (ìete Io dubbio, e con. <(ue(lo dubbio 
potrete viver contenti , e accodarvi a’ Sagra* 
nienti , e ridurvi alla morte fenz' ai&curarvà 
-con una 'Confedione Generale ? ^omo a- repHi- 
care, non vi vorrei fcrupoiofi., ma non vivor* 
rei ‘neppure infenliblli io un alTare di tanna 
importanza, ^on tutti X] udii che H confed»* 
no hanno le difponzioni oecelTarie a riportarne 

11 perdono; fono molti, dice lo Spirito 'Santo, 
che rimangono cogli dedi peccati -Tuli' anima , 
benché li aedano cancellati .* (ifntrati» piet fbi 
ynunda videtur , tanun nttt tft Itta a fvrdibiu 
fuit (a). Aprite dunque gli occhi, e non vor 
gllate luiingarvi di troppo in tin affare di ta»- 
ca confeguenza ; ricordatevi di quello eh' era 
{olita a dire Santa Tcrcfa : che la mAggiur 
parte de'Cridiani che fi dannano, fi daoiuuo 
£fr le;^ Cpnfedìoni malfatte , e una gran par- 
te dt Quede fi {anno male per mancanza di uo 
vero qi^re, d’ un efficace propoiùmento , le 
puedo (olo potrà badare, perché conofejate a 
necedìtà iu Cui fiere di adicurare le vodre 
Confedioni con una generale Accufa di tutti i 
peccati . 

S, Ma via fuppohiama, che le vodre l>»f- 
Tate Oiofeffioni f elio date buoae ; per quedo 
amandò.’l^_^i«a vodra , potrete 'difpenfarvi 
da quella l^bfedi me Generale di cui vi par- 
lo Il confeiure tu 'te adieme le .proprie col- 
pe una volta almer. ' in vita fu giudicato fem- 
pre c da’ Padri della Chiefa , e da' Macdri di 
fpirito un mezzo molto efficace per rifonnarc 
i codumi , ed infervorarli all' acquido del 
Paradifo . Bada leggere folamcntc S. France- 
feo di Saler nelf lotroduzione alla vita divo- 
ra , per redarne perfuafi ; imperocché trat- 
tando ivi d’incamminare un'Anima per la 
firada della pietà , e del 'fervore , comincia 
ben tofio a perfuadeile queda generale Accufa 
de’ fuoi peccaci > procedando che quand’ an- 
che non le ' fia necelTaria , le farà però utile 
in edremo , % per quedo in eftrnmo glida 
raccomanda; quindi dopo averle pedo innan- 
zi i motivi tutti die polTono renderla neceffi- 
ria , (ubico ,le dice : (6) Za e/rrr , ^EiffiKtU 
mia y Ja Confe/fione Gtntrale vi vbiamt alla 
vtg,nììittu di mi fiejji ; tì prawea ad u»a fa- 
lutare corifujioitt iCaitfa dalla mfirà fajfaìa. 
•vita i vi fa ammirare la mifiricerdia di Dia 
vhe vi affitta co» pazienta ; placa . i ìtollri, 
vuori ; dilata i nojlri /piriti i eccita i» noi 
tuoni proponimenti ; ad accajione ai Padri 
fpiritutui di farci ammoaitioni pii convenienti 
al nt/ro bifogno .... In una parola Egli efal- 
ta tanto la Confedìon.* Generale, che modre-. 
Tcbbe poco amore per l' Animi , chi non fi 
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TÌCalveffc a farla, benché pottffe credere d’rf- 
£erC oooièfftto bene . Udite di grazia cofa dè- 
ca lo Spicira SauK)* e poi fapplatcmi dire, te 
io tn’ingaoai. 

p. Parlando Egli con un' Anima , Cai fiano 
data rimeffe le jpaffàce colpe , 1 * ^o(ta , la 
prega, direi quali la (congiura a non viverne 
feoza timore; ma fare il podìbile per giudi- 
ficarfi fempre piò agli occhi di Dio con dete- 
date di tutto cuore ed aflìcuratil <i^ -non più 
ricorometcerlc' : Da propìtiato peteato moli e/e 
fne meta . . . -« ne 'oerearij uffut ad mor- 
lem jufti/cart (c). Podo quefto io dimando , 
qual cofa più efficace -ad «cdtaie in noi ua 
tntetife dolore , un’ amara contrizione de' no- 
dii peccati, quàuo che la Conftffioae Gehe- 
rale / Qpel. vedere in una fola occhiata tutti 1 
nodrì peceat! > crefeiuti a difmìfura in tanti 
aAtùi quel confidetare, come tnai' tante vol- 
te, a per tanto tempo fiamo dati ribelli a 
Dio; quei conofeete praticamente , che furo- 
no forfè più i peccati che i moiaemi della 
nodra vita , fa tanto Colpo in un cuore Che 
per la fua malizia nOn fia divenuto affatto in- 
lenfibile, che viene portato a detedaiC la fua 
enorme malizia con un dolere lì intecfo , che 
non può a meno di eoa efclaroare : fino a 
qual fegne fono mai crefeiuti i miei peccati 1 
pn dove V mai giunta la mia malizia ! eomC 
mai ha potuto la pniema d' u» Dio /off mar- 
mi per tanti anni ■! Iii fomma a vida de^ canti 
peccaci commeffi in tutta la vita é portato a 
detedafli con una contrizione non mai prova- 
ta nelle fue ordinarie Confeffioni ; pe'rché fé 
allora confideraVa le oolpe divife , dirò ■coi), 'in 
vari fquadroacelli , minandole ora tutte affie- 
me,, vede che formaiio un eferdto formidabile 
e terribile» 

IO. Invedita poi 1’ Anima da nn dolore tl 
incenfo , da una contrizione zi amara ^ lioa 
mai più provata , lo non fo efprimere i fermi 
propòniraenlci , le dabfii tifolazioni eh' ella 
concepifee d'dTet fedele al fuo Dio di placa- 
re il fuo adegno , di foddiafare alla fua giudi- 
zia con cigorofa penitenza i* non 'fo ridirvi , 
quanto mai divenga ella follecica , « diligente 
io i»fuggire le colpe anche più legete, e darli 
tutta alla pietà , e divozìotie ; dirò folci , che 
'ficcome chi li vede d’ un abito nuovo , fi 
guarda. lòmmamcnte dai .macchiarlo-, e vor- 
rebbe,. fe poteffe , renderlo tempre più bello, % 
pulito cosi rivéfiita l' Anima di quedo nuo- 
vo dolore , di queda amaca contrizione divie- 
ne fommamence gelofa di , non maochiaiti con 
alcun difetto, fomnrumente follecica di efline 
grata al fuo Dio con nna vita Cridiani e di^ 


vota ; 

(’a) Preti, jo. n. (b) Pati t, frp, d, ■ (c) EccH. J. d. (ji ctp. it, ai,.’ 
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vota -, (icché t irolto ad ognuno di voi poflb poi io morte ? Lo dica chi può ; mentre io 
dire colle voci di Samuele : Infiìitt in tt /pi- dirò folainente , che quello riflelTo d' aver af- 

rùi(s Dcmiiti Ò' muttbtru in virim (icutace tutte le CohfefBoni ; d’aver ripurgata 

MÌtum (a). Fate, Cari Uditori, la Confeflio- il cuore da ogni macchia colla generale accufa 
ne Generale , deteflate tutti in una volta i de’ peccaci ; quello fol riflelTo d’ aver cercata 
vollri peccati , e per buoni che folle lìn ora , di giuftilìcarci con un dolore più ìntenfo , 
diverrete migliori; vi darete , voglio dire , a con rìToluzioni più llabili ci fai^ provare in 
Tervire il Signore, a foddiafare a’ vollri doveri quelTcllremo una tranquilla pace , una licura 
con tanto terrore , che non fembrerete più fiducia , un anticipato ripofo , che ci obbli- 
quelli di prima ; giacchd tante mutazioni , di gherù a dire , come ditfero canti e tanti in, 
collumi tante converfioni di Anime, che quel punto t Btntdeiio quel mmento in cui 
ora Tono a godere in Paradit'o, ebbero il loro feci 7 <r mia Cenfeffiene Generate ; vi rinerazìo , 
prindpio , ii loro prcgrelTo , la loro (labilità e /igaorc , che mi iejle graràa di ieteflare 
dalla Confeflione Generale. tutti in una velta i miei peccati ; e provere- 

II. Io non parlo poi di quella foddisfazione mo per felice forte avverato in noi ii detto 
che lì db a Dio col confelTare di nuovo tutte del Redentore T ( c ) Beati Servi illi , qu»t 
le colpe . So , che chiamandoli dal 'Sommo cum venerit Dominur , invenerit vigilante^ 
Pontefice Benedetto XI. T erubcrcenza' che fi perché in veritì la premura , e vigilatiri dlS 
prova nella Confefliooe , la maggior penrten- mollrata nel purificare in tal guifa noi' lleffl ^ 
za che polTa farfi : Magna p»nitenti<e pars ; ci renderà beaci . Non più ripieghfi^bhqiie , 
veniamo in tal guifa a feontire gran parte di Cari Uditori , non più dilficoltà Mr difpenfar- 
que' debili che abbiamo colla Divina GiuAi- vi dal fare la Confeflione Generale : Se avete 
zia , ed a rimediare in qualche modo a quella mancato nelle vollre paflàte ConfelTioni , ac- 
tiepidezza che ci fa efll-re ai nemici della mor- cingetevi fubito a farla , perché vi é neceflà- 
tificazione e del patire ; ma , come difli , io ria : fé potete fperare di non aver mancato , 
non ne parlo , perché da voi flelTi ne potete accingetevi a farla ,'per riportarne qdé’ van- 
ravvifare Tutiliii, ed il vantaggio ; vi prego taggi eh’ ella fuol produrre neH" Aplifie'? non 
folo a riflettere così di paflaggio a quella quie- andate più dicendo , che la farete ’poi .* Per 
te , in cui porrete T Anima volka nel tempo ia flrada del pai ^ fapete. che vi ho detto lan- 
della vita ; a quella confoiazione che le pre- te volte , Ji giunge alla cafa del mai ; fatela 
parerete per il punto terribile della morte , e adeflb , adeflb dimoflme quell’ amore all' 
potrete conofeere abbaflanza, che quand'anche Anima ’vollra , adeflb date a Dio quella nuo- 
pofliace fperare di non eflervi <onfeflati ma- va foddisfazione , adeflb procurate in tal mo^ 
le , dovete nondimeno deceflare tutto in una do la riforma de' vollri collumt *' acciocché 
volta le vollre colpe con una Confeflione Gè, coll’andare initegiando, non abbiati a ridurvi 
Iterale . alla morte fenz' averla fatta , c trovarvi co- 

sa. Per quello riguarda alla quiete che ri- llretti a piangere , conte piangea il Segretario 
porterà T Anima vollra nel tempo della vi- di Francefeo Primo Re di Francia : Ji J me 
ta , efia é cale e tanta , che non può efpri- mifero , che avendo confumato tante Rìfme di 

merfi fe non da quelli che hanno la forte di carta in fervigio del mio Stvrun» , non ho fa- 

provarU : Dato manna abfconditum , dice il puto impiegarne un foglio per dijhormi ad una 
Signore , f t ) quod aemo feit ,. nifi qui acci- Conjejfione Generale , e con quefiac ajficurstrmi 
pit . Difatti Gullclmo Duca d’ Aquitania , /' Anima . 

che fu poi Santo , dopo eh’ ebbe fatta la fui tj. Ma, Padre, noi l'abbiamo fatta, e pe- 
Confeflìone Generale protellò che tra tanti rò non ci pare che lìa bene il tornare di nuo- 
fiaceri goduti nel lungo corfo di Tua vita dif vo ad imbrogliarci la mente , a coitfonderci 
foluta. , mai non aveva provata coofolazione le fpezic . A chi parla cosi potrei dimandare, 
maggiore . Così fi cfpreire un Gentiluomo di fe allora poi fi fece con tutta la diligenza 

Vaitncs i t tosi pure arrivarono a cotttelTare pofllbile , fé allora fe ne ricavò quel profitto 

inoumerabili Anime , e io fleflb ne ho udito che li dovea; emendando la vita! e ripiglian- 
più d’ una a proteClare , che eflendofi eontef- do nubvi collumt , tutti conformi all’ eflère 
Àsce generalmente , pareva loro di eflère rina- di Crilliano t ma lafcrando quello da parte , 
.cp , • che non provando più alcun penlicio dico foto , che i Santi furono si lontani dal 
fanello., erprinientavano dolcezze , e confo- chiamare la Confefltone Generale un imbro- 
iaxioni)di ftradifo . Se tale però é la quiete, giro, una confiilione, che canti di loro , ben- 
e confolaiione dell’ Anima in vit.i ,. che farà che T aveflèro fatta-, cornavano a filària , e 

par- 

(a) 1. Rf|. lOi 6 , (b) Àpec. z. 17. , (c) Lue, isJ 57. 
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Som A LA .-Coke is 

fATticoUrmciite vicino a moice , pai«va loro 
(li noo cflére «bbaftanza difpofli per andarfe- 
ne al Divin Tribunale , fé geneTalmente non 
ri acculavano de’ loro peccaci . E voi dunque 
llimcrcce fuperfluo il farla , perché un’ altra 
volta la facerie, potendo fperara di divenire In 
tal guifa pii! cari, ed accecri agli occhi di Dio i 
14. Erari convertita dalla lua pelfima vita 
S. Margarita da Cortona , c aveva già con* 
feriate generalmente tutte le Tue colpe ; anzi 
vivendo io una Araordiriaria penitenza , ve* 
niva favorita da Dio con grazie particolari . 
Con fuo alto difpiaccre perù oriervava la San- 
ta , che il Signore nelle Tue frequenti appari- 
zioni , di cqi la favoriva , (ieinpre la chiama- 
va aol nome di Poverella : ficché un giorno 
dolceonente fe ne lagnò con Lui , e lo pregò 
a volerla almeno una volta chiamare col no- 
me di Figliuola . Crederefie ! Si eribà pronto 
il Signore a conlblarla , fol che un’ altra vol- 
ta facerie la Conferiione Generale . La léce la 
Santa con quella efattezza , e fervore che po- 
tete immaginarvi -, ed appena 1’ ebbe termina- 
ta, che le apparve Gesù , e non contento di 
chiawarlj per Figliuola , le diede ancora il 
dolce nome di Spofa ; per dare a conofceie , 
che non v’ é cofa che più ci renda a Lui ca- 
ri , e ci meriti le Tue finezze , quanto 1' ac- 
cufa generale de’ noAri peccati . Da queflo 
Atto vorrei che fe ue cavaifero due giurie 
confeguenze • La prima è queria ; fe S. Mar- 
garita di Cortona , che aveva &tta la fua 
ConfeiTiooe Generale , ed era ricura d’ averla 
fatta bene , diede tanto guRo al Signore nel 
tifarla ; che gufto non gli darete voi nel far- 
la , avendone una precifa neccriità , oppure 
iMm avendola m.ii fatta in .tutta la voftra vi- 
ta? L’altra confeguenza è queria; fe S. Mar- 
garita all' intendere che era volontà dei Signo- 
re che tornarie a rifarla , fabito vi ri accimc 
fciiaa tante feufe o preterii , come potrete voi 
dite con tanta franchezza : La CmJtjTiMt Cr- 
utrtle l' abbiamo fatta una volta , non voglia- 
mo pià tornare ad imbrogliarti la mente , a 
eonjonderci le fpetie f bifogna vedere come Ria 
la vorira cofeienza ; bil'ogna vedere qual ria 
la volontà del Signore ; bifogna vedere in 
una parola fe il rifarla vi poria riulcire di 
vantaggio , oppure di pregiudizio ; e però 
nell’ atto di pr^rvi per le .vlfcerc di Gesù 
Cririo a ricercare da' voliti Padri Spirituali , 
fc ria volete del Signore che vUiConfcfliatc di 
nuovo generalmente , oppure che vi cor.ielTia- 
tc folo da quel tempo in cui la face.'le un' al- 
tra volta fino al prefentc , vengo a fpicgirvi, 
come promiri , il modo e la maniera che dee 
tcnerri per farla bene . 


roM‘E QeKSA A L E . 


SECONDa PUNTO. 


ij. "T A prima cofa che richiede , ed erige 
1 t una buona, e Tanta ConfeAione Ge- 
nerale é queria , di raccomandarvi a Dio , e 
pregarlo , c lupplicarlo con tutto 1’ affetto , 
che veglia darvi lume c grazia per rìufcime 
bene . Voi lo fapete , Uditori , che in. ogoif 
cofa abbiamo bifogno dell’ aiuto Divino 
molto più ne abbiamo bilbgno ore ri tratta 
di confeffare i peccati di tutu la vira , di 
piangerli , e dcteftarli . Fate dunque cori *: 
avendo conofeiuto in quello giorno o quanto 
vi Ha neceffaria una tal Coufeflione , o quan- 
to per lo meno vi poRà rflere vantaggiolà S 
proflratevi a pié d’ un Crocifirib o in Cafa , 
o in Chiefa , o dove vi rirfee più comodo , 
e col cuor Tulle labbra fupplicatelo a porgervi 
ajuto , dicendogli con t'_cta confidenza , ed 
affetto I Signore , mi fpiace la mia trita paf- 
fata , verrei lavale F -Anima mia , e purijì- 
earla da ogni macchia ancorché minima ; illtt- 
minate f^oi la mia mente a conofic-e in quante 
enormi guife vi offtfi , ammollite il mio cuo- e 
a detenere le tante mie colpe ; aiutatemi , 0 
Signore , a far tutto queflo , mentre fon Tifo, 
luto di ejfere tutto vqflro in avtrnire . Se voi 
porgerete a Dio querie , ed altre rimiti pre- 
ghine, io vi fo dire , che la Conferiione Ge- 
nerale vi rivfcirà cosi facile, che voi ftefli no 
refterete riupiti : non potrà a meno quella 
infinita Mifericordia di ncn efandire i vorirf 
gemiti , coir accordarvi e lume all' intelletto , 
e aiuto alla memoria , e forza alla volo’.tà ; 
vi darà in fomma tutte quelle grazie di cui 
avrete bilbgno per incomindare , e condurre 
a termine un’ opera di tantortuo gurto; balla 
che vei andiate replicando la confidente pre- 
ghiera e nell' afcoltare ia Mrifj , c nel fr.utr. 
nervi in Chiefa , e in mezzo ancora alle v> 
(Ire faccende ; e querie fupplirhe cosi tipotiite 
ferviranno ad impegnare iVtnpre più li Divi- 
na Mifericordia ad aflìlfirvi , perché potlia- 
te perfetcaiiietite accomodare le partite dell’ 
Anima . t 

iS. Fatto poi quello , fe non a vede Con- 
feribre ftabile ; ( che per altro, come vi diri! 
un’ altra volta , farebbe cofa molto cattiva ) 
oppure le l’avcfte , Ibffe di quelli fcelti dalla 
paflìone che li vorrebbe Tempre facili , rondi- 
feendenti , e benigni , dovete penfare a fee- 
glierne uno che polfa aiutarvi , ed aflirirrvi 
in una tale imprefa . So , che queria ncn é 
V V cola 
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cofi tanto facile, mentre il Padre Maeltro ‘come ^fèce- quella Monacai dte volindo'coniìf- 
Avila diceva Etrg^e:fne un» fra mille ; e S. farli generalmente , pulò’ fei ofe'srantintie , e 
Franccfcu Ji .S'ales l'oggiungeva , fra diecimila-, <qaaodo.il povero Con(eÌSatc credeva 'che aveA 
ad ogni modo io dirò , che 'dovete proccurare fe'fiàlto, udì ihe aveva confclfate fdo le man- 
almeno, ebe (ia dotto-, prudente , e zelante . carne commelTe contro ili primo Precetto; oi> 
Dotto , acciocché polTa mettervi in chiaro ogni de confelTaie che avelTc le mancanze degli ai- 
peccato , e 'togliervi ogni dubbio , ed. ogni tri nove Comandamenti , e> de’ fuci Voci fa- 
aniiecì: Prudervte, acciocché vi fappia; applica- rebbe (lata foddlsMet»-. Uditori miei , in una 
re i'ùmtdj efficaci, e convenienti.alvoftromat CoofelTione Generale è -Deceirario efaminarff 
le: 2^élaiite , acciocché :fi ailoperi a:proccu- bene ; é<necciraria confciTarfì di turo ciò' che 
rare in voi nclli più pcdSbile maniera i'emen- può effer peccato grave , tnafiime fe la Conief- 
dazione de’ coffumi,. la mutazione dclla vita, 'fione fi fa, credendo d'aver mancato rllénzial- 
la perfeveranta nel ben cominciato. Ideato mente nelle palTate Con(cflìoni; ma é affai più 
così nella vollra mente, qual (ìa quel Confef- nccelfario il dolerli molto-. Tutte 1» volte che 
foro che pelfa aver in vantaggio voffro que« uno ha u£)ta una-ditieenza fufSeiente , fimile 
fte <dc(iderabili qualitì , dovete portarvi a' liioi a queilaoche'!! :poir ;boe in un affh're-di rimare 
piedi , c fooprirgli limpidamente il 'deffderio co, 'per ritrovarle CoafelTace le fu e colpe > 
che avete -di cotlfclfarvi generalinente da Lui, egK ha fatto abbaftanza , e quand’ -'anche ft 
é.al'tear^ licflb pregarlo di tutta la fuaaffi» folfe dimenticato qualche peccato, tanto e tan- 
genza , ed ajuto ; e farvi -dire in che 'gior- ^ta.a'efta affoluto , e al -E>iVin< Tribunale non 
no , ed in che tempo farh irr. cafo di poiervi farà punto rimproverato ; perché il Signore 
affìAere. Non fiate di quelli, che in un gior- dimanderà cento folrmtnte di qge’ peccati , 
no di gran concorfo-, oppure in un’ ora al< che fi Tono lafdali per negligenza-, 'e traico- 
quanto incomoda pretenderebberu che i Con- ratezza; ma- fe vienca maa::arfi nel dolore, 
ieffori dovcflèro in grazia loro Idfciare ogni ai- fìcebé non fi coowpifca un dolor di cuore , 
m ìnrowibenza ; quello non é un cercare d’ef- fommo , 'uiiiverfale, fopranniturale', cerne vi 
fere ajuuti , é piutiollo un proccurare d’elfere frugai, la ConfelUooe é nulla., ‘la Cotffèflìoni^ 
ributtati . Come volete mai che un .povero ■•ron ferve 'a niente'; perché come 'dice S. Anv 
Conreffore polfa predarvi l'ajdto che dee in -brogio, quella Confeffione folaniente cuncella 
occafione di cencotfo, in anguflia di tempo , le -colpe , ed apre il Oelo , -che viene -fatta- 
quando in fomma ha bifbgiio di penfarc ad con fommo dolore; Confejfi» aptriet PitradifuM^ 
altre eofe l Qudlo non è tempo opportuno ; dice il S-into , (ir) , fed> illa tantum 'Cinfeffì» 
ficchò dovete parlargli avaoti ,| udire.! fùoi cfuee fìt eum ^eenitentia^ Ì3n panUortiia 'vera- ^ 
configli, « anendeie da lai il giorno , l'ora , ifi di/«r ctriu. 

ed anche il fito, die gli farà più comodo per iS. -in fatti -a ben confidéràre i véri Peni- 
predarvi affìflenza . tenti del Vangelo, un Ihibblicano voglfo d’iR^- 

T7. Stibilito in tal modo e il ConfelTore , un Piotro, una Maddalena , fi vaile -che- non 
e il tempo, e il fito per la voflra- Confeffio- parlarono molto, fi -dolfero molto , 'piu«fero> 
ne 'Generade, e rinovate con gran fervore le molto, molto amarono; e però io èico , cb«' 
preghiere al Signore , perché vt^ia aiutarvi a quelli che mettono^ tutta la difficoltà nel iro- 
firli bene; dovete cominciare ad efaminare la vare , e cotfféfbre i peccati <, -la mettono dove 
voflra cofeienza, e a riandare i vollri - Aitai non é ; poiché- con penfare *lpaffienMJmente 
pjffati nell’ amarezza e nel piamo, affine éi alla paffata vita , con ellèrfi aiuuti cdaffiftiii 
ritrovare in quali e quante maniere offeudeflc da un buon Confeffbre, facilmente fi può ria- 
Iddio, in quali e quante miniere Rafgredifle feire.' La -difficoltà confifle nel concepire un- 
ii fui fanta Legge . Non- credede però , che vero -dolore, nello (libilire una vera mutaziot- 
tutto il difficile di qùefla Coofcffiotie doveffe nv di vita; effendo cofe , che per quanto phffa 
confiflere nel ritrovate , ed acculare i pecca- aiutare la catirà del Confcf1bn,_to()ca però at- 
ti; fo, che quedo é un errore quafi comune, Perriteme a proccurarle in fe flefìb con chie- 
mcntre ho provato in pratica che fi mene dctlt a Dio di tutto cuore, ed affìcwavfen* 
tutta rapplicazionc e fatica iu efaminarfì, in con fode, e fante rifleffìoni. S. Carlo Borro- 
rieexarfi , In logorarli il cervello per Yi'.rova- men facea ogni Anno la Tua CoofetBotie Ce- 
re , e conftlfare le colpe; onde dicono e ridi- nerale ; e^per ottener dai Dio la contrizione 
CDi-o m jlte volte le (ledè cofe, e non efferr- de’ fuoì peccati , e l’emendazione , com' Egli 
do di ciò contenti , vorrcbKro tornare a dire, dicc-a , delia Tua vita , fi ritirava per molti 
eh modo che fe fi lafciaflcro £ue, farebbero gioì ni in una rigcaofa folt aline, ove altro 

non 

(a) 'erm. r. in Qua'. 
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nom^kct»' dw'rreKittrii in mtillnaloni, e pe* babUc ; e- fe qnelio vi HeTce diiScilé ,■ elamhM- 
nitcìue-, e la nuttina c-he voifcva 'confenkrii' levi del tempO’Che fiete vilTutiin quc |>eacati« 
fpendeva roolte ore:in eccitile qBeftò'dolore^t- e -quante volte preflò-a poco la fetiiraena > o 
in iflabilire quella' emendacióne. Se un Salito» il mefe potevate peccare , e avrete fatro' aB^ 
faceva- cesi; co£a. dovrà farli da no! chcnon-i ballanza; tnentre con- quedo- avrà il Conf^fib- 
fiamo'Santi, ina- Peccatori J’ Cari<.Ud<for>"i fe re fuAcience- lume-a conofccre lo- dato dell' 
non abbiamofpirito perfaTe'qtianc','£gIifaceva',' Anima- voftra . 

dobbiaono almeno perfoaderci , che per quanto- zo; Ufate poi quelle ed'alrre' fimili dìK> 
debba- orarfi dilà^nza Dell’ ETame , enellàAccu* genac.) fenea-che vi portiate a leggere, que’ 
fa, molta -prvk fe-nc ba-.da.-ufare nel dolore , Libercoli che mettono ogni forra di- peccati- , 
cltiedendolo-a Dio coir gran fervore, e-cercan. fenta che perdiate il leir.po'a fcriverc llj reK 
do di eccitarlo con tutta folleciiudine . lire colpe , mettetevi ad eccitar il dolore , 

19. Eolia dunque la necelTiià dell' Efatne. , chièdendolo a- Dio ,-e conliderando-qac’ mon^ 
c molto più del. dolóre; per foddisfare a quel- vi che vi polTono indurre a concepirlo . La 
lo, dovete in-primo luogo- ria-rcare-,. fc on«- cagione-per cui pochi fi pentono d' aver pec- 
cai Confeirione vi'fia ncce/Tìiiia per aver fiirto- cato è -quella , dice il Profeta Geremia , che 
malamente le Confcilióni pafCatc, oppure fcvi non riflettono ferìamente , che gran male hi- 
fia di femplicc configlio ; perchi- in tal cafo cefftro col peccare mortalmente-:. Defilirtintf 
ogni mediocre diligenza potrà- bafl»e . Fcr- iefolma eft ra*vir terra' fuia nulbu tft qri re- 
mato'quello piur>to ;. dovete penfare j quanti' co^itet etnie (a). Per non cllere voi di que- 
Anni abbiate ,- Jn che età per efempio co- ili, fermatevi dunque a riflettere l'orribile ab 
ininciaftè ad aver là malizia ; quante- volte il fromo'chc faetlie al volito -Dio; 5ìs confidera- 
Meic o TAtmo vi conrefiàfle , e comunicalle, te un Dio infinitamente buono, infinitamente- 
e che iVuttb ne ricavalle. Dopo queSo dove; Santo» cflefoj.llrapirzato, viliprfo da utu vi- 
te vedere ;'in quanti flati vi fiate ritrovati ; le creatura; confiderate un Dio die tanto vi- 
p.-r efcin;»o., -quanti Anni fiare flati liberi ,- hz amato,. e vi ama, e non ha ,rìpoKato da- 
tpiandi marìtari , qpanti vedovi ; quindi co- voi. che ingratitudini , e villanie ; confiderate 
minciare -al ricercare, gl’, impieghi che avete che bontà, che pazienza-, che- mifcricordia ha 
avuto-, gli attiflchi' che 'avete -confervato , le avuto pèr l’Anima voftla, enon-poiretc-ame- 
palfioni'che più vi hanno predominati, lè per- no di nonirentirvi nafeere in cuore un doiot 
fune che più di -frequente avete trattato , per fommo'dé' vollri poacati , un defiderio arderne- 
ifcopriie più- facilmente 1é colpe che com- di compenfar tante- ingiurie con una vita cri- 
metttile in ogni tempo,, in ogni età, in-ogni (liana , e penitente-.- 

ft to, rpecdtiandori s come vi diflr- nell'. Iflru- zi. Plreparato in tal guifa il voli ro Efàmet.’ 
zione deli' efame , ne' Precetti di Dìb ’, della eccitato in tal modo per mezzo’ di ferie rì- 
Cbirfa-,- e negli oMàghi del voflro flato . lUitioci.il voflro.-dolOre, e flabillta una per- 
Nfllo' fpecchtjrvi ,. e ricercarvi che farete a< fettz e-mendàzione de’ vollri coftumì ; porta- 
Precetto per Pfcctfto , dorete- mettere aflìe- tevi a’ piedi di quel CoateiTore già fcelto , e 
me tane Jc colpe commelTe contro di quello, chiéflagli la. fanti benedizione , ftopert^i il 
in cui vi efaminate: Péri efempio , nel primo-, motivo per coi fate quella Confeltìóne; alllcme 
ricercare» e unire aflicme. qasnce' volte ama- colla voftra età-, e lo-ftato voflro, dopoaver- 
fle più lè Creature che Dio, quante voltegit: gli accufate iè colpe comclfe dair.uUima Gon- 
preflate ppco rifpeeto nelle GfiUfe , quante feflionf, dnpo/avergli dato- un fùccinto- rag- 
volte maneallr relh fède, nella fptraoz.a, nel- guagliò della voftra vita ,. atciocChd polTa co- 
la virtù. della -Religioiae , e coal'difcorrcte voi* n-jfeere fin dal- bel principiói quali fieno lepia- 
di tutte l’altre colè comandate , e proibite da ghe eh* più di’ frequente diedero, morte all’ 
qu--l Preocetto . Nel fecondo mettete alf?--ne Anima volita ,- pregatelo-aA imcrrogarvi-cgli' 
le B.-llemmie,>gB-fpeigiuri , gli Hr-, pazzi- del pi-r ordine in tutto quella che- flimerà nectl- 
rome finto di Dio ;. e- -coat nel ftrzo , mi fario, mentre in vigore dcU’efame fitto, fa- 
quarto, e in tutti 'gli ‘allei* Preo-ttì- , proecu- rete pronti a rlfponderglì . Uditovi miei , ho 
rando di aggiugneR .ad ognS peccato -il nume- provato Int pratici, eh? lafciandb^ dire- a’ Pe- 
ro , le cli-coiUnze ,- e te>litamlal0 che potete nitenti , dicono' lè cofe fi-Bz’ orJHje , e; rlpi- 
aver- dato. So» die ne hb - flatìiliile il numero tbno più volte; e Cccome lafciano>e numero, 
precifo vj trovarete imbrogliati , m« ron do- e cifr-jftanzc, cof'i U ConfclTorc è coflrctto o- 
vetr rpaven/arvi ; fe non vi Ticfce‘Hi . trovare ad' intcrrotipere adi ogni poco 'Il Ptritenrr , 
U. numero precifo-, tzo-.-jtc if' uumevor più prò- oppure a ritornar da i-apo quand’ egli ha fi- 
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ti^to 1 c rivangare ad una ad una le cofe già inganni , dovete con tutto 11 coraggio repii- 
dvtie i ficché bifogna che faccia , quali direi ) mere quelle inquietudini . Se la vollra Con- 
un' altra generale ricerca con perdita di cem- . fediooe avelTe da elFrfc malfatta , dovrell 
po, c con ifiordimento di coi li accnfa . Prc- aver mancato o nella integrità, o nel dolore* 
gatelo dunque ad interrcgarvi , c voi rifpon- o nel propoliroj ora protcllando voi , che’ 
deiegli fecondo quello vi pare più vcriliinile , non avete tacciuto a polla, nè (cufato verna 
e quando vi 'dirà che non penliate ad altro , peccato, nu di aver detto tutto ciò che uma- 


fidatevi di lui, e attendete a quanto vi fug- 
gerirà egli , si per riguardo agli obblighi ciac 
vi lenferaiaiao da foddisfarc , si per riguardo 
alle penitenze che dovrà imporvi, si poi an- 
che in riguardo al regolamento della vita che 
dqvrctr tenere in avvenire, e l'opra tutto ctr- , 
tace di eccitare nuovamente il dolore, per ri- 
cevere degnamente la fatua Alfoluzioìc j dòpo 
'U quale (oJdisfatca la penitenza, adempite le 
obbligazioni, e regalali crillianainci te i vudri 
cofturoi , dovete vivere quieti , e confolati , 
fonfidatido nella Divina Mifcricotdia che v'ab- 
bia perdonato. 

li, Dilfi,. che dovtu vivere quieti, c con- 
folati ; fapeic perché? Perchè il Demonio, 
avendo un odio fomma alla Confenionc Ge- 
nerale, che gli rapifee dalle mani ìiiiiui)icra- 
bili Anime, c le unilce indilToLubilmentc alla 
Croce di quella Dio, per l’ abborriinc.ito che 
conceptfeono al peccato , e per la forza che 
acquillano contro le tentazioni ,.s-’ ingegna d’ 
inrpedirla quanto può, e fe non airroperfuadc 
che vi (arà tempo di farla in altra occalione^ 
It poi non gli riefee d' impedirla, egli per an, 
che noiv IT ferma, con nuct/c cemazioirL, con 
nuove macchine cerca di dare ad. intendere 
che non liaC fatta bene, e che per anche rc- 
tliqo luIJ’Anima tutti i pcccitl •. Può uiitrG 
di, peggio 1 Prima che fi focelfe, dava ad in-j 
lenjctc, che le palfate Confedloiù erano buo- 
ne, cjip Copra, di elTe non v era dti dubitare, 
tb’cra' alTitro fupetfiuo il confelKarfi general- 
mente;, fatta che fiali , muta ariilicùo, c dà 
ad intendcic , che il tutto lia mal fatto , e 
che i peccati commi(Ti non fieno per anche 
andutiein fomma. riempie la teda d' inquie- 
tudini, e di fcrupoli, che quafi tà impazzire. 
Nta iodico, fe non avevate fcrupoli avan-, 
ti , perché volerne aver dopo ? non vedete , 
ch’egli cerca d’ inquietare ’m tal modo per- 
chè li venga a porre in di.aicniicanza le palla- 
te rifoluzioni , e lì dica colla vece de’ tarli-' 
(iucche /j cofeienza è per anche imbractaca , Ji 
je^liiti ad imbr^tarLt ; fiacche U Ccnfejìme 
t mal fatta a vivere ftme fe non 

j!<ffe f atta jn. , Setta modo}- Put troppo cerca 
li mlrl^ao'ciie lafciata U llrada del Ciclo lì 
ibrrT a camn.lnare quella dell’ Inferno . Do- 
^vite dùnque tlTct dillgeirti In fupcrar qi.cili 

( ) Vù. ». epif!. ai. ad ’Gin^., 


nimente vi è Ulto polfibilc ; avendo diman- 
dato a Dio un vero dalore , ed un fermo è 
fljbilc proponimento, anzi avendo cercato di'' 
eccitarlo in voi nelle maaiierc pofljbtli , », 
avendo proccurato di concepire una rifoluzio- 
ne dcliborata di, morire piuttolio che tornar a 
p^:carei in fomma fapenao che avete fatto-, 
quinto vi era polllbile , e fe avelie fapuco 
fare di più, !’ avrefte fatto, tome mai volete 
dubitare, e lafciarvi forprcnderc da va'ie in- 
quletudiui.^ Lafciate che dica il Demoni i ciò 
che vuole, ricordandovi ch’egli è Padre della. 
bugia , c vollra crudcl nemico ; non gli date 
orecchio, fidatevi del vollro Confeflbrc,, c dia 
cendovi egli che avete fatto abhallanza, che 
non dovete penfar ad altro; ilficuracevldi Lui 
c non temete - 

a 3. Ma qui odo dirmi che ci aflicura v 
Padre , che quelle che noi chiamiamo fnqiiic- 
tudini del Demonio, non fieno Mptrazioul del 
Signore d Chi fa che il nollto ConfelTore 
non s'inganni; e che in lealtà non abbiamo 
notabilmente mancato, ocl coufelTarci' gviKtai- 
mcntc ? Vi ho intefo. Uditori , vocrelle uno. 
cha vi alTicutalI!: d’ effrre in grazia di Dio ■' 
raa chi può elfere quel Conhllbre che polfa 
darvi quell.i ficurtjia certa , e indubitata f 
(;j_aaiido fi è fatto quel che fi può , * che lì 
S.I , con fincccità di cuore avanci a Dio , e 
che fi ha un vero abburriment» al p.ccato 
ed. una vera brama di vivere crillinna-ncnte , 
li deve fpcrace nella Divina Mifericordia , e 
non cercar più oltre; perchè qiiand’anche ve- 
nivi: dal Oelo un Angelo ad alficurarvi della 
rcmilfione de’ vollr! peccaci , poco potrebbe 
giovarvi, si perchè la vollra eterna falutc- 
ùrebb.' ancora incesta, elfenJo incerta quella 
Perlèveranza fittale, che è un dono piriicoi.'i- 
rc del Stgisore ; fi poi anche [perchè con tal, 
ficur.’zaa putrelle ÌRilzarvi in fuperbia , e ab- 
bandonarvi totalmci.te airoalofità , alla fpcn- 
ficratetzi , Volete vederlo ? Vi fu a’ tempi 
di S. Gregorio Papa una Dama , che, gli fcrif- 
le pregandolo iftaiutemcntc » fignilicarle , s' el- 
la folL- in grazia di Dio; ppoure ar.cora me- 
ritevole delle pene cteroe. Che- rifpolla cre- 
dit» le dillè il Samo/ Rrn difkìlem, ly ina- 
tilcm (•ojìuiajli {a ) , Figliuola _ mia , hai 
dimandata ima colà quanto difficile , aliret, 

tanto. 


SopuA LA Confessione Generale: Ut 

tanto tnotìTe : dffficnc, perché il Signore non fero, farebbero razzai c moltìpUchrrebbcro.' 
deve rivelare quelle cofe a me, che ne fono ficchi vivete quiete, ftatevene confolate ,, i- 
indegnoi inutile poi, perché del perdono de’ tenete per infallibile , che quelle inquittudinì 
tool peccati conimeUà non é bene che tu ne fono inganni del E>emonio, c inganni troppéi 
abbia lìcurezza , mentre col vivere incerta, pregiudiziali i perché fircome li Ip.rtr.zi 
farai pii\ follecita a fame penitenza. Lo llef- aver fatta bene la Confelfione G.-ntralefoininf' 
fo pofl'o io rifpondere a quelle Anime, che niUra forza, e coraggio per tnanf nere le ri- 
non fanno dopo la Confclftone Generale de- foluzioni concepite , cosi il fov;rchio timore 
porre ogni inquietudine , perché vorrebbero di averla fatta male riempie di nojt , di te- 
una lìcurezza indubitata d' cflcrfi confelfate dio , di codardia » che ficllmcnte degnerà in 
bene. Dovete vivere in pace, e non aftlig- dil'pcrazioiie , e porta alti pccc.iti di prima, 
gervi punto ; perché febhene il Signore non Seguitando dunque il Demoiuu ad inquietarvi , 
voglia che fute certe e licore, acciocché pof- non gli date afcolto , non gli badate punto, 
fiate vivere in umiltà , ad ogni mo,lo avete dite fohrrfcntc i ma .ben di cuore : Signore , 
una rpcnnia ch'equivale, per cosi diie , al- mi difpiacc d' areni offe/»', e in vece di 
la lìcurezza roedcfirna; perché fe il Demonio mettere le vollre applicazioni in penfarc al 
vorrà nel Divin Trihunile accufarvr d’aver piifato, fe vi confeilille di tutto, fc ne ave- 
fatti male h vollra GanfeiTion GMcnle , voi Ile vero do'ore , penfate all’ avvenire , proc- 
potrrte difèndervi bj^ftanteraenr» col diie: Si- curando di rmovarc H vollro dolnrc ^ di ren- 
ano, e , io ho fallo qiuruo poteva , e-' i! mio dere efficace il vaUro propoiiitnentoj che c->à 
CoKfejJ’ore, eh' è vojìra Mirri, Yro , mi dijj'e che vedendo il Demonio, che dalle fuc fuggellio- 
mi quietajfi , chf »on penfagi ai altro , che n! ne cavate motivo di fempre più pentirvi » 
confidajji nella vofra Miferieordia e io confi- di fempre più emendarvi, ceflerà d* inquictar- 
derando in lui la Vìfirj Verfona , ho ubbidito vi , e voi vivendo conlolati , e concenti, coit- 
aile file paiole tome fe Mero parole v<fii-e . folata c contenti potrete nsorlrvene, per elTet 
"Not vi ìalciatc dunque forpreudere da vani poi coafoUti, concentij, e felici per tutta 1“ 
timori ; vivete coufolatl , c coitentì , e te- Eternità. 

nete per ceno che fu buona, che fu ottima , ij. Io non voglio partir più oltre ; vedete 
che fu lai.ta, onde 1’ Anima vo.lra fi trova dunque, fe fitte in tieceffiti dt quella Gene- 
dì ficuro in portello della Divina grazia. Noia tale Confcrtlouc , oppur le pofs’ ertetvi almea 
vi ftuplte. Uditori, fe dico sì francamente , vantagglol’a ; e vedendone la neceflìtà , o ar- 
che r Anima valica fi trova di Ikuro in pofi che foìamente il vantaggia , non vi lafciate 
felfo della Dhìii.i grazia. ngxnnar dal Demonio a trafeurarU, o diffe- 

zq. Infogna r Angelico Dottor San Tona- jirla ; perché rafpcttarc a farla in altro lem-» 
fo, che rare volte , e quali mii u j peccato po é un mctt.rfi a peritolo di non firla 
mortale Ila Itingamente fola nella colcienz.i . giammai ; e ci credete di poterla £,ie io pun- 
I peccati vanno volentieri in camerata , co-, to di morte, é un inganno mam’ftilo . Io vi 
me Ladri, ed AfTirtìni che foro dell’ Anime dirà una cofa fucceduta, non già mllc più rii 
r.òllre ; e una fol .colpa grave che fi abbia mote parti del Mando, ma fucceduta a me ; 
lialla ccafcienza , é una tentazione di più per Ne’priuai Anni di Religione ebbi ima nvalat- 
commettcrne un'altra -, perché 1’ Animi fen- t!a raoitale, fui confeifato , anzi comur.icoto 
za grazia é più debole, rinimico é più for- per viatico^ c guarito che fui, non mi ti- 
re, l’abito della carità é peidoto, e il timo- cordava nemmeno d’aver ricevuto quei Sa- 
ri rivcrenifalc dì Dio é fvanrtoj per quefie , cratiienti ; ora imma;'fn.itevi , con che Iti ti- 
c'J altre ‘ragioni ,’ dice il 5T. Dortorc , che ua memo H dovetti ricevere , mentre non mi 
peccato chiama l’ altro . Pollo quello, io di- rico.'dava d' averli ricevati, Sicchd l’.aip tiare 
in.m.!o ; dopo li vortra Caiferttoiie Generale a quegli eiliemì a fare una buona Co: fefiìo- 
date voi negl' inciampi d! prima', cadere, vo- ne, è un erporfi a p,.ricnlo di nntv firia : fa.- 
gllo dire, in ifuc’ peccati , Itv cui cadevate tela dunque aderti), c .vrtienrando l’ Animo vo- 
mì tempo? No, Padre, odo dirmi , parr gra- lira, fcaitanlo i debiti <oa Dio , verrete a 
ZÌI di Dio gii fcanfiamo noa fólo , ma ne confondere il Demonio, * a liberarvi dalle lue 
obbiamo un fomftio orrore . AUcgramenfei, inlldiie . Udite un fatto cbv «acconta CiLrio j 
c.ire Anirrej^Uegramente. Da quel Carnai- e finifro . 

no noti effe fumo, dU.-ique non vi é fuoco ; z6. Nella Città di Roma lirvvi una Pecfa.- 

noii commettete peccati nuovi, dunque non trice , che per la morte del fuo làcrilego 
ve nc fono de’ vecchi , jerebé fc ve ne fof- Drudo fi. caiverti a Dio, c li diede rJ una 
■ '■ I • ' ■ ^ ligida 
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rigida peniifflU > e peri nKglio cfegpirU fi ri- v^i». t cotfftndtre tu ptr rJutere .{ futi' 
tirò in. un. MonaOeroi.cna p^r quanto. (àcefle,, itgjtmi:, €- tritnfaie.Mlt tue urtLmalftnt t »' 
mai non I»fciava il Demonio, di. affliggerla.» di 
tonpcutarla i ora le appetiva, in figura di orri- 
do, mollm.» or.jU riprendeva aQiraniefltCì, ora 
tentava fin. di precipitarla, dalle finefire : Fece 
la buona. Dorma molte orazioni, per effer libe- 


rata da aX cruda, euerra,;. finalmente elTendoIe 
flato riiggerko eoe facelTe la:, lua Confeifione 
Generale; fi jnepatò ella, per farla,, e mentre 
andava appiedi del. ConfelTbre » le uTcV incori-, 
tro il. Demonio molto, (dcgqato » e, con voce, 
terrìbile le dilTe:. Dove. vai rirpofeella , 


Jpìritt fupetbe ; e (osì-.£a difatti » perché coo- 
feirataiKÙeralóieme cefiàrooo nmali- tratta-r 
meati ott'Demoaio j, e.mai piò non le com- 
parve . Coraggio, dunque » Udicort miei»coeag- 
gio; appigliatevi.ancor voi ad una sì bella ri- 
(oLozlóne, dite col S. Re Ezechia : fLecugitaba ■ 
tìbi .owaer, atn«j jmets. in> amatittd'me Atàmx 
m(A^.a)\ e verrete a confondere il Demonio» 
a vincere i fuoi inganni ,..adt pllicuzaz la vo- 
Ara. eterna falute Che il Signore .ve io con- 
ceda. Ho finito. 
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Sopra. la, Sacra : Eucarifiia -, . 



Erminate le Idrazioo! fo- 
pr». il Sacramento delIjPc- 
-nitenia,da cui avrete ap-- 
''prcfo .il debito malo di ri- 
cercare con diligenra le vo- 
Arc colpe, 1 prima» di por- 
tarvi a pié livi CónftJIdrf , , 
dì dcteAaile dì tutto cuore, di .confetrarle-roir 
umiltì , e fchUttezza , e. fame con fervore. la 
condegna penitenca ;-.mr conofc»- in. dovete di* 
dirvi qualche, cofa della facra E'ucariAia , che 
r>:munetnente vime chiamata il Saniiflìmo.Sa- 
cramentQ... Monvcredeflo però’, che io forti in 
cafo di parlatvene, si a lungo» enne ho fatto 
delia tanta ConfùAiooe : fo ». che l'eccrlldnza dit 
un tal Sacranwnio » g|!'radorjbiJi MiAerf che 
racchiude » illDmcnfó amore che dimoAra, 1» 
p-rticolare grati* odine che riohiede » e fopra > 
rutto la neceffitlt» db rtcevclro colle debite di- 
fpofizioni lo richiederebbero { ma bc.» vedete , . 
Odiieri» che per- parlare duqucAe cofe.»epar-- 
larne io una maniera tutta degna di. quel Si- 
gnore , che .nella Sacra EucariAia compendiò.»-, 
come dice il' Profitta ,. tutte le maraviglie, per» 
noi operate, e- fi moArò'fenza ttrmine aman- 
te , e mifcrìcordiofo : Memeriam-feàt mifabi-, 
lium fuerum mifericurt, ix miferuttr Dtminut ; 
efiam itdit rituntibuf. fe , ( u ) ben vedete », 
dHC » che vi vorrebbe una lingua, da Angetò-,- 
un cuore da ^rafino. Hò penfato. perttnto/di- 
comprtodere il tutto in «im fola lAruzione- 

( 4 ) Pfill. I IO. q. 


per non ofeurare , dirò così » col parlarne mol- 
to la far.titì di tante cofe . Difpónecevi dun-- 
que ad adfeoitarm! in qucAo giorno più at- 
tentaminte d,l feiito i c vi .(piegherò nel pri- 
mo Pùnto r. amore, iinm;n fo che vi ha dim^ 
Arato Gesù nell' iAImirc queAo Sacramento ; 
Vi fpiegbcrò rei ■ fecondo la particolar -gratitu-^ 
dine che dovete a Gesù nel venerare, e rice- 
vere quello -Sacramento . II Signore fia quel- 
lo» che illuminandovi là mente a conofccne Iv ‘ 
inaudite finezze Jcl fno amore » v’ infiammi • 
ancora la volontì a corrifpóndergli con grati- 
tudine ». acciocché, non abbia - a -phngerfi fopra ' 
di.- voi-: L' Amen- atti ■ amataix r'Amer ut» r ' 
amate ! ' 

P R 1 M O' P U NT or 

a. *nER' incominciare ben toAS a difeoprir» • 

r immenfo amore di Gesù 'nella &csa 
EucariAia , portatevi col penfiera nel Cenacb- ■ 
lo di Gerofolima » luogo da Lui deAInato Mr 
dare a» tutti il ' contrafTegno maggiore dì Ina 
cariti. Voi- vedrete. Uditori» che ravvifaodo' 
Egli - vicina ruara defiderata di partire dal Mon- 
do dopo averlo redento», e rìtornirfene al Pa- 
dre, vien Efili forprefo-da -diverfi contrari af- 
fetti, che Mn dimoArano quaatp.mai-Ga ap- 
partkmaco ih Tuo amabile cuore per i nortri 
vaataggi . L’. amore , che ha per noi, lo Ai- 
mofà-a reflnrlèhe folla terra» e non privarci 

della 


^0>RA'X* SaC 
’delU' roa adorale pcKenaa : L' amOfe ', che 
ha per il 'Padre') -io ìinptgHa a fujpèrare o^ì 
rlguàrdo'c'riiomàTiefle’-aXjui /Quello vorreb- 
be i che dalTe A 'conófcere -con Icgtd TenfiÙR 
che non ha cuore di làftiarcì ■, che' in noi ha 
porte ,'e ftabllite le- fue delizie: •Qàefto richie- 
derebbe , "'che ' effeodo -una* cola 'ftèffa -cól Pie- 
dre, a-X^ui fc -ne 'andlrtc , compirà appena là 
'grand’ opera della Redenaic^e'-, per cui *1' ha 
Tpedito . In una parola còncralt-kno, nel cuore 
dI'Gerd quelli 'due' amori « di^io « e degli 
Uomini '; i fuol alTctci fono, dtvlfi "tra 'il'-Ge- 
•lo , e la Terra ; e talmente d innamoratb di 
noi mHèrabili, che non fa^rilblverfi di Ufeia- 
re allatto 'le npftfe- nhfelie , per andarfene a 
'regnare nel Cielo alla delira del Padre; ìiv un 
tale contrailo pertanto , che tutto -occupa il 
cuore , e la mente del benedetto Sonore , ri- 
'trova'Egìi um irtveniione 'ammirabile, llupcn- 
da , che ben pad chiamarli invenzione d' amo- 
'le ; rifolve di' reftare'con noi , e nel tempo 
'rteflTo tomàrfene al Padre , nella manieri ap- 
punto eh’ era reftaca col Padre nel venire a 
noi : H»c ginuf admvlnit'y dice il divoro Bet- 
*nardo-,'.( «} in cenf^mitnenr rtctffKx pii , ut fi 
dijiféeret a netit fpKie carporii, noaifeum ma- 
-ueret vìrtute Sacramenti . Quimli per efeguire 
-ben torto gli amórofì -difegni di fua 'i^mrnra 
'jcatitli , feduto alla Menta to' fuei 'Aportoli , 
-che gli fanno corona, prende nelle mam' *il Pa- 
ne, ìo bfnedice, lo fpezta., e dandone a eia- 
fcBtto^una parte, 'dice loro: mangiate , Iqueilo 
*d il mio Corpo . -Prènde Cmiimcnte 'il Calice 
col vino, c ordinando che Te lo dividano; be- 
vete dice loro, quello è il mio Sangue Are 
efi Corpuj’meum , quod vobìs datar .... Bic 
tfi Calix nnum tejhtmeatam in Sanguine nto . . . 
Hoc facile in meam cen.mcmorationcm . (b) Ed 
in coti -dire, con quella fletTa ònnlpolTente Vir- 
tù , eòo cui creò il Cielo , la Terra , le cofe 
tutte , trafìnuta la follanza del Pane nel Tuo 
vero Corpo ; trafmaea la follanza del Vino 
nel fu9- vero Sangue , e al tempo rteflb dà po- 
dellà agli Apoftent di operare a lor piicere un 
al ftupendo prodigio , e di coinunicarne ancor 
agli altri la Divhu autorità -, In fomma fra 
gli amoeoG tontrarti de’ Tuoi più teneri atfetri 
tìgli irtltnifce l’EucaiifticoSacTamcnco ; ordina 
Sacerdoti gii ApoftoU>; 'e dando loro h facol- 
tà di farli de’ Àcceflori , viene ad obbligarfi 
di rertare con noi {n queflo SKramento lino 
alla- fine del Mondo , e di rertàrvi nella ma- 
niera (lertà che tornerà al Padre , dopo aver 
compita colla dolorofa Tua morte 1’ opera del- 
la Redelazione , fino a poter dite con il prà 
tenero fvifeerato affetto; ecco, cari figliuoli , 
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che-io-fono cOh voi , e ‘Vi ftarùxonflnuamen- 
’te'fitK) alla confiirtizionc de* fecoli “t Ecce'Fg» 
’vobipam'. fum 'onibibut ‘Mebus uffiir 'ad‘'confiim- 
matimem faculì-, { r ) Cari Uditori , al folo 
'udir-quefte cofe , non fiamb obUigiti a' rico- 
nofcei'c nel berredecto '-Ciesà' un amore *il più 
grande, il più -tenero, il più appafTionaCo che 
dir Hi poflàT- ‘ 

j.Uiia foli' vifita faVra dairimperatore Car- 
lo 'Qurnto ad un 'Saldato ferito fu creduta da 
tutto r Efercito un eontralìègno ben chiaro dc< 
più grande amore che nodrir poffi un &avra; 
no per i fuol fuddlti . 'Che amore adunque non 
-dovremo riconoftere in 'Getà Sovrano dell’ li- 
ni vetfo-, che nao'COntento lK 'crt'e're' dito con 
noi fue mlferabili Creature ' per Io fpazio di 
trentatte Anni , vuole' poi anche rimanervi' 
con ' un contirmo jprodigib fino alla fine -del 
Mondo, ’e rimanervi non- già in una fola' Cit- 
tà , in una fola Provincia , come fin allotk 
aveva fatto ; ma bens'i in tutti i Regni , m 
tutte le Provincie, in tutte ie Città , 'in tutti 
i Paefi , anzi per coti dii* in tutte le Chicle 
che fono ncll’-Univerfo ? Certamente 'convieu 
dire , che un til amore eccede ogni mifura , 
e viene a dim&rtrarfi per noi sì appartionato , 
che per efprimerlo in qualche modo bifogna 
dire-, che Ijfciando di farla con ndi da Dio , 
la fa da innamóraco, che per godere delP og- 
getto che ama, 'dima fenza riguardo, benefica 
Tenia 'riferva , e ancor che venga pdr queflo 
ad’impoverirfi, i)uila fi cura . 

4. Infttti olibrviK un poco, 'quanto mai fia 
flato Egli liberale, e profufo nella: Iflituz’one 
di queflo Sacramento, ’ e )ioi ditemi, fe abbia 
ragione di chiamarlo coi nome d'innamorato, 
di Amante il più aTOafliottàtb del MondoX 
Cofa 'pocea fare di più per noflto vantaggio ^ 
,Cofa pOtea aonhrci di più Ilimabilc dcl fuo 
Cor|>o, del Tuo Singae, delf -Anima Tua, del- 
la fua -Divinità , ili tutto fe Reilb , ihultipll- 
cato in tanti innumerabtii luòghi, quantvfono 
i Tabernacoli , e gli Altari in cui fi tOÙferva , 
e fi adora il Santiffimo $ icrimcnto ’f Se voi 
avefle avuto il jaermeffo di chiedergli una gra- 
zia delle più grandi , e particrfaf'i.che defide- 
rar poteffe il Voftro cucire; vi farebbe mai ve- 
nuto in mente di chiedergli tanto? avrefte mai 
avuto cuote di dirgli. Signore , donatemi tutta 
Pii fiejfe , e denatemela In mede che in qualun- 
que Cbitfa mi parti , ia vi trevi in quella ma- 
niera fitffa che fedele illa defira del vofira eter- 
na "Padre A Io nan credo , che averte avuto 
tanto coraggio . Se dunque' é arrivalo a do- 
narvi più d- 'iuiHj fi prteife da voi e chied- 
re , c t'ef:d.-'.;re , c- me non dovrete ravvìf.it^ 


(a) Semu in Cam, Don. (b) Lue. za. t?. (c) Kt':b. i2. zo. 
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in Lui un sroorc non fole grandi:., ci eccdf- gli Uomini , fino ad impoverire : Jhifuj Di- 

livo> ma anche appaffionaco? . «:> l’iai fui erga hcmiaes amerij veiuti effudU . Sia- 

5. Lt Sfiiu'iri Sanca ifaUa a tal fcgno (' mo dunque obbligati a eiedcrc,cbc per quan- 

amor di Gionaca. veito Pavidde, che arriva a «o lia fiato grande il fuo an-.orc nell'.IiKarna* 

dire , che lo amava come 1' Anima propria ; alone, nella Pafiìone, e nella ifiituzione degl' 

e qual contraffegno credete voi che apporti di altri Saaamenti ; nella Sacra Eucarillia però 

. quello amor,' si particol.iie , c dillinto?. Il con- il fuo amore ha oltrepaflatu tutti i limiti, ed 
tralfegno che apporti d' un amore sì fvifccra- è arrivato a toccare 1’ ultime mete ,.elIcndofi 

io é quello , che Gionata fatto in un fafeio ridotto a tal legno , che fc alcur.o di voi vo- 

• il Manto , lo Stocco , 1 Arto , c la benda , Icflè dimandargli qualche cofi di più in que- 
tutto ave,i donato con tenerrua d’ allctto al fia vita mortale, l'arebbe obbligito a dire ciò 
caro Aniro ; udite le flefie lue parole : ( « ) che difie il buon Ifacco al fuo figliuolo Efaù, 
DUì^H'a! cairn cutn quafi arimam juam ; Bum allorché gli chiefe una benedizione dillinta da 
exptitavit fe Juxathaj runica qua crai ir.JutuJ , quella del Iratello Giacobbe.' ( d ) Frumert» , 
is' rfcj'ir ean: Italàd t is* refiqua rej: intenta fua Ò* vin» Jiabilivi eum, tiU vero-, Fi/i mi, ultra 
ufque ari glailium, iy arcui», Pofto quefio, io quid faciamì Si, il benedetto Signore , ii Crea- 
la difeorro così : Se 1’ amor di Gionata , coi tote del Ciclo, e della Terra, il Monarca dell’ 
dotvrc folair.et,tc ad un Uomo a lui limile , Uuiverfo farebbe obbligato a rifpondere e Io 
e donare cofe , che per quanto gli fiar.o gra- ti ho .donato nella Eucarillia il mio Corpo 
<}ite e ciré , lo-o però femplici vcftlmcnti , fiotto le fpezie dei pane , ti ho donato il mio 
viene lodato, tfalt.w p.r grar.de, ilillinto , e Sangue fiotto le Ipczie del vino; col corpo, t 
pcrtìcol.irc ; Che amore non farà quello di col fanguc ti ho donato 1’ Anima , la Divini- 
G-.sù , grande , imn entb , ine Ipliuabi'e , che tà , e tutto me fiefio ; non fo che darti di 
nella iltlruzlone del Sacramento dt;i'a a noi vaiKaggio , figliuolo mio , non fo come me- 
miferabiji creature , c ilona non già cofe ca- glio Ikntficarii ; Frumenti , (y> vin» fiabilivi 
ducile , e i'r ,grii , ma betj il fuo familfimo te ; fofi b,et autem , Fili mi , ultra quid fa- 
Corpo, il fuo prezioliljìnx) Sangue , la fua pu- ciaf», 

riffima Anima , la fua ineffabile Divinità? Ahi 7. V^i tcftcrete Auplii , Uditori , in edite 
co.ivieo dirlo un amore si grande , che le di quelle cofe > eppure è cosi : Benché il nollro 
Gionata dice la Sciitiur.a che donò ufque ad Dio fia di un potere infinito , d’una fapienza 
gladium, iy arcui» ; di Gesù può dii fi coi te- illimitaui, d'una ricchezza incfaulla, tuttavia 

, rieri àffietti di S. Bonaventura, (b) che oiubiu koii ha che dare di più, dice S. Agolliro,(») 
qt'^ potuti prò r.obit feci! , omnia quee baluit tanto ha Egli dato , tanto ha Egli profula 
noàis dedit , dedit feipjam. mila Sacra iCu. aritlia : Cum fit tmnipttenr , fluì 

6. Non elagcro, Uditori AmatIflìmI . Tut- dare non punii ; cam Jk fapientijjimut , pine 

te le ricchezze dà Gesù coufillono in tre fpc- dare nefcivii ; cum Jtt ditiJJmuj , plut dare non 
zie di beni, in quelli che pofiìedc come Dio, babuit , Sicché bifogna confelTare , che il fuo 
in quelli che pollìcdc come Uoit.o , in qu Ili amore verfo éi noi é fiato sì grande , eh’ è 
che polTicde come l^o e Uomo allume . Ora arrivato per fino a rendere inefaufii i telòri 
io dico , donandovi rei Sacramento per tccvi- imincnll di fua beneficenza , c a diuiofirarlo 
fo d’amore e Corpo, e Sangue, c Ar.ima , C- per così dire impoverito : Uivitiar Divini fui 
Divinità, c virtù, e meriti , c fodd'sf.izioi.i , erga noi amori/ voluti tjjudit . Non fi capìlco- 
ch' é lo fielTo che dire, quanto mai Egli poi- no quelle cole, lo confefib , e la no lira mcn- 

fiede c come Dio , e come Uomo , e come te al folo udirle fi sba lordile e ; m« quello ap- 

Dio e Uoms allìC'mc , non può dirli franca- punto dee farci conofeete, che l'amor diGcsù 

mente che ha fatto per voi quanto potca,chc nella Eucarillia é arrivato cant' oltre che può 

ha donato a voi quanta poITcdcva , dando cut- dirli in certo modo fia giunto agli eccelli. Ri- 
to fe {lefib ? Così aimctio l'intefcro i venera- cordate dunque a voi ftefiì frequentemente, 
bili P..dri del facro Concilio di Trento; onde che il vollro Dio , il Padrone del Cielo , e 
dopo avere ammirato con illupore gli eccelli della Terra, quegli che creò il tutto dal nulla 
della Divina carità nel Sacramento, cosi con- "tanto vi ha donato nell' ifiituire il Santiifiino 
ciufero : Saerfmentum hoc injìituit , in quo di- Sacramento , che può dirfi per voi impoveri- 
vitia/ divini fri tr^a, bomiaej amori/ veluti ef- to , c in tal maniera vetr-.-te a concepire in 
jutir Cc)i il opftro ,()ponpioi ciilTero, ha da- qualche modo quanto mai vi abbia amato , e 
IO, ha donato , ha prpfufb di Amante appai'- b.'r>clìc,.to . 

fi«iiato tute le fue ricchezze a vantaggio de- 8 Nan fólo poi q'ceiio anvzre di Gesù é 

flato 

(x-J i.R.-g. if. 4. (U)reFxerr. c. 7: (c) Srjf. 1 c.z. (d) Cenef.i7.j7. (t)TrjJf.ic. njoi. 



flato Iibei»4 » prodigo t Ipròrufo fino » ilare 
«cctfiVd ilato aoona forte, con^iefo» 
tovindbik a 'iìoeite Ilei fieri cootto Ili I Vo- 
lete ’rede'rlo '? Ditemi 'Un .jpoco , quale fa mai 
fi tempo in 'cui donò fé -fteflb nella 'Eucari- 
Aia, e (Ubili perpetua fra fli noi tnifittobili da 
fua dimora ? Non fu qucìlo ai^Hinto , In «ni 
^i Uomini ù dioioAtavaitti più togati » « «lU- 
deli contro di Lui ? Ntnifui «oglia dirci^ in 
quella notte, in citi arrivati titolino ddl’cm- 


Soiiiu iÀS«fciiai A. 


34S. 


tudtoc > f trUddUii vnaggiore de* miei W- 
'nafici « ipkid abbiano pre éneff r viSym , are 
■hitfritH tikmft, fmvnmm prt pttnt . Potrà Ue- 
•ù dimoftare Veriò •di ^oi amóre più fotte , 
caiitù -mù fotfereUte'^ 

«o. Non cradefte , xhe la 'fperanza di avele 
a rifcuotere io apptéflb «Mrnfpondenza , e gra- 
'thudine per too *i fegwtUto'bnirffclofoire ^dla 
che lo rendeOè *1 forte , e coraggiofo , vno a 
non curare la morte crudele che fe gli andava 


'^ecl> penfltvanO foto a tradirtora cattiftorlo, preparando, 'Prevedeva, don pud ubarli, che 
4,— >.«! Or.,:/, u: -4-w« -tj^uce 'Anime il' avrebbero onorato , rìvetlto 


per Urne poi ftraaio 'crudele S di modo -che 
'può dirli , 'che nel tempo medeGnio ‘in 'tni gii 
Uomidi ^favino a datici «na morte iniàme. 
Egli penava a làfcidr toro il maggiore de' fu^ 
benefici s '**1 tempo dèffo eh' éifi cercavano di 
"llcvarfeio dagli occhi , Egli operava pmdigi per 
r'VeiUre con wro 'fino alla, -fine del -Mondò ? 
Cocì appunto ce lo rapprefemta S. Paóio nelle 
*fue Epiftole : (a) 0*miim/yf/ks, m qu» >u8t 
trgiebstur^ teetpit fìtnem , iygmtuj ai$nt frf- 
.gir, igt dixit., arripi/e, l?* toaadararr Hst t/l 
Ctrftu niram. Ora io dico, fe i contriti! , le 
coctraddUioni , gli afironti colierati con Ibffe- 
. venta fono 'i coritrafiTcgui piùrlineeK della ca- 
.ritb , dell' amóre, ‘dic^uio S- Pier 'Grìfotc^o , 
(fi) che vtmt kmtr prtiètut^ciie ca- 

rità, che 'amore non dotto -dirli quella diGe- 
aù , che a fronte d’ona diabolica 'feonòfeenza 
'Che chiama tUl'Cielo tuffi i fulmini , fi dimo- 
flra vi liberale, e beaefico^ 

9- ‘Quando i Soldàci di Sectodadde Ile deUa 
'Siria fi videro reftituiia da Elifeo, eh' ereno 
-andati per prendere , cotta libertà anthe la 'lu- 
ce degli -occhi , e che in >ece di quella mor- 
te che II rndritavano gK apf^elUva il buon Pro- 
feta Un lauto Convito, .come fi 'legge -al quar- 
to de' Resi nel capitolo fella, -dice S. 'Giovan- 
ni Gri fofiomo , che rellarono 'ricolmi di tm 
.alto Oupore-i di Una (Oroma meraviglia : (e) 
Ptfiqum tfptei mtnftfii q/fkìem /ii> iapibtu fe 
iroicem M/aewruHi , ynirmuur > if> jtkfem fbi 
fn rmrtt vlffum^ prò iateriìu ciimm,tMvri>ÌMm 
ft» ftt»» itti , Che ftupori dunque , che me- 
lavi^U non vifvegltarfi in voi^ vedendo 
Ja carità di Cirillo ‘coti tollerante, e perfetta, 
che in toce di fubtffife tutti gli Uorhini , c> 
ine meritavano per 'iiocribik Deicidio che Uà- 
vano meditando, peófa foto ad apprellar loro 
un cibo di 'vkà, aito menta diParadifo^ Non 
d lo lUÀb eh’ -Egli dica colla voce de' Ucci .* 
lliaao .pure gli Uomini meditondo ’coiifro- di 
m.e calannìe , difooori -, e' Ignominie ( Alano 
pure ptepatoUdo flageliiv fpiito) chioefì, e'Cit>- 
ce ; il mio amore è troppo ardente verfo di 
toro i bifegna che io punifea la loro iograti- 


(a) à. C*r, 11 '. à|. (b) Stm, xo. 


ed oiTequato in quefto auguftiflimo Satrameti- 
‘to { ina prevedeva aneòa ben chlàwmente , 
che •avrebbe dovuto foppottare una ferie noa 
mai interroga di affronti, d'ingiurie, dì ^a- 
puMi , tbe ugni 'cuore mlm toraggiofo del fuo 
fi ferèbbe fmarrito , ogni anor men pretto 
del fiio 'fi farebbe raffreddato ; in fomina no* 
ivi vélcvt meno deRa fua ■immenfa carità per 
vincete^ e fupemte 4a noftra ingratitujli»* , 

. il. Infatti vedea Egli fin d' allora , thè gii 
Ebrei tuoi giurati nemici non folo 1* avrebbe- 
tempre 4Ìrpregiàto > U deh'fo in quello S#- 
^ramehto^ ma che giungendo agii ecceffi «tóla 
tnifcredcitoa , avrebbero fatto alle Ollie coo- 
fccrate i più orribili fttopaui , fino a tràfig- 
gerle con piantiate, gridando contumaci : Je 
fti II Dd de' Crifiàki , fatti tra cem/^rt . Ve- 
dea , che tanti Eretici sfacitiati avrebùfcro negato 
la fua reairPrefitea : tanti aVrebbetb chiaiMte 
le facreOftie un puro pane ; e però farebbero 
attivati 'dii a gettarle al foofco,chi a darle ai 
taol , e 'dii a farie calpeftar da'Cavaili . Ve- 
dea , che toriW fra Gaftolici 1' avreblMro ma- 
neggiato con mani imputo,' e facrilegh'e ; che 
tonti fe q* farebbero ftrvfti in oli lupcrftijio- 
■fi , e diabolici -, che tanti farebbero ajida'ci a 
riceverlo coll' Anima carica di pcaàtl ^ t die 
rarif altri non «oritenti di (larvi davanti con 
Irriverenze , ed ìmmoJefiìe , fe he Ur^ie» 
cibati fenza divozione, tenia feiirimentò , Sì, 
'tutto quello , è Incomparabilmente di più £- 
gH vadCa , e nel vedérlo fcAriVirii trafiggere il 
Uuore , fenza però che una picìùa ri impetuo- 
fa di affronti, di oltraggj , d'ingatitndinf taf- 
freddalle punto fa fua carità , e lo dillò^Iieflè 
dal compartirci in -dono tutto fe fteffo : ’^AMtt 
multé àa» fttuerunt riuiiifuert charltitem, idi 
Anzi divAendofemprepiù ardente J1 (ho amo- 
re, parmì che dicfilTe: Siano pure gli Uomini 
per abufarfi in mille gnife di que/lo Sacramen- 
to ; (kno purè per iervirfe ne a moltipiicaimi 
le offefe v le gli oftraggj, li mio cuore ì tm». 
po appaffiónato per loto , non poffo a menoS 
non rimanere con elH fino alla fine del Mon- 

(c) di Eli/, (d) Cà»i. t. j. * 
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db , mi oScpdaoo pive > che fe doq mòi il 
contento di cflcie dà loro coiiilpollo con amo- 
re , avrò almeno il piacere d' averli amati 
quanto da me fì potea ; e come (e tutto ciò 
foife pxo a manifenare le vampe fterminate 
di Tua cariti , volle fpontaneamcnte fottomet* 
terfì a tante umiliazioni , qua£ che 1' amore 
che ha per noi non gli faccfl'e pepare al fuo 
' decoro . < ■ . 

la. Potea il benedetto Signore reftare. con 
noi nella Sacra Eucariftia > e farci godere di 
Tua amabile prefenza , ritenendo al tempo flef- 
fo qualche raggio di quella Diviniti che gli 
videro trapelar dal volto e 1 Re Magi ne^a 
'Capanna di Betlemme j e gli Appofloli.. diletti 
' fulle cime del Taborre , che in tal guifa 
avrebbe provveduto al Tuo onore : Ma il fuo 
amore non Io permette) la Tua carici tutta 
‘ intenta a dimoldrarn parzialiAima verfo di noi 
‘non Io comporta ; vuole anzi.) che canto fì 
abbafli in quello Sagramento , che fe nella 
Incarnazione era divenuto minor del, Padre , 
'nella Eucariflia compatiica anche minor dell’ 
Uomo: Vuole ) che fì nafeonda in tal modo 
folto gli accidenti del panC) e del vino , che 
abbifogni un atto di fermidima fede per cre- 
dere che vi fìa : Vuole, che fi foggeui a fof- 
frire innumerabili volte quella millica morte 
che gli avviene ) quando al confumatfì delle 
fiere fpezie viene a perdcK relfere facramen* 
-'tale colla conlccnzionc acquiilato . Quello 
però che più mi fot prciale ) fi d > T cflerfi 
fatto cibo dell’ Uomo, fino a comparire agli 
occhi di tutti femplice Pane ; imperocchd fe 
r Apoflolo Paolo , al fol confiderarlo vedilo 
di nofìra carne , efclamò attonito -' ( a ) Exi- 
nmiivit femelipfum J»rmam Servi accipitxs i che 
dovremo noi dire, bel vedcilo.a tal fegno an- 
nientato nel Sicramcnto che fi può Sciama- 
re •• Extnanivit femelipfum Jormam panie acei- 
cipieni? non avremo tutto il mocivoà di ripe. 
■* tere con S. Dionigi AlelTandrino.' (b) Hxc efi 
exinaniti» fa 3 a ad ufum nejlrum } Eppure a 
tutto quedo fi é fotiopodo ,Egli fpontanea- 
mente , e fì é foitopodo per unirli a noi , ac- 
ciocché diveniamo una cola delfa con Lui ; 
di modo che T Angelico Dottor San Tomafo 
( r } arriva a chiamare la Sacra Eucaridia : 
Sacramentum > qued ipfum Cbrijium eon)ungit 
bmtini . 

tj. Scrive un bell’ Ingegno ) che due Amici 
per l’amore reciproco che fi portavano , arri- 
varono a tentare benché inutilmente di fon- 
dere i loro cuori, e in tal maniera unirli , e 
mefcolarli aflieme, che di due cucri fe uè fa- 

(a) Philip. 1. 7. (b) Fp. in Paul. Samof. 

(J> Cane. j. 1. (cl Jean. 6 . j;. (t) 


IGCStMO fi S?o: 
cede un folo 1 Sé quelli Pazzi non poterono 
edettuare il lor difegnO)'r amor di Gesù tep- 
pe trovar modo , e maniera di riufeirvi , »• 

. cendofì cibo dell’Anlme nodre , per unirfi tal- 
mente a noi fue mifenbili Creature , che del 
fuo e Boltro cuore fe ne facede un folo ; e si 
ardente è la brama che nodrifee di queda am- 
mirabile anione, che di continuo] c’invita a 
I queda melila di ParaJifo ; Comedite Amici , 
va Egli ripetendo ron teneri affetti : eomeJiìe' 
Amici , ineiriamini iarijfmi : {d) Qui mandu- 
cai meam earnem , (y hihit meum Sanguinem , 
in mt mance ^ iy egn in »». (#)Che prodigi d’ 
amore fono mai quedi. Cari Uditori! Umiliarli 
al oodro Dio a venire dentro di noi 1 . abbaf- 
faefì ad elfer cibo dell’Anima nodra quel Cor- 
po formato dalle vilccre purìdime di Maria per 
opera dello Spirito< Santo ; quel Corpo unito 
coll’Anima più perfetta, e Tanta ; quel Cor- 
po, « quella umanità, a cui volle rpoìarfi la 
ieconda Perfona delia Triade faciofanca ! In 
fomma volere il Dio della Maedà èncrarnelle 
nodre bocche , penetrare nelle nodre vifccre 
C' unendo dirò cosi cuore a cuore, trasfondere 
in noi le dati tutte di Aia Divinità , che prri- 
digf, torno a ripetere, che prodigi d’amore fo- 
ro mai qoedi! che eccedi di carità! QualPa- 
dore , per quanto airatafTe la Tua’ Greggia , é 
mai arrivato a pafcerla colle fue carni f Dirò 
più: Qual Madre , per amorofa che fode co' 
Tuoi Figliuoli , arrivò mai a cibarli co toctò 
fe deda V Eppure quei che mai non. fì Vide 
inel monde , a quello a coi mai non giunfcro 
le Creature, vi arriva tutto -giorno il bene- 
detto Gesù , il nodro Dio , perché diveniamo 
eoo Lui una colà deflà . Per qnedo Egli di- 
fpone con un prodigi'> continuo , che quedo 
cibo Divino , a differenza degli altri cibi , 
piuttodo che convertirli in noi , non ci c<m- 
verctamo in lui , come ks dilfe a S> Agodino 
con quelle belle parole; (J) Men tu me mula- 
bis in te , /icut cibum catnis tute : fed tu mtr- 
taberis in me . Al che riflettendo S. Cirillo 
Gerofolimicano pieno di meraviglia arrivò a 
chiamarci : (g) Cenc»rp>rei <y Ctnfanguinei 
ebrifli', eh’ é lo dedb che dire, eheCrillo Dio 
e Uomo talmente fì unifeeanoi , non già per 
fola unione di carità , ma per una paiticipa- 
zionc naturale, che quafi- più non fi diflingua 
Egli da noi , e noi da Lui ; come appunto 
due pezzi di cera podi in vicinanza del fuo- 
co, che al iiquefarfì che fanno , in tal modo 
uno fì uoifee all’altro , che più non fi poflb- 
no didliiguere, e fepararc. Cari Uditori, all’ 
udir tali cofe certe , Ccure, incontradabìlj , 

per- 

(c) P. q. «5. a. }. ad j. 

Lib. 7. Ctnf. t. le. (g) Catecb, 4. 
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S O p» A' X A S A C M. a 
perché infcgiUtc dalU Fede, non vi pare cbe ' 
avelie ragione S. Filippo Neri di efcUtnare a 
vida della Sacra Eucaridia : Ec(* F amar mio , 
ecco l’amor mi*} Noo vi pare, che avefle tue-. 
to il motivo S. Bernardo di dire, che in que- 
llo Sacramento ci ha amato Gesù fenza €ne, 
fcDia modo, fenza termine? Che effetti dun- : 
que produce in voi un amore^ si grande , d 
immcnfo,' si ecocflìvei* che fentimenti vi ri- 
fveglia nel cuore? Lo deflb S. Bernardo ri- 
drttendo ad una cariti sì immenfa druggevafì 
per tenerezza, e dopo di aver ripetuto: Tilhr 
itr-neos ufiu imprnifuj, fenccndofi dimoiato ad 
una grata corrilpondenza : retribuam , e- 

fclamava tutto lagrime i {a) rptid rttribuam Ua- 
min» prò fe ipf»} che renderò io al Signore per 
il dono inedimabile che mi ha fatto di tutto 
fe deffo nel Sacramento ? Quid retribuam Do- 
mino prò fe ipfo^ Se quedi foffero. Uditori, 
fentimenti del vodro cuore, fe voi pure por- 
tati folle* a ripetere: Quid retribuam JJomin* 
prò feipfo^ fatevi pur coraggio, avvivate un 
si fanto defidcriò, che io padb a fpicgarvt il 
snodo, e la maniera di cfeguiclov -, ■ > r 

SECONDO PUNTO. 

14. *1* A Gratitudine , al dir del Angeli- 
P I co,. ( i ) due cole da noi richiede 
Lt prima, che lì conofea U .benefìcio ricevu- 
ta : f altra , che li procuri di corrifponderci 
n-Ila maniera a noi parfibils : ad gralitudi- 
nem primo requiritur , quod homo recognofcat be- 
rtficium , deinde ut retribual fecundum fuamja- 
cultjtem. lo fo beniflimo , che non d pofTi- 
biie di riconofeere la grandezza di .quello be- 
nefizio , mentre bifognerebbe conofeere , e 
comprendete la grandezza di Dio . So , che 
poco , o nulla polliamo fare che degno fia 
dell’ amore di Gesù ndit Eucaridia: ad c^ni 
modo per non edere del tutto Ingrati ad un 
amore si grande, tenendo vivi alia mente i 
ceneri fentimenti di S. Bernardo : che ren- 
derà io al Signore per avermi dato tutto fe 
ftedb } Quid retribuam Domino prò ft ipfo ? 
per ediere dimoiati in tal modo a dirgli fo- 
ventcr Vi ringrazio 0 Signore, di un tanto 
benefizio ; prego tutti gù Angioli , e i Santi a 
ringrazi amene per me\ vi . offerifeo le adorazio- 
ni, e ringraziamenti cbe vi hanno fatto fino a 
queft' ora le Anime pii diveee del Sagramento -, 
dovete ancora perfuadervi tre cofe , che la 
continua dimora ch’Egl,i fa nel: Sagramento-, 
vuole che lo-vifitiate di fpeffo con. tutto l’ af- 
fetto: La degn azione' eh’ Egli dimodra , nel 
Ufciatlì portare ora |>er le vodrc drade , ed 

,(a) Lib. Hedit. (b) 1. a. Q. 107. a. s. 
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ora nelle’ vodre Cafe,* vuole ehe lafciata ogn' ' 
altra faccenda, vi ficciatc ad accomp.ignatlo ' 
in portamento di voto, e modello: La brama > 
finalmente Ch’Egli dimodra di venire in voi - 
per cibsK le Anime voflre , e fare di voinnn '' 
cofa RefTa con Lui, ficchd polliate dire coll’’ 
Appodolp: (c f- V'tv» autem ]am non ego, ' 
vivit vero in me Cbriftut , v’ impegna non 
■folo ad accodarvi fpeflb a riceverlo , ma ' 
ad accodarvi ancora con particolare difpofi- 
ziòne . ' 

15, Per farmi dalle vifire frequenti , e di-' 
vote che far dovete a quedo AugudiUimo Sa-' ' 
gramento , per tributargli in fogno di gratini- < 
dine tutti i vodri affetti, conviene che io df- ' 
ca , clfere quede si dovute , e indifpenrabili 
chó fe fra le Nazioni più barbare fi udiffe a 
dire, che un Padre al fommo amante de'fuoi 
figliuoli é arrivato a dar loro in dono tutto 
fe lledor direbbero immantinente; Felice lui- ! 
farà in tal guifa cOrrifpollo, e liamgco da lo- 
ro, che fempre fe li vedrà d’intórno in atto 
di ringraziarlo, di riverirlo , di- olTequiarlo ; > 
e fe fapedero che fi diportano divrrfamente , • 
non fi fazierebbero di detedare'' urta sì nera in- 
gratitudine. Poffibile dunque, Uditori , che ciò 
che crcdcrrbbelì da Gente barbara si dovuta 
all’ «moie idi un Padre terreno , noi lo rtco-i 
nofeiate voi col liime della fede neeelfario. in-' 
difpetlfabUe per corrirpondere nll’ amore immeiw 
fo dimoflratovì da Gesù nello flarfon'- di con- 
tinuo eoa voi nella Sacra Eacariflia'? Poiììbilcv 
che abbiate cuore di lafciar padare i gicmii , 
e le fectimane fenza portarvi o dove fi ei'pono 
alla pubblica vetierazioae, o avanti ai Sacri Ta- 
bernacoli dove lì conferva , ad adorarlo , a rc- 
verirlo , ad olTequiatlo ? - > - • 

i<. Se in quefta vollra Patria avelTe flabilita 
la fua refidenza un Perfimaggio diilinto , dite- 
mi , la fola fperanza del fuo padrocinio non 
vi obbligarebbe a vifitarlo anche più volte il 
giorno , $’ egli vcl permctteife ? E un Dio adun- 
que sì amante , sì benefico , che ha flabilita 
fra di voi la fua dimora , unicamente per vo- 
flro bene; per effer/i , veglio dire, di conforto 
ne’ travagli ', di guidi , e configiio nelle pe*- 
pieffìtà, e ne’ dubbi; di aiuto, e foccorfo in 
Ogni necelTità; Un Dio, che abita di conti- 
nuo con voi , per rendervi felici nel tempo , 
e nella eternità , e vi permette raccelTo tut- 
te le volte che volete , ron potrà otteni-tc 
da voi quello che oturrvbbe un Uom mifera- 
bi!c ? 

1 7. Per vedere , e adorare ne’ primi Secoli 
del Criflian^fimo il fanto Legno della Croce , 
fu cui era (lato crocififfb Gesù , concorreva in 
I . Xx a Gc- 

(c) Ad Gal. X, zo. 


3^ DiseaitJfi TlRM'trÌMa. s'isr«:' 

CcfoluéiBiiic ua mop^ di Popolo % • beato timentit né intereili j, petclié no» d owet e eo*^ 
h riputava chi potè* ave» tuoganel OtcrckTem- cofccrvi in dovere di- tare altrettamoi con Gcv- 
pio: e a' noftri giorni adunq^ne farà idimepi-v sù., ch'é il nùcipe de' Principi >. il Re de’' - 
ihu la Fede del OiAiani ^ che notv (àp|da Rci il Signore da*' Signori' > quando, con tanto •'% 
itovard niv avanxo- di tempo, pet- viGtare il. degnazione viene portata ptoccflionaitnente ai£ - 
vera > c reai Corpo di Gesù che fàntiiicò la oibrvare le neceffità di tntdv per riempire di 


Croce Non é già duopoaefpoiii a luoghi di> 
faftzoTi viaggi;. trovaG pure a noi ^ vicino « 
che qnaG pofli^no dire d'averla in cafa^ paf^ 
fiama pure tante volte avanti alle Chiefe , do- 
ve fe ne ilà Egli per udire le ,no(Vre fuppli- 
che ) e fifcuocere i, noflri omaggi 1f e non fare- 
mo da tanta di entrarvi j. di adotarloi «Udirgli 
almeno: Abbìatt-t Siiiurt , pietidrirAnìliuimia, 
tibfrarrmit mìtDi»^ ma fottuti», 

dot pece d$t» nurtale ^ 

ift. Morii iiUfie a dirmi >, che le faccende^ 
gli alTari noa vi danno tempo per fàrioi , al- 
irimeaii farò coftrctto a rin&ccìarvi >, che noa 
t ik tempo che manqh^ , ma bcns) la divo- 
zione > hi dde , r amore , la gratitudine che 
fr é- cfKota neh voAro, cuore ^ Se uo poco di 
qpeila fi> tiaccendoife ia voi», corrarefte fre- 
quentemente ai facri Taheinao^ t come uà- 
Cervo afletato corre aé una ’.ibnte di Oefche 
aaipie » che non v' é impedimento che poffa 
ttattencrla. SCuotcìeri, dunque dai voAmi lo- 
tnagoi quella che- non avete fatto fin-, ora ». 
fiuelo in avvenite ». non pafl» gioma almene. 
Ctnza che abbiate vifimto » adonto » ed «f- 
pofie le voftre fnp^iche a Grrù ^ramen- 
tato lì Padri ne diano, efempio .ai- Ff- 
glhiolti i Figlàaoli nefiano- di- ftimoliz ai 
compagni ; ogauno in fornon» tàccia fuo prccè 
la dovex di efièrt J^to all' amore di Gecù » 
eoi moltiplicaK ai Munniento gli adoratori % 
c gli amanti', e qualora una vera impotenza 
non vi permette di andits alta Chiefa , pto- 
Rratevi nrlle voAk CafeJa quella natte che 
riguarda il facroi Tàbernaaob , e crm fàcda 
per.ierra dite con tenerezza d'afTetto-'. K’em» > 
e vi mvmeere», iecraCwei: di G//d nel 

Sacramento , 

Non foto poi la voftra gaitìtudrne vuor 
le che vifitiate il Santiflìmo SacraPKoto eoo 
divozione » ed affetto \ cCge ancora » che vi 
' facciate glorU. d'accompagnarlo con modedia », 
c raccoglimeoco', quasw portato, viene o< per 
le drade a purgarle da' peccati , a liberarle 
dalle difgrazie, o nelle Cafe degl' hifermi per 
confolarli ne' loro malori , o confòrtarli all' 
cdremo padàggio .. La ragione é cbiera :. Se- 
vi farede gloria di accompagnare un. Princi- 
pe- delta- TWra che- giraffe per le contrade v 
eh' entiaffè nelle Caie, affine di òffèrvare io 
petfona le neccflìià di ognuno , fe allora, non- 
vi fàttbbcto- né faccende» né affati , ni .diiec- 


benedizioni» e in ftrade» e le Cffcé Poffibile». ' 
che pofliaie effcrc n«l numera di coloro , che 
per non ifeomodarfi- un poco. » per non- perde- 
re un miiàrabile guadagnai , o- non interrom- 
pere una- mefehina raccenda , hifclìino. j»ffkre 
le Comunioni, fenza- neppur fiif» all» nnedr» 
per adorare il Signore ,, iafeiano fare- le Pro- 
ceflì<xii fenza né- andarvi , ré* mandarvi alcu- 
no della. Caia ò Quedb farrbbe una ingratitn- 
dine tì grande , una fconoicenza ri', moffmofa» 
chtfporrcbbe a' limproverl, e dtBffonihi voffra.'*^ 
Fede^ 

io. Scavano due Signori Cattolici difeorren- 
da acnichevolmiiitc c«xi un Erecicoi forediere 
in una delle noff te G'ttà d' balia ; qùando ai t 
cafo venne a paflare poco didante un buoa 
Parroco , che portava ad ua- Infermo il Sa*, 
ero Viatico . L due Cattolici » aU' ufo de' Si- 
gnori > Gl levarono un poco, il cappello , fecero, 
moffra di piegare un ginocchio, e pvoièguiro- 
Do t loro difcorfi. Allora l'Eretico, quafi. 
Aomacato di quello ; Signori- miei » dilTe lo-- 
ro, la voAra fede infegia,. che in quel Sacra- - 
mento vi é Gesù Cisfto vero Dio , e vero» 
Uomo ;; lo credete- voi. veramente ? & lo ero 
diamo à Rifpofeto toffQ.' faremmo pronti adì- - 
re il fangne , e In vita.. Dnrelle > foggiunfe 
r Eretico, con- voce adirata , dareffe il langun 
e- la vita » c noo darete quattro pafli per ac- 
compagnarlo ? Andate o- la «offra Fede é fal-'^ 
fa, o voi liete traditi delle verità, che; «' 
infìlgna I e fe; ne parti diffiettofò .. Ecco.» Udi- 
tori AmatìlGint.» a quali- rimproveri- ef^itc^ 
te e voi, e h vodra Fede, fe noo andate al- 
le Proceffioni; deli Venerabili ; fe- non- accom- 
pagnerete- le Comuoionl del: (acro Viatico » < 
potrà dirG o che- la Fede che profeflàce- , é 
faifà I o. che liete traditori,- di quelle verità che 
e'infegM » 

xb Padre » non é* pcrieoló- eh’’ efponiama 
né- noi , né la noffra Fede a quelli rimprove 
ri '» mentae facciamo, nolba gloria- di portarci 
e alle Comunioni , e alle Proceflioni- quanto 
più cl é poflibìle; e fe- manchiamo qualche 
volta , non é- per mancane» di lede , ma per 
pura- impotenza .. Tutto vi accordo-, Uitieorl ». 
tutto vi- concedo i- e perché veiUate la (Hmai 
che ho pei) voi , non voglio nernmeno Gimladl 
efimihare »' fe tutte le volte che mancate a 
quelle facie runzioni,. vi lia una vera leggio- 
tion impokaza •' So , che trovarti che tante 

vok- 


So?1lÀ SìDC&>a'&VCA1USTI A. ’ 
tol» tutta. i’impotoiZA confitte ia nn diwrtì- flaiT» rgeffbi , voi fapete > die gf inriti de’ 
Acota cfaft noa fi «ikA kfciaie; ia nn poco dà Grandt » come find dìriì per proverErio , fono 
alpofo- clliC' non fi vuoie ^Kcrrorepcrc i in ua comandi : ora £Jdio > che fciiu paragone fu* 
puntiglio cbc d- ha Confratcllà di qiMÌla pei» ia grandeaxa tutti t Grandi detla Terra > 
Compagnia, la cai diviCa fi era iblita. a ve- «’ invita, vi flhnola , e ditei <^uaC vi prega » 
ftirej o in alite fimiti c^e ^ che ben dimo(tra> e vi fcongìura ad accoltarvi ipeflb a quefia 
no poca fède-, e imno divozione . Solo io die menfa di Paradifb , da' Egli vi ha imbandita 
naaiùlo: quando- và portate ad accompagnai* 8. colle fue puriffiini Cirrà j e peri non cefi» 
ooflra Dio o nella uakuni ProcefiMn», o>nelle dà dirvi -, Venite , amati Figlluolt» venite^» 
Sanie CoRuiniooà che fi. tanno agrinferinH ha icficìarvi ; nnngiaie delle nue carni , bevete 
fate voi con quella modefUa, divoaioor, ecom» del mio &ngue , e inebriatevi del miai amo. 
poAezia che h dee l ic r Fènire ad me tmntj tpiì laborath y Ì3<- ene- 

aa. 11 P. Giovanni d’Avila , Uomo tanta> rart tjiif, ÌJ* ija reficiam «va . (a) Cameditty 
celebre al Mondo |Kr k fua rata, pietà , età Amici , ijf bibite , (^ìaebriamiai , carijfmi ( à } . 

Calilo nella Solaonkà del Corpo, dà Crifta a Come dnnqne potrete voi con villano rifiuto 

titirarfi nella folitudioe d’una CertoTa pet ivi non cniar (Medi inviti , e lafcki che pifTioa 
attendere in quel giamo , fuori d’bgni fbepito. Mefi e Meli , e talvolta arKor 1 ' Anno (ènza 
alla confiderazione del grande amoie dimodra- accodarvi al vodro Dio , fenza ridorarvi col 
to da Grrà nel Sagramento. Una voka men- (uà Còrpo, e col fno Sangue ì I>lao é quedo 

Oc fe ne ikva tatto o«npato in qoeda me> «n <Kk colla voce de' fatti che non vi curate 

dilazione , . e oompiacevafi che nfcuoteflc ia di Lui , che- fenza di Luì potete (are f Non 
tal giorno tante adorazioni , ed onori dai può- già dirli , che le faccende, e gli impieghi 
Crìdtani , gli apparve la Oefló Gesù , cari- ve to impediicano \ petchd fiere obbligati a 
co del. pefante legno della Croce * col capo (àpere , che la prima voOra faccen^ é la fa* 
coronato di fpine , e tutta k fàccia graodan. (me dell' Anima » il primo vodro impegno i 
te dà Sangue „ Redd. attonito- il Saot' Uomo- dà obbedire, e {dacete a Dio . S'^U dunque 
a qfiello «xnpaffiouevoie fpewcolo , e con. folpka di- veidre in voi per arricchirvi di gra- 
«oce tremante k fitcc a ricalar la cagione aie > e cangiarvi in tuit' altri da quel che 

r col in «i& fjoo'o <1*^ knii onori (à madaaf- ficte t peKhf mai «anu ingratitudine al di 
si addolorati^. CMimiriiacaiiv, »f^e£^l>^ Lui amore f Tanta audeità all’Anima vo* 
ca/i mi riducMta i Cr^iani ra//< ifrwtrtmtt de (tra Siete pure tentati dal Demonio ; tkan- 
emnmettuu. aalìa Proctifit»i . Sarebbe mai- duk' neggiati dalle pafSoni^ c di contànuo combat- 
bio. Uditori, che il Signore ledè da volvat- tati dal Mondo, e dalla carne; e perché dan> 
tato in. tal modo, quando andate alle Procef^ non actmdarvl a queda cibo àe’ forti , a 
fiooi, e Gommiitmic Sarebbe mai dubido, che quelk Menfa di Pzradifo, preparotavf dal Si- 
uà andafie con tante immodedie nel vcfiireacon gnore, come- dice il Reale Prelèta , (c) per- 
urna kcanj^dezza dà portamento, che in ve- ché abbiate fòrza di combactert , e vincete i 
ce di. onorarla, lo caricade piuttodo di pent , vodri nendei Variai i» ewtfpeSu tuta mtu* 
dà bonfufione dà obbrobri i! quedo farebbe Jam adverpu t»s mi tribulaat me . Perché 
no Kndeie k^autudine- per amore ; odùfe y darvi lontani l e i Mefi, e lenderfa co- 
ed adiood pet benefici . i^ficctete dui^e al me dice Malachia > ( d ) una menfa dirpregia- 
gtand’ amore dei vdlfa Dio, alla fuaimme^ ta> Watt fa deJptSa . Qnedaè poi 11 motivOv 
la degnazione . Riflettete cb' £jli fi Ufeia Uditori , per cui si facilmeiite u cede ad ogni 
(onaec pc* le vodka drade non folo per cac- tentazione ; ^da é la cagione funeda , per 
ckK da quelle le ntole impredioni de' Demo- cui il Demionio arriva a drafcinarvl ove pk 
aà, e purificarne rana dalle maligne inSueote gK piace , c a farvi tutta quel male cb' egli 
di giandioè» di fulminà, di lempede , ma per vuole. . 

mtiSmve ancora k vodie Cafe dà grazie , e aq. Uno sfacciata Giovane , che non ave» 
dà bbiedlziorii; Dunque andauvl con tutto il potuto efpugnaR l'onedi d'nna Donna da lui 
favore, andatevi con tutte k divaiione ^ in amata, per vendicarli di un tal rifiuta, fi poi^ 
fooMu rendete amore per amore n un Dio che tà da una Stregone, perché raìutaife o ad ot- 
MBto ha merita. ~t(. tenere P intento pretefo , oppure a (àrie quel 

»|,-IRnalnKitac poi vutde b vadta gratiia- pi& di male che fi porta . Lo Stregone , ve- 
Aar> che fpeffià vi aocoftiatt a ricevete que- deoda di non poter vincere la di tei virtù y 
- fla ^ramenta d.' amoce e vi accodkte con con diaboBd tncantefimi fece che perdede ta 
'dàfpofizionc parricokre . la quanto aià' acca- figura di Donai , e codiparifle agli occhi dà 

tutti 

(a) Matt. II. aS. (b) Czar. 5. a. (c)P/«r. aa. j. (d) Czp. 1. 7. t 
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tutti In forma di Beflia . Immaginatevi , quan- 
to reftaflero e fororefi , ed.afBi^tì i di lei Pa- 
renti; pianfero, n afBifTcro, e finalmente non 
trovarono altro rimedio che condurla a S. Ma- 
cario , che in quelle vicinante viveva in con- 
cetto di gran fanticà. Appena che il $anto la 
vide , conofeendo l’ inganno del Demonio » la 
fpruiiò coir acqua benedetta > e leggendole Co- 
pra alcune orazioni , la fece ripigliare la na- 
turile figura ; e reftltuendola a’ fuoi Parenti , 
le dilTc: che fi accofialTe fpeflb alla Santa G>- 
munione , mentre il Demonio avea avuto Co- 
pra di lei tal potere per .aver laCciato Ccorrcre 
cinque Settimane Cenza comunicarli . Or , che 
brutte mafchrre fi vedrebbero , Uditorii Ce il 
Signore permcttclfc al Demonio di far compa- 
rire in figura di Befiie tutti quelli che fiunno 
lontani dalla Santa Gjiiunione, non Colo cin- 
que fcltimanei ma Mefi cMcfi! Quello peròi 
che non avviene nell’ tfterno > fi rinnova fre- 
quentemente nell interno ; mentre p-r una tale 
negligenza divengono agii occhi di Dio ora 
Afpidi velenofi per le loro collere , ora Lupi 
rapaci per le loro ingiullizre i ora Cozzi Ani- 
mali per le loro impurità . Vorrete dunque 
efporvi a tal pericolo per non frequentare co- 
me fi dee un tal Sacramento? 

a5- Padrei odo dirmi i noi ci comunicarem- 
mo più fpelTo ; ma a dire il vero > ci cono- 
feiamo tinto indegni , che non fappiamo ri- 
durci i e per queSo lafciamo palTare Mefi e 
Mefi fenz’ accodarci a quella Meufa di Para- 
difo. Oh quella é bella! Vi llimatc indegni di 
ricevere il Signore dopo i peccati di quindici o, 
venti giorni , e non io farete poi dopo i pec- 
cati di feti o fette Mefi 1 quando l’Anima vo- ’ 
Ara farà più infangata dalle colpe, più tiran- 
neggiata dalle paffioni ? Siete pure ingannati 1 
chi non d degno di comunicarli ogni giorno , 
non è degno nemmeno , dice Sant’ Agollino , 
di comuBìcarfi dopo un Anno . Sapete voi , 
qual è il motivo che vi comunicate di rado ? 
Vcl dirò io : Vi d noto , che per accollarvi 
alla Santa Comunione bifogna che dine ban- 
do al peccalo ; e ficcotne il peccato a tintri di 
voi riefee caro , per quello fiate lontani dal 
Sacramento ; come appunto i Ciechi , e gli 
Storpi Hanno lontani talvolta dal chiedere a 
Dio, o ai Santi la guarigione per timore d'ef- 
fer efauditi , « perdere così il guadagno che 
ricavano feoza fatica . Ad altre divozioni bel- 
le , e buone di redtire il Rofario , di far la 
vU Cruch , di portare la Cintura , e 1 ’ Abiti- 
no .del Cannioe ri scomodate facilmente ; 
perchd anche col peccato full’ Anima , colla 
pratica cattiva in Cafa, colla roba altrui nel- 
k'tnani fi pollano efvrcitarc: ma ficcomc Co- 
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munionc', e Peaato non fi accoitianb dfficnie ; ' 
per quello vi fi Ha lontano . Bifogna dunque 
aprir gli occhi , non lalclarvi ingannare dalle 
vollre palTioni 1 e però* cocnineiare a vivere in 
modo che poflìate accollarvi fpfflb alla S.Co- * 
munione , come vuole , e richiede la vofira ■ 
gratitudine 'i ' 
ad. Per quello riguarda poi all’ accollarvi ■ ! 
con difpolìzione particolare, ben vedete , che *■ 
in primo luogo e necellàrio , che purifichiate 
1’ Anima da ogni macchia, maliime di pec- 
cato mortale ; làpete perchd ^ Perchd fe voi 1 
dimandane, che cofa fia peccato ; Vi farebbe 
rifpollo a dirittura , cb’ d il contrappello di 
Dio che fi riceve nel Sacramento ; mentre fe • 
Iddio d il fommo di tutti i beni , il peccato 
morule d .il fommo di tutti i mali ; onde chi 
prefumelTe di comunicarli fenza difcaccìafe 
dall’ Anima quello Mofiro , ufcrebbe a Dio 
non foio una ingratitudioe mollruo<« , ma gli ‘ 
farebbe ancora raffronto più enorme, più or- 
ribile, più diabolico che poffa farli . Che dt- 
refte voi , le vedclle la Reliquia di qualche 
Santo unita ad un Verme il più llomacofo 
della terra , oppure gettau in una cloaca di 
fozture ? Che orrore , che ribrezzo non vi fa- 
rebbe? Eppure d infinitamente maggiore l’op- 
pofizlonc che paffa tra Dio, e il peccato, di 
quella che corre tra ie Reliquie di un Santo, 
e tutte le fporcizic della terra . Per quello non 
d maraviglia , fe non potendo fofferire il be- 
nedetto Signore un sì diabolico affronto , é 
arrivato tante volte o a dar la morte a colo- 
ro che fi accodavano a riceverlo coll’ Anima 
Immonda , oppure ad eccitare in elfi sì acuti 
dolori , che foffero collretci a vomitar: bea 
rollo la Sacra Particola ; dando a vedere in 
tal modo che gli era men penofo lo dare 
meicolato coi fango , ed altre fozzure , ebe 
abitare in un' Anima macchiata di peccato 
menale . Oh fe penfalTero a quello tanti mi- 
fctabili, che per non fofferire un poco la ver- 
gogna , vanno a comunicarli in peccalo ; fa- 
rebbe impoffìbile che non raccapriedafferO' per 
orrore! Imparate dunque, Uditori, a ben efa- 
fninare la vedrà cofeienza , prima d’ accodar- 
vi a quella menfa di Paradifo ; e cercando 
colla Santa Confclfione di toglier dall’ Anima 
almeno il peccato grave , procurate ancora di 
non paffare si predo dalla Q>nfelfionc di que- 
lle colpe alia &nta Osmunione. 

a 7. Che fi comunichino fubito quelle Aum 
me che vivano tontane da’ peccati mortali , 
e non hanno d'ordinario che difetti , imperfe- 
iiot)i , e colpe leggere , fi capifee benillimo i 
perché in tal cafo la finta Confeflìone ferva 
non tinto a purgarle dalle macchie , quinto 

I cl* 
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111 abbtilirle di fante Virtù : ma che poi 
pretendano di fare lo (leflb anche quell’ Ani- 
me I che cadendo e ricadendo in peccati gra- 
vi , fe ne Hanno in quelli i Meli e i Meli , 
chi mai potrà capirla ? S> Giovanni Grifoflo- 
. mo fi maravigliava altamente di chi , avendo 
.peccato nel Carnovale, (<J prctendea d' acco- 
Harfi alla (anta Comunione nella Pafqua , e 
frapporvi folamcnte la* penitenza di quaranta 
iomi I onde con ironica derifione dicea : Olà , 
urliamo noi f" Solo quaranta giorni di peni- 
tenza per purgar l' Anima dal peccato , e dif- 
porla-alla Santa Comunione.*’ Ò-Uadragintu die- 

■ btis aitiinte famttti njjtgnai , O* Dtum htbtft 
frtfitiim expeSjs ; Ludit ne qiuef» f Che di- 
rebne ora quello Santo benedetto , fe vedere 

.a' nodri giorni , che tanti non frappongono 
iteppure alla Santa Comunione la penitenza di 
una mezza mattina ; ma fubito fubito dopo la 
Confellione , colla bocca fumante ancora dell’ 
alito peHifeio del peccato corrono a ricevere 
quel Dio , di cui pochi momenti prima cra- 
.no nemici. capiiaiiinmi..*’ Io dredo , che acce- 
,.fo di un Tanto zelOi direbbe francamente, che 
,non s'incende da.coflorq,: che voglia dire co- 
municarfi -, che non fi penfa da colloro la dif- 
ferenza che palTa dal Pane comune a. quafto 
Pane celede ; onde concluderebbe , che tali 
.Comunioni fe non fono pcccaminofc , e fa- 
.crilcghe , fono per lo meno infruttuofe , ed 
.inutili . . . 

■ aS. Non bada poi cogliere dall' Anima i 
peccati mortali , e fare in moda , che dalla 
.Penitenza alla Comunione vi pi(Ii un tempo 
competente a rimetterla in forze , dird così , 
In divozione , e in fervore.; bifogna purificar- 
la ancora , più che fia polfibilc dalle colpe ve- 
niali - E'.vero, Uditori, che tali colpe, ficco- 
roe non mivano l'Anima della grazia, ed ami- 
cizia di Dio , cosi non 1 ' efcludono nemmeno 
:da quella menfa degli Angeli ; contuctociò cf- 
fendo cofe,che fommamentc difpiacionoa quel 
Signore che abbiamo da ricevere deficro l'Ani- 
ma noftra; chi non vede , quanto fia ncceifa- 
rio il coglierle da noi colla penitenza , e col 
piahto f Prima che cadWTe la Manna là nel 
Uiferto, offerva rAbuIcnfe, ( à ) che fi alza- 
va un venticello foave , il quale purgando il 
terreno dalla polvere , preparava il lut^o mon- 
do , c pulito a quel cibo celeile ; Antequam 
Manna taderet , oriebatnr vetitui qui terram tx- 
Jìccabat , ut cum munditia exciperet cxlejtem Pa<- 
nem, Queflà é un’immagine di quella purità; 
e mondezza che dobbiamo procurare io noi , 
prima d’ accollarci alla S. Comunione . Sicco- 
me r Anima nollra d quella terra arventura- 

(a) H«m. 6 , ad Vo^. (b) In Epì/!. l. ad 
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ta, fu cui dee gpUaC il Pane degli Angeli, la 
Manna celeile , anzi quel Dio ftelTo che lece 
piovere la Manna al Popolo Eletto ; così iiou 
dobbiamo fofierire, ch'ella li trovi imbrattata 
dalla polvere di leggeri colpe, le quali fe non 
eAinguono la carità , la raffreddano ; fe non 
tolgono r amicizia di Dio, rintepidifeono ; fe 
non deturpano la fua bellezza , la offufeano 
perù , e la rendono meno cara agli occhi Di- 
vini. E'cofa troppo giuda, che quel Signore, 
il quale voUc che il Aio Oarpo anche morto , 
foffe collocato in un Sepolcro nuovo, e invol- 
to in un Lenzuolo mondo , e pulito , fia ora 
■che trovali riAifcitato , e gloriofo , ricevuta 
dalle Anime purificate e pulite da ogni colpa 
anche minuta . Prima dunque d' accodarvi a 
queda Menfa celcde, fiate diligetKi io purga- 
re l’Anima vodra da certi genj , da certi at- 
tacchi , da certe affezioni che non poffono pia- 
cere a Dio.* Siate diligenti in detedare certe 
amarezze che fi oppongono alla fraterna cari- 
tà ; certe parole pungenti , che non fono fe- 
condo la manfuetudine Crldiana certe impa- 
zienze , e curiofità che non fi confannp pun- 
to con quella mortificazione eh’ efige da noi 
il Signore : In una parola , ficcome dovendo 
albergare in Gafa vodra un Pcrlbnaggio di- 
dinco , vi lludierede , dice S. Gregorio, (c) 
di ripulirla , e mondarla da tutto ciò che po- 
trebbe difpiacere al Perfonaggio rifpettabile' ; 
e cercherede in oltre di ornarla , ed abbellirla 
nel miglior modo che vi forte poffibìle ; Così 
volendo apparecchiare 1 ' Anima vodra a rice- 
vete il Aio Dio» togliete da lei tutto ciò che 
può difpiacere ai Tuoi occhi purirtimi , e colf 
eferclzio di belle virtù adornatela , abbellite- 
la , infioratela , fiochd polfa dirle il Signore , 
tu fei tutta bella t e non vi è in te macebia che 
mi difpiaccia . 

29. Quali fiano poi quede virtù , con cui 
dovete abbellire , infiorare , e vedire a feda 
l’Anima vodra , é cdfa facile 1 ’ immaglnarfi 
che fono la fobriecà, la modedia , f umiltà, 
la pazienza, la divozione, il feivore, la cari- 
tà, e molte altre che lungo farebbe il ridirlo; 
dico però a confoUzione rii tutti , eh' eccitando 
in voi una fède viva di quel Signore che do- 
vete ricevere, queda fede da fe fola v’ infegne- 
rà non foto , che dovete effere digiuni dalla 
mezza notte fino a quel punto che dovete co- 
municarvi , v’idruirà non foto delia modedia, 
e cdinpofìzionc eoo Cui dovete accodarvi ; ma 
v'ifpirerà ancora umiltà, pentimento, divozio- 
ne, fervore, e rarità ; anzi quanto mai fi ri- 
chiede per accodarvi con profitto a quedi men- 
fa. di Paradifj . Imperocché confiderando voi fe- 

tia- 

Car. IO. (c) Hom. jo. in Evatlg, 
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maicntc> e manicando, dirò cosi,'qDefla grata 
verità t che avete da ricevere dentro 'dì voi il 
maggior Oipitc che poiTa trovarli eiKlIaterra-t 
c tiel Cielo ^ che dovete eflerc favoriti più di 
quello folTr làvorito un Àbramo , un Tobia , ed 
altri l*atriareh)) perché a’tiFi ticevettiro gli An* 
geli inCufa loro «voi dovete ricevere nelrAni- 
ma VOllra il Re degli Angeli; Riflettendo) che 
dovete ricevere quel Corpo SantMfimo « foN 
mato dalle viicere puriflìme di 'Maria ; quel 
Sangue prceiofiAiiTio che fi ìparfe ncH’ Orto -, 
ne’ Tribunali» e fui Calvario per voftra Rc- 
dcnciene ; riflctrendo Che col cotpo » e C(d 
fiDguc dovete ricevere ancora 1’ Anima la più 
fanra « la più perfetta che dir fi pofla ; riflet'* 
tendo in fomma « che 'dovete ricevere il Dio 
della Macflà « il Sigtaote delle virtù com' d 
.godibile che il vouro coore pofla reliarfenc 
duro > tepido , e freddo ^ come d pofsibile « 
che pjftiace Aarvene fvagati , iodlvoci « im'> 
ttaodeiii f com’ è poflìbite , che noa vi feiltia- 
ce .ecchati alla divozione « al fervore « con- 
cependo fenTi di wnittà« di carici) -di'coropuii- 
aitane f 

;b. Quando Mifibufetto « unico 'raOipoUo 
della il irne di SauUe» fi vide invitato da Da- 
Vidde a lìedere alla fua metrfa , 'cd a cibatfidei 
Cibi ftelfi ch’egli mangiava » rcilò per tal mo- 
do penetrato da -queiWi fincata « Che proRrato 
la terrai -grondante di -l^rimc efcltmòì E chi 
fon iO). CM fopra di me non ifdegnatc d’ab- 
bafiart un fguardo cosi parziale : Quis -firn 
tg» Slfiiuj tttus ) faia rf/pexi/ii fitfer -etnen 
morTuum fimiUm mti f (m) Ot fe tali elètti 
produlfe in quello Giovane « che pur era di 
Itirpe Reale , il fai riflclTo che dovrà federe 
ad una menta reale ; che fentimenci di carità « 
di umiltà) di compunzione -non fi ecciteranno 
in voi ) ponendovi a meditare la grandeiza 
di quel Signore « Che non folo vi ammette 
alla fua Meofa «' ma Egli ftelTo Vuol elfere 
voRro cibo» e nutrimento ? Certamente for- 
prefi da quella immenfa degnazione « dopo» 
aver deteftate nuovamente le voRre colpe « 
dopo aver pirotcRato in mille guilè la voRra 
indegnità; pietai di divozione» di tenerezza» e 
di amore farete portati ad adorare più volte 
con viva fede il voRro Dio » ad offerirgli con 
tutti gli aSccti il «oRro cuore » etipecendo più 
volte con S. AgoRino: y' mi» » mi» Die, t ét 
pii mttrvi Jejiaer»; imMtnf» fitte , t peri fin»- 
za fine dune d'ejjert muti; vi parerà troppo 
poco una mattina per difpòtvi ad un si grata 
Convito', onde fenza più penfare agli intereflì 
della cafa ) agli affiti della tetra» attend^^ete 
folo ad abbellire l'Auima voRracon atti 1 più 

(a) a. 9 - I. (b) Vane, i, té. 
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'ftrvorofi di Fede, di Tperanza» di carità. Oh- 
minciace dunque il giorno avanti ad applicare 
la voRra mence a queRa confidcrazione ; an- 
date ripetendo a voi Relfi Dimani he da ri- 
•ttvtre deatre di me il mìe Die ed acciocché 
la voRra Inente non lia divertita 'da altre co- 
fe> offervate più che fia poffibile il filenzio ■ 
la ritiratezza» la foiitudine ; « la mattina fe- 
guence alzaci di buon ora » cercate di applica- 
re ad un’azione sì fama tutti ! voRri penfierl , 
ed aRbcci» accoRandovt con viva fede, confer- 
ma fperanza» con fervida divozione» eoo per- 
fetta carità, ficrhdpolfiatedire colla Diletta de' 
Cantici ; il mio Dio li donna tutto a me , e 
io voglio effere tutto fuo : DileSut mtut miài , 
ir tge un . (h) ^ 

1 1 . Ricevuta poi con gran modeflia » e di- 
vozione la (aera Particola» guardarevi dall'ain» 
mettere nella mente , e Uel ctfotc alcun prn- 
fietb delle cefe della terra , e molto più dal 
partirvi troppo pretto di Chiefa per atùlatvene 
agl’'interelfi , tuli ^arì-; drrìmeiftt potrì diifi 
a voRra coiffUfiOne » Che atete Dk> nell’ Ani- 
ma-, 'e non -gli pcDfdte. Merfetevi -fubito cota 
una -compofieiooe la 'più modeita , e raccolm 
che dir lì poffa » a trattere Con Luì dOOieRI» 
camente » ringraziatelo affeAuofameKe della ifi» 
netta ufata all’ Anima voRra » e (ìccoitae t 
voRti ringraziamenti Tdtita mifcvaìrdi » òfferite- 
gli quei ringrazlametfti che gli -ptefetftano gli 
Angeli in Ciclo » e le Anime più 'divote dei 
Sagramento qui in terra : Proteftate di fempte 
valer credere quanto mai CWdfa Tanta vilpro- 
pone -da credere ; proteRàte 'di 'volere -fperare 
neUa fua Infinita mlfericdrdiat e -di fetaiftare vo» 
lerlo amare fopra tutte le cole : Compiacete- 
vi di aver memoria» ma per Ticordirvi di Luil 
IntellecM» ma per pAfare a Lui ; 'volontà » ma 
per fotcometterla a Lui ; e dopo tutto queflo» 
fatevi a chiedegli quelle grazie che più v' ab- 
bifognano QutRo d il tempo » in cui Egli 
brama di far pompa di fua liberalità ■; 'que- 
Ri (bno i momenti felici » in cui vi dicono 
gli Angeli : Iddie è tutte vefire -, fappitittMtae 
prevalere : Chiedetegli dunque quanto fapete 
mal defiderare per il corpo , e per l’Anima \ 
per il tempo » e per l’ eternità ; profteRtindo 
con filial confidetazà > che non lo larderete 
partire da voi , fe priiftà tion vi aviù accor- 
date le voftre dimande'; Ditegli pure Con te- 
nerezza d’affedto « Ken dimittam Te , nifi hene- 
elixerh mihi , ì( c) 

jz. Non (Rate u dirmi > thè' fiere repidì » 
freddi , ignoratati » che non rapéte né cofa di- 
te» né cofa dimandare ; perché io vi; dirò » 
che ficoome grifneliti trovandoli fenuil fuo- 
co 

r) Gene/, ji. x6. 
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CO Sento 1 che G en cannato nei tempo bel- 
ila icbiavrtà la Acqua tmoida « iti<iaccio£a • 
K»a invtnemu ipiem, fed g^pum craffgm^ ( 4 ) 
ansi che perderfi d’aaiino« «Tpofero ai ragm 
dki Sete qaeli’ acqua GelGi coti putrida « « la 
Videro cangiata in un jma. fuoco . £r acetnfu* 
iift Ì£HÌt magims^ (b) efpoacBdo voi agii 
«echi '£ -qneflo Sole Eucariftico ie voftte 
snKerie, vi Centirete hea toilo iiluminata ia 
mente > impalmato ii cuore, accefa la volon- 
■td, farete in fomma da Lui foccorfi -, c fev- 
venutì iu cotti ì voftri infogni. Ditegli pur 
4onque con tutta conhdenzar Voi vedete, o 
Signore-, come il mio cuore fia attaccato alla 
certa, come ie paflìoni mi predominino , co- 
me <ia tiranneggiato da’ miei Nemici," Voi ve- 
dlcte , o Signore , quinto (ia foUccito -di -que- 
flo corpo , (chiavo degli «mani tri (petti , di- 
ilratto dalle cofe del Ciclo : Voi vedete ia 
fomma le mie mirerie.; datemi però un cuor 
nuovo , me fpirtto retto tutto acceib del vo- 
ftro amore, dàcenri Umilti , RafTegnaziocie , 
Pasiensa, ed ^n’ altra virtù necefliiria a fal- 
irarmi. In fomma ricevuta ia (anta Comu- 
«ione trattenetevi in divoti ringraziamenti , 
in aifettuofe olferte , in confidenti djmande ; 
« provenete in pratica, quanto Ha ella efficace 

fa) a. Mach. t. te. fb) lec.cit. 
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• mutare il cuore, a rifonAne 1 ooRumi , » 
cangiarvi in fomma 4a cntt' altri da quelli dt 
prima . 

t). Io non voglio dilungarmi di vantaggio; 
Gesù per eccedo d’amore é reftato con noi 
nell’ auguftiffimo Sacramento; dunque la noRra 
gratitudine vuole , che fpeile d poniamo a 
vietarlo-, a ringraziarlo con tenerezza d’affèt- 
to . 'Gesù per accedo di; (Inazione vifìta d» 
frequente in quell» Sacramento le noffre con- 
trade, le noRre -Calè; dunque la noRra grati- 
tudine efige, che ci facrìamo « feguirlo ; ad 
accompagnarlo con -modelKa , e divozione , 
Gesù finalmente, per appagare l’ ardente bra- 
ma di trasformarci in Lui-, -fi -d farro in que- 
llo Sacramento noRro cibo , e bevanda ; dun- 
que la noRra gratitudine pierende, che acco- 
lundoci di frequerite a riceverlo , Io ricevia- 
mo con particolare difpofizione . purificando 
l’Anima da tutte le colpe, fui tiflelfo eh’ E- 
gli, d il Dio della Purità ; adornandola di 
fante virtù, fdl rifledb eh' Egli d 11 Dio del- 
la Santità , trattenendoci con Lui In teneri 
ringrazi amenti, e in aS'cttuofi: dimando, fui 
Tifleffo Ch'Egli d il Dio delle -Miferieordie - 
Ho finito. 




DISCORSO TRIGESIMO VIL 

So/fTd io Stato del Manrìmonio, 



jO penfato più volte , qual 
Ila la cagione funeft-a , che 
volendo un'Anima prende- 
re io Rato Religiofo , fé 
le preferive a dirittura di 
raccomandarfi a Dio , di 

prender con'ìglio, di pen- 

farvi bene , e far fe ne vogliono delle prove 
anche tal volta troppo avanzate ; e volendo 
prendere lo Rato del Matrimonio, quando non 
pregiudichi all' interelTe della Cala , fe le ac- 
corda fubito , e fenta alcuna prova , o con-,, 
figlio fi crede per infallibile che farà per adenw- 
pire i propri doveri . Dopo aver penfato fu 
di quello e ripenfato, mi d parato , che ciò 
orovenga dall’ averli da’ Crifliani un troppo 
Dalfo concetto di queR» Rato, fiso a ravviìar- 
lo per uno Rato di piacere, di libertà, di pel 
tempo , per uno Rato affatto imoiune da peli , 


da obbligazioni , da doveri ; onde chi lo pren- 
de, polta fenza fatica , e v'iolensi camminaf 
ficuro la Rrada del ParaJifo. Sé io abbia col- 
pito uri fogno, non lo fo; fo bene, Che per 
vantaggio delle Anime vofìre, dopo aver trat- 
tato tanti atgomcnti dì CriRiina morale , vo- 
glio parlarvi ancora del Matrimonio, e fpie* 
garvi varie cofe importanti , e neeeffarie . Pet 
oggi vi fpieghcrò in primo luogo , quanto lo 
Rato del Matrimonio fia in fe RclTorifpettabi- 
Ic , e funto ; Vi fpiegherò in fecondo^ luogo , 
quanta lo. Rato del M.icriinonìo abbia in fe 
Reflb di croci , di pcfi , d’ obbligazioni . Il 
primo punto fervirà a dame unq giuRa idea , 
acciocché non s' abbia da prendete così alla cie- 
ca; fervirà l’altro a fare , che fi procuri da 
chi lo fceglie quel capitale di pietà, di virtù, 
ch’d necc&rìo.' onde fpiegaodovi poi un aUro 
giorno quello che fi dee (are prima di ficevet- 
Yy k) , 
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le, quello «he fr <lec Are -dopo airctte.jlce- 
ruw, Tei\eK»eipien*men*e iftruid Xopra «no> 
flato abbracciato dalla maggior parte de’ Cri- 
fliant feoaa cercare ic ^flettere che cola lia * 
locooiiticiaino • 

PRIMO>P'UNTO, 

2. JL Matrimooto, di cu» 


- quefto giorno, pwfo nel luo gioito len 
fo, i un Contratto celebrato -tra Perfone le- 
fiitriine, cioè « dire , tra «un Uomo e una 
Donna che non abbiano impedimento alcuno 
nè naturale, né Ecdefiaftico, col quale pi dan- 
no una vicendevole reciproca podeflà fopea « 
loro corpi in ordine , e rapporto all onefta- 
piopagaiione della umana fpetii , obbligandoli 
al tempo fleflci di condurre aflicrae in una 
Griftiana converfarlone tutta la vita. Cidfup- 
poflo, per cominciare a fpiegarvi quanto que- 
llo contratto fia rifpettabile « e fanto , « tn 
confeguenza quanto cflga di rifpetto, « i*'* '■*' 
verenia, balta che io vi dica, che gli Ere- 
tici fecero tutto il poflibile per avvilirlo, «' 
fcreditarlo -, imperocché fe fu femprc P»prio 
di coltoro il prender di mira le cofe piu fif- 
pettabili e fante, potrete ben rollo conofeere, 
che il Matrimonio non é una cofa indifferen- 
te , e di poco conto , come tanti fe la figura- 
no , ma uno flato che viene da Dio, e apio 
conduce chiuiHjne. lo^fceglie con retto fine , 
Anta intenzione. . 

j. Non credtffte p*r6» eh» lo volew ridir- 
vi le beflemmie tutte vomiate da quelli Ne- 
mici della Cattolica Religione contro del San- 
to Matrimonio; troppo vi vorrebbe di tem- 
po, troppo vi riempirci di ribrezzo-, « d or- 
rore: ficché dirò folo; che dopo averlo chia- 
mato un’ invenzione diabolica ; un pmpio ri- 
trovato degno d'effere abbotrito , e deteflato- 
da tutti; arrivarono a dire, che non potendo 
il Diavolo generare altri Kavoli , andava in-' 
finnando agli Uomini , e alle Poni» il ma- 
riarfl , acciocché popolar potelTero 1 Inferno 
d’ Anime infelici , e feiagurate . Quanto enor- 
me folTe, ed inglnfta una tale calunnia , lo 
diotoflrò S. Epifanio, fcrivtndo contro un tal 
errore. Cmt ì d>c’ Égli * accefo d un fanto 
zelo , ( <» ) come? il Matrimonio Inrcmione Dta- 
Mica f falfi falerno . U Manimon.o fu in- 
vtnhtie iti Dio fi» dal principio del Mondo •, 
onde fono empj , e facriie^hi (doro che dicono 

diverfamente , ' ' , ^ ^ r 

4. Infetti non abbiamo nella Gcn^ , eh el- 
fendo il povero, folo » c fornito là nel 

Paradifo tcirtftrc, p. non avenJg che fole Be- 

(a) Uh. contra HUnich, (b) Cen. z. i+. 


B.sndjoisaaiTXMO' 

Ale da «laetwe, il Signort^gr.ìfpitiò nel carne 
un..dcice fopore, chedo refe ben pieflc addor- 
mentato, e- raentie che dormiva, gli 'ftrappbc 
dal £anco fenta dolore :mui colla , e fuppleiH 
da ciò dte «nancava, «e formò una Donna». 
,e fvegKandolo gliela moflrò , rKceodo : chfo 
t}uelia era la fua Mwlfe ♦ la fu» Compagia ; 
onde reftando aimnatSrato Adamo dii,queB» 
dolce viocdlo di Matiimonio iftiniito allora 
dal Signore , pronunciò quella gran fenteir» 
za , lafcierà l’ Uomo il Padre , e la Madre , 
C fi accompagnerà colla fua Moglie, e bcrxhò 
fieno due Perfone, avranno però un fed cuo,- 
re , una fol carne ; Kelinquet homo Valrem ., 
ÌS> Matrem, iy adbaerebU uxori fui, iy» \ermm-, 
duo i» farne u»a. (è) Da quefto fatto éhta« 
fo, e patente nelle Scritture vorrei che rie*, 
valle due confeguenze: La prima, chela Doo* 
canon fu cavata dai piedi d’Adamo, come 
rata folTe per cifcre calpeftata dal Marito ; e 
neppure venne formata dal capo, quafi dovef. 
fe iafeiarfi fovraltar nelle coife , come fanno: 
tanti Mariti tre :po condifeendenti ; ma ven- 
ne cavata dal fianco , acciocché a’ intendeife 
che doveva fervire all’ Uomo in qualitàdi com- 
pagna . L’ altra confcguenia é queftà , che il 
Matrimonio, ficcome fu iflituito da Dio , e 
non dal Demonio, coti merita d’elTere tifpci- 
tato , d’ elTete riverito come cofe buona » e 
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fenta , perché provegnente dalla fonte d’ og ii 
bene; d Ogni fantità r onde fe tinto.fi tifpet- 
tano gli Ordini Regolari , perché hanno per 
loro rtttwtoro- e Padre un Beoedeet»-, im-- H«- 
aiuaido, un Domenico, un Franoefeo ; quan- 
to mai 'dovrà rifpettarfi la Uretra Religione de- 

f li AccaCati , che ha per fuo Iflitutore , « 
'adre lo-flclfo Dio , e va del pari nell’ anti- 
chità col Mondo ftelTo? Certamente al vede- 
re, che per quella mezzo é Hata decowra la 
Chiefe di unti Santi, e li Cielo popolato di 
tanti Beati , dee dirli , che il Matrimonio non 
é quella cofe indifferente che fi crede , ma 
che forma uno Suro nella . Chiefe del Signore, 
non folamentc buono e rifpettabile, ma anche 
fanto , 

5. Diflì anche fanto, fepete perché»’ Percb* 
il Matrimonio, olire all’origine ricpvuta da- 
Dio, venne poi anche da Dio , dirò coti imi- 
tato, allorché fi fpoiò colli umana Natura , 
C pofda da Getù Ciillo fu inalzato all’ elfete' 
di Sagumenio . Lo dice chiaro il Sacro Con- 
cilio di Trento - ( c ) onde chi negalfe ardi- 
tamente una verità sì manifefla, farebbe non 
foto fcomooicata, ma di più ancora fi dareb- 
be a conofeere per Eretico ed iaièdele. Siamo 
dBoqae obbligati a credéne , che prima della 
, venu- 

(c|) Seft. 14. Con. t. 


Di:. . -1!-- - 


SoVi.it X0> ,St 

W&uM ili Crlfto' < Matfunonio' cr» vinco-- 
h i tr 'contratcff foUmoote ■ naturale ma col- 
-venir Egli ‘al 'Mondo >■ lo' ha’ imuizaco allo- 
lUgnidi 'Sagromen^e r onde nella ;guifa a^n- 
. eo « -éhe no Gìardlnieit pi'elà- una > {Mania lek 
voggia la io&rifce'i' l‘adiÙmefticav la rende in' 
foouM’- capate a'- pitodmTe frutti' doicive; pK- 
gtvoli-^ et») il‘ Matrimonio' nella fu* oiigme j 
eaMee folo vp^urre frutti naturali e tene-' 
ntt 'vènne da'- 13 csCi Crifto refo capace » priK 
durre 'firotti celefti > e Divini, conferendo al 
«ari'À'ogni altro Sarmento la Divina gratìa 
in ipielle Anime Chef degnamente lo ricevono y 
Chi può ridire ' pertanto r lino m qual fegoo Ca 
diivennto un tale flato rifpettabile>elautolChi 
-podi ridire le utiUtil, f vantaggi che nepravea^ 
pono *1 CrìflTanelìmo'ptr quello innalzamotitoa)' 
ammirabile l'forper mey dopoaverripctutocolle' 
foci dell' Apoflolo ? fai ^tmraiih'Cmnubiumhi 
atnirifiar ^eh’i# lo ftdlfo che'dire v che' untale fta- 
-to-rrtCrita d’elfce riguardato' io <^ni tempo , in 
tagnf oceafiotie’,'Come c(^a non pi>^ terrena ed 
Mnanar, ma bjr.si Celeflee' Divina, dicoficanea-' 
thente , che flcconie nell' innaltarlo ilRedetttore 
alf eflère di Sagramento y recife e troncò tutti 
quegli abufi , o foilèror pennilTioniv che nell' ao' 
dica Legge loft ndcvanodeformte , tfgiavofo i-eoil 
Venne a -renderlo uno flato , quanto periato e 
fanto ,-alfreitanto foave ^ 'dilettevole , edameno . 

4 / abufl, o fodero pertni^nt , voi 

Tapcte che fi -riducevanO a due' i Li prima 
■ffa quefla , di -poter «vVre al tempo iWfo piò 
Mogli; cofa che fu conceduta per la i'carfezza 
de'Fcddi ai primi •Patriarchi del vcechioTcfta- 
mento , L' altra 5 di poter 1 Mariti ripudiare 
la Moglie ) cofa tòlirrata nella Legge Mofaica 
per impedire rei 'Popolo Ebreo di cuore ri 
'fèrì|iK>, le crudeltà più orribili < CbelÌKe i^rò 
l'ÈternO 'V’erbo? Nell'atto d’itliultare li Ma- 
ftlmo/iio all'effere di Sagra mento , recife an-" 
dora i t levò affitto da «i antica piailta quelli 
fami i dirò cori , che tanfo la dcfornuvano ; 
i^ndlwayendo fatto intendere ad ognuno, ohe 
inmfli celv rfon -erano Date permelTe' nell' i- 
ftttuthfne del Matrimonio , mentre fu accom- 
pagnato uri Uomo fòla con una Donna foli « 
la quale non dovera eflef frpafaca da veruno, 
proteftò altamente cHe cosi comandava , e 
voleva che lì faCeflé in avvenire : Ab initia , 
^efle furono le fue patold , ( 1> ) ab iait/e 
mutiti CrtaturU Mafculmn , FxmintM feeit 
V*r Bear; preptti béc TriiUquit homo fatrtnt , 
tiatrem , fy uibitrtbit ad Krirem fuatn , 
irunt due iti carni una ; haque lan nen 
piut due , fed unA care ; qued ttp' Detti ceti- 
junxìe t bemi meli fepartt , Inforlero , è vero , 

(1) tì/ir. I}. A- (^) bhr. ic. 7. 


dei IVlATRWIiQHltlO, 3)5 

contro d’una ri giufta’ riforma millcvrrori; chi 
voleva che il Matrimonio lòflè per arche dif- 
foiubiie, come fra gli •Itti beflemmiò l’ Empio 
Melaotooc, allorché .dun; , cdaCfe la MogHenon 
-andava a . geoio del' borito v la* poteva mandar, 
con Dio , e prenderaef' «y altra ; ohi voleva , 
che dopo' ancora la venuu dì .Geeù Grillo fbf- 
fe iecitry oli'' Uomo l' aver più Mogli ad ua 
toni po'v come freoaeva «tf compagnia* di molti 
inSacrileM Lutero.; Majperqnancos'iogKnaf- 
feto quefti Miniftri idei Danonio di ftahiiire 
atei Mondo quelli errori , la-fMta Chicla fen- 
pre ré fi op^e vali(£uBaiie.^.didiiatai>db Sco- 
municati ed Erericr tutti iiègriaei dlqnofle em- 
pie (aerdi^the opinioni . Da iqoKlle vendi m- 
failifaill di' noflfa-. Fede r dhr'tuiti conofcebcir 
totlo' la iKlletxat non fòlo', ja-mobltly la.per- 
■fiaiooe ^e ^ avvenne' allo ffaitv raatrimoma- 
fc, ma i beni in oierer, le utiUcÙr • vantaci 
ebff ne rifentono tuui gir aotafatif Si peran- 
che fodero {tcimeiTe, o tollerate più Mogirad 
ttir Maritov poatebbero «lèrfi mifiere ed infelici 
^te le Donne;, perchd feiora non (anno ilare 
in pace due Colate y e tra &ocerae Nnoraev- 
vi tempre cheditc; che difcordiic y cheritigf, che 
rancwi , che geloiiC noti fereb^io ftv una óf» y 
ftf vt fodero più Mogli IQuanteguerrenafccr^ 
brrai ogn f di tra i figli uoli di' Madri di verfe ^ Q^n- 
le rivaliti tra di eflfe, fe un» folle più -ben ve- 
duta dcir altra ^ Di^li iocomodìpof , e^'diflBT- 
b! , che avrebbero i' Mariti , nem ne porlo; ccd 
pefo di taira fanrdgiia y ove troverebbero foflante 
da aaniensrla , tempopcr educarla , puienza per 
fopporfarla.'i’ Se al prcfeiite ferve loNrdi tanta pe- 
na il mantenere , e fopporure vira Moglie fola 
co'fuoi figliuoli y che arrivano tal voltai dare in 
fremici , e belleiatitie y che farebbe poi II trovar, 
-fi aggravati di tante Mogli y e figliuoli ? 

q. Se poi (termedo fodeperairelie ilripudiire 
Ir Moglie y chi non vede lì n dove arrivereb- 
bero i difordini y i litig) e i guii? Se i Ma- 
riti farebbero fempte in perìcolo di ripudiarne 
una poco faggii , per ritrovarne un'jltravaira , 
iarprudeme , e capricciofi ; le Mogli lUmindofl 
come cote impreflate , non preiid-erebbero mai 
amore né alla Gafa, nò ai Figliuoli , nd al Ma- 
rito . Circa poi ai Figliuoli y efléndo co- 
ftrettl a Rifare perle mani di più Matrigne, 
nC'le quali vi li trova difficilmente premura ed 
amore di MiJre, quanto mal farebbero mal al- 
levati 1 Non dico pd niente del m.ineggio 
della roba , perché cenano può -vedere , che 
temendo fempre le Mogli d'eflere difracciace 
dal Marko, darebbero di mano a tutto come 
tante Zingare , e manderebbero fuori di Gafa 
quanto potefléro, per aver con che foflerìtarii 
Yy 1 in 
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In cafoi it Con lagione però quefte meno comindare. A queffa ffiAirà dr To' 

leggi sì bgroiMte di fpofarfS coir nna folMo- bia, &pcce coTa rifate l’Angelo del Signore 
glie , e {^3hrvi& fino alla morte , vennero Figihiol mio difiè r il Demooio ha podefill fo^ 
chiamate dal MaeAro delle fienteniieT (e)Lu* lamente fopra quegli Spofi * cbe fi accafano 
Aro ) e perfezione di un si gran Sacramento per iafogare le loro paffioaii fenza punto ri> 
Bina Sacrtminti ^ So' « che la paflione le d’n- volger le low menti a Dio i- Qtù tenjugium 
■mollra tal volta peli- intollerabili , ma anche ir« fitfcipuM , Mt Dtwm tr Jit 0 fu* mtit- 
l’ occhio dimoflra che le mote fieno di pelbai te $utìudtne*e Ò* fitec Ubidiui it* VMtut , ficus 
carro, le vele alla Barca, ma a' inganna ; fo> t^ur (p<' tnuUtt , pùiur neo efi iuttlleSiu f 
fio sì lontane dall' aggiungere pelo a pelo, che babet Bemtmum peteflatem Jif*r t*t ( b ) , 
anzi riefcono di alleggerimento', e di ventag- Oh parole degne d’ eflète Icritte fopra tante 

gio. Lo fiefib dee dirli nel calo noftro : refi- porte , in tante ftanx, in tanti luoghi, do« 

fere il IVlatritnonio un legame che fliiage 1’ ve fi trovano Giovani , e Giovane a difcor- 
Uomo con una fol Donna , e ve lo flrin- lere, e fchetzare con imoaodeftia. Cotto prctello» 
ge fino alla morte,- fono cofe- sV lontane dall’ di maritarli aflieme 1 Oh quanto rafirenertbbera 
aeravate quello giogo, che- anzi lo allegge- e penlierì , e parole, e guardi 1 Da che però> 
rUcono di ral maniera , ohd può dirli con S« io non pollo farle fcrtveK >n tanti Ihogbi , le 
Bernardo i Ouut oneri additur, mina/ ouu- tomrrò' a ripetete in lingua da tutti intela 
rat , Pollo dunque un pregio- si bello' d' elfere Cii fi diffone a merirt^r co» frenderfi libertèì- 
fiato il Matrimonio iflituito da Dio fin dal peccaminofe : chi nell'andare ai Matrimomoi 

principia del Mondo ; pofia una perfezione sì non penfa a fare Ut volontà di Dio , il De-r 

notabile d’elfeie fiato da Gesù Crifio innalza- m«aie ha podejià fopra di lui^. a da quefio pou 
to all'cirerc di- Sagramtnto j. polli finalmente ne vettgono k di fiord ie , i litigi r le gelofie , r 
ì beni che ne vengono daH eficre indifiblubile, roiiri altri guai de provano gli Àccafati in tempo» 
« con - una fola pcrlòna , vr pace che poltk della kr vita-. 

■confiderarli per uno- fiato di piarne ,- e di’ bel p. La cola d chiara Se dal tempo fin di- 
tempo? Vi’ pare , che pofià fceglirrfi alla eie- Tobia , in cui il Matrimonio non era Sagra-- 
ca, e fpianarvifi la ftrada con amoreggiamen- mento , nd conferiva la grazia, nd era afiU 
ti, e peccati? Quello farebbe lo fiefib , che fiito con tanta folennità dalla Chiefa , mw 
alare al Demonio' una piena podefiù di render- era un lemplice umano contratto. Iddio vo^ 
vi per fempre mileti, ed- infelici come le dimo^ leva che vi fi portalTe con tanto rifpetto , » 
fira chiaramente un fatto della Scrittura . con una A retta intenzione , che arrivava » 

8. Aveva Tobia un figliuolo in tutnsrifpettofo' dare in man del Demonio coloro che vi an- 
odubbi diente : era giù pervenuto alla giufta eti dù davano fpioii,-e portati da una qualche bio- 
prenderMogliej.quand’eccoche il Signore gli fpe- tale paflìone^ebe rifpetto, che riverenza non 
difee l’Angelo Raffaele, a«iocchd lo provvegga elìgerà adeffo oh’ d fiollcvato a tanta altezz* 
d’una buona Spofa. Lo conduce dunque fiiorr di perfi»ione ì che rcrtitudiitt d’ intenzic-' 
della Patria in paefe lontano-,- e gli fii ve- ne non fari’ adeffo neceffaria, ch'c divenu- 
dere una Giovane non folo bella e modella , to un nodo facro , un U-garae fantfficato 
ma ancor» Ereditarvola- Veduta che l’ha. Ah, volendo' fecondare l giuflr voleri del no^ 
fi fa l’Angelo ad intcrmgailo le gli piaccia,- Uro Dio,d necefldrio andare a riceverlo eoa 
fe Ila di' ^o genio-.- Imparate Padri' ,- e Ma- retto fine d! dargli gloria volendo riceverei 
dri, a non cofiringeK mai i Figliuoli a pren- da Dia quelle grazie , ed ajuti cb’Egli fuol' 
dere, e fpofare quella Perfone che fono fola- compartire a chi> fi marita crifiianamente , di 
mente di' vofiro- genio . U Giovane Tobia neceffario andarvi con tutte le difpofizioni cha 
gli rifponde fubito-, che gli piace :■ buona do- efige , e vuole un tanta Sagramento - 
te , buona- ereditò ,- buona parentela , giova- io.- Non eredelte però , che quefie difpofi- 
ife ben fatu, e bon cofiumata, d forfè que- lionr doveffero folamento conlifterff in u« 
^ un partito da non piacere.^ Ma Ma bell’ Abito, in un bell' Accenda, in nna Cafi» 
^ foggìugne 1’ Araelo'r Ma io ho intefo' ben accomodata , nell’ invito di- tutta la pa- 
'« dircv dae quefia- dovane ha avuto- altri- Kntek, e in altre limili vanità, e pazzie ci)e 
fette Mariti , i- quali' tutti fono frati amma»- fànn» ^ndem la Dote prima di riceverla, 
tMci dal Demoni» k prtm» lei* delle nozae ; No , Utlitarl miei r Le dìfpofiaioni neceffacie 
tHÓ- io non- voneiv ebe^^ a-veflé a fueccedere an- al fama Mattimonia debbona coufiilerc in al» 
efie et me 1* fieffa' ditgjMzk ^ io ntm ha mai tte colo tutte dìverfe|: La prima d quella', che 
.nvtMb a &M ool Diavolb*,, a non vorrei ^n«ia« fi vada a qpelto SagramentOi fenza che fia 


(a) In q. Sent. tr, tf, Jb) i. if. 
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altana libtrtà pectaminofa. Se, che 
Vi foco di quelli , i quali dopo aver contratti 
gli Sponl'ali pnbblicatneiite , o di elTerii fegrc- 
tamcnte promcflì , pcnfano che fiano for le- 
cite certi libertà fcandaiore ; ma fono ingan- 
nati : Siccome chi ha diritto ad una polTcf- 
fione, ma per anche non ne ha avtRo il pof* 
feflb , nofl può lecitamente coglier da quella 
alcun- frutto ; co$i chi ha diritto foiamenie di 
ijpofarfi con una Peifona per le fatte promef- 
K , ma per anche non ha , dirò cosi , prefo 
il poflelTo colla celcbratione del Matrimonio , 
non puA prenderfi alcuna libertà fenza con- 
travvenire alla Divina Legge . La -feconda è 
quella , che fi premetta al Matrimonio tutto 
Ciò che preferìve fa fanta Chiefa . So , che 
tanti perifano poco o nulla a quelle cofe , di- 
cendo che non fono elTetiziali al Sagramento « 
che anche fenza di quelle farebbe valido, on- 
de non hanno diflicoltà dì allàlire il Parroco 
all' improvvifo , cd obbligarlo coaì ad alTille- 
re per forza ai lor Matrimonio ; ma coinè 
mai potrà Iddio benedire coloro che lì fpofa* 
no in tal goifa ? come mai potranno ricevere 
qaegli aiuti necelfar; per adempire 1' obbliga- 
zioni annclfe a quella flato r* Oltre alta colpa 
mortale che ordinariamente conmnctfono » im- 
pegnano poi anche Iddio ad affliggerli , a Ca- 
fligarli ; onde in vece dì trovare un legame 
dolce , t foave , frovarfo pur troppo un gio- 
go pefante , Infopportabile . La terza difj^i- 
zione finalmetife confille In quello , che vi fi 
vada dopo aver ricevuto il confenfo de’ Geni- 
tori t e coir Anima monda da' peccati almen 
gravi altrimenti accoOandofi a celebrare il 
Matrimonio con l'Anima macchiata di colpa 
mortale, fi commette un doppio peccato i cola 
che non fuccede negli altri Mgrament! . 

II. Ma, perché mai, direte voi , celebran- 
do Il Matrimonio in ctflpa grave , il noliro 
peccato ha da elTef doppio*’ Vrt dirò. io. Chi 
fi crellma, chi fi ordina, chi fi confclTa , chi 
fi battezza riceve p-ecifamente quelli Sagra, 
menti j Ma chi fi marita , non folo riceve 
quello Sagramento , ma , fecondo 1' opinione 
comune, lo amminiilra ancora. Tutti gli 
altri S^ramentl fi ammlniflrano dal Sacerdo- 
te : il BattcGittO ftrfló , quantunque polTa am- 
minlflrarll da chi che fia » pure fe il Sacer- 
dote d prefente foCca a lui a conferirlo . Ma 
11 Sagramento del Matrimooio, al dir di mol- 
ti fi riceve , e fi amminifl» da’ Coniugati 
in quel tempo lielfo in etri lo Spofo , e la 
Spola danno 11 lor confenfo avanti il Parro- 
co , c 1 Teflimooi ; giacché fenza quelle fo- 
tennità farebbe nullo *, fi in quel tempo non 
tflendovi alcun impedimento > lo %>ofo come 
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minillro conferifee ia Divina grazia alla Spi 
fa , e la Spofa al Marito ; e >1 Parroco , ben- 
ché Ila prefente , non d Minillro del Sagra- 
mento y ma puro affiliente a nome della Chic- . 
fa . Or ficcome chi ammkriftn gli altri Sagra- 
menti , dando ia peccato mortale pecca mor- 
talmente ; cosi chi fi marita con colpa grave > 
fa due peccati ; ono perché riceve , r akto 
perché amminiflra indegnamente un Sagra- 
menio . So, che vi fono degli Autori , i qua- 
li negano quello doppio peccato in chi fi ma- 
rita , dicendo ; che ammeflb il peccato che 
vien cotrimeflb per il Sagramento ricevuto in 
peccato mortale , non fi può ammettere in 
modo alcuno l’altro per averlo amminilirato i 
mentre non fono Miniflri a quello oflizio fpe- 
zialmente confagratì : Ad ogni modo rOn può 
negarli , che noh fia una moliruofa indecen- 
za l'obbligare la grazia del Signore, e la vir- 
tù del Sagramento a pallarc per uno flruraen- 
tn coll dirgraziaio , qual’ d un Crilliano in 
peccato morule j onde fe ognuno a* innorri- 
dirthbe nei veder correrie >1 Sangue di Gesù 
Criflo per mezzo ai fango , maggiormet>ie dee 
inorridirli nel vedere un'Anima in peccata mor- 
tale che non folo ardifee di ricevete onSagr*- 
mento formata col Sangue di Gesù Criflo, ma 
che prerame ancora di amminiflririo. Si con- 
cepifea adunque un ÌTatKO rifpetto id Sagramen- 
to dei Matrimonio , e confi^rando che quan- 
do fi va alla Chiefa- per contrarlo , non folo 
fi riceve , ma ancora fi amminiflra , fi faccia 
In maniera che non Sano precedute libertà 
cattive , che fiano olTcrvate tutte le leggi fia- 
bilite dalla Chitfa r e che I' Anima fi trovi 
monda e fgravata dalle colpe almeno morta- 
li ; c non folo li otterranno le grazie fpeziali 
del Sagramento ; ma di più ancora quelle ot- 
time Jifpofizioni faranno un potencinimo efor- 
cifoìo ai Diavolo , perché non polTi diflur- 
barlo con rilTe , malefici , gelofie , o altre 
cofe fimill poiché fe Tobia celebrando il 
Matrimonio con Sara , a cui erano flati uccili 
dal Demonio fette Mariti, prorò in effetto che 
le fante dirpofizioni levano al Diavolo ogni 
forza di nuocere c diflurbare gli Spoli onelU 
c dì voci; ancor voi premettendo al fanto Ma- 
trimonio le debite difpofizigai , farete ficuri 
che daranno lonune le difeordie , le gclolìe , 
le dirgrazie, e le feiagure , e vivendo conten- 
ti, farete ricolmi di grazie e benedizioni. 

la. Non flavi dunque tra voi chi abbia più 
ardire di conlideraie il Matrimonio , come 
una cofa provagnente folo dall' nfanza, e dal 
coflume ; non flavi chi abbia ardire di più 
lavvifarlo per una cofa puramente naturale , 
cd umana , vedendo che fu Iflituico da Dio 
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fino dal princìpio del 'Mondo , vedendo che ri Trìlmiatiimm tamex Utmt Iththutt 
fn iunaJaato da Gefà'.Criflo oiret&re di Sa- nWt. 


grinento > vedendo i gran beni che opera in 
.chi lo riceve degnamente « vedendo io fine » 
che ouaiora'lo andate a’celebrare io àccia alla 
Oliera, vi viene conferito ralmooore di am- 
(niniftrare Sogramento , OBtninciaie-a cono* 
(cerio degno i]‘ ogni rifpeuo e lirefenza , co- 
minciate « cavvifarlo per tm» fiato non .^à 
dì piacete I e di bel^eoipo; ma per uno fia- 
to che richiede viitù » e perièlieoe per cf- 
feie accompagnato da molte Croci , f^G , 'C- 
Obbligazioni come ioo» per dunefirarrii net 
(^ccqo£> Pnoto . 

SILCQ N D O iPU N TiO. 

■1}. 'DER ifpjegarv! al meglio che Ga poC- 
ST Cbite t i pefi , le croci , 1’ obldiga- 
càoBi di quefio fiato > e io coofeguenca- che 
virtù , e prfieziooe efiga iirchr lo prende, r 
potrei dirva a diriicuia , che il Matrimonio' 
i la Religlane più firctea del Mondo i, potrei’ 
-dirvi , che ft» tutte le croci> che G trovano 
fu quella mn , la . più -grave , e priàt^'d- 
quella dc’Afatitari v potrei dirvr , ohe i Geo- 
tUi fiefli oairabbaeriare ■riucfio- flato uGiyano 
quella cerìeconia di porre fc manre nell’ acqua, 
« nei fiioco t per diootàre 6nife che da IV 
atlanti avrebbero dovuto- iòfinre taaie coTé 
«onteatie ed arvcrCc , che lì lirebbe potuto» 
•dire , che ipalEtvaoo b vita per il fuoco delle 
ttibubizìoni , per )' acqua dèlie angtifiìe . M» 
ficcome parlaodo in Gmit gnià r farei credu- 
to da <^li foramenae , che lo provano in- 
pratica ; ma da unti altri y che G figurano 
lo fiato del;MatrtQaooro per uno flato di bel 
irn^ , -e peofat» che 1’ airemia delle noue 
-duri cotta la vka , (àcei dert&» e burlato y 
«osi laflierù che patii per me 1' Apofiolo San 
^aoio , e coll’ autorità di Tue parole fiicc'a 
capite ad t^’nooiCoCi Ga il ‘imricarG - State 
dtàoque ad alcoltarlo , e por fappìuteaii dire , 
fé li Matritaonio Ga uso fiato dr bel cempor y 
da preoderit alla cieca per foddisfare il capric- 
cio : Si acctferis UxtMm , die Egli, (»r) tt)* 
feect^i y .if fi nu^Mt , aw ffccavif y 
triiuUtuBtm tamen camir boMuar Bumjmo- 
di . Che pe nfate che voglia dire eoo tpiefio f 
Vuol dire, che nel nwtitarfi ia Doaua , nello 
fpofarfi ,r 'Uomo non fanno certamente pec- 
cato , anzi fi^liesdo Jino fiato pofioiuel 
-Mondo da Dio , ifi dee dkr cbe àono uua 
cofa buona .e faiMa t; per aino <e Marito « c 
Moglie debbono Gire ,uno fiorrMCO booBOvper- 
chi avranno da Jr^ioCtife molti bocconi ana- 

(a) I. Ccr.. 7. zlf. 


14, Per difiiàguere t bocconi ama» delle 
Mo^i daUi bocconi amari de’ Marìtf r rivol- 
to a tutte le donne libere > conviene che cast 
la difcmra - Voi andando' , a Marito , penfe- 
rete dv andar a far le làtcotiei-e-» vlveaefii 
libenù y ma reflcrete iof^imue : non potrete 
Jbrfe ulcia di cefi» oliando- vorietcr r PO' 
tvete .andftte a quella- Chiefà r conconert aK 
i^ieUa . divozione y abboccarvi con queir, ami- 
ca, vifitare quella, E&rente , -e nem«im> iiirTr 
alla fiaefira y 0 raofiearvi alle porta ifenaa- 
«dire'de'broneolafltenri y e' de^ comori' . Se vè 
vefiirciè conatiiliatuf» e polizia fdàrefèfocG; 
■gpioG» .al Marito-^ fe ve se andèrrte alla- bmi- 
na, forfè vertice a naulea . Se non avm-' 
te -FigluiolT, farete poco beh veduta f-fc ne' 
-avrete , farete forfè couGderaia di' carico alla' 
-Gafa - Non patio por dc’patimenir, deUe'Ciati- 
fee , delle serrigini , degli' inconiodi che prò- 
-verete nelle gmvhUnee non ipaifo dè' dolori r 
-delle anguflie , deUe firette che proverete oef 
par»; dico- foto , thè fe" datele alla- Juoe un« 
fenunim., vor firilè ve lo recarece a roffore ^ 
.le pataorliete un mafebio, dovrete fiofirireoiit- 
le paum che pa'tifca^chc fi ammali , che' roanr- 
chi-Sé .poi verrete ad accumularne più d'unoi- 
che difiufbo, che pena non proverete? Dillur- 
-bi , e pette fio che fimo ih fafcié ; dìfiurbi , e 
pene fàtli- che fienOr grandicelli r chi piagge , 
chi' ride, chi fc&erai, che cade,- chi gfooa in-’ 
toeno al fuoco, ehi fi accolla ad un» Gnefiaa ,- 
chi incafnwina verfó là itala , quello- tompe 
.un vetro, quello- fj^za uir piatto or vi pa-- 
re, che p.-r fopportar attoo'quefio vi- vogjì» 
poca pazienza t 

I %. Eppur itttio quefio- farà poco'. O farete 
ricche, o farete povere; Se farete ricche', che 
peae , che afiamii nel vedere che (Santi Figliò- 
uoli non potraeno monteuevfi così !' Se hivete 
povere ; che pena nei vederli ora iiitlrizzìti- df 
freddo fenz». legna da féaldarll ; ora' maC vefiitài 
fenz» vcfti da coprirliiOre moiri di' fàme (uK- 
za poterli cibile ! DI più ,0 il Marita farà buoi' 
no-, o- (àrh cattivo; fe è Buono, che afTannìiall 
Ibt penfare, che polà tnancarvir Sedcatrivo, 
cioè a dire, che coofiimi in amfctzie, in. giuo- 
chi, in crapole, che labbià. e difperavone af 
fOl riflettere, di averlou- ibffrire Gnoall»mof- 
«e! Finalmente o Gumc fhfr , n fairfr-arroiiipii - 
gnate da Suocere , e da.Cognate: fe fa«ci|c Jb« 
le , faci un cafiigo il ,non aver .dw -vi> ojiiti' ^ 
chi ,vi foccorra, ^i vi fialItcW : Se (àrem a6> 
compagoace, farà peggio -,;pcrchd ad ogni ^0 
vi farà da gfidafc,e da Goiltife . Separò Amar 

rila*- 
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«karfì^ fta ima «Jf» Aa &rfi così alla cieca , fé «ppne ebbe andi’cgii i fooi gdai , anch'agì 
fo^poFtar li poilàno lane enei fenaa «inù , aoéò- accompagnato da craoi e tribulazioni ; 
feria petfeaione , lo lafcio pfeirfarc avoi; tnetv- Iwfta aire , che GàofeppcMiaantuiiqoe li San- 
tre alla pratica conofccrefc > che Ì>iro{ma eflo- to arrivò fino a penfare al dlvonio') e a me-' 
re ben fondate nella paxlenaa^ nella ubbiiHeni' ditare i’ abbandono della fila Santa amabUiÓi* 
sa , ndla ralTegnaiiond ; altrimenti in vrcedi> ma Spofa •. JafyUautem caat ejgh jufluj ifwd- 
addoiTtrli un pela foare ,‘fi fottopone al. ccilbi itt traAiitre, wMt tccultt 4kniUfn etm : 
ad OH giogo duro » « InfoppottaWlej e in are- Come ci «lice chiaramente i’Evanselifta Sam 
..ce -di porli -rulla firada del Paradiro , fi va a Matteo a fe dunque i Matrimon; it' Santi di 
correre j>er le Polis Ja ilrada della Cafa del fìmil fatta fono fediti dalle Croci ; che farà' 
X)iavdlo . poi de’ Matnmoo; di quelli che fono tanto 

Xe croci poi de' Mariti , fe non Tono lontani dalla fantitd? 
eguali , vi vanno molto vicino. -Debbono fqp- cS. -Ma via fuppooìamo che tutte le cofe 
portare i difètti, e le debolcate d*una Donna, debbano andar' 'bene v « che le- croci fin qui 
'Che non fono poche : ddbbono comparida tièU acemnate non abbiano in modo- alcuno da di* 
ilé fue infermità ; fcufarla nelle fne mancanze,, llurbare 1 voliti Matrimoni : ditemi però , lO’ 
xhe non fono -talvolta leggiere. Se ella trova* HetTo irgare la voRra libertà , non i una era* 
ir avvenente e vivace , da mille gèloiìe foco ce ch’elge da voi violenze coarinue e in con- 
itormentati ; a’ella d di fcaifa comparfa, da feguenca richiede virtù , e perfezione 1 Qaan- 
itnille pentimenti fono angulliati ; fc trovano do voi vedete un Giovane che va a -farli Re* 
In lé! amore e tirpetto, lono fempte in timo- Jigiofo : , dite , egA «a e hgan U 

ire di perderli ; te poi la veggono altiera , ar* fua hbtrtì 4 èifigna che f Tatcemanii a Di$ ; 
-rogante , -sdegnofa , «non hanno mai un oso- fi vu^e Cercare tana c(i tir prmettt. Maoh 
.mento di pace . Degli afianni poi che loro prò* quanto avrefte piò ragione di parlare coti , 
vengono in riguardo a'Pigliuoli, non ne. par* quando voi andate a fpofarvl 1 Finalmentenoì 
ilo : debbono toJlerare le loro balordaggini, cor* abbiamo un Anne di Noviziato , in cui pro- 
reggere le loto .mancante , opporli a' loro tra- Tanfo l’ aufterità della viu , fìamo in libertà 
viamenti , penfare giorno c notte come prov- di eleggerla , o di laiciarla ; ma voi vi obbli- 
■■vederii, e renderli .vantaggioli e a (e fteÌG, e gate a queflo Rato prima di cooofeeme ì peli . 
alla famiglia j e qualora penfano di avedo ot- Noi dbùamo da dipendere da un Superiore , 
tenuto , fono aRrctei a vederli oziofi , feiope- che trovals in obbligo di attenere alla pet^ 
rati , difcoli « e diflbluti . In fomma a ^ «ione ma voi fe liete Donne, dovete dipeii- 
cenGderare , cofa debbono folTrire nello Rato dere da un Marito che non penfa neppure a 
del Matrimomo ,'blfsgna dire , che il Reai divenire perfetto e fe Rete Uomini', dovete 
Profeta àlludctiè a’ loro parimenti , quando convivere con. una Donna che non ne fa nein* 
■dilTe, che la vita deirUomo e fempreunMar meno 11 nome . Noi fe incontriamo un Supe- 
burrarcofo , e tutte lo Rrade che cammina fo- riore un po' rigido , ed auRero , abbiamo la 
no piene di guai : la marzi trtiv tiue ■, ir fi- fperanza che fra qualche anno ce tic toschi uno 
«iir.c tttéC 3n ajuh muUit . (a) Sicché o fi mi- più umano e difereno ■; ma voi fc incontrate 
aino le croci delie Mogli, -o fi riguardine quel- un Marito cattivo , una Moglie caprìcciofa , 
.le df Mariti convien dire , chié lo Rato del bifogna che fopportiate li tutto fino alla mor* 
Matrimonio fìa un martirio di mille tribula- te . Noi finalmente fappiamo in che ore dob* 
ziooi , anzi che -molti Martiri fi trovino in biamo lipofare , in che ore ci tocchi da>ve- 
iCieb , 1 quali alibino patito meno di quello gliare; ma per voi non v'é ora alcuna deter* 
patifeono i Maritati- minata per il ripofo , in tutti i tempi , in 

ij. Non rRate a dirmi , chele cofc non tutte f ore potete elTere diRurbitidagl'interef- 
vanno poi così alla peggio , come io me le fi , dagli affcri , da' piccioli figliuoli ; onde 
figuro i che poi non v’é quel male nello Ra- avviene , che fe i Religiofi fi alzana una vol- 
to dei Matrimonio che lo vado deferì vendo . ta fola a Mattutino , tante povere Donne fi 
No , -non dite queRoj altrimenti farò coRret- alzino più volte , e forfè fenza maciro. 
to a dire che fiere ingannati , e che le voRre *9. Se poi i Miriti fi RimalTero felici per 
paffioni vi fanno travedere . Se vi fu Macri- cITer efenti dal pefo de’ figli quando fono pie* 
aaonio , a cui dovelTero portar rifpocto le tri- coli i fi fKciano un poco a riflettere , fe fia 
bolaùoni , le croci , 1 guai , fu certamente un pelò di poco conto il dovere fovraRare at- 
queUo di Maria Sanclflima con S. Giufeppe ; la Moglie come Supetìore , e amarla come 
, Com- 




{a) Tfal, li. ao. 



DllCOUSO T»I<JE$IMO*lYTrMO: 


jfio 

compagna SaoGrcgorio Nazianicno é di pare- 
ce , che il reggeae e governar Uomini , fia 
la cofa più difficile che pollà taovarfì ; or fé 
tanto d difficile il reggerli , e governarli fola 
col titolo di Aiperiorità, che fari poi il dover 
reggere tuia D«nna , con cui a voler dipor- 
ta rfi come conviene , hi fogna fare le parti e 
di fuperiore , e di Compagno ^ Come mai 
potrà il Marito veilire ficilmente un Perfo- 
naggio , che follevandolo da una parte fopra 
la Moglie, lo mifurì dall'altra e lotcngaqua- 
fi eguale a lei Non d lo (ielTo , come fe 
avelie a ricoprirli d'un abito che folTc al tem- 
po medelìmo e lungo e corto, e largo e tiret- 
to ? Eh Crifliani Amatiffimi , non li rifietto- 
iio i pe6 del Matrimonio nddagli Uomini , né 
dalle Donne dei redo fé fi penfallèro lì met- 
terebbero tante diligenze nello fcegliere quello 
llato , quante fe ne mettono nello fcegliere lo 
dato di qualunque Religione più rigida ed 
audera , e oltre alla buona vita , con cui 
ogn'uno cercherebbe difporvifì , darebbe an- 
cora in coninuo timore di non fodditfare pie- 
namente alle proprie obbligazioni . 

xo. infatti lardando da parte tutte l’altre 
obbligazioni, che fono anndle a quedo dato, 
c fermandomi folo fu di quella che li addof- 
l'ano i Maritai! di dare alla Chii-fa , e a Dio 
Figliuoli bene idruiti , bene educati , ben al- 
levati , ron vi pare che Ga cosi ardua , coti 
rimarcabile che badi da fé drflà a fpavemare 
ogni cuore più franco t* lo non voglio qui dif- 
fondermi in una lunga idruzione , avendovi 
già (piegato in altra occaGone i vodri doveri 
verfo i Ggliuoli ; ^ico bene che quando vi ma- 
ritate , che c io dclfo che dire , quando vi 
ponete in idato d'avere Figliuoli da educare, 
v’obbligxte qiiaG direi aJ elfer perfetti . Non 
efàgero , Uditori AmatilGmi . lo leggo nella 
Scrittura Santa, che quando il Signore promi- 
fe ad Abramo che la fua Moglie partorirebbe 
un Ggliuplo , gli comandò in termini chiari e 
patenti che camminafle alla fua prefenza , e 
folTe perfetto : Ambula (tram me , is> efie per- 
jeSuj . ( <> } Or che altro fu quedo , fe non 
un dire chiaramente , che l'aver fgliuoli ac- 
crefee tanto l’ obbligazioni de’ Genitori , che 
a foddisfarle inieramerte non vi vuoi meno 
d'una vita perfetta e fama ? Così d di fatti. 
Siccome i Figliuoli penfano d'aver foddisfatto 
abbidanza a’ loro doveri, facendo quanto veg- 
gono farti da’ loro Genitori i così fe quedi 
non fanno vedere una vita modeda , divota , 
c Tanta , mai nou potranno luGngarfì di fod> 
disfare alle proprie obUigaaioni , li aggrave- 
ranno anzi di molte colpe , G renderanno rei 

(a) Gru rj. i. (b) Fpi. 5. jx. 


di molti peccati , giacché a loro contofaraimtf 
fegiuie tutte le ccàlpe die G commetteranno da’ 
figliuoli per cagione del loro mal efempio. Do- 
vrebbe pertanto ognuno prima di fcegliere que- 
llo dato, daminare un poco fe delTo, e vede- 
re fe abbia capitale badante non folo perrego- 
lare la propria cofcienza, e condurre la propria 
Anima per la drada della falute; ma di più 
ancora fe abbia Capitale per i.icamminare gli 
altri ad un sì beato fine . Ma che! In vece di 
penfare a quedo, ti penfa a foddisfare le pal- 
tioni o dell' IntrrelTe o dell' Amore, e G va al 
Matrimonio fenz' altro; onde ne avviene fpelTo 
che non fapendo regolar fi- medeGmi , non fa- 
pendo. raffrenare il loro naturale cartivo, inve- 
ce d'elTcre a' Figliuoli di dimoio al bene, fono 
loro rovente d'incentivo al male. 

ai. Non folo poi fono in obbligo i Mari- 
tati di vivere con grand' efemplarità , eperfezio- 
r« , per non pregiudicare a' Figliuoli; fono in 
dovere di farlo aiKora per non iferedìtare il fo- 
ro dato sì venerabile, e Tanto, Volete veder- 
lo? Fatevi aconGderare, cofa rapprefenti qnedo 
Sagramento, e ne tederete perfuali . L’Apollo- 

10 volendolo dcfcrivere al Popolo di Efcfocosi 
G fece a ragionare : Sacramentum hoc tnagnum ef. ; 
eg» autetn dice in Crijle , ir inBcclefia, verum- 
tamen is> ver finguli : (b) Gran Sagramento é 
quedo, diceva Egli, e io dirò a voi, GranSa- 
gramento é quedo , Fratelli miei , in cui G rap- 
prefenta l'unione ammirabile , e il vincalo c- 
temo di Grido con la Chiefa . Qui però non 
idà tutto il pregio; ciafeuno di voi nel fuo 
Matrimonio rapprefenra queda unione, e que- 
do vincolo ; ciafeuno di voi é un fegno vi- 
Gbile di quedi invifibili Miderj ; ciafeuno é 
una copia di quella fovrana unione, con cui 

11 Figliuol'di Dio fi unì, c G corgìunfe alla 
fua Chiefa Verumtamen (j* ver finguli . Nè 
credede , che G trovalfe in voi folamente una 
sì venerabile fomiglianza , allorché in faccia 
alla Chiefa contraede il vollro Matrimonio ; 
ella dura anche al prefente, e durerà infallibil- 
mente finché vi troverete in quedo dato ; on- 
de può ditti che il Sagramento allora ammìni- 
Atato e ricevuto duri per anche in voi , come 
dura, lafciatemelo dire, il Sagramento dell' Eo- 
caridia dopo la Confecrazione . Mi fpiego. 

aa. A ben conGderare con tutta ferictà gli 
altri Sagramenii della Chiefa, il BatieGmo , 
la CreGma , la Penitenza, l'Edrcma Unzio- 
ne, e r Ordine Sacro , fono Sacramenti che 
al Tempo delTo , che dal Minidro G pone la 
materia e la forma , allo delfo tempo ancora 
producono i loro effetti, e rodo fono termi- 
Dati : nell' Eucaridia però non avviene così .* 

poda 
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pofla la materia « e la forma , do^ a dire , 
polle le parole della Confecrazione • proaun- 
aìace dal Sacerdote fopra del pance del vino, 
non termina lubito il Sagramenio i Gesù vero 
Dio, e vero Uomo fe oe rimane fatto quelle 
Cpczie del pane , e del vino fino che le fiefiè 
jfpezic fono in elTere ; onde ovunque fi trovi- 
no , fcropre fono degne di tutte l' adorazioni , 
perché fotto di effe fi nafeonde liMaellì d’un 
Dio fatto Uomo. Lo (IclTo appunto può dirli 
di chi hà ricevuto una volta il (anto Matri- 
monio : il lor Sagramento non rellò termi- 
nato allorché per mezzo del mutuo confenfo 
fu amminillrato , e ricevuto ; dura anche in 
loro , in loro fi mantiene, e finché Marito , 
e Moglie faranno vivi , fempre fono e faranno 
in ogni tempo , m ogni luogo un vivo , di- 
ciam cosi , un vivo Sagramento ; fempre fo- 
no c faranno un fegno vifibile dell' unione 
ammirabile di Grillo colla fua Chiefa ; men- 
tre fin che vivono feguitcranno fempre a rap- 
prefuicare quella uuiqne in tal maniera , che 
in qualunque tempo fi dimandalTe , che cola 
fieno due Accafati ; dovrebbe rifponderfi con 
tutta veritì , che fimo un vivo Sagramento ; 
perché rapprefentano i piò alti Millcrj della 
rede , e le ma^iori finezze di Grillo colla 
Tua Chiefa . Chi può ridire pertanto la vir- 
tù , la perfezione , che efige il vollro (lato, 
O Maritaci ^ Chi può ridire , quanto andiate 
ingannati nel figurarvi di eUcrc in una piena 
lilxrtà di trattar con chi volete , di fcherza- 
re con chi vi .piace , quali che lo fiato del 
Matrimonio folte uno fiato di libertà , e di 
bei tempo ^ Se noi Religiofi dobbiamo guar- 
darci da ogni cofa difdicevole , ed evitare 
ogni pcricmo di peccato per non offendere , 
« difenorare, dirò cosi, quei fanti Patriarchi, 
fotto cui militiamo i certamente é d' uopo 
confellàre , che ancor voi fiece in obbligo di 
guardarvi da ogni cofa difdicevole al vollro 
fiato , per non offendere , e difonorare quella 
unione si fama che rapprefentate . Altrimenti 
fe d’ un keligiofo che operaffe , e viveffe di- 
verCamence , voi direfie eh’ é indegno di por- 
tare un abito si tifpettabile i di voi pure po- 
trebbe dirli , che ficee indegni di trovarvi in 
uno fiato d mifteriofo , e fanto . Non vo- 
gliate dunque effer catto giorno in difeordie , 
e litigi ; non vogrute fotto (pezie di eflcre ar- 
cafati , abbandonarvi a quella libertà di trat- 
tare , che tanto defiMtna la faccia del Crìtlia< 
nefimo -, non vogliate in fomma riguardare il 
vollro fiato con tanta tndiffèrefica , vedendo 
anzi che è uno fiato non già d> libertà , ma 
di legame e foggeziooe ; non già di piacere t 

(a) I. Ctr. 7. 4. 
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ma di tribaiazionl e di croci ; non già di bel 
tempo, ma di virtù e perfezione , coalindate 
* pregare il Signore che vi dia grazia di fojr- 
portame tutti i ^fi con raffegnazione , e pa- 
zienza ; di foddisfarne tutti gli obblighi con 
diligenza e follecitudine ; e però compatitevi 
ne' vofirì diletti , fopportanvi nelle voftre man- 
canze , aiutatevi fcambievolmente a caminare 
la firada della faluce, e fopra tutto cercate di 
ifuntenervì quella ferità che vi Cete' giurati 
in faccia agli Altari. 

a). Dilli , che vi manteniace quHIa fedeltà 
che vi fiece giurati in fiicda agli Altari ; fa- 
pete perché f Perché nel contrarre eh» facefte 
quello Sagramento , vi liete in tal modo ob- 
bligaci r uno all' altro, che può dirli , abÙa 
la Donna confagrato il fuo corpo all’ Uomo , 
e r Uomo r abbia confagrato alla Donna , 
fenza che poffà un di loro , finché vive , ri- 
togliere ciò che ha obbligato , per darlo ad 
un altro anche per minimo tempo. Mulier , (//} 
cosi s' efprime il più volte lodato A^lloJo , 
Mulitr fui carpari/ pttejìaum mu Met , fti 
Vir ; fimilittr auttm vìr fui ctrparh par<u 
fiaten tieu , fed Mulier . Polla quella 

obbligazione si 11 retta , e rigorofa , ne fiegne 
che mancando voi a quella promeffa Fedeltà , 
vi aggravate I' Anima di un peccato il più 
enorme ed orribile che poffa dirli . Per dare 
a conofeere in ‘qualche modo , che peccato 
enorme , ed orribile lìa 1' Adulterio , potrei 
dire eh' egli è un peccato deceftaco in tutte 
le Naiioni , abborrìto da tutte le genti , ful- 
minato da tutte le leggi e Umane , c Divi- 
ne : potrei dire , che i Tenedi , Gente della 
Siria , condannavano fenza rimedio gli Adul- 
teri al caglio della tefia ; gli Ebrei , avanti 
che riceveffero la Legge da Dio , gli abbru- 
ciavano vivi , e dopo gli lapidavano a fnror 
di Popolo ^ i Parti cavavano loro gli occhi ; 
gli Egizj tagliavano lor te narici s t fra t 
Turchi llelfi , ove tanti peccati vanno impa- 
nici , r Adulterio é fempre fiato punito con 
i tormenti più fpietati : Potrei dine ... ma 
che ferve f ancorché dicelll quanto polTo > 
non direi quanto balla : egli é un peccato de* 
più abbominevoli che poffan commecterfi « né 
vi fi giugne > fe non calpefiando ogni r^aar- 
do , ogni l^ge , wi vergogna ; egli é de* 
più ingialli , e la Ina ingiufiitia é rosi gran- 
de , che non v' é Tribunale che non fulmii.I 
contro di chi lo commette fentenza di mor- 
te . Immaginate poi , cofa farà Iddio , il 
Quale ne |^à 1 ' enormità , 1 ' abbominazione , 
r ingiullizia con pefi tanto più giudi , e ret- 
ti I Per non parlare che de’ cafiighi di quella 
Zt vita, 
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vìta<. fairpiaK , dice il Santo Giobbet ('«)cbe 
quello maledetto peccato » che può chiamarli 
a gran ragione : tiefas , Iniquiuj maxi- 


rna , d nna piaga di fuoco confumatore > che 
appìcciandofi ali* folianze > ai credito i alla 
fanitì , al corpo i all' Anima , alla Cafa « ai 
'Figliuoli « tutto mette in diaipazioor , in ro- 
vina > in ellerminio : IgHu cji uj'que ad ,perdi- 
thnttm dfwraiu , ly emuia eradicai:/ genimi- 
nq, ( i ) Nd;penfaftc, che quelli foflcrocalli- 
’ghi miiucciati , e non efeguiti' ; perché vedre- 
te un giprno che il decadin ento di tante cafe t 
l’cllerminio di tante Cimiglic , le fciagurc di 
tanti figliuoli , la dannazione d' innumcr bili 
Anime provenne da quello maledetto pecca- 
to . On fe penfalTero a quello tanti Uomini « 
che bevono com * acqua quelli eccellìi; oh fe 
a .quello rilìrctelTero tante . Donne ciré Tòno sì 
£u:ili a condifeendere alle altrui sfrenate vo- 
kuei come farebbero più fedeli , e più co- 
llanti Deh ì lì cominci a penfarvi una vol- 
ta « e S' impari di tener a freno 1 genj , e le 
palTioni , come efige uno flato sì rifpcttabiie 
e Canto ! Altrimenti farete un giorno fvergo- 
gnati in faccia a tutto il Mondo digli Itelli 
Gentili t che fempre ebbero di quella fedeltà 
una premura sì grande « che arrivarono taU 
Tolta a dare negli ecceffi . Udite fe dica il 
Vero. 

14. Aveva MalTrnzio adita lodare la bellez- 
za d' una certa Sofronia , Donna già marita- 
ta) né vedendo l’ora d’averla in fuo potere , 
fp^ì uno di fua Corte ad ordinarle che do- 
velTe portarfi alla fua prefenza. A quello inaf- 
pettato avvifo pciifando la faggia donna che 
Maffenzio era Uomo tutto fangue per la cru- 
deltà, e tutto fenfo per la libidine lafciate , 
dilTe al MclT.jggio fpedìto , lafciate che io mi 
velia, e mi accomodi , c allora verrò . En- 
trata adunque nella fianca , prende un Pugna- 
le, e giurando al Cielo di valer pìuttoflo mo- 
rire, che divenire Adultera, fc lo pianta neh 
cuore , e da fe flelTa fi uccide . Se così fa una ^ 
Donna onorata, quantunque Gentile, per non 
ipancave alla ginllizia , alla ragione , e non 
contaminate il fuo Mattimonio , li mettano' 
un poco la mano al petto tanti Uomini , e 
tante Donne Crìiliane, che si facilmente tra- 
éifeono quedi fede maritale , e Sagramenta- 
le . RlQcitauo un poco non folo alla confu- 
sone che farà loro al Divio Tribunale que- 
lla Donna ; ma riflettano in oltre , che un 
tal eccelTo contiene per lo meno quattro' enor- 
mi malizie: malizia di difonellà, malizia d’in- 
giullizia, malizia di grave dlfubbidicnza, mali- 
zia floalmente di vilipendio , e llrapazzo d’ un 

(a) c 7 p. ji. II. (b) Lif, a'/. 


a X. Si 1. MiOStTTIMO 
Sagramento che quali quafi riduce nn pec- 
cato sì enorme all' elfere di i'ac.ikgio . Si , 
riflettiamo a quello con tutta fcrictà , che 
io-, lipteno d’ un fanto zelo , cfclamcrù più 
col cuore che colla voce : Maritati , c Ma- 
ritate , SacrameiuuM kee magnum efi . 11 Ma- 
trimonio é un gran Sagramento *, portategli 
un fornaio rifpetto , parti^lacmcnte in que- 
llo d' una cfaitiflìma feaeltà . Giovani libtri, 
Uomini non amogliati , Sacrameatum boema- 
gnum ejì ; e però guardare le Maritate come 
cofe (acre , e l'e non avrelle ardimento di 
abufarvi de’ vali facri per voftro divertimen- 
to 1 Tappiate , Che una Donna maritata ha 
un non fa che più di fiero « di quello ab- 
biano i Calici , e le Pllfìdi ; perché fe 1 Ca- 
lici , e le PUIìdi fono un puro recipiente dd 
Sagramento, le Donne maritate fono propria- 
mente materia , e minillre d' un Sagramento ; 
guardatevi dunque dal provocarle a quelle in- 
fedeltà , dal foliecitiile agli enormi ccceffi de- 
gli Adulteri; altrimenti terribili faranno i ca- 
Righi che Dio fcaglìerà e fopra di loro , e 
fopra di Voi . 

15. Ma, Padre , non vi rifcaldate tanto , 
mentre per grazia del Sonore da noi non fi 
commettono quefli eccedi . Voglia il Cielo 
die fu così: per altro fono aflrettì a piange- 
re i Miiiillri del Signore , nel vedere , che 
una colpa si enorme é divenuta pur troppo 
familiare c frequente fra CriRiani , benché 
Ita Turchi (ia cosi rara : e quand’ anche dice- 
Re il veto , che da voi non 'fi commettelTerti 
Adulteri ; farebbe mai dubbio , eh* elfendo 
accafaii , nodriltc nel cuore qualche genio , 
qualche affetto verfocH non é né voftri Spo- 
fa , né voRro Marito Sarebbe mai dubbio , 
che tra voi vi folfe qualche amicizia , qual-' 
che libertà , qualche defiderio , qualche com- 
piicenza verfo quelle Perfone che noti poRb- 
no erter voRze , 0 fono di altri ?'Sarcbbemai 
dubbio , che intepidito il cuore verfo quella 
compagnia che vi diede il Signore , ardelTe 
d’ amore e d' affetto verfo qualche alto og- 
getto più gentile /' Se queRo lòffe , la vo- 
llra fedeltà farebbe una infedeltà*- manilèRa ; 
mentre nei confagrare il corpo a - chi fpofa- 
Ae , gli confagraRe ancora il cuore, e gli 
affati . Non vogliate dunque adularvi fu di 
quello : a noRri giorni fl é introdotta una 
gran libertà di trattare , di ridere , di fcher- 
zate Uomini e Donne , con chi non è né 
Marito né Moglie; e Con quella fcufa , Jìam 
maritati , ito» vi è peritolo fi tira 'innanzi 
fenza fcrupilo. Ma rif ettete d-je cofe: La 
prima, che per eXer mniuti , ncn fiere im- 
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peccabili : L’ alt«a , che da quefto trattare sì 
libero ae Bafcono mille gelofìe , mille litigi , 
c mille fcandali ; c però c^uno fi aftenga , 
pgnitoo fi raffreni •, altrimenti in vece di ono- 
rate il vodio Matrimonio « verKte a difotio* 
ratto con ana infedeltà moftruofa e detefta- 
bilc . ) . . 

xS. Concludiamo dunque , Uditori . Lo Ra- 
to del Matrimonio i uno (lato rifprttabile e 
Santo ; dunque non bifogna prenderlo alla 
cicca o dirporvifi con ammoreggiamenti epec- 
cati , ma bensì con prendere conlìglio » con 
raccomandarli a Dio > e vivere Cridianamen- 
tc . Lo (lato del Matrimonio d uno (lato di 
croci] di pefi, di obbligazioni; dunque non bifa- 


se 

gna prenderla per capriccio] non bifogna (tabi- 
lirvifi fenzaun gran capitale di virtù; ma ben- 
sì dopo aver imparato a mortilicar fe fleflo j 
a fopportar con pazienza i a vivete concièm- 
plarità . Quelli che k> riguarderanno In tal 
Euifa } quelU che fi regoieranno con'i^ maf- 
(ime ] lo troveranno nn giogo foyve y una 
(Irada fteura per il Paradilo ■’ chi poi vorrà 
feguitare a riguardarlo y come lo riguarda 
il Mondo corrotto > chi vorrà regolarli con 
maffime tutte terrene e mondane , lo trove- 
rà un giogo infopportabile > una (Irada precì- 
pitofa alla perdizione] che Dio ve nc guardi . 
Ho finito . 
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DISCORSO TRIGESIMO VIIL 

Sópra il modo di rendere felici i Marhaggi . ^ < 



Enchd lo (lato del Mitri- 
monib (ia uno (lato, quan- 
to rifpcttabilc e fante , al- 
trettanto ricco di pefi , di 
croci , d' obbligazioni , co 


giorno dello fpofalizio e lo Spofo e la Spo- 
la, e tutti i Parenti fanno a gara a chi fa 
far più finezze, più onori , più appbufì , e 
da tutti n ripete BtnciiHut fui ier-it in no- 
mine Domini . Ma non paffa gran tempo , che 
me vi fpiegai Afilla paffuta cangiandoli le cofe, crucifiiatuf grida lo Spo- 
Iflruztonc ; ad ogni modo fo , (fucifigatur grida la Spofa , crudfigjtur 
gridano i Parenti tutti onde fuccede non di 


egli è quello Rato, che viene con più genio 
* facilità lecito, ed eletto da’ CriRìaiii . Tut- 
(i , o quali tutti vorrebbero entrare in qucRa 
Religione, c febbene riefea alla pratica delle 
più Rretre ed aullcre, tuttavia la bramano , 
la fofpirana , la ricercano , dandofi a credere 
di ritrovarvi la vita più contenta , e felice 
che po.Ta dirli . Ma che ! Appena 1‘ hanno 
feelta, appena vi fono entrati, che trovanJo- 
la tutta diverfa, fe ne Ugnano, fe ne pento- 
no, e dicelì francamente anche da chi ne era 
più appilTionato : Se avtfji fcnfjto .... /e 
ttvtjji creduto . ... fe le eofe fi potefiero jar 
due volte . . . fiamo pur matti noi altri Uomi- 
ni ; fiamo pur matte noi altre Donne ... non 
fi couofct il tei tempo', fe non quando fi è per. 
fiuto : In fomma avviene fpelTo a chi riceve 
qucRo Sagramento, quello che avvenne al Di- 
vio Redentore U in Gerufalemme , che effen- 
do Rato incontrato coile Palme in mano., e 
con voci di benedizione : Benedi&us qui venie 
ia nomine Domini u ) Di 11 


rado, che quegli flefli che fecero pazzie per 
unirfi alTieme con nodo indiffolubilc , Cano in 
calo di fame al doppio per fepararli , e difu- 
nirn . Qual (ia la funcRa cagione d’ un sì la- 
grimevolc cangiamento , non può trovarli : 
Ajt' udire la Moglie, tutta la colpa é del Ma- 
rito ; all' udire il Marito , tutta la colpa è 
della Moglie. Non creJeRe , che io volclTi 
qui entrare a farla da Giudice , per dar la 
fentenza a favore o dell’ uno, o dell’ altro, ; 
perchè non folo mi provocarci„coiitro lo fde- 
gno di quella parte che foffe da me condap- 
luta, ma non potrei nemmeno farlo In co- 
feienza. A dirla come la fento, credo che o- 
gnuno vi abbia la fua parte di colpa ; licchè 
dirò folamcnce che i Maritaggi de’ noRtt gior- 
ni haono un efito si infelice , perché i Cri- 
Riani d’ oggidì nan adempiono i loro doveri 
prima di abbracciate qucRo Rato : i Q-iRiani 
d' oggidì non adempiono i loro doveri dopo 
d' averlo abbracciato . Ho penfato pertanto di 


, . a pochi giorni . . 

/vide canpìata' l’allegrezza in odio, le finezze fplcgarv! in queRo giorno, I. Qò che debba 
MI affranti -, mentre ogn’ uno gridava crucifi- ‘farfi prima di ricevere il Sagrafi«nto del Ma- 
fatur y crueifigatur , Pur troppo é cosi ! Il trimonio', IL Ciò che debba fani dopo avcf. 

Zz a , Iq 

) Mattb, ai. 9. 
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lo ricevuto . Il primo punto ferviti » metter 
in dovere quelli che per anche fono liUri: Il 
fecondo ferviti a metter in pace quelli, che già 
fono legati con un vincolo coti fagtofinto ; 
e ogq’ uno potrà conofeere qual ha il modo di 
rendete » maritaggi felici. 

. PR IMO PUNTO. 

». "DBr cominciare a fpiegarvi cofa fi abbia 
a fare prima di ricevere il fagramento 
del Matrimonio > non iftatò a dirvi , che fie- 
re olìijigati a vedete, fe il Signore vi chia- 
mi, e vi voglia in quefto fiato ; imperocché 
ognuno di voi può conofeere chiaramente , 
che avendo egli formato molti fiati a propor- 
zione delle molte firaJe che conducono al Pa- 
fadifo. Egli fielTo dee difporvi , c chiamarvi 
a quello, che conofee più confaccvole alla vo- 
ftrd eterna l^alute ^ Altrimenti volendo voi 
Iceglietlo a capriccio ,' volendo incamrntnarvi 
per quella ftrada che vi fuMetifeono le pif- 
fioni, vi avverrebbe la dì^azia lagrimevole 
degli Egli) , che il cammino fieflb che fu 
agli Ebrei di falvamento, fu loro di rovina 
e di morte j voglio dire, nello fiato medefi- 
mo, in cui tanti h.inno operata la loro eter- 
na falute , voi Incontrerefie l’ eterna danna- 
zione . Senza dunque fermarmi punto fopra 
«juefta obWigaiioce che tutti avete d’invelli- 
garc con fervide orazioni , e configli oppor- 
tuni prefi da’ Confeflbri , da’ P.irrochi , da’ 
Direttori , fe Iddio vi voglia nello fiato del 
Matrimonio , per non avervi a porre in que- 
llo fiato contro il Divino voleri -, voglio an- 
zi fupporre , che tutti quelli che inclinano a 
1 Maritaggi , abbiano già confultata la lor 
vocazione , e vi fieno da Dio chiamati con 
vere , e fante ifpirazioni. Non credefte però, 
che qneflo folTc bafttvole a rendervi confola- 
li , e contenti in quefto fiato ; benché polfa 
molta giovarvi , ad ogni mudo fe non lo fee- 

? ;liercte con quelle difpofizioni che fono ncccf- 
arie , penfcrete di piegare il «olio ad un gio- 
go foave , e lo piegarete fotto un giogo in- 
tollerabile, fufficiente per fe llclTo a farvi pro- 
vare un mezzo inferno. 

La prima difpofizlone pertanto che fi ri- 
cerca allo flato matrimoniale fuppofia li vo- 
cazione del Simote , é una retta e fanta in- 
cenzione . Quella retta, c fanta intenzione dee 
confiftere , che cd l’Uomo , né la Donni fi 
accafiho per contentate le pifiiont , fieno d’in- 
lerclfe , fieno d'amore ; ma bensì per prende- 
> it uno fiato , in cui più facilmente poffauo 
lirviie al Signore , e glorificarlo con una fi- 

( a ) Ut. 4- il» Julian. cjp. », 


gliuolanza divora , modefia, e -criilllans . Que- 
fia é l’intenzione, dice S. Agofiino, chi deb» 
bono avere lutti quelli che vanno a riceve^ 
re il Sagramcnio del Matrimonio , fe voglio- 
no mcticarfi dal Signore quelle grazie , e quei 
favori che polTono renderli conl'olati , e con- 
tenti : Bttc e^e dtbet furum Cmjaiumìntentìty 
ut rtgencratUni genertti» frafurtiur . fa) Pt^ 
fio quello dimandiamo un poco a quei Giova, 
ni che tanto fofpirano d’ ammogliarli , diman- 
diamo a quelle Giovani che contano i giorni 
c le ore per maritarfi , quale ha il loro fine} 
quale la loro intenzione , e forfè troveremo, 
che pochi fono quelli che polfono ripetere col 
fanto giovane Tobia •• yd redtie , « Sigrore , 
che nell’ ac.'nfarmi , nei» ho per fine di sfogar 
U mie pajficni , ma jjolo di procurare la vojira 
gloria co» una poflerita che vi benedica in eter- 
no ; mentre tutti , o quali tutti fono fpintii, 
e portati a quello fiato^da motivi terreni > da 
pa'flìoni animalefchc o"fe non altro per met- 
terli all’onor del I^iondo , c liberarli dalla 
foggezione de’ Gcniicri , creduti troppo rigi- 
di , quantunque a giorni nofiri pochi fieno 
quelli che eccedono io rigore . In una parola 
conofeeremo , 'che tanti cercano d'accafarfi 
fenza aver in mente la gloria di Dio , la fa- 
iute dell’ Anima , e nemmeno le obbligazioni 
che debbono addolfarfi . 

4. Quelle non fono mie vane idee . Olfcr- 
vardo attentamente lutti i maritaggi de' no- 
ftri giorni , fi vede pur troppo , che la mag- 
gior patte fono conclufi o da un IbrJido in- 
tertlTe , o da un cicco amore. Chi é, UJIttH 
ri , che volendo accafaifi , cerchi ccn diligen- 
za , e follecitudir.e che prudenza, che favicz- 
za , che pietà, che divozione abbia la Spola, 
o lo Spofo che fi penfa di prerdirc r’ chi é , 
che s’informi della obbedienza mollrau ai 
Maggiori; della pazienza, e rallègnazicmcpra- 
t’ieaia ne’ travagli ; del ril'petto che fi ha alle 
Chiefe ; della Sequenza con cui fi ricevono i 
Sugramcnti , e delle altre qualità tutte che 
dimofirano un vi* re crifiiano S.ipete , cofa 
fi cerca ? Dall’ Uomo 11 cerca , fc la Spofa ila 
bella, fc abbia della roba, fe liaeredìtaruola, 
ed altre cofe limili : Dalla Spofa poi fi di- 
manda , fc l'Uomo Ha gatbaco , fe abbia la 
Cafa in un bel fico , fe fi;i folo, fe inclini al 
divertimento , e non altro . Che maraviglia 
pertanto , che i Matitaggi de’ nollri giorni 
riefeano si male; che maraviglia, che appena 
fpofati , tanti fi trovino pentiti , e cominci- 
no ben lofio a roder.. , a ftrapazzirfi . No* 
può fuccederc diverfameiite : ficcome cercaro- 
no folameniw 0 la roba , o la bellezza , 0 ai* 

tra 
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tia cofa fìmife, non potendo quefte fugaci va- 
niti appagare ré punto , né poco il cuor 
umano 1 bifogna neceflàriamente che fi trovino 
inquieti, raininaiicati, e ben mille volte pen- 
titi . Quella é una vrriti si chiara , che an- 
che da' Gentili medcfimi in mezzo alle tene- 
bre fu riconofciuta ; onde deteOarono tanto i 
maritaggi conclufi per fini si baffi , che gli 
Spartani non contenti di riputare formali de- 
litti i vani ornamenti delle Giovani , proibi- 
rono ancora fotto gravi pene il dar loro al- 
cuna dote ; a quello fol fine d’ obbligar le 
Donne a procacciarli i marinai con una vita mo- 
rigerata, e vircuofa , ed impedire negli Uomi- 
ni lammc^liarfi per folo intereffe , o piacere, 
f. Infatti a penfare rettamente, può darli 
pazzia maggiore, d’ unirli indiirolabilmentc ad 
una Perfona forfè imprudente , inquieta , rif- 
fofa , mal coffumata per un milcrabile inte- 
reife , per una vana bellezza f Lafeiando di 
parte il baffo motivo dell’ intereffe ; giacché 
ognuno può conol'cere, che pxo giova la ro- 
ba , quando non é quieto il cuore , e la Ca- 
fa non é in pace; ini fermo folamente fulla 
vana bellezza , e dico ; che ficcome farebbe 
una folcnnc pazzia l' obbligarli ad abitar per 
fempre in up fico che avelfe qualche apparen- 
za di ameno ,' fenza ricercare fe vi toffero 
Palire, cole neceffarie alla vita umana ; cosi 
farebbe una pazzia folcane lo fpofarfi perfein- 
pre ad una Perfona alquanto avvenente, fen- 
za ricercare fe abbia indole buona , naturale 
pieghevole, paiienza, divozione, virtù , qua- 
lità in fomma, che diano fpcranza di vivere 
in pace , confolati , cóntcnii . Per quello lo 
Spirito Santo, follecito all’ cftrcmo del nofiro 
bene, ci eforta , e ci prega a non cadere in 
quello errore, a non dare in quella pazzia di 
fpofarfi ad una Perfona per la fua clKrna av- 
venenza, per la fua vana bellezza : Jierefpi- 
ciaj, die’ Egli, in muUeris fpeciem, (y nc con- 
cupijcaj mulierm in fpccie (a). 

6. Non iftate a dirmi , che l'occhio vuol 
la fua parte, e che i Maritaggi, in cui non 
evvi grazia, avvenenza , e' bellezza, comin- 
ciano colla malinconia, e finifeono col penti- 
mento. So, che l’occhio vuole la fua j»rte ; 
ma vuol la fua parte ancora II difeernimen- 
to, il giudizio, la ragióne -, anzi clfendo l'oc- 
chio un fenfo matiriale del corpo’, dee aver 
la minor parte in quelle fcelte, e lafciarc tut- 
ta la brigi all' intelletto , alla ragione , tome 
0 quelle potenze che poffbno meglio alTicurar- 
vi in una sì importante rifoluzione. Là mag- 


gior briga che poffiite addoffàrvi, o dirò m • 
glio , la croce più prfante che polliate for- 
niarvi, fi é quella di fpofarvi ad un bel vol- 
to , il quale non Ila accompagnato da pn« 
deoza, e faviezza; poiché lafcUndo da parte 
la gclofia che facilmente vi entrerà in cuore , 
e vi farà provare un mezzo inferno ; lafclax- 
do da parte tutto ciò che dovrete foffrire nel 
fopportar di continuo le leggerezze, i capric-. 
cj , il far difobbligante'che accompagnano d’ 
ordinario quelle vane bellezze, chi é che non 
conofea , che ficcooie non v’ ha al mondo co- 
fa più fqgace del Tempo , così non trovafi 
fulla terra cofa più fugace , e paffeggieia del- 
la bellezza ? Fra pochi meG , o al più al più 
alla prima gravidanza , alla prima infermità 
parte di quella bellezza và a farli benedire ; 
onde non palTano pochi anni che appena vt 
rulla qualche vetligio per poter dire, quella 
fu una bella Donna , quello era un Uom gar- 
bato : Sicché elTcndovi fpofati per quello fo- 
lo miferabilc allettamento , comincierà a rin- 
crefeervi il veltro flato, vi verrà il pentime »- 
to, c voglia Dio che non diate in quegli e> 
ceffi , che non fono tanto rari a’noffri gior- 
ni . Ah , fallax gratin , iy vana cjì pulcritu- 
do, torna a parlare per voffro bene lo Spìri- 
to Ssnto . (b) La bellezza , die’ Egli, é un 
bell’ inganno ; é una bugia beo vellica', non 
vi lafciate inginnarc , perché ve ne pentire* 
te (^ella é_ la Donna , ( e ciò che fi dice 
della Donna fi dee intendere ancora dell' Uo- 
mo ) quella é la Donna che deefi ricercare , 
U quale polfiede non già roba o bellezza, ma 
il fanto timor dì Dio : Mulier timens Domi- 
tum , ipfa ìaudabitur . (c) Rivolto per tanto 
a tutti quelU che fono rilbluti di preniere lo 
fiato del Mitrimonio , dirò colle voci di S. 
Giovanni Grilullomol : ( *1 ) ìim qu<eramut 
pecuniat , nequt rxtemam nobilitatem , fed nobi- 
litaiem Animie , Non vogliate cercare le beliez* 
za efleriore, oppure la dote, i danari, la ro- 
ha, cercate le doti dell’Anima, cercate voglio 
dire la prudenza, la pietà, lavir.ù, altrimen-, 
ti in ve:e di trovare nel Matrimonio un nodo 
fojve , troverete un laccio che vi renderà infe- 
lici in quella vita e nell'altra; onde fc volete 
accalàrvi ,'e che il Signore v’ ifpiri , accalàtevi 
con retto fine , con fanta intenzione , e così vi 
accaferece bene . 

7 - Non balla poi che il fine fia retto, che 
r intenzione fia fanta, bifogna ancora eie fie- 
no retti , e fanti 1 mezzi tutti che vi condu- 
cono a quefio fiato , alttimenti i vofiri Ma- 

tù- 


(a) Ffc/i. ij. il. (b) Prov. Ji. (c) Loc. cir, 
(d J Bom, 8. in j. Tim. 
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tri liìonj liufciranno 'mfelìci . Noo creflefle pe- rei vedere , che !> genio , 1’ »Sè(to « T tmore 


rà che queili mezzi foifero molti ,,e dimcili ; 
credo dì poter dire con tutt* verità <he fì ri- 
ducono a quefto t di chieder a 'Dio con fer- 
venti fuppliche una buona Moglie , un buon 
Marito i e con una vita morigerata e divota 
meritarfene la grazia : perchè feobene dalle in- 
dudrie voftre , b de' Parenti polliate avanzar 
dì pollo > crefeer d’ entrata j ed ottenere altre 
(ofe di quella terra ', un faggio Marito però , 
una Moglie prudente e (avia non può otte- 
nerli fe non col chiederla a Dio, e nieritarfe- 
la con buon’ opere ; D>mui is> divitiic d<i»- 
tur a Tartntibuj , abbiamo ne Proverbi , a 
Domino autem l^«r frudtns (<>) . Anzi perché 
ognuno redi perfuafo d' una verità sì Im- 
portante ì (iamo avvlfati nell' Eedelìallico , 
che una delle piò belle grazie chj porta far il 
Signore in quella vira a chi vuole accafarli , 
lì é il colpire in un buon Marito, rincontra- 
re in una buona Moglie ; ma che limili gra- 
zie non fi concedono fe non a ' quelli che fe 
le meritano con opere buone, con eìercizj fan- 
ti ; Tari bona « Mulifr bona ; dabitur Viro fro 
fa8is bonis . { b ) Polle quelle tedimonianze 
dello Spirito Santo , non fo , come portiate 
maravigliarvi che molti maritaggi tlefcano 
nule , e in vece d’ aiutare a conleguire il Pa- 
radifo, aiutine piuttoilo a precipitare nell' In- 
ferno : io per me non fo maravlgliarmeue 
punto , mi maraviglierei piuctodo , fe molti 
maritaggi a’nodri giorni riufciflcro bene ; im- 
peroccM ditemi per cariti, che vita fi fa dal- 
la Gioventù d’ aderto per apparecchiarli a que- 
llo fahto Sagra mento? Si fa da tanti una vita 
sì traviata e libertina, che vi vorrebbe un mi- 
racolo , fe dovelfero capitar bene , e non iro- 
varfi rammaricati , c pentiti . 

S. lo non ho tempo di ridire ad una ad 
una le dirubhidienze che ufano ai Genitori, le 
irriverenze che commettona nelle Chiefe , il 
tempo che egnfumano inutilmente ; fo , che 
troverei che quelle loro mancanze impegns- 
r.o il Signore a mortificarli , ad alHiggeiU , a 
cadigarli ; ma pafliamle per nulla . Non ha 
tempo di cfaminare ad uno ad uno i penfierì 
della lor mente , le brame del lo: cuore , i 
raggiri , le vanità , le immodedie con cui fo- 
mentano i loro amori ; fo , che in putito di 
mone dovranno concepirne un fomino fpa- 
vento , c conofeere allora in quanta dimenti- 
canza ponedèro la loro Anima per una mife- 
rabile Creatura ; ma non Importa . Non ho 
tempo, anzi dirò meglio , mi vergogna di ri- 
dire , a coda di quanti peccati fi concludono 
da tanti i Maritaggi ; fo che facilmente fa- 

(a) Cof. ip. jq. (b) E,f/. j«. 


toghe ogni riguardo, ed é cagione che fi caU 
pedi ogni legge più ftfrofarca i ma non b 
cafo . Diamo folo uno guardo a quella liber- 
tà con cui traruno artienK prima di aocafar* 
fi , e poi ditemi , fe é mai poflibile che ot- 
tengano da Dio la grazia d'incontrare in una 
buona Moglie, di capitare in un buon Marito. 

4. Una volta quando un Giovane voleva 
abboccarli con una Giovane che gli andartè a 
genio , bifognava che frudalTe per dir così un 
pa)o di fcarpe fotto le fuc finedte , intorno al- 
la fua Cafa , e poi appena appena gli riufcl- 
va di vederla , di falutarla ; fapcte perché ? 
Perche le Fanciulle d' allora erano cudodite 
dai loro Genitori con molta diligenza : Ma 
adedb è Aderto non v’ é bifogno di palTegofa- 
re, di girare, di perder tempo ; perché i Pa- 
dri , c le Madri folto pretedo che fono gio- 
vani , che bl fogna aver pazienza , che aiich* 
ClTe fi hanno da mariure , non foto le lafcia- 
no andare alla finedra, tulla porta, ed anche 
inCafa della vicina, ove non di rados'iircon- 
ttano con chi va loro a genio , ma arrivano 
a quella pazzia di prendere in Cafa gli Aman- 
ti , e lardargli difeorrcre , ridere , e trattare , 
non già qualche volta l'anno , ma frequente- 
mente , e quali di continuo . Ora io dico , in 
quede vilitc frequenti , in quedi difeorii di 
confidenza , in quede libertà che hanno af- 
fieme, com’é podibile che fi manr;nj»t 50 lon- 
tani da ogni offefa di Dio? Ui'O fguarJo paf- 
frggiero dato tal volta aJ un oggetto non 
mai più veduto , è flato cagione che Anime 
di gran virtù cadano mifcrainente in peccato ; 
come dunque i Giovani, c le F.iiiciulle rlc’no- 
dri giorni potranno vederli , trattarfi , e ichcr- 
zar afiieme frequentemente , fe iza trafeorrere 
in penfieri, parole, c libertà peccaminofe? Dite 
pur, rifpondete? 

IO. Padre , odo dirmi da certe Madri 
meno trafeurate , fe diamo qu .Iche libertà al- 
le nodre Figliuole, e a quei Giovani che ven- 
gono a ritrovarle, diamo avvertite, t-niam 
loro gli occhi addortb ; (ìcché liama Ccure , 
che non pud e-Tervi alcun male. Chi pjrla co- 
si , O non fa , q modra di non fip.re fin do- 
ve giunga romana malizia , Ancne una Ma- 
dre in un Paefe non molto lontana teneva 
gli occhi addortb alla Figliuola, ed all'Aman- 
te , e dava prefente a tutti i loro difeorii ; 
.ma che.' nell' andar, che facevi li Figliuola a 
far lume all' Amante quando partiva , pciché 
non precipitalTe dalla (cala, uno dava la (pio- 
ta ali' altro a precipitar nell' Inferno con dl- 
meOichezzc lafcivc < Voi dunque tenete loro 
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gli occhi addofib f ma tante volte quel Gio- 
vane lì accolla air orecchio della figlia > e df* 
:Cendole quattno parole in fecrrto t voi non 
fapete cola le dica . Voi fiate full' avvertita ? 
Ma tante volte andate» a fare un qualche fat- 
to • e rimanendo foli > non fapete colli lì farS 
ciano ; ficcbé tutte le vofire diligenze in un 
'anomento divengono inutili per le confidenze , 
e dimefiichezzc fcandalofe che talvolta fucce- 
dono : e quand’anche folfe vero» che fi fialTé 
con avvertenza » lìcché nulla di male potelfe 
fuccedere nd in parole > nd in fatti ; chi può 
vedere » quali penlìeri , quali immaginazioni 
lì rivolgono in quelle menti » in quei cuoti ? 
Sono caduti alle volte certi fulmini > i quali 
con illrana maraviglia lalciando intatta la bot- 
te fu cui caddero , confumarono tutto il Vi- 
no . Quello cafo si Urano credo che li rinno- 
vi fpefib fra quelli che tanto amoreggiano pri- 
ma di maritarfi ; onde comparendo onefti al 
di fuori > fieno difonelli al di dentro > e fi ag- 
gravino l'Anima di mille peccati . Bifognadi- 
fingannarfi : ficcome la fioppa vicina al fuoco 
velia facilmente Incenerita ; così la Gioventù 
col trattar aflìeme, facilmente s'imbratta l'ani- 
ma , c offende Dio ; e con tali , e tante of- 
iéfe volete poi che fi meriti da Dio la bella 
grazia di maritarfi bene? E’ impolfibile, Udi- 
tori miei » d imponibile ; La Moglie buona» 
il buon Marito vien dato da Dio , non già per 
gli amoreggianient! » per le immodefiie » per 
t pectati ; ma bensì per le opere buone , per 
>1 vivere Crìfiiano : Mulier btnt duiicur viro 
fr* faSh btnit . 

II. Sicché dunque , Padre » voi pretendete 
che ci fpofiamo afiìeme fenza neppur veder- 
ci ? Se io pretenJefii tanto , non potrefie con- 
dannarmi dì troppo ngorofo ; mentre vi fo- 
no intere Nazioni » quantunque prive di fe- 
de » che lì maritano fenza cllcrfi punto trat- 
tati : ma io non pretendo tanto i pretendo 
falò I che fi tolga dal Crilliaiiefimo quello 
maledetto cofiume di amoreggiare per anni » 
ye anni ; pretendo » che non vi troviate afiìe- 
mc io luogo , in tempo » in occalìone in cui 
un miracolo vi vorrebbe fe Iddio non dovef- 
fe rellar offefo ; pretendo in fomma » che vi 
meritiate dal Signore la bella grazia d' acca- 
farri bene con la modefiia, con la ritiratezza» 
colla mortificazione . Che cofa d ncccifarìo , 
che vi trattiate ne' balli » nelle converfazioni , 
nelle felle di gran concOrfo? Se dovete trattar 
un> negozio di gran rimarco, io non veggo che 
lo facciate in luogo di firepito, e di confufio- 
né . Che cofa d n-ccITario , che vi trattiate 
phà di nòtte, che di giorno.'’ Se dovei.- com- 
perare qualche cofa alla bottega » io non veg- 


go che lo facciate^di notte» ma bensì "di gior- 
no I e giorno chiaro per non rcfiarc irgan* 
nati . Che cofa d necelTario » che vi trat- 
tiate per anni c anni ? Se dovefie comperare 
una Cafa » non' farebbe una pazzia » fe |>:r 
var) Anni andafic ogni giorno a vederla » e 
vllitarla ? 

11. Eh ?adre , la Cafa quando Tabblim 
prefa » ce ne poiTiamo sbrogliare a nofiro pie- 
cere , ma la Donna bifogna tenerla fino alla 
morte ; onde cOnvicn cercare ben bene di feti- 
ptire il luo naturale . Ah » non fi cerca di 
(coprire il naturale » fi procura di appagar U 
palliane » il genio , l’amore ; il dcCderio di 
quell' c^getto d l'unico motivo che vi porta 
a trattare » ad amoreggiare per anni e anni i 
e quand’anche m’ingannafiì , converrà che vi 
dica, che la sbagliate airingrofib. Che natu- 
rale penfate di feoprire ? Credete voi che quel 
Giovane non fingerà un buon naturale » ben- 
ché lo abbia cattivo e peflìmo ^ Penfate Voi » 
che quella Giovane non faprà tener nafeofii » 
e celati i fuoi difetti ? La carne di Uomo è 
la più cattiva da conofeere i ed un proverbio 
dice , che bifogni mangiare un facce di cene- 
re afiìeme per ifeoprire il naturale d’una per- 
fona j ficchd é fuperfluo afl'atto l’ amoreggiate 
per tanto tempo; mentre ad altro nonpuòfer- 
vire che a dilporvi al Matrimonio con una fom- 
ma eforbitante di peccati, che vi rcndanopo- 
feia in quello fiato miferi , ed infelici Noo 
c' inganniamo dunque » Uditori : febbene mol- 
ti fiano di parere» che i Mnrimon; concerta- 
ti » e conclufi per via d’ amore fieno i più-fe- 
lici , la efpetienza però difflofita tutto il con- 
trario . Tanti e tant'k fi amarono à tal legraa 
prima di fpofarli » che arrivarono a dat In 
pazzie; eppure dopo che lì furono fpofati» di- 
vennero come Cani c Gatti, che lutto giorno 
fi attizzano , c fi rodono . L’amore d cieco; 
licchd volendovi regolar con quello , facilmen- 
te rcficrete ingannati; e quella Perfora che p.i- 
refta valefie per mille, e che In tutto il Mon- 
do non vi folfe l’eguale , conofcenJola pofeia 
non fot di lunga mano inferiore a tante » ma 
piena ancora di difetti , e d' imperfeziooi » fa- 
rete collrctii a maledir quella volta che la co- 
bofeefie , Si lafcino dunque una volta quelli 
amoregjiamtmi» lì tronthino tante confidenze, 
tante familiarità ; e pregando caldanuntc il 
Signore a Volervi indicare una buoita Moglie , 
a volervi mandare un buon Marito » difpane- 
tevi a ricevere una grazia sì bella con mezzi 
in tutto buoni e fanti; cioè a dire con la mo- 
defiia , colla ritiratezza, colla pietà, coUa di- 
vozione » c quel ch'd più coll' ubbidienza » e 
fommilfione ai voliti Maggiori < 

ij. Dilli 

\ ^ 


u.igitized by Google 



Discorso Trigesimo otta voJ 


368 

i-ji D'(Ti colPobbidienia, e foturniflìone ai 
voftri maggiori , fapetc perché#’ Perché fe i 
Figliuoli » e le Figliuole vorranno promette- 
re , ed anche talvolta concludere i contratti 
di Matrimonio Tenta faputa de' Genitori» o 
di chi é loro in luogo de’ Genitori , inevita- 
bili Tarinno le rovine dell’ Anima» le rovine 
del corpo. Saranno inevitabili le rovine dell’ 
Anima, perché quelle fccrete promelTe di fpo- 
farfi un giorno fpianano la ftrada a molti pec- 
cati, c rendono facili le cadute più vergrgno- 
Te • Gii fitte mia ; già vi debbo fpofare ; ficchi 

dunque Ah confegucnte facrileghe ! Sic- 

cné dunque , perché farà vodra, potrete of- 
fendere Iddio a TOftro piacerei Sicché dun- 
que, perché volete fpofarla , dovrete porla a 
pericolo di perdere 1’ onore » la riputazione » 
l’Anima, e Iddio. ^ Non credete, o Giovani » 
a quelle promeUe , perché irellcrete tradite.; 
dopo che avranno sfogite le loro pjflìoni , vi 
lalcleranno, vi abbandoneranno, anzi vi pub- 
blicheranno per libertine, c Sfacciate : e però 
quando udite certe cfprclTioni , che avete loro 
legtto il cuore, che non polTono vivere fenza 
«fi voi , che non é poifibile che vi abbando- 
nino , che fi fentono mancare , che faranno 
cofiretti a morire fe non li contentate ; non 
vi arrendete punto, lafciateli morire in buon’ 
ora ; non morranno no , faranno bensì morir 
voi di dolore, di ronfuficne, di rabbia, fe fa- 
rete facili a condifeendere al loro voleri; ed 
effi non fi prenderanno alcuna pena. 

14. Le rovine del corpo poi, o dirò meglio 
le inquietudini, t limorfi , i pentimenti chedo- 
vrete foffrire, maritandovi fenza il volere de’ 
voflri maggiori , gli affronti, le ingiurie , gli 
(Irapazzi, le villanie che dovrete fopportarc » 
faranno egualmente indifpenfabili ; clierdo que- 
llo l’ordinario c.vfiigo con cui Tuoi Iddio pu- 
mre queili difubbiJ lenti : molti già Io prova- 
rono per funella efpcrlenza , e chi voi Ile vie 
p'i'i perfuaderfi una verità che tanto pud gio- 
vare , dia un’ occhiata a que’, che fi fpofa- 
rono di lor capriccio, e li vedrà obbligati a 
confelTare, che non ebbe mal bene chi non volle 
dipendere nell’ accafarfi da’ futi Maggiori . Cer- 
cate dunque d’evitare quelle lagrlmevoli con- 
feguenze col guardarvi dal dar promelTe di 
Matrimonio fenza il confenfo de’ vollri Ge- 
nitori ; dipendete da loro in tutto , ma par- 
ticolarmente in un affare di tanta imjiortan- 
za ; e allora vi meriterete le benedizioni di 
Dio per vivere, in pace; allora potrete fpe- 
rare di palTaverla confolati e contenti » per an- 
darvene poi un giorno al Paradifo beati e fe- 
lici per tutta l’ eternità. 

15. Non vorrei però , che da ciò p«ndcf- 

% 


fero motiva i Genitori if eflère fatali fàcilìT- 
Gmi ad impedire fenza ragione i maritaggi 
de' figliuoli , o delle figliuole» perché fe noo 
é gran tempo, che un povero moribonda te- 
mea di andar dannato per aver impedito a 
(\io Padre vedovo , c vecchio il maritaifi ; 
che farebbe poi de' Padri, e delle Madri fe 

10 impedilfero a quelli che hanno le paffiofri 
non già quafi elìinte , e mone per la vec- 
chiaia, ma troppo fervide, e vigorofe per la 
Gioventù ? Non vorrei , che i Padri , e le 
Madri guidaci dall’ InccrdTe , o da quaich' al- 
tra palìione obbligaffero i figliuoli , o le fi- 
gliuole a fpofarfi con Perfone imprudenti , di- 
fettofe, avanzate in età, contrarie in fomma 
al loro genio ; perché fe arrecava orrore la 
crudeltà di quel Tiranni che legavano affie- 
me un corpo morto , ed un corpo vivo , ed 
ivi li lafciavano. a imputridirli ; più orrox 
recarebbe certamente la crudeltà votln d' ob- 
bligare un proprio Figlio, una propria Figlia 
a ilarfene per Tempre unita a chi le farà forfè 
più tormentofo delia morte fielTa : e però do- 
po aver detto , che quello non é un cercare 

11 vantaggio della Cafa , e de' figliuoli , ma 
un valore che la Cafa vada in rovina, e che 
i figliuoli folfrano un inferno in quella vita’, 
e un inferno ncITaltra; debbo farvi l>p-re , 
che febbene i figliuoli , e le figliuole abbiano 
obbligo precifo di dipendere da voi, qual or 
vogliono accafarfi , ai(, ogni modo trovandedi 
impediti e contrariati ingiullamcnte , riman- 
gono in una piena libertà di foddisfare ai lo- 
ro geni giufli , e ragionevoli : ma palfiimo 
dalle obbligazioni che hanno quelli che bra- 
mano di maritarli bene, e con vantaggio dell’ 
Anima , alle obbligazioni di quelli che già fo- 
no maritati . 

SECONDO PUNTO. 

16. TNterrogato Alfonfo Re d' Aragona , co- 
JL fa dovelfero fare i Congiunti per paf- 
farfela quieti , e confolati , rt^ofe ; allora fe 
la palTeranno quieti e confolati , quando il 
marito faprà fare tal volta da Tordo , e Ia 
M oglie da cicca : Si Maritut aliquando fur- 
dut, iy unor citca fuerit . VolelTc il Cielo , 
che tutti fi diporcaiTcro così ; oh quanto più 
regnarebbe fra di loro quella pace che rende 
beata , e felice una Cafi I VolelTe il Cielo , 
voglio dire, che il Marito tante volte fingef- 
fe di non udire 1 lamenti della Moglie, e la 
Moglie moftraile di non vedere gli andamenti 
del Marito; queflo folo ballercfabe a renderli 
contenti , e felici . Ma perché tanto dal Ma- 
rito, quarto dalla Moglie fi vuole udir tutto 

e of- 
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e offervar tinto, fu di tutto difcorrerc, ed al- fomtniffìone al Marito in pena, e canigo del- 
«ercare j per quedo fi trovano fpeflò in diflcn- la colpa di Èva , la quale indulfe l'tJomo *. 
fioni, in litigj, in contefe che vanno poi a mangiare del frutto vietato, onde fu coftret- 
finire in idrapazzi , villanie, e maledizioni . to il Signore a condannarla con tutte l’ altre 
Che importa a voi , o Donne, fe i voiiri a partorire con gran dolore, e Tempre rlma- 
Mariti vanno in -quella Cafa, e trattano quel- ner foggetta al voler del Marito : in dolore p.> 
la Perfona , o fi fermano con quell’ altra f ries , . . . diCs' epi (b) , Ì30 fui Fh-i poiejis/e erh ^ 
Lafciate correre; già potete dire, e fare quel is* ipfe domirutbitur tui. (^indi é, eh’ eiTmlovì 
■che volete, che vogliono far al loro modo . porte fpontaneamente in querto ftaro di Mari- 
Fate piuttorto come faceva Santa Monaca., tate, liete anche obbligate ad obbedire al Ma- 
che avendo incontrato in un Marito, cui pia- rito in tutte le cofe che non fono peccato, 
cea più la coT/erfatione in càfa degli altri « 8 . Dirti , in tutte le cofe che non fon» 
«he nella propria , fu sì lontana dal rimpro- peccato ; fapcte perchd f Perchd fo di certa 
verarlo, che anzi colla fua pazienza fe lo re- fetenza, che alcuni, acciecati da qualche ab- 

de amorofo e fedele . Che importa a voi , a bominevole partìone, richieggono talvolta co- 

Mariti , fe l a vortra Moglie fi dimortra in- fe illecite , e peccaminofe , regolandoli eoa 

quieta , e fmaniof», col dire e ridire cento quel fjHb principio ; Quella ^ mia, pof- 

volte una cof a , fenza mai quietarfi ? Lafciate fo farne quello che voglio. Ai Tribunale di Di» 
«he dica,' già fapete che le Donne hanno la fi vedrà le tutto fia lecito. Io fo , che com- 
lingua Unga • fate piuttolla come ficea So- parfa una Donna dopo morte ad una fua Fi- 

«rate , che avendo incontrato per fua difgra- gliuola, le dilTe con fingulti , e fremiti , che 

sia in una Moglie di quella fatta, qualora la trovavafi danniti per alcuni abhomlnevoll pec- 
fentiva gridare, egli ufeiva di Cafa fenzi rif- etti commelfi col Mirito fenza mai confcflTar- 
irondere parola; anzi avendogli una voka ro- fene. Tra Marito, c Moglie tutto non é Ic- 
vefeiato fui capo un fecchio d’acqua nell’at- cito : Sicché liete obbligate ad obbedire al 
to che calava la ficaia per andaricne, fenza Marito, ma nelle cofe folamente , lecite, er 
feomporfi punto, (àia me V afpettava , difle , oncrte . Il Marito vuole che fi llia in Cala; 
£be dopo il Turno venijfe la Foggi t. Mi ben bisogna ftarvi. Non vuole che fi vada in quel 
m’avveggo che quelli avvilì quantunque elfi- luogo , che fi tratti quella Perfona ; bifogna 
caci, poco gioveranno a rendere ftllci i vollri artenerfene . Comanda, che fi attenda alla f*- 
matrimorj; blfognerà dunque fpiegare con più miglia ; che fi abbia cura de’ Figliuoli ; che 
chiarezza le voftre obbligizioni : e giacché le non fi cerchino tante vanità , c pilTitempi ; 
Signore Donne vogliono la preminenza in tut- bifogna accomodarvifi ; in fomma fiate per- 
tc le cofe , fpieghiamo prima i doveri deHi fuafe , che farà più accetta a Dio la rollra 
Moglie verfo il Marito ; che poi parleremo obbedienza, di qu dunque atto di pietà che 
degli obblighi del Mirito verfo la Moglie. portiate pratlcire . Stnta Francefea Romana, 

17- Sappiate dunque che la prima vortra mentre recitavi 1’ Ufficio , fu chiamata dal 
obbligasione , o Donne maritate , é quella , M.uito quattro volte per un alfire di Cafa; 
di prellare obbedienza al Marito, riguardan- ubbidì ogni volta prontamente, e trovò fcrit- 
dolo Tempre come vollro Capo , e Signore ; ta a caratteri d’oro l’Antifona interrotti per 
Mu/ierer , dice S. Paolo a ) fubdir,e fiat Vi- ubbidire. Non parlo poi dell’ obbligo , che 
ri/ fuis , ficut Domino . Quella é quell’ Anti* avete di ubbidirlo nello ftclfi Sigrimento del 
fona che non fi vuol intencTcre da tante Don- Mitrtmonio ; dopo aver detto, che nnnein- 
ne ; tutte, o quali tutte amino di elTere do in quello dovere per puntiglio, per colie- 
maritate , lo bramano , lo cercano, lo prò- ra, per gdofii, non v’é chi porta fcufirri da 
curano , fanno per fino voti al Cielo; ma peccato grave , pilTo dati’ obbedienti che do- 
quando vi fono arrivate, fono si lontane dii vete prertirgli, al rifpetto con cui dovete on> 
praticare quelli obbedienza e fnmmiflìone , farlo in contralfegno del vollro amo-e . 
che anzi dicono, che non fanno di tinti oh- ■?. Quello rifpetto verfo il Mirito hi d» 
bedienza, che fono padrone della loro libertà, ertere tale, e tanto, che al dire di S. Paolo 
che non fi fono mai fitte. Rcligiofe, che hin- dovete temerlo, e llarvene con pinra di dif- 
no porcata la loro dote, ed altre cofe limili , piacergli : Clxor timeat Virum fuun . (c) Né 
capaci a romper la pace, ed inquietare i Ma- crediate , che quella porta raffreddit pinco 
riti . Se mai alcune di voi nodrilTero quelle quell’amore che gli glorarte In faccia agli Ai- 
opinioni si travolte, deponeteje pure, e per- tari; lo raffredderà piuttodo la trippa confì- 
fuadetevi che dovete quella obbedienza, c denza , e diroc.lich-zza . Qjello timore riv> 

Aia ren- 
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Kiizialci e rirpcttofb fuol fare nel cuor della 
foglie quello, che fa la Nere con quelle ma* 
ni che la maneggiano , che da prijicipio pare 
che le ralTeddi , ed agghiacci , ma in progref' 
fo di tempo le rifcaida , e le Infiamma .* Si , 
col rlvereniiale timore voi arriverete non fo- 
to a maggiormente aqure il volfro Marito, 
ma gli riufcirete anco pii! amabili , e care . 
Non vogliate dunque, o Donne mariute , trat- 
tare i Mariti con quella foverchiadimellichex- 
la , e familiarità che degenera facilmente in 
difpregio : Noi vogliate parlar loro con im- 
prudenza; ributtar con difprezzo le ior parole, 
contraddir con odinazione alle loro idee, «far- 
vi a follenere contro di loro i votiti puntigli * 
impegnatevi anzi ad onorarli, a riverirli , a tif- 
pettafli ; in una parola temeteli , abbiate pau- 
ra di difguflarli ; altrimenti farete Tempre ram- 
maricate, ed afflitte, Tempre vi troverete in li- 
tigi, e contefe; onde in vece di rifcuoterc da 
loro hnezze ed amore , rifcuoterece aSronti , e 
(Irapazzi. Vi farà nata i'ifloriella galante del 
Merlo, c del Tordo; diciamla nondimeno , per 
far conofeere quanto importi che la Moglie rlf- 
petti , e tema il Tuo Marito . 

»o. Trovavanfì a tavola Marito e Moglie, 
ed avendo portato la iìerva un piatto d’ Uc- 
celletti arroiliti : fia lodato Iddio , dilTe la 
Moglie^ li yedon pure una volta in quella 
(Cala quattro Uccelletti; quando era in Cala 
di mio Padre , fc .ne mangiavano ogni gior- 
•10 , e qui non fe ne mangiano mai . Adagio 
con .quello ricordare le delicatezze, e como- 
dità della Cafa paterna, perchd fe avelie pro- 
feguito a (larvi, invece di Uccelletti, avre- 
fle forfè inghiottiti bocconi amari.. Fatta quella 
doglianza, a dirittura, fenza dar JuogoalMa- 
rito che prima fi ferviffe, come il rifpetto ri 
chieJca , ne prefe uno fui piatto, ed appena 
r ebbe guardato : fon pur difgraziata , dilTe, 
credeva di prendere un Tordo, ed ho pigliato 
un Merlo . Il Marito , che aveva afcoliato 
con pazienza tutte quelle imprudenze ; eh , 
guardategli bene dilTe , e vedrete che é un 
Tordo . Cornei Difs' ella con voce alterata , 
cornei Volete infegnare a me a conofeere gli 
Uccelli ? Vi dico che d un Merlo : e io vi 
dico , ripigliò il Marito, ch'd un Tordo : d 
un Merlo, fc^iunfe la moglie con più fran- 
chezza ; d un Tordo, drlTe il roarico; d un 
Merlo , d un Tordo ; per quietarla Lifognò 
che il Marito ù alzalTe da tavola, e con un 
bailone la facelTc tacere. In capo ad un An- 
no ( oITcrvate bene l'Imprudenza, e tellardag- 
gine di quella Donna } in rapo al un Anno, 
(iTendo parimenti a Tavola, c nulla penfando 
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■1 Marito alla fccna defl' Anno paflato , la 
Moglie puntiglhfa volle metterla in campo : 
Oggi d uu Anno , dilTe , che mi badoiialle 
per quel maledetto Merlo . Vi dico, replicò 
il Marito, ch’era, un Tordo; era un Tordo, 
era un Merlo ; per quietarla , hifogiiò che U 
Marito pidialTe il baflone, e fareiTe T Anni» 
verfario . Io non ho raccontato quello fatto 
per far ridere, nd per far animo ai Manti a 
maltrattare la Moglie ; ' f ho raccontato , per- 
ché ogni Donna apprenda quanto le tomi a 
conto e per 1* anima ,.e per il corpo di non 
difgullar il Marito , di non contraddirlo , ma 
in ogni cofa riverirlo , e rifpettarlo; perché 
fe quella Donna per riverenza del Marito 
avelie ceduta la Tua opinione, ed avelTe detto 
eh’ era un Tordo , com’ egli diceva , non a- 
vrebbe avuto quelle ballonate , non farebbe 
Hata rammaricata tanti giorni , c quel ch’é 
più, non avrebbe offefo il Signore con il Tuo 
contrailo j ma godendo una fomma pace , 
facendofi del merito per 1' anima , avrebbe 
impegnato II Marito ad amarla con più d’ af- 
fetto . Io dirò dunque a tutte le Maritate ciò 
che dilTe un Uom faggio ad una Giovane che 
andava a maritarli : Ntn bifopia aver cépriai 
in tefini non hi fogna fpoftr U proprie opinioni \ non 
bifogna voler fojientare i propr) puntigli', coWobbe- 
Jiema , col rifpetto , al timore fi compera f amo- 
re de’ Mariti , e fi vive confolate , e contenee . Uh 
bidienza dunque, e rifpetto, o Donne maritate 
fate quel che vi dicono, fatelo di buon animo; 
non v’impegnate a contraddirli , non lidigulla- 
te in cofa alcuna ; fopportate con pazienza i 
loro difetti, e col vollro rifpetto procurate di 
renéervcli Tempre più amabili, e cari. 

ai. Padre , voi la difeorr cte bene; ma fe 
fapelle , ci fono toccati Mariti così llrambi , 
cosi indiavolati , che la pazienza di Giobbe 
non ballerebbe . Mi difpLce la vollra difgra- 
zia, ma io non fo che farvi; voi fpontanea- 
mente gU accettalle , c quantunque avvifate 
de’ loro difetti , nnn volelle crederlo; diceva- 
te anzi eh’ erano lingue cattive quelle che par- 
lavano così ; onde quali fono , bifogna go- 
derli Con pazienza, per non avervi a guada- 
gnare con una croce cosi pefante un eterno 
tormento . Sappiate però , che Cete obbligate- 
a correggerli, ad ammonirli, a fare in fom- 
ma li polTibile , perché divengano buoni , e 
collum.iti ; giacché al dir di S. Paolo lo): 
yir infidelh fanSificabitur per ìiulieremfidelem . 
Voi non Cete le prime, cui' fia toccata que. 
(le difgrazia ; Alla Madre di S. Gregorio Na- 
zianzeno era toccato un Marito da principio 
Doiofo; eppure colla Tua pazienza lo refe pa- 
- cifico , 
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cifico'i ed amabile. A Clotilde Regina di Fran- era cagione che predo ii hdqui.tifre . Provve- 
da cfS toccato Ciodoteo fcnza pietà i e Tenta' dete vi- dùnque di qBefFaéqaa , o Domic mari- 
(édej ed ella colle Tue buone maniere lo' refe tarci e vedrete che le cóle anderahno meglio: 
non rlien Catcolict), che pio; Sicché fe a voi ttìc- riflettendo Tempre, che ficcome per quietare il 
caronv Mariti cattivi, procurate di renderli boo- fracaiTo che fa il Vento in una (fthza , bada 
nt. Avvertite però, che ficcome il Medico va- chiudere la finedra^ cosi ptr quietare i litigi 
fendo guarire un infermo , olTérva e tempo’, e in una Cifa , bada che chiudiate ben bene U 
modo , e manièra ; cosi volendty voi rendere vodra bocca, e rodo faranno terminati .■ Mi 
buoni, e codnmati i vodrl Mariti , dovete vetlianào ai Mariti, e vediamo un poco , fe 
ofare e moda', e tempo-, e maniera. Q[ael vo- le loto- obbUgazloni- fianU inferiori a quelle 
Ieri! correggere con atti difpeftofi non d il mo^ delle Mo»li .- 

do; quel volerli rimproverare" quando fono al- aj. ETuperduo che io Vf diCf , che liete 
cerati^ non é il tempo ; quel raccontare a tut-- obbligati di approfittarvi degli avviii , e cor- 
ri ! loro* cattivi porfamenri, non dia maniera- rezioni che vi- dà il Signore p;r mezzo della 

at. Sant'Agodino pirlaodo della fot Santa Maglie; mentre farebbe (upetfluo- eh’ Clfc folTero 
Madre, dice che aveva fortito uir Marito' il obbligate a farle,, fe voi non fode obbligati a 
iframbo, che fopra tutto" trovava da dire; ma riceverle con profittor dopo aver detto, che in 
guarda Iddio, die' Egli, che la mia buona Mi- punto di mone vr rinfaccierà il Signore l’abu- 
rfre gli averte mai rifpofto alterata, oppure ri- To di quede correzioni, condan iandovi a portar- 
buttando le fue propofizioni , Ci fofle" imp-unta- ne la giuda peniy vengo- a dirvi che la prima 
fa a contraddirgli. Quand’egli gridava pih fu- vodra obbligazione èqireda, dt amare la vo- 
riofo, ella fe ne dava più timorofa e pazien- dra Moglie, e amarla, non già con quell’ amo- 
fe , o- af più ai più gli rrfpondcva con ogni re che ha per oggetto* folaraente lo sfogo d’’ 
piacevolezza, e manfuetudine ; ma acchetato* uni paflione animalefca , ma bensì con un 
ch’era, a poco a poco- lo rendeva capace del amore io tutto* finrlle, per q-uinto* é polTibile , 
fuo ingiudo- fdegno , e Tapeva pigliare mira- a quello eoo cui Cridcr amò la fua Chieia . 
bilmente le congiunture. Lo lodava del bene. No» fon io che v'imponga queda obbllgazio- 
gli fugjeriva il megiio; fi modrava contenta ne, b l’Apodolo S. Paolo che vi manlfeda il 
li! .ilcu.ie fue qualità , ma Inlieme vogliofi comando del Si|nore; Viri, die' Egli, (a) di- 
pel di lui bene di qualche ememlazione in al- Hgite u*%rts veprai , jfear ChriPut Ecclejtant . 
cune altre: in fornita, dice ii Santo, lo am- A ben riflettere prrtamo , come Grido abbia 
fhoniva, Io correggeva, nla come ammonifee, a nato la Cblefa lua Spofa , fr conofee , che 
e corregge Io fpecchio, il quale fe vi nodra rainù* da principio quando la dava fondando, 
le macchie che avete in faccia, vi.ripprefenta l'amò in progrelfo quando era pericguitata da’ 
ancora i fiati, e 1 nadri che avete in T'eda . Tiranni, e lacerata dagli Eretici, t’ama, c 1 ’ 
Quedo d ciò che dee farfi da voi , o Dinne amerà fino alla fine del Mondo; e ficcome da 
maritate; fe I vodri Mariti fono drainbr , fu- principio non lafciò d’ innaffiarla col fuo San- 
rlofi, cattivi, nod andate in collera , ned v’ gue, cosi non celTa , né ceflcrà giammai di 
Infuriate, afp-.tiate un poco che s' acquietino , e aflìderla, difenderla, provvederla con tutta la 
allora avVifatcli end maniera, correggeteli cod premura. Ciò fuppodo, io dimando ; pare a 
amore, cercando d’ ammollirli colla piucevolez- voi, o Mariti, di foddisfarc come dovete a 
za, e manfaetndide .' Sopra tutto però, quan- queda obbligazione è amate voi la volita Mo- 
do gridano , tacete ; perc'né il volere allora glie, come Grido ama la fuaChiefa? L'ama- 
rifpO'tden:, e rimproverare , é un imp:gnirlì te in fo.mma come fiete obbligiti ? 
a far peggio. Di una Donna fi racconta, che 14. Alfcdiata da Conrado III. Imperadore 
avendo chiedo un qualche rimedio per raffre- una forte Piazza; mentre era in procinto d'im- 
dire la collera del fuo Marito; le fu data un’ padronirfene, e mandare a filo di Spada tutti 
am">o!la d' Acqui, con qu-rilo che fubito c'ie gli Abitatori, molte Donne maritate portandofi 
il Marito cominciava a gridare , ne prendeTc a' piedi dell' irato Principe, con Tngulti e la- 
iln Ibrfo, e lo teneffe in bocca ; cominciò el- grime Io pregarono a permetter loro d’ andar- 
la a farlo, cj oilervando che il Mirito predo fenc Itbere'con quel poco che ognuna di loro 
predo (ì acquictiva.* oh che aC‘{ua benederta, avefTe potuto portare . Crederede ! EiTendo da- 
«rtcev;i, o che acqui miracolofa ! Ma la virtù te efaodite , Tema curare gli ornamenti , le 
1I01 irtava nell’ acqua , mentre era acqua di vedi , 1 danari , la roba , fpinte da un tenero 
Pbzzo; dava n Ila Tua lingua , che non rif- amore , ognuna fi caricò del proprio Mariua , 
poildendo al Marito, non irritandolo di più , e portandolo lontano, lo Team da quell’ ec~ 

Aaa a ci- 
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cidio . Vemame a noi Se la vodra Maglie , di quando in quando per effètto <T amore di»' 
o Mariti I li trovalTc in qualche ellrenio peri- vece follevarla alquanto , alquanto ricrearla . 
colo, r anteporcene voi ad ogn’ altra perdita ? Vi pare però di roddicTace pierumcnte a qu«- 
/acelie portati dal vollro amore a preferirla ad Hi vollri doveri Ah , lì manca pure , lì man- 
ogn’ altro bene? farede per lei ciò che quelle ca di molto I Nel vedire, o fi u di troppo r 
fecero per i loro Mariti ? In una parola , vor- o non lì fa colà alcuna i lìcché elTenJo tutta 
rei fapere ; la vodra Mc^Iie d da voi amaca gli eccedi viiiolì , canto peccate (e le vedioe 
come Crido amò la fua Chielà in ogni rem - piò del vodro dato ^ tanto peccate , fe le 
po, in ogni Incontro, in ^ni occalìone? Ah , mandate meno della vodu condizione , la 
io ne temo, e ne temo aliai ! Alcuni 1' ama- quanto poi ai cibarle , e provvederle del‘. 
-no quando è giovane, e florida ; ma comin- bifognevole, quante volte il Marito giudea , 
ciando ad invecchiarli , cedano- d' amarla . AI- e fcialacqua ; e U povera Moglie lì trova in 
tri ramano quando d fatta, e profperofa v ma Cafa a digiunare quelle vigilie che mai non 
fe diviene infermiccia, non la podbno fodrire. furono comandate . Intorno poi al follevarla 
Molti l’amano, fe partorilce de’ Mafchj; ma tal volu, ricrearla , oh quanto avraiina da 
fc d deriJe, o Ibi feconda difemmine, laguav- piangere, c penare canti Mariti! E’cofa d’ oiv 
dano di mal occhio. In fomma non l’amano, tote il veder cert’uni, che quando cratcanocon 
c per lo meno non l’amano lino alla fine, co- altre Isonne , fono più allegri del bifogno ^ 
Die Crido amerà la feu Cbiefa i ma feeman- quando trattano colla Moglie , hanno fempre 
dofi a poco a poro quell’ amore con cui l’ama- il fuoco negli occhi, e gl’ improperi fulla lin- 
vano i primi giorni, 'diviene come il fuoco gua; fuori di Cafa fono Uomini di pace, in- 
trovato Jda Neemia, che altro con appariva cafa fono Uomini di litigi, e di flrepiti; fetori 
che acqua bicuminofa : Non 'mvenerunt i^nm , di Cafa non hanno che parole cortcli , in cafa 
ftd tiquam cré^tm . (a) Pur troppo raroor di non hanno che minacele, c flrapazzi ; fuori dt 
• mi Mariti li d laltncntc tdinto; che in vece «fa fervono a divertir gli altri, in cafa ad in- 
di radbmigliarlo al fuoco, lì può ralTomigliarc quietarli; Vi pare però, che quedo da unfol- 
all’acqua; e quel ch'd più, liccome quelTac- levare la povera Moglie, unricrearla, unamar- 
4|ua bicuminofa poda al raggi del Sole fi ac- fe ‘n fomina come amate il vodro corpo? Eh, 
cefo in un gran fuoco i così il cuore di tanti Cari Uditori , riconofccce una volta i vortrii 

Mariti podo ai raggi di un qualche volto lì doveri, e cercate di adempirli -, amate quella 

accende d'amor difonedoì e quanti piccati lì Compagna che vi ha dato il Signore, e ama- 

commettano, quanti fcandali li diano , quanti tela teneramcr.te ; altrimenti dovrete foggiate- 

{Irapazzi fi facciano lòdrire alla propria com- te alle cerrilxli vendette di quello Dio. 
pagnia, non fo ridirlo; Dirò foto , che fe i Non bada poi, che amiate la Moglie 

Mariti non lì faranno ad amare fe Moglie, lìa come Crido ama la Chiefa : non bada , che 
giovane, lìa vecchia; fta Tana, o inferma ; lìa abbiate per lei quella premura, ed amore che 
iterile, oppur feconda, mai non potranno cf- avete per il volito corpo; liccome avete au- 
fer amati da Dio; ma dopo aver foflcrto il coricà fopra di lei, cosi ficee obblioati a co 
filo sdegno in quella vita, lo fotfriranno ancof mandarle, non come comanda un Padrone ai 
i-.ell’ altra . Non vogliate dunque lafciarvi in- uno Schiavo, o un Tiraixio ai Popoli fog.- 
gannar dal Demonio-, non vogliate fottoporvi giogati ; ma nella gutfa appmito che 1’ Ani- 
a sì orribil’' dKgrazie; amatela in ogni tempo, ma comanda ai fenfi , e alle membra del cor» 
amatela in ogni incontro, amatela in ogni oc- poj fe quale nell’atto che dimodra la fua au- 

«alìonc, e farà impegno del Signore il fe-Ilci- torità , inlbnde ancora, e concilia amore c 

farvi nel tempo, e nella cteriikà. benevolenza. Lo dide chiaro Plutarco benchò 

ij. Sé poi mi chiedede, lino a qoat fegno Gentile; ^c) Itnptrium Viri in L'xornn, nan eji 
dobbiate amarla, io vi dirò collo dedb S. Ùamini in mjiicipiiim, ftd tjnqunm animi 

Paolo , che dovete amarla , come amate il ia corput , canfpirant IcnevaUntia . Olfervate di 
vodio cqrpo; Viri debtnt diligere Vxaret fi.tr , grazia come 1’ Anima lì là ubbidire dal cor- 

Mt liarpara fia (f ) Quindi i , eh’ clfendo voi po . Vuole , per efemplo , che lì vada alla 

folledtf, e premurofi di vedire il corpo , di Chiefa , corqanda al piede che lì mova ^ 
eibarlO , dì foDevarlo , di .ricrearlo ; dovete vuole udire quella Predica, comanda aU'orcc». 
eiTere diligenti , e foUeciti di far lo delTo con cbio che afeolti ; vuole mirar quel povero per 
la Mo^ie , dovere vedlrh fecondo il fuo da- elTer modà a foUevarlo , e comanda all' oc- 
to, dovete alimentarla feconde il fuo bife^no, chio che lo guardi; nvi non lafcia folo e pie- 
dovetc provvederla fecondo le fuc acccHìtà, e de, e occhio , e orecchio a fodencre , dirò 

co- 

(a) a. Uatei. t. ao'. (b) Epb. 6. tS. (c) In Pr<errp. cannub. 
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così» tutto il pelo, e la fatica; concorre anch’ provreduta econfolata, ma lè comanderete ancD- 
clla con quei ienfi» con quelle membra » accioc- ta con piacerolezza » l'avvirercteconmanTueta- 
chd pofTano efegoire quanto ella deiidcra; e fe dine» in fomma le firete tutto ciò che dee lare 
mai o per debolezza» o per altro non poteilè- un Marito alla Tua SpoTa per foddisfarealle prcv 
ro ubbidire , non Ya in collera « non coinit)'' prie.obbl}gazioni » ct&criioni l'eterna bcatinialnc. 
eia a maledirli » a beftemmiatli ; cerca anzi i8. Quelle fono le vollre obbligazioni , o 
di rim-igorirli di confortarli , d| ajatarB , e MatitaiyV Abbi» la , Moglie obbdBiehza , rl- 
fe non altro Ù contpatifee , li compaflìena. fpetto premuta del ben del Marito ; abbia 

Così fa l'Anima co' nolìrì feniì » colle noilre il Marito amore » manfuctudioe , e piacevo- 
membra; ma non così fanno tanti Mariti colla lezaa per U Moglie» e il -giogo del matrimo- 
lor Moglie . Alcuni vorrebbero » che tutte le nio > che per le Croci , per i peC, per leob- 
cofe di Cafa follerò aggiuflate» che i figliuoli bligazioni , che porta feco » fembra quali di- 
ibllèro buoni » che gl'interclT} andalTero bene; rei infopporitbile » diverrà foave» leggero; lo 
ma efli non vorrebbero fcomodarfi punto. Al- ravvifarcte in fomma per un dolce nodo » in- 
tri poi appena faanno comindato » torrebbero ventato da Dio a condur le anime più &cil- 
ehe la Moglie avelTc le ali » o foffe provve- mente a falvamenco . Qui però finirei con ri- 
duca di cento mani » di cento piedi » onde co- morfo» fe non tornaflì a pregarvi» come feci 
micciano a maledire » a minacciare » a (ira- nell’ altra Illruzione » a confervarvì viceiide- 
pazzare ; e dalle minaccia e flrapazzi palTano volmente quella firdcltà che vi giuralie in fac- 
talvolta ancora a batterle » a maltrattarle . eia agli Altari; fenza però replicarvi» che or- 

17. Padre » fe non fi facelfc così » non fa- ribile ccccITo da voi fi commetterebbe qualora 
remmo mai obbediti ; noi le ftrapazziamo » e arrivaRe a tradirla ; fenza tornar a ridirvi » 
talvolta arriviamo ancora a percuoterle , per- che vcrreRc a tifarvi adoflb tutte le feu- 
ché facciano il lor dovere . Chi parla così » gurc » ficchi andarebbe in rovina la voRra 
moRra d' intenderla male . So , che fi danno Cafa » in difperfione i voRri Figli » in cRcr- 
delle Mogli pigre» e trafeurate» teftarde e ca- minio tutte le voRre cofe ; Dirò fole» che 
pricciofe ; ma che volete fare ? cosi ve le Cete quando il Signore vuol manifcRare nelle Scric- 
fpofate» bifogna aver pazienza. Un bell' inge- ture il Sommo de' Tuoi caRighi, dice che giu- 
gno fuleva dire » che una Cifa lenza Donne dicherà col giudizio terribile , che fuol fare 
era appunto come il Limbo » ove non è ni degli Adulteri ; Judìcabo tt judlcit adulttran- 
pena » ri gloria ; e voleva dire » che ogni lium. (4). Fedeltà adunqne » o Coniugati » fe- 
Douna nella fua perlbna porta al Marito e pe- delta di fatti , fedeltà di affètti ; altrimenti cf- 
na » c confolazione : Se godete du.aquc la con- fendo il Sagramento del Matrimonio uno di 
rotazione » foffrite ancora la pena , più fi ot- quei fette rivi che featurirono dal CoRato di 
tiene colle buone, di quello li faccia collccat- Gesù CriRo» ogni volta che mancherete, wrcc- 
tive . La Donna è cavata da una CoRa » di ic ancora a calpeRarc il Sangue preziofo di que- 
fna natura dura e curva ; fictome perù per Ro Uomo Dio. Per aRìcurarvi però da un tal 
raddrizzare una coRa non bifogna batterla » ecccRb» i Mariti abbiano Tempre quel bclfcn- 
ma ammollirla ; cosi fe la Donna che vi d timento efprelTo dallo Spofo de' Cantici : La 
toccata forti cattiva » é meglio che andiate mia Spofa mi rajftmbra un giglio, e tutte l' aU 

colle buone » perchè colle cattive non vi riu- tre Donne mi paiono fpint . Voglio dire, guar- 

feirà di migliorarla ; e però (ebbene la vortra date foto la voftra Moglie» quella fola vi dia nel 
terza obbligazione fia di correggerla » quando genio , e tutte 1' altre riguardatele come fpi» 
non facefle il fuo dovere » oppure che non vi- ne , che non folo non fi toccano » ma vi fi ila 

vetfe come dee vivere ; ad ogni -modo bif> lontano . Le Mogli poi abbiano Tempre quel 

gna che portiate pazienza , che fopportiate fentimento» che manifertò la Spofa al fuo Di- 
molto » c qualora dobbiate correggerla» guar- letto : h confiderò ìlgmio Marito, come un At- 
darvi (emwe da quelle maniere che diilrug- bero di pomi tutto fruttifero in mezzo ad un bo- 
gono Tamteo coniugale. Finché i lenitivi feo di piante tutte felvatiche . VogMo dite ,%aaf 
portbno giovare» mai non li vìe.ne dal Chirurgo date lolo il voRro Marito» di lui folamente 
jl corrofivi : cosi ancor voi » finché potete compiacetevi , e tutti gli altri Uomini » fieno 
ondar colle buone» non vogliate ufar le catti- giovani o vecchj » fieno ricchi » fpiritofi, ed 
n ; c' vedrete che nella vdllca Cafa regnerà avvenenti , vi fembrino albeii felvaggi » e di 
di' continuo' quella pace » che canto é defide- niun conto. In una parola rifpettate qucRoSa- 
rsbile . In una parola fe voi amerete la Mo-- gtamento prima di riceverlo» difponerJovi » 
glie» e ramerete davvero» la terrete non folo quello con tutti i mezzi più fanti che fia aaf- 

i.oi- 

(a) Ezecb, zj. 4J. ‘ / 


DiGi::^.;d , Googic 



374 Di>ft&Kso Tu lozsiMo òtT Aya ; 

(ìbile : rìrpettitelo dopo averlo ricevato , con mento vi fervirS * vivere eAnfoIat! r e comeatf 
foddisfiire a tutte <)ueUe obbligaxioai che vi (ìe- in quella vita, ad eOer felici e bead neli'aJ^a^ 
te addoffatl} e farete Ccuri» che quello Sagra' che il Signore ve fo cooceài r Ho &ùto. 

DISCORSO TRIGESIMO IX* 

Soprà la Divccqonc di Maria SaMijJtnia, 



O aedo impoflibile } Uditori 
Amatiflimi, , che pofla tro- 
varli un fól CriAianO' > il 
quale noo fi flimaflè felice « 
fe aver potefle un contraf- 
fegno ficnro di fna eterna 
predelUnazione . Siccome 
quello afiannofo penfiero s Smi i» /alvo , «f- 
pur danmatt f fuole aogoftiare ogni cuore che 
abbia lume dì lède i coti la ficurezza d’avere 
un giorno a goder di Dio per tutta 1 eterni- 
tà , lo mette in pace , e lo coafola ; Eccomi 
pettamo qua venuto quella volta pe» appor- 
tare a tutti voi una ti bella confolazione. La 
divozione di Maria Santiffima viene riconofciu- 
ta da’ SS. Padri per un contrallìrMo Ccuro 
de’ Prcdeftinati •• Qiii babuerit tbaraSerem Ma- 
rU , dice per tutti S. Bonaventura {a), ad- 
MabituT in Jibr» vita ; e S. Anfeimo pallàn- 
do più avanti . dice ; che Cccome è morat- 
meote imponìbile « che uno fi falvr lenza la 
divozione della Vergine i cori i moralmente 
imponìbile che fi danni , qualora ne fia vero 
divoto ; udite le fue parole , e dovrà dire 
ciafcuno a fe flelTo : Se farò di voto di Ma- 
ria , mi falverò ; fe non farò divoto, midan- 
nerò : Sicut, » Beati/Jinvi Virio, die* egli , (à> 
amnìt a le averfut , isf n te dtfpeSut , netef- 
fe efi ut irtereat ; ita m*it ad te eamterfus , 
Ì 3 > a te reffelhu , mfojfbile efi ut pyeat . Om 
una ficurezza dunque t) b.lla , ch’elléndo di- 
voti di Maria , farete falvi , io vengo a par- 
larvi di quella divozione sì importante ; e af 
fine d'inCèrirla , e radicarla rei voftro cuore 
con più faciliti , vi fplcghetò nel primo Pun- 
to il merito che ha Maria d effere onorau e 
riverita con vera divozione : Vi fplegherò nel 
fecondo la manieia d'onoraria, e riverirla con 
vera divozione . La materia non puòielTerepiù 
importante ; fi tratta d'un punto, da cuàpuò 
dipendere la voflra tum Calute ; ^katemi 
dunque con attenaiooe , .cbe iocamincio • 


PRIMO PUNTO- 

a. T^UE meriti , dirò cosi' , particolari , .e* 
difiinci fi ritrovano nella Santigima' 
Vergine per elTere da noi onorata > e rhieric» 
con vera divozione ; Uno , che provicoe da< 
quellè innumeiabili grazie ebe contiene io fe 
fteflé, e la rendono ri grande, e gloriola : If 
altro , che proviene da quelle itmumerabiligra' 
zie che ha compartito a noi r e la dimollra-' 
no ti amorofa, e benefica. Per farmi dal Pri- 
mo , io non mi lèrmeiò a dirvi , che’ viene 
rafiòmigliata nelle Scritture ora ad un candido* 
Giglio r eletto* da Dio fra tutti i fiori della 
terra ; ora ad una Colomba innocente ,- fcel-' 
ta da Lui fra tutti gir uccelli dell'aria ora 
ad una magnifica Città , da Lui preparata per 
Hìabilirvt il Ino Trono e porvi le fue deli’- 
zie : non mi ièrmeró z dirvi , eh' Ella viene 
paragonata , quando all’ Aurora , quando all» 
Luna , quando alle Stelle , quando al Sole , 
e quando perfino al giorno luminofo del Cie- 
lo , che non ammette nò notte , né tenebre', 
nè ofeurità yernna ^ So , che porrelle conofee- 
re daa)uefto folo , quanto mar Ella meriti d' 
«effere di tutti onorata , e riverirà con ver» 
divozit^e, ma io non voglio perdermi inque-r 
(le coiè V Inno belle , fono buone* , ma no» 
fono le più elficKt al mio intento . Entrate* 
liverenttmenae col penfiero io Lei , e- vedea* 
dola ri piena , e traboccante di doni , dif»e- 
gj , di gzazie , dovrete ricooofcerla ben torio 
degna d^un amore il più feneto, d’un» dicO' 
ziooe la più (incera. 

j. Fin dal momento felice , in cui r&ac- 
no Verbo , ch’é la feconda Perlbna dèli» 
Sanririìiiia Trinità , chxrecò di velUriì di nOa 
rita catiK , decretò ancora di volete per fiw 
diletta Madre ìiiaria Sanriilìm» ; ch'*d lo 
ricrib che dire , Maria Santitfiina fia tutte !• 
Donne del Mondo iu delUnata » panoore pur 

faluM 
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Cilate del Mondo il benedetto Gceù ; dignità 
ipcT Lei (1 grande « e tì gloriola , che non pud 
■trovarli la umile nf lo Cielo , né in Terra . 
Polla quella, elezione « che dillingue la glorio* 

Vergine da tutte le Creature ■, come lì dU 
ilingue il Sole dalle più minute cole; immag- 
inate voi ) Se potete , t]ual premura' avede Id- 
•dio di render grande e gioriofa quella illullre 
iDonzeila, fcelca per Madre dal fuo Divin Fi- 
gliuolo ? Immaginatevi , Se potete , quanto v’ 
•impiegane di grande, (U (hfpendo, di magniS- 
•co, trattandofi d’ apparecchiare in Lei un Tro- 
iaio , una 'Reggia all' Unigenito fuo? 

4. Quel favo di mele, in cui dee nafeere 11 
He dcTT Api , 'fe vegliamo credere a PKitio , 
viene compofto d’ una cera , formata Co' fiori 
'pàù oilorofì, più rari, e più fquifiti : Se cosi 
ilanno gli Animali irragionevoli ; che avrà poi 
■fatto il grande Iddio nel formare Maria , eh' 
•era quel favo di mèle , in cui doveva aliicare 
•per nove Meli l’ unico Parto follanziale del fuo 
intelletto , che ama , e vuole fia da tutti ri- 
conbfciuto per Re de' Regi, e Signore de' Do- 
minanti ? io certamente non fo né dirlo , •né 
jmmaginarlo : So bene , che non contento , eh' 
'Ella avelTe un Padre Santo, che fu SanGioa- 
chinoj una Madre finta, che fu Sant' Anna ,‘ 
non contento , eh' Edia fofle concepita per un 
dllinto d’zoiore tutto puro , tutto fanto; non 
<ontento, eh’ Ella fortilTe le potenze , i fcnfi , 
« le membra le più perfette che poffono tro- 
•varfi in pura Creatura •/l'itiell' atto flelTo d‘ in- 
fonderle nel corpo, già perfettamente organiz- 
zato, quell’ Anima grande che dovea informar- 
lo , la volle con tingolar privilegio -immune 
alalia colpa originale , ed arricchita al tempo 
RelTo di tutte quelle grazie che le couveniva- 
no come a Madre di Dio - Per quello riguar- 
•da alla prefervazione della colpa , cccovene una 
picciola idea nel Facto Che AiaelTé alla Madre 
•di S. Patrìzio . 

j. Era gravida quella Signora d’ un Figli- 
uolo si illullre , e Santo , quando per gcIoGa 
della Princlpclfa di Cornuaglia le fii dato il 
veleno , Già il veleno è prefo , e a voi fem- 
brerà di vedere 1 ' infelice Donna fvenuta , e 
morta . Ma no , Uditori ; udite prodigio non 
- mai più intefo ne' palTati lècoli . La Madre di 
Patrizio ■non fol vive, mercé quel figliuolo che 
poru in feno ; ma in capo a nove Meli lo 
partorifee felicemente , e nel partorirlo , gli 
mira nel picciol pugno quel veleno che a lei 
doveva arrecar la morte . Q/ello, Uditori, é 
un picciol a bozzo del (ingoiar privilegio con- 
ceduto a Maria . In grazia di quel Figliuolo 
ch’era dellinata a partorire per faiutodelMon- 

(a) }. Re^. 5. 7. 


■do , fu (mfervata dal peccato O^ginalé , che 
tentava di renderla fin da! primo Illaote mor- 
ta alla grazia , e febiava infelice dell’Inferno. 
Chi pud ridire pertanto , quanto mii divenif- 
fe grande, gioriofa, ed amabile per tal privi- 
legio l chi può ridire , quanto mai per quella 
fua originale innocenza diveniflè degna d' ef- 
fere onorata , riverita , Tifpettata con tenera 
divozione ? Balla dire , eh’ eflèndo Ella figliuo- 
la di Adamo , fenza che parcccìpalTe cola al- 
cuna di Adamo , tutte le fue patfioni erano 
Tegolatitfime , di modo che mai non ebbe un 
penlier cattivo , mai non provò un moto fre- 
golato , mai non fentl alcuna cattiva teuden- 
za , tni trovandofi in un perfetto tranquillo 
dominio di fe flelTa , potè co| fuo candore , 
colla fua innocenza fuperare dal primo iflante 
il candore , e l’ innocenza degli Angeli , e de’ 
Santi , e giungere ad efprimere , direi quali , 
il candore, c l'innocenza del grande Iddio. 

<• In quanto poi a’teforì immenll di grazia 
che in Lei profìife il Signore fin da quel mo- 
mento felice in cui fu concepita , per difporla 
così ad ciTère degna Madre del fuo Divin Fi- 
gliuolo , •é impoilibile 11 potergli fpiegare , c 
in cunfeguenzi far capire , quanto ma! dive- 
nilTe per quelli degna di oRcquiOidi rifpetto, 
di riverenza . Se il fapìente Salomone nel fab- 
bricare il Tempio del Signore v’ impiegò ne' 
fondamenti un numero indicibile di pietre per 
mole, per rarità, per pregio, per materia ine- 
ftimabìlì : Vractpit Re.v , ut tolUrent Upidtt 
grande lapidei pretìofos in fundamentum Tem- 
pli : { a ) Che avrà poi fatto il Signore nel 
porre i primi fbndamenli a quello Tempio 
animato della Triade Sicrofanta f Che avrà 
fatto colla gran Vergine , dellinata a fommi- 
millrare il Sangue , e la carne al benedetta 
Gesù ? E’impoflìbile, Uditori, l'immaginar- 
io . Io dirò folamente , che non contento il 
Signore di donarle fino dal primo illante un 
ufo perfcttilTìmo di ragione, ficché n-l ventre 
ancor di Sant’ Anna efercitar fi potolTe nelle 
virtù più belle; per dimotlrarle poi vie più il 
fuo amore la ricolmò di tanti doni di natura , 
e di grazia , che potè fuperare non folo tutti 
i Santi , ma tutti gli Angeli ancora , gli Ar- 
cangeli , ! Cherubini , i Serafini , che per altro 
furono creati da Dio si ricchi di doni , e di 
grazie , onde polfiamo dire , che nell’atto di ^ 
cominciare a vivere fi videro rinovati in Lei 
que' prodigi operaci un giorno da Dio per ren- 
dere magnifico , e glonofo il facro Taberna- 
colo i perché fe al dire del Sacro Tello , ap- 
pena fu ridotto a perfezione , fecondo il dile- 
gno che n’era venuto dal Cielo, immancinen* 

te 
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tc l'u ricoperto da una venerabile Nube, tutta 
candida c bella, e tolto videi! riempiuto della 
glori» del Signore : Pejìqium onmia perfeSa 
Junt , oprruit l^ubtt Tabemaculum Te/ìimomi , 
gloria Domini implevit illnd : {a) Cosi or- 
ganizzato appena il Sacro Corpo di Maria nel 
feno di Anna , nell’ atto di fcendere dall'alto 
la fu» Anima , qual candida nube ad infor- 
marlo , tali e tante furo:.o le grazie che in 
Lei profufe'il Signore , che può dirfi relialTe 
tutta ripiena e ricolma della diviiia gloria : Et 
gloria Domini implevit illam , Da quella pie- 
nezza di grazia si lingolare eh’ Ella ricevette 
ncU’illante felice di fua Concezione, due cofe 
vorrei che ne cavalle per volita illruzione ; La 
prima é quella , che fe tanto fu Ella degna 
di (lima , di onore , di riverenza per vederli 
folamente dellinata a partorire 1 ’ E.erno Ver- 
bo : che farà poi al prefentc , che lo ha par- 
torito , e col fuo fangue , colla fua morte ci 
ha redenti dalla fchiavitìi del Demonio ? L’ 
altra poi lì d quella , che fe fino dal primo 
illante della vita potè cominciare a far ulo di 
quella immenfa grazia che aveva ricevuto , e 
avendo cosi profeguito a tralficarla in tutti i 
momenti felici della fua vita , fenza che uno 
neppure potelTe chiamarli Iterile , ed oziofo ; 
poiché nell’ atto llelTo del dormire il fuo cuo- 
re vegliava, e vegliando li arricchiva di nuo- 
ve grazie , che llerminati tefori di meriti non 
avrà Ella accumulato in canti Anni di vita sì 
fetvorofa , e fedele? Io mi perdo, mi confon- 
do, mi sbalordifco; e dico, che ógni più bra- 
vo Computilla li confonderebbe ad un compu- 
to si fmifuratoj perché quand' altro non avelTe 
•fatto, che guadagnare in ogni illante un gra- 
do Iblo di grazia , di merito , cali e tanti fu- 
rono gli illanti che vilTe,che fenza fudori non 
potrebbero computarfi ; avendo poi in ogni 
illance raddoppiato il capitale llerminato delle 
fue grazie , de’ fuoi meriti , convien dire che 
arrivalTe tane’ oltre , che quafi quafi toccaflfe 
le mete dell' infinito . 

7, Non efagero. Uditori AmatiUimi. Avre- 
te udito altre volte il fatto di colui , che in- 
vogllatofi di comperare un Cavallo di qualche 
valore, gli fu efibito dal Padrone a quello fol 
patto , che gli pagalTe i Chiodi de’ ferri che 
aveva ne’ piedi ; con tal legge però , che il 
Ptimo Chiodo li valutalTc un Paolo , il fecon- 
do due , il terzo quattro , il-quatto otto , c 
c'si di mano in mano fin all’ ultimo fi rad- 
doppialTe il prezzo . Sorrife colui a tal richie- 
da , e ficcome doveva elfer poco pratico di 
conti, accettò la propa.la, e ne llibili il con- 
tratto,’ credendo di aver quel IkI Cav.i.lo per 

fa) Èva’, ^ei. sz. (h) ' nc. i. 2?. (c) li 


IG esìmo mono.' 
poco , o niente : ma ben predo riconobbe il 
fuo inganno; perche al tirarfi de'contH fi 
vò, che il trentèlimo fecondo Chiodo , pagato 
con quella legge che il fulTeguente raddoppiaf- 
fe il valore precedente, afeeodea alla der- 
minata fomma di quafi duecento quindici mil* 
lioni di Scudi.' onde sbalordito ad un prezzo, 
che non fi farebbe potuto pagare da tutti i 
Principi dell’ Europa , fciolfe il contratto, la- 
fciò il Cavallo , e fe ne parti confufo . Udi- 
tori miei , io vi bramo più divoei di Maria , 
che bravi Computili! ; ad t^ni modo fe un 
multiplico fatto fino a trentadue , porta aduna 
fomma si derminata ; chi potrà intendere , a 
qual fegno arrivalTe il niultiplico fatto dalla 
Vergine di quegl’ immenfi tefori di grazie che 
le compartì il Signore? Quand’anche nella fua 
itnmacolata Concezione non avelfe ricevuto al- 
tro che un- grado di grazia , come riceviamo 
noi nel Santo Brttefimo; quand’anche in ogni 
quarto d’ ora avelfe raddoppiato folamente il 
fuo Capitale , certamente farebbe arrivata in 
tutta la fua Tanta vita ad un cumulo di gra- 
zie llermiivatilfimo.' elfendo poi certo, che non 
un grada folo di grazia ricevette da Dio nel 
primo illante , ma tanti innumerabili gradi , 
che potè fopravanzare le grazie tutte compar- 
tite alle Angeliche Gerarchie ; elfendo certo , 
che non già in ogni quarto d’ ora raddoppiò 
quelli tefori, ma bensì in ogni i(lante,in ogni 
momento delli fua vita prcziofa e felice, per- 
ché in ogni i dance , «io ogni momento crrl'ce- 
va mirabilmente in amore , in fedeltà , in 
perfezione , convien dire , che arrivalTe ad 
un cumulo di grazie inefplicabile , iiicompren- 
fibile. 

i. Non parlo poi , Uditori , di quella nuo- 
va drabocchevole piena di grazie , che fi ag- 
giunfe a quedo Mare dcrininatiniino allorciic 
concepì nel fuo feno il Divin Figliuolo: So , 
che r Arcangelo Gabriele , dopo averla chia- 
mata, piena di grazia.' Ave gratìa pieno (b) 
pafsò ad adicurarla , che fopraverreobe in Lei 

10 Spirito Santo , e aecrefeerebbe a dìfmifura 

quegl’ immenfi tefori di cui andava sì ric- 
ca -• Spirituj SanSut fuperveniet »» re , i?» 

vìrtuj Altilfimi obumbrabit tibi . ( c ) Non 
parlo , Uditori , di quegli eccelli inefplicabili 
coni , di cui si vagamente la fregiò quel Di- 
vin Figliuolo , a cui impieilava la carne , e 

11 langue ; perché farebbe più facile il nume- 
rare le Stelle , che una parte ridire di quedi 
doni , e prerogative ammirabili : Dirò folo , 
ebe ficcome il Mare può chiamarli un’ adu- 
li, n za univctfale di tutte le acque , perché 
tutti i Fiumi della terra ilopo aver corfo , e 
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parti più rimote del Mondo, van- cuore ad onorari* e riverì ria eoo Coceradiroiionf. 
DO poi ad unirG , e fcaricarfi in lui .• Omnia io. QiA veramemte bifogncrebfac che vi di- 
A$mima intr^t in Mare, ir Mart mm ra. ceffi , che quanto vi d di bello, di buono, 
4Mdar . (a) Cosi la grazia , che ffiiccataG 4i amabile iu quello Mondo , tutto vi fu da- 
dalla fua Fonte ch’d Iddio, andò a Icaricarfi to, tutto vi fu compartito, tutto io fomma 
dirò così , nel feno degli Angeli, nel fenO lo godete in grazia di Maria , fapece perchd » 
d^i Arcangeli ,, de Cherubini , de'Seraììm , Perché in grazia folo di Maria, dice S. Bet- 
c di tutte le Angeliche Gerarchici la grazia v nardo, (r) fu da Dio creato quello Mondo t 
che paftó ad arricchire i Patriarchi,! Pro- 'Prtfter fune Htut Muiuìuj fjgiu *fi.,Xo(o, 
feti., gli Apolloli , i Martiri , e quante Ani- che al vedere che in grazia di Lei vi sfoleo^ 
nie mai furono al Mondo , grate, ed ob- reggia fui capo un Ciel sì luminofo , ornito 
bedienti a cenni di Dio , andò ad unirli , di tante Stelfe , e Pianeti ; ai vedere , che 
come in proprio centro nel feno di Maria , in grazia di Lei vi vedete aV'erii u»a Terra 
per dichiardrla a dilliniione dì tutti un Mare si feconda , 4ì fertile , c dì tante Piante, e 
llcrminaio di doni , dì favori , di graale . Il Fori adorna , al vedere , che in grazia di 
pcnfiere non e mio è di quella mente, di Lei vivete fia tante delizie , quante fono 
quel cuore tanto innamorato della Vergine, quelle che vi ffimminirtra l'aria co'fuoi Vo- 
voglio dire Alberto Magno. Udite le fuc pi- laiili , V acqua co’ i fuoi Pefei, il Cielo co' 
fole, e imparate, che il nome Santiffimo di Aioi influffi , la Terra con i fuoi frutti • lo 
Maria vuol dire Mare di doni, di grazie, e le» , diffi , che non potrelle a meno di non 
di benedizioni ; e però degna di elTere onora- feiitirvi accendere di amore verfo una Bene» 
ta , riverita , offiquiaia da ogni cuore con fattrice sì amabile, od potrelle contenervi dal 
vera divozione : Congreiaticnes aqutnim appcl- riverirla, ed olTequiarla con vera divozione 
Javit Maria -, locus auttm mnium xratiarum vo- Ma liccome non d mio penliero di dimollrar- 
catnr Maria (b)^ ^ vi in quali, è quante guife vi abbia Élla be- 

9. Qui veramente mi fi ipvircbbe la 'Grada ncGcati, perché quello farebbe un ingolfarmi 
di fgridare lutto zelo quegli frijgurati CrìGia- in un Mare interminabile ; cosi lafciando da 
ni , che arrivano a fcrvirlì di qucGo Nome parte un numero indicibile di (ue beneficea- 

»1 auguGo, e venerabile per Isfogare Id colle- ze, aJ alcune poche io mi reGrinoo , capaci 
re, per dar pefo alle loro furiofe minacele, per altro a rifvègliare in voi tc-wrezza *^ed 
onde ad c^ni poco efetamano , e fremono ^ affetto . ’ 

Per la Vergint Santijfma i Par la Vergini zz. Io vi dirò in primo ìuo»0 , che in 

Maria, ed altre cofe limili che fanno inorri- gtazia di Maria voi foGt liberati dalla fchiavi- 
dire o|ni buon CriGiano ma ficcome non tù del Demonio , il quale crudele , e fpie- 
Ctedo fra di voi alcuno di queffi dìfgraziati; tato minacciava di tentrvi il piede fui cSlo 
così dopo aver detto ad ìGruriOne di tutti , per torta l’ eternità imperocché liccome tutti 
che 11 benedetto Gesù , per il rifpetto che i SS. Padri confclfano, che il Signore amò nae- 
*veva a queffo Santo Nome, mai non volle fta ammirabile Vergine più di tutte leCreatu- 
chiamarla col nome di Maria ; dopo aver re i Così non hanno difficoltà di affienare 
detto , che vi fono intere Nazioni , le quali che lo Grifo Signore difcendtlTe <bl Cielo iiz 
non ardifeono d’imporre queffo Nome sì vene- Terra, affine principalmente di tedimereaueffa 
labile a’irro Figliuoli, per noft efporlo aperi- amabile fua Genitrice, c compartirle la fua 
volo di effire profanato con una vitapocohuo- gloria, Iz fua grandezza. Quindi é, che il «Io- 
na; vi prego, che quando ripetete queffo Sa(l- riofo $. Idelfonfo, pieno dì gratitudine i-erfo 
tifllmo Nome , che fetve di fortezza nelle ten* di Lei, coti la chiama ; (df Kirgt iu/er Ori 
cationi, di cooforjo' he’ travagli, di foll'evo nel- /ilum eùux inéàrHatienh Dei meì , 
le infermità, di ajuto ne’ pericoli , vogliate fein- za. Io Vi dirò in fecondo luooo, che per 

pre rapprefenurvf la Vergine a gUifadionMare 1 ' efficaci òrationì dì quella gran” Signora vi 

lenza fpOnde, e lenza lidi, tutta ridondante di fu accelerato il gran benefizio della^Reden- 
doni , dì grazit , di Werid , Capaci Id eccitare ziooe ; poiché tenendo Ella vive alla mente 
in ogni cuore che nòn lìa di faffb, oGlquio , le miferic tutte del uman genere , fentendofi 
amore, tenerezza, e di /baione. Ma palfiamo tialìggòre 11 cuore da una tenera compaifione 
41 g'afip a quelle tante imiumerabili berefieen- era portata ad efclaroare notte, e giorno : Si- 
ie che abbiainó da Lei ricevuto, e tuttogiorno gnore , mandale chi ci avete promeffb, fpe- 
fìceviamtì, per Mggiormente impegnare il noGrO dice fulla terra il noGra Redentore • mi/ze 
■ . ^ Bbb \uem' 

(») Enel. I. (b) In Mariat. cap. 19S. (c) frirmt ili Mari l't M. (d) L, deV,M,eap. io. 
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ifuem niffurur « ; ed effènda EHa sì cara , ed nncrimut redundarr ; paflb a JTrvI , cfifr' ìWt't 
accetta agli occhi di Dio, ortcnnc che" il Di- tiugg'ormcnte fa Ella ('piccare il fuo £rtiore> 
viti Verbo rompclTe ogni dimora , e follecican- la Tua beneficenza Vcrfo di noi i c nel placare 

do i palli , diri) cosi , lì Tcftiirc nel fuo callo Io sdegno del Aro amalo Figliuolo > irritato 

feno di notìra carne, ' purtroppo dalle; Contlijuc'noUre fol|je . 

I}. Dirò Analmente, ch’ella offrì all’ Eterno 15. Rientrato 'in fe RelTo urt ^rdn Peccato- 
Padre per la notìra falute quefìo fuoDivinFi- re, andò a raccomandarli allà Vergini? j' acdoci 
gliuolo, cd era così folJccila del noftro bene , chè ottener gli voltile il penlano de' fuoi gre- 
che EUi ftclfa farebbe Hata pronta a fagrified- vilfimì peccati : ne! fervore della fupplica 'of- 
re di propria mano il benedetto Ge/ù , perché fervò , che la Sacra Iraniaglne» avanti della 
le Anrn-.e noftre folTero redente dalla fchiavitù quale pregava, rivolta al Figlio che aveva nel- 
dcll' Inferno ; onde" può chiamarli in ceno mo- le braccia, chiedei’ per lui la remilfiont dì lan- 
dò Corredentrice noflra : Perché fe Gesù velli te colpe; onde concepì tal fiducia, che gii gli 

per noi carne paùibile mortale; Maria gliela pareva d'aver ottenuta la grazia.' Ma vedendò 
fomminiflrò : S’^li foffrì d'elTcfe p-.t nollrò poi , che il' Fi'glluolo volgeVa altrove la faccia 
amore impiagato nel corpo , e lacerato nelle e moflrava di non voler afcoltar? tali fuppll- 
membra; Ella fcmilfi impiagato il cuore, lace- che, cominciò il mefehino a piangere, ed a 
tata r aròma : S'Egli fparfe il fangue, c arri- pregare con più fervore; e vide, che la Sacra 
vò a morire per noi; Ella fi ritrovò in un Ma- Immagine , partita dal fuo luogo, potò full’ 
K di tante ambafeie, che un miracola vi Vol- Altare il Bambinello Gesù, e inginocchiata a' 
le per non tnorire. Bifognerebhe dunque, che fuoi piedi, inollrandogli il feno con cui l’ave- 
folTimo fenza cuore, o che avelTìmo un cuore va lattato , io pregò della grazia ch'egli deli- 
più duro de' marmi , fe al vedere quanto ha dcrava ; alle cui fuppliche noti potendo , dirò 
Ella fatto, e patito perno!, no! incontraccam- così, refiflere in modo alcuno il Dlvìn Fìgli- 
bio non ci donallìmo tutti a Lei, rifoluti d" violo , diffe a voce aita : Madre mia^ nulla 
onorarla, e riverirla con tenera divozione, p«jJ» negare alla veftra intercejjlone', fi canfeji pie- 

14. Qui però non ebbero termine le amoro- re il peeatore , che a riguardo vofiro gii accordo 
ft beneficenze di Maria. Dopo averci partoti- il perdojio . Oh quante volte rinnova la Ver- 
to il benedetto Gesù, dopo averlo nodrito , gine là fu nel óclo quell! prorlig; di amorei 
allevato, fervilo per lo fpazio di trentatreAn- e di mlfericordia I oh quante volte , (landa 
ni, dopo d'aver fofferto nel fuo amabiliflìmo il grande Iddio per ifcagliare fu di noi otri- 
cuore una Pallìone amatilTima , fino a poter bili callighi, placa il fuo furore, addolcilfe il 
dii« co’Treni dolenti di Geremìa; {a')Subver- fuo sdegno, e lirappandogli di mano' I' fulml- 
fum ejl cor meum in me metìpfa -, quoniamama- ni già impugnati , lo rende a noi amorofo > 
rieudine piena fum : Dopo avere affillita più e benefico ! Detinet Filium , dirò con Sari 
anni la Chiefa , celiata Vedova per la morte Bonaventura , ( d ) detinet Filium, ne fecet- 
del Redentore , finalmente fe ne andò al Cielo tores percutiat . 

per trattare colà la noUra caufa; cd avendoil i£. Infatti dopo che Maria SantilTima H 
Dìvin fuo Figliuolo ripodi nelle fuc mani gl' trova nel Ciclo , non 11 fono piu' veduti nel 
immenli tefort delle fue grazie , e miferlcor- Mondo quei terribili calligbr che li. l^gono 
die: In manibut Maria , dice S-Vìer Damiano, nell'antico Tedamento . Più non fi videro 
(*é) fune tbefauri mìferationum Domini -, tutti gli diluv) di fuoco, che abbrucialTero Pacli, Cit- 
ajuti, le grazie, le mifericordie e temporali, e tà, Provincie tutto in un tracco. Più non lì 
rpirituali che riceviamo di continuo, tutte ci videro diluvj di acque, che affogalTero in una 
vengono difpenfate da quella gran Signora, c volta quali tutti i viventi. Più non difccfero 
Regina, che ama d’elfere chiamata Madre di gli Angeli ad uccìdere tutti i P^imògeriirt 
Mifericordia , Avvorata nollra. Io non voglio delle Cafe , come difcclèro già ùtt teòrpo ir 
qui fermarmi a riandare quelle grazie, che di funedare tutte le famiglie Egiziane'. Nbn df- 
continuo riceviimo da Maria; lafcio a voi il cede mai, che il Mondo li Tatto. miglioi- 
penfarle con più comodo, e pofacezza; edopo re ; perché farò codretto a nfpondervi, che 
avervi detto co' divori fencimenti di S. Bernar- quanto più invecchia, tanto divien peggiore, 
do, (c) che quanto fi trava ,in noi di buono Sicché vedendo, che. per i nodri Oec^tl'di 
e taatiggiofo alla nodra eterna falute, tutta continuo trovali offelb . Iddio , qiunto ìriài' 
da Lei ^'abbiamo rìcevutb.; Si qifid.fpei, fi foITc offefo, in' 'altro tempo , é.^tuttàvia noti 
quid fdlutUffi quid gratta In nobit ejt, ab ea ci punifce con quei cadighi'^ tcrribr'II;' bifo*’ 

gna 

(a) Cap. I- so. (b) Strm, de B, V, (c) Sem, dt Nativ, B. K 
• ( d ) de Laud. B. P, / 
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gOA. Ia 'nollra Àv vo<a(a , e Proiet; va$^_,. Ufdf 'ipvtti dicuntur , ft i^jcj gua- . 

trijiri Mafia i^nrllinmA /la quella i che penv dammad» ^aliful devavent ■, ut fe it!i ut.iittr 
lamio, per noi ci protegga, ci difenda, e li- fubdant. (a) . Da queftoi si chiaro lurne bei) 
bcrandoci da tanti temporali cafiighì, venga vedete , che la maniera d’onorare , c-riverii'e 
» prefcrvarci ancora dagli eterni. Efaminace la SantilCma Vergine con vera divoaioire i un 
no poco fa tfollra cofoenaa, vedete ^ poco confilie in belle parole , in tenere efp.eflloni , 
quante rolte^col peccato mortale meritane d' c in dire , e ripetere di frequente, che iìamo 
elfcr fepolti nell' Inti roo i c vedrete che ogn' fuoi divori > ma bensì in dedicarci di tutto 
ano di voi può ripetere colla frafe del Pro- cuore a Xici , ed effere pronti , e difpofli in 
feta : Se la SantilTima Vergine non miavclfe occafione ad incontrare il Ino genio, ad 

aiutato , farei già da gnu tempo tra quelle el^uite i fuoi fanti voleri : S'iccorac però una 
fiamme divoratrici a fremere per tutta 1* ccer- delle cofe principali ch’Ella defidrra da’ Tuoi 
nità ; blifi lìminj ad;uvìt me , fjuia minui di voti è quella , che abbiano in orrore il vi- 
Miiaffee in Inferno Anima mea. zio , Che abborn frano le colpe , che detellino 

’ 17 -, Nj.) credclfe però, eh Ella vi avelie i peccati, che non offendino in fomma fama- 
tante volte prefervati da quella si bgriitv.vole bile fuo Divin Figliuolo : così é forza il di- 
diferazit per rendervi baldanaoiì , ed ollfiuti re , che quei Critliani > i quali non hannoab- 
aelTe voflre colpei No, Ciri Uditori. Elb lo borrimeiuo al peccato, e non cercano di sfug- 
ha latto, perchd abbiate tempo di piangere i gire con tutta follecitudinc le colpe, perquan- 
peccati, di emendare b vita, e eonfeguire il ti oiTequJ le preUlno , per quanto fi vantino 
Paradifo. Se io potclfi farvi capire una fol par- fuoi-divoti , fiano indegni d’un nome sì gio- 
ie di, quelle premure che dimolira Maria, per- riofo , e immeritevoli alTitto, ch'Ella li rav- 
chè abbandon,iate II .peccato e diveniate veri arili per fuoi. Volete vederlo chiaraaiente f 
Penitenti : Se potelÉ farvi comprendere un» , ip. Ugo , Matcuefe di 'Tofeana' , fu ne’ 
piite fab. di quelle fuppliche che porge al Si- primi anni di fu.i gioventù cordialmente di- 
gnore, di quelle gr.izie che vi comparte, per voto di Maria Sar.tiliima ; ogni giorno le oC- 
vedervi un giorno .falvi; farei ficuro, che ma- feriva v*rj fiori di belle virtù , ma il 
ravigliati di un rant’ amore, dopo aver efeb- più gradito era l' imioccnia de’ fuoi cofinmi . 
ruato: com’d polfibile, che b òbdr* di Dio, In pragrello di tempo continuò le divozioni 

la Regina degli Angeli abbia..tanto a cuore 4 intraprefe in onocj della Vergine , ma uafeu- 

noftra falutc.^ vi fareile ben rollo a piangere fò l'iniwccnza de’ collumi, col gettarli in brac- 
Ic colpe, a detefiare i peccati, ad emendare la ciò a mille laidezze . Ttovandofi in uno fia- 
vita, per fecottd.ire le ’urame di una sì buona to.sl miferabile , e cor una divozione sì bu- 
Madre . Siccome ,pcrò è affitto imp'iiTibiic il giarda , mentre un giorno arfo di feta fi di- 
fulo iiTunagiiiarle ; cc.sì nriratto di dirvi più veniva nella caccia , gli comparve la Vergi- 
col cuore che .colle Lbbrr ; Appagate te ,ar- iie in abito fconofduto, e gli prefentò uncefio 
denti brame di guefia gran itegina , fatevi a di bellifismi frutti t Corfe Ugo con tutte due 

fecondare il fuo amorofo genio y fiate. in unt pa- le mani per prenderti , ma olTervandoli rav- 

lola fuoi veri dinoti, vengo a fpiegarvi Urna- volti io ifiomacofe lordure, fi ritirò a dIetfOj 
mera fiabile, e fieura d'anuria, eriveiirlacon dicendo : OibA , che brutta fconcorJanza é 
vera divozione. , , ' ’ ' mai quella ? Frutti si belli ir» un canefiro sì 

_ immondo ? cibò , mi fanno naufea . Allora 

SECONDO PUNTO. ix Vergine manifeilandofi chiarnmpiite ; aìrrct- 
^ tanto , difs’EIb», mi fono di n.u fea le lodi 

Cercando TAngelico Dottor S. Toma- che mi dai con una lingua sì impura , gli of- 
(b , che cofa (la divozione, rifponde ben to- fequ'} che mi prefii con uu Anima j) rea ; la- 
(loi : che la divozione altro non d, che una pia il peccato , fe ttroi efirie mi» Divoro ; 
dedicazione di animo che fi foggetta total- emenda la vita , fr vuoi tìacetmi e torto 
mente al volere d" alcuno , e cerca con un* fparì . Poteva fpkgnrfl piu chiaro la Vergi- 
pronta volontà di fervirlo io tutto, in tut- ne, che la prima cofa che brama da’ fuoi di- 
to compiacerlo : Cosi apprefib i Gentili , voti , é la fuga del peccato? Poteva efpiimcr 
- die’ egli , c'nii/T> 4 vaotì devoti quelli ^he fi de- i)ieglip .4a giillia idea della prima qualità eh* 
^qyano al fervigiq de’ Tempf, e dejgl'Ido- <iìge k (uiit, vero divozipne? Non fiate dunqi e 
R. i come pure. devoti fi diccano t Dici, ?he di que||tiji]cbe recitano il fuo Rofario , ma 
déiCcarano la 'rob.) , il fangue,, fi ♦ita in piriano. Y<À(*fieri di cofe ofeene ; non Gate di 
^rvigla della Pbtrià e Devatio dicitur a devo- quelli, che vIGtano te fue ima>agir.s , cnicon 
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mille ranifà, con mille «mmodeflie ; non fia- 
le 4i quelli , che per un Sabbilo che digiu- 
nano ) per una Comunione che fanno in ono- 
re di Lei , penfano di goder franchìgia nel 
peccato, ed effer in liberti a contentar lunga- 
mente le paOioni • No , cari Uditori , non 
v' ingannate in una cofa di tanca ìmportanaa . 
Se bramate d’effere funi divoti , sfuggite per 
quanto vi é polTibile i peccati , non offendeie 
il fuo Divio Figliuolo ; figurandovi d' udirla 
fcmpie a ripetervi al cuore quelle tenere voci: 
Strvatf iHìW fMCrum Jffrm ; abbiate rifpetto , 
abbiate riguardo al mio caro Gesù ; fcrMtt 
mibi ftttrtm J*fum : In una parola , fe ama- 
te U Madre, non difguftate U Figlio con col- 
pe , e peccati ricordandovi fempre, eh' Ella 
ha tanto in abbominazione la colpa , che fa- 
rebbe pronta a lifciare quel Farad ilo di gloria 
che gode la fu nal Cielo , ^r difiruggere, ed 
annichilare un mollro si orribile . 

V>- Ma Padre, quello r«u époffibile : chia- 
mali pur Ella refogio , ed Avvocata de’ pec- 
catori j come dunque potrh avere iu tamoon- 
rore H peccato , e pretendere da fuoi Divoti 
quella illibateiia di collumi ? Come ... Fer- 
matevi , Uditori , altrimenti anderò ad accu- 
tcrvi ai S. Ufficio • chiania , i vero , la 
Santiflima Vergine rifugio , ed Avvocau de’ 
Peccatori , ed tUa llclM 6 é gjoriato più vol- 
te di quefto titolo i ma parlando un giorno 
con Santa Brigida , fi protcìlù chiaramente ^ 
ch’’era Avvocata , e Protettrkc , iioit già di 
qjuc' Peccatori che volevano amare il Recato, 
e fervwli della l'uà protezione come di palTa- 
porto a peccare eoo più Ccurezza ; ma di que’ 
Piccateti , che defideravano di emendarli , di 
corrtggetfi, di mutar vita, di alionianarli per 
tempre dal viaio ^ fu» Muttr cmniuwi Tei- 
ft tmeniitrt' volcntium ( .1 ) . Da quelli 
chiari fentimenti du'a Vergine- voi potete co- 
nolcere ad evidenz* , che quelli- , i quali noo 
li prtndono gran premura di- ulcire dal fango 
de' loro peccaci quelli che «anno fra loro 
dicendo : ijutlU Vrjtica \ ma diiutna il 

SaUasa iw aliar delU : Manrtn^a qutW 

adia i ma- rtcita »j»i gi»<iM il Sbafarla : Sona 
facile a trafearrart i» marmerax.iaiii , e bejtent. 
mie ; ma vifita fàvenet ^lla ÌMm.rgÌB.* mira- 
calafu : Sa» dedita alle 'vaniti , alle immade- 
jìie , a galpuempi ferieahfi ma ne’ giorni de- 
dicati a Maria me ne ajtenga ; Quelli , ed al- 
tri fimill peccatori- , che per quel p^ che 
fanno in onore della Madonoa , pare in certo 
modo che pretendano d' ellère da Lei feufati , 
t prcC.Cci ne’ loro peccati quelli , dilli, fo- 
00 iu uno fiato peflimj , la loror dii Orione 
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è finu , e lalfa , onde profegneiicto In tal pi- 
fa , per quanto facciano in onor di Maria v 
anderanno penduti , ande anno dannati , e la 
Vergine medefima dovrà confèrmare con tut- 
to piacere la giufla fentettia di lor dannazio- 
ne : N»a «nini/ , diflè Grillo a’ Farifei , (fi) 
non omnij qui dicìt anibi Damine , Daminty in» 
trabit in Regnum Calarum . Cosi pure dice 1*' 
Vergine a tutti voi : Non credelle , che -per 
invocarmi qualche volta io dove® fai varvi ben- 
ché Peccatori ; fe non firete vera peailenzs > 
vi dannerete : tian amnh qui dicìt mibi Dami- 
na , Domina , intrabif ih Regnum Crlanim . 

lì. Ma Padre abbiamo pure udito tante voC- 
te , che molli i quali menavano una vita pcf- 
lima, ad ogni modo per alcune divozioni che 
prancavano in onore di Maria , furo.no da Lei 
si woteiti , e favoriti che full' ultimo della 
vita poterono pentirli , eonfefiarfi , e anda> 
Cene falvi ; Ultori Amatilfimi , io non vo- 
glio qui mettermi ad cfaminare , lè cucci gli 
efehipi che vengono rifcriti , fieno veri , o 
iàifi ■' Dirò folamente , che quando fi leggo- 
no > o fi odono quefir fatti , fi legge ancora* 
o fi ode che furono grazie fpeciali , miracoli 
della Madonna ; ficché {è fono grazie fpecia- 
li , fe chiamanfi miracoli , bifogna dire che 
fiero cofe rare , cofe difficili , cole in fomma> 
da non pretenderfi , nò fperarfi con tar.ta fa- 
cilità . Come dunque vorrete voi affidare 1” 
eterna vollra falute ad un» cofa che non fuc- 
cede che di rado , e quando fuccede , chiama- 
li miracolo.^ Ottenne anche la Santiflima Ver- 
gine , che il fuo b.-ni-detto Figliuolo cangiafle 
K acqua in vino ; e quello é un fatto si cer- 
to , e ficuro , com'ò certo , e ficuro il Van- 
gelo : per quello Ufciereie voi di potare , e 
coltivare le Viti ; avrete coraggio di riem- 
pieie al tempo della Vendem’ia le vollre Botti 
dt acqua, e credere, che per la dNozionechc 
avete alla Madonna te troverete piene di otti- 
mo vino ^ Padre , la Madonna può far que- 
lla, ed altro, ma abbram paura, eh’ Ella non. 
vorrà farlo , Picchè refianJo le botti com’era- 
no , birooueri , che ci riduciamo a bere dell” 
acqua , il quale ci piace poco . Giulio qut 
vi voleva : Sè dunque fulla fperanta d’an iirf- 
racolo non ardirelle d'efporvì ad un pericolo 
tanto minore della falute dell’Anima- quaiito- 
ò minore, un grano di miglio a confroato di 
tutte le motHagne del Mondo ; come poi po- 
trete mefcolare le divozioni con i peccati , e 
credere Infiillibilmentc che la Vergine r’ abbia 
da proteggere , e fiilvare fucila non puA 
dirli fpcranza ; farrbbe prefarrionc abbonii-, 
nerole , deteiLhi.i , irerirair:b J’ciTìre coni. 
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Sopra la Ditoziohe 
fufa t t punica (tcrnamcnie . Non vogliate 
dunque vanamente lu^ngarvi in una coi'a di 
tanta confrguenza : fe vi trovate per voftra 
difgrBzia ail^ciati in qualche peccato , ono- 
rate , riverite 1 oiTequiate la SancilTima Vergi- 
ne a quefto fine d’ottener forza per refiftere 
alle tentazioni » per vincere i voftri nemici , 
per emendarci e correggere la votlra vita; al- 
trimenti volendo riverirla , olfequiarla per ef- 
fer più ficuri nel peccato i altro non potete 
afpcttarvi che un fine inlelice , una morte dif- 
graziata che vi porti eternamente all' Inferno, 

aa. Se cosi d > diranno forfè alcuni , fari 
meglio adunque che in mezzo a' noilri peccati 
lafciamo di recitare quel Rofario i di digiu- 
nar quel Sabbato > di vifitare quella Madon- 
na miracolofa ; giacché quelle n olire dh-ozio- 
ni non ci poifono aiutare a falvarci . Chi par- 
lalTc cosi 1 bifojnerebbe dirlo o fenza fede , o 
fenza giudizio : imperocché ditemi un pico : 
Se quelli olTequj che prellatc alla Vergine , 
fenza prcndrrvi cura di lafciar il peccato i non 
poifono darri fperanzi d'eterna falute : perché 
mai in vece di rifoi verri a lafciarli i non vi 
rifoirete a lafciar il peccato , a corregger la 
vita I e divenire cosi veri diroti di Maria ? 
Se voi avelie una moneti d’oro , fpezzata in 
mezzo I farclle si pazzi di getcarìa via i per 
quello folo che non può fervirvi da fpenderc? 
Eh penfate ? L* terrelle da conto l'ne farclle 
capitile I dicendo tra di voi : fe non ferviri 
tome moneta j ftrrirù come oro ■ e ne ca- 
verò danari , daj:dola ad un Orifice ; perché 
dunque non dilicorrete cosi nel cafo nodro ? 
Guai a voi I fe in mezzo a' rollri peccati vi 
rifolvcte a lafciare quelle poche cofe che an- 
dite praticando in onore di Maria 1 ariifeo 
dire 1 che il cafo è difpcrato , che prello vi 
vedrete perduti per fempnr j perché fe quelle 
piccole divozioni non poifono Jimofirarri di- 
voti della Vergine > e darvi fpcranza di eter- 
na falute 1 polToro liberarvi però da molti ca- 
lliglii I fofpendcre fu di voi i Divini Hagelli ; 
perché fe il mak noa produce bene ^ il bene 
certamente non ha mai prodotto > né mai pro- 
durrà del male . Oh quanti tfcmp# potrei qui 
addurvi di mifcrabili Peccatori prelcrvati da 
orribili difgrazie , che gli arrcobero fepolti 
per iempre nell’ Infèrno , per una vilita che fa- 
ceano ogni giorno a qualche Imonagine della 
Madonna i per alcune Ave Marie che diceano 
6 gni fera priora di corica rfi in letto, e per al- 
tre cofe lìmiU : Ma lifciando l’impegno ad 
altrf di 'riferirvi tali cofe ; dopo athrvi détto 
df bel movo , che la SantilTIma Vergine non 
falva in modo alcuno que’ falli diveti che vo- 
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gliono fegultai a peccate , tra quelli foli che 
ceruno ^ correggerfi , ed emendarli ; dopo 
avervi detto , cm il primo pregio della vera 
divozione dcUa Madonna é io sfuggire le col- 
pe più che fila pofTibiie ; neU'actodi dirvi più cui 
cuore che colle bbbra : JiHgitì/ Demiaam , 

edite nudum ; fe vi vantate d’airwr la Vergi- 
ne I odiate 'il peccato , vengo al fecondo pre- 
gio de’ fuoi veri divoti , acciocché impariate il 
modo I e la maniera di onorarla , x riverirla 
con vera divozione. 

aj. L’Amore , qualora Ila vero i legitti- 
mo I finterò , é tanto necelTario che (ì ma- 
niftfti colle opere , che S. Grègon'o Papa eb- 
be a dire , (a) che lenza di quelle dee dirli 
un inganno , un'apparenza , uoa lìmuiazio- 
ne : Si nen cprratHr , Amor non efi . Lo 
fielTo appunto dee dirli della divozione della 
Vergine .■ s'elìa é vera , e legittima , ha non 
folo da farvi obborrire il peccato, e guar- 
darvi dall' oftendcrc il fuo benedetto Figliuo- 
lo , ma dee portarvi di piò ad onorarla , c 
riverirla frequentemente con venerazioni , eJ 
olTcqu/ che le manifeftino il volito amore . 
Infatti fe amando una Perfona di quello Mon- 
do , non li lafcia paKàr giorno lenza tribu- 
tarle gli affetti con riverenze , con ollèquj , 
con vilite , con regali , con fervigj ; perché 
non dovrà farli lo itelTo colla Madre di Dio, 
colla Regina degli Angeli , colf Impenidr ice 
della Terra , e dei Ciclo , prcfclTindoci Tuoi 
di voti , ed amanti é Se noi arelTimo coraggio 
di diportarci diverfamente , bifognerebbe di- 
re , che diciamo d' amarla , ma nbn l'amia- 
mo ; che ci chiamiamo fuoi divoti , ma 
non lo fiamo ; in fomma bifognerebbe dire > 
che vorremmo godere i frutti di quella divo- 
zione , ma non vorrerrimo foftencriiC i pefi ; 
fapete perché f Perché al leggere gli Annali 
Ecdelìallìd C vede > che nluno giamthai pro- 
fcfsò divozione alla Vergine , che. non ccr- 
calTe d’onoraria » riverirla , ed olTcquiarla ir» 
mille modi . lo non Hlarò a dirvi i penolz 
pellegrimggi intraprefi da quelle Anime di- 
.vore per vilkare ì fuoi Santuari ; gli aulleri 
digiuni praticati per ajiparccchiarli alte fue 
folennità ; le copioTe limoftne difpenfat^ pep 
incontrare il fuo genio mifericordiofo : Io 
non iftarò a dirvi le vilite divote , che indi- 
fpenfabilmente ficcano i^ni giorno a qualche 
fui Ironugine ; il prefillo numero di orazii> 
ni , e di preci che recitavano ; le continue 
violènze che li facevano per onorarla : Non 
tllarò k dirvi , cfte alcuni non negavano cofa 
alcuna Ac foflè lot richiella'per amor di Ma- 
cia t Che altri nulla diceano , o taccontavar* 


^82 ;• jp le, Vsiiì» y, 

che non rifultalTc ift gloria drMàtiaj''ed altri gloria d' aver digiunato ^ ma lenza rìlèrtirri^ 
non miravano una fua Immagine^ non udiva- vetun inc;onnoda^ perché oltre al mangiar mol- 
no nominare il fuo, augulto. 5lomc ch<j non C to il giorno avanti , nel giorno poi prefilTo 11 
ftruggeflero in lagtitnei dirò, fólo: come é póf- va gij^land» or una colà , ed or un’altra; fic- 
fibilc > Uditori, che polliate vantarvi divori di ché non li arriva alla feri, che foTj flati più! 
Maria , fenza Tare un'a pàfte neppure di quilló gli atti di gololiti , che quelli di aflljjenza . 
chchqnhofatto,e prajicatofompjeiifuoidivjtiJ l’a riandò poi della recita del Rofarlo, drirOf- 
14. £|) Padre , noi pure ci flamo portati a heia , o di altre orazioni indirizzate ad onot- 
vifitare I fuoi Santuari; abbiamo diip-niàtc li- della Vergine, poco dai recitarle tante volte 
tnofiiie' in fuo onore ; ci flamo preparati con colla bocca , e il cuore fla lontano cinto mi- 
digiuni alle fue Solennità.; noi pure vilìtiapio glia dal penfare ad onorar Maria; il peggio lì 
le fue Immagini , recitiamo il fuo Rófan'o , c, che non di rado ù. vanno mclcolando que- 
andùmo alle fue Proce iTì o;', i : Sicché »... E Ile benedette oraziani con i diù'tti *. colle iso- 
che vorreilc dìrc.^ Forfè che avete fitto quan- perfezioni, co' peccati » m • ' 

to mai fecero i veri divoti di Maria ? fletè xj. Mi fu raccontata ,pni volta , che nn» 
pure ingannati I A buoa conto non avete no- Madre dicendo le oraziani co’ fuoi Figliuoli , 
minata una violenza fatta per amen fuo ; un’ ad ogni parola che fiiravrmo gli fgridava con 
ingiuria perdonata per darle guflo; una paflìo- parole in^roprie ed ofeene, o dava loro una 
n; mortificata per incontrare ti fuo genio ; c orribile imprecazione » 16 faccio poca dlftèren- 
qitand' anche vi folle dimenticati di queflo , za da qiwfl.a Madre cosi inJivota, e fpropofl- 
voi mi avete ben detto che dite , che fate in tata a quelle EXu-ne che col, Rofario alla ma- 
onoc di Maria; ma non mi avete detto; fé il no , e con qualche A,ve Maria falle labbra li 
tutto diciate, e facciate con perfeveranza , con fanno vedere vane, ìmmodeièe, e folo intente 
fermezza, con affetto, con divozione ...Io non a tifcuotcrc da chi eittra in Chiefa falutt, ed 
voglio rinfacciarvi con quanta facilità f, omct- inchini . Poca diflìrenza io faccio d» quella 
ta no quelli, oflequf di Maria-'. So, che oggi fi. Madre a quei Giovani^ che recitando qualche 
comincia una divozione, e dimani per pigrizia orazione alla Vergine , vanno guardando , e 
li tralafcia;. oggi fe ne promette un’altra, e ridendo con certe Perfone- che troppo fono loro, 
di lì a poco tempo fl. trafeura per andare al geniali . Poca differenza io, faccio da quella 
giuoco, al divertimento, agli fpilfl ; So, che Madre a quelle Madri , che rcciunJo i Pater 
vi fate fcrivere in tutte le Compagnie , e poi del Caimine , dell.. Cintura , o oltre flmili 
dopo poche fettimanc non fi pei-fi più a fod- o azioni , _ lifciano. che le Figliuole difeorrano 
disfarne i peli.; fl promette- di vilicare molte cogli Amanti. In- una parola, tutti' quelli che 
i-mmagini , e dì 11 a poco tempo non palTano pretendono di onorar la Vergine , e non fi 
più pec mente . Ma io non voglio fermacuii guardano dalle mancanze-, dalle- imperfezioni ,, 
fu di. queflo : diré foLo, che nell' atto, di pra- da’ peccati , polTono dirli Colili a quella Ma- 
ticare quei pochi oflequl clK preflate alla Ver- dre^ che danno difgufto alt». Vergine mi tem- 
gine , fona tali , e tante le imperfezioni, che po che moflrano di onorarla; e però non fl.itc 
commettete, che può dirli , Ila più (a perdita di quelli» Uditori Amaciiflmi; quelle divozio- 
che li guadagno. Se fl parla delle- viflte Citte ni-, cd oilequj che vi prefiggete ogni giorno , 
alte Sacre Immagini , fi vede tolio , che tal- manteneteli coflanci , e proccurace di. elVguirli- 
volta fi fanno con fini poep. retti. , c quafi con attenzione, e raccoglimento. ; non fiate dii 
fempre fi clèguilcono. coll' accompagnamciuo- di quelli , che ogni gì orno, vpglio9o dire f Olile 
mille vanità, di mille di;ìrazicoi».St fa la Fe- tio, recitare ^ilRofarib: con una .ferie -b. u lun- 
lla a qualche Chiefà , gli Uomiol vanno per ga di Pater alla Madonna del Carm’nc , della, 
vedere le Donne, IcDoun^ pct vedere gli U> Cintura, dei fette- Dolori', della Concezlonq ; 
Biini;^onde fe tanti , c tan»c flaflè'ro. a c.,f> , e poi afircttacì lingua , che ti tetigO: dietro fe 
farebbero meglio. Se fi parla di certi vt-aggj. , poflb ; queflo- é un inganno- marficcioie laSan-' 
o fiano pellegrinaggi a’Santuarf di Maria, oh tiflima Vergine non pud gradire quelle di-.-ozionì 
Dio, chi pu^ trovarvi un- poco di divozione ? fatte con tanta fretcolofità . Milurate il cemp» 
$’ intnprendoDQ, per divaitimeiuc» , fi efegui- che avete , c fenza caricarr» di tante orazìtb 
(cono eoa cpìllo -impeiùzioiii , 0 voglià Dio che ni ,, prendete quelle follmente- che il, voflró- 
non fi termihint^ con orrìbili peccati-. Quante datavi permette; altrimenti vi (rufleteic le 
Madri Vanna -colle loro Figlinole ,a, yifitare latebra , penlerete il tempo-, « in^vece di Crvì 
quella miracolora-lramagìne lontana, e il viag- del. inerito, praticandole con fencinu-nto c di- 
gio é un contìnuo amcregglare! Se fi parla di vozione , vi preparerete della legna per ardere 
qualche digiuno ; fi Vede , che 'li zoriebb.- U lungo tempo in Purgatori a i £' ar.u pe- 

t 


Sopra là Pivozionb oi MaXu Sai?7j«iX!a; 

ir» I 1X4 ccn anello -, e àftìiUHt‘,‘<ikCi 'li ' mahfiM ìruluitf , qgttijhtt tam dili^ith; b^tc hi- 


ceat-ìn mtribur t htei ffìtnìiitt in 48hmbur .StC- 
torte però le It fUe virtù fono IncoitiprcnBbiji 
n'dn folo « ma ancora innumerabill ; còsi Vi 
efortd , e vi prego a farvi ad imitare alme* 
no quelle che più cmnparvefo.a’noftr! occhi » 
e cbV furohoj dirà'cosi^ le fut dilette, lefrfc 
xir.d', ciod a ■dire; la'fòa turVtJÌ; la lua Mo- 
di^lÌ!a,'la fuajraile^n^ ta fua 'Cariti, 
ay. La Saùtìl]fìmi''Verglne fù pura di ine/i- 
>c', pupa di t!uO«i , pura di parole, pura in 
l'omma In ogni atteggiamento, in ogui azio- 
ne •; Cercate afteor voi , che dalla voftra boc- 
ce non efeano parole cattive, che nella volita 
mente , nel voftra cuore non fi fermino pcn- 
fieri cattivi ; cercate , dhp Chi vi vede polTa 
conofbervi è nella modeltia del tratto, e nell' 
inbOceOza de’ cofitìm! per viri devoti di Matia ; 
perchi fe un Deinonio fieffb arrirò a confeijra- 
rc , che per quanto tentalTe gii uomio( alle 
coft impure , abborHva però lomfnamcntc fi'- 
mili laidezze : immaginatevi qual abborrìmen- 
to vi ivrà la Vergine , ch’è Madre 'di puti- 
ti f immaginatevi quanto mai lì ftimfcri Ella 
affrontata , ed ofiefa da chi vantanilpfi Tuo 
divoto , Jnon ha diificalta a mirare cofe ìm- 
modelle , a difcorrcre di cofe laide , ad itn- 
mcrgeilì nel fango di mille fozzure? 

i8 Lt Santilfima Vérgine fq modefiilTima , 
Cercate ancor vpi dlm'itarla , proccyra'ndq che 
nel voftro vefiire , nel volito trattare, nulla 
fiavi d’improprio , nulla Vi fi vegga d'immor 
dello, tjna Gio#ane veramente ^vofa ^Ma- 
ria , nel veftirfi che faceva per. anJarfene •fuo- 
ri di Cala , anzi che attendere alle mode v 
alle. gale, alle vaniti delle compagna; anzi 
che poftatli allo fpecchio , ed Ivi adulare la 
(na fuperbia , ed infegnare agl! occhigli (guarl- 
di più vivaci, alle Libbra la pofitura più gio- 
viale , ed altre fimili cofe che fi lludlanò da 
tante vanarelle ; fe ne andava a pié d’un’Im- 
magifte di MawL,, che aveVa ,viéUa (tanta; 
e Vedendola sì divota, sì modella , sì compo- 
rta , cercava èli ieguitar il fuaenhn'^j fa^fl- 
licandò aLei .Q;ito (i4 ithvava.iaic ùef- 
fi tH-Vano, e di fuperAuo. Voielie il Cielo, 
; iicL vp'l;o cpor» la fua che\ tutte ^el^che-C vantano divote di Ma- 
li Tua umiltà nel' vòitro IpÌTÌtù^ , e*ìm 'M ? iV.^lportalftro' tbsl , che non faremmo 

allretti a vedere tante vanità nelle Chiefe , 
tinte- immoJertie nelle ftrade ,■ unti -fcandtii 
nelle Cife . Al punto della morte però v’ afpet- 
to, o Donne vane , che non vi fate fcrupoli 
d’ andare impisdefle , e feop.-rte ! Al punto 
djla morte v’afpelto , o “ ' 
di «parfegget U figliuole , 


jglne uri giùmo art un’ Anima che thetrtsila 
cuttO' il- fuo' rtudio in recitare tnoltè (frazióne , 
ma tilfte in fretta, e con pòca o niunà atten- 
zione i meglio è orar poco , ma ivn affetto , i 
■divniene , <bt molto fon dif razione % Ma paf- 
fiamo nir ultitnd j|»tcgfo di queliti' divozione is 
e poi terrfllmamo;, ■ 'I . ' ' 

lé.'Chi anta davvero unOggcVttr, noti Ttfló 
dee 'mdnifcrtargll' ih fób amore xOn olftquf , è 
tributi ; ma dee rtudiarfi ancóra d’ iniitare i 
Puoi pregi, le fue qualità , per elfergli fimile 
più che fia poffibile Amor , dice Àrillotelc , 
i^a^atft patejt jnvenìt , aut jdeie. Uditori tniel, 
tm véro di voto di Màrìa devlelférc un Aman- 
te appalTiotuto-' Se volete dutldue, che la vo; 
lira illvotlone fia veta , e pcrielta ,. alta pie» 
mura di fbggire ! peccati , ' alla 'dlb’genza U' 
notarla con difllrlir olliquj , 'dovete aggiunge- 
re ancora il drfiderio, r la brama d’ imitare , 
quante mai v’ é.poflibile , le fue virtù , per 
rendervi aLci in Qualche maniera fibiili . Noti 
Credclle , che ió efigeflì troppo . S. Agolllno , 
che avea la giada Idea d’una vera divozione, 
-dice chiaramente , che tanto la' divoziofle è 
vera, quanto è premulora', e fóllecità d’imi- 
tare il Perfonaggio a Cui ri diretta •• t'ora de~ 
votio eji imìtari quem tolinius . (b) K quelle si 
•chiare voci del fatrto Padre femhrami , che 
alcutio dica frati IVcflo: Oh'Dio! Se la vera 
divozione richiede an‘c()ra 1’ imitaitone ,‘ che 
divoziooe é la mia vehfb la Vergine, tróvàb- 
do in me una vira tutta oppoda , c contraria 
alla fua h Ellà fu pura j e io ‘fono immondo ; 
Ella fn fervorofa , e io sì tepido; Ella sì umi- 
le, e io sì altero ; Ella si liberale con me, e 
io con Lei si avaro! Eppure tant’é, Uditori: 
fe quéfta' ‘Imitazione viene filmata nrCelfarla 
dal fanco Dottore in ogni divozione, maggior- 
mente farà necelfaria nella divozione di queb 
la gran Vergine che fu data al Mondo per 
«feinpio di tutti, e perchù tutti tiràfie a Dio 
coll’odore di fue eroiche virtù. E però fe non 
volete cwvarvpdk morte cotf una divozione 
xeif4%, cedette _diÀiéoaifti» nel. V». 
Aro tratto la fua xompoltézza ; ne’ vollri oc- 
chi la fua modefiia 
purità 

tutto V M lleflì quell' amore , e quella carità 
c^ {Lvcva veifo Iddio, e vetib ilPvolTimoc in 
una parola fq vi pregiate d’ elferc veri divotl 
di hvjatia V pofcacc ancora In, faccia al Mondo 
la Tuo Ut^rea.% là Tua dlrìfa, che coufillr néll;^ 
velie nol^iìiitna di Tue virtù '. .MaJam vWai- 
re, San ^iuye»tura,‘(c.) 
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punto 
Madri , che In vCce 
fate lor animo coll’ 
. •-•.efem* 


(a) Lìi.'Ètu, (bj Serrrt. de 'ìtat. Dora, (c) De laudi KM, 


$S4 DiscorsoTr 

er«mpio a dìportarri fempre peggio ! AUon 
fofpirerctc , allora pianeerece « allora vciitece 
Tc r ufanza badi a fcufarvi . Dite our ora eh' 
d caldo , che fate per prendere il irefco ; al- 
lora prcnderece il caldo ; e voglia Dio > che 
non Ha un caldo che vi fcocti in eterno. 

19. La Vergine .Srntifiiina fu pazicntiflima 
e benchd la Tua vita folTe intret)ciata d'affan- 
oi, d'angudié, di irav>>sli , (ino a dover mi- 
rare' cogli occhi propri r unico fuo amato Fi- 
gliuolo agonizzante fu d’ un infame Patibolo > 
ad ogni modo non diede una lagrima , non 
proruppe in un lamento . Imitacela dunque fe 
volete la belli gloria d' elTere funi divoti . £' 
verot che quella parola "Pazienza é aCpr», cd 
amara; ma provate à dire nelle occafioniiPer 
amei- itfir» Santijfima Verdine veglie Jippertart 
pazieheemente ; e vedrete che diverrà dolce t e 
loave . Gii quella virtù vi é necelTarilTima « 
fe volete falvarvi •• Paiiertia vobit necejfarit 
ejl , ni veiuntatem Dei facienrex, reperietix pr»- 
mijfu»iem. (a ) Dunque cfercitaccla per amor 
di Lei , e vi riufeiri più faò'lc > e vancag- 
giofa . 

}o. La granVerg'nc finalmente arfe tf amo- 
ve verfo il fuo l^io ; e defìdera ai ardentemen- 
te che acceli ne liano i fuoi Jivoti , che par- 
lando con S. Bngida, le dilTe Figliuola , fe 
brami d'incontrare il mio genio > ama per mio 
amore il mio caro Figliuolo: Fi/ia , / vis mihi 
rem gratam jacere , -ma Filium meum amere 
enei, [b) Quello pure Ella dice a tutti voi ; 
Se Volete darmi piacere , fe volete dimollrarvi 
mici veri divoti , amate Gesù anche per me: 
Amate Fì/ium meum amere mel . So . eh' Egli 
é ilegno di tutto l' amore , di tutti gii affetti 
per elfere un fommo Bene inCiiitamcnce ama- 

(a) Bebr. 10. (b) Lib. Kep. (c) 
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bile; con tutto ciò amatela anche a riguarda 
mio : Amate Filium meun amere mei ; lo ve 
ne prego , ve ne feongiuro « non mi negate 
quella grazia . 

Dopo una preghiera sì giuda , sì tene- 
ra y si afrettuofa fatta a tutti voi da Maria • 
io non voglio palfar più oltre. Gii da quan- 
to vi ho dcuo tiel primo Punto avete potuto 
apprendere , come ila Ella degna di tutto 1 ' 
onore, di tutta la dima, e venerazione e per 
le prerogative che godè in fe . c per le gra- 
zie continue che coinparte a noi . Da quanto 
vi ho detto nel fecondo avete potuto capire 
la premura con cui dovete c fuggire il pec- 
cato ) c tributarle olfequj , ed imitare le fue 
virtù . 'Voi felici adunque . fe allettaci dalle 
fue grandezze, dimoiati dalle fue beneficenze 
vi farete ad onorarla in tal moilo; Allora po- 
trete vantarvi fuoi veri divoti ; allora prove- 
rete gli effetti ammirabili di fua prctezione ; 
allora vi troverete in tal guifa protetti , aiu- 
tati , adidici in ogni tempo , in ogni luogo • 
in ogni occafione , che dorrete dire. come dif> 
fero tanti altri divoci di Macia : Oh di quante 
ViiUaggie è la dìvéziene della Fergine } eh di 
quanta utilità rìefié e al cerpe . e aW Anima ! 
Su dunque . Cari Uditori . divozione a Ma- 
ria , divozione fèrvorofa divozione lineerà . 
Ella ne ha tutto il merito; voi ne avete tut- 
to il bifogno. potendo dipendere da queda l« 
vodra eterna faluce. Onoracela dunque, rive- 
ritela. offequiatcla con tenerezza d’ alletto; e 
proverete in' pratica . quanto giudamence Ella 
protelli . che i fuoi di voti ritrovano una vita 
felice in quello Mondo . e una gloria eterna 
nell'altro: Qui me invenerh, inveniet vìtamy 
iy bauriet falutem a Demine (t). Ho finito . 

Prev, I. )f. Il, 
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SojirM varj Bjeardi ì/nportanti , ' 


Ucllo’che fi pretende da’ fa- 
cci Mìnidri colle Prediche , 
c Ragionamenti Catechidi- 
ci, non è che i Pop ali, le Cit- 
li.iPaCfi diniotlrino COm- 
puiirlori^, ravvedimento , fc 
per qualche po-.o fi diano a 
vrder» follrclti di loto ctir;a falutc ; fi pre- 
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tende , e fi vuole die nn 'tal Cangiamento lU 
il principio, e l'efordio di quella viti criflfa- 
na, mortificata , e di vota che dee fempre con- 
durli: Si pretende, e fi vuole', che le Maflì- 
me udite . le verità apprefe , le obbligazioni 
imparate fi confervino vivamente ■'nW cuore ; 
e a norma di quelle fiano regolati i codumi; 
In una parola; fi pretende., c fi vuole, che il 
•f pr> 


Dig-"- i : ( 


So>R A VARJ Rrco 
profitto che fì ricava dalla parola diDio fia0a- 
'bile, durevole > 'permanerne fìnoailatnortei on- 
‘de n j:! itbbia a dirfi con 'ifcrtdito-dè'facri Mi- 
mirtri che le 'MKTioni, de iPreJiche, •! Catechifmi 
(ìeno 'Come 'il Sole di Marzo, -che mocìve e non 
rifolve . Se 'voi 'fiate -, Uditori AmatilTiini , per 
fecondare in tal >modo d' idea -che io ebbi neilo 
ifpiegarvi le voftre principali obblieazioni , 'io 
non lo fo: So bene, che 'mi (piacercobefomma- 
menie , fe dopo la mia partenza vi |ptta(le die- 
tro alle fpalle -le verità -che vi ho ipiegate , i 
buoni fentimenti che avete concepito; c a fo- 
tnigllanza degli Uccelli , che cenàxo lo feoppio 
•de’ Cacciatori , tornano ali' abbandonato Nido, 
titornafle 'di nuovo alle occaHom , ai peccati^ ni 
vizi di prima . Aihne pertanto d’ impedire àn 
voi un si lagrimevoJe difordine, e rendervi fer- 
ro! e nabiti ‘neli'intraprcfo cammino, non vo- 
glio impegnarmi in quell' alcima Irruzione in 
alcuna <ofa -particolare; ma voglio nel Primo 
Punto imprimervi alla mente tre verità molto 
importanti ; raccomandarvi nei fecondo tre co- 
ife molto neceiTitie; Di altre tre pregarvi nel 
Tento con tutto l’ afleito ; e cosi lafciarvì col- 
la pace del Sienore . Uditemi adunque con un 
■cuore tutto riloliito di perfeverare nel bene in- 
cominciato; e fé -mai nelle cofe che fono per 
-dirvi , ve -ne foffero alcune dette , e ridette , 
non vi Aupite. Un Padre , che fra per fcpa- 
raifi da'*fuoi amati Figliuoli, non guarda a ciò 
■che dice, penfa unicamente 'dò che può elTcr 
loro^di giovamento, c vantaggio. 

PRIMOPUNTO. 

a. X A prima cofa che lo vorrei ìmprelTa , e 

(lampara nel volito cuore , ficché la 
morte neppure potefle giammai cancellarla , d 
quella ; che il Peccato morralc non ■i un male 
da burla, un male da fcherzo, un piccol ma- 
le, come molti lì figurano: ma bensì un male 
fommo, un male orrifaik, un male abbonlne- 
vole , in fomma l’ unico vero male che può 
trovatfi in tutto il Mondo. Voi fiere foliti a 
chiamare col nome di male la Povertà, le Ma- 
lattie , le Inondazioni , le Guerre , le Carcllie , 
le Peftilenze, ma liete ingannati;: A parlare 
con rutta faviezza non fi polTono chiamare col 
nome di mali, fi debbono anzi dire mifericor- 
die del Signore, con cui cerca di ridurci a pe- 
nitenza , e fomminiflrarci mezzo e maniera per 
foddisfare alla fna Divina irritata Giufiizia; e 
quand'anche chiamar li voleffero col nome di 
mali , fono però mali particolari , mali che ci 
toccano folamente nella vita ; la dove il Pec- 
cato mortale é un male univerfale che ci ro- 
vina nel corpo, e ci rovina nell'Anima; e do- 
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.po d' averci renduti miferi nel tempo, ci rende 
ancora -miferi ed ihfèKci per tutta l' eternità , 
arrivando a feppelfa'rci per fempre nel fuoco di- 
voratore dell’ Inferno. 

j. Comparve un giorno le Santilfima Ver- 
:gine ad una Donna peccatrice eh’ erafi con- 
vertita; c per farle conofccre la lirana indici- 
bile ‘malizia -del Peccato mortale , < darle a 
vedere al tempo ftelTo la grazia fingolare che 
le aveva fatto Iddio in perdonarle ■* figlia , le 
dilTe , •»/ Vectate mtrtale ì atn mate jì orriUle , 
■* da Dio oiiat» ia tal tnanitra^ thè fe U tbe 
fono fua Madre , <adejfi per impofilrUt in «n 
fola di qutjìi , fubita farei efclufa dalla fua 
graiia , e etndannata frnza compajjlone alF tlf- 
jerno , -tome vi fu condannato lattifero eolU 
terza parte degli Angeli ^ Ciò che dilTe la 
Vergine a quella novella Poritentc , lo dico 
lo pure a tutti voi; Cari Uditori , il peccato 
mortale d un male si grande, che fe un folo 
di quelli , anche meno flimati da voi , come 
fogliono ellèrc i peccati dì penlìero , folTc po- 
llo fulla cofeienza di S. Michel’ Arcangelo , 
àmmartetneme S. Michel’ Arcangelo diverrebbe 
un orrido Demonio , odiato da Dio , da Dio 
precipitato od più cupo abilTo dell’ Inferno 
per tutta V eternità , fenza che lo movelT: 
punto a compalfione la fedele fcrvitù predata- 
gli per tanti fecoli da quello Principe della 
milizia cclefte . Sicchd fe un fol Peccato mor- 
tale, anche de' meno lUmicì, baderebbe a can- 
giare uno de’ primi Angeli del Patadifo in un 
orrido Demonio; immaginatevi, che cofa fac- 
cia un peccato de’ più gravi nell’ Animi vo- 
llra^ Io poiTo dirvi , che dopo averta cangia- 
ta in un orrido Demonio , I’ aggrava d’ un pc- 
fo sì enorme, d’ un debito si eccedente , che 
tutti gli Uomini , e tutti gli Angeli alfieme 
non ballino • fgravarla . Si , dopo che avete 
commclTo un fol peccato mortale, Jfc lutti gli 
Uomini che fono nel Mondo , anzi in tutti t 
Mondi che Dio potrebbe creare , comincialTe- 
ro a piangere, a digiunare, a fcamìlìcarfi per 
togliervi di dolTo quel fol peccato: fe gli An- 
geli , gli Arcangeli , i Cherubini, i Serafini 
altro non facedtero che pregare per voi , che 
offerire por voi in ifeonto di quella colpa , 
tutti gli odequ! , tutte le adorazioni che di 
continuo predano a Dio, un capitale sì gran- 
de di meriti non baderebbe per modo alcuno 
a trarvi dall’Anima un Sì gran debito ; men- 
tre a cancellare uo fol pccccato vi fi richiede 
uno sforzo deila Divina Onnipotenza , ed il 
prezzo inedimabile di tutto il Sangue preziofo 
di Gesù Grido . Imprimetevi dunque nella 
mente, dampatevi nel cuore la draiu indici- 
bil malizia del peccato mortale : e rijietendo 
Ccc fpc(. 
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-fpeilo; Gfià mi«> liieratfmi da o^ni male , ma 
fipra tatto dal peccalo mortale ; cercate d' iin- 
prlmerla nel cuore de’ voftri Figliuoli , dicen- 
do loro rovente ciò che diceva ut fuo il buon 
Tobia: abbiate , figliuoli miei , in orrore il 
peccato più d’ogn' altra cofa del Mondo ; Ca- 
vete , ne aliquando peccato confentiatit , pcrf- 
ttrmitlalit pracepta Domìni Dei veflri . (a) An- 
zi nell' aito d' accarezzarli , ripetete le fielTè 
cfpreirioni della Tanta Regina Bianca al Tuo 
figliuolo Luigi : Figtiueli miei , prima vi l'or- 
rei veder morti fu quefe braccia , che V d^lima 
vofira avefre a commettete un ftl peccato mor- 
tale . In una parola» tenete Tempre avanti gli 
occhi quella importante venti ; che il Pecca- 
to mortale d un male sì grande » un mofiro sì 
orribile, che dopo [avere oltraggiato enorme- 
mente Iddio, e aTTalIinata crudelmente l’Ani- 
ma vofira , pafla, direi quafi, a Tunefiare i 
Beati del Cielo, col toglier loro i Compagni; 
ai aTfliggere le Anime del Purgatorio , collo 
Tccmar loro i Tuffragi; a metter Tofibpra tutto 
il Mondo, riempiendolo di diTgrazie, e di Tcia- 
gure ; né contento di quello , arriva fino a 
nuocere agli fiefiì dannati, aggiungendo nuovi 
tizzoni , ebe avvalorano quel Tuoco divoratore 
che litormenta . 

Fra tutti i peccati però vorrei, che avelie 
iin particolare corcctto della firana orribile ma- 
lizhi che contengono i peccati diTonelìi . lo To, 
eh* qaeRi ' tnofiri fi preTentano agli occhi di 
molti Crilliani in aria di Templici Iragliiiiì Teu- 
Tabili , compatibili e appreflb Dio , e apprefib 
gli Uomini ,• e ficome veggonfi andar Tulle Tor- 
che i Lrdri, gli Omicidi, gii Afiàfiini , e mai 
o quali mai non vi fi vede un DiTonefio, un 
LaTcivo, fi crede che fieno i peccati meno gra- 
vi , c malizioTi . Quello è un inganno del De- 
monio, con cui tenendo acciecate le Anime , 
ne conduce all' InTerno una quantità sì grande, 
che S. Remigio (b) ebbe a oire con gran do- 
lore, che detratti i Tanciulli, pochi Crilliani fi 
lalvano a cagione d' un vizio si maledetto : 
Demplh Varvulis, propter hoc vitium pauci fune 
qui falvantur, 

InTatti quelli Peccati diTonefii Tono quei 
peccati , che fra lo lluolo abbomlnevole di rut- 
ti i peccati tengono il primo pollo. Tv non per 
Te llelfi, almeno per i loro funeltifiimi elTetti : 
quelli fono quei peccati , che maggiormrrte fi 
(ippongono alT elUre peTfetiilfimo di Dio clT 
é un puro Spìrito: quelli in Tomma Tono ruc’ 
mofiri , che più altamente provocano le Tue 
giufic collere; onde non ha mai mofirato sdegno 
maggiore, di quello che in tinte uccaiìoni di- 
molìtò contro i peccati d’impurità, arrivando a 

< a) Toh, q. (■. (h) FpiJ!. a.l R--". e. t 
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difiruggere intere Monarchie , ad abbfuccìait 
con fuoco piovuto dal Cielo CitÀ , e Provin- 
cie , anzi a fommergere in un diluvio di acque 
il Mondo tutto. Abbiate 'dunque in un Tom- 
mo orrore tutti i Peccati mortali, ma conmo» 
do Tpeziale abborrite, c detefiare I maledetti 
peccati diTonefii , confiderandoli Tempre per quei 
mofiri orrihilillimi , che Tono, al dire S. Am- 
brt^io, Teminario ed origine di tutti i vìzj ; 
per quei mofiri orribilillimi, che fecondo il Gri- 
Tofiomo , introducono nell’ Anima tutti i ma- 
li ; per quei mofiri orribilillimi , che S. AgoTiU 
no conligliava a Tcanfare, e fuggire più d'ogo’ 
altro peccato , più d’ ogn’ altra Tceìleratezza .* 
Scanfateli dunque, sfuggiteli con tutta Tolleci- 
tudine efiéndo troppo indegno d’una Creatura 
ragionevole il ravvolgerli come Tozzo animale 
in quelle immondezze. *i -Aa 

6. La feconda cofa che io vorrei viva flella» 
vofira mence , indelebile nel vofiro cuore , é 
quella : Che pretendere di [fuggire i peccati 
Tenza fuggire le occafioni prol^e del pecca- 
to, che fono que’ pericoli come vi (piegai , in 
cui pollo l'Uomo quafi Tempre pecca , come 
Tuoi avvenire d’ ordinario in quelle amicizie , 
in quegli amorc^iamenti , in quelle convetTa- 
zioni , in que’ giuochi, in quelle Bettole , con 
quei Compagni ; pretendere , dilli , di sfug-, 
gire il peccato Tenza sfuggire quelle occaCoi i 
di peccare, é lo rtefib che pretendere che h 
pece non tinga , che T acqua non bagni , che 
il fuoco non abbruci ; ch'é poi lo fiefib che 
dire, é un pretendere, e volere una cofa im- 
ponibile. Sfuggite dunque le occafiopi , *.fe vo- 
lete sfuggire il peccato ; non vi fidate tanto di 
voi flelC , fe volete eflète fedeli a Dio ; ricor- 
datevi Tempre, che chi ama il pericolo, perif- 
ce in quello , come dice lo Spirito Santo nell’ 
Ecclefnilico: Qui amat periculum, peribii in il- 
io', {c) e reftatc perfuafi, che 11 maggior De- 
monio che polla tentarvi, é l'occalione di pec- 
care; fapetc perché? perché a tutti gli altri 
IX’monj voi potete refiftere , mentre Dio che 
vi permette quella tentazione, vi fomniii.ilìraj 
•incora .ijuto , e forza per farlo; ma ail’ toccar 
l'.one proifima di {Kccarc non é '.poflìbilc che 
pofiiate refiftere ; fcecome di vofira volontà , e 
capriccio vi erpootte-ra quella, così il Signore 
(he Ila fui confoixiere chi troppo prefome di 
le mdelima,, sazi- ohe tomniinifirarvi la fu* 
grazia, trovali in impegno d' umiliarvi , econ--, 
!oiidcr*iv‘A.c Tunefìc Iperienzc che avete fu di 
qneflo, per eifeic torniti al peccato col tornar 
che ucelle a dlfcorrere con quella Perfona, a 
trattare in quella Cafa a frequentar quella 
B.’ttola , a converfar con quei compagni , ed 

al- 
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•lire corcHmìlì, poffbno rendervi abballanza quanto vi piace; raccomandatevi pure alle ora' 
perfuaG della indirpeofabile ncceificà che avete zioni deirÀnime più buone, e accette! a Dio > 


di sfuggire ToccaGoni'. Riconofccte dunque una 
volta la voGra fragilità, e giacché le paiTate 
cadute vi dichiarano cosi fragili , fiate lontani 
dal pericolo, feanfate ogni occaGone peccaroi- 
Bofa, e fcMifarete i peccati . Il Vetro é fragi- 
le, anzi fragilìGìmo; ma quando G guarda dai 
pericolo di precipitare, o di eflere urtato, du- 
ra più che non dura il ferro, non eiTendo fog- 
getto a rugine che lo divori , econfumi. Guar- 
datevi dunque dai proffimi pericoli di peccare, e 
rftiggendo il peccato, manterrete forma e Gabile 
Gno alla morte 1 1 grazia del voftro Dio . 

7. Per quanto però pofs'eiTervi neceffaria la 
foga delle occaGoni per iifuggire tutti i pec- 
cati gravi , maggiormente v’ é necelTaria per 
isfuggire i peccati difonefti . Fra tutte le oc- 
caftoni proiGme niuna dimoGra chiaramente 
che da noi non parliamo cofa alcuna , ma 
che Gamo fragili , mefehini , c miferabili , 
quanto lo dimoGra l’ occaGone di fecondare la 
concupifeenza di peccare difoneGamente ; di- 
cendo S. liìdoro : ( 4 ) Mjgi/ per carnii luxu- 
riam humjnum ^enus fubJitU' Diabolo , quam 
per aiiquod aliud, quia diffeitiut eH eam vita- 
te . E' neceG'irio adunque 'perfuaJerG bene , 
che ttvai non isfiiggirete quelli peccati impu- 
ri , tanto ignominioli -al GriGiincGmo ; ma! 
non celierete di riconofeervi deboli , fragi- 
li , mil'erabili , Gnché non cercherete di evi- 
tarne le OCCiGoni : Alla guerra del fenfo , di- 
cea San Filippo Neri , vincono i Poltroni ; e 
voleva dire, che quelli che fuggono i pericoli , 
e le occaGoni, G mantengono puri, e cadi. 

8. Andarono difatti due Giovani da un l'a rto 
Eremita e lo pregarono di un qualche rimedio 
per isfuggire i peccati impuri . Volentieri , dilfc 
il fant’ Uomo ; non uno , ma tre cGìcaci ri- 
medi voglio darvi ; e perché poifiate appren- 
derli bene , voglio che gli l'criviatc; fcrivc- 
te il primo ; FagjiVe le occijioni , Juggire le 
etejjioni . Scrivete il fecondo : Fuggire le oc- 
cafioni ; ma l’ abbiamo fcritto un’ altra vol- 
ta : Non importa , diGie il fant’ Uomo , 
fcrivetelo pur anche la feconda volta. Scrive- 
te il terzo : Fuggire le occafioni ; ma Santo be- 
nedetto, l'abbiamo fcritto altre due volte : 

y^Non Importa; fcrivetelo anche la terza, e re- 
tiate pcifuaG , che fenza fuggir le occafioni é 
impolTìbile sfuggire i peccati difoneGi. Quanto 
riìfle quel fant’ Uomo a’ due Giovani, lo dico 
io pure a tutti voi; fenza sfuggir leoccalioni 
é impoflibile lo sfuggire i peccati, e malfime 
d peccati difoneGi ; fate pure delle orazioni 
tnaoto volete; difpeniate pure delle limoGnc 
i' ' . a 

(a) Ub, de fum. Ben. 


che mai non lafcierete quei maledetti peccati , 
fe non lafcUte di mettervi nel pericolo di 
commetterli . 

9. Bravi in Roma un Cavaliere al tempo 
di S. Ignazio Loyola , che andava a trovarlo 
frequentemente, ed a pregarlo che lo racco- 
minduGé al Signore , acciocché liberarfi p> 
teGe dai peccati impuri . Lo facea il San- 
to , e lo faceva con quel fervore eh’ era di 
Lui tanto proprio ; ma con tutte le orazioni 
più fervorofe il Cavaliere trovavafi feinpre 
più invifehiato in queGe laidezze . Vedendo 
il Santo che le orazioni non giovavano , co- 
minciò a ricercarne la cagione, e trovò, che 
il Gentiluomo pretendeva lafciare i peccati 
impuri fenza lafciar le occaGoni . Un giorno 
adunque , mentre che il Cavaliere gli faceva 
la Gelfa fupplici : Padre Itmtiio pregate per 
me ; il Santo io pregò a dargli mano per 
trafporcare una tavola da una Ganza all’ al- 
tra . Il Cavaliere fi Gimò awentu'ato nel 
poter ubbidire al Santo : depoGo pertanto e 
baGonc , e cappello , prefe da una parte la 
tavola , e Sant' Ignazio la prefe dall’ altra . 
Egli s’incamminò al luogo indicato, e il San- 
to tirava da un’ altra parte ; fioché tirando 
egli da una parte , e il Santo dall'altra , fu 
co Irctto a dir finalmente : ma Padre Ignazio, 
finché tiriarno uno da una parte , e uno dall’ 
altra la tavola non arderà dove volere . Giu- 
Go qui vi afpottava, diGè il Santo-' finché, io 
pregherò il Signore che vi liberi da’ peccaci 
difoneGi, c voi manterrete le occaGoni di pec- 
care , mai non farò io efaudico , mai nonce.- 
fercte voi d’effere difoneGo : 'Tiriamo tutti 
d' accordo , io colle orazioni a Dio, voi col- 
la fuga dalle occasioni , c allora vi troverete 
confoi Ito . Il facto non ha bifogno d' ap- 
plicazione ; anche un cieco può vedere , che 
i'e tutto il Paradifo pregaGie per voi , noa 
vi liberarete per qucGo da’ peccati difoneGi, 
fc non isfuggite le occaGoni di commetterli ; 
e però nell' atto di pregarvi per le vifeere di 
Gesù CriGo ad abbandonare quelle Cafe , 
quelle Converlàzioni, que’ Ridotti, quelle Per- 
fone che altre volte vi fecero cadere in pec- 
cato ,J vi prego poi anche , e vi feongiuro a 
guardarvi per quanto vi éJpoAìbile dalle occa- 
fioni rimoCe . 

10. 'Voi fiele foliti a dire, che uno chefia 
Gaco feottato dall’acqua calda], fi guarda an- 
che dalia fredda. Or bene: le occafioni prof- 
Gme fono , dirò cosi , T acqua calda , che vi 
hanno non folo fcgttata l’Anima, male bao- 

' Ccc a no 
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flo dì p!& data ta mone^ Guacdaterì dunque di vita il peccatore corr un colpo terribile, 
ancori, dalle rimote < che fono 1' acqua fred' pure lafcia d’aflillerlo' con quegli aiuti' .effica-^ 
da , e meglio vi aflicurarcte da ogni caduta, ciflimi» fenza de’qualìf fcMÌeDepotrri>beili&i> 
So> che non avete Precetto di far'o >/nd io fera pianger la fiur colpi i ofidvariìv mai pe^ 
voglio imporvi unaobbl^ziohe che no'o ave- rò non arriverà o farlo’ 1 ma' acciccandofi^ 
te i ma l’amore deR'Anima dee impegnarvi ; l' intellcttO'r indurandofe^l if cuore r dovrà ui- 
acciootbd di riroote non abbiano a divenir falliBilmenM'dannarfi;'iMudyi«rtVeMrcairiM«ir,< 
profiime, e cmidnrvi preflo' preii» al picctpi'> udite come parla S, Agoflino'i (e)' e concepi- 
aio. Abbaflanaa avete oflèio rddìo , abbaflan- tene uo faliiRvoT timore r iUud [cnthr mt nn-' 
za avete contentare le paviani ;■ mortificatele venti ^ ttmdw nnumquemfur tr Dii pntUntin fu- 
adunque da qui avanti col negar loca certe fi inerì , quaniiu nemlitm peccntèrem fuerwn ter- 
foddi^zioni che non vi (bcio proibiie fono miatun, finemqut' cmtpieverui qua confinmtuH,- 
pena di peccato mortaie | e però non voglia' rirm illkn pettuti , net ulUm. veniam UUi jenr 
te da qui avaotf eflèr ti facili a trattener' refetturri^ 

vi con qser compagni che non fono morige' la. Infàni' nott apparifee’ chiara' nelle diVi,- 
rati I e divotì peitbd fe tranando col’ buo^ ne Scritrute quella adorabile giuftifiima eoo,- 
ni , prefio diverete buoni ; trattando coi cat- dotta dd nofirtr Dio.*’ Ivi fi fiSgéì che la mi- 
ti vi farete pili pnllo a divenir cattivi:' Cum fericotdìB' trovata dagli Ifracliti^r novepec- 
SmB» Sanane erte , dice il iWea , ( « I caf! r non paceronor tiovarla per il' decimo f 
iy> cnm perverfi petverterie , Non vogliate da Quel perdona, che arerebbe ortenntia ilpopov 
qui avantr efier lì iàcilr a guardare tutti gir Icr di Oimafca, di' Tira per il primo per il' 
oggetti , a Icherzarr con tutte le Perfone r fecondo', per il terzo peccato' v non potd oc* 

perché fimili libertà fogliono eflérc , dice Sàn teoerla per il quarto : Kec dicit Dtmimu-, 

Girolamo, { à )' t funeflr prinemf di orriblU pefr tribue fceUribnr Damarci ,iy fnpar 
cadute : Ki^r , jaei , eaSue pene mtritwref tnar naie eanvertam eunr . Et fitper' 

vh^initatir prineipia .■ Troppo amferei in luo' tribue fceUribu/ Tjri r isr>' fnper quatuak nata cau-' 
go , fe voleffi accennarvi rune le occaCcnl verram emù . {f) A quvAe terribili procefte 
fimote , cte fadlitieme pofibno divenir prof- d-’ un Dio potrete voi lafciarvi' fecfuTre' dal 
£me , Ognuno ir prefigga in mente qurita Mondo, dal Demonio , dalia carne' a peccare 
gran ' verità : che per isfuggire I peccati' è dt nuovo, fui rifielTà che vi ba perJolTato af' 
aea'iTario indifprnfabilnienre tfuggìrc le oeca- tre volre , che la fua mifericordia d grande f 
(ioni ; onde divenendo folleciro; in itfbggire &' grande veramente fa milcricordia del Si^ 
k proAime r farà canta ancora a goartkrfi guore, anzi d'infinita hi fe AeAa; ma ne' fuor 
dalle rimote « elfirtci é finita, e fìnritata f e come finita', e 

II. La terza cola che lo vorrei fiabile, fér- fitititaca ha defernnrinata ad ognuno il nomerà 
ma , indelebile nella voftra mente , nd voAra de*' peccati eh’ Ella vuol perdonare , Chi ifa 
cuore, é quefia.* cheli primo peccatagn re che pertanto, che tornamfa voi a peccare, quei 
eommetrete. può eflèr rultkno f vtjgìia dire , peccata iroa abbia da compiere if numero fa' 
può ellére quel pecata che il Signore non va' tale delle vofire colpe f Chi fa , che immahri' 
glia perdonarvi. La cofadchiara. Iddim verfa nenfe noir abbia a rinfacciarvi il Signore, che 
di cui ri moArcrefte lì ingrati con quel nuovo i voArf peccati (ano ghnui al colmai Catnplea 
oltraggio, i quello Aefib, che io tutte le fùe taefi , campleta efi maruiatuat (gf 

operazioni olTerva nomerà, pela, e mifùra r xj, C^lo numero de* peccar! non £ egaC' 

Omnia in menfira y iyrnnmerv, irpaudere dif^ le in tutti r da alcuni vorrà fopporraiKc die^' 
fuie. (f) Tante Stelle voHe che foffera nefOe- ci , «fa altri venti , da alcuni piò , da altri 
lo, e non piò: canti Pianeti, e non piò: canti mena , come prace alla" fua mifericordia ; 
Uomini abitaflèro la terra, e non piò; tantegra* qirindi come oiUAe , dal popolo di Danufea 
zie follerò compartite a me, compartire a vui, aveva determinato di ioMortame tre fola' 
c non piò.* tante ifpiraziani , e non più-, canta mente , tre dal popolo di Tiro, e dagl' IlraC' 
avvilì, e non piò . La Aefià regola Egli tiene, lìti nove; onde potrebbe dadi , che quairuna 
ed oAcrva nel caftigare i peccatori, Pon* Egli, di voi aveflè terminato il numero di que'pec' 
al dir di Giobbe, (d) i peccati di ciaicuno in caci che Dio gli voleva perdonare , e che' la 
un Tacco; Signafii quafi in faccnladaUSamea ; e prima colpa che eommecce , foAe già quella 
quando fono giunti a quella milura eh' Egli per cui non vi farà raifericoe^ì* • L'nlrfmi 
non vuoi piò fbfih're, immancineote o to^ie peccato di AAàloaae fo il nhcUaifi al Padre; 
/ dopo 

(a) P/a/. 17. ad. (b) la Vita Bitaf, (c) /<rp. ii. zi. (d) Jab 14. ij. 

{e)De Kit. Cbri,cjp. 4, (()Amai t. ).(pv, (g) Ifai, 40. %, 
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Jop& ìf quale > pofto in fuga dall' Éfercito di 
Gioabbe , neilò- appiccato ad una Qijercia . 
L’nltioio peccato di BaldalTare fu la diflblu' 
Cnza dì un cottviitaj dopo II quale TÌde fcriv 
Ca a’ nari' cantrteri la terribile fentesza di Tua 
riprorazione' ^ L’ ultimo peccata degl' Ifrae*- 
liti fu- il monrforafc di Mo$d> e di Aronne 
nel viaggio- dell» Terra pramelTa dopo il 
quale procenò adirata il Signore di volerli 
eftenninare« e dinriiggere ietrahtt 

ikiU ftfulut ijtt ? qBMt/fae m» cndtnf mibi 
itf twmibuj fitnh fut jeci doram thf Firiawt 
tts ^Uentié ttqud unfmtAamt , (.t) Si 
fece It beo» Moisé a jfrtgare i che voielfc ri- 
VocBf fa feiiò^ffza « e nfare delf adcica fu* mi- 
feribordia } (pttfe amare lagrime r alfine di 
fliUDverlo < e piegarlo i ma non potè VedeWr 
canforato in tutto; peìrcbd fc ottenne r ette 
^rdoflalTe » quelli cb' erano' nati dOfot'tf- 
Kita dall' Egitto 1 o pùco innanti , agli altri 
però iToo Volle perdonare in alcun modo 
Gpefe perebèf perché ravCvavaifo oftfa dieci 
Volte t dieci Volte averara o(iraS;iuto i 
TtmaxerulK wV jaat per' decem vied/ . } 

Cari Uditori r fé il Signore nOn areAc veduta 
(ópportare da voi che ottOr o nove peccati t 
fé non avclTe voluta perdonarvi il declinar 
Che farebbe di voi 1 ove fi fiuvefcbbe ai pre- 
fénte r Anima volira , a venda forte commef-' 
fa piò centina/a di peccati t Non togihte 
dunque prOvacaie di piò la fu» Siunizia ; 
floA vogliate di nuovo totnaK »d OnenJefh t 






pet non rendervi indegni di fu» mifericordi» 

In un» parola , suardatevi dal peccate 
qualunque cofa <fef Mondo , e fe vcnìlfe 
qualche sfacriatò a tentarvi t a follccit >rvl < 
e vi diceffe che anche p.r una volta potete 
peccare « e non pilli } dategli quella rlfpolia 
che diede S< TetkmrO al Prefetto di Coltanti- 
nOpoli , che lo cotlfigliav» a difappfovare 
una Volta fola il colto delle Sacre Immagint , 
Che l'avrebbe lafclato andar libero. ^</ie é 
tc flejfo 1 dillé forritlcndo il Santo Marti* 
fe t (r) qaeflé i /« heffo- eh* Meeji* ii unt ; 
ìefeiatetA tegliitri une v*lte jUe U tefu ; * 
fai andate deve Volete ; colle quali parole 
volle dar a conofeere < che (Iccome non vi è 
alcuno si {tolto che accoofentidé di farli dar 
la morte al corpo per una fot volta ; cosi 
molto meno vi dovrebb’elfcre chi fi lafciafle 
Indurre per una fot volta al peccato che dà 
mone all' Anima . O^ iui o dunque s' impri- 
ma In mente , che il primo p.-tcìto può ef- 
fer quella che Dio non voilia iierdon^rgli , e 
però dica In ogni- incontro I Piuttolio mori- 


re t che peccare , piuttodo ‘«nodre che of- 
fender E>'o Deiuc dejiéitm , ntn'yie^am aò 
iimtetntié nea ; ja/iificaiieium meam qaam twpi 
DM deferam. (d). 
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SECONoa PUNTO, 

I mprelfe cosi nella vodr* Anima quelle tre 
imporcaotf verità » tre cofe ancora ven- 
go a raccomandarvi , La prima é' quella y che 
amiate Iddìo con tutta il cuokv cor» tuttal'a- 
nima V con’ tutte le forze voSve - Non accòr- 
re I che i» vi die» quanto Ha amabiie in fé 
lleliló a tmanta vi abbia amano ; il Cielo f la 
Terra y le' GreatUie tutte prrdìemdj le fue 
^aridezze y le fue mifericordie y vi rtpeiooo 
di continua cfi» iofinitìimcnte Egli è amabile ? 
che infinitamente vi b» amato; ocafe liete in 
dovere di doitargir il Cooc», gli alièttr, le te- 
nerezie tutte ; Cafamr, (yr Terra ctamam, dieta 
S. Agodina, (r) Damine, ut amertt te. Ama- 
telo dunque, perché lo merita ' amatela, per- 
ché da fui fbde afflati lina dalla eternità . 
Polla cbiedcrvl cola piò conforme al vodro 

t enia , ellénda dati creati da Uio a queda 
nei Podó raccomandarvi cofa piò onorata , 
e vantiggiofa, trattandoli d'amare il Monarca 
dcfrUniVertO) e meritarvi in rlcomp nfa una 
gloria eternai Amatelo dunque di tutto cuo- 
re , elfendo Egli il vodro principb , il vo- 
dro fodrgno » e r ultimo vo'tro b^ato ter- 
mine/ e Gccome i contradegni di anello amo- 
re li riducono da S. Lorenzo Giultinlani (/) 
a qUedl ; Ubenter de Dea cogitare ; libemer ^ 
de Dea laqui / Ubenter pra Dea pati : Peniate’ 
volentieri alla bontà, alla bellezza, alle per- 
fezioni tutte del vodro Dio parlate volen- 
tieri delle fue grazie , e mifericordie ; e per 
antor fuo fopaortare volentieri le avverlità , 
perdonate di buon genio l’ ingiurie, efercita- 
tevl in opere di pietà, in eferciz) fanti ; ri- 
dettendo Tempre , che quanto avete di !>ene 
in voi , e fuori di voi , tutto vi fu compar- 
tito dalla fua beneficenza, dal fuo amore. 

ij. Si legge d'un Giovane , che adottato 
per Figliuolo da un ragguardevole Perfonag- 
gio , C lafclato erede di tutto il fuo ricchif- 
Cmo Patrimonio » finché vide non potè mai 
dimenticarli di tanto amore; fe ne dava anzi 
gl' interi giorni , fermo , e fido nel contem- 
plare il Ritratto del fuo Benefattore , e rifal- 
vemlolì in lagrime : tanta premura, ciclama- 
va , unta premura per mt , per me tanta ama» 
re! Cridìani amatiflìmi , Iduio vi ha creati, 
Udio vi ha rederti , Iddio vi ha adottati 


< ‘ in 

(a) N«m. i4.it. (b) Ibidem, (c) t» ejut Pìf. zf. Dee. (d) Jab. 17. j, 

(e) Lt Selilaq. (/) Trali, da Cbar, eap, a» ' . 
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In iigliuoli> e come figliuoli i più cari vi ha 
fatto credi di tutte le fue grandezze) di tutta 
la fua gloria , non lafciando'frattanto d' aiu- 
tarvi ) d‘ alTiftervi , di provvedervi : Riflette- 
te dunque alle volte a quel che liete, a quello 
che avete , che poflédete; e vedete , fe flavi 
alcuna cofa cne non venga da Lui : bj- 

tes, dee dire ciafcuno a fle flciTo, quid habtts 
qued ntn actfpijii ? ( <r ) E corpo , e Anima , 
c fcnfì , e potenze , e membra , tanitì , roba , 
Rima, onore, e guadagni, tutto viene da Dio, 
tutto mi fu ^to da Dio; da Dio il Sole che 
m'illumina; la Terra che mi lofliene; il fuo- 
co che mi rifcalda; il cibo che mi nodrifee ; 
le velli che mi ricoprono ; le Creature che mi 
fervono; dunque potrò lalciare d' amarlo, e 
amarlo teneramente , trovandomi di continuo 
circondato, attorniato, fopraflatto dagl' immen- 
fi luoi benefk})’ 

|6. Soprattutto però vorrei che facefle que- 
lli riflefll, quando dal Mondo, dal Deirtonio, 
dalla carne fiere tentati ad oflenderlo, ed ol- 
tragg'iarlo; allora vorrei che dkellc, comedif- 
fe il callo Giufeppe dalla sfacciata Padrona fot- 
Jecitato a peccare : Com' i poiiibil.- , che io 
pofla commettere quello male, e offendere enor- 
memente quel Dio che mi creò, che mi ren- 
denfe, né mai ha ceffato di afliilermì, di pro- 
teggermi, di provvedermi? Quemado pdjfumhot 
malum facete , iy peccare (u Dcum meum ? (i) 
Quindi penetrati da quelli si giudi fentimenti 
vorrei che vi eicggelle piuitollo la morte, che 
trafgredire la fua Legge , che commettere al- 
cun peccato : anzi rifpcttando il fuo nome , 
famiflcando le fue Felle , fottometie dovi a' 
Maggiori , offervando con tutti umiltà , carità , 
c giùllizit, dalle a conofeerc che l'amatcdav- 
vero ; e ne dace un licuro concralirgno nell' 
olTcrvanza perfetta de’ Tuoi Precetti ; avendo Egli 
detto in 5. Giovanni : ( c ) Ji diligiiij me , 
mandata mea fervale. Coraggio dunque. Udi- 
tori, coraggio : amate il vodroDio, che tan- 
to i amabile in fe, che tanto vi ha amato, 
penfatc a Lui parlate di Lui , patite per Lui , 
per amore di Lui, guardatevi da ogni peccato, 
c amandolo in tal giufa fu qucdaTsrra , fare- 
te flcuri di amarlo eternamente h fu nel Cielo. 

1 7. Li feconda cofa che lo vi raccomando , 
é r amor del ProlTirao, la fanta fraterna ca- 
rità , Quella è quella bella virtù che nodrifee , 
«d accrcfce J'amor di Dio; queda é la divifa 
più luminofa de'feguaci dd Redentore ; quedo 
é il contraffegno più licuro pefeooofeere i Pre- 
dedinati da' Reprobi; in una parola, quello é 
queir importante Precetto , che può darvi il 

(a) r. Cer. 4. 7. (b) Ccnef. jj. 9, (cj < 

d) r. IO. in Bp. 1. Je. (e) Matib. aj. 4 
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potTelTo del P.i/adifo : Tenete dileSknem , yi il- 
rò col Padre S- Rodino, (il) iy fecuri efiete r 
Amatevi dunque Icambievolmentc l'un l'altro, 
e perchè il vodro amore Ila veramente carità, 
amatevi non per motivi naturali ed umani , 
ma per amor di Dio; amatevi, voglio dire, 
perché Iddio lo vuole, perché Iddio tocoman- 
da , perché Iddio lo gradifee ; Filioli diligite 
alterutrum . Quello che non vorrefle per voi , 
non lo fate agli altri : Guardatevi dal nodrire 
amarezze, o livori verfo d' alcuno, fui riflefl* 
fo c'ne la vera carità dee llenderfl a tutti : 
Guardatevi dal danneggiare i vodri Prolliiiii 
in cofa alcuna : Tanti per un poco di roba ', 
per un miferabile vantaggio rinunziano alla ca- 
rità, alla giudlzii, e in coiifeguenza all’ Ani- 
ma , a Dio, al Paradifo. Guardatevi dallo 
fpaiiare di alcuno , maggiorinente dal mormo- 
rare : fc non potete dirne bene, tacete ; cer- 
cando però, che il vodro fllenzio non fia più 
pregiudiziale del parlare mededmo, come fuol 
avvenire frequentemente. Guardatevi dii mot- 
teggiare, c dilprcglare alcuno; compatite i di- 
fetti di tutti , feufate le mancanze di tutti, e 
a tutti predato quagli ajuii, e foccorfl che vi 
é podibilc . Non date si fici'i a dire a’ Pove- 
relli : andate in pace; queda parola, andate in 
pace non cava la fame, non rifcalda chi ha 
freddo, non copre chi é nudo, non folleva in 
fomma il Povero in alcuna maniera : Ricordi- 
tevi , che in quei Poveri Ili , che vi dimanda- 
no limoflna , vi é Gesùj Egli é quello, che 
nelle perfone loro vi dimandi da cibarli , da ve- 
dirfl, da ridoraril; e vi proteda, che quello che 
farete loro, b terrà come fatto a fe medcli- 
mo •• uni ex bis fratribut meij minimisfe- 

cijìis, mibi jecijtis . (e). 

iS. Non avede mal timore d' impoverirvi 
col far limoline : Iddio , ch'é largo rimune- 
ratore d’ ogni minima cofa che li faccia per 
amor fuo,. vi raddoppierà i guadagni, vimol- 
tiplkherà le follante; flcché quanto più da- 
rete a' poveri per amor luo , tanto più rice- 
verete da lui c in quedo Mondo, e nell' al- 
tro . Non dicede mal , che avete molti fi- 
gliuoli ; abbi Ite voi cura de' figliuoli di Dio, 
e Dio avrà cura de' figliuoli vodri ; in una 
parola , tenete fempre vivo alla mente , che 
tutti , e poveri c ricchi , e giovani e vecchi , 
e buoni e cattivi fono creiti da Dio , porta- 
no In fronte rimmagine di Dio, e fono de- 
ilinati a godere di Dio per tutu l' eternità ; 
e però fiate amorofì con tutti , benefici con 
tutti , con tutti compaflìoucvoli , e caritati- 
vi . Se vi fencitc portaci a difprezzarc alcu- 
no, 

ttp. 14. 1}. 
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RS 1 dite a rol fteffi ; Quelle farà ferjfe un gior- 
ni beat» , e io dannato . Se riceretc qualche 
ingiuria) dite^ come dilTe Sin Giovanni di Dio 
ad una Donna che 1 ’ aveva oflefo : Se voglio 
falvarmi , e frejio , o tardi bifogna che ti per- 
doni i i meglio che ti perdoni adejfo , per mojira- 
re obbedienza , r rifpetto al comando del Signo- 
re , St vi trovate coftretti a trattare con per- 
fone nojofe « moiette ) ed ingrate > eccitate in 
voi carità , ed amore , col dire •• Per quanto 
Jiano dijettofe, e molejlef fino Creature di Die, 
e tanto batta . Fate in romma , come fece il 
buon Giacobbe , che riguardando nel fuo fra- 
tello El'aò non i cattivi portimcnti , e le ptf- 
lìme procedure, ma l'immagine, e fimilitudt- 
ne di Dio che I’ avea creato , ami che fean- 
farne rincontro , o rivolgere altoave gli occhi 
per no.i vederlo, gli corfc incontro, 1' abbrac- 
ciò , Io baciò , gli diede fegni di cordiale be- 
nevolenza per quello folo , che conlìdecava in 
lui unicamente Iddio : Sic enim vidi faciem 
tuam , qua/t viderim vultum Dei . (a) Oh voi 
felici, fc in tutte Toccalioni vi regolerete col- 
le leggi della Tanta fraterna carità , che fono 
leggi J' umiltà , di manfuetuJine , di pazien- 
za , le quali infegiuno di voler berte a tutti , 
di compatir tutti , e a tutti far del bene ! voi 
farete (icuri di falvarvi ; perchd , come dicea 
S. Giovanni a' Tuoi difcepoli , fecondo che ri- 
ferifee S. Girolamo : ( b ) Ptiteeptum Domini 
e^i & fi filum fiat, fufiicit . 

19. La terza cofa , che vi raccotnando, d la 
divoziote. di Maria S.ti)trttima . Siamo in un 
tempo, in cui pare che i divori di quetta gran 
Regina fieno molti -, ma a ben efaminare le 
cole, fi riducono a pochi , perchd pochi fono 
quelli , che adempiono i doveri preferirti da 
una vera divozione, che fono , come vi fpie- 
gai un'altra volta , abborrire per amor fuo il 
peccato, prettarie fervidi olTequj , e imitire le 
Tue virtù . Se volete dunque la gloria , e il 
merito de' veri divoti di Maria , abbiate in 
abbominazione il peccato , fcanfando p.-r quan- 
to vi è pottìbile le colpe : E’ impollibile, che 
fi ami la Madre, quando non fi ha riguardo a 
difguttare il Figlio: è impottibife , che la Ver- 
gine gradifea la vottra divozione mefcolata co' 
peccaci . Peccati , e divozione fono due cofe 
che fanno un impatto troppo abbominevolc a' 
fnoi occhi purittimi. 

20. Cantavano alcuni divoti di Maria quella 
tenera preghiera : £ 1 ^ ergo AAvocara nojlra , il- 
lot tuos mifericordet oculot ad noj converte ; e 
fu loro rifpofto dalla Vergine : Io non veggo- 
con altri occhi, fi non con quelli del mio Fi^l- 
uolo . Sicché fe Gesù non può futtfire il pec- 

(a) rr*. }}. IO. (h) In Ub. de Scrip. Eccl. 
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caco, e mira i pKcaCori con occhi di fdegno: 
In peccatoret -refpicit ira illiut ; {e) coti pure 
Maria non potrà foffrire quefte divozioni me- 
fcolate col peccato , e dovrà guardare con oc- 
chi di fdegno quelli falfi divoti. Fate dunque 
vottra gloria di fuggire il peccato con tutta 
follecituUinc , per dare a Maria uu vero con- 
traflègno di voltra divozione jelTendo cofa trop- 
po mortruofa il dichiararfi amante d'una Ver- 
gine si pura , ed imbrictarii 1' Anima colle 
colpe. 

ai, Siate ancora fotleciti, e diligenti in pre.- 
ftaric ogni giorno qualche particolarcolTequio, 
che le dia a oonofeere quell' amore , che no- 
drite nel cuore; Pone me, die’ Ella, fi) ut fi- 
gnaculum fuper cor tuum , ut fignaculum fuper 
bracbium tuum . Io ve ne propongo un (olo 
confacevoie a tutti gli fiati, e molto caro ed 
accetto a quella gran Signora , ed é, la red- 
tazione dtvota d* una terza parte del fantittì- 
mo R ofario . Intraprendete quello fanto coftu- 
c* fi* non I abbiate, e cercate per quanto 
vi é polfibile di recitarla con tutta la vottra 
Famiglia • Oh , che gutto darete a Maria ‘ 
Oh, che benediziaui feenderanno d.ilC'elo fo- 
pri di voi , e l'opra la vottra Cifa f 

12. Non vi feufafte col dirmi , che avrete 
molte incombenze , che la fera fipts ftinchi , 
che non potete compromettervi d' aver fempre 
tempo , e coniouo per dirlo . Se avete molte 
incombenze, fa fatta la volontà di Dio ,■ ag- 
giungete alle altre incombenze anche quella di 
onorare la Sanrittlmi Vergine ogni fera con 
una terza parte diRofario: Se vi trovate fian- 
chi, pazienza; per amor di Maria lì può fop- 
portare un quarto d' ora quella ftanebezza , 
come la lopporrerette , fe vem'lfc un Amico a 
parlarvi di qualche interelfe . Fatelo dunque , 
per dare alia Vergine quetto tributo d'onore , 
e metilare^ a voi , e a tutta la Famiglia U 
fua protezione . In quanto poi al non potervi 
compromettere d aver femprd c tempo , e co- 
modo, non dubitate; batta volete , e il tutto 
> date pur principio , confidate 
m Maria, e proccuratc di chiudere la giorna- 
“ colle fue lodi, e faranno in- 

dicibili i vantaggi che ne riporterete. 

Avvertite però nel dire il Santo Rofa- 
no , di dare un riflelTo a qnc'Santi Mifterj , 
che fono, dirò c<*i , l'anima d' una divozione 
si bella. Non dicclle mai, che non li fapete, 
o che non potete meditarli ; altrimenti dovrò 
dirvi, che non troverete feufa appielTo Maria . 
Si fanno pure tante favole ,‘ e cantilene .• Sa- 
pete pure penfare , e meditare fopra le vottrs 
faccende ; e perché dunque non fi parranno ap- 

prcn- 

(c) Zccl. 5. 7. (d) Ca-t, 3. r. 
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prenderei « confiderare i Santi Miilerj delRo- 
fario? Eh, Cari Udicorii bada volere, e non 
foJu ;gl’ imjMrerete , ma li medicereu auKOra 
con gran piacere dell’Anima voflra^ 

14. Siate poi anche folleciti d’ imitare le 
Tue virtù , ì faci eferrp) . Sono continue le 
occasioni che abbiamo d’ dTer impazienti , im- 
inoJed!, fuperbi, e di commettere molti altri 
difetti . Tenete durtque vive alla mente le vir- 
tù efercitate da Maria , e facilmrntc efercite- 
rece la pazienta , la cariti , la raiTcgtazione , 
la manfuetudine 1 la modefiia , e quant’ altre 
virtù vi fono occciTarie. Bada, che diciate in 
tali occaConi ; Per amor vofiro , a Haria^ »m 
vaglio impazientarmi ; per amor -va/lro tien voglie 
injttperbirmi ; per amor vofiro non voglie monta- 
re di Cf.rità , c vi darete a conoiceie fuoi veri 
di voti . 

TERZO PUNTO. 

2j. I flnaimente poi le coTc , di cui voglio 
JL* pregarvi , e fupplicarvi prima di fé- 
pararoi! da voi , anch’ e(Te fono tre . La pri- 
ma fari diretta a’Cenitori , e in confrguenza 
a' Padroni, a’ Capi delle Botteghe , a quanti in 
rotnraa hanno perfone fono di fe : La feconda 
farà diretta a’ Figliuoli , e a chiunque d fog- 
getto agli altri : La terza farà diretta a quan- 
ti qui li trovano prefenti - Prego dunque in 
primo luogo i Padri , e le Madri ad aver cura 
dc'loro F^iuoli ; i Capi di Famiglia de’ loro 
domedici ; i Padroni de’ loro Servitori , c così 
difeorrete voi di tutti gli altri che hanno per- 
fottc a fe foggecce . (^ede fono Anime depo- 
iitate da Dio nelle vodre mani'; a Lui ne do- 
vrete retxlere uno dretto conto, le per vodra 
negligenza , c trafeuratezza verranno a pcr- 
deril: L conto, che dovr«e renderne farà que- 
llo, di dare l’ Anima vodra in ifeonto di quel- 
le che li faranno perdute-, Animam pre Anima , 
flridetà fopra di voi non meno la Divina Giu- 
ditia , che la Divina Mifcricordia, e tutto in- 
fieme il Paradifo, Animam pre Anima. Dunque 
foUecitudine , e diligenza non folo in idruirli , 
o cercare che lìano idruit! nelle verità delta 
Fede, e nelle Madime del Vangelo : non foto 
in avvlfarli , correggerli, e cadigatii , qualora 
fiano traviati; non folo in adenervi , e guar- 
darvi da qualunque cofa che polTa lor elTcre 
di mal efempio; ma nell’ invigilare ancora fo- 
pra di loro, accioccbd vivano cridianairente . 
Se il Signore dide a S. Maria Maddalena de’ 
Pazzi, dedicata Maedra delle Novizie nel Tuo 
Monidero : Figliuola , tu devi avere tanti ec- 
cbi , quante fono le Novizie alla tua cura eem- 
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me^e : Quanto più efìgetà da tulA voì v 
abbiate tanti occhi -, quanti foi.o i Figliuoli 
le Figliuole, i Famigli, i Servidori, i Gareo-,; 
ni alla voflra cura commedì ? La vigilanza è - 
l’obbligo principale che avete nel vo'lio Dato; 
e però diete chiamati nelle Scritture col nome 
di Sentinelle * Cettfittui fuptr vee Sp'attatores ; 

( « J dice il Signore a «urti quelli che liipjti-- 
dono da voi . Dunque là fiere Scmi 'elle , do- 
vete invigilare giorno « notte, per vedere co- 
me parlano , come trattano , come vivono i 
vodri Figliuoli , i vodri domedici , 5 vodri Ser- 
vitori , per «ccotrere follecici ad emendarli , 
quabra li vedede traviati ' non bifogna dor- 
mire , fe volete foddisfare a’ vodri doveri ; ii 
Conno da grave, o leggero, é Tempre oppodo 
alla vigilanza: Nen dormitabit, ncque iermiet , 
dice il Reale Profeta, (b) qui cufiedit Ifrael , 
Siccome ilDemonio veglia di continuo per to- 
gliervi le Anime alla vodra cura coranelfe t 
voi pure e di giorno , e di notte dovete dar 
vigilanti , perchd non a'bbia a riulcire ne’ fuoi 
maligni difegni ; altrimenti fc per amore alla 
quiete , per avveifione a’ diduroi , per negli- 
genza o trafeuraggine lafcierete d’ invigilare , 
Iddio fi proteda per Ezechielio , ( c ) che fan- 
guinem requiret de marni Speculatori/ ; cioè che 
voi ne dovrete portar la pena , e farà una pe- 
na che non avrà mai fine. 

aé. Giacobbe, fol per aver prefe in cura le 
Pecore di Labano , dava in angudic , e non 
aveva cuor di dormire , per timore che una 
fola pericolane , ed egli dovefle rifarcìme il 
danno; i>/r, noBuque <ejìu urebar iy gelu, fu- 
gebatque femnus ab oculit meìs ; ( d ) onde San 
Giovanni Grifodomo , parlando al fuo Popo- 
lo, cosi efclamava : Se tanta cura avea Gia- 
cobbe di qurgli Animali irragionevoli che gli 
aveva confirgnato Labano ; quale dovrà ciTer 
la cura , la vigilanza de’ Genitori, de’ Padro- 
ni , de' Capi di famiglia, e delle Botteglic per 
le Anime redente col fangue di Gesù Grido , 
confegnaic loro da Dio '' Sì tatua de irratìe- 
nali peatde cura ; quales effe decet de rationalÀt 
Anima foRcitudinem gerentes ì ( e ) Vigilanza 
dunque , cari Uditori , fapta quelle Anime , 
che ilSignore vi ha confegnato; vigilanza fol- 
lecita , vigilanza premurou. 

27. Non iOatc a dirmi, che avete altro che 
fare ; perchè vi rifponderò , che queda feufa 
non vi farà menata buona al Tribunale di 
Dio, mentre allora farete convinti d’aver fat- 
to più conto di uno fpafib, di un guadano, 
e per fin di una Bedia , che dell’ Anime de’ 
Figliuoli, de'DoioLdici , e de’ Servitori . Che 
direte , quando vi farà rìnfacciato , che noa 

potè- 


DlTScoRffb'Qt 

ipbK^ate IbStite ch« A faccfle poco conto ai 
un Cane , di un Giumento , ‘dì un Cavallo ; 
e punto eoo ri premerano le Anime redente 
col fangue di Gesù Crifto ? Si , che direte ? 
che rifponderete f San Bernardo tremava nel 
penfare la rigilanta che dovea avere fopra i 
Tuoi Monaci, che pur erano quali tutti Santi; 
e voi che avete figliuoli , Servitori , Garzoni 
«boccali nel parlare, liberi nel trattate , ve la 
paflrrete allegri, c difinvolti? Eh , fcuoteteri 
una volta dal vollro letargo: Pretendere , che 
i FigliuoK fiano buoni , e lafciar loro la bri- 
glia fui collo , i un pretendere' un impolTibile ; 
anderanno a rovìnarfi e nel corpo, e nell’Ani- 
ma, e potrà dliil ciò che dilTe <1 lodato Padre 
( a ) dell'infelice AlTalonne : CItmehiU Pttrh 
ftrdidit Abfalon . Pntendete, che le Figliuole 
fiano farle , e dabbene , e lafciarle trattare 
con chi vogliono , d una fciocc^ine : F«ivr« oi- 
eilfv aUa Jltpfa , Diavi» cbt fo^ , cht intendi» 
n»n fi fard f Piangerete poi; direte, non avrei 
mai penfato ; ma i cola da pazzo , il dire 
non penfava , che potelTe fuaedere quello fean- 
dalo . Svegliatevi dunque , Padri , e Madri , 
che avete dormito di troppo ; e ricordatevi , 
che vi fono pcrmelfe le benigne forpizioni , 
per impedire il male che potrebbe fuccedere . 
Svegliatevi, Padroni , e Cani di famiglia ; di 
troppo fiere ftati infenfibili fopra i coltumi de' 
voAci Servitori , e domelllci , e reHercte per- 
fuali di quella verità , che tanto vi faranno 
rifpettofi , quanto faranno timorati di Dio ; 
tanto vi faranno fedeli , quanto faranno fedeli 
• Dio ', tanto faranno rfatti nc’ loro doveri , 
quanto lo faranno negli obblighi di Crilliano: 
onde proccurate , che vadino alla Dottrina , 
che li accollino a’ Sacramenti , che vivano da 
buoni Ctifiiani , e verrete a proccurate più il 
vollro bene, che il loro vantaggio. 

i8. Prego poi in fecondo luogo tutti i Fi- 
gUutlli , e le Figliuole ad elTere obbedienti , e 
rifpettofi a’ loro Genitori . Se voi adempirete 
il Precetto che vi (à il Signore d’ onorarli , 
ciod , obbedirli , rifpcttarli , ed amarli : lt»a»- 
ta Patrtm , (j* Matrem , voi farete felici . Vi 
iBce pertanto l’ AppoOolo S. Paolo ( à ) più 
•col cuore, che colle labbra; Eoncra Patrtm Ì 3 > 
■ Matrem , ut bene fit cibi . Non esprime vera- 
mente , che beni vi avverranno dall' adetnpi- 
znento di quello precetto, che tanto pteme «1 
Signore; ma lì può dire, ch'egli pretenda con 
tale efprelTione di f»rvi capire che riceverete 
:da Dio beni nel corpo, beni nell' Anima, be- 
ni nell’ onore , -beni nelle foftanze , beni nel 
tempo, beni nell'eternità: Se poi lafciereté di 
, . I ’ r, ' I! I 

bf 

(a) D, Chrjfcfi. b*m, 9. in tf. t. Tim. (b 
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obbedirli, di rifpettarli , di amarli come dove- 
te , non avrete bene né di quà , nò di là ; nqn 
l'avrete nel corpo , non l’avrete nell' Anima ; 
non 1’ avrete in voi , non 1’ avrete in qucl.i 
che dipenderanno da voi j mentre vi tirerete 
addolTb la maleiizrone di Dio , la quale vi 
farà andare di male in peggio , e vi condurrà 
finalmente alla perdizione eterna . Se io aveflà 
tempo di raccontarvi il fine infelice, che ha"- 
no fatto tanti miferabili Figliuoli , tante dii. 
graziare Figliuole per non aver avuto a’ loro 
Genitori quella oboedienza , e rìfpeito che li 
dovea , vedicAe fc io dica il vero ; appena ne 
troverefte uno , che non abbia dovuto ricono- 
feere le fue fciigure dal poco tifpetto avuto 
a’ Genitori . Dunque Gate obbedienti , e rif- 
pettofi a vollro Padre, che G d per voi logo- 
rata la vita con tante fatiche : Siate obbedien- 
ti , e rifpettofi alla voflra buona Madre, che 
ha folTertopef voi tanti afFinni,edolori :Btn»ri- 
tt Patrtm , Matrem , ut bene fit vtbh . Iddio 
lo comanda, ta gratitudine a’ Geoitori' lo richie- 
de, il vollro bene Io pretende, e tabto balla ■ 
19. Quello che ho detto a’ Figliuoli , colla 
debita proporzione lo dico ancora a' Domeni- 
ci , a’ Servidori, alle Serve, a' Garzoni : lidia 
vuole , che fiate obbedienti a' vollri Padroni , 
e Maggiori, come a Lui medclìmo: Servi, v' 
intima per bocca dell’ Apollolo ■• { c ) Obeditt 
Demini j earnalibut , ficut Dtmtn» , (j, tien h*- 
minibut . Iddio vuote , che fiate loro fedeli ; 
fedeli in fervitli; fedeli nel tener fecret! I loro 
interefii; fedeli in ammmillrarc te loro folìan- 
re: Guardate, che il v'jppo amore de’ Padro- 
ni non vi renda arditi , e petulanti , guKda- 
te , che la troppo loro bontà non vi conduca 
a mfeurare i vollri doveri, ad appropriarvi le 
loro follante, ricordandovi femprc, che Geli, 
fervo d’ Elifeo , per elfere fiato poco (incero , 
e fedele, benché credeflTe d'arricchicll , ridu(l« 
in miferia fe ftcflb, e tutta la fua Famiglia ; 
e fiate perfuafi , che quanto é liberale il Si- 
gnore in premiare la fedeltà , e rettitudine de* 
buoni Servidori,' altrettanto è feveip , e terri- 
bile in ponire le toro trutferic , ed higanni ; 
facendo provar toro in pratica , che la roba 
de’ Padroni porta 1 ' cftermioio nelle Cafe de’ 
Servidori infedeli. • -- 

jo. Per ultimo poi prego e FìgliuòK, e Ge- 
nitori , c Padroni , e &rvi , c Poveri , e Ric- 
chi , e Giovani , e Vecchi , tutti in (bmma 
io prego per le vifeere di ' Gesù Crifio ad ave- 
re un tenero amore , una follecita premura 
dell'Anima propria ; onde cOn tntto r «fiato 
del cuore dico ad Ognuno ; Fili , fina AnU 

’ ' Ddd 'HMM 

) Èf*. a. ». (c) Efb. «. 
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man luam , (j* da illi hmertn fecundum m$rt~ 
tun fuum . (a) Fin ora pur troppo fu da voi 
traicarau, nccictta, e pofpofta fempre a quel 
còrpo miferabileicbe fra poco doni ridurfi in 
putredine « e marduine: Non (ia più cori t in 
avvenire penfate all’ Anima > abbiate premura 
'dell’Anima ; e per renderla eternamente fal- 
va« abborrite le Maflìme del Mondo > reGfte- 
te alle paloni , mortificate il corpo i rifletten- 
do, che fé l’Anima farà falva , farà falvo e 
felice anche U corpo; fe l'Anima anderà dan- 
nata , dannato pur anche anderà il corpo dopo 
r nniverfale Giudizio , e dovrà etenurmente 
abbruciar coll’ Anima nel fuoco deìl’ Inferno : 
Si Amman HfilìtamM/ , vi dirò colle voci del 
Grifoftomo t (a ) fi MÙmam neiligamuj , irrc 
atrfuj falvare ftterimtu . 

Con modo iingolare però vorrei che di- 
rnoflraflc quella premura dell’Anima nel cibar- 
la fpeflb colla Divina parola , nel riflorarla 
fpeflb colla fanta Orazione , e fpeflò fortificarla 
co' fanti Sagramene i: Si, vorrei che concorrefte 
fotleciei alle Predice , alle Iflruizioni , alle Dot- 
trine , Non vi vergognate di andare alla Dot- 
trina CriAiana ; quali ne aveflèro folamente 
bifogno i Fanciulli; ne hanno più di neceAìtà 
i Grandi che i Piccoli ; e da una ule trafeu- 
ratezza ne provengono innumcrabili mali . Pa- 
revi fpeflb a conlideràre e il premio che fla 
apparecchiato per i buoni , e gli eterni tormen- 
ti che fono preparati per i cattivi : Fatevi a 
riflettere fovente alle mifericordie che vi ha 
compartito il Signore , e alle pene che ha 
folTerto , perché vi faUiate . Non credeAe , che 
la meditazione dell' eterne verità folle folamen- 
te neceflaria all’ Anime Religiofe; é più necef- 
faria a’ Secolari , che a' Religiofi ; perché fe 
quefli fono Soldati cha combattono tra le Ttin- 
ciere; voi combattete a campo aperto . Siate 
folleciti io accollarvi fpeflb alla fanta Confcf- 
^Gone , e Comunione . Se vi accoflerete fpeflb 
alla óinta Coofeflione, facilmente vi confefle- 
rete bene; ma fe farete trafeurati, vi riufeirà 
difficiliflìmo . Oflèrvate le Doone , quando 
fanno il Bucato , e vedrete , che que’ panni 
che Iòno flati adoperati poco, in due abattute 
li lavano, gl' imbiancano; ma quelli che fono 
flati adoperati lungamente, e di molto fi fono 
iiifncciditi , li lavano , gli sbattono , li logo- 
rano, ma non riefee loro d’ imbiancarli a mo- 
do, . Confidlacevi dunque fpeflò , e figuratevi 
che oni Coniefllorfc fia 1' altima , e moflre- 
lete Rima, ed amore per l’ Anima voflra. 

, ,, )a. In qunnto poi alla fanta Comunione , 
io ve la raccomando con egual premura. Qwl 
Signore , che avea collocato nel Paradifo ter- 

(a) £cfl ji, (b) Bm, jt, ni iUftk 
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rcflre l’Albero della vita, acciocché mangian- 
done frequentemente gli Uomini , non morif- 
fcro ; Quello fteflb ha piantato , dirò cosi , 
nel Paradifo della Cbiefa la fanta Eucariilta , 
come Albero della vita , acciocché col cibar- 
Tene i Criftiani frequentemente, coofervioo la 
vita dell’ Anima , eh’ é la grazia del Signore . 
Gran che ! due , o tre volte il giorno fi ciba 
quello corpo infelice , che pure é un ooflio 
nemico; e per I’ Anima non vi farà tempo di 
cibarla ogni quindici , o venti giorni ; ma ti- 
rando innanzi i Meli e ìMefi, fi arriverà ul- 
volta a tenerla digiuna da una Pafqua all’ al- 
tra! Quello é lo fleflo che dire, che l' Anima 
non é amata, non é IUmata,e che punto non 
fi penfa a renderla felice . Non vogliate dun- 
que efferc sì crudeli contro di Lei : confefla- 
tevi fpeflb, comunicatevi fpeflb, e date cosi » 
vedere la premura che avete dei voflro bene. 

Non dicefte mai, che vi manca il tem- 
po , che le voflre incombenza non ve lo per- 
mettono ; altrimenti vi rifpooderò : Che gi»M 
alr Dome il fare acquifio di nate il Mende , fi 
l'Anima fua viene a riportare qualche difiapitef 
Si lafcino dunque da parte gli affati , gl’ inte- 
relC, le incombenze per riflarare 1’ Anima co’ 
fanti Sacramenti r Per una mezza mattina , 
ogni quindici venti giorni, non cadrà il Mon- 
do . ai lafciano tante volte le incombenze , 
gli affari per uno fpaflb , per un divenimeii- 
to , per una cofa da nulla ; f non porranno 
lafciarfi per confeflarfi, per comunicai ? Ri- 
cordatevi , che le Fefle fono giorni deftinati 
non agli incerefli , alle faccende , ma alla glo- 
ria di Dio, alla faluie dell’Anima. 

jq. Ma Padre , fe anderemo così Tpeffo a’ 
Sacramenti, comincieranno a dire , che fiamo 
Santocchi, Beatelle, bacia CrilK ; ficché . . . 
Ah , maledetti rifpctti umani , quante Anime 
precipitate tutto giorno nell’ Inferno!. Se dlcef- 
fero , che Cete indivoti , sfacciati , libertini , 
non vi preDderefle pena, fcguiterelle a vivere 
come prima; e per paura che vi chiamino San- 
tocchi , Beatelle , bacia Medaglie flarcte lon- 
tani da’ Sacramenti , che pure vi fono tanto 
neceflari per vincere le tentazioni , per emen- 
dare la vita , per falvar I* Anima ? Ah , non 
Ca mai, che vi diate a conofeere sì poco cn« 
ranci del voflro bene! Amate i’ Anima, flima- 
ce r Aniou, e dica il Mondo quello che vuo- 
le; cercate, che l’ amore, e la Rima che ave- 
te per lei , vi renda folkciti a cibarla colla 
Divina parola , a riflorarla colla meditazioae 
delle verità eterne , a fisnificatla co’ Santi Sa- 
crantenti . i 

3 j. Io non voglio dilunganni di Vinn^io . 
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Ho proaunto di ftampinri nella inentc > cb«^ radifo non vi fi va in Carrozza ; bifogaa »£• 
il peìxaco nibratle non d'un |iiccolfm|de; cIm ^cicaiet noufficarfi | patiae » peich^ Rauftin. 
fcnza afuggice W •ccafioni i iapoiìhlila fUi^ Cmkhim éhn 'fttUmr f intimi rtfH/nt n/vÀ . 
gite i peccati ; e che o^i peccato può efler 1 ’ ( 4 ) Dunque . pmicate quelli Ricordi che io 
«ltinu> . Ho cercato di raccomandarvi «}’bÌo come pegni fouri del mio amore • 

di Dio I la carità del Profliino • la divozione e nel praticarli con tutto fervore pregate ar- 
di Maria Santilfima . Finalmente vi ho prcn- che per me > accioechd predicando agli dltri » 
to, e vi prego ad invigilare fopra i Figlincdit non abbia a dannarmi: Me cuni aliìi pr^edica- 
i dotneftici, e I Servidori , fe lieta Genitori , verim, ipfe reprihu f^cìtr ■ (6 J pregate “wr 
Capi di Famiglia, o Padroni ; vi ho pregato, me, fnpplicate per me v (mpettatem! dalSigiK- 
c vi preso ad eflere obbedienti , rifpettofi , e re aiuto , a grazia- di poterlo fetvice con ft- 
fedeli co'^Genitori , co' Padroni, co'M^giorii del^à firto. alld mo^iemanteodndQvi fermi, e 
fe liete Figliuoli , Garzoni , o Servidori ; vi ho (labili nel bene ^ impetrando a me la perfeve- 
pregato , e vi prego ad amare , e (limare T ranza nel Divino fetvizio,ci vedremo nn gior- 
Anima voftra ; dimoArandone premura nell' no tatti beati in ParadiCo a' krdare ,' a benedi- 
udire la parola di Dio , oel peofare alle veri- te , e ringraziare quel Signóre , ebó prego di 
ri eterne , nel frequentare ! SS. Sacramenti . tutto cuore a fpa^te di voi le fuK be- 
Cof aggio dunque. Uditori , coraggio > In Pa- Dedizioni. Ho finito. 

(a) Hattk. 11. la. (b) 1. Ctr, p. Z7. 

4l RE it'Sectli immtriaUf td imdjìtilet fiU f ver* fifO 

SU t»tr$, t gUrìa ai /Mi diftftli, Émtn, < 
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NOI R I F O R M À t O RI 

Dello Studio di Padova . 

A Vende veduto per la Fede di Rcvifione , ed Approvazione del 
P. F. Giù, Tommafo Mafìberoni Inquifnore del S. Off do di Fencù», nel ' 
Libro intitohto; Dijrorji Ijìruttìvi Jofr^ i doveri del Crrfliàno compofli d*l 
*T. ^oftino do Fuknuio Tredicome Caffuccino Stawf>. non v'eflèr colà alcuna • 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per atteftato del Segreta- ' 
rio Noftro , niente contro Principi , c buoni coHumi , concediamo 
licenza o Tiétro Zerletti Stampator di Genetta , che pollà cllcrc ftam- 

{ >ato , oiTervando gli ordini in materia di Stampe , e preièntando le Co- 
ite Copie alle pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 

* . « ■ 

Dat. Il 30. Settembre 1777. 


\ • ' • 
( Francefeo Moro/Ini 2. Cav. Proc. Rifi 
( Girolamo Grimani Rifi 


Regiftrato in Libro a carte 3; 8. al n. iior. 
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Cardinale Olio anche infermo non vwe gua- 
dar Quarefìma . D. a8. n. u. 

Carità, V. Amtr di Dii, r tmtr iti Vnf- 
fimo. 

S. Carlo Boromeo» che Colazione afTe^f- 
fe al fuo Popolo in tempo di Digiuno . D. z8. 
IL za. ogn’Aono faceva la Confedioo generale 
D- n- n. lA. che diligenza ufalTc nell' eccita- 
re ifdolore, ivi. . 

Carlo Quinto che amore dinfodrade a ua 
fuo Soldato ferito. D. zd. n. ». 

Carnevale» che cofa fia~. D. 16, n. 1. chilo 
feguita in Gioventù , lo piange in vecchiaia . 
D. 3. d’onde aveffe l’origine, n. 7. quanto per- 
feguitaro da' Santi, n. 

Caroevalidì fono i primi a guadar Quarefi- 
•na. D. ad. n. Zf. 

CarragineTi cofa diceflero in vedere i coftu- 
ni de'Bomaoi. D. ad. n. it. 1 
Cadighi I mandaci da Dio per la dìfonefià . 
D, 12_. n- zi. e rj. * 

Cadighi minacciati I da Dio a chi prcanovct 
c prefk comoda per i Balli. D. 17. tu 47. 

S. Canarina da Siena tormentata da penfie- 
fi immondi , .D. Z4. n. 10. * u< . 

Cecità de^Peocatori difoaefti .. Gk n. il rt« 
Orcoftanze de’ peccati quali fiano Ì"TD. ay. 
IL ^ . 1 

Collera hnprovvifa non roglie fe<qpte tuKa 
l’avvertenza. D. io. n. »o. 

Comparì , e Coounari che obbligo fi addof- 
fano. D. (3. 

Cora* 
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Compenfaxioae condannata. D. xo. n. X5. Cronuzio , perché non guarire dalia Poda* 
perché divenga lecita > che condizioni vi vo- gra . D. jo. n. t ]. 

gliano. n. ai. Cradelti ufate dagli Amanti alle loro Ama* 

Compicllìoni non fi fono mutate . D. xS. te. D. t%. n. tt. 


mnnione dee frequentarli. D. }6. n. aj. 
e X4. vi fi dee accollare con difpoliziocie par- 
ticolare. n. xi. quale debba elTere n. X7. ex8. 
tic. cofa debba farli dopo la Comunione . ai. 
ji. e jx. 

Cooiunioni agl’ Infermi fi debbono accom- 
pagnare con divozione. D. j(, n. 19. 

Condizioni tichiellc per giurare iKitamente. 
D. 9. n. II. 

ConfèlTione Sagramento iflituìto da Gesù 
Crìllo . D. X). n. X. fatta fenza propofito, 
fa ridere il Demonio. O. 31. n. 3. non fi dee 
differire molto dopo il peccato. D. 34. n. x. 

Confieffioni de’ Fanciulli fono allài dubbie . 


Cuore dee portarli in Dio frequentemente . 
D. 5. n. IX. 

Curiofkà cagione frequente de' GiudizF- te- 
merà r] . D. X4. n.7. 

O 

D Ama infenliblle per i fuoi {mxati • come 
ne concenfiè dolore. D. 30. n. ai. 
Danno dell’Anima dee llimarli fopra tutte' 
le cofe . D. a. n, 1. 

Davidde 1 che premura avelTe dell’Anima , 
D.x.n. I. rendette bene per mate. D. t.n. re. 
perché cadelTe io peccato. D. aj. n. 15. come 
la difaoeQà lo Knde/fe e crudele , e cieco . 


D. 33. n. 4. D. 19. n. IO. e 13. non cercò di feufare la Tua 

Confeflione Generale da chi debba farli . D. colpa. D. n. ix. n’cbbe un dolot fommo, 
35. n. 3. 4. in che manierai per ti(rr0i7x.PifM- e p.rfiKtOi benché non piangelfe. D. 30,0.11. 
tt. Confola in tìu, e in morte, n. 11. ix. é Debitori 1 quando polTono didèrire-ia refli- 
necelTarìo difporvifi con un dolore llraordina- tuzione dovuta per ginllizia. D. zi. n. xo. 
rio. n. 17. le inquietudini che vengono dopo 1 Deliberazione richiefla per peccare «che cofa 
non li debbono attendere, n. xx. lia . D. X4. n. tx. 

Confegoenze del peccato fi debbono toglie- EVmonio 1 perché faltalfe intorno ad una 
re dopo la Confèffione. E. 34. n. io. Donna che andava a confelTarli . f). 33. o.tS. 

’’ Confenfo al peidleri cattivi in quante ma- perché andafiè a chiamare ilConfeObre per un 
niere li pollk dare. D. 14. a. tz. Moribondo. D. 3X. IU4. 

Confuctudìne legittima quante coodizioni ri- Detto d’ un Parroco circa la Prefanaziooe 
chiegga. D. ij. n. zi. D. tS. 0. 9. delle Fede. D. 11. n.x3> 

Contadino premiato per non aver volutola- Dettrazione, V. Mtrmerazhnt . 
vorare la Felù. D. tt. n. j. Digiuno é Precetto che obbliga /Sié gravi . 

ContralTegni d’amare Iddio. D. 15. n. 3. e D.xg. n.x. quando cominci ad obbligare. n. 3. 
D. 40. n. 14. con quale aullerità fi praticalfe anticamente . 

Cantrìzlooci che cofa lìa. D. 30. n. ij.to- a. 6 . adeflb con quanta rìlalTazione . n. 16. er. 
glie fubito dall’Anima il peccato, n. id. dee Digiuno fpirìtuale cofa fia > D. al. n. X3, 
includere il propolito fermo di confeilarfi . 0.17. quale fia la fua forzai ed efficacia. 0.18. 

Cooverfaziooe con perfone di fedo vario é Diligenza necelTaria nell’ Efame di cofeien- 
molto pericotolà . D. ad. n. 13. ta. D. X9. n. .e d. 

Cornelio mandato a San Pietro per elTcre Diluvio perché mandato da Dio. D. 19.0. 18. 
ifltuito nella Fede. D. i. n. 3. Dina 1 che difgrazia inconiralTe per andare 

Correttore dee correggere con buon fine . a divertimento. D. 17. n. te>. perché noo fof- 
D. 7. n. 13. dev'elTere immune da quellacol- fe afuuta da Dio. D. 31. n. i;. 
pa che corrige negli altri, n. 14. ha da of- Dio nollr’ ultimo fine. D. x.n. 1. quanto fia 
tenrare nel correggere luogo 1 tempo 1 e mo amabile in fe lielTo. D. 40. n. 14. quanto gli 
do . n. i(. difoiaccimo i nollrì peccati 1 midime di difo- 

> Correzione Fraterna obbliga alcuni per giu- nelU . D. tp. n. d. id. 

Iliziai altri per caritè . D. 7. n. a. quando deb- Diogene rafia diceffe ad un Giovane che an- 
ha farli . n. to. in che maniera. 0. 14. dava all’ Olleria . D. ix. n. 8. 

Cofe trovate nm lì poilbao tenere ; lì dee Difcorfi ofrani 1 V. VarLire imaudtjlt . 
ceicane il Padrone. D. zi. n. i]. Dllfimalazione c^a fia» e come lecita . D. 

Cnpola abbrevia la vita. D id. n. iz. zz. n.‘ 13. 

CrìKiani de’ primi Secoli come digiunarièro . Difonellà peccato onlbile . D. 19. a. a. ec. 
'D. aé. n. d. quanto detellato nelle Scritture , e da’Sinti . 

Crocide’MariutiqualiGano. D. 37. n. 14.ee. n. }. quancs odiato da Dio - n. d. é un vizio 

fe- 
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fcconaiitimo d! peccati . a. 2; conduce ad ogni 
iniquità. IO- accicca le Aiiime . a. la. viene 
punito da Dio con orribili cailighi . n. i£.(7> 
ec. e D. 40. IL j_. fa invecchiare prima dei tem- 
po. D. lA. n. ^ non aromi tte parvità di ma- 
teria . ^ n. 0 

Difpemati (u’cibi quareiìmaii fono obbliga- 
ti a digiunare. D. ai. n. non polTono man- 
giare quello che vogliono, n. i; 

Divenimcnto onello pcrmeflb nelle FeAe. 
D. ir. a. al 

Divertimenti del Carnevale fono Sagramen- 
ti del Diavolo . D. a£. n. 1 7 

Divozione foverchia in un Capo di Cafa 
biafìmata da S. Francefeo diSales. D. i tua 

Divozione della Madonna quanto nccelTaria ; 
e in che debba cor.Cftuc. D. £5. per tutto . 

Dolore de' peccati 1 quanto neceilàrio . D. 
jo. tu a. anche per i peccati veniali . n. 7. d 
di due Torta . o. 17. che differenza pafTa dall' 
uno all’ altro . n. it.bifogna dimandarlo a Dio . 
n. ai. bifogna far le lue parti per concepirlo . 
tL la 

Donzelle Romane» loro artifizio nel ballare. 
D. li 0. LZ 

Donne , che ù adornano per piacere agli 
Uomini, peccano. D. n. 10. debbono ob- 
bedire al Marito. D. o. 17. riffettarlo . n. 
i^. e 10. correggerlo con maniera . luii.eai. 
conliderailo per l' unico Uomo del Mondo . ju 
aS 

Dottrina CrìAiana dee udirfi da tutti . D. u 
per luti». 

Doveri del proprio Stato fono quel bene 
principale che Dio vuole da noi, D. a. n. 1^ 


E Brei non curavano i peccati interni . D. 
^ 4 * ^ 

Educazione» quile debba darli da i Genito- 
ri ai loro Figliuoli. D. i;. per tulio. 

B. Egidio come infegnatle a fperar bene . D. 

^ IL II 

ES'i) > perché facellèro 6nezze ad Àbramo- 
D. d. IL 11 

Elifao» come fi diportalTe colla Vedova che 
oon potea pagare 1 debiti del Marito . D. 11. 

“* J 

Emendazione della vita è neceflària a chifì 
coofelfà. D. }i. IL 12^ ec. 

Eternità» che rimed; daffe per emendarli da 
Peccati difonefti . D. ac. n. £ 

Eretico » come rimprovcraife alcun! Catto- 
lici del poco rifpetto che moftravano al Sacro 
Viatico. D. tt. n. to 
Efame della co.'cicoza cola Ga. D. 19. 11. ;. 


più Notabili. 

quanto neceffario per confelTarG bene . d. 4. 
che tempo vi voglia . n. £. che diligenza » tL- 
(. in che maniera debbi tarli . u. (}. c 14. G 
debbono ricercare con diligenza i precetti di 
Dio . !L rp. della Chiefa . 11. gli obblighi 
del proprio^ato. n. 1^. le circoAanze » e il 
numero de’Peccati. n. V4. e z; 

Efaù inièlice per eOerh fpolato contro il vo- 
lere de* Genitori . D. ^ n. i£ 

ETmpio perfuade più che le parole, D. 17. 

IL. d 

Efemp; vari . Di un Uomo che fi dannò 
per il vizio dell'Oderìi. D. 11. <l aa. d’una 
Giovane che volle dannarli per amore dell' 
Amante . D. 15. n. al. d' un' altra traalbrmata 
in BcAia per elfere Rata cinque rectimane di 
non comunicarfi . D. 0,14. d’ una Maritata 
che fi dannò per l' ìmmodeAia del veiiire . D. 
17. IL II. d’un altra per non aver procurato 
che il Marito reRiluiliè la roba di mal acqui- 
no. D. ai. n. p. d' un Giova'necheandòair In- 
ferno per aver acconfentito in morte ad un 
penGetc cattivo .D-1_4.lL 14. d’ un altro che 
incontrò la AclTa disgrazia per aver accon- 
fentito di prendere in Cafa una Donna che 
gli eri Rata occaGone di peccato, D. 44. n. 
11. d'uno che G dinno per mancanza di do- 
lore . D. jo. n. 4. d' un altro per i' incoAanza 
de' proponimenti . D. 'n. 17. d'un altro per 
non clferG coafcITato di tutti 1 peccati . D. 
££. IL aj. d’un Mormoratore per non aver re- 
iUtuita la fama. D. 14. a. al. d’uno che can- 
ta va canzoni ofccnc. D. iX. a. 44. ec. 

Elploratori della Tertra promclTa come la 
fcreditalTcro . D. 14. n. 11 

EucariAia , compendio di tutte le maravi- 
glie di Dio. D. 4^ tL I. fu iAitaita*pcr ec- 
c-Ab d'amore, n. a. in un tempo in cut gli 
Uomini mericav.ano caAigbi . n. L In queAa 
Gesù ci ha dato tutto . n. ^ d. e 2: A ^ fatto 
cibo deir Anima, d. ii. 11 

Ezechia» che lifoluzionc facelfe per conver- 
tirG a Dio. D, jj. n.^ 


F Ama del ProAimo » tolta ingiuftamente » 
dee teAituirG. D. 14. a. al. quanto Ga 
uitiìdle . n. Z2: cofa debba farG per riufeime . 
n. 19 

Familiarità con perfone fofpette ferve dì 
Gtandalo. D. 17. n. 9 

Fanciulli di Babilonia pregano per &rQua- 
rcGma. D. iS. n. it . 

Fanciullo condannato al Purgatorio per non 
aver rcAit'.iiti pochi foldi. D. ai. a. ai 

Fan- 
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FandiflU difota di Maria > cofa facefle pri- 
ma di efcire di Cafa . D. j9« B. ai 

Faraone perchd da Dio ouiigato . D. r. n. 


4or 


14. C P. « i. 4 
Fede -Tira molto neceflària alla falute . D. 
j. r. d dono particolare dì Dio . d. 2. d 
propone da credere taolte Cofe di neccflìcì di 
mezzo t e di precetto . n« ^ dee animare le 
nodre operazioni . a. lL ^ dee manifedarfi 
con una vita efemplare . n- ax. 

Fede , come debbono fantificarìi . D. ix. per 
tMtt», 'Non fono fatte per andare afpadb. D. 
Z9. n. lì 

^Pgliuoli debbono idruirfi da’ Genitori , D. 
zt. o. 7. correggerfi .11,7. e ro. non fi dee 
falciar di farlo per qualunque cofa . p. i9. e 
D. ^ n, fi 

Figliuoli debbono obbedire ai Genitori . D. 
C. ancora che fian grandi . p. 7. non 
(ìa nelle cofe cattive . c. 7. debbono rifpet- 
tarli . n. rr. forvenirli in ogni nccclfitì. c. 
19. prima ancora de' figliuoli propri « c dalla 
moglie . R. ^ non poifono nd vendere , nd 
donare cofe 3i Cafa . D- 20. tu rt. fe pren- 
dono il vizio deirOAeria , fono di una pena 
continua ai Genitori . D. 12. n. ij. 

Fidinole nubili , come fi debbo. o cudodi- 
re . D. 1 1. !L. ij 

Figliuoli d’ Eli , perchd fi dannaflcro . D. 
14. tu ifi 

~Rglie della Superbia , quali fiano- P. 2<. tu 4 
& Filippo Neri cofa iacefle per didruggcre 
il Carnevale . D. af, n. 7 
FiageJlaziooe di CcSlT^ perché attribuita a 
Filato . D. 17. tu IO 

S. Foca vwe pluttodo morire che permet- 
tere fi dicelTe una bugii . P. 12. n- L2 
S. Francefea Romana , perché foife percof- 
fa dal Demonio. D. m. n. 5. che orrore, pro- 
valTe nel palTare dove fi commetteva un pec- 
cato « D. *9. n. j, 

S. Francefeo di Sales ) perchd biafimaife la 
troppa divozione di un capo di Cafa . D. 

Si cofa dicelTe ad alcune Monache che di- 
mandavano di digiunare di più . D. r. 2}. 
fu sì lontano dall’ approvare i Balli , che an- 
zi venne a dichiararli molto peritolofi . O. 27. 

S. Francefeo Saverio quanto bramade di pa- 
tire . D. 7. n. 23. quanto fi cadigaffe per aver 
ballno con akfrTanciulli . D. ^ 

Fuga delle Occifioni , V. OctjJteni . 

Furto prefo largamente cofa Ga . D. 10. n. 
a. di fua natura é peccato mortale . ru j. ma- 
teria grave qita’e fi debba dire . n. 4. in tutti 
gli dati ordinariamcc.te fi ruba . Ci C 7. ec. 


G Abaoniti, come ingannalTero Giofud. D. 
zS. tu II. 

Oalaniuomini fono pochi agli occhi di Dio. 
D. 20. per tutto. 

Geloiia , prima figlia dell' Amore appaffìo- 
nato. D. 17. tu I* ’ 

Genitori , che Educazione debbano dare ai 
loro Figliuoli . D. ij. per tutto , com debba- 
no invigilare fopra di loro. D. 40. n. 2 y. 26. 
ec. come debbano guardarfi dal maledirli. D, 
IO. n, i;. col vizio deir Oderia li rovinano nel 
corpo, c nell’ Anima, D. u. n. iz. e 14 
Gesù per treni’ Anni c’ infegnò d’ obbedire 
ai Genitori . D. ij. u. j. benché sì Saaco , fu 
tentato. D. ^ n, io 
Geli fervo di Elifeov che vantageio cavjfTe 
dalla Bugia. D. 22, n. 20 

Giacobbe come fi diportaffe eoli’ ingrato 
Efaù. D. fi. tu IO. quanto fi pentide d’undi- 
vertimeeto accordato alla Figliuola. D. ij. 
tu ip. come folJecilo delle pecore di Labann^ 
D. 40. tu ifi 

Giobbe pregava ogni giorno per i Tuoi Fi- 
gliuoli . p, tu 20 

San Giovanni Gualberto diviene Santo per 
aver perdonato al Nemico, D. L tu ^ 
Giornea quanto amadè Davidde. D. »£, tur 
Giofue, come ciuamaiTeiiBaliodegl'llraeuti . 
D, 1 7. tu z } 

Giovane Poitoghefe difprezzato, perché cre- 
duto povero. D. fi, tu 13 
Giovani modelli, come divenidèiB immode- 
di. D. il. n. 12 

Giovane dizzofa , come fi emendadè. D- 

^ 4 ,?* lì. 

Giudizio temerario cofa fia. D. 24. tu 8 
Giurare per abito non può feufare dai pec- 
cato. D. j, a. 23 

Giuramento cola fia, D. n. io. dlquin- 
te fona , e che condizioni vi voglia perché 
fia lecito, n. II. mancando la veriti , e la 
giuttizia fitmpre é pacato morule, tu 12. e 
l 6. mancando U giudizio o fia necelfità, e 
folo peccato veniale , ma facilmente fi arriva 
poi a peccare mortalmente, n. 19. e zt 
Sin Giufeppe da Leoneda come correggeife i 
Bedemiatori. D. p. n. 6 

Giuleppe, come viocelfe gK adàlci della Pa- 
drona . D. 7. lu 19 

Giadioiaoo Imperatore cofa mangi affé in Qaa- 
refima. D, 2I. tu 6 

Gratitudine di chi fu adoctato in Figliuolo . 
D. 4^ n. 1 j. A , 

Eee Gra- 
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Cjcat'rtudloe 5 in <be 
}6.n. ^ 

Guadagno fano in di di Feda C .coaverte 
in carboni . D. 11. n. S 

Guglielmo Duca d’Aquitania quanto confo- 
lato dopo la jCoofcifiooe -Ccnetale > D, ^ 
!L A» ' 


Indicb delle colè più Noubfli . 
debba confiftere.. D. Lagrime non fono rcflipre legno lineera J 1 
un -vero dolore.» D. 30.. n. et 

Lavoro iàteo in di di Feda. £etve atd impo- 
verire. D. II. 0.3 . . 

Legno deJU S. 'Oece-i -come 'veneioto -né’ 
.primi .Secoli . D> 3(1 n. 17 

Lettura di buoni libri quanto ucUe . 


I Dumei f perché cadigati .da Dio. D. £, n. 
li 

S. Ignaaio, come correggefle chi pretendeva 
di sfuggire il peccato lenza lafciar .foccafiooe.. 
D. 40. n. ? 

Ignoranza kU -chi fi crede abbadanza idruio- 
to ne‘ doveri di Cridiano . D. i.n. 3 
Immodedia nel vcliiie che peccato iia . D. 
47. n. Il 

Impodibile -Mn viene comandato <da Dio . 

D. 8. n. 5 

Impoccr^a di fcdituite non d fempie vera . 
D. il. 11..I 

Impiecazioni t vizio iamiliare. D. lO. o. 1. 
di loco ^natura peccato mortale . n. ^ in che 
cafo non fiano peccato mortale, n. 2 i 
cagione di molte difgiazie.. a. date ai Fi- 
etiuoli , come fi verificano.. lu ij. c ij. fono 
lempre di fcandalo. n. 19 
Innamorati , quanti peccati ronunenono- D. 
I^ per .tutt» . 

Innavenema non Tempre Icufadtlpeccato.D. 
9. n. 13. D. il. tu il e D. 19. Ji. i» 
IngiÙM t come fi debbono perdonale , V. 
Amore de’ Hemìci . 

Ingindizie degli Artigiani ^ T>. u>. n. L 
ec. de’Mercanti. n. ij. ec. de’ Ricchi, n. 
1». 19. ee. di chi ferve, il. ^ .y. ec. 

Interefli vanno male , perché non fi confida 
in DiOj D. 4. n. ip. perché non fi fa limo- 
fina . D. 7. n. ^ 

InvitodH Signore allaDatcrlnaCridiana.D. 
i.n.i> 

Idnaele impara da fua Madre » idolatrare. 


D. tj. n± 1 

KEuzionli buone debbono darfi da i Geni- au(/« 
tori ai Figtiuoii. D. 13. n. 7 


15 . 1. 

•o. ^ di che vantaggia riufeide atL una Da- 
na SpagnuoliL. D. ± 2 i tt. ^ 

Lioertà che precedono i ^^ncaggi , li reta- 
■dono infelicL. D. 38. n. 9 

Libertini quanto trafeurati in far l* cfaraei. 
D. ^ n. <10. cofa avvenide ad uno di collois 
in punto di motte . n. 1 1 

Limofisa cofa Ca. D. 7. n. li. dee fard da 
!tutti fecondo il loro (lato. n.-i9. in che cafilb 
ne abbia obbligo prccifo. n. 10. fi ucciàrecolta 
roba proptia.» e non degli altri . D. o. iz 
Dmofinieri quanto da Dio premiati . D. 7. 
n. ìL migliorano le Cafe anzi che impovenc- 
ie . -D. 40 a. 

Dngua exione d’ogai naie . D. aa. n. 3. 
S. 1-uigi Beltrando cofa rifponddlè ■* cfaiJo 
credea Peccatore . D. 3}.n. *4 
LuCuala. V. 

M 

M Adre, In che maniera Inpcoptia coneg- 
gelTe un Figliuolo. D. 7. n. 

Madri , .che danno iiberth alle Fìgmnie <T 
amareggiare > quanto pazze . D. l y. n. ai 
Maledizione di Dio viene nella Cala degl 
Spcr^uri . D 9. o. in -quella de JLadri 
D. ao. ti. jt 

Mancanze del Prolfimo in qurfii «a£ fi pof- 
fono fisoprìre. D. 13. n. 10 
Maona raccolta in di di Feda- impotndha . 
O. II. D. 8. perché venlOé preceduta da ua 
vento leggero. D. 36. n. aS 
S. Margarita di Cortona dopo aver tifiina 
la Confcfikme Generale < Ai chiamata dal Si- 
gnore còl nome di Spefa.. D. 3j. u» 14 
Maria SantifTima merita d' efiwe oneuaa > 
« in che maniera debba onorarfi . D. per 


L AbannOt come s' ingannale nel credere d' 
ofTrrvare il comando di Do D. 8> n. X. 
certa gl idoli che ha perduto dove ooo fono, 
D- ^ c. ad 

Ladri , fono moki agli occhi di Dio • D. 
zo. per tetta. 


Ella é Avvocata de' Peccatori . n. xoc 
fuc particotarì virtù, n. ec. cofa diaellit 
ad una Peccatrice convertita di frefeo. D. 4pb 
IL L 

Marinaro cofa dicefiè ad Aleflàndio Magno> 
D. IO- n. 17 

Maritati debbono rifpettare la fantitb del 
loro fiato. D. ìj. n. ao. guardarfi dal tratta- 
re con altre Donne iamillarmente . Oi 15. o»- 
fa debbono fare per virCie in pace . D. 3#. 
IL id 

Miriti debbono amate la Moglie . D. 38. 

li 
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B. 1}. 24. in cKe marnerà, n. ay debbono co- ponga 1 ’ Aoima piopiia' 
■tandarle con piaoevoinza . ju 26. Non iftca- ’ 
puzzarla.' Bi. 27. confiderare tutte l' altre Don. 
ne' come fplne che pungono ^ p. aS. non- fre- 
quentare r OAeria per non c o n triftar la-» e ro- 
vinarla. D. la.- n. z£ 


Martire divenuto reprobo per un’ occaCooff 
anche non ‘cercata D. n. 14 

Mafeherav divertimento peiicela£}.-:D. aA.- 
n.- IO' 

Matrimonio ( uno fato rifpettabil'e y e fan-- 
to . D; n. 2. fa iilimito da Dio . n.. t 
innalzato da Gesù CriAo all' eflère .di Sacca- 
mento'. J1.1 4. chi lo prende per darli bel tem- 
po s‘ inganna . n.: non fi ha da prendete 

Wr intereirc) ma per 'fare la' volontdi di Dio-. 

D‘. y8'.- n. 4.. c molro meno per fecondhreiaJ 
concbpifcenza • a.. biCagna difporviC con Ji 
debiti’ mezzi . 0 .: 2 l deefi dipendere da ì Geni- 
fori .'n. fenza quefta dipendenaaaon fi-avrà. 
iwai bene .• n. Lt 

Medico non ha aatorità' di diCrenfare' dal- 
la Quarefiraa« ma di- dichiarare.. D. afa n. 

Mercante dannato per eiferlf arcicabizo con 
fngiuftizie . D. 2i. iL;2j, 

Mcreede agli Operar) -non fi. dee difarire - 
D'.- 20. n. 2 1 . che d2nno- fi pu^ apportare eoo 
«{tiefle dilazioni . u. 

Merico di chi tnfegna ia- Dottrina' CiriAia- 
. D. I. n- ^ di chi foppor» al> Marito 
Arambo. D. 

Mefa afeoitata ogni giorno quanto- giova 
amebe agl’ ineerelTr temporali - D. 4^ il. 27, 
AfcoIt2t2 nello feAe noo baA* per faUtificar- 
te. D. ir. n- »f 

Mezzi per falvarfi - D. ». n- i j- per" emen- 
dar fi ■■ D- )4'. a.: e 1 7 

Mihbofctto quanto relUAé AupiCO In veder- 
d ammeAb all» Tavola di DaviJde < D. 2^ 

... _ 

Miracoli nOb fi debbono pretendere . D. 49- 
it. 2 f 

ModeAia' »- dìAfntlvo' det cfivotl di Maria . 

O. Z 9 .-n '.-'28 

Moglie dee amare if Marito - D. j8T. n-17^ 2 
rifpettarlo;. n- 19. correggerlo con maniera . 
fl.-2i. e confidcrarlo come folo nel Mon- 
do . n. 28 

■ Molti 'p«fano di faMirr le cofe' iwcellaric 
Oer falvirfi, e non le lamio'. D. 1. 11. 8.fe le 
-Unno, non le oAèrvano. n. la 

Mondo c.ittiva in tutti i tempi 1 pelfimo 
fn CarnevSle . D. n. 10 

Moi.te Vefuvio come riiarcifea li danni da- 
ti'. D. Ui m 2^ ^ 

Mormoratore > chef danno arrecchi al Prof- 
-£mo , D. 2}. n. ZI. zi. ec. in che pericolo 
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, ^ . iiir ad. 4 ee neceAà- 

riamentc' difdirfi .. ivi . quanto Gs. dìAicile il 
liufeime . DL. 2^- divkoe lOdioCo a Dio,, e agli 
Uòmini . n.. az 

Mormorazione cofa lU.. inquan- 

ter maniere' fi mormori . n; ^^ 6 . ec. in che 
modo fi debba diportare chi le afcolta . n. ar 

Mosd rinunciò alll -egr della- Corte- per 
var r Anima . D. r. n. za; 

Motivi per differite leciumence InteAituzio- 
ne. D; ar. n. ao' 

Mòrte non dee augurarli . Di zff^ ir. zi.. 

Morte difgraziara: di chi' dopo due Meli Mr- 
nò all’occafione di peccare . D- jar. n.. Z5. 

Mukiplico- pattuito nella- veadita di un-Ca- 
vall(V a che fommai afeendeffe . D- n. 


N* 


K 


Aturalc cmtiivof fi dee com^ere - D.- 
. ^ 2I-. n. Il 
Nemici {Tdebbono' amare . D.- 8'. f*r tatto . 
chi fi- abbia da- intendere fono nome di Ne- 
mico . n. Z'. quale benevolenza fia loro dovu- 
ta'. n. ifa li' torti' ricevuti, da. eAr aan fi. deb- 
bono ricordate . n. z^. 

S- Nicolò- Stttdit» come vinceAir tuia', reota- 
xtone . D. n. ao> 

Mòme di- Dio fi dee riluttare. D. p.'ti.zz- 
authe il nome di Matia fa ha da riverire . U- 
*4. n.j 

Numero de'" peccati G dèe rhreteirr odi' E- 
lame' con dili«nza - D, 55. n. a), fideeefpri- 
nvcre iu ConieAione nel miglior modo -che fi* 
poAibile . D. 2j. p, id, e ar 
Numlcore ha che regalare , c non K» con 
che fóccorrere un Povero. D. rr. n. £ 

Kutricr, o fiano Balie fi debbono ricercare 
timorate di Dio. D. z}. d. ^ 


bene 
. D. 


O bblighi del proprio Aato fono il 
* principale che Dio vuole da noi 
n. 24 

O<;cafionr del peccato fono di due iórta 
Proffune, e ftimote. D. a. quali fiano. 

ivi . Le ProAime fi debbontr .iùggire ad ogni 
coAo. pti tatto, e D. JJ. n. »o. e D. 40. n. 6 , 
con modo particolare quelle di difoueAà . n. 
7. Chi .fi -confeAu con animo di non lafdare 
le profiime, fi confeffa male. D. ;z. n, j. fa 
ridere il Demonio, a. 4- chi .vuole queAe oc- 
cafiooi , vuole il peccato . n. X: oAcrva la 
Legge Dio fol per metà . n. i- cerca d’an- 
.dare all’ lofcmo ivile fpallc det Coafeffore . 
n. IO. chi non le lafcia dopo ia ConfcAiooe • 
Ece z fi con* 
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Pap«, per quanti Giùbiiei nundi , non di* 
rpenfa mai dall' obbligo della Refliiuzionc. D« 
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fi confriTa inutilmente, n. 11. il folo metterli 
in quelle occafìoni é peccato, a. 17 

Occalìoni Rimoce fì debbono fcanfare più 
che (ìa polTibile. D. ja. n. 11. 2 .» Propinque 
con modo particolare rD. a. n. 13^ 

Orchi fono nemici che cercano di tiadircr . 
D. a. c< IO 

Occupizioni domeilMie non hanno da pre- 
giudicare air Anima. D. 2. £< D. 24. (l. j 

Offerire a Dio le operazioni della giornata , 
d di gran vantaggio. D, 2. n. 27 

Omicidio^ che peccato fìa . D. i£.. 0,4. può 
commetterli coli’ opere, hi, colla lingua, r. 
li. col cuore, n.21 

Omillioni I quanto fpa ventino in punto di 
morte. D. 19. 

Onorare il Padre , e la Madre i comanda 
di Dio . D. 14. n. r. a che ci obblighi . 
n. 2. er. 

Opere buone non li debbono lafclard da’ 
Peccatori . D. jo, n. 22. fatte in Carnevale , 
quanto Sano da Dio gradite, D. z£. o. ^ 

Opere fervili quali Sano, D. ir, r.t. come 
proibite, n. 4. ec. 

Ortolano caligato da Dio per aver lafciaco 
di far limofina . D. 7. n. 27 

Oflcrvanza de' Divini comandamenti contraf- 
fegno dell’amore di Dio. CX 7. ri. r? 

OSen’a frequentata in occ.^Sone di viaggio 
o per altra necelfìtò) non é male . D. la. n, 
7. per isbevazzare , o darfi bel tempo y V, 
yizie deWOJÌerU , 

Orti , come pecchino noi lor melliere . D. 

U. tUef 

Ozio dee rchivarlì , perché rovina dell’ A- 
nlma'. D. ii- n.13. nelle Felle é deteftabllc . 
e. 22 

9 

P Adre dannato col Figliuolo mal educato . 
D. 2). n. 20 - 

Padre folléclto della falutc Jtl Figlio , co- 
me 1» rìtiralTe da un’ occafìone peaamihofa . 
D. )i. n. 22 

Padri , c Madri fono obbligati a iffruite i 
Figliuoli. D. I). n.7. a correggerli, cu^ in 
che maniera, n. IO. a dar loro buon efempio .. 
c, LZ.^ a invigilare fn di loro » ^corché Sano 
grandi . m 27. if.ee. 

Padroni loro' doveri coUa fervitù , D, 40, 
tu y; 

S. Paolo fa mandato ad Annania per elTc- 
re iftruito. D. (. come infegnalTa ai Co 
lofTenS a falvarli nel loro* fiato, D, 2. n. if. 
non fi faziara di nominare U. nome di Getù . 
D, j. n. 24 


21. n. 4. 

Parolaccie cattive non debbono proferirS da 
un Oiftiano. D. 28. a. a 
Parlare immodeflo deceSato nelle Scrittore 
D. l 8. n. 1,'é Tempre peccato, n. j, fpeffo an- 
cora peccato mortale, a.4. anche fra Perfone 
mariute . n. 10. motto più fra quelli che non 
fono maritati, luia 

Parhtorr immodeflt fono i Predicatori del 
Diavola. D. li. n, 12. riefeono talvolta peg. 
glori del Diavolo, n. 13 
Patire per Dio , d legno che fi ama . D. 
7. n.2z 

Pazicnxa neceffiria a chf ha fortlto un Mi* 
rito dedito aU’Oftcria. D. u. n.a4.a chi è 
divoto di Maria , D. 40. il 29 

Peccato mortale unica male del Mondo , 
D. 2. n. lii e D. 40. n. i. che cofa vi voglia 
per commetterlo , D. 24. n. 2. non può fcd- 
diafarS da tutti gli Uomini f ne da tutti gir 
Angeli , D. 4^ n. rj. il primo che fi com- 
mette , può eiJer l’ultimo . B. ir. 12. e i^. 
Si ha da coi-.tcffarc fchicttamente . D. jj. n. 
10; fenza dare la colpa agli altri . nj 12, an- 
che in dubbio fi ha da (coprire al ConlèUo. 
re . n. if. commeffo in dì di Feda fi oppo- 
ne alla fantificazione comandata . D. ir. n, 
uro non può cancellarli fenza l’altro. D.- 
!£, n. li. 

Peccato dii'onello accieca l'Anima , D. rj’, 
n. 12, la rende infcnfibile nel fuo m'ferablle 
fiato . n. ij. là che abufi della Confelfio- 
ne. 11,17. deefi abborrire più che tutti gli al- 
tri peccati. D. 40. 0.4; 

^ Peccali di penlicro non fi confelfino per me- 
tà. D. n. 14. mettono in un gran perico- 
lo di dannarli . tLc.17. ec. 

Penitente morto per veemenza dr contrizio- 
ne , volò fubito in Paradifo , D. jj, n. 7. 

Penitente vero non dee dimenticarli i. pec> 
cati paffati , D, 74. n, 28- 
Penitenze date dal Confedbre come obbli- 
gano. D. 74. 11. t. quali ll-deffero anticamen- 
te . n.; 8 

Perché , non dee ricercarli nelle cofe di. Fe- 
de . D. j. o. 8! 

Perfone molene fi hanno da fopportare eoa 
pazienza, D. fi. n. za 

Pianta di Nabucco >. immagine della can’tb 
ehe' dobbiamo' avere con tutti , D. fi- n, 5 
Pilato', perché (e gli auribuifea la flagella» 
zione dt Gesù , D. 17. a. io. come s’ ingao* 
nafic nel chiamarli innocente , D. 47. n. 7 
Pittore y fila idea capricciola , per efprimere 
«b« in tutti gli fiati fi. ruba , D. 20. n. £ 

S. Po- 
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come riipondalfe al T'iranoo 
a bcfteamiare Ges£k Cfifto 


omilfio- 

C. U 

cbi ama il Nemico < D. 


$. Poliearpo t 
che lo incitava 
D. $. n. 7 

Portoghcl! rollreitl ad abbandonare nna Piaz- 
aa j, nell’ atto che (lavano per prenderla < D. 
» 4 - *J 

^Poveri non fì debbono far largo fulla roba 
degli altri . D. io. n. 14- in che cafo (iano te- 
nuti a far limofìna . D. ^ d. ai. debbono la- 
vorare di più per avere con che foccorrere li 
più bifognof ) , n. ij 

Precetto di non far Omicidio dev’efaminarfi 
più degli altri. D. li. 11.-I 

PredeAinazionc A ridoce a qùcAo > chi farà 
bene avrS bene. D. 1. n. n 1 t 

Prelato moribondo anguAiatO dalle 
ni commeAe. D. 19. 

Premio promeAb a 

t. p. ^ 

Prezzo delle robe è di due fona . O. 10. 
< 1 . if 

Primo Peccato può eAere l’ultimo . D« 40. 
n. 1,1. 11. e'i j 

Proceflìoni del Samilfnno ^agramento li 
debbono accompagnare con divozione . O. 
tL. 19 

PromeAé fecrete di M.acr!monio cagione di 
molli peccati . D. jJ« n. i } 

Profmafori delle Felle , come caAlgati da 
Dio. D. ir. n. d. 

Propofiiioni dannate non poffono ìnfegnarA 
lenza incorrere la Scomunica. D. ;>. n.P- 

Ptopofito di non peccare neceffario per li 
ConfcAtone . D. }i. a., x. dev’ eftèr erplidto 
formale . n. 4. dee provenire da una volon-* 
lì deliberata, tu u a(Toluto. n. eAìcice . 
n.tH. può Aire col timore di ritornare al pec- 
cato. n. d. . • 
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S. Raffaele a che ateribuiffe le difeurdie de' 
Maritati . D. n. S 

Regole pa cooofeere in che cafo fìano ob- 
bligati a fate Umolìna. D. ji n.20. 

Repubblica di Venezia come A regolaAè con 
un Ambefdatore un tempo da lei eAliito. 

d. Ha 

ReAitnzione é un atto ‘di giuAizla cotiunu- 
tativa . D. ZI. n.a. necelTaria a chi ha dan- 
neggiato il Proffimo , quanto il BatteAmo . 
D. 2- a qucAa d tenuto ancora chi tiene mai- 
no a danneuiare o rubare, u, ^ chi non può 
farla , d obbligato a fare il poffibHc per pcu 
terc. n. IO. fé non può farA intiera 1 dee farA 
in parte . n. 11. non può foidisfarA con ora- 
zioni , e limoAne. lu i*. no.i bifogna dire, lo 
farò poi . lu « 7 

Ricco Epulone , perché pregaffe che i Fra- 
telli foffero avvifati. D. 17. n. 1 1 

Ricordi vari a perfeverare nel Bene . D. 4?, 
prr tulio. 

Rimedi contro la Superbia . . D. if. n. 17. 
ec. contro i penAeri cattivi. D. Z4. n. ai. con- 
tro la DifoneAì . D. 40. n. 8. 

RimorA , chiamati col nome di fcrapoli , 
D. I. n. 17. 

Riputazione neceffaria alla vita del corpo t 
e dell'Anima. D. aj. n. zi. 

Roba d'altri dee reAituirA , D.ut.per tutti . 

Romani per giurare in nome del Dio Gia- 
na doveano aver licenza dal Senato . D. 9. 
tu 19 

SS. Rofario, divozione motto grata alla fart- 
tiffimi Vergine. D. 79. tuxi.. e 

RuAianelimo peccato enorme . UT i_2. tu 1 J 


^UareAma i tempo di Penitenza . D. iX 
0.1. Contiene più obbligazioni in ogni 
fuo^iorno. tu 14. come A chiami da S.Fran- 
cefeo di Salea . n. tj, come A DOcnioi negli 
atti di San Teodoro . n. zS 


R 


R Achelle fuggì da’ fuoi Genitori quando 
meno fe lo penfavano. D. ij. tu 17 
Raccolti fcarA provengono d’ ordinario dal 
poco rifpetto che A hi alle FeAe . P. 11. 
■ i>. 7 ' 

Ragione dee cedere alla Fede . D, j. tu J 


S Acerdote Tanto temea in morte la vicinan- 
za d’una Donna. D. a- n. 16 
Salomone « come onoraffe fua Madre . D. 
14. 0.10. come invecchiaffe prima del tempo, 
D. id. tu if. che marmi prezIoA metteffe nel- 
la fabbrica del Tempio . D. t9. n. 

Samuclle io che maniera dilAmuIaffe la ve- 
rità fenza dire bugia . D. ai. n. n 
Santità del Matrimonio. D. ;7. n.ai 
Sartore in che Agura vedeffe iTDetnonia iil 
punto di morte, D. zo, lu S 
Sacramenti A debbono frequeiKare . D. 40. 
fl. 11. e j* 

Sandalo cofa Aa . D. 17. a. z. di qa.ints 
forra . ivi,, in quanti modi A pofTa dare . a. 

ec. chff'.peccato orribile , a. quintoi 
da Dio punito, ii. zo < . 

.. Scaodalofo può e(Tere anche quello che ixv:'- 




Digitized by Google 


• Indice delle CD& pii Nomblli. 

17. n. 3. Si aggrava di tut' quale Ca neceflària alla falate 
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ec. in private. D. 
ti li peccati che commei: sanno le Anime 
fcandaliuare . n. 17. in che (Ut» raìferabile 
li ponga . n. ao. che debba fiire per Talvarfi .. 
n. iz 

Scrupololì fono di dne fona , O. ap. «, 7; 
cofa debbono fare per ritrovare i loro pecca- 
ti . n. t. non é bene che facdaoo Goofeflio> 
ni Generali . D. 

Scafare i peccati in Conléirione'd legno' di 
poco ddore . D. 3}. n.l. e 9.. 

Soufe infulESentl di chi non vuol andare 
alla Dottrina Criiliana . D. i. n. -S. ^..-ec. di 
chi beflemmia . D. 9- n- C. di chi dice di non 
poter reiUcuJre. D.at.. n. d. ec. dichimcnno- 
ra . D. z). n»td. di chi dice di tton poter k- 
fciare l’occalione . D; ja. 0. i&'C ipt 
Segni di comune benevolenza non pdflbno' 
negarli al Nemico- . D. t. 0. 17. di fptciak 
benevolenza non fiamo tenori., n.19 
Segretario- di Francefca Primo Re di Francia 
eofa diccflè prima di morire . D. 35. n.ia 
Semplicità neceikria nella Confeflione . D. 
3;. n. rp. in che debba coniiftere , n. i;. 
ad. ec. 

Senfi reitano prelt nef Ballo r e conducono 
a peccare . D.Z7. n.id.. 

Serva di Seneca beoché' deca , credea di 
vedere al pari degli ahri . D. tp, n. ir 
Servitori » loro doveri col Padrone . D. 40.. 
n. 

Servo d'Àbramo foilecito- delTaffiire; percui 
è Rato fpedito . D.-z. r..9 
Servo duro di Teda cofa gli avvenga .. D.- 
29. n.y 

Soddirfazione che- dee- darli dal Penitente 
dopo la Confedione , in che contilla .. D; 34.- 

ft) iHtll . 

Sodoma abbracciata per 'r peccati difonefli .. 
D. 19. li» 17 

Soldati di: Beradabbe beneficati da qncl 
Profeta cK erano andati per -prendere . D» pd» 
« 1-9 ' ^ 

Solennità profanate . D. ir. n.zr 
Solitario quanto coirfbtmato' ai Divini vo*- 
leri . D. j. n. j 

Sorella di S. Pier 'Damkno , perchè con* 
^nrara al Purgatorio »'D.«7. n.tf 
Sotpetti > dìe peccato diano . D. 24. m. 1 . 
quando fono mal tondini , fono d’ ingiuria, al 
^cKfimo. D. 23. n. 17. fe li ttHtoilèftano' «gli 
altri, G pecca di mormorazione . n.lJ 
SoTpezioni benigne pemreOe a chi governa 
gli altri. D. 40. n.z 4 

Specchi erano sb.tndhi dalle Cafe de’ primi 
Crilliaiii. D-27. n. 14 
Speranza vera fi -trova in pochi. D. 4. n. r. 


D.s. dee flar 
unita «1 timore . n. d. non blfogna fperate 
di tropM nè in fe lleflb , nè in [Sa . o. re. 
cola debba fperariì per TAnima » o. 3. per U 
corpo» -n. 15. con che perlèveraina . n. 23. 
con che premiere . n, 25- 

Spemarr tirano » Cafa la' nnilediziaiie di 
Dio, D. 9. n.14^ 

Spirito- delia Chiefa nel comandare -Il Di- 
giuno quale G8 -»'D. 2Si n. 17 

Spirito di Gesù Crift» in che' confiila . D. 
aè. n. 1 5» chi non 1» ha, non è buomCrlflit- 
no » ivi. 

Superbis cofa p,. 2, regna d’ordi»- 

nario in ogni genere di -Perfone » n.. 3.. infèt- 
ta il cuore in due modi,.n. 4» mali a cui con- 
duce .. r. 7.. d, er^ vuol efleie curata come la, 
febbre maligna ,. p, li, fuo rimedio è l' umil- 
tà r f. 17. 'I*» ec» 

Superfluo pud effere èi ut fotta ,. O» 7.. 
r» 19.- 

Sulàsoa tentata , perchè non acconfentifle' 
al peccato perchè ajlicata- da^Dio- 

in tal occaGone . D, 31. 

Suflùrazionc colà lìa , e quanto catrira » 
Dt 23, n. 2 

Sotluroni deteflabili» D. d, n, 27» nonGdeb-- 
bono afcoltare » r, ad» c D. 13,. r. 3 


T abernacolo- antico' riempiuto delia glerh» 
di Dio »D. 39.. n,-d 

Tacere la verità può cGère' lecito v ma non' 
mai il dir bugia .. D..21,. n»i 3 
Tavole della Legge , fpezzate per cagione- 
delia crapok» D»ir» n»g 
Tàroar peccò- per cagione della Mkfchera .- 
D»2d,. P..20- 

Teatri molta pericoioG » D»2è»p,. at.. fono' 
luMhi' del Demonio .. p» 22 
'Tenrazioni r come debbono difcacciarG D^- 
40, n» id» conviene' irbotltrle' collo’ feudo dèl- 
ia Fede . D.. 5»- p. ro,. non- fono mal fup&si«ri: 
alle noflre forar» D.tr. n^«r- 
S» Terefo ooCz lafciaRè fcritto , e' confèr-' 
malTe dopo morta dello Confoflìani ,. 'D. «9» 
r. I' 

S, Tioarzlo , perché chiatnalTe' Torquato' 
falfo Crlffiano , D, xd, n. 14 

Tobia , come imbevrife il fuo Figliuolo di 
'buone- niaAi me . D. '13, n.4. quattro oelknie 
drtk fantificaziore delle Fede . 'D. ri. p,-di 
Toccameaci òlfoneiU paccutc'inortale . D. 

Trattare domcflico con Penone di feflb va- 
rio d molto pericolofo . ’D, a, 

Tra-, 
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